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LO  STA  MPATORE 

A'   LETTOR.!. 

^«T'^.^On  furono  publicate  sì  torto  le  Rclationi 
dell' Eminentiffìmo  Cardinal  Bcntiuoglio 
sùleftamped'Anueifaj  che fubito  furono 
nobilitate  quelle  di  Vcnetia,  di  Colonia.,  e 
d'altre  Città.  Fu  fatto  il  medefimo  poco 
dopo  delle  Lettere,  che  furono fcrit te  da 
lui  in  tempo  delle  fueNuntiatiire  di  Fiandra,  edi  Francia. 
E  perche  dalle  Relationi  fi  raccoglicua ,  e  dalla  fama  publi- 
camente  ancora  fi  diuulgaua  ,che  l'iftefib  Autore  compo- 
neffelHiftoria  intiera  di  Fiandra^perciòin  tanti  modi  anch' 
io  mi  fono  ingegnato  d'hauer  nelle  mani  quefl:'Opera5che 
n'ho  al  fine  confeguito  felicemente  l'effetto;  e  fenza  in- 
dugio rhò  data  in  luce  ,  ò  per  dir  meglio,  ho  voluto,  che 
da  sì  nobìl  componimento  quefta  mia  impreflTion  la  rice- 
uà  .  E  bafta,  che  il  libro  porti  in  fronte  il  titolo  dcllAu- 
torejin  cui  gareggiando  la  nobiltà  dell'ingegno  con  quel- 
la del  fangue  ^  par  che  gareggi  non  meno  ancora  la  pru- 
denza del  trattare  i  ncgotij  conia  felicità  del  fapergli  de- 
fcriuere.  Ma  fopra  ogni  cofa  par  ch'egli  fia  nato  a  quefti 
di  Fiandra;  hauendone  hauuta  per  ifcuola,  fi  può  dire-;, 
la  propria  fuaCafa  ^  con  tanti  d^'fuoi,  che  militarono  in 

quelle 


quelle  Prouincle  ,  &  eflendoui  flato  poi  egli  fteflo  per  Io 
fpatio  di  tanti  anni  con  impiego  di  Minilho  Apoftolico^ 
nel  qual  tempo  viueuano  tutrauia  molti  di  queimedefimf, 
che  più  parciciparono  del  manei^gio  nelle  cofe  militari  , 
e  ciuilidi  Fiandra  fin  dal  principio,  che  vi  s'accefe la  guer- 
ra.  E  la  fua  Nuntiatura  di  Francia  tanto  più  lo  feceim- 
pofleflar  dopo  ancora  de  gli  intereflì^  c'haueuano  tirata-* 
le  nationi  vicine  da* ogni  parte  in  quei  mouimentijeflen- 
dofi  veduto  :,  ch'a  fargli  nafcere^  &  a  mantenergli  vi  fono 
concorfe  akreranto  fcmpre  le  cagioni  efterne^ quanto Ic-j 
interne.  Nel  refto  fé  hanno  riportato  applaufo  le  Rela- 
tioni,  e  le  Lettere,  tanto  maggiormente  fi  può  giudicare» 
che  fia  per  confeguirlo  l'Hiftoria^  doue  l'Autore  in  cam- 
po sì  largo  ha  potuto  fpiegare  i  lumi ,  e  della  prudenza-, 
nel  rapprefentar  le  più  ardue  confulte  ,  e  della  facondia», 
in  defcriuer  le  più  memorabili  imprefe?  e  della  pietà  fopra 
tutto  infoftenerdou'è  occorfo^frà  lacaufa  di  Stato,  quel- 
la, c'ha  riguardo  alla  Religione.  Il  candore  della  fua  pen» 
na  è  poi  tanto  fimile  a  quello  de'  fuoi  coftumi^  che  il  du- 
bitare in  lui  della  verità,  farebbe  vn  credere,  ch'ella  più 
nonvifofle.  Viuete  felici. 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

che  fi  contengono  in  quella  Prima  Parte. 


|^ljp|vf^  Rati- Monacali  in  Fi  india  fi 
igWY^»^  dolgono  per  le  miouc  cicc- 
VEjS^ '^  tioiu  de' Vcfcoiiui-  Piig-i? 
^^^Ajn  \dokoiiMtcllo  d'Otangcsvc- 

Aicavji  m  potvjic  de'  (alkuad.  17^ 

E'  afl<;diiM.d.i'  Regij.  177 

Alcninnni  aly,  e  balli  quali  fiano.       53 

Alcminni  ncirclcrciio  Regio  lotti  da* 
folkuici.  16^ 

Alefl'mdro  Faintfc  Prcncipe  di  Paima_. 
in  Fiandra  per  occalionc  del  Tuo  ma- 
trimonio con  la  PrenciptlFa  Maria  di 
Portogallo.  55 

Alollo  1  erra  della  Prouincia  di  Fiandra 
occupata  (.h  gli  ammutinati.         231 

Amlterdam.  i  j^Citt  imolto  fedele  vcr- 
Ib  la  Chielàjòc  il  Rc.jbid.Inrellatn_. 
dalle  altre  Città  d'Ollanda.  ibid.  Di 
nuouo  moleftata  da  Joro,  ibid. 

Animutinairento  della  gente  Alemanna 
ncll'efercito  del  Duca  d  Alba.       .1 14 

Ammutinaniento  de  gli  Spagnuoli  inu» 
Harkm.  176.  A  Moiich.  1^5  In  Ze- 
luida.  231 

Anìmutinamento  della  caualleria  Spa- 
gauola .  2  25? 

Ammutinati.  15?^.  Vedi  Squidrone  ,dc-^ 
gli  Airiniutinati. 

Anna  figliuola  di  M,iuiitio  Elettore  di 
iadbnia .  2^;.  Preia  per  moglie  dall'- 
Oranges .  ibid. 

Aima  Aiciduchenra  lìgliuola  dell'Impera- 
tore ^iaUlmigliano  il  manta  co'l  Rè 
L  .itrolieo  .  j  14.  Viene  accompagnita 
da  gU  Aividuclù.  Alb;Qj:t0,  e  VinpAio 


fuoi  ftatelli.  ir 5 

Antonio  Strale  huomo  principale  in  An- 
uerfi .  5J4.  E  giulhtiato  -  7 f 

Antonio  Pittore  tenta  d'occupare  vn  paf- 
io  per  impedire  le  vettouaglie  a'  Re- 
gi) .  1(^4.  Vien  rottOj  &  vccifo  ,,  e  la^ 
liia  teda  è  gettata  in  Harlem  da  gli  Spa- 
gnuoli.^ ibid. 

Aniierfi  e  minacciata  del  facco  da  gii 
ammutinati,  i^;*?.  Contribu  Ice  vnco 
fomma  di  danaro  per  fodisfargli.  ibid. 
Prefa  da'  Regi).242.Saccheggiata.  ibid. 
Ritrouanlì  in  ed'a  i  Deputati  dcll'Im- 
peratore,  di  Francia^  €  d'Inghilterra.^ 
per  procurar  di  comporre  le  cofe  di 
Fiandra.  292 

Arciduca  Alberto ,  e  Tue  lodi.  1 15 

Arciduca  MitLiiias.  166.  P  ilFa  fegreta- 
menuc  in  Fiandra.  267,  Conftituito 
GoucrnaCojc  del  paefq  dal  Loadglio 
distato,  268 

Aiciuefcoiio  di  Colonia  nell'efcrcito  Re- 
gio fotto  Mons.  142 

Aimata  markmia  prepanta  in  Anuerfa, 
per  afTaltare  h  Zelanda.  21  jj.Data  in.» 
.gouerno  a  Sancio  d'Au;la.  222.  Pallio 
nell'Ifola  di  Douelant.  22^ 

Afledio  d'Piarlem  de'  più  memorabili , 
c'habbia  liauuti  la  guerra  di  Fiandra» 


164 


B 


170 


BAronc  di  Clcuerau. 
EaiOiie  di  Battemburga cerca  di  foc- 
t-oirere  Harlem.  171.  Rotto,  .1^  vc- 
cifo,. ibid. 
a           Ba- 
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Barone  d'Eubeftein  s'accorda  in  fegreto 

con  gii  Staci. 234.  Riccue  la  gencclo- 

ro  in  Anucrfa.  257.  Sommergcfi  ncila 

Schelda.  142 

Bairolomeo  Campi    Ingegaicre  dell'e- 

fcicito  Regio.  1 60.  Vccilò.  1 69 

Battiglia  di  rrifa.  >^6 

Battaglia  di  Geminghcn.  loi 

Battaglia  tra  i  Regi),  e  gli  Vgonotti  di 


Francia  vicino  a  Mons . 


155 


Battaglia  naualenel  lago  di  Leyden.  i6p 
Battaglia  iiaiiale  nel  golfo  di  Zuiderzee . 

^  17?  . 

Battaglia  nauile  nclh  Schelda  tra  i  Re- 
gij  j  ìk'  i  fpllcLiiti.  1 84 

Battaglia  di  Mouch.  192 

Battaglia  di  Gcbiurs.  ij6 

Batteria  de'  Regi;  contro  Mons.       1^6 
Batteria  de  gli  Hcretici  contro  Gocs.i4(^ 
Batteria  de  gli  Spagnujii  conrro  Har- 
lem.  1 60 

Berghes:,  al  Som  ,  e  fiia  fituatione .     1 24 
Bernardino   di  Mendozza  inaiato  iài^ 
Ifpagna  dal  Duca  d'Alba.  KJj.Scritto- 
re  della  gueira  di  Fiandra,  ibid.  Spedi- 
to dal  Commendatore   a  Maftnch. 
188 
Bredì  Terra  dell'Oranges.  3  6.  Maneggi , 
elicvi  fi  trattano  da^ Confederati.  37 
Brederodefi  fi  Capo  de'  Supplicanti.37. 
Sua  Oratione  a'  Compagni.  3  p.  Pre- 
fenta  vna  Supplica  alla  Reggente.42. 
Muoue  feditioni.  6" i.  Va  ia  011anda_. 
per  eccit;n-e  tumulti.  62.  Seconda  in_. 
ogni  cofi  l'Oranges.ibid.  Muore  infe- 
licemenre.  ibid. 

Brilla  forpre fi  da'  fliorufciti.  1 1 8 

Fortificati  dal  Lumay.  121 

■  Buren  Terra  al  confine  deirOUanda  pre- 
fa  j  e  face  heggiat  a  da'  Regi).  217 

CAgioni  interne  de'  mouimenri    di 
Fiandra.  ^ 

Cagioni  efterne  de' mcdefimi  mouimen- 

■  p 

ti.  0 

Cambrav  erct t  o  in  Arciucfcouaro.       1 3 


Camillo  de'MarchéflcJel  Moftte.      101" 
Capitan  Pacecco  Spagnuolo  è  fatto  mo* 

rire  da  Flefiìnghelì.  1 23 

Capitan  Plumart.  148.  Sua  propofta  all'- 

Àuila ,  &:  al  ^londtaMne.  ibid.  Triìo- 

ua  il  guado  per  andare  a   foccorrer 

Gocs.  ibid. 

Capitan  Ly  Francefe  difende  con  graru 

valore  il  forte  di  Romene.  22(> 

Capiralationi  fra  il  Duca  d'Alanfone^e 

gli  Stati.  2S4 

C ardimi  di  Granuela.  18.  Vedi  Vefcoua 

d  Arras. 
Cflrdinalin;icosi  chiamati  dall'Oranges  * 

Carlo  Quinto  figliuolo  di  Filippo  primo. 
I.  Polfiede  quietamente  la  Fiandra-.  . 
ibid.  Nato  in  Gante.  4.  Sua  beneuolen- 
za  verfo  i  Fiamminghi.  4.  Qminto  folle 
amato ,  e  riuerito  alTincontro  da  loro . 
ibid.  Paragone  fra  la  fua  nitura,e  quel- 
la di  Filippo  fuo  figliuo  lo.  5 
Carrette, che  s'vfano  in  OUanda  perca- 
minare  sù'l  ghiaccio.                     1(33 
Cafa  di  Borgogna  fignoreggiò  le  Prouin=^ 
eie  di  Fiandra.  i 
Camello  di  Ramachino.                      175 
Callello  di  Cambrefis  tentato  dall'Oran- 
ges.                                              107 
CaitcUo  di  Gante  aflediato  da  gli  Stati . 
235».  Si  rende.                                243 
Caftello  di  Anuerfa  afiediato  da  gli  Stati . 
235?.viendemolito.                        2^4 
Callello  di  Namur  in  potere  di  D.Gio- 
uanni.                                             lóo 
Catherina  de'Medici  ritiene  l'autorità  del 
goucrno  in  Francia  appreifo  Carlo  no- 
no.                                                          X2. 
.   Cattolici,  &  hereti ci  d' Anuerfa  conclu- 
dono accordo  infieme.                   1 1-4 
Caualieri  del  Tofon  d'oro.                    1 4 
Chrifìoforo  Mondragone  iNlaftro  di  ca- 
po va  al  foccorfo  di  Goes.  1 47.EntrauijL 
e  prouede  la  piazza.  151.  Afiltura  To- 
kn,  e  Berg hes  al  Som.  175.  Reda  aìb^ 
difefa  di  Midelbargo.  ibid.  Fa  iilanza 
'      "                                        d'ef-- 
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d'ertcr  foccoL-ro.  1 8 1.  Rende  la  Piazza. 
184.  Occupa  rifola  di   ruiaerc.  218. 
Guazza  il  Canale  di  Scouuen  fotto  Zir- 
.    chedea-.  .  "  li 5 

Cluiftotbio  Palatino  gouerna  l'efercito 
infienie  col  Còte  Lodouico.icjz.Muo- 
re  nella  baitaglia  di  Mouch.  1 9S 

Cittadella  in  Anucrfa.  1 1 6.  Confegnata  al 
Duca  d'Aicfcot.  ibid. 

Coligni  Ammiraglio  di  Francia  ,  Capo 
principale  della  fattionc  Vgonotta-j  • 
154.  Pratiche  iiie  con  l'Orangcs .     1 1 
Commendator  maggiore  di  Caliiglia  al 
goucino  deTaetì  badi.  iSo.  Giunge  a 
Bruirtrllcs.  1 8 1 .  Ordina  due  armate  per 
Ibccorrer  Midelburgo»  e  vìi  in  Anucr- 
fa per  (bllecitarle .  185.  Vede  con  gl'- 
occhi proprij  la  rotta  d'vna  di  loro.  1 84. 
In  grand'agitation  di  penlìeri  per  la_, 
nuoua  molla  del  Conte  Lodouico.  i  S6. 
Rifolutiondalui  prcfa.ibid.  Si  trasfe- 
r  ifce  in  Anueri  a  per  acquetare  gli  am- 
mutinati. ii?8.  Faalìlcurar  Bolduczco. 
Publica  vn  nuouo perdon  generale,  ibi. 
Suoi  diségni  in  Ollanda,  e  Zelanda.;, 
zio.  Palla  in  Anueiia  per  iòllccitare  l'- 
armata maritima.  1 1 9.  Sua  pcrplellìtà 
circa  ai  tétaie  i  1  guazzo  di  Filillint.iio. 
'Pail'a  neirilbla  diTolen.  125. Muore. 
2  25>.  Gmduio  intorno  alla  iìia  perlona . 
ibid«ìi. 
Commiflari)  de'  folleuati  in  Biedà ,  e  loro 
propolte.  1 6 2.  Partono,  e  con  qual  pre- 
teso. 166 
Comparatione  fra  il  Duca  d'Alba  ,  .i'^  il 
Duca  di  Feria.  6y 
Concilio  di  Trento  fatto  riccuere  dal  Rè 
di  Spagna  in  tutti  i  Tuoi  Stati.  29 
Confederati  vengono  a  Brufclies.  37.  Si 
ragunano  in  cafa  del  Conte  di  Colem- 
buigo.  3  8.  Ammeflì  ail'vdienza  della-» 
Regenie.^i-»  Pigliano  il  nome  di  men- 
dichi. 4  5.  Molti  di  loro  lì  vertono  d'vn 
medefimo  colore,  ibid.  Attioni  loroli- 
centiofe.  44 


Confedetatione  fatta  in  Fiandra  ,  alla^ 
quale  fi  dà  nome  di  Compromcllb.  3  y. 
Sottofaitta  da  gran  numero  di  Nobili. 

5^  .  .        . 

Conferenza  in  Bredàper  introdurre  qual- 
che maneggio  di  pace  in  Fiandra.  211. 
Si  dillòlue  fenza  conclulìone.         2 1 5 

Conliderationi,.  che  potcuano  muoiiere 
l'Agamonte  a  moltrarfi  fedele  ai  Rè . 

Configliere  d'AlTonuiile  mandato  dal 
Duca  d'Albi  in  Inghilterra.  ic8 

Configli  più  principali  delle  Prouincie  di 
Fiandra.  3 

Configlio  di  Stato ,  e  fua  autorità  appref- 
{0  la  Regejatc.  1 4.  Qual  folle  il  fuo  kn- 
fo  intorno  al  difegno,  e 'haueua  la  Re- 
gente d'armare .  y  3 .  Subentra  ai  gouer- 
no,dopo  la  morte  del  Commendatore. 
230.  Diuifione  d'animi  ,che  viflfcuo- 
pte.  240.  Manda  gente  per  impedire  le 
Icorreriede  gli  ammutinati.  232.  Pre- 
parafi  alla  guerra  contro  gli  Spagnuoli . 
234.  Fa  imprigionare  alcuni  de' più 
principali  Signori.  23 5.  Publica  vn'E- 
ditto  di  ribellione  contro  gli  Spagnuo- 
li. ibid.  Sua  lòfpenfion  d'animo  per  l'ar- 
riuo  di  D.  Giouanni.  247.  Non  fi  fida., 
delle  fue  promclle.  ibid.  Fa  kuar  la  gen- 
te. 249.  Muoue  pratiche  coi  Prcncipi 
circonuicini.  ibid.  Manda  Deputati  ii-u 
Ollanda,  e  Zelanda.  255.  Solpetto,che 
piglia  di  Don  Giouanni.  257.  Sua  com- 
motione  per  la  forprefa  del  Cartello  di 
Namur.  26 1 .  Fa  irtinza  a  Don  Giouan- 
ni di  tornare  a  Biullelles.  ibidRifoIue^ 
d'armarfi,eper  quali  cagioni. 2(j2. Scri- 
uevna  lettera  al  Rè  contro  Don  Gio- 
uanni. 26  5.  Fa  fmantcllare  diuerfi  Ca- 
rtelli. 2^4.  Sue  pratiche  co'i  Prencipi 
ftranieri.  270.  Publica  vn'Editro  contro 
Don  Giouanni.,271. Di  chiara  dinoru 
voler  riconofcere  D.Giouanni  per  Go- 
uernatore.  280.  Spedifce  vna  nobile-» 
AmbafcieriaalDuca  d'Alanfonc.  283 
a     z         Cori" 
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Confulca  fcgueta  àppreiTo   Madami  ài 


Parma. 


17 


Confulra  in  BrufTdles  fopra  le  cofe  della_, 
Religione.  55.  Cile  rifolution  ne  fe- 
guidc.  3^ 

Confulta  di  Federico  di  Toledo  intorno 
al  profegiiire,  ò  lafciare  l'alfedio  d'Har- 
leni*  i(j(5.  Ragioni  per  vna  parte,  e  per 
l'akra.  ibid.  Ordini rifoluci  del  Duca  d- 
A!ba  j  c\\Q  fi  continoiii  l'afledio.     1 67 

Confulta  intorno  all'impiegir  ranni  Re- 
gie, ò  nell'alTedio  di  Mons  ^ò  contro 
ì'Ollaftda ,  e  la  Zelanda .  130 

Confulta  in  Ifpagna  ,  Te  il  Rè  debba  an- 
dare in  Fiandtà .  ^     64 

Confulte  fatte  iui  fopra  le  nouità  de'Pae- 
fi  baffi.  2.6^ 

Conte  Palatino  del  Rhcno .  8  3 

Conte  d'Agamonte  vfcito  di  ptofapia_, 
Fiamminga,  ó'.  Suanituta  ,  e  coftumi. 
7.  Goiiernatore  della  Proùincia  pro- 
pria di  Fiandra,  e  ài  quella  d'Artoys. 
ip.  Si  commuoue  contro  iì  Graniie- 
la. ibidem,  Diuifi  vna  liurea  in  fuodi- 
iìjrezzo.  12.  Non  s'accorda  co'i  fenfì 
dèlI'Oranges.  30.  Pafla  in  Ifpagm.  3 1 . 
Torrià  ben  fodisfacto  del  Rè.  3  5 .  Vien 
fatto  prigione*  7/.  E' condannato  a_» 
morte.  94 

Conte  d'Homo  Ammiraglio  di  Fiandra. 
18.  Si  fdegna  contro  il  Granuela.  19. 
Suo  parere ,  che  fi  debbano  concitare 
i  popoli  di  Fiandra  alle  riouitì.  j(>.  Fat- 
to prigione.  75.  Sententiato  a  morte_j  . 

Conte  di  Mega  non  inclina  a'  fenfi  dèl- 
I'Oranges. ^6.  Mandato  in  Anuerfa., 
dalla  Reggente.  ^6.  Afllcura  Gl'onin- 
ghen.  P3 

Conte  Pietro  Ernefto  di  Mansfelt  mette 
gente  iniìeme  per  afficurar  la  Reggen- 

'  te  in  BrufTelles.  ;  o.  S'imp 'ega per  quie- 
tare la  gente  Spagnuola  ammutinata  . 

'     151.  Suo  parere  intorno  alla  ritirata  di 

•v   DonGìouanfiiinNamur.  ì;^? 


Conte  d'Aremberghe.  Ì3.  Spedito 'c5n- 
tro  Lodouico  ^1  Naifau.pi.  Non  può 
ritener  gli  Spagnuoli ,  che  non  ralfal- 
tino,  ibidem,  Sue  rifentite  parole  nell'-" 
entrare  in  battaglia,  pò.  Vccifo  in  ef- 


fa. 


P5 


Conte  d'Aremberghe  figliuol  deirvccifo, 
efuelodi.  '  5)3 

Conte  Carlo  di  Mansfelt.  3  3 

Contedi  Rouls.ibid-  Affedia  il  Cartello 
di  Gante.  23^ 

Conte  Lodouico  di  Naflau.  85?.  Vedi  Lo- 
douico. y 

Conte  d'FIoftrat  parte  di  Fiandra  con  1'- 
Orangcs.75.  Rifponde  alla  citation_» 
del  Toledo.  75).  Sua  morte.  1 06 

Conte  di  Bofsù  entra  co  l'armata  nel  lago 
di  Leyden.  i  iJS.qualità  de'  fuoi  vafceJli. 
ibid.  Vince  gli  Harlemefi  nella  batta- 
glia del  lago.  16^.  Ailalta  l'armata  ne- 
mica nel  golfo  di  Zuiderzee  .  1757. 
Vien  rotto.  1 80.  Fatto  prigione .  ibid. 

Conte  di  Bergh  Cognato  dell'Oranges .' 
144.  S'impadronilcedi  Zutftn.  ibid.Si 
rìtiia in  Germania.  1J3 

Conte  di  Linceftre  Miniftro  principalcji 
della  Regina  d'Inghilterra.  107 

Conte  di  Suarzcnburgo  fpedito  Amba-» 

■    fciatore    in    Fiandra    dairimperator 

•  Maflìmigliano.  211.  Suoi"  offici)  con4 
l'Orangcs .  ibidem ,  Nella  Conferen- 
za di  Bredàeforta  i  Deputati  dell'vnai 
e  dell'altra  parte  alla  pace,  ibidem.  Ri- 
torna in  Germania.  1 1  f 

Conte  d'Holac  in  foccoifo  di  Zirchef-' 
fea_,.  228 

Conte  di  Barlemoftte  ritenuto  prigiono* 
per  ordine  de  gli  Stati.  234 

Suo  configlio  a  Don  Giouanni  intor-i 
no  al  ritirarfi  in  Nàmur .  2  j  8 

Conte  di  Rcnemberehe  acquifta  di- 
uerfi  luoghi  di  là  dai  Rheno  perfer- 
uitiode  gliStati.  284 

Corrifponden^e  dell'Oranges ,  e  dito-. 

. .  douico  fuo  fratello  in  Germama.  -55, 

Loro 
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Loro  difcgnì  in  CUanda ,  e  Zelanda». . 
ibidem. 
Curtio  Martinengo.  116 


D 


DAniro  ccntefimo  ,  decimo  ,  even- 
refimOjclie  il  Duca  d'Alba rcnta_. 
d'impone.  105) 

Deputari  a  gli  Srati  generali  riferifcono 
la  propolta  del  Duca  d'Alba  alle  Pro- 
uincie ,  le  quali  fieramente  fé  ne  quere- 
lano, no 
Deputati  Regi)  quali  conditioni  ofForif- 
icro  nella  Conkrcnza  di  Bredà.  iti. 
Rifpolle,  che  riceuonoda' follcuiti  . 
ibidem. 
Delciirrionc  delle  violenze  vfitc  contro 
le  Chicle  da  gli  heretici  in  Anuei  la  . 
48 
Delcrittionc  di  Maftrich.  88 
Dcfciittione del paefe di  Frifa.              90 
Defcritrione  della  battaglia  diFrifa_»  . 

Delcrittionc  di  Ruremonda  ,  e  di  Lie- 
g€^.  104 

Delciittionc  della  battaglia  di  Gcmin- 
•    ghcn.  105 

Dcicrittionc  della  liitua  del  Duca  d'Al- 
ba-- \i6 
Dcfcrittione  deil'Oll.mda ,  e  della  Zelan- 
da. 115? 
Defcritrione  di  Mons.                       1 3  3 
Defcrirtione  d'vn'incamiciata  de'  Regij 
contro  i  nemici.  141 
Delcrittionc  dell'ifola  di  Zuitbeueland. 

14^ 
Delcrittionc  della  Terra  di  Goes.     ibid. 
Dcfcrittione  d'Harlem.  1 57 

'Dcfcrittione  d'AIcmar.  1 77 

Dcfcrittione  della  battaglia  naiiale  nel 
golfo  di  Zuiderzee.  1 757 

Defcnttione  della  battaglia  di  Mouch  . 

Delcrittionc  di  Leydcn.  ic  i 

DefcntC;one  dei  CaftcUo  d'Anueifa.  lyj 


Dcfcrittione  della  prefi ,  e  ficco  d*Ai\^ 

uerfi.  241 

Dcfcrittione  della  Città  diNamur.     x$^ 

Dcfcrittione  della  battaglia  di  Gcbluis  . 

Dertrezza,  e  velocità  con  che  gli  Ollan- 
defi  vanno  sù'l  ghiaccio.  1 6^ 

Dcuenter ,  Piazza  d'arme  del  campo  Re- 
gio. 95 

Dieta  in  Vormatia  non  ammetto  leiilan- 
ze  de' Fiamminohi  in  materia  d'aiuti. 
z8i 

Difordini  cagionati  i.U  gii  heretici  ìfu 
AnuerCi.  50 

Don  Giouanni  d'Aiiftria  giunge  in  Fian- 
dra improuifimentc.  24 f.  edilità  del- 
la fui  pcrfona .  14^6.  Ordini  c'hebbe  dal 
Rè  al  partire, ibid.  Da  paite  al  Confi- 
glio di  Stato  del  fuo  arduo,  ibid.  Sua 
dichiaratione  di  voler  tar'vfcire  gli 
Spagnuoli  di  Fiandra.  24-.  Ne  fi  par- 
tire 1  foldati  (Iranicri.  25'r.  Manda  a 
dar  parte  a  gli  OllandelìjC  Zelindefi, 
«^'al  Prencipe  d'Oranges  dell'accordo 
di  Marcha.  ibid.  Sua  entrata  in  Bruf- 
fclles.25  2.  Incontri  falli diolì,  che  mio- 
uà  nel  principio  del  fuogoiierno.2f  5. 
Procura  di  tirare  a  qualche  acconaoda- 
mcnto  le  Prouincied'01landi,e  Zelan- 
da. 255.  Sua  induftria  per  indebolire  la 
fattionc  dcll'Oranges.  ibid.  Auerlìone 
mortratagli  dal  popol.">  in  Bruliclles  . 
257.  Infidie  ordite  contro  la  fua  per- 
fona.  ibid.  Inuia  il  Segretario  lìfcouc- 
doinllpagna.  ibid.  Turbali,  che  lalat-* 
tione  dclrOrangcscerchi  di  guadagna- 
re la  gente  Alemanna.  258.  Siconlì- 
glia  fegretamente  co'i  Conti  ài  Manf* 
ìelt,  e  di  Barlemonte.  ibid.  Si  trasferi- 
fceaNamur.  2^0.  Eviriccue  la  Regi- 
na di  Nauarra .  ibid.  S 'aflkura  del  Ca- 
ftello  di  Namur.  ibidem.  Sue  dimin- 
de  a  gli  Stati  circa  al  Ilio  ritorno  ia 
Bruifelles.  2^1.  Scriue  al  Rè  in  fua_. 
giuftificatione .  2(^3 .  Pratiche  da_) 
lui   molFc   in  varie   Piazze-^  »   2^4, 

Pro- 
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Procura  d'aggiuftari! con  gli  Stati.2^5. 
Refta  vitronofo  a  Geblurs.  iy6.  Piglia 
NiueIIe.270.  epoi  Filippeuille.  zyp. 
aflalta  il  Campo  Fiammingo .  1S6.  ri- 
duce i'cfercico  in  vnfìto  force  vicino  a 

.  Namiir.  ibid.  muore.  25)3 .  fuo  elogio . 

ibid. 
Duca  d'Alba  èdeftinatodalRè  Cattolico 
in  Fivindra. 73 .  Viene  in  Italia .  ibidem. 
Numero,  e  qualità  della  genterelle  con- 

,  duce  in  Fiandra.  74.  Giunge  nel  paefe-^ 
di  Lucembiu-go.  ibid.  Relh  con  l'affo- 

,  lutogouerno  in  Fiandra.  75.Fà  condur- 
re l'Agamonte  ,  e  l'Homo  nel  Callello 
di  Gante,  ibidem.  Forma  vnConfìgI io 
chiamato  fopra  i  tumulti,  ibid.  Efecu- 
rioni  Cv£  rigorofe. 78.  Cita  f  Oranges,  il 
fratello, e  l'Hoftrat. ibid.  Fa  fpianire  la 
cafadel  Colemburgo  in  Bru(felles.75). 

■  Manda  prigione  in  Ifpagna  il  Conte  di 
Dura  primogenito  deirOranges .  ibid. 
Aflìcura  Ruremonda.  88. Turbali  per 
la  rotta  di  Frifa.  5>5 .  Va  contro  Lodoui- 
coin  perfona.  ibidem.  Sue  maflìme  nel 
guerreggiare.  .98.  Ordine  da  lui  tenuto 
nel  marciare  contro  Lodouico .  i  o  i . 
Reflane  vincitore,  ibid.  Comincia  vni 
Cittadella  in  Groninghen.  102.  Sue_-» 
preparationi  contro l'Oranges.  ibid.  Fa 
piazza  d'arme  in  Maftrich.  1 04.  Cam- 
peggia con  gran  vantaggio.  loj.Rella 
fuperiore  al  l'Oranges.  106.  Torna  co- 
me trionfante  a  Bruffelles.  1 07.  Suo  fde- 
gno  contro  la  Regina  d'Inghilterra-j  • 
108.  pone  nuoue  grauezze  fopra  la_. 
Fiandra.  105?.  Propoila  fattane  da  lui  a 
gli  Stati  generali  in  Bruflelles.  ibid.  Fa 
dirizzare  la  fua  ftatua  nella  Cittadella 
d'Anuerfa.  11  ^.Dimanda  d'efferrimof- 

.  fo  di  Fiandra .  115.  Difegna  di  racqui- 
ftar  Mós. 1 5  o. Vi  mette  l'aiTedio. 1 3  3 . Vi 
fi  trasferifce  in.  perfona.  1 3  6.  Parole  fue 
memorabili.  140.  Impedifce  all'Oran- 
ges  il  foccorrer  Mons.  1 42.  E  fìnalmen  - 
telofcaccia  la  feconda  volta  fuori  del 

.  paefe.ibid.  RifoUiedi  foccorrer  G.oes. 


147.  Ne  dàlacuraall'Auila,(Si;al  M^tx^ 
diMgone.  ibid.  Inuia  Federico  fuo  figli-» 
uolo  contro  Malines.  1J2.  Ricupera-» 
Ruremonda.  ibid.  Manda  ad  adediar 
Zutfen.  153.  Suoi  ordini  rifoluti,  che  Ct 
continoui  l'afledio  d'Harlem.  i (^5. Soc- 
corre Midelburgo.  175.  Compone  l'- 
ammutinaméto  d'Harlé.  1 76. Và  in  Am- 
fterdam.  1 78.  Torna  a  Bruflelles .  1 80. 
Ottiene  licenza  di  lafciare  il  gouerno  di 
Fiandra,  ibid.  Parte  da  quei  paelì.  181. 

Duca  di  Medinaceli  vien  dichiarato  al  go- 
uerno di  Fiandra  in  luogo  del  Duca  d'- 
Alba. 1 1  j.  Va  al  campo  fotto  Mós.  1 3  8, 
Parte  di  Fiandra.  181 

Duca  di  Virtemberg.  83 

Ducad'Arefcot,efui  autorità  nel  Confi- 
glio di  Stato.  230.  Ritenuto  prigione-! 
in  Gante  per  ordin-e  de  gli  Stati .      16S 

Duca  di  Cleues  s'interpone  per  la  pace  di 
Fiandra.  250 

Duca  d'Alanfone  fi  prepara  d'entrare  inj 

.  Fiandra.  282.  Giimgeui  co'i  fuoeferci- 
to.  2511 

Duchefla  di  Parma ,  Regentc  di  Fiandra. 
IO.  Sua  rifpofta  al  ragionamento  fittole 
dal  Rè  Filippo.  16.  Sdegnafiper  le  at- 
tieni feguitein  difprezzo  del  Granue- 
la.  2  2.  r'*rocura  3  che  l'Agamonre  vada_. 
in  Ifpagna  bendifpoftoverfoil  feruitio 
del  Re.  32.  Publica  nuouo  Editto  i  aj 
materia  di  Religione.  34.  Vien  perfua- 
faadarmarfi.37.  Sua  rifpofta  alla  Sup- 
plica licentiofa  de'  Cófederati.  43  .Tur- 
bafi  per  la  ragunanza  de'  Confederati  in 
San  Truden.  47.  Non  fi  reputa  ficura  in 
Bruflelles.  45?.  Dichiara  a  fauor  de' Sup- 
plicanti, che  farebbe  leuato  ogni  vfo  d - 
Inquifitione.  50.  Muoue  l'armi  contro 
Valenciana.  55).  Cerca  di  comporre  Ic-» 
cofein  Anuerfa.62.Vi  disfà  1  feditiofi . 
6^.  Vi  riftabihfcel'efercitio  Cattolico, 
ibid.  Introduce  prefidio  in  eflra.rJ4.Sua 
entrata  folenne  in  quella  Città.  ib.Tor- 
na  a  Brulfelles.  ibid.  Non  è  confapeuole 
dell'imprigionaménto  feguito  per  Oiv 

dine 
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dine  del  Duca  d'Alba  nelle  perfone  del- 
l'Agamonte,  e  dell'Homo.  75. 7<^-  Se  ne 
dilguftì,  e  chiede  licenziai  Rèdi  la- 
fciare  il  goueino ,  ibid.  Parte  con  grai\ 
dolor  de'  Fiamminghi,  ibid.  Sue  iodi, 
ibid. 

E 

ECclefiaftlci  in  Fiandra  tolei'ano  mal 
volentieri  la  partita  del  Re.  7 

Editti  publicati  in  Fiandra  d  i  Carlo  Quin- 
to contro  gli  heretici.  6.  Confirmati  poi 
da  Filippo  fecondo.  ibid. 

Editti  della  Reggente  contro  i  medefimi. 

45 

Editti  Regi)  a  fauor  del  Concilio  di  Tren- 
to incontrano  graui  ditficoltà  ne'  Fiam- 
ming!n.  30 

Editto  di  ribellione  publicato  contro  gli 
SpAgmioli.  235 

Eletto^ Capo  del  gouerno  de  gli  Ammuti- 
nati .  I  i)6.  In  che  confilla  il  fuo  offitio . 
ibid. Quanto  ftrettamente  venga  ofler- 
uata  ogni  attiene  òi  lui.  1 97 

Elettore  [dilatino  del  R hcno  concorre  a_. 
fomentare  i  mouimenti  di  Fiandra .  i  o 

Elifibetta  Regina  d'Inghilterra , figliuola 
d'Henrico  ottano.  8.  v  uole, che  lì  rice- 
uirherefiane'fuoidominij.  9.  OiTerua 
attentamente  i  fuccenì  di  Fiandra,  ibid. 
Confiderationi  jcliela  muouonoa'  fo- 
mentarne le  nouità.  80.  Raccogliebe- 
nignamente  i  fìiggitiui  di  quei  paefi.  ib. 
Aiuta  rOranges  per  la  conuocatione  d'- 
vni  Dieta  in  Germania.  83 .  Turbali  per 
le  profperità  del  Duca  d'Alba .  1 07.  Di- 
f-gnad'oppoiaiifi.ibid.  Fa  ritenere  in,, 
laghikerravngrollb  danaro  del  Rè  di 
Spagna.  ibid.Pretefti  di  lei  finti  per  non 
rellituirlo.  1 08.  Sue  querele  al  Rè  Cat- 
tolico contro  il  Toledo.  1057.  Fomenta 
di  nifcofto  il  Signor  di  Lumav  fuoru- 
fcitoFiàmingo.i  iS.Inuia  foldatial  me- 
ddìmo  ntlh  Ferra  di  Briih.z4(5.  Non  Ci 
vuole  fcoprir  apertamente  nemica  del 
Rè  Cattolico.  i70.Sigiurt:itica  in  Ifpa- 
gnafoprali  Lega  conciufa con  gli  Stati 


in  Fiandra.  270 

Elogio  di  Don  Giouanfii  d'Auftrla.     25?3 

Encufi  in  Ollanda  lì  ribella.  130 

Erettione  del  V^efcouito  d'Anuerfa.      i  j 

EfercitodeirOranges  in  gran  confiilìone. 

141.  Si  ritira  da  Mons.  i4i.Relli  dif- 

fatto.  ibid. 

F 

FAttionetrà  il  Toledo,  e  l'Oranges.145 
Fattioni  tra  il  campo  del  Duca  d'Alba> 
e  del  Conte  Lodouico.  <)<) 

Fattioni  de'  Regij  con  gli  aflediati  di  Mós. 

i3<^. 

Fattioni  siVl  lago  di  Leyden  tra  i  Regij,& 
ifoUeuati.  198 

Fattioni  tra  i  medefimi  dalla  patte  di  ter- 
ra. 1 69 

Fattione  tra  la  gente  Regia  ,  e  quella  de' 
folleuati  del  guizzo  di  Zircheflea.  113 

Fattione  tra  la  gente  Spagnuola,  e  quella-, 
degustati.  238 

Fattione  de' malcontenti.  290 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d'- 
Alba efercita  il  comando  della  fanteria . 
103.  Va  i'i  Ollanda  .1)3.  Procura  co'l 
mezzo  de  gli  Amfterdamefi  di  tirare  la 
Città  d'Harlem  alla  deuotionc  del  Rè . 
156.  Sdegnafi  contro  gli  Harlemefi ,  e 
pone  Tad'edio  a  quella  Città.i  57.Rom- 
pe  il  Lumay.  i  jf).  rinforza  l'adediod- 
Harlem.  i  (^7.Non  vuol  riceuero  la  Cit- 
tà a  patti.  171.  Impone  a'  Cittadini  vn_» 
pagamento  per  ia  liberatione  del  facco. 

17^3 

Ferdinando  di  Toledo.  6j.  Vedi  Duca  d'- 
Alba. 

Fiamminghi  tengono  il  Rè  Filippo  per 
troppo  SpagQuolo.5.  Parlano  contro 
l'Inquifitione .  12.  IVIoitrano  gullo'per 
la  partita  del  Granuela.  27.  Loroafflit- 
tioncpcr  la  morte  dcll'Agamonte.  5J4. 
Acerbe  loro  querele  contro  il  Duca  d'- 
Alba per  le  nuouc  grauezze.  no.  Ot- 
tengono permillìone  di  rigliare  l'armi. 
229.  Rotti  a  Vifenac.  237.  Formane 
auoua  fcriitura   di  concordia  fi'à  di 

loro» 
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loro.  24S 

Fiamminghi  heretici  dimandano  libertà 
di  cofdcnza.  28  8 

Fiandra  fi  riduce  a  tranquillità,  i/4.  Stato 
fuo  deplorabile .  2 19 

Fiandra  Fiammcngante,  e  Fiandra  Galli- 
canee.  ..  :.  15J0 
Filippo  primo,  P.è  di  Spagna.  i 
Filippo  kcondo,  figliuolo  di  Carlo  Quin- 
.     to.  I  .Viene  in  Fiandra./.  Torna  in  Ifpa- 
gna,  e  per  quali  cagioni.  ^.Prima  di  par- 
ine chiama  in  Gante  gli  Stari  generali . 
I  -  .Suo  fenfo  intorno  a  gli  Editti  contro 
gii  her etici.  1 1.  Parole  (ìie  memorabili . 
ibid.Crea  alcuni  Caualieii  del  Tofun 
d'oro  in  Gante.  14.  Suo  ragionamento 
alla  Duchefia  di  Parma,  ibid.  Imbarcafi 
per  tornare  m  Ifpagna.  1 6.  Sua  rilpolla 
ad  vna  lettera  dellOranges,  deirAga- 
montC;,  e  delPHorno  coni-ro  il  Granue- 
la.  24.  Lieua  il  Gr.ìnuela  di  Fiandra.  16. 
Difi^ìmulaitimiulii  di  Fiandra.  52.  Or- 
dini ftgreti,  ch'egli  da  fopra  di  ciò  alla 
Pveggente.  53.  iua  perpleflìtà  circaal 
mandare  efercito  in  Fiandra.  7  2.  Rifol- 
ue  finalmente  dinuiaruelo  fotto  il  co- 
mando del  Duca  d'Alba.  75 .  Manda  poi 
in  fuo  luogo  al  gouerno  di  Fiandra  il 
Coir.mendarore  maggior  di  Calb'glia . 
1 1 5.  Fa  preparare  in  lipagna  vn'armata 
ma  ri  t  ima  da  inuiarfi  in  diandra.    215). 
.     Ordina  che  fiaaflaltatala  Zelanda,  ibi. 
^pcdifce  con  gran  fegretezza  Don  Gio- 
uaiinid'Auftua  fuoliatello  pcrGouer- 
natore  de'  Paefi  baffi .  24<j.  Opera  col 
fuo  mezzo,  che  fi  compongano  le  cofe 
diqucipaefi.  247.DÌ  nuouoè  co  foretto 
a  muoucre  l'armi  contro  i  Fiamminghi. 
2(>7.  Si  rifentc  in  Francia  per  la  molfa_. 
dell'Alanfone.                                 291 
Jlcffinghenj  e  fuo  porto.  122.  Sua  folleua- 
tione.                                             123 
Forte  degli  Harlemelì  cloiamato  del  Fico. 

Forti  de'folleuati  nell'I  fola  di  Scoueii-., 
.     prefida'ilegij.  .        zij" 


Frifa  di  Germania.  •  ,85? 

Frila  di  Fiandra,  ibid. 

Fuorufciri  di  Fiandra  fanno  pratiche  per 
riuoltare  il  paefe.  75).  Procurano  di  tira- 
re in  effe  la  Regina  d'Inghilterra,  ibid. 
Ritiranfi  nel  paefe  di  Liege.  SS.  Cògiu- 
rano  córro  il  Toledo.  85?.  Armino  mol- 
ti vafcclli  fotto  il  comando  del  ContO" 
della  Marcia.  118 

G 

GAnte  s'infetta  d'herefia.  j  i 

Gantefi  muoiiono  l'armi  córro  i  Val- 
ioni  .  25?o 

Gente  Regia  al  foccorfo  di  Goes.  145.  In 
gran  pericolo  nel  guazzo  di  ZirchefTea. 
223.  Paifa  al  fine  felicemente ,  e  {caccia. 
il  nemico.  224 

Gherardo  Grosbec,Vefcouo  di  Liege.  104 

GiouanniCafembrot  fatto  prigione.  7;. 
Giullitiato  in  Brullclles .  ^4 

Gio:  Battifi'a  de'  Marchefi  del  Monte.200 

Gio:  Battilla  de'Tailìs  P  roue  di  tor  genera- 
le del  campo  Cattolico.  170 

Giouanni  Cafimiro  vno  de'Conti  Palatini 
delRheno.  87.  Ragiina  gente  per  fer- 
uitiode  gli  Stati  Fiamminghi.  28 1.  Pi- 
glia FJifie  in  Brabame.  284 

Giouanni  DouzaCapode'Leydefi.    205 

Giouanni  Riuas,  e  fue  qualità.  151 

Giouanni  Speel  condannito  a  naorte  dal 
Duca  d'Alba.  113 

Giouanni  Oforio  d'VlIoa  Spagnuolo,con- 
duce  la  gente  Regia  a  Zirchefiea.   223 

Girolamo  Rhoda  Spagnuolo^Prelìdente 
del  Configlio  fopra  i  tumulti  fatto  pri- 
gione dal  popolo  in  Brufieiles.  234.  E 
poirilaiciato.  •  232 

Giuliano  Romero  .Maftro  di  campo  di 
gente  Spagnuola.  i37.Efcguifce  vn'in- 
camiciata  con  molto  valore.  143.  Sue^ 
parole  a' foldati  Regij  fotto  Flarlem. 
I (3 1. Conduce  gente  per  Ja  Se helda  in 
foccorfo  di  Midelburgo.i  83 .  Vien  rot- 
to. 1 84 

Goes.  r  43 .  Aflediato  da  gli  heretici.  ,143. 
Procmaao  i  Re^ij  d'uitrodurui  foccor- 
fo. 


TduoU  della,  Prima  Tdrte, 

1 


Guglielmo  di  Nanfau.ó'.  Vedi  Puencipc  d'- 

Urangcs. 
GugIi<-lino  Cecilio,  Minillio  principale-^ 

della  Kegiaa  d'Inghilterra.  1 07 

H 

H  Abitanti  d'OIlanda  quanto  deftria 
maneggiarli SLi'l  ghiaccio.  1^5.!- 
Iti omenti  adoperati  da  loro  per  correr- 
vi! (opra,  ibid. 
Harlem  Città  delle  più  principali  d'Olla- 
da  vien'erettain  V'elcouato.  i  <i6.Tivr- 
ta  di  tornare  alla  deiiotione  del  Rc.ibid. 
Mutali  poi  invn  liibito.  ibid.  Entrano 
inefla  alcune  Compagnie  d'Alemanni 
herctici.  1  j  7.  Aflediata  da'  Kcgij .  1 5^?. 
Riccue  vn  notabil  foccorfo .  161.  Im- 
pictà ,  &  inlolenza  de'  Cittadini .  ibid. 
Attiene  loro  crudele.  16^.  Fanno  mo- 
rire molti  de' Regi)  a  villi  del  campo, 
ibid.  Loro  Ibrtitc  contro  gli  Sp  ignuoli. 
ibid.Viene  alialita  la  Citta  da  pii  i  lui  ad 
vn  tempo.  166.  Vj.  vigorolà  reliitcnza. 
ibid.  Entraui  foccorfo  per  acqua.  1 08.  E 
allìcurata  dal  facco,  e  fi  rende.  17^.  Sup- 
p  liei)  atroci  contro  quei  Cittadini,  ibid. 
,  Haya  vii  laggio  nobile.  103 
Ha}  ne  fiume.  i^^ó 
Henrico  Terzo  Rè  di  Francia,  iS  i 
Heiefia  de'  paelj  vicini  aUj  Fiaiidra.)5.Ma- 
li  da  ella  prodotti.  2 1 
Hcretici  di  Germania ,  di  Francia ,  e  d'In- 
ghilterra tomeftLmo  le  pratiche  de' 
jiialcontenti  Fiamminghi- 21, Seditiofi 
configli  loro  a  ul  fine.  ibid.  Fanno  ogni 
sforzo  per  impedire  le  pratiche  di  pace 
introdotte  dalFimperacpre  co'i  ioììc- 
uati.                                              ?.i5 
Herctici  in  Fiandra  vfano  violenza  contro 
le  Cliiefe,  e  contro  le  im  a  g' ni  A  ere  su 
Amorfa.  4S.  Impeiucrfino  contro le_^ 
perfone  Ecclefialtiche.                     147 
Hereticfjchc  vengono  al  foccorfo  di  Va- 
leneiana  Hhìo  diciatti.  60 
.  Herctici  di  Flcfiingacn  fanno  vi>a  ncga-> 
predadi  nani  Fianiiiiwiglief           J40 


,1 


Ncamiciati 
Mons. 


de  gli  Spagnuoli   [otto 

—       .  .  ,  H> 

incamiciata  de  gli  H.irlemefi.  i  -o 

Indulto  di  nominatione  ottenuto  dal  Rè 

Filippo.  I  j 

Inghihe  rra  concorre  a  far  nifcere  i  mpui- 

menti  in  Fiandra.  8 

Ingleriafi'iltati  digli  Spagnuoli.         280 
Inond  itione  dell'Oceano  ibpra  le  campa- 

gaedi  Leyden.  2>S 

Introduttione  all'Hilt^rii .  i 

longclingofcultore  celebre  Alemanno . 

ii6 
If.ib ella  Infanta  di  Spagna,  e  fue  Iodi,  r  15 
Ifola  di  Finaerc  in  OH  inda.  2 1 S 

Ifoladi  Folen.  220 

Ifoli  di  Duuelmt.  ibid. 

IfìladiScoiuien,  ibi. 

IlblidiVal.iciia.  ibi. 

Ifola  di  Filillint.  ibi. 

L 

LAgui'Harlem,  i^j 

Lancellotto  di  Brcderodein  Harlem. 
I  )  -\  Fatto  dec.ipicare,  t  7  3 

Lega  tra  la  Regina  d'ingailte}:ra,eg!i  Sta- 
ti di  Fimdia.  270 

Lettera  deirOringcs,  dell'Agimonre ,  c^ 
dell'Horn  j  al  Rè  contro  it  Giv.nuela.- . 
25 .  Replicano  alla  n  (polii  del  Rè,     2  f 

Lettera  del  Aiontign.fcritta  al  Conte  d'- 
Horn  )  fuo  fratello.  54 

Lettera  di  Francefco  d'Alaua  Ambafcia- 
toreSpignuolo  nella  Corredi  Francia 
intercett  i  in  Fiandra.  y  6.^j 

Lettere  publicace  contro  Don  Gioua^ani . 
161 

Leyden,  vf^a  delle  Città  più  principali  fra 
le  foUeuate  in  Ollanda.  1/8,  Allèdiatoj 
da  gli  Spagnuoli.  201 

Leydefi  t.inn<gigi iarda  rcfiftenzaa'  Re- 
gii.  204.  Alfdtuioil  fortedi  Lammen, 
e  ne  fon  r-butt  iti.  ibideiiii,  RxrlUn  liberi 
dall'adi  dio.  picp 

Liege,  Principato  EcclefialHco^  104 

]U>douico  di  Naliau  Jrateiio  AleirOi:angcs 

b  il 


TàuoU  delU  Ttìma  Parie. 


la.12.  E  inuiatoin  I(pagha.44.MaInCC* 
liuto  in  Corre.  j^6.  Doue  muore.  7  j" 
Marchi  Terra  df  Ila  Prouincia  diLucem- 
burgo.  2  jo.  Si  ftabilifce  in  efla  l'accordò 
fra  Don  Giouanai  ,egli  Stati.  25 1 
MarchefediBada.  85 

Marchefe  Chiappino  Vitelli  pafla  in  Fian- 
dra co'l  Duca  d'Alba .  74.  Fatto  Maftro 
ài  campo  generale,  ibid.  Spedito  in  Fri- 
fa.fjj.  Suo  configlio  intorno  al  voltar  l'- 
armi Regie  contro  l'Olland.i ,  e  la  Ze- 
landa. 131.  Ferito  lòtto  Mons.  1 3  4»  Fa 
portarfì  in  fedia  nella  battaglia  cótro  gli 
Vgonorti  di  Francia  vicino  a  Mós.  135. 
Vittoriasche  di  loro  confegiiifce.  ib.  In- 
iiiato  dal  Commendatore  contro  l'O- 
ranges.  20i.SolHeneilprincipaI  pefo 
delle  armi  in  Fiandra,  ib.  Acqui  Ita  molti 
luoghi .  ibid.  Si  trasferifce  nell'lfola  di 
SeouuerL  225).  Muore,  ib.  Sue  lodi.ibid. 

Maria  Principeilà  di  Portogallo  maritata 
co'l  Prcncipe  di  Parma.  ^7,.  AriiiLi  iru 
Braffclles..  ibid. 

Maria  Regina  d'Vngheriaforella  dell'Im- 
peratore Carlo  V.  gouerna  k  Ptouincie 
di  Fiandra.  $ 

MallTmigliano  Imperatore  s'interponc-j" 
per  la  quiete  di  Fiandra.  1 1  o.  Confide- 
rarioni ,  ch'à  ciò  lo  muouono.         ibid.. 

Mercantia ,  quanto,  fiotifce  già  in  Anuer- 
fa.  242 

Ivlercanti  Genouefi  fanno  vn  partito  di 
danari  co'l  Rè  di  Spagna.  i  o^ 

Midelburgo.  123.  Refta  alla  deuotione-^ 
del  Rè.  175.  Vien  in  potere  de'  foilcua- 
ti.  184 


fi  moftra  pieno  d'arroganza  .55.  Parte 

di  Fiandra.  74.  Hnrra  inFrila  con  efer- 

cito.  Ssi.Difcgna  d'impadronirlìdi  Gio- 

ninghen.  5)0.  Fortifica  la  Teii-a  di  Dam. 

ibid.  Viene  a  battaglia  con  l'Arember- 

ghe,elo  vince.  <?5.  Suoi  difegni  nel  cani 

peggiare  a  fronte  del  Duca  d'Alba.fjS. 

RKira  il  Tuo  efercito.ibid.Ferma  il  cam- 
po in  vn  forte  alloggiamento.   ICQ.  E 

rotto  dal  Toledo .  ici.  Saìuifi  a  nuoto 

con  gran  fatica,  ibid.  Parta  in  Fracia  col 

Prencipc  fuo  fi-atello.  i07.Sorprende  la 

•  Cittì  ài  Mons.. 1 17.  Procura  di  giuftifi- 

care  la  fua  attione  co'i  principali  del  luo 

go.  1 2 8.  Rende  la  Piazza  al  Duca  d'Al- 
ba. 143  •  Ritirafi  in  Ollanda ,  e  di  là  iru 

Germania,  ibid,  Prepraafi  nuouamente 

ad  entrar  con  efercito  in  Fiandra.  185. 

Suoi  trattati  in  varij  luoghi ,  e  fpetial- 

mcnte  in  Maftrich.  ibidem.  Efce  ir\^ 

campagna  con!  efercito.  187.  Ferma  il 

campo appreffo  a  Martrich.  i  ^Z.  Tenta 

Rutemonda  \  ma  invano,  ibi.  Sue  intel- 

hgenze  in  Nimega.  1 85?.  Giunge  con  la 

fua  gente  a  Mouch.  if;o.  Reità  vccifo 

nella  battaglia.  15)5 

Louanio  lì  compone  con  l'Oranges.  140 
Loueftein  ricuperato  dagli  Spagnuoli.i  17 
Luigi  Boifot  Ammiraglio  d'Olianda  lì  op- 
pone all'armata  Regia  .183..  Reità  vit- 
roriofo.  1 84.  Va  al  foccorfo  di  Zirchef- 
ien ,  e  muore  in  quell'imprefa.  218 

LulTo  in  Anuerfa.  242 

M 

M Adama  Margherita  Zia  dell'Impe- 
rator  Carlo  V..  5  . 

Mada ma  di  Lorena ,  e  Madama  di  Parma  Militia  Fiaminga  fotto  nome  di  Stati.  2 3  3 
propoftealgouernodi  Fiandra.  IO.  Vie  Mons  forprefo  dal  Conte  Lodouico  di 
preferita  quella  di  Parma,e  per  quali  ri-  Nalfau.  1 28.,  Alfediato  di  Federico  dL 
fpetti.  ibi. 

Mali  ne  s  Città  eretta  in  Arciuelcouato.i  3 . 


efaccheggiata  dall'efercito  del 


Prefa , 

Duca  d'Alba.  153 

Manifefto  pubiicato  dall'Oranger.  1 2  2 
Manifcrto  del  Duca  d'Alanfone.  iS 3 

ìvlarchefe  di Berghcs  difprezza  il Granue- 


Toledo.  133.  Rendefi  al  Duca  d'Alba 

145 
Montcfdoc  Spagftuolo ,  Gou-ernatore  di 

Maftnch,  fatto  prigione.  245, 

N 

NAerden,  e  fuo  fito.  i  T4 

Alito  d'hereuci.  ^  ibi- 

Alfe- 


TduoU  ddU  Prima  Tarte . 

Affediato  da  Federico  di  Toledo.        ibi.        forze  Regie  contro  l'Olhnda ,  e  la  Zc- 
Poftoa  lacco,  e diihutto  quali  intiera-        landa.  131 

niente.  154    Oiatione  del  Noie  henne  in  contrario. 

Narnur.  158        i^z 

Naturale  coftuini  de'  Piamminghi.fj  .Qua-    Oratione  del  Capitan  Plumait  per  tenta- 
.  litàdelpacfe.  7        re  vn  guado  pericolofo.  14S 

Ninicga  Cittì  principale  nella  Prouincìa    Oritionc  del  Mondragonea'fbldati.  149 
della  Ghcldna.  1S8    Oratione  del  Roniero  a' Ibldati.         161 

Nobiltà  Fiamminga  moftra  di(i->iacere_^, 
che  il  Re  s'allontani  dalla  Fiandra.7.Di- 
fprezzailGranuela.  xi 

Nobiltà  Cattolica  di  Fiandra  forma  vna_i 
tàttione  a  parte.  166 

Numero  delle  Piouincie  di  Fiandra  quan- 
do erano  congiunte  in  vn  corpo  lòlo .  5 . 
Forma  del  lorogouerno.  ibi. 

O 

OLLinda  contraria  alle  impofitioni  del 
Duca  d'Alba.  1 1 4 

51  follieui.  150 

Oratione  del  Vefcouo  d'Arras  al  partire-* 
del  Rè  per  Ifpagna.  1 1 

Oratione,  onero  ragionamento  <!el  Re  al- 


Oratione  del  Riperda  a  gli  Haiiemefi» 

Oratione  dell'i ftcMo a' medefimi.         \-ji 

Oratione  dell'Oranges ,  ouero  incitamen- 
ti daluivlàti  per  accendere  fcmprepiii 
la  loUcuatione  di  Fiandra .  1 8f 

Oratione  dell'AuiIa  nella  battag'ia  dì 
Mouch.  15)1.191 

Oratione  del  Conte  Lodouìco ,  e  di  Chri- 
ftofoio  Palatino  a'  foldati  ndl'iftelTa-» 
battaglia.  195 

Oratione  dell'Ammiraglio  d'Ollanda  per 
foccorrere  Leyden.  ic  6 

Oratione  del  Commendatore  a'  fjldati, 
211 


la  Duclieflà  di  Parma  in  occalione  di  la-    Oratione  del  Prefidente  Vighiionel  Cctfj-» 

figlio  di  Stato  per  impedire  ,  chegli 
Spagnuolinon  lìano  dicliiarati  ribelli. 


fciarla  al  gouerno  di  Fiandra.  1 4 

Oratione  deì  Brederode  a'  Compagni.  3  8 

Oratione  dell'Oranges  nel  congrcifo  di 

Terramonda,  5^-57 

Oratione  dell'Agamontein  contrario.  5  8 

Oratione  del  Duca  di  Feria  alRc,per  di- 

luadere,chenon  fi  mandi  efercito  in_. 

Fiandra.  6j 

Oratione  del  Duca  d'Alba  in  contrario. 

^9.70 
Oratione  dell'Oranges  alla  Dieta  di  Ger- 
mania, per  muouer  gli  Alemanni  a  ta- 
uor  de'Fiamminghi.  85 

Oratione  del  Conte  Lodouico  di  Nafiàu 
prima  d  entrare  in  battaglia.  5?  i 

Oratione  del  Duca  d'Alba  a  foldati.       t)6 
Oratione  dd  Prefidente  Vighlio  contro 


^34 

Oratione  di  Giouanni  Nauarrefe  Eletto 

de  gli  ammutinati  incfortationeloroa 

foccorrere  il  Cartello  d'Anuerfi.     140 

Oratione  di  Don  Giouanni  a' foldati.  zSy 

Ordinanza  dell 'efercito  Regio  nella  bat^ 

taglia  di  Frifa.  91 

Ordinanza  di  quello  dei  Conte  Lodouico 

neU'irtefià  battaglia.  9  i 

Ordinanza  della  gcTi te  Cattolica  nel  fatto 

d'arme  di  Geminghcn.99.  Difpofitione 

della  gente  nemica  delmedefimo  fatto 

d'aline.  92, 

Ordinanza  de'  Regij  nel  fatto  d'arme  di 

Mouch.  191 

le  impofitioni  propolk  da  1  Duca  d'Ai-    Ordinanza  della  gente  nemica .         ibid. 

ba.  1 1 2.    Ordinanza  de'  Regij  nel  guazzo  di  Zir- 

Oratione  dell'Aiiìla  nel  foccorfo  di  Mi-        chc(fea.  225 

delburgo,  lij     Ordini  di  perfone, delle  quali  vien com- 

Oratione  dei  Vitelli  per  far  muoucre  le_»        poito  il  gjucrno  dclk  ProuinciQ  di 

b     2         Fian- 


TaùoU  della  Prlmd  Parféf 


Fiandra. 


Ordini  Generali  di  Fiandra  coniiocati  dal 


Configlio  di  Stato. 


1^6 


Ottaiiio  Farncfe  Duca  di  Pamia  a  Bruflel- 

ies.  ^ , 

Gttauio  Gonzaga.  i^6.  Aequifta  Louanio. 

177'  Ròitipe  alcune   Compagnie  di 

j  Franccfi.  "^     ^.79 

Oudeuaterin  Oilindà;  efua  fltuatione^. 

z  1 7.  AlFcdiato  da'  Regi] .  ibid.  Refta.^ 

•  delolato»-  ibid, 

P 

'DAceflabilita  tra  le  Pi'òiiincie  di  Fir 


dra.243.  Suoi  articoli. 


wn- 
ibid. 


P&Iazzo  publiGó  d'Anucrfa  abbruCciato. 
.   -241 

Papa  Vrbano  Vili.  iòi 

Pai'ole  del  Conte  d'Arembergheprima  di 
,  venire  a  b.ittac;lia.  cu 

Patinienridd  canipo  Regio  fottò  Hat- 
■  iem-  •        j^i.iós 

Pcrdon  generale  del  Sommo  Pónriììce  pu- 
bhcato  dal  Buca  d'Alba.  1 1 3 

Pio  Quinto  fa  dimòftratione  particolare 
.. .  d'honore  Verfo  il  Duca  d'Alba .       1 07 
Plebe  Fiamminga  fi^me  mal  volentieri  li 
parata  del  Rè  Filippo.  7 

Pratiche  de'  Prencipi  di  Germania  per  fo- 
mentare gli  Heretici  di  Fiandra.        8 1 
Pratiche  dcil'Orangesje  de' Fuorufciti  di 
..   Fiandra  co'i  Prencipi  vicini.  1 1 8 

Predicanti  fcacciati  d'Anuerla.  ^4 

Prencipe  d'Oranges  nato  in  (Tcrniania .  6. 
PaiTato  dà  Hinciullo  in  Fiandra ,  fi  fece 
CattoLco.  ib.  Sua  natura ,  e  coftumi.ib. 
Sofpcrti,  che  fi  piglian  di  lui.  7.  Si  com- 
muoue  contro  il  Cardinal  di  Granuc- 
la.  1 8.  Propone ,  che  fi  fàccia  vna  con- 
iiocatione  di  Stati  generali .  157.  Sua  in- 
telligenza con  l'AmmiraglioVii  Fracia. 
2 1 .  Si  oppone  all'ina-oduttion  dd  Con- 
cilio di  Trento  in  Fiandra. 20.  Suoi  tur- 
bulenti  penfieri  intorno  al  goucrno.  3  o. 
Propofte  fatte  d\ lui  a' Confederati  in 
SanTruden.48.Va  in  01knda,&  in^ 
Zelanda  per  acquetare  i  tumulti  di 


quelle  Prouincie .  5 1 .  Fa  iflafi'Za  dl'titw^ 
rarfi  .55.  Fieri  fcnff,  che  moflrra  intorno 
alla  venuta  in  Fiandra  del  Duca  d'Al- 
ba. 74.  Parte  prima  ch'egli  vi  giunga-» . 
ibid.  Rìfponde  alla  citation  fattagli . 
75?.  Cerca  d'jntcrefiare  la  Germania^ 
nelle riuolte  di  Fiandra  .8 3. Dieta  dsu» 
lui  procurata  in  Germania,  ibid.  Suo 
ragionamento  alla  Dieta,  ibid.  Acerbo- 
nemico  della  Corona  di  Spagna.  87. 
Mette  infieme  vn'efercito  per  entrare 
in  Fiàdra.i  03 .  Pa(Fi  il  Rheno,  e  la  Mo- 
fella,  ibid.  Tenta  d'impadronirfi  di  Lie- 
ge,ma  non  glirielce .  104.  Cerca  di  ve-, 
nirea  battaglia co'l Duca  d'Alba, e  per 
quali  ragioni.  105.  Tenta  d'occupar 
Tonglierem.  106.  VicnriceuutoinSan 
Truden,  ibi4'  E  rotta  buona  parte  della, . 
fua  gente  in  vna  grofia  fàttione  .  I06. 
Ritirafidi  Fiandra,  e_gli  fi  sbantla  l'e- 
fercitò.  107.  Raguna  nuoiie  fSrze  pet' 
entrar  la  feconda  volta  irt  -qUdlfc  Pfo- 
uincie.  I37-  Entraui  cóM  Vn'efertitcv 
molto  potente,  ibid.  S'impàclromTce  di 
Ruremonda:,e  la  ficcheggia.ibid*Àc- 
quifia  Malines.  1 3  S.Ferma  il  campo  neT 
paefed'Enau.  ibid.  S'àuuicina  a  Mons 
per  introdurui  foccorfo.  i  ^c>.  Prefenta 
battaglia  al  Duca  d'Alba .  ibid.  Muoue 
il  campo  verfo  la  Terra  d'Harmenes . 

141 .  Ritirafi  con  la  fua  gente  disfatta.». 

142.  Va  in  Ollanda  .ibid.  Paila  a  LeydS 
per  aiuta'r  gli  Harlemefi .  1 5S.  Fa  diriz- 
zare vn  force  a  tal  fine.  16  j.  Tenta  di 
foCcorrer  gli  alTediati  d'Harlcmj  ma-, 
vicn  rotto  il  foccorfo  da'  Regij.  1 7 1  .Fa 
moke  fcorrerie  intorno  aNimega.ioo. 
Arbitro  aflbkito  per  la  parte  de'  follcua- 
ti  nella  conferenza  di  Bredi.  2 1 5.  Fa  o- 
gni  sforzo  per  foccorrer  Zircheffea.i  28 
Profittafi  della  morte  del  Commenda- 
tore per  fomentare  là  folleuation  de* 
Fiamminghi.  231.  Suo  parere  intorno 
alla  venuta  di  Don  Gioiianni.  247.SU0Ì 
fini  nelle  cofe  di  Fiandra.  248.  Non  ap- 
pruoua  raccordo  di  Marcha.  2  ?  i .  Sen- 

fo 


TdUoU  della  Prima  Parte  i" 


.  {o  che  moftra  per  la  ritimta  di  Doi-l^ 
Giouanm  in  Niniur.  16 1.  Riceimcoin 
Bnillcllcsd.i  gli  Ordini  Gcner<sli.  265. 
Creato  Gouernatorc  di  Brabante.  ibid. 
Suogiuditio  intorno  alla  venuta deU- 

•  Arciduca  Matthiasin  Fiandra.^  fi.Sue 
diligenze  perconiporre  le  dilcordic  tra 
le  Prouinc  e  di  Fiandra.  zp i 

Prencipe  di  Condc.  1 06 

Prcncipe  di  Parma  in  Fiandra.  271.  Suo 
impiego  militare,  ibid.  Combatte  con 
fomnìb  valoi'c  a  Geblnrs.  ij6.  Sforza  la 
Teiia.  di  Sichcn.277.Softiauco  da  Don 
Giouanni  nel  goucrno  di  Fiandra.  203 
Proporte  delle  Piouincie  intorno  alle  Cit- 
tadelle difcgnacc  dal  Ducad'Alba.  1 1  j 
Proponimenti  contrari;  del  Toledo ,  c^ 
-  dcU'Orangcs  nel  condurre  gli  eferciti 

•  loro.  140 
Prouincie  di  Fiadra  già  diuife  inpiù  Prin- 
cipati. I 

Prouincie  Vallone  fi  moftrano  ferme  in_, 
non  volere  Cenò  l'efercitio  della  Reli- 
gione Cattolica.  z88 

OVcrcle  del  Prcncipe d'Orangcs,o 
de'  Conti  d'Agamonte ,  e  d'Homo 
contro  il  G  ranucla  •  1 8 

Querele  de'  Fiamminghi  per  le  impofitio- 
ni  ordinate  dal  Duca  dAlba.         i  io 
Qiierele  de  gli  Ammutinati  a  Mouch. 

K 

RAgiinanzade'Solleuati  in  San  Tru- 
,  den.  47 

Kaftael  Barberino,  e  fuc  qualità.  101  .Vie- 
ne fpe  dito  in  Inghilterra  dal  Duca  d'- 
Alba, ibid.  Zio  paterno  di  Papa  Vrba- 
no  Vili.  ibid.Qu.mto  fi  fegnalallc  nella 
prc<i  del  forte  di  BomcneTi  ló.Suo  co- 
figlio fotto  Zirchefle3.2  27.  Ferito  a  Vi- 
gerne. i^S 

Jvagionamenco  del  Rè  Filippo  a  Mada- 


ma di  Parma. 
Ragioni  efficaci 
ne. 


H 


a  fmov  dell'Inqnifitio 


41 


Ragioni  per  le  quali  il  Re  Filippo  veniua 
periliaio  d'andare  in  Fiandra.<J4.Confi- 
derarioni  in  contrario.  66 

Raitri  di  Lodouico  rompono  la  caualleria 
Alemanna  de'  Cattolici.  1 574.  Sono  dif- 
fatti  poi  da'  canal  li  Regi) .  ibid. 

Rè  di  Spagna,  k  .  Vedi  Filippo  fecondo. 

Rcchefens.  iSo.  Vedi  Commendacor 
maggiore  di  Cartiglia . 

Reggente  di  Fiandra,  io.  VediDuchefià 
di  Parma. 

Regina  d'Inghilterra.  9.  Vedi  ElifabettaZ»^ 
l\c^;ina  d'Inghilterra. 

Regina  di  Nauarra  palla  per  le  frontiere-»- 
di  Fiandra,  ijp.  Libro  di  memorie  co- 
porto  da  lei.  ibid. 

Regno  di  Francia  ridotto  in  mifcrabile_j» 
coftditione  fotte  Carlo  nono  dalla  fat- 
tione  Vgonotta.  22 

Relatione  intorno  a  ^h  Ammutinamenti. 
195.  In  quale  Ordine  di  Soldatefca  (o^ 
glian  fuccedere.ir?^.  Marauigliofa  vb- 
bidienza ,  che  vi  fi  odema.  1 5)7.  Sue  leg- 
gi, ibid.  Forma ,  che  fi  cortuma  ncll 'ac- 
cordargli. 198 

Rodolfo  Imperatore  s'interpone  perla_» 
quiete  di  Fiandra.  250.  Fa  continouare 
le  pratiche  di  concordia  per  mezzo  del 
VefcouodiLiege.  271 

Ruremonda eretta  in  Vefconato.  15. Po- 
rta a  ficco  dali'efercito  dell'Oranges  . 
195 


■"  Acco  di  Valenciana.  1 27 

)  Sancio  d'Auila  palfi  in  Fiandra  co'I 
Duca  d'A  Iba.  7  3 .  Inuiato  contro  i  Fuo- 
rufciti  di  Fiandra.  88. Caikllano  d'An- 
uerfi.  1 24.  Rompe  i  nemici  ,&  afiìcura 
Midelburgo.  126.  Conduce  fjccorfo 
a  Goes.  1 47.  Vinto  da'  follcuati  in_.i 
yn  conflitto  naualc/ .  174.  Ha    il 

coman- 


TmoU  delU  Prlfptd  Parti: 


comando  dVfi  aiTnata  per  focconerc^ 
Midtibuigo.  183.  Entra  in  Maftrich 
con  la  genie  Regia.  188.  AHàka  i  ne- 
mici ,  e  gii  tompe.  ibid.  Scuopre  i  pio- 
poninicriAi  di  Lodouicojeghen'impe- 
difce  refLCUtione.  1 85;.  Refta  vittoriofo 
nei!i  batriglia  di  Iviouch.  1P4.  Fatto 
Ammii  ì^liodell'arm 'tanauale  in  To- 
len.  i.-.  Guazzai!  canale  diScoimcn. 
11  j  .'•  uo  configlio  per  difendere  b  gen- 
te K<- già  dall',  rmi  de  gli  i^'tad.i 5  z.Suc 
p  uoie  a  JDon  Gioanni  nel  partire  di 
fiandra.  zjz 

Sancio  di  Londogno  Mpflrodi  campo  di 
gente  òpagauola.  73 .  Spedito  dal  Duca 
dA  j  oa  vt .  (ò  Kuremonda .  8 8 

San  <j  ertrudembergh,  e  fuo  fito.  1 75 .  In.» 
potere  dt'.Solltuati.  ibid. 

San  Quintino.  107 

Schelda  fiume.  1 24 

Sconouen  Terra  d'OIlanda  aflediata  da' 
Regij.  1 1 7.Rendefi.  2 1 8 

Scritture  Iparfe da  glihereticiin  materia 
di  Religione.  2 1 

Scrittura  de'  Confederati  co'l  nome  di 
Compromefib.  3  5 

Scritture  feditiofe  contro  Tlnquifitione . 

5;-     , 
Signor  di  Monrigni  va  in  Ifpagna.44.Mal 

riceuuto  in  Corte.  ^6.  Sua  lettera  al 
Conte  d'Homo  fuofiatello.  54.  E' car- 
cerato. 75.  Vien  fatto  morire.  5)5 
Signor  di  Baiiemonte  nel  CcfigHo  di  Sta- 
,   to  le  guitai  fenfide  l  Granuela.         18 
Signor  di  Norcherme  viene  fpedito  dal- 
li Reggente  contro  Valenciana.  55».  E' 
sforzato  d'allontanarfene.(>o.  Vi  pone-» 
l'affcdio.  ibid.  Caliiga molti  ini  ornay. 
ibid.  Riceue  Valenciana  a  difcretione. 
^i.  Vipunifcei  colpeuoli. ibid.òuo ra- 
gion imento  co'l  quale  perfuade  l'afle- 
dio  di  ^-lons.  1 3  2.  Riman  ferito.     1 6^ 
Signor  di  Lumay  tumultua.  87.Sorprende 
la  Terra  di  Bulla  in  Ollanda.  118.  Ten- 
.   ra  di  foccorrer  Harlem.                  155? 
Signor  di  Villiets  tumultua  nella  Geldiia. 


87. E' decapitato.  ^$4 

Signor  di  Genlis  in  aiuto  delI'Oranges . 
1 06.  Si  prepara  di  foccorrer  Mons.  1 3  4. 
Fatto  prigione.  1 3  5. Muore.  ibid. 

Signor  di  Seraz  inuiato  dall'Oranges  au 
f  lefllnghen.i  23.Acquirta  Ramua.i  24. 
Afledia  Midelburgo.  ibid.  Difegna  di 
foc  correr  A 1  ons.  145 

Signor  di  Genifac  Vgonotto  Francefc-» 
tatto  prigione.  135 

Signor  della  Nua  Vgonotto  in  Mons.  1 3  7 
Signor  della  Creflfoniera  ha  il  comando 
dell'artiglieria  nell'efercito  Regio.  1 60. 
Muore.  1 6^ 

Signor  di  Beauoir  Colonello  di  géte  Val- 
Iona.  1 74.  Gouernatore,&:  Ammiraglio 
della  Zelanda .  ibid- 

Signor  di  Glimes  conduce  vn'armataper 
foccorrere  Midelburgo.  1 83  .Vien  rot- 
to, &  vccifo.  184 
Signor  di  Hierges.  15)0.  Gouernatore  d'- 
OIlanda. 2 1  ó.  Afledia  la  Terra  di  Bu- 
ren-  ibid.  E  la  prende,  ibid.  Va  contro 
Oudeuater.  2 1 7.  E  fé  n'impadronifct-*. 
ibid.  Piglia  Sconouen.                   2 1 8 
Signor  diSant'Aldegonda.  202.  Sue  qua- 
lità.                                              253 
Signor  della  Guardia  entra,  con  vna  naue 
in  Sconouen  in  aiuto  de  gli  aflediati . 
218 
Signor  di  Campignì  Gouernatore  d'An- 
uerfa.  234.  S'accorda  fcgretamente  con 
gli  Stati,  ibid.  Riceue  loro  foldati  nella; 
Citcà.  137 
Signor  di  Dorp  Gouernatore  di  Zirchel- 
fca.227.  Sue  diligenze  in  afilcurar  quel- 
la Piazza  contro  gli  Spagnuoli.       ibid. 
Signor  di  Heez  feguace  delI'Oranges.  253 
Sito  delle  Prcuincie  di  Fiandra.  2, 
Soglio  dirizzato  dal  Duca  d'Alba  nella-. 
piazza  d  Anuerfa.                           1 1 5 
Solleuatione  in  Maftrich  contro  gli  Spa- 
gnuoli.                                             2.^S 
SoUeuati  in  Ollanda  fanno  ogni  sforzo 
per  impedire  le  vettouaglie  al  campo 
Regio  fotto  Haiiein.iCj4.  Tentano  d'» 
"                                       acqui- 
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acquiftar  Toleft.  1 74.  Occupan  Rama- 
chino.  175.  Reftanopidroni  di  tutta  I'- 
\(o\x  di  Valaciia.  1 84.  S'introduce  tnt- 
tatione  d'accommodamento  con  loro . 
20 1 .  Ma  non  pallai  inanzi  la  pratica,  ibi. 
Si  preparano  a  direndere  Leyden- Ì05. 
Tat^liano  gli  argini  della  Moia ,  e  dell  - 
Yfcl,<^'  allagano  le  campagne  intorno 
a  Lcvden.  107.  Me:tono  inlìeme  viV- 
nauale  per  foccorrcre  gli  adediati.  ibid. 
Ordinanza  de'  loro  vafcelli.  208.  Libe- 
rano Leyden  dall'affedio.  209 
Sofpetti  de' Fiamminghi  ,  e  fenfi  de'più 
principali  intorno  all'Inquifltione.     6 
Souuentioni  ,  come  fi  fomminillraflero 
anticamente  dalla  Fiandra.  no 
Spagna  grandemente  infetta  di  gente_^ 
Aiorcfca.  9 
Spagnu  )li  dfrprezzanol'vfo  militare  de.^ 
gli  adedij  lòtto  Fiarkm.  1  (jO.Alìaltano 
dilordii^itamcnte  la  Città,  e  ne  fon  fat- 
ti ritirar  dal  Komero.  ibid.  S'ammuti- 
nano dopo  la  battaglia  diMoùch.  ijjy. 
Vanno  alla  volta  d'Anuerfa,  doue  en- 
trano induftriofamente.  1 98.  Ne  fanno 


ritirare  il  prefidio.  105?.  Saccheggiano 
la  cafa  del  Signor  di  Campigni.  ibidem. 
Vengono  fodisfatti ,  e  tornano  all'vbbi- 
dienza.  ibid.  Perifcono  in  gran  numero 
fotto  Leyden.  205?.  Si  preparano  a  di- 
fenderai contro  i  Fiamminghi. 23  2.  Di- 
fegnoloro  di  ridurfi  in  Anuerfa.  233. 
Difficokàjclvincontrano  in  poterli  vni- 
re .  2  3  7.  Alfaltano ,  e  prendono  Anuer- 
Ci.  24T 

Squadrone  de  gli  Ammutinati.  i5)(^. Co- 
me riteng,!  l'auttorità  del  gouerno  in  fé 
ftelFo.  ibid.  Che  forte  diÒfficiah  eleg- 
ga, ibid.  Suoi  primi  intenti.  ibid. 
Stati  generali  delle  Prouincie  di  Fiadra  .  3 
Stati  genei-ari  convocati  dal  Toledo.  lop 
Stati  d'Ollanda  fi  ragn.nano  per  deliberare 
il  modo  di  Ibccorrer  Leyden.         2C  f 
Stati  di  Fiaadia.  235.  Vedi  Configlio  di 
Stato. 

/ 


T Empio  edificato  in  Anuerfa  da  gli  he- 
retici.  5 1 

Toledo.  75J.  Vedi  Duca  d'Alba. 
Tolofa  II  fa  Capo  de'  feditiofi  in  Anuerfa . 

Tornay  col  fuo  difttetto  infetto  d'herefia. 

45 
Trattato  d'aggiuftamento  tra  Don  Gio- 

uanni,egli"Stati.  249 

Trulla  picciola  riuiera,  1 36 

Tumulti  come  principiafiero in  Fiadra. i 

Tumulto  popolare  in  Brulfelles,         232 

V 

VAlchcrcn  Ifola.  123 

Valdes  Maflro  di  campo  Spagnuo- 

lo  ha  la  principal  cura  d'afiediar  Leydé. 

204-  Pig  lia  due  forti  a' nemici,  ibidem, 

Ciude  tutti  i  pafla intorno  alla  Città  . 

ibidem. 
Valencianafi  follieua.58.  Soiprefada  gli 

Vgonotti  Francelì.  \x6 

Vallóni  pigliano  l'armi  contro  i  Gantefi. 

25?  r 
Vargas  Capitano  Spagnuolo  foccorro 


Alaltrich.  2357 

Vafcelli  Regi)  alla  ripa  d'Anuerfa  afia Itati 
da'  Zelandefi.  1 99 

Vefcouo  d'Arras  con  grand'autorità  ap- 
prefTo  alla  Reggente.  14.  Nato  di  Ni- 
colò Perenotto  Borgognone  Signor  di 
Granitela,  che  fu  Segretario  di  Carlo 
Quinto.  1 8.  Fatto  Arciuefcouo  di  Ma- 
lincs.  ibid.  E  poi  Cardinale  co'l  titolo 
di  Granucla.  ibid.  Sue  qualità ,  e  cofUi- 
mi.Acerbe  querele  de'  più  principali 
Signori  di  Fiandra  contro  di  lui.  ibid. 
Rende  fofpettaal  Rè  la  conuocation_» 
da  gli  Stati  generali  propofla  dall'Oli- 
ges.  zo.Confìglio  che  fiiggcrifce  nella 
matena.ibid.  F  forra  la  Reggente  a  fir'- 
efcgitire  gli  Editti  contro  gli  he  etici. 
22.  Odiato  dalla  Nobiltà  del  piefe_^. 
ibid.  Notabile  atrione  fatta  ia  (Lio  vili- 
pendio .  ibid.Lettera  fcritta  .1  Ri.'  cJaJl'- 
Orangcs ,  dall' Agamonte ,.  e  dall'Hot- 

no. 


tmoU  della,  Prima  Pdrte  #. 


no  cofitro  di  luì.  15.  Teme  d'inCdie  có- 
rro la  fua  perfona.  i6.  Chiede  licenza  al 
Rè,  e  parte  di  Fiandra,  ibid.  Vien  chia- 
mato dal  Re  con  giand'honore  in  Ifpa- 
gna.  ibid. 

Vefcouati  eretti  di  nuouo  in  Fiandra.  15 
ygonotti  di  Francia  foccorron  l'Oranges. 
ic6.  Promettono  aiuti  a'  Fuorufciti 
Fiamminghi.!  1 8.  Tengono  corrifpon- 
denza  con  la  Fuegina  d'Inghilterra,  ibi. 
Reftano  vinti  da' Regi).  1^6 

Vighiio  Prefidente  del  Configlio  priuaro 
ieguita  1  fenfi  del  Granuela.  i  S.  Óppon- 
fi  aU'Oranges ,  e  per  quali  ragioni.3  o.  Si 
moftra  contrario  alle  nuoue  impoficio- 


ni.  -Ili 

Vif conte  di  Gante.  2  j'<j  -Inuiato  in  Inghil- 
terra da  Don  Giouanni.ibid.  Vittoria  de 
Regi)  a  Zircheflca.  zz5> 

Vtrecht  Are  'uefcouato.  1 5 

Z 

ZElnnda  più  contraria  dell'altre  Pro- 
uincie  alle  impofitjoni  del  Duca  d'- 
Alba. 114 
Zircheflfea  Terra  principale,  xii.  Qualità 
dei  fuofito.  ibid.  Vien'aflediata.  217. 
E  fi  rende.  2  29 
Zutfen ,  e  fuo  fito  -153.  Afiediano  da  Fe- 
derico c\i  Toledo,  ibi,  Pfcfo  per  forza,e 
pollo  a  Tacco.                               ibid. 


J     L       J?     /     ^    J?. 


DHLLA 


DELLA    GVERRA 

DI  FIANDRA 

DESCRITTA 

DAL  CARD-  BENTIVOGLIO^ 

Parte  Prima.  Libro  Primo. 


SOMMARIO. 

Iiitroduttioncill'hiftoria.  Sito,  e<^oucrnodcllc  Prouincic  di  Fiandra.  Prime  cagioni  cella 
guerra,  the  fi  defcriuc.  In  quale  ftiio  fi  troualTe la  Fiandra,  quando  il  RèCatolico  Filippo 
fctondn  deliberò  di  lalliar  quei  paefi  per  tornare  in  Ifpagna.  Su'!  partire  raguna  in  Gante 
gli  Oidini  generali-  Suo  ragionamento  alla  Ducliefl'a  di  l'arma,  dalui  lafciata  Reggente  di 
quelle  Prouincie,  intornoal  modo  di  gouernarlc.  Parte,  e  fa  il  viaggio  per  mare.  V'arie 
difficoltà,  chelaDuchefTa  comincia  ad  incontrarne!  goucrno ,  e  fpetialmente  nelle  cofe 
dcllaRelii^ione.  Commiiouefi  la  Nobiltà,  enon  può  tolerarc  la  troppa  autorità  del  Car- 
dinal di  Gianuela.  Mapiùdi  tuttiilPrencipcd'Oranges  »  il  Conte  d'Agamonte  ,  e  quel  d'- 
Homo. Doglicnzcloro.  Scriuonoal  Rè  tutti  tre  infiemc  apertamente  contro  il  Granuela> 
efannoiftanza,  che fialcuato  di  Fiandra.  II  Rè  non  vi  aircnte .  Sdegnanfi  della  ripulfa;  e 
tanto  più  fi  moftrano irritati  infieme con  gli  altri  Nobili  contro  il  Granuela.  Vengono  a 
manifcrto  difprezzo  contro  dilui,  emettono  finalmente  il  Rè  in  neceJTìtàdi  leuarlo  da 
<]uci  pacfl . 

^ETroninciedi  Fiandra  ne' [e coli  adìetro  furono  fc- 
parate  l'vna  dall'altra .  Qffafi  ciafcma  hauena  il 
proprio  [ho  7rencipe  ;  ma  di  titolo  pia  che  d'ejjen- 
':(a.  Quindi  s\vidò  congitingeìido  qucfla  con  quella 
in  diuerft  tempi .  /;/  molte  ìnancarono  ì  mafcìn  ,  e 
vennero  à  fucceder  le  [emine  ;  e  per  ria  de'  loro 
matrimonij  principalmente  cominciarono  in  quelle 
parti  a  cre[cer  gli  Stati ,  e  con  la  [or'^a  de  gli  Stati 
le  prcrogatiue  in[iemede'  Trencipi .   ^  queflo  modo  la  Ca[a  di  Borgogna^ 
vnì  finalmente ,  e  [tguoreggiò  con  tanta  grandei^  quelle  Trouincie  in  rn 
corpo  ;  e  neltiflcffa  maniera  continuò  poi  con  altre  grande'z^  magq^ori  n^ 
goderle  ,  e  dominarle  la  Ca[a  d'^nftria .   7/  primo  di  qucjìa  [amiglia ,  in  cui 
ne  cadcffc  l'heredità  ,  [à  Filippo  primo  ,  figliuolo ,  e  [ucceffore  di  Maria  vl- 
tima  Trencipeffa ,  &  hercde ,  che  [à  del  [angue  di  Borgogna  .  Di  Filippo , 
chemorìnel  fior  dell'età,  nacque  Carlo ,  e  di  Carlo  Filippo  [econdo.  To[- 
fedè  Carlo  con  [omyna  quiete  la  Fiandra .  Ma  ne'  primi  anni  della  [ucceffione 
di  Filippo  s'alterarono  poi  in  maniera  quelle  Trouincie  per  diuer[e  interne^ , 
'  -    ,.  ^  & 


Protiìncìe  di 
Fiandra  diuife 
anticamente  in 
pili  Prcncipatii 


Sinché  s'vni-- 
rono  fotto  la 
Cafa  di  Borgo- 
gna. 

Pa fluite  poi 
fotto  la  Cafa 
d'Ai'ftrir. 

Filippo  7.  le 
pofllcde    paci- 
fi:  amente  , 
Com'anche  I'- 
Imp.  Carlo  V. 

Nafconni  poi 
de' tumulti  fot- 
to Filippo  li. 


a  Della  Guerra  di  Fiandra 

&  ejlerne  cagmi ,  che  ferpendoui  a  poco  a  poco  il  male  da  princìpio  hord 
E  fé  n'accende  w  vn  modo ,  boYct  iti  vn'altro  ,  proruppe  dopo  in  tumulti  aperti ,  e  da'  tu^ 
al  fine  vn'atro-  ^^^i^j  finalmente  in  vna  grderra  delle  più  lunzbe ,  &  atroci ,  eh  fetuifTero 

te  guerra  ;  .  o  te-'  '  j  c>    v 

m alcun  tempo.  Dt  qucjta  guata  io  piglio  adefcriuere  gli  auuenimenti; 

che  fono  de*  maggiori ,  e  più  celebri  fcn'z^  dubbio ,  cbe  fi  poffano  efporre  al 

theatrodelivniuerfo.   Da'  primi  tumulti  fino  alla  tregua  di  dodici  anni  ^  ne 

fono  pafìati  intorno  a  quaranta  di  tnrbnlen^e  continone  .   "ì^el  qual  tempo  , 

e  nel  feguente  etìandio ,  cbe  fi  fono  ripigliate  l'armi  dopo  la  tregua^  chi  vor^ 

rà  confiderare  i  fucceffi  di  quefìa  guerra ,  fcorgerà  tante ,  e  sì  illujlri  fcene  di 

mSiU  !  Thè  "^^''^  '^^f  ì  <^^'^  5^'  [^'^  /o>'^^  ^'  confeffare ,  niun'altra  mai  bauer  data  più 

mai  fucccdei-    coplofa  materia  d'immani  amniaejiramenti ,  e  niuna  più  memorabile  di  que^ 

"°  '  Jia  in  ogni  altra  parte  efìer  de  fritta  in  anticbe,  b  moderne  bifiorie .  Vedranft 

Confidcrationi  i^  contraHo  Tacf  d'anoufìo  <?iro  con  vna  Monarchia  di  fmi furata  grander- 

particolari.che  ir  y    r  •  •  >  ,  u>  •  i  .1  .1  ^ 

lo  dimoftranc.  ^a ,'  ma  vedrajijt  pero  fauoriti  m  modo  ,  e  dm  armi  della  natura  co  Imare ,  e 
co'i  fumi  ;  e  dalle  for':i^e  de'  vicini  con  ogni  altro  maggiore  aiuto ,  che  norhJ 
dourà  parer  marauìglia  fé  l" oppofitione  loro  sì  lungo  tempo  ha  durato  j  e  fc^ 
più  vigoYofamente  che  mai  tuttauia  f  mantiene  .   Fedranf  nella  loro  indomi- 
ta ribellione  vniti  i  furori  dell'Herefia  contro  la  chiefa  a  quelli  de'  popoli  con- 
tro il  loY  Trencìpe  ;  e diuifaf  poi  la  Fiandrain  fé  fieffa,  arder  miferabilmen-' 
te  i  fuoi  paef  in  guerra  non  meno  di  Religion ,  che  di  Stato  ;  e  nel  fuoco  deli'- 
armi.ciuili  non  meno ,  che  dell'  eferne .  Vedranfi  fanguinofe  battaglie;  in- 
auditi afìedij  ;  fpauenteuoli  fa  e  chi ,  incendij ,  erouine;  fucceffi  maritimi  ^ 
che  d'atrocità  non  cederanno  a'  terrefìri;  e  non  meno  atrocemente  poitrafpor' 
tate  l'armi  da'  vicini  mari  d'Europa  ne'  più  remoti  dell'Indie .  yfcirà  fra  l'- 
armi qualche  volta  ancora  ilnegotio  ;  e  fra  l'infano  Jirepito  della  guerra  j  il 
defderio  naturai  della  pace .  Contuttociò  preualeranno  poi  fempre  le  rouinCf 
le  morti ,  e  le  flragi  per  ogni  lato  ;  e  parerà  apunto ,  che  su  i  funefìi  campi 
di  Fiandra  ,  come  in  pubbco  Jìeccato  d'abbattimento ,  habhiano  voluto  ri- 
durft ,  e  concorrere  qua  fi  tutte  le  nationi  d'Europa  a  gara  ;  perisfogar  l'ira ,  e 
l'odio  ,  e  cimentarfi  co'l  ferro  in  mano  fen.pre  più  oflinatamente  l'vna  contro 
fodero  allora"  dell'altra .  Mainanti ,  ch'io  entri  nella  narratione  delle  co  fé  propofie  ^  ve- 
le Prouinciedi  putonccefiorio  di  ripigliarne  i  loro  principij  alquanto  più  di  lontano  y  efpo- 
paefiWc'ini/    nendo  prima  qual  foffe  lo  fiato  delle  Trouincie  di  Fiandra  ^  &  in  quale  di- 
fpofitione  fi  trouaffero  i  paef  vicini ,  quando  cominciarono  i  mouimenti  ac- 
cennati ;  affinchè  conofciute  le  più  intime  loro  cagioni ,  fé  n'intendano  pia 
chiaramente  poi  ancora  i  fucceff.  L'cofa  dunque  maniftfia  ad  ogn'vno ,  le 
.  Trouincie  di  Fiandra  effer e  paffate  del  fangue  di  Borgogna  in  queUo  della  Ca- 

uincic  Ài  Pian-  fa  d'^uTtria  nel  modo ,  che  s'è  toccato  di  fopra .  Siedono  le  fopranominatcj 
^^  '  Trouincie  su  l'eUremità  di  quel  continente  Settentrionale  d' Europa ,  che  più, 

auuicina  infieme  la  Germania ,  e  k  Francia ,  Vengono  perciò  alcune  di  loro 
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[otto  ilnomediCtUi^  Belgica;  ma  tutte  in  commune  fotta  quello  diVaefi 
baffi  della  Germania -y  e  piti  comunemente  ancora  in  Italia  folto  il  femplice 
nome  di  Fiandra.  7{e^li  vltimi  tempi  y  quando  erano  tu' ^  e  cony^*nte  invn  Q^.intffonc-* 
£0rp3  folOy  facenano  li  numero  di  diciafute  Vrouìncie  ,  le  quali  ft  dinideua.  [jj  y^  ^'oi^^';" 
no  ne'  Ducati  di  Brabante  y  di  Limhiirgo ,  di  L'iccmhurgo  ,  e  diCbeldria^  ; 
nelle  Contee  di  Fiandra ,  d'^rtoys  ,  d' Enau ,  d'Ollanda ,  di  Zelanda,  di  Kla- 
tnur ,  e  di  zutfcn  ;  nel  Marche  fato  del  facro  Imperio  ;  e  nelle  Signorie  di  Fri- 
fa  ,  di  Malines ,  dTÌrecht ,  d' Oneri fel ,  e  di  Groninghen .  ^i'  quali  piefi  5 - 
aigiun%eHa(ma  non  come  d'vnmedcftmo  corpo)  la  Città  di  Camhray  ,  col 
territorio  di  Cambrcfis  ;  e  parimente  la  Contea  di  Borgogna  ,  che  da  tutto  il 
reslo  viene  diuifa  per  Cinterpofitione  della  Lorena.  Erano  quelle  Tronincie  Ecomegouer- 
allora  molto  conformi  l'vna  all'altra  d'inflitutif  e  di  leggi  ne'  loro  goiterni. 
Fioriita  intuite  eznalmeute  la  Religione  Cattolica ,  e  gli  Stati  rapprefentanti  stati particoin- 
ciafcun^  di  loro  fi  formauano  in  generale  di  tre  Orami  di  per  Jone  \  cioè,  a-  na. 
F-cdefiafiici ,  di  Vj^biliy  e  del  popolo  pia  comune.  Conftflenano  gli  Eccle-  j,.      j; 
fiafiici  per  la  magijor  parte  in  ^hati  Monacali  ^  che  dimorauano  ne'  loro  fonccompoftì. 
Monafierij ,  per  lo  più  fitnati  tn  campagna  ;  i  J^bili ,  nelle  più  qualificate 
famiglie  y  dimoranti  anch' effe  in  campagna  d' ordinario  nelle  Signorie  loro  y  e 
Caflelli;  &  il  popolo  più  comune  principalmente  fiell'Ordine  artigiane fco  del- 
le Città.  Le  caufe  ciudi  y  e  criminali  erano  cono fciute  ne' Configli  di  ciafcuna  gf^t^.W^^/ 
Trouincia ,  è  ne'  Magiiìrati  di  ciafcuna  Città  ,  fecondo  la  qualità  delle  mate- 
rie y  e  gl'infìitutì  de*  luoghi  ;  e  le  appellationi  poi  andauano  generalmente 
ad  vn  Tribunale  fupremo  y  ch'era  fiato  confi itnito  in  Malines  ,  come  nella 
Città  più  comoda  a  tuttoil  paefe  .  ^pprc^oil  Trencipe  riteneuanola  parte  Configli  piU 
più  importante  del  gouerno  tré  Configli  più  riguardeuoli  ;  cioè,  il  Configlio  di 
Stato,  il  Trinato,  e  quello  delle  Finanze,   il  primo  era  compoflo  d'alcuni 
de"  Signori  più  filmati  delle  Trouincie  ,  e  di  qualche  perfona  di  Chiefa  anco- 
ra y  e  di  toga ,  e  fi  trattauano  in  effo  le  cofc  di  maggior  confeguen%a .  l<[cl 
fecondo,  ch'era  formato  di  foli  lurifconfulti ,  firifolueuano  quelle  materie 
di  giufìitia  ,  per  le  quali  btfognaua  neceffariamente  hauer  ricorfo  all'autorità 
juprema  del  Vreìicipe  .   E  nel  terxp  fi  mmeggiaua  il  fio  danaro  patrimonia- 
le ,  e  quello ,  che  gli  era  contribuito  ,  fecondo  il  bifogno ,  dalle  Vrouìncie  ; 
ilche  palfaua  per  mano  d'vno  ,  ò  di  due  Capi  di  magi^ior  corno  ,  e  d'altri  in- 
feriori Minifiri .  Veniuafi  talhora  etiandio  alle  ragunan-rp  de  gli  Stati  gene-    stati  generali 
tali  di  tutto  il  paefe .   Ma  ciò  feguina  foto  in  materie  grauiffime ,  e  nellc^  iUo[po'ki't?e- 
quali  più  il  bifogno  ,  che  la  volontà  induccffl'il  Vrencipe  a  vedere  vnitì  iri-j  r"  delle  iio- 
vn corpo  i  fuoi  popoli  ;  per  dubbio,  ch'effi  non  pigliajfcro  animo  di  voler 
più  lofio  imporre  le  leggi  m  tale  occafwne ,  che  riceuerle.  Q  icfl'era  gene- 
ralmente allora  il  gouerno  delle  Vrouincie .   Hanno  goduto  femprequei  pò-    Nnure  dei 
foli  molte  prerogatiue  di  priuilegi  nella  forma  del  lor  reggimento-,  e  perciò  racfe ,  e  dt' 
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bamo  refa  a*  toro  Trencipi  yn  rhhidìen-xa  qnaft  mifta  di  libertà ,  Da  vìno^ 
eqiLilcb'altra  cofa  in  fuori  y  cbenafce  in  regioni  calde  ^  non  può  ejfere  pia 
abbondatela  Fiandra  dittato  quello-,  cbericbiede  per  fiio bifoqno  la  vita 
human.1 .  7s(è  v'inborridifie  però  troppo  né  ancbe  il  verno  per  ordinario  ;  ef- 
fcndoHi  i  freddi  pili  tojìo  liingbi,  cbe  afpri,  e  molto  pia  foliti  a  peccare^ 
nell'bumido ,  cbe  neWintenfo .  •  //  paefe  è  ricco  particolarmente  di  fiumi ,  e 
tutti  nauigabili  y  e  cbe  per  la  maggior  parte  co'l  flnffo  del  mare  portano  il 
marejìeffo ,  &  il  fuo  commercio  molto  adentro  nel  continente .   Ma  non  è 
men  ricco  di  groffe  Terre ,  e  Città ,  e  di  nmnero  d'babitanti  ;  i  quali  per  lo  pia 
fono  di  grande  Hatura;  candidi  neWafpetto ,  equafiancbe  pia  ne'  cojlumi; 
dediti  al  traffico  ;  e  di  natura  placida  y  e  molto  trattabile ,  non  irritati  j  mcL^ 
altretanto  contumace ,  &  indomita ,  quando  gli  accende  il  dolor  dell'offe  fa , 
Carlo  v.na^e  eia  cupidità  de  Ir  ifcntimcnto .  Jl  quefta  fucceffìone  peruenuto  Filippo  d'- 
^uHria  y  (come  fu  accennato  di  fopra)  generò  in  Gante  ,  cb'è  la  Città  piti 
principale  della  Trouincia  propria  di  Fiandra,  Carlo  fuo  figliuolo  maggiore  ; 
il  quale  bercditò  infieme  poi  ancbe  la  Spagna  ,  e  poco  dopo  fa  affunto  etian^ 
dio  all' Imperio  Germanico .  'Nato  Carlo  in  Fiandra  y  vi  pafsò  la  prima  fua 
fanciulleT;^^ ,  evi  fi  fece  poi  vedere  pia  cbe  in  alcun' altra  parte  di  tanti 
fuoi  Regni  y  eVrouinciein  quei  sì  frequenti  viaggi  y  cbe  di  continouo  bifc- 
^'^^.'h'^*^'""    ^«ò ,  cb'egli  faceffe  j  per  amminifìrarne  il  goucrno.  ^ll'inclinatione,  cbe 
la  natura  gli  baueua  data  verfo  i  Fiammingbi  nel  nafcere ,  e  neW  educar  fi  ap-. 
prefjo  di  loro ,  baueua  egli  mojìrato  poi  fempre  di  congiungere  il  guUo  fuo 
proprio  nel  feruir fi  di  loro  ne'  fuoi  pia  grauiyC  pia  importanti  maneggi .  il 
n?^piTerp5u     ^ignor  di  Ccurcs  con  grandiffima  autorità  reffe  la  prima  fua  giouentà  ;  il 
maneggi  j        Cardinale  Adriano ,  cbe  fa  poi  Tapa  Adriano  FI.  gouernò  infieme  co'l  me- 
dcfimo  Ceuresla  Spagna  in  fuaabfenT^  ;  Carlo  dìLanoya  il  Regno  di  T^po-n 
li  y  e  quafi  con  affoluta  autorità  per  longo  tempo  le  cofe  d'Italia .   £  nellc^ 
guerre  di  Germania ,  e  fpetialmente  in  quelle ,  cb'arfero  nel  tempo  fuo  pia 
volte  su  le  frontiere  di  Francia ,  le  più  adoperate  for'^  de'  fuoi  dominij  fu.' 
Yono  quelle  di  Fiandra  ;  in  tutte  le  quali  occafwni  fa  fempre  honorata  grande- 
mente da  lui,  e  fauoritala'ì<lobiltà  Fiamminga  y  e  fatta  fetripre  ogìii  mag-. 
.  ^  gior  dimosìratione  d'affetto  verfo  quelle  Trouincie  .  Ricordauanfi  tuttauia 

te  aipincontro  quei  popoU  dell'affabilità  fmgolare  vfata  con  loro  da  Carlo  ne' fuoi  primi  an- 
viene  amato  da  y^^  ^  e  con  quanta  domesìicbcT^  gli  baueffevditi  fempre  y  e  raccolti i  e  cbe 
di  Trencipe  fittofi  molte  volte  prìuato ,  baueffe  depofìa  ogni  maefìà  publi- 
ca  y  per  fare  apparire  tanto  più  verfo  di  loro  la  fua  affettionc  particolare^ , 
Ond'cffi  all'incontro  (eccettuatane  quella  picciola  alteratione  di  Gante ,  cbe 
rcfìò  fopita  quafi  prima  ,  cbe  foffe  nata  )  haueuano  mofìrata  fempre  ogni 
mag'tiore  vbbidienxa ,  &  ogni  deuotione  più  cofìante  verfo  di  Carlo .  Era  fi 
poi  goduta  in  Fiandra  vna  piena  felicità  fino  alCvltimo  nel  fuo  tempo  ;  pj^r- 

the 
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■che  dalle  frontiere  m  fMorì  verfo  la  Francia,  ci)  alle  *t>oltehancttdno  patita  Quantbficrif- 
qiulche  per  coffa  d'armi,  in  tutto  il  rimanente  delle  Trouincie  era  fiorito  t»*-  f'^^  .quciic 
otio  perpetuo ,  &  vna  perpetua  pace ,  e  tranquillità .  E  perciò  jwn  fi  pò-  la  in  tutte  le 
irebbe  esprimere  quanto  per  tutto  fofìe  aumentata  la  copia  de  gli  babitanti ,  ^°^^' 
la  frequenta  del  traffico ,  &  il  viuere  abbondante  delle  Città  .   In  ^nuer- 
fa,  fra  l'altre,  pareua ,  che  l'Europa  fi  f offe  eletta  la  fede  del  fuo  traffico 
vniuerfile  ;  in  tanto  numero ,  e  ccn  tante  forti  di  mercantie  yi  concorreuano 
lenationi  firanìere  daoqni  remn  pia  remota.   iJe' quali fuccefjlhaucua^  f. rpetiaimenfB 

r       .   ,  ,  ^  ^       1         ,  r        ■  j-  j      „,  fono  I  gouer- 

fpettalmcnte  hauuta  gran  parte  il  moderato ,  e  faggio  goucmo  di  aueTrcn-  ni  di  Madama 
àpeffe ,  il  cui  nome  refìerà  celebre  per  ogni  fecolo  in  Fiandra  :  e  quefìc  erano  Jf ^ifajfj/jj^  '  ^ 
fiate  Madama  Margherita  "xja  dell' Imperatore ,  e  Madama  Maria  Kcgina  Maria. 
d' angheria  fua  forclla ,  che  fràl'rna  ,  e  l'altra,  quafi  tutto  il  tempo ,  ch'^ 
egli  campò  ,  haupuano  gouernate  quelle  Trouincie  in  fuo  nome ,  Ts^ow  haue- 
uà  Carlo  (e om* accennai)  altro  figliuolo ,  che  Filippo ,  il  quale  era  nato  ^  c^ 
nudrito  in  ifpagna.   E  perche  il  padre  yedcua  quanto  importerebbe  allcL^  uoiòWczÉo 
grandcT^'T^  del  figliuolo  il  conferuar  bene  vniti  gli  Stati  di  Fiandra  co'l  rcfio  '"  fundia. 
della  Monarchia  di  Spagna,  egli  vi  fece  venir  perfonalmcnte  Filippo  ancor 
molto  gioitine ,  acciochc  foffc  giurato  fucceffore  (come  fcguì  )  dopo  la  mor- 
te fua  da'  Fiamminghi  .   Trattetmcft  poco  la  prima  volta  Filippo  in  Fian-  co  Ia\nitti3^* 
dra  .   Tornouui  egli  poi  la  fecovda  in  età  più  matura  ccn  oceafwncd' e  fere  ^ri^'"'*. 
fiato  in  Inghilterra  con  laKegina  Maria  fua  moglie ,  e  vi  fi  f omo  alcuni  poi.evidimo- 
anni,  dopo  la  rìnuntia  di  tutti  gli  Stati  hercditarij ,  che  gli  fece  l'Imperatore  "o^o"r*artita 
fuo  padre  ;  finche  per  cagioni  grauiffime  conucnne  a  lui  ancora  di  pafiare  in  dei  padre. 
jfpagna.  In  quello  fpatio  di  tempo ,  che  Filippo  dimorò  apprcffo  i  Fiammin-  conformirà,e 
ghi , videro  cffi  la  differenza,  ch'era  fra  il  padre ,  &  il  figliuolo  nelle  na-  difFcrenza  fra 
ture  ,  &  inclinationi  dell' vno ,  e  dell'altro .  Gran  pietà ,  e  religione  ;  gran  v^noTc  deii'al- 
giiifìitia,  ecofian'^a  d'animo  in  amendue  .  Ma  quanto  Carlo  era  fiato  dcdi-  *^o. 
to  all'armi  ;  tanto  Filippo  fi  vedcua  inclinato  alla  quiete .  Vvno  benigno, 
&  affabile  ;  l'altro  fopramodo  graue  ,  e  compoflo .   Quegli  pratico ,  fi  può 
dire,  d'ogni  lingua ,  e  fatto  alle  maniere  d'ogni  natione  ;  la  dcue  qucfli ,  e 
nel  parlare ,  e  nel  rcfio  pare  uà ,  che  non  fapeffe  accomodar  fi  fé  non  alle  fole 
vfan^e  di  Spagna .  S^era  dunque  in  Fiandra  generalmente  ccnecputa  cpìnio- 
ne  ,  che  Filippo ,  per  la  qualità  della  fua  natura ,  e  de'  fuo  i  ce  fiumi,  douefie  FiLlEghi 
moHri^fi  affatto  Spagnuolo,  ritirar  fi  in  Ifpagna,  emettere  il  goucmo  to-  \l'^"^°^^"^ 
talmente  in  mano  di  quella  natione .  Il  qual  fofpetto  s'era  confirm,ato  dall'-  gnuolo. 
efferfi  veduti  appreffo  di  lui  in  particolar  fauore  nel  tcììipo ,  ch'egli  s'era  fer- 
mato in  Fiandra,  il  Trcncipe  HuygomcT;^  di  Silua ,  ilDucad'^lba ,  (Crii 
Conte  dì.  Feria ,  e  che  principalmente  con  loro ,  e  ccn  Monfignor  di  Gran- 
uela  Borgognone ,  Vefcouod'^rras ,  ccmunicaua  tuttele  cofepià  graui,e 
quelle  mcdcfime ,  c'haueuano  più  riguardo  a  gli  intercffi  proprij  di  Fiandra, 

Teme- 


^  Della  Guerra  di  Fiandra 

Temetano  perciò  i  Fumminghiy  che  foffe  per  e[fere  alterato  il  gouerno  lo  ^ 

roi  e  txnto  pia  quinto  non  ignorM^no  d'baner  cominciato  effi  a  venire  ììl^ 

qualche  fofpetto  a  Carlo  sù'l  fine  della  fua  età ,  e  molto  più  dopo  a  Fdippo  . 

nè"per"leqS'i  P^^ls  cagioìù  pili  principali  dì  ciò,  l'vnaeraftata  l'infcttione  dcll'herefta, 

con  nciaroao    che  da'paefi  vicini  hauefia  cominciato  a  pullulare  in  Fiandra ,  vinente  il  me- 


imominrntidi 
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Fiandra.'"'  '  dù'fìmo  Carlo .  Erauo  tré  le  Sette  più  principali  dell' herefia^  che  regnau 

"fi ^  v^  ^^*    allora  nelle  parti  propinque  della  Germania ,  della  Francia ,  e  deli'Inghilter^ 

^,    ivim.      ^^^   In  Germinia  preualeual' herefia di  Liuhero;  m  Francia  regnxna  Calìa' 

no'y&in  Inghilterra  s'era  fatto  come  vn  compoflo  dell' vna ,  e  dell'altra,  col 

riteneruifi  ancora  quilche  eHerna apparenza  della  Religione  Cattolica  ;  né 

f        ^  pjchi  erano  gli  ^nxbatìjli ,  che  s'erano  mefcolati  co' i  Lutherani  nella  parte 

di  Fiandra  voltata  verfo  Germania.  QueHo  male  così  potente  yrichiedeua 

non  meno  potenti  rimedij ,  e  perciò  Carlo  final  fuo  tempo  haueua  puhlicato 

ti'^dicSo^é  f^^'w^^'^  rigore  diuerfi  Editti  contro  gli  infetti ,  che  s'erano  confirmati  poi 

-poi  c:.:ifi:imti  da  Filippo  ;  onie  molti  de  gli  h.zbitanti  hauemno  patite  grani  pene  di  car^ 

tro^i'rh'^retid  ^^^^  >  ^'eftlij ,  di  conjifcatione ,  e  di  morte  ancora  psr  talrifpetto  ,  E  perche 

in  Fiandra.       s'era  formito  pur  m^defimtmente  vn  officio  particolare  per  queflo  fine  di  te^ 

nerefpuriato  il  paefe  dall'herefia ,  ch'era  in  mano  di  perfone  di  Chiefa ,  e  c'- 

popoli  Fiani-    hvicua  molta  fimiutU'.lme  con  l  Inqmjnione ,  haueuano  di  ciò  cominciato  a 

mingili  intor-  fremere  fin dx  principio  i  Fiamminghi ,&  amoflrarevn* aperta  ripugnanza 

[ione .      '^  '    ad  vn  tale  officio  ;  al  qual  dauano  ogni  nome  più.  odiofo ,  co'l  dubbio  d  baiierm 

Séfi  d  ■  SÌT  ori  "^  ^  vedere  fempre  pù  odiofi  gli  effetti .  Ts[è  tali  fenfi  erano  più  nel  popolo , 

piìi  grandi  nel-  che  ne'  granii .  ^nxj  qa^fli  fi  mofiranano  tanto  più  commoljì  di  ciò  ,  quan- 

lia^/'^^'"^'^"    jo  piùaloro  yC^haueuinole  Vrouincie  in  gouerno ,  s'accrefceux  l'autorità  , 

co'l  prot  e  l'aerai  qlihahìtanti .  Fioriuano  allora  molti  huomini  di  grand' e- 

m'vnenxa  in  Fiandra  ^  per  nobiltà  ,  per  valore ,  e  per  adberew^e ;  ma  due 

fuper aitano  di  gra^i  lunga  gli  altri  ,  e  quefii  erano  Guglielmo  Trenciped'O^ 

prenciped'O-    yanges ,  c  Lwiorale  Conte  d'^gamonte .   Era  nato  her etico  in  Germania  l'^ 

Jf^nsc"  Oranges  ;  e  paffato  poi  egli  da  fanciullo  in  Flayidra  alla  facceffione  di  gran 

roba  paterna  ,  e  materna  ,  s'era  fatto  Cattolico ,  &  era  fiato  fempre  ìylj 

Conte d'Aga-    •gioita  gratia appreffo  l'Imperatore.   E  l'^gamonte  vfcito  da  prof^pia  del 

tutto  Fiamminga ,  haueua  fempre  occupati  i  primi  luoghi  d'honorey  e  di  fli- 

ma  in  Fiandra  ne  carichi  del  paefc ,  e  principalmente  ne'  militari;  t^  al  fuo 

valore  s'era  attribuita  in  gran  parte  li  vittoria  ottenuta  dal  Rè  nellctmcmo- 

'■    .  rahUe  battaglia  di  San  Qmntino  ;  &  a  lui  folo  quella  di  Grauclinga ,  dou'~ 

egli  hAUCua  il  coniando  dell' efer cito  Regio .   Erano  quefii  due  perfonaggi^ben- 

che  d'indegni,  e  di  nature  quafi  contrarie ,  in  autorità  y  e  fattore  qua  fi  eguali 

Natura  ,  e  co-  appreffot  Fiamminghi .  L'Oranges  fatto  più  per  l'arti  ciuiliy  che  per  Icj 

ftumi  dell' V-     fy^iiitari  y  cauto ,  figace  y  grand' artefice  di  parole ,  e  non  men  di  configli  ;  po^ 

polare  ne'  coslumi,  e  nelle  maniere;  e  di  ttù  fi  dubiterebbe ,  fé  fvffe  fiata 
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maggiore  ne  gli  affari ,  ò  Ibabilìtà  per  co'intr elidergli ,  ò  Vacccrtexp^a  per  ^ 

maneggiargli .  Qudità  egregie  tutte ,  quando  s' indiri'^wo  a  retti  fini ,  ma, 
che  vanno  a  degenerar  bruttamente  in  contrario  y  quando  fono  ^doperate^ 
(come  poi  fece  l'or  anges)  in  amhìtìofi  j  e  corrotti  di  fogni .  ^IV  incontro  T-  Edeir  altro, - 
i^gamonte  era  flato  fcmpre  più  dedito  a  gli  fìudij  della  guerra  ,  che  della 
pace  ;  libero  di  natura  ;  candido  ne*  pcnfieri ,  e  nelle  parole  ;  popolare  anch'- 
egli  i  ma  piiico'i  foldati  in  campagna  ,  che  co'l  rolgo nelle  Città;  e  molto 
f inatto  etiandio  in  tutto  il  refìoa  farfi  luogo  fra  l'armi ,  che  fra  le  Corti» 
In  quefìi  due ,  e  ne  gli  altri  Signori  pifi  principali  del  pacfe  erano  diftribuiti 
i  gouerni  delle  Trouincie ,  &  i  carichi  militari .   E  benché  prima ,  c1?e  il  Rè 
partiffe  ninno  di  loro  fi  foffe  oppofìo  a  gli  Editti  accennati  dt  [opra  ,  erafi  non- 
dimeno conofciuto  affai  chiaramente ,  che  non  piaceuano  a  molti  di  loro  ,  c^ 
s'era  temuto ,  che  di  ciò  almeno  fi  farebbono  feruiti  quelli ,  che  fotta  pallia- 
ti pretesi  haueffero  ro!uto  turbar  la  quiete ,  e  far  nafcere  delle  nouità .  Del  coimnc?ano  a^' 
che  finallora  haueua  dato  fofpctto  più  d'o^n  altro  tOranges  ;  percioche  nel  r'8>'ai-  dcii'o- 
tempo  ,  ch'egli  era  in  Francia  apprcjfo  Nemico  fecondo  per  vko  de  gli  cflag- 
gi  di  Filippo  in  efecutione  della  pace ,  ch'era  fiata  conclufa  in  Cafnhray  fra 
quei  due  Rè  l'anno  155^9.  egli  ^  honcflatane  la  cagione  f  era  fcorfo  in  Fian- 
dra ,  &  haueua  riuelata  a'  fuoi  adherenti  rna  calda  pratica ,  che  bolliua  in    " 
fegreto  fra  l'vno  ^  e  l'altro  Rè  all'eHeì-minatione  deÙ'herefia .   E  perche  U 
'^biltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  haueua  jpefo  affai ,  e  molti  d'effa ,  e 
de' primis  fi  trouauano  male  flanti,  perciò  douendo  il  nè  partirft  di  Fian-  ^f^gi*  tS^' 
dra ,  s'era  cominciato  a  fentireancorain  quejìa  parte  più  d'rn tacito  fuffur^  malvolentieri, 
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Yo  ,  e  lamento  fra  loro  ;  come  fé  la  futura  perpetua  abfem^a  del  Kè  fojfc^  per  Tempre 
per  priuare  i  Fiamminghi  di  quei  vantaggi ,  c'haueuano  sì  largamente  go-  dniiaFiandrad 
duti  in  tempo  delT Imperatore  fuo  padre .  Ilche  poteua  fot  ttmne  j  ch'cffi 
haueffero  a  procitrargli  per  via  delle  turbulen\e  ,  come  quelli  y  che  flimaffe- 
YO  di  poterne  hauere  sì  poca  fperan':^a  in  tempo  di  quiete  .  Vj  fi  mofìra- 
uano  punto  meglio  animati  del  popolo ,  e  della  Jiobiltà  molti  ancora  fra  gli 
Fcclefiafìici  j  per  rifpetto  delle  nuoue  erettioni  de'  ycfcouati ,  le  quali  erano  con'furnil  di 
feguite  nelle  più  principali  Città  del  paefe;  che  procurate  prima  da  Carlo  y  '«^"^o  '"  g"ti 
per  dar  miglior  forma  al  gouerno  Eccleftaftico  in  Fiandra ,  e  fpetialmentt^  b"&aNÌbmJ 
pn-  frenar  l'herefia  ,  s'erano  condotte  a  fine  coff antemente  poi  da  Filippo . 
^  tale  effetto  era  flato  neceffarioin  quefte  erettioni  di  fupprimere  moltc^ 
Badie.  Edoucndo  perciò  in  futuro  i  yefcoui  godere  il  primo  luogo  nell'Or- 
dine EcclefiaTlico  ,  veniuatwa  tener  fi  di  ciò  offe  fi  gli  ^bati ,  che  peri  ad- 
dietro fra  gli  Ecclefiafiicì  faceuano  il  maggior  numero  ,  e  pofftdeuano  il  più 
degno  luogo  nelle  puhliche  ragunanT^ ,  ^lle  quali  materie  di  varij  difgufli 
m  tutti  tré  gli  Ordini  delle  Trouincie  s'aggiungcua  l'efferft  cominciato  ad  in- 
trodurre gente  firaniera  d'^kmanni^  eSpagriuoli  nelle  forte:i^e  più  prift- 
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Cagioni  cfter-  cipalì j  che  pmu  JjtueHano  i  prefidij  del  proprio  paefe.  Quejie  con  altre}' 
£  mtee'T   P^IP^^*  >  ^'■'^  ^^g^'^^no  per  gli  animi  de'  Fiamminghi ,  erano  molto  ben  note 
moiiimenti  di  a'  Trcncipi  confinanti  y  com;  quelli  ^  ch'innigiLmano  a  tutte  le  occafioni,  per 
Fiandra.         k  quali  s'hauejfea  commHQuer  h  Fiandra  ,  e  ch'erano  de  fiderò  fi  d'aiutarne 
ancora  il  fuccejfo .  E  benché  difcordi  fra  loro  di  religione ,  &  in  altre  co  fé  » 
gli  congimgeua  nondimeno  facilmente  vn  fine  medefimo ,  nel  qual  cofpira- 
nano;  eh' era  di  vedere  diminuita  in  qualche  modo  la  grande'^a  della  Cafa 
d'^uftria ,  e  fpetialmente  quella  del  Rè  di  Spagna .  E  tutti  erano  portati  in 
particolare  aveder  malvolentieri  mite  le  Trouincie  di  Fiandra  alla  fua  CO' 
tona  ;  Trouincie  per  fito  ,  per  ampic^i^a ,  e  per  opulenT^a  di  tanta  confidc" 
ratione ,  che  fole  in  mano  de'  Trencipi  della  Cafa  di  Borgogna  haueuano  mol- 
-,  ...  a-      ^^  "^^^^^  ne' tempi  adietro  pofla  in  anguflie  la  Francia  ,  e  dato  pia  d'vntra- 
4aiìa  parte  cU°  uaglio  all' Inghilterra  ^  &  alle  parti  vicine  della  Germania,   In  Francia^, 
Franeia.  ^Qpo  l'infelice  fpettacolo  d'Henrico  fecondo  ferito  in  gioHra  ,  e  poi  morto 

nel  celebrar  le  nox2:c  della  figliuola  co'l  Rè  di  Spagna  ,  e  della  forella  co'l 
Duca  di  Sauoia ,  era  fucceduto  alla  Corona  Francefco  fecondo  in  età  fanciul- 
le fca.  .  Era  il  gouerno  perciò  qua  fi  tutto  in  mano  della  madre  Catherina  de* 
Medici  y  ma  dijìratto  in  modo ,  e  combattuto  dalle  fattiqni ,  che  non  poteua 
effere  più  di  f or  dinato ,  né  pia  confufo .  L'Hereftay  che  primaàn  Francia^ 
s'era  di  nafcofloy  e  fraudolentemente  introdotta  y  vi  s'era  poi  con  fommo-j 
audacia  y  e  con  turbulenxe  aperte  manifeftata;  e  fottol'infidiatrice  publica 
larua  della  co  faenza  occultando  i  fuoi  fautori  le  priuate  loro  amhitiofe  cu-. 
.  piditày  dalle  prime  loro  contentioni  di  Corte  erano  poi  trafcorfi  all'armi  in 
grauifflmo  detrimento  di  tutto  il  Regno,  chiamauanfi  ugonotti  (né  fi  sii 
ben  l'origine  del  vocabolo)  quegli  heretici  ;  e  fé  n'era  fatto  Capo  Lodouico 
di  Borbone  Trencipe  di  Condè  ,  ch'era  fratello  d'Antonio  Rè  di  llauarra , 
primo  Trencipe  allora  del  fangue  Regio  ;  &  il  fuo  principale  pia  tofto  con* 
^  duttor  y  che  feguace ,  eraCafparo  di  Colignì  ^rnmiraolio  di  Francia  i  pf- 

fìe ,  che  fa  poi  di  quel  Regno ,  e  finalmente  di  fé  medefimo .  Ma  non  erano 
quafi  meno  fofpette  all'incontro  l'attioni  de'  Capi ,  cbe  fofteneuano  la  parte 
Cattolica  ,  e  maffime  de'  Guifiani  ;  per  l'opinione  sì  riceuuta  ,  che  fpetiofa- 
mente  fotto  'zelo  di  Religione  nudrijfero  anch'elfi  varij  difegni  di  peruenire  a 
maggiori  grandcT^e  lor  proprie .  In  tale  flato  non  poteua  la  Francia  vera- 
mente concorrer  molto  a  gli  altrui  trauagliy  tanto  afflitta  da  fuoi  mede  fimi, 
l^ndimeno  ben  fi  vedeua ,  che  non  farebbe  mancato  mai  quel  fomento  , 
che  di  là  haueffe  potuto  venire  alle  turhulen'^  di  Fiandra ,  e  fpetialmente 
Quali  dalla  per  iHìgationc  de  gli  ugonotti .  In  Inghilterra  la  fucceffione  a  quel  Regno , 
?««  '''^"^hH^  (^  all'Hibernia  era  caduta  in  Elifabetta  figliuola  d'Henrico  ottauo ,  dopo  ef- 
fere morta  fen^a  figliuoli  la  Regina  Maria  y  ch'era  flata  moglie  di  Filippo 
Rèdi  Spagna.  Quanto  s'era  moHrata  rifoluta  M^ria  nel  refìituire  la  fede 
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Cattolica  in  ìnghilterra  ]  tanto  era  fiata  poi  pertinace  ^Ufahetta  in  "polcrc 
cpprimerla  nuonamcnte;  animata  a  ciò  dall' efempìo  d'Anna  Bolena  ftta  ma-' 
dre,  la  quale  hamiiaviuuto  non  meno  few^areligione ,  che  fen'zahonejià  ;  e 
mojja  ancora  dal  timore ,  che  [otto  le  leggi  della  Chic  fa  non  rcflafie  illegitima 
la  fua  fuccefjione^coniera  illegitimo  il  nafcimento  ;  dal qual  timore  a  lei pa- 
rena  di  rimanere  pienamente  ficura  [otto  i  dogmi  dell'herefia .  Con  quefli 
fenfì  Elisabetta ,  facendo  feruirc  la  Religione  allo  Stato,  haueua  voluto ,  che 
fi  rice(4effel'herefiaper  tutta  l'Inghilterra,  e  l'Hibernia;  e  piena  d'odio  con- 
tro il  Romano  Tontcfìce  ,  e  contro  il  Rè  di  Spaglia,  da'  quali  due  potcuano 
foprajlarle  i  maggiori  pericoli  yprocurauaall'vno ,  &  all'altro  per  ogni  via 
parimente  ogni  ma^^gior  danno  .  Trofcguiua  ella  perciò  in  Inghilterra  vna 
crudele  perfecutione  contro  la  Chic  fa ,  e  (lana  intenta  fopramodo  à  tutti  quei 
finijlri  fucccjjì,  c'haucffero  potuto  fopramnire  al  Rè  di  Spagna ,  e  majfimc^ 
in  Fiandra ,  dalla  qual  parte  ella  haueua  più  vicina  ,  e  perciò  più  fofpetta 
la  fua  potenza .  Da  quel  fianco  della  Germania ,  eh' è  più  propinquo  alla^  f  quali  dcrì- 
Tiandra,  moflrauano  lameAcfima  difpofitione  contro  la  Chiefa ,  e  contro  la^  mania. 
Spagna  tutti  quei  Trencipi  ber  etici,  che  vi  pojfedenano  Stati,  e  dominij  ;  ma 
il  più  confiderabile  era  l'Elcttor  Talatino  del  Rheno,  e  nel  quale  maggiormen- 
te appariua  il  timor  comune,pervedcrfi  egli  più  degli  altri  in  me':^alle  for- 
7^  ^uHriache  di  Germania ,  e  di  Fiandra .  Toteuafi  dunque  temer  grande- 
mente,che  da  qucfle  parti  eflerne  foffe  per  cjfere  fomentato  ancora  ogni  mo- 
to interno  di  Fiandra,  fecondo  l'occafwni,  c'haueffero  a  prefentarfene .  Tal'" 
era  lo  flato  delle  cofe,  e  l'habito  de  gli  animi  in  Fiandra  ;  tale  il  fenfo,  e  la  di- 
fpofitione  de' vicini,  quando  il  Rè  fi  trouaua  in  quelle  parti  su  l  punto  dipajfare 
inlfpagna.  che  di  qua  io  darò  principio  all'hiftoria  yc'hò  prefoa  fcriucre  ; 
dopo  hauer  narrate  più  hreuemente,  c'hò  potuto  le  cofe  efpofle  di  fopra.  Era.-  j;  tomaie 'ii^ 
fi  dunque  rifoluto  il  Rè  di  pajfare  in  ifpagna;  al  che  s'era  nioffonon  tanto  per  i^pagna. 
affetto  particolare  verfo  quei  Regni ,  e  quella  natwne ,  quanto  per  maturità 
di  prudente,  eneceffario  confizHo  .   Vedcua  f?//  apcna adulto  ,  e  confolidato. 
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dopo  tanti  viaggi ,  e  fatiche  del  padre ,  il  fuo  vaftijjimo  Imperio  ;  e  fcorgen-  ciò  \q  umouo- 
dolo  compojìo  di  tanti  membri ,  e  tanto  diuifil'vno  dall'altro ,  Uimaua  cfpe- 
diente,  ch'egli  dalla  parte  più  principale ,  cowe  il  cuore  nel  corpo  humano^ 
andaffe  compartendo  al  refio  il  vigore,  e  gli  fpiritidel  gouerno .  E  fenica 
dubbio  la  parte  non  folo  più  importante  ,  ma  più  opportuna  per  quejl' effet- 
to doiicua  ejfere  riputata  la  Spagna  .  Oltreché  non  mancar/ano  in  quei  Re- 
gJii ancora  molte  vrgentineccffità ,  che  richiedeuano  la  prefcn'T^del  Rè  ,  e 
quelle  in  particolare ,  che  cagionaiia,  da  vna  parte  il  pericolo  delfejferuidi 
già  cominciata  a  penetrar  l'herefia;e  dall'altra  il  fofpetto  della  gente  Ma- 
refca  ,  della  quale  era  grandemente  infetta  la  Spagna ,  e  con  la  quale ,  in^ 
Ogni  fuo  moto  intcHino,  grand' era  il  dubbio,  che  di  fuori  non  fojfero  per  co- 
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fifirar  fmìlmente  i  Mori  vicini  dell'africa .  il  maggior  negotìo ,  ch'inan- 
T^i  alla  partita  del  Kè  venne  in  confidila ,  fu  il  rifoluere  a  chi  egli  douejfe 
Madania  di  in  fuo  luogo  Ufciarc  il  gouerno  di  Fiandra .   Trattojfi  di  due  Vrencipeffe  con- 
daTa'di'plri'  5'""^^  amendite  coi  Kè  flrettamente  di  fangue  .  Vvna  era  Chrifìmua^ 
ma  propcfte^  Ducheffa  di  Lorena ,  la  quale  era  nata  d'vna  forella  dell'Imperatore  fuo  pa- 
ìcLc  aTgo--  ^^^i  e  l'altra  Margherita  Buche  fi  a  di  Tarma  figliuola  naturale  del  mede ft- 
S°  '^'  ^'^"'   ^°  Iriìperatore .  Grande  fu  la  contefa  inan^i  che  foffe  determinato  qual  deU 
le  due  haueffe  ad  effere  preferita  .  Era  Chrifìierna  d'età  maggiore  ;  cono- 
ni 'intomo 'J]  /"^^^  molto  in  Fiandra  p-r  la  vicinan-^a  della  Lorena  ;  commendata  dì  moU 
Madama  di     ta  prudeuT^a ,  per  hauer  foflenuto  (  rimafìa  vedoua  )  con  gran  virtù  il  gouer- 
no  di  quello  stato;  e  le  haueua  accrefciuta  poi  vna  grandiffima  riputatione  la 
fopraccennata  pace  di  Camhray ,  che  per  fuo  me'^  ,  e  con  la  fua  prefen^a 
principalmente  s'era  maneggiata,  e  concluja.  llqual  fuccejfoj  come  haueua 
liberata  da  ogni  molejìia  d'armi  la  Fiandra;  così  ancorahaueua  conciliati  fcm- 
Pefiderata  in  P''^  P^^  g^^  animi  de'  Fiamminghi  verfo  la  fua  per  fona .  Defiderauala  fopra 
ro"'n°'r  ^^^'  ^^^^^  ^^^  altri  l' Or anges ,  per  la  fperan^a  nella  quale  era  entrato  d' hauer c^ 
vna  fua  figliuola  per  moglie  y  e  perciò  ne  faxeua  ogni  pratica,  fperando  infume , 
eh'vn  tal  matrimonio  doueffe  poi  mettere  quafi  pia  in  mano  a  lui,  chea  Chri- 
Ma  viene  an-  •^^^''"'^  l'amminiflvation  della  Fiandra .   Mapreualfe  finalmente  l'inclinatione 
tepofta  Mada-  del  Rè  verfo  Margherita;  come  quella,  ch'era  nata,  e  nudrita  in  Fiandra;  e  e*- 
ma  di  Parma.    /;^,^^^^^  gH  ^(^fj  ^ì  jìarma  ,  6  Tiacen^ra  di  fuo  marito  in  mex^  allefor^^ 
E  per  quali  ri-  del  Ducato  di  Milano  in  Italia  ,  e  che  rifolutaft  ancora  d'inuiare  ^leffandro 
'^^"*'  fuo  figliuolo  vnico  alla  Corte  di  Spagna ,  prometteua  vna  più  affoluta  dìpen^ 

den%a  dal  Rè-  la  doue  all'incontro  la  Cafa  di  Lorena,  per  la  qualità  del  paefe ,  e 
fin  ancora  de  gli  intereffi,  era  coflretta  a  dipendere  quafi  del  tutto  dalla  Corona 
di  Francia  .   Oltreché  il  defiderio  ftejfoy  c'haueuano  mofirato  i  Fiamminghi 
d'hauere  Chrifiierna  per  loro  Reggente,  ne  haueua  refo  tanto  più  alieno  il  Uè  , 
€5"  i  MiniHri Spagnuoli ,  co' i quali  andana  vnitoil  P^efc^uo  d'Arras,  Mh- 
nijìro  anch' egli  de' più  adoperati,  che  foffero  nella  Corte.  Quefìe  confiderà- 
tioni  fecero,  ch'ejfi  parimente impedifìero all' Oranges  il  matrimonio  accen- 
nato ;  parendo  loro ,  che  non  conueniffe  di  confentire,  eh' vna  tal  parentela ,  sì 
projpma  al  Rè  mede  fimo  ,  e  c'haurehhe  refo  l'Oranges  più  grande  in  Fiandra 
€o'l  vicino  appoggio  della  Lorena  ,  haueffe  a  fufcitar  nel  fuo  animo  fpiriti 
più  amhitiofi  di  quelli ,  che  più  d'vna  volta  in  lui  s'erano  di  già  molto 
chiaramente  f coperti  .  Eletta ,  c'hebbe  il  Rè  la  Ducheffa  di  Tarma  al  go^ 
tterno  di  Fiandra ,  e  fattala  venire  a  quefio  effetto  d'Italia ,  giudicò  neceffa- 
MRè  piima  di  rio  inan^jalla  fua  partita,  di  fare  vna  conuocatione  de  gli  Stati  generali  delle 
fn"  Gante^'^gU  ■'P^ouincie,e  gli  tenne  inGante  .  Ridotti  in  quella  Città  i  Deputati ,  trattò  il 
Stati  generali  j{è  prima  d  parte  con  ciafcuno  dì  loro  de' negotìj  ,che  più  importauano 'j  & 
^ttuoii  pae-  ^ji>a^jyp  pQf  ^^^^  publica  ra^unan^a  (i  trono  prefente  egli  fieffo  con  la 
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mioui  GÒÙer natrice  alla  prima  anione .  Quiui ,  dopò  Vn*alto  ftlentio,  co-  Ra^^ionuren- 
.  minciò  il  refcouo  d'Arras  a  parlare  d'ordine  del^  lìè  a' Deputati,  e  fidi f-  d^/,:;'J^Ir„c- 
fu  fé  in  vn  lungo  ragionamento ,  nel  quale  moHrò  le  cagioni  ,  che  sforma-  me  f«o  re  De- 
ttano il  Rè  a  paffarem  Ifpagna  ,  e  piegò  poi  alle  materie  particolari  di  ^^o^^jj;'"^ 
Fiandra.  Dijfe  y  che  prima  l'Imperatore  fuo  padre  era  flato  mol- 
ti anni  fcnza  vedere  la  Spagna  ,  e  che  finalmente  v'era  andato 
non  con  altro  fine ,  che  d'hauerla  per  fepoltura  .  Ch'ai  Rè  poi 
era  coniieniito  pure  di  flarne  abfente  molti  anni ,  per  non  abban» 
donare  la  Fiandra ,  efpolb  allora  a^maggiori  pericoli  della  guer- 
ra, ch'ardeua  fra  lui,  &  il  Rè  di  Francia  .  Eflcre  al  fine  (cguita 
la  pace  di  Cambray;  il  fuo  matrimonio  con  la  figliuola  d'Hen- 
rico  fecondo;  &  ogni  migliore  intelligenza  ,  e  concordia  dall' vna, 
e  dall'altra  parte.  Aflcttatcin  quefla  maniera  le  cofe  di  Fiandra, 
volere  ogni  ragione,  ch'egli  fi  riuolgeflc  hora  a  quelle  di  Spagna, 
per  prouedere  in  quelle  parti  fimilmente  a  varij  bifognì  ,che  per 
neceflìtà  richiedeuano  la  fua  prcfenza.  Sperar  fermamente  il  Re, 
che  ben  torto  potrebbe,  ò  tornar'egli  fleflb  in  Fiandra  ,  ò  man- 
dami il  figliuolo  .  Riconofccre  quelle  Prouincie  per  fuo  princi- 
pale patrimonio,  e  da  loro  quell'afcendente ,  che  poi  haucua  por- 
tato il  Aio  fangue  alla  fucceflìone  di  tanti  Regni  ;  e  perciò  voler 
gareggiare  co'l  padre  in  amarle  ,  e  procurare  di  vincerlo  in  fa- 
uorirle  .  Ad  ogni  altro  comodo,  che  poteflcloro  far  confeguire, 
douer'eflere  preferito  fenza  dubbio  quel  della  quiete  ;  dalla  quale 
nafceua  il  commercio,  dal  commercio  il  traffico,  e  dal  traffico  l'- 
opulenza, che  godeuano  allora  i  popoli  della  Fiandra.  Nella—» 
quiete  godere  parimente  il  fuo  minifleno  più  fruttnofo  la  Chic- 
fa,  e  le  fue  prerogatiue  maggiori  la  Nobiltà  .  Dunque  à  tutti  gli 
Ordini  del  pacfe  giouar'  egualmente  qiicfl'otio,  &  il  Rè  efifere  in- 
tcrefiato  in  ciò  più  d'ogn'altro,  per  cagion  de'  pericoli,  ne*  qua- 
li cadeua  ordinariamente  l'autorità  de'Prencipi  con  le  turbulen- 
aede'popoH.  Conofcereil  Rè,  ch'a  quello  fuo  sì  prudente, e pie- 
fofo  oggetto  niuna  cofa  poteua  eflere  più  contraria ,  che  l'Here- 
fia;  moflro  d'impietà ,  e  di  fcditioncj  e  ch'armati  ì  popoH  contro 
Dio  ,  gli  armaua  al  medefimo  tempo  corvtro  i  lor  Prencipi  ;  del 
che  vcderfi  pur  troppo  horrendi ,  e  fpauenteuoli  efempi;  nello 
regioni  vicine.  Che  perciò  il  Rè  con  offitio  di  padre,  non  meno 
che  di  Prencipc,  efortaua  le  Provincie  a  conferuare  la  purità  del- 
l'antica fede  ;  cioè,  di  quella  f^àt,  che  per  tanti  fecoli  haueuano 
i  loro  maggiori ,  e  profeflata  con  zelo  sì  vino ,  e  fatta  fiorire  con 
pietà  sì  coftante  .  Che  perciò  faceflero  olTeruare  gli  Editti  publi- 
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cati  primi  ddl  padre,  e  poi  daJuiin  quefta  materia.  Clienon  fi 
larcialTero  ingannare  da'ialfi  vocaboii  ,  pigliando  la  licenza  per 
libertà.  Che  da' mali  de  gli  altri  imparaflèro  a  non  cadere  ne'lo- 
ro  propri; j  rcnde/Tero  ogni  vbbidien2a,e  rifpetto  allanoua  Go- 
uernatrice  ;  e  s'afficiiraffero  ,  che  ficome  il  Rè  partiua  pieno  di 
gratitudine  de'  buoni  feruitij  preftati  da  loro  al  padre  ,  &C,  a  lui 
jmedefimo,  così  egli  continouerebbe  fempre  nell'affetto  paterno  y 
e  fuo  proprio  verfo  quelle  Prouincie  .  In  fegno  di  che  ipetial- 
mente  haurebbe  quanto  prima  ,  e  fatti  vfcire  i  prefidi;  flranieri 
dalle  fortezze,  e  leuata  ogn'infolita  contributione  al  paefe.  Que- 
^e  furono  le  co  [e  più  principali,  ch'efpofe  il  Fefcouo  d'Arras  in  nomt^ 
del  Rè  .   Fii  pism  d'ìnimiltà ,  e  d'ojfeqitio  ,  e  [pira  fedeltà  in  ogni  parte  la. 
fìnìfce  la  ra-  rifpòHct ,  ch'a'lora  diedero  le  Trouincie  .  Ma  con  poca  fodisfattione  del 
IS^i'"con  p^cf  a  ^^  fi  terminarono  poi  quegli  Stati  :  perche  intorno  alle  materie ,  che  toC' 
^disfattione    eammo  di  fopra  ,  nelle  qu^li  appariua  dìfguflato  il  paefe  ,  egli  vide  tra- 
fparire  il  mal' animo  delle  Trouincie  in  molti  decloro  Deputati,  e  potè  giu- 
dicare,  che  non  farehhono  reflate  lungamente  le  cofe  nel  termine  in  ch'e- 
gli alla  partita  fua  le  lafciaua  .  Txodena  i  Fiamminghi  allora  particolar- 
mente il  fofpetto  di  vedere  introdotta  l'Inquifitione  fra  loro,  e  non  erano 
mancati  di  quelli ,  che  di  ciò  negli  Stati  haueuano  fatte  aperte  querele^. 
Parlano  aper-  Non  ciTere  auezza  a  tali  rigori  la  Fiandra  ;  inhorridirfi  folo  del 
mSf  coi-  "on^e  d'Inquifitione;  e  quindi  clTere  per  difertarfi  il  traffico  ,  e-i 
tto  °i'inquifi-  la  mercantia  per  tutto  il  paefe  .  E  quanto  meglio  fi  medichereb- 
tiont-''         ^^  ancora  quello  male  co'i  rimedij  foaui,  che  co'l  ferro  ,  e  co'l 
fuoco  ?  Ogni  corpo  humano  hauere  la  fua  particolare  habitudi- 
nci  e  così  ogni  natione  ancora  il  proprio  fuo  naturale  tempera-» 
mento.  Quello  ch&conuenifTe  alla  Spagna,  &  all'Italia  non  po- 
tere addattarfi  alla  Fiandra;  come  né  anche  a  gli  altri  popoli  Set- 
tentrionali d'Europa  ,  i  quali  naturahuente  inclinauano  più  alla-r 
libertà,  che  non  faceuano  gli  Auftrali.  Con  quejìe  ,  &  altre  ragio- 
ni ,  c'haueuano  fatte  penetrar  riuamente  all'orecchie  del  Rè  mcdefimo  , 
hanrehhono  voluto ,  ch'egli  prima  di  partire,  ò  annullale  del  tuttofò  mo- 
derajfe  almeno  gli  Editti  già  publicati .  Ma  egli  con  fomma  coftan'^a^ 
non  volle  mai  confentirui  ,  ^An'uj  ad  vno  de'fuoi  Minifìri ,  ch'vn  giorno 
gli  rapprefentaua  il  pericolo ,  che  da  ciò  poteua  foprafiargli  di  perdere ,  ò 
tutte  ,  ò  gran  parte  di  quelle  Trouincie  ,  e  che  perciò  farebbe  fiato  mi- 
glior configlio  i'vfare  qualche  conniuen^a  5  con  l'adurre  anche  Vefempio 
.  ".^'^f^^^'  de'paeft  vicini,  il  Rè  diede  quefta  memorabile rifpoHa,  Ch'egli  voleua 
^^^'^  ^       ^  '  pm  tofìo  reftar  lenza  Regni,  che pofledergli  con  l'herefia.  Oltre- 
ché il  Rè ,  con  non  minore  ^rauità  di  giudiùo  ,che  c^e/o  di  religione, pr e- 
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Hedeua  le  pernitìofe  mfeguenxe  ,  che  da  ciò  hmYehhonò  potuto  mfcere 
ne  gli  altri  [noi  Stati  ;  poiché  vn  tale  efempio  hanrebbe  animati  gli  al- 
tri a  fir  fimili  idariT^e;  di  gran  pericolo  in  effere  ammeffe  ;  e  di  non  in- 
feriore ,  quando  fi  foffero  ributtate .  Txirfiafe  dunque  il  Uè  totalmente  fe;-- 
mo  nella  giàprefa  rifolutione  di  volere,  che  gli  Editti  fcpr accennati  fof-^  fao  mtelnH 
kro  pofli  in  efecutione  ;  come  anche  di  ridurre  all'intiero  nabdimento  le  ^u  Edita  cou- 
n'ioue  erettioni  de  Fefcouati .  Hatwu  il  Rè  nell'anno  i^^$.  rinonatoV-  tro  sU  hei.u- 
rltìmo  Editto  delV Imperatore  [ho  padre  y  ch'era  vfcito  del  i^%o.nelqin^ 
kcon  l'autorità  della  Sede  ^4pQJlolica  s'ordinauala  forma, che  doneuano 
feguitare  gli  ìnquifitori  nel  tener' efpurgato  il  paefe  dall'herefia  .   E  la  fo-. 
fianir^a  era  ,  che  fi  doueffe  procedere  con  ogni  rigore  ncU'imtcHigar  quelli, 
die  fé  ne  trouaffcro  infetti,  e  punirgli  poi  fecondo  le  pene  ,  ch'erano  fta^ 
tuite;  e  quefta  efecutione  fi  commetteuaa' Magiflratidelle  Città,  &  a'Con^ 
figli'dclle  TroHÌncic,con  lefierfi  hatiuto  riguardo  di  non  introdurre  Tribu^ 
fiali  a  parte  d'Inquifitione  formata  .  E  quanto  a'ia  nuoua  crettione  de'Fefco-     Nuoiic  cret- 
uati,ilnegotioerapaffato  in  quefla  maniera.  Le  Città  d' Utrecht,  e  di  Cam-  ^'«'^'J' vcico- 
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bray.che  prima  erano  fcmplici  V  e  fcotiati,  erano  fiate  conitertite  in  Chic  fé  J^'^'^'^'^J'^^^JJ^- 
^rchicpifccpalìì  e  fimilmente  era  fiata  eretta  in  nuoua  Chiefa  Mchicpifco-  „c's  Arducfco- 
pde  con  Trimatia  del  paefe,  la  Città  di  Malines .  Ml'^rciucfcouato  d'F-  um.^^_  ^^^^^ 
trechtriìiianeuano  fottopofii i  Vefcouati  più  vicini,  tutti  fondati  di  mouo ,  ^^^^^    foflfero 
ch'erano  Dcuentcr,  nella  Trouinciad' Oneri fel)  Leuerden,  in  Erifa  ;  Gronnu  5^°[;,°P°^^^^^^J. 
qì)€n,  nella  Trouincia,  che  ritiene  l'ifieffo  nome  ;  llarlem,  in  Ollanda  ;  e  Mi-  icouatoi 
'delburgo  in  Zelanda.  ^W Mciuefcouato di  Cambray  rcflauano  foggetti  i  Qi:^i'^f<:coa- 
yefcouati  di  Tornay  ,  la  qual  Città  co'idiHretti ,  che  ne  dipendono  fa  vn 
feparato  gouerno ,  d' .Arras  ,ediS.  Omero  nella  Trouincia  d'Mtoys  -,  e_-» 
di  Jiamur ,  Città ,  che  dà  il  nome  alla  fua  Trouincia  .  Quefti  due  vlti^ 
ini  Vcfcouati  erano  flati  cretti  di  nuouo ,  e  gli  altri  due  erano  di  fonda^ 
tione  antichiffima .  V .Ardue fcouato  poi  di  Malines  comprendcna  fotta  di  e  quali  al  tei-i 
5è  Ruremonda  nella  Gheldria;  Gante,  Ipr i,  e  Bruges ,  nella  Trouincia^  ^''* 
propria  di  Fiandra ì  .Anuerfa,  e  Bolduc,  in  Brahante  ;  e  tutti  quefti  erano 
pur  yefcouati  nuoni.   E  s'era  giudicato  bene  di  confi ituir  Trimate  l'Ar-  Arciuefcouato 
duefcouo  di  Malines,  per  efiere  quella  Città  nd  pia  intimo  dd  paefe;  e  ;|;^^^^^'"'^ ^"" 
per  effere  vicina  tré  Ime  di  Hrada  a  Bruffellcs ,  luogo  nd  quale  erano  fla-  "" 
ti  foliti  a  fare  la  Yefiden%a  loro  i  Trencipi ,  e  Gouematori  delle  Trouin-' 
de  .  Haueua  ottenuto  il  Rè  dal  Tontcfice  in  quefla  ercttione  di  poter  no-  indulto  <ii  no- 
minare  i  Trdati  alle  Chiefe;  e  perciò  haueua  cercato  di  porre  inefie  quei  '^^,^',;f"^^l^, 
foggetti j  che  per  -Triodi  religione,  e  merito  di  dottrina  s'erano  giudicati 
più  riguardeuoli .    QueUe  erano ftate  le  nuoue  crcttioni  de'  yefcouati .  E 
perche  in  alcune  parti  noti  vi  s'era  dato  ancora  l'intiero  lor  compimento  , 
Ufcih  il  Rè  ili  orami,  che  hifo^namno  a queflo  effetto ,  e  fpetiabnente  ac- 
"  -    ■     .  doche 
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cioche  oltre  a  gli  Inquifttori ,  inuigilaffero  i  Fefcoui  anch' efjì  t'on  ogni  dìi 
ligen\aa  confemar  libere  le  Dioceft  loro  ddVherefia.  Ordinate  dalTiè  le 
cofe  della  Keligione  in  qnefta maniera  ^  fi  dichiarò  di  volere  y  che  in  tutto 
il  reflo  fi  continouajfe  il  gouerno  antico  ;  nel  quale  apprejfo  la  Reggente 
Configlio  di  doueua  ritenere  la  pxrte  pia  principale  il  Configlio  di  Stato  .    In  quefló 
Configlio  hauetiano  luogo  molti  Signori  de'più  principali  di  Fiand'-a,  E  per- 
che non  era  pojfihile  d'hauer  conjiden7,<3.  in  tutti  y  perciò  gli  ordini  fegreti 
del  Rè  furono  y  che  la  Reggente  nelle  m.iterie  pia  gelo  fé  ,  e  più  graui  ri-* 
firingefie  il  numero  a  pochi,  e  riduceffe  il  maneggio  più  principale  in  ma.* 
vcfcouo  d-Ar-  no  del  Fejcouo  d'Arras  y  che  per  quejlo  effetto  lafciaua  appreso  la  fuct^ 
ras  lakiatodai  p^rfona  .  "Prima  di  partire  volle  il  Renella  inedefima  Città  di  Gante  fare 
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luogo  d'auto-  vna  nuoua  cr  catione  di  Calmieri  del  Tofon  d  oro ,  m  luogo  di  molti ,  eh- 
Mad^im!^^'^    f^wo  mancati;  e  fra  gli  altri  honorò  di  quell'Ordine  alcuni  Signori  del  paefe, 
creatione  di  le  CUI  famiglie  erano  folite  prima  a  goderlo  .  Finalmente  accintofi  il  Rè 
Tofon^d'oro!'  alla  partita  ,volendo  prima  egli  ftejfo  dar  quei  ricordi  alla  Ducheffadi  Tar-- 
ma,  che  più  conueniftero  alla  nuoua  amminifiratìone  del  fuo  gouerno ypre^ 
fala  prìuat amente  per  mano  vn  giorno ,  fa  fjma,  che  le  parlaffe  in  talmo- 
"Raeionamen-  do .  Della  mia  Confidenza  in  voi(foreIlaamatiflìma)ionon  pote- 
Madina  di^  ua  dami  alcun  pegno  maggiore  di  quefto,  ch'io  hòdepofitatoho- 
paiiua.          j-;j  in  man  vofìra,  nel  confignarui  in  gouerno  queftemie  Prouin- 
eie  di  Fiandra .  Voi  vedete  il  lor  fito  .  Quanto  più  fono  remote 
da  gli  altri  miei  Regni  ;  tanto  piii  fono  vicine  al  pericolo  de  gli 
Stati ,  che  le  circondano.  Ha  pace  hora  con  me  veramente  la  Fran- 
cia, ma  non  l'ha  con  fé  fteffa;  pofìa  in  mezzo  delle  fattioni,  & 
in  manod'vnRò  fanciullo,  il  quale  in  vece  di  darle  leggi  farà  co- 
ftretto  a  riceuerle.  Oltre  che  troppo  è  nota  l'emulatione,c'hàla 
Francia,  e  c'haurà  fempre  mai  con  la  Spagna  .  La  Regina  d'In- 
ghilterra,  che  sa  com'è  nata,  e  ch'oppugna  la  Religione,  ch'io 
difendo ,  machinerà  fempre  a  danno  delle  mie  forze  ,  e  di  quefte-» 
in  particolare  della  Fiandra,  collocate  alle  porte  dell'Inghilterra. 
De'  Prencipi  heretici  più  propinqui  dalla  parte  di  Germania  fi  pof- 
fono  hauere  i  medefimi  fofpetti  quafi  perle  medefime  cagioni; ol- 
tre al  huore,  che  gli  rode  di  vedere  in  quei  del  mio  fangue  vnai» 
li  lunga  fuccefTione  all'Imperio  .  Da  quefti  vicini  dunque  Haraf- 
fi  in  continouc  pratiche  di  far  nafcere  qui  delle  turbulenze  ;  e  la_» 
materia  più  pericolofa ,  che  fé  ne  potefle  preparare  da  quefta  par- 
te farebbe  l'infettarfi  d'herefia  il  popolo,  e  l'afpirare  a  cofe  nuo- 
ue  con  tale  occafione  la  Nobiltà.  Cercherebbefi  allora  di  conci- 
tare il  volgo  ad  infania  co'l  veleno  de'  fallì  dogmi ,  e  di  tirarlo  a_» 
poco  a  poco  dalla  libertà  alla  licenza ,  dalla  licenza  a'  tumulti,  e 
'  '  da'tu- 
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da' tumulti  finalmente  alla  ribellione.  E  fenza  dubbio  permetten- 
dofi  l'introduttione  dell'herefia ,  quefli  mali  ne  vengono  in  confe- 
genza.  Non  poiTono  hauer  luogo  infieme  la  pietà  vera,  eia  fal- 
la .  E  cominciando  i  popoli  adiuiderfinella  fede,  ecco  prorompe- 
re fubito  i  grandi  alle  nouità,econucrtir  la  Religione  con  milieu 
falfi  pretefti  in  fattione.  Di  ciò  fi  veggono  miferabili  effetti  nella 
Germania,  e  principi)  di  già  non  meno  miferabili  nella  Francia. 
Dunque  per  faluare  da  mali  sì  pericolofi  la  Fiandra  ,  bifogna  fo- 
pra  ogni  cofa  procurare  di  tenerla  netta  dall'herefia ,  e  che  fola_. 
s'efcrciti  in  eflala  Religione  Cattolica.  Qiieft'c  la  Religione  an- 
tica, eia  vera;  quella  iòlamentc  vien  profcflata  ne  gli  altri  miei 
Regni  ;  da  querta  riconofce  le  fue  maggiori  grandezze  la  Cafa_* 
mia;  eco'l  mezzo  di  quefla  ficome  i  fudditi  fianno  vniti  fra  loro 
nel  culto  de  gli  altari ,  e  do' tempi; ,  così  per  fuo  mezzo  ancora_* 
vengono  a  (lare  legati  inficme  fempre  più  nell'vbbidienza  verfo  i 
Prencipi  ,e  Magiftrati .  Di  modo  che  io  nel  difenderla ,  efofiener- 
la ,  vengo  ad  elTcrc  Icambieuolmcnte  da  lei  foftenuto ,  e  difefo;  e-i 
rendendo  per  quefta  via  il  maggior  feruitio,  che  pofiba  Dio,  ren- 
do inconfeguenza  il  maggior  vantaggio,  che  pofib  alla  mia  Co- 
rona .  Io  parto  perciò  rilbluto  di  volere,  che  gli  Editti  publicati 
in  quefte  Prouincie  contro  gli  heretici,  fiano  inuiolabilmente  efe- 
guiti.  In  ciò  Voi  dourete  vfare  ogni  maggior  vigilanza,efar  eh* 
n'miei  (end  corrifpondano  pienamente  anche  i  voitri .  Nei  miei 
fono  però,  che  qui  s'introduca  vn'Inquifitione  formata.  Veggo 
la  differenza ,  ch'c  fra  quefte  Prouincie ,  e  quelle  che  l'hanno  di  già 
riceuuta  .  Ma  dall'altra  parte  a'più  graui  mali  conuengonoi  più 
vigorofi  rimcdij.  Oltreché  ciò  non  ripugna  a' priuilegidelle  Pro- 
tiincie,nc  alla  forma  da  me  promefia,  e  giurata  del  loro  gouer- 
no;  anzi  il  tolerare  in  efTo  l'introduttione  dcll'hcrefia  farebbe  la_. 
maggior  violatione ,  ch'io  potclTi  commettere;  poiché  fin'hora  s'è 
appoggiato  alla  Religione  Cattolica  fola,  e  tutto  verrebbe  a  per- 
turbarli,  e  fconuolgcrfi  ,  quand'io  permetterli  quaKìaoglia  adito 
all'herefia  .  Querto  pericolo  quando  fi  leui  ,  renderà  più  facile^ 
parimente  il  rimedio  dell'altro, che  poffa  nafcere  da  qualche  hu- 
mor  peccante  d'ambitione  in  alcuno  de' grandi .  L'ambitione  d'- 
ordinario cercai  prctcfti ,  onde  bifogna  fare  in  modo,  che  non  gli 
truoui  .  Sopra  ogn'aìtro  e  fpetiofo  quello  della  cofcienza  ;  e  chi 
più  machina  contra  il  bcnpublico  ,più  cerca  per  tal  via  d'appa- 
rir zelante  nel  procurarlo  .  Tolta  queft'occafione  così  plaufibilc, 
cefiaix)  laltre  più  facilmente,  che  po/Ìònofar  trafcorrere  i  popo- 
li ai- 
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li  alle  turbulenze.  Voi(miaforclla)  conofcete  molto  bène  le  qiuì- 
lità ,  che  concorrono  in  qiiertidi  Fiandra,  e  la  forma  con  la  quale 
fi  debbono  goiiernare.  Nafcono  quafi  non  meno  alla  libertà,  che 
alla  foggettione  ;  chi  comanda  bifogna,  che  prieghi  _;  e  fpefle  volte 
conuiene  di  cedere  in  vece  di  confeguire .  A  così  fatte  nature  è  ncr 
ceflarioTaggiuftare  proportionatamenteil  gouerno^e  perciò  Voi 
dourete  vfare  ogni  diligenza  in  far  godere  i  priuilegi,e  le  immu- 
nità confuete  al  paefcj  &in  procurare  per  ogn 'altra  via  di  tener 
fodisfatti  i  popoli  nelle  Terre,  e  Città,  che  fono  coflituite  quafiaf- 
folutamentc  in  man  loro  .  Fra  i'otio,  egli  agi  viue  quietala  molti- 
tudine, e  poco  allora  fi  può  temere,  che  gli  ambitioiì,  ò  muouano  le 
.occulte  fraudi  per  difcomporlajòinlbrgano  più  arditamente  con 
le  aperte  cofpirationi  perfolleiiarla.  E  nondimeno  bifognerà  che 
Voi  cerchiate  ancora  per  tutti  i  mezzi  di  mantenere  deuota  al  mio 
feruitio  la  Nobiltà ,  co'l  darle  particolarmente  i  douuti  impieghi  ; 
con  farle  i  foliti  honori;  e  con  renderla  ficura ,  ch'in  me  vedrà  fo- 
prauiuer  fem.pre  mio  padre  fleifonel  fauorirla,e  proteggerla.  A 
queftomodo  potrà  fperarfi,chelecofequì  fiano  per  fucceder  feli- 
cemente ,  e  che  niuno  de'  grandi ,  in  vece  d'afpettar  da  me  benefiti j , 
efauori ,  vorrà  prouocarmi  alle  dimo/lrationi  rigorofe,efeuere-». 
Ma  in  Voi  nondimeno  io  ripongo  la  fperanza  maggiore  del  mio  fer- 
uitio in  quelli  paefi .  In  Voi ,  che  mi  fete  così  congiunta  ;  e  che  per 
tutti  i  rifpetti ,  e  voflri  propri; ,  e  della  Cafa  Farnefe,  douete  concor- 
rere ad  ogni  mia  grandezza ,  e  riputar  per  vofìra  ogni  mia  fortunai 
Nel  reAo  quando  pure  fia  tak  il  corfo  delle  calamità  prefenti  d'Eu- 
ropa, che  forfè  non  baiìihumano  confìglio  apreferuarne  la  Fian- 
dra ,  non  potremo  far 'altro ,  che  rimetterne  Pcfito  a  Dio .  Ma  con- 
fido però,  ch'eghnon  abbandonerà  maila  fua Religione ,  ch'cla_j 
mia  ;  né  quelle  caufe ,  che  da  me  fempre  con  giufti  fini  faranno ,  eji 
M^dima?^  ^^  collantemente  abbracciate, e  conegual  coftanza  difefe.  Lariffo- 
fia  della  Duchejja  al  uè  fu ,  ch'ella  riceueua  quei  ricordi ,  come  tanti  ora^ 
coli  di  pietà,  e  di  prudenza;  che  gli  haurehhe  eseguiti  con  ogni  jìudìo;  e 
che  nel  refto  s' afjicurctfj'e ,  ch'ella ,  il  marito ,  il  figliuolo ,  e  tutta  la  Cafa 
Farnefe  haurchhono  collocata  fempre  ogni  loro  fortuna  nel  dipendere  affo^ 
lutamente  da  quella  della  Keal  Cafa  di  Spagna  .  Trasferito  fi  pofcia  il  Rè 
'llRès'imbar-  da  Gante  a  Fl€(finghen  y  ch'èilpià  propinquo  porto  della  Zelanda  j  sirnhar- 
in  ifpagnTr^  CO  finalmente  ,  e  partì  verfo  Spagna;  doue  con  profpera  nauigatione  arri^ 
A  N  N  o  ]i^  sili  fine  di  Settembre  dell'anno  1 5  5p.  j  benché ,  apena  sbarcato ,  fopra- 
ueniffc  rn'horribil  tempera  y  che  lacerò  ^  e  fommerfc  molte  delle  fue  nauì, 
cquafi  a  vifla  di  lui  rnedefmo  ,  Tartito  il_U,p  venne  la  nuche ffa  a  Bruf. 
-  "-  --■-    "-^  '    ^  felleSf 
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felleì,éUn  tutto  il  pènfiero  s'applicò  fuhito  alle  cofe delUMgione  ]  con^ 
fine  di  procurare ,  che  non  bauejfero  a  feguire  le  nouità ,  che  per  tal  cagione 
fi  potmano  temere  in  diandra, .  'K^egotio ,  ch'era  però  grandemente  diffi-  Materie  intcr- 
'cile;  percioche  ,  ficome  niuna  materia  poteiu  muouer  gli  animi  a  cofc^  "rone  piene  di 
nuoue  più  che  l'introdtirfi  l'herefia  nel  paefe  ;  così  niun  rimedio  fi  cojiofce-  varie  difficoi- 
uà  piùodiofo  di  quello  delVlnquifitione,  in  qualimcue  modo  fofje  per  ef-  **' 
feriti  praticata,   E  cominciò  prefio  la  Heggentead  incontrar  yarie difficoltà 
in  queir erett ioni  di  Vefcouati  ,  che  non  haueuano  riceunto  ancora  intiero 
fiahilimento  .  "ì^n  s'erano  mai  intermeffc  da  gli^4hati  le  low  prime  que-  DegUenze  rfe 
relè  ;  an7^  alle  loro  priuate  cercando  (ffi  di  congiunger  le  piihliche  y  andana-  pacali  per  Jc2 
vo  efagerando  ,  che  quefie  erettioni  erano  fiate  efeguite  contro  i  privilegi  nuouecrettio- 
ilclle  Trotiincie ,  le  quali  haurchbono  douuto  intcruenirui  co'i  loro  confen-  ti.  * 

fi .  che  prima  gli^bati  s'eleggeuano  nel  paefe ,  &  haueuano  a  cuore  fo~ 
fra  ogni  co  fi  gl'interefji  della  lor  patria;  làdoue  per  l'ìfnan%ii  Fefcoui  fa- 
rcbbono  eletti  dal  Tapa  a  nominatione  del  Uè  ,  &  haurchbono  la  principa- 
le dipendeni^a  loro  dalla  Corte  di  Roma,  e  da  quella  di  Spagna.  Haueuano 
hauuto  for^a  appreffo  alcune  Trouincie  quefie  ragioni,  e  Jpctialmente  ap- 
predio  il  Brabante ,  ch'è  la  prima  per  dignità ,  e  eh' è  la  più  fornita  ancorai 
dì  priuilcgi  ;  onde  comparuero  alcuni  fuoi  Deputati  in  Brujfsclles  per  fart^ 
iHanT^iaila  Reggente  di  confiderar  meglio  quefla  materia.  Trcmeuaft  fo    Difficoltà  nar- 
fra  tutto  in  nonlafciare,  che  fi  faccffeil  nuouo  Fcfcouatoin  ^nuerfa^ch'è  quciìò*  d'Au-- 
ìcittà  rnita  al  Brabante  ,  e  che  temeua  di  veder  nafccre  gran  pregiuditio  per  "*^'^^^' 
•quefla  cagione  alla  libertà  del  fuo  traffico .   In  quefla  parte  giudicò  la  Reg- 
■gente ,  che  fi  poteffe  dar  fodisfattione  per  allora  a  quella  Trouincia .  7{cll'm 
tiltre  volle ,  che  s'cjfettuajj'e  quello ,  che  bifognaua;  ma  non  fen7:a  grane  in- 
dignatione  però  di  molti  ;  /  quali ,  ò  troppo  duri  nelle  opinioni ,  ò  troppo  indi' 
nati  alle  nouità ,  dauano  titolo  d' Inquifitori  di  Spagna  a'  Fefcoui ,  e  fparge- 
uano  odiofim  ente  ogni  più  fmiflro  fenfo  contro  le  nuoue  erettioni  de'  FefcO' 
itati.   Di  quefla  materia  trattaua  poco  la  Reggente  nel  Con  figlio  di  Stato; 
ferche  ,  come  di  negotio  rifcluto  di  già  apieno  dal  Rè,  penfaua  ella  più  apro- 
curarne l'efecutione  ,che  a  volerne  vdire  nuouamente  t  pareri  .   £  fé  pur 
ne  trattaua ,  ciò  era  a  parte  fuor  del  Configlio  col  Fefcono  d'Arras,  e  con^ 
qualch'altro  più  confidente  ;  il  ch'ella  faceua  ancora  in  altre  materie ,  fecon- 
do chea  lei  pareuano  più  gelo  fé  ',€  quefl'era  come  vna  Confulta  fegreta,  e_j  ^  Confultn  fc- 
tosi  lachiamauanocon  termini  di  gr^nd'amare'^^a  gli  altri  del  Conflglio  ,  KiadamFcon^ 
che  nercflauano  efclufl  .  appreffo  la  Reggente  faceua  le  prime  parti  nel  *^'^S''fto   ^'^ 
^ouerno  ilFefcouod\Arras  ,  come  s'è  moflrato  di  fopra  ;  &  a  lui  adheri-  fono'efu.ufi. 
ttano  fcopertamente  due  Soggetti  de'  più  grani ,  cbe  foffero  nel  Con  figlio  di 
Stato;  l'vno  de' quali  era  ilFighlio  Imifconfulto  ài  molta  flima  ,  e  Tre  fi" 
dente  del  Cwifiglio  Triimo_  -,  e  l'altro  il  Signor  dì  £arlemonte ,  rno  de'  Capi 
.  ^  *^'  C  delle. 
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d^lle:  FinaH'^ }' che  Yifoluti  amendue  di  feguitare  Intieramente  i  [enfi  del  Uè, 
non  voleitmo  riconofcerne  altro  interprete  ^  che  il  Granatela  ,  nel  cui  petto 
•c?.!Ii°r  d*^  f^^^'^^^^  >  che  il  uh  gli  hmetn  principalmente  depofitatì .  Cominciarona 
^^tarq'f  "^ ,  ■/  P^'^"^  ^^^^^0  preflo  le  gelofie  nel  Configlio ,  e  dalle  gelofie  preflo  fi  pafsò  at^ 
\  .-v...  t .  ..  l^  fattionij  con  notabile  pregiuditio  del  gonerno ,  ideile  cofedel  Rè .,  Os^e/- 
Vefcouo  d«r-  le  nuoue  erettioni  de'  yefcouati  haueua  il  Rè  fatto  creare  il  Granuela  oir- 

ras  creato  Ar-      •      r  ì-  )•  \  7        ;•      /-        i  .        • 

ciueiiouo  di  .  Cine J  cono  di  Malmss  ;  COSI  percU  egli  ajcendeffe  a  grado  maggiore  di  prima  ^ 

Maimesi  (pme  perche  non  folJe  cojiretto  ad  allontanar  fi  dalla  Reggente ,  la  cui  refiden- 

'E  poi  Cardi-  '^  Ordinaria  doueuaeffere  in  Bruffelles ,  ch'è  luogo  fottopoUo  alla  diocefe 

mlc^ .  di  Malines .  Haueua  egli  poi  anche  mlVanno  feguente  del  1 5  60.  confeguir 

t  a  co' l  fauor  e  del  Rè  la  dignità  del  Cardinalato;  onde  con  queji' accrefcim^Ur- 

tod'honori  era  crefciuta  in  lui  molto  più  ancorai' autorità  nel gouerno,  Er-a 

nato  Antonio  Cardinal  di  Granuela  (così  faceua  egli  cbiamarfi )  di  Tsljcolò 

coftuiui.'^^'  ^  Terenotto  Borgognone  j  Signor  di  Granitela;  che  lungo  tempo ,  e  con  grar^ 

de  ftima  haueua  efercitatoil  carico  di  Segretario  in  feruitio  dell' Imperater 

Carlo  Oiiinto;  appreso  il  qud^era  poi  fucceduto  il  fgliuoìo ,  fatto  refcoua 

d'Arras  ^  e  nell'officio^  e  q'iafinon  meno  ancora  nel  fauore  paterno  .  T<leU(t 

fcuoladi  qiieHo  padre  y  e  fra  gli  arcani  di  queHo  Trencipe  ,  haueua  ^nto^ 

nio  imparata  l'arte  molto  pia  dell' affoluto  y  che  del  limitato  comando .  £  dal 

feruitio  di  Carlo  pajfato  a  quello  di  Filippo  in  egual  maneggio ,  e  potere ,  e^ 

!....••    '         lafciato  poi  in  Fiandra  appreffo  la  Ducheffa  di  T'arma ,  come  arbitro ,  e  mO" 

deratore  del  fuo  gouerno ,  difficilmente  fapeua  egli  ridurfi  a  temperar  quell'-r- 

autorità ,  ch'in  grado  tale  gli  daua  in  Fiandra  il  calor  Regio  di  Spagna .  ^n-' 

^  altiero  per  natura  ,  e  colerico ,  e  di  fpiriti ,  che  fapeuano  fpejfe  volte  ptà 

dì  profano  ,  che  i'  Ecclefiajìico ,  amaua  d'oHentare  il  fuo  credito  appreffo  il 

uè  yin  vece  di  ricoprirlo  i   e  godeua  d'apparir  fuperiore  ad  ogn'vnofrà  il 

contrailo ,  el'inuidia ,  e  con  maniere  imperio  fé  più  toflo  ,  che  moderate  ^  In 

tutto  il  reflo  granMiniftro  distato  ;  fen'^  alcun  dubbio  j  per  lanotitia^ ,. 

iih'in  lui  concorreua  di  varie  lingue ,  e  di  varie  lettere  ,  e  per  l'efperien'^a  dì 

tante  coJ£ ,  nel  feruitio  di  Trencipi  così  memorabili ,  da  lui  maneggiate ,  c^ 

n^edute ,  Dall'altra  parte  non  era  meno  difficile  y  che  Signori  sì  grandi,  co^ 

m'erano  quei  delle  prime  famiglie  di  Fiandra  ypotejferotolerar  l'imperio  del 

Commotione  Cardinale  :  e  più  de  gli  altri  fi  commoueuano  di  ciò  l'Oran?es ,  e  l'^gamon- 

'4'Oranges ,  e    tc ,  CO  t  quali  andaua  mito  il  Conte  d  Homo  medefmamente ,  eh  era  ^m- 

de"  Conti  d'-  j^^jy^oHo  del  mare.  &  huomo  di  feroce  y  e  temeraria  natura  .  Quefio  carim 

d'Homo  con-  CO d' ^mmiraj^Ho  godeua eglim  Fiandra;  l OrangeSy  i  Gouerni  cielle  Tro- 

AGiaSdC^'  i^ìncie  d'Ollanda ,  di  Zelanda  y  e  d' Utrecht  y  infteme  con  quello  della  Borgo* 

gna;e  l'Jgamonte  era  Gouernatore  della  Trouincia  propria  di  Fiandra  yC 

^  quella  d'^rtoys.  Erano  del  Con  figlio  di  Stato  quejìi.  tre  perfonaggi  .   E 

soncitati  ejfi  finalmente  dallo  [degno  di  veder  ccntinojme  la  Confulta  fem 
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^rìta]}  rifott4eyft  ìncffa  molti  negotij  granì  fai%a  loro  pdriìclpdtme ,  àn-  Q^erde  ch-er- 
dauano  fremendo  di  ciò  con  afpre  querele  per  ogni  p^rte  .  Quefla  eflere  ^  fanno  aper- 
Ja  ricompenfa  de'  pafiati  loro  (eruitij ,  e  meriti  ;  che  il  Rè  fotte  no-  uo'duui/''"' 
me  della  DuchcfTa  di  Parma,  volefle  far  reggere,  anzi  pur  domi- 
nare il  paefeloro  dal  Cardinal  di  Granuela  .  Fidarli  il  Rèdi  lui 
folo>&  a  lui  folo  aprire  i  fuoì  veri  fenfi .  A  loro  cficrfi  dati  i  voti 
nel  Confìglio,&:i  carichi  nelle  Prouincie,  perche  ne  ritcnelTero  fo^ 
lamente  i  nudi ,  e  vani  vocaboli  .  Di  nafcoflo  dal  Configlio  trat- 
tarfi  le  facende  piùgraui ,  e  darfi  quelle  leggi  alla  Fiandra  ;  che  vo- 
lefTe  imperiofamente  vnforelìiere  della  Borgogna  ;  &  vn'huomodi 
tale  origine ,  che  quei  della  fua  famiglia  non  haiircbbono  domito  ^ 

fdegnarfidi  feruire  alle  loro.  Eflcr  parto  de'  fi:oi  configli  princi- 
palmente l'Inquifitione,che  ficercaua  di  ftabilir  nelle  Prouincie./ 
di  Fiandra.  Volerfi  a  queito  modo  introdurre  il  gotierno  di  Spa- 
gna,ed'Italia  in  Fiandra,  edominarlecofcienzeal  pari  delle  per- 
fone .  Ad  ogni  inditio ,  ad  ogni  rapporto ,  benché  falfo,  e  leggiero , 
reftar  fottopofiele  facoltà ,  l'honorc ,  e  le  vite  anche  de' più  inno- 
centi al  rigor  delMnquifitione.  Seruiflcro  la  Spagna,  d'Italia, o 
gemefiero  fotto  vn  tal  giogo  ;l'vna  sì  infetta  di  Mori  ;  el'altra  cor- 
la  tante  volte  da'  Barbari .  La  Fiandra  godere  la  purità  del  fuo  an- 
tico fangne,e  la  modcratione  delle  proprie  fu  e  leggi  ;  per  volontà 
eflere  fiata  Cattolica  fino  a  quel  giorno,  e  tale  per  volontà  effernel- 
l'auuenire  ancora  per  conferuarfi .  Quejie  doglien'^  andana  fpargeri- 
ào  VOrangcs ,  infieme  con  gli  altri  due ,  non  folo  fra  la  J<lohiltà ,  ma  fra  il 
popolo  ;  né  fi  puh  dir  e  la  commotionc ,  che  gencrauano  ;  perche  non  fi  pote- 
va toccare  materia  pia  plaufihile  di  quella ,  che  riguardaua  la  conferuatione 
de'publici  priuilegi-inè  più  odio  fa  di  quella  dell' Inquifnione ,  dalla  quale  fi 
temeua ,  che  foffero  ogni  dì  per  riceuere  pregiudirij  maggiori .  7>lè  refìa- 
uano  e(fi  però  di  moflrar  riuo  fenfo  intorno  alle  co  fé  fopraccennate  con  la^ 
"Reggente  mede f  ma -^  la  quale  combattuta  pervìia  parte  da  gli  ordini  rifo- 
luti  di  Spagna  y  e  per  l'altra  dal  timore  di  sì  acerbe  querele  ^  non  fapeuafar'  ^^^^^^^  ^^ 
altro ,  che  dar  rifpoHe  foaui ,  e  fperan%e  di  remedij  opportuni .  Qffello ,  che  tali  inconmf* 
le  fofpendeua  più  l'animo  cral'vdire  ,che  fi  prcponefje  dall' Oranges  partico- 
larmente Vna  conuocatione  de  gli  Stati  generali ,  come  rimedio  il  più  cffi.  iJ^°cs"ln^' 
£ace,chefi  poteffe applicare  a' mali j  che  m'macciaUano  allora  la  Fiandra  in  ronuocaiione 
materia  di  Religione.  CiòmoHraua  egli  di  proporre  congelo  dìbuonferui.  tlxìl'''^'  ^^^ 
tio  della  Religione  ^  e  del  Rè,  dìcenda ,  eh' a  qmfìo  modo  to' [parere  di  tutte 
le  Trouincie  fi  farebbe  potuto ,  ò  moderare  Phiquifitione ,  ò  fupprimerla  af. 
fatto  ,  con  applicare  in  fua^ece  quali  h' altro  rimedio  più  foaue .  ma  ch'vfa- 
IO  con  fodisfattione  del  faefc  farebbe  (iato  non  punto  mefio  efficacf .  DaU'^ 
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Orangei ,  ch'era  flìmato  fommimente  ambitiofo  ,  &  ajiuto]  iiòn  pàreùà  >. 
\  che  fi  potejfe  riceuere  in  buona  parte  queflo  configlio  ;  anri  più  tofio  fi  giu^. 

-■-''    .  dicaua ,  ch'egli  affetta ffe  in  qtiefia  maniera  anticipatamente  Hnclinationc^  , 

e  l'aura  de' popoli ,  a^ne  di  potetegli  poi  maneggiare  a  fna  voglia ,  e  fecon-f 
do  i  fuoi  fini  j  quejia  puhlica  ragunan:^a ,  quando  fi  foffe  prefa  rifolutioncj- 
n  Cardinale  di  di  conuocarU .  T^è  il  Cardinale  perdeua  queHe  occafionì  di  metter  fempre 
fenTfo(/em  maggiormente  in  fofpetto  appreffo  il  Uè  l'Oranges,  e  gli  altri ,  che  fi  mo^ 
al  Rè  la  prò-  ^rauano  alieni  da  lui ,  e  che  detraeuano  alle  fue  attioni .  Rapprefentaua 
^°  ^'  egli  quanto  fofTeper  tornare  in  pregiuditio  del  Ròvnatale  coniio- 

k^^^lenV™?--  catione  ;  moftrando  ch'in  ogni  tempo  era  da  fuggire  pitiche  fi  pò-; 
fono  dexiuare;  teflc  la  ragunanza  di  quello  Corpo;  il  quale  conofciuta  allora  me- 
glio con  la  fua  vnione  la  lua  potenza ,  cercaua  fempre ,  che  reftaf- 
fe  diminuita  l'autorità  dalla  parte  del  Prencipe,e  di  vedere  accre- 
fciijti  all'incontro  i  vantaggi ;,  eie  prerogatiue  dal  canto  fuo.  Ma 
di  quanto  maggior  pericolo  ciò  farebbe  fiato  in  tal  congiuntura.* 
di  tempi ,  ne'  quali  fi  vedeua tanta  preparatione  d'humori  peccan- 
ti in  tutti  gli  Ordini  del  paefe?  Onde  bifognaua  tener  per  fermo  > 
che  gli  Abati  farebbono  comparfi  pieni  di  mal  talento;  i  Nobili, 
mezzani  guadagnati  di  già  da'  più  grandi  >&  il  popolo,  perfeftef- 
fo  auido  fempre  di  cofe  nuoue ,  haurebbevbbidito  molto  più  alle-» 
voglie  de' fuoi  Deputati ,  e  de  gli  altri  in  credito  appreflb  il  fuo  Or- 
dine ,  che  a  quelle  del  Rè ,  della  Reggente ,  e  di  qualunque  altro  Re- 
fuo''con%Ho  gioMiniftro.  Dunque  non  douerfi  permettere  in  modo  alcuno  dal 
nella  materia  ;  Rè  vna  tal  radunanza  ;  ma  efier  meglio  di  temporeggiare  intanta 
fra  i  mezzi  del  rigore,  e  della  dolcezza ,  finche  fuanilTero  quefte  in- 
clinationi  alle  nouità  ;  potendofi  fperare ,  che  l'Oranges ,  e  gli  altri 
non  fofl!ero  per  tentarle,  perduta  ogni  fperanzadi  poter'efeguirle. 
Sarebbe  Hato  alieno  anche  per  fé  medefimo  il  Rè  dal  conuocare  gli  Stati 
tanto  mag-   generali  perquefle  ragioni  daini  fleffo  molto  ben conofciute  ',  ma  tanto  p«i 
l!-""^  n^"r  %  ^^  ^^  refero  alieno  le  lettere y  che  gli  fcriffe  in  tal  materia  il  Granuela^  c^ 
me  rifoiutio-  che  a  pieno  furono  confirmate  da  quelle  ancora  della  Reggente  .  ^f^'KJ  ^^ 
*"'  Rè  perfjftendo  fempre  più  nell'efecutionede'  fuoi  "Editti  contro  gli  heretici , 

ne  rinouaua  fpejfo  gli  ordini  alla.  Reggente  y  e  da  lei  ne  veniuano  reiterate^ 
le  commiffioni  nelle  Trouincie  ;  doue  i  Magiflrati  dall'altra  parte  incoU" 
trando  ogni  dì  maggiori  difficoltà  nel  farle  efeguire  ,  vedeuano  molte  voL 
FLnd?a"fem"  ^^  »  ^  fchemìta y  ò^delufa  l'autorità  ,  che  voleuano  adoperare  .  Haueua^ 
prepiùi'hcre-  gettate  l'herefiabormai  troppo  alte  le  radici  del  fuo  malore;  e  con  i allei-* 
^^'  tatrice  libertà  de' fuoi  dogmi  corrompendo  fempre  più  i  fenfi  de'popoliy  ha^ 

E  produce  in_.  p^^f^^  comìncìato  a  generar  ne  e/i  animi  loro  vna  aperta  alienatione  dall'- 
fuoimaiij       rbhidien7;a  douuta  alle  leggi ,  &  a'Ma^Oìrati .  Contro  gli  ordmi  pubiM 
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fi  vedeuano  i>fdre  ogni  giorno  faitture ,  che  fpargeuano  gli  heretici ,  pri- 
ma  a  pernia,  e  poi  in  iflampa;  da  principio  in  materie,  che  folo  riguarda- 
nano  le  cofcien':^;e  dopo  in  quelle,  che potcuano  ancora  pia  far  temere  i 
popoli  di  vedere  alterata  in  lor  prcgiuditio  la  forma  del  loro  gouerno.  Dal-     ciie  fon  fo- 
la  parte  di  Francia  fi  mancggiauano  quefle  pratiche  pernitiofe  dentro  allc^  'cgT^Lufìd^ 
Trouincie  Fellone  ;  folto  il  qual  nome  fi  comprendono  quelle  Trouincic^  dagu  heretici, 
della  Fiandra  ,  che  fo?io  fituate  verfo  la  Francia ,  e  nelle  quali  è  grande  il 
commercio  di  vini ,  e  d'altre  mercantie  con  quel  Kegno ,  e  fpetialmentc^ 
nelle  due  Città  di  Tornay ,  e  di  Valenciana.  Dalla  parte  di  Germania  cer-   peiu  Getm- 
cauano  nell'iHefìo  modo  gli  heretici  d'infettar  la  Frifa,  e  tutto  quel  tratto  ni^> 
p^-opinquo  de'  Taefi  bj(fi  piti  dentro  terra .   Ma  più  graue  era  l'infcttionc^, 
che  per  mare  venim  portata  ncWollanda,enella  Zelanda,  per  via  del  com- 
mercio ,  c'haueuano  le  Città  del  mar  Baltico  in  ^Amjlerdam  ,  &  in  Mid- 
delhurgo,  Tui'Z^  amendue  di  grandijfimx  mercantia  ;  la  prima  nell'Ollan- 
da ,  e  la  feconda  nella  Zelanda  ;  come  parimente  in  molte  altre  di  gran  traf- 
fico dentro  aWvna,&  all'altra  Trouincia.  Dalla  parte  d' Inghilterra  pur'-    j- icinn^hiu 
anche  era  molto  frequente  il  concorfo  de'  trafficanti  in  quelle  mcdcftme  due  terra. 
Trouincic  ;  e  da  tutti  i  lati ,  fotta  nome ,  e  profeffione  d'huomini  mercan- 
tili, entrando  nafcoHamente  i  hlinijlri  heretici ,  accompagnauanolà  fedi- 
tiofe  loro  fritture  con  difcorfi  ancora  in  voce  molto  pia  feditiofi  ;  rimpro- 
verando in  particolare  a'  Fiamminghi  la  troppa  lor  remiffione ,  e  patien'xa  in 
fopportare  il  ?io?o  di  ?ià  impoflo ,  C07n'cfri  diceuano,  alle  loro  cofcienre .  La 
Germaiiia  haucrlo  Icono  gran  pezzo  t\  su  gli  occhi ,  e  contro  Par-  r.gii  per  que- 
mi  di  Carlo  Quinto.  L'Inghilterra  haucr  fatto  hora  felicemente  ft^i^'^e- 
ij  medefimo  ;  e  vcdcrfi  in  Francia  quanti  progredì  andafle  iui  ogni 
di  facendola  Religione  lor  riformata.  Sapeflero  dunque  effi  pari- 
mente conofcere,&  vfar  le  lor  forze.  La  Reggente  e/Ter  donna , 
e  del  tutto  in  man  loro;  il  Granuela ,  foreftiere ,  &  in  odio  al  paefe  i 
trouarfi  lontano  il  Rè  ,econ  poca  ,  òniuna  fperanza  di  poter  più 
tornare  in  perfona  .  E  l'autorità  difarmata  de'  Prencipi ,  a  che  ier- 
uire  fé  non  ad  eilere  tanto  più  vilipefa ,  quanto  meno  fofle  temuta  ?  "    * 

Di  quefii  concetti ,  che  fpìrauano  impietà ,  e  feditione  per  ogni  parte,  riem- 
piuano  i  Miniftri  heretici ,  infieme  con  ^i  altri  Settari^  loro ,  le  orecchie ,  e 
molto  pii4  gli  animi  de'  Fiamminghi ,  E  co'l  tempo  fi  venne  poi  a  /coprire ,   j^^^^jj.  ^^^^ 
che  fin  d'allora  l'Oranges  haueua  intelligen'za  particolare  con  l'ammiraglio  particolare  frX 
di  Francia;  contratta  ncU'occafione ,  ch'egli  hebbe  di  trattcncrft  in  Francia  oialil^esT&^ii 
apprefio  Remico  fecondo  per  vno  de  gli  oftaggi di  Filippo  fecondo  in  efecu-  Coiigm  ah — 
tione  della  pace  di  Camhray  ,come  fu  accennato  di  f opra  .   E  portò  poi  an-  ranfia?    ^ 
torà  il  tempo  ,  che  l'Oranges  pigliale  per  fua  quarta  ,  &  vltima  moglie^ 
vna  figliuola  del  mede  fimo  ammiraglio  (benché  alloragiàmorto)  cotne  di" 
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remo  in  fuo  Ihogo}  Quejia  conifponden:^  di  pratiche  fra  di  loro  ]  f'acìU 
mente  s'era  contratta ,  per  la  fomiglianxa  ,  c'haueuano  infieme  le  loro  w4-' 
ture  ;  perche  l'vno  ,  e  l'altro  fu  pieno  damhitione ,  e  di  fraude  ;  e  procuravo"  ' 
710  egualmente  fra  le  rolline  pub  li  che  d'aggrandir  le  fortune  loro  priuate . 
iNatii'vno,  e  Tacquero,  per  comune  giuditio ,  amendue  infomma ,  l'vno  alle  fciagurt^ 
uie  decloro'  ^^^^  Francia ,  e  V altro  alle  calamità  della  Fiandra .  E  moflrarono  jìnalmen' 
patfi.  te  amendue  con  le  tragiche  morti ,  che  fecero ,  il  cafligo ,  che  vien  riferticito 

fopra  coloro ,  ;  quali ,  perduto  ogni  rifpetto  alle  leggi ,  &  a  Dio  ,  fuperha- 
mente  diri'^no  qua  già  gli  altari  all'ambitione ,  aU'impictà  ,  &  a  gl'tioli 
dell'altre  immoderate  ,  e  cieche  paffioni  humane .  Trouauaft  allora  partico- 
larmente inuolto  il  Regno  di  Francia  in  grandiffme  turhulenxe .  Era  mortct 
Fì-ancefco  fecondo  ;  e  gli  era  poi  fucceduto  Carlo  nono  in  età  di  dieci  anni  t 
^ppreffo  Carlo  riteneua  l'autorità  del  gouerno  y  come  prima  appr  e  fio  l'altro 
fratello ,  la  madre  Catherina  de'  Medici  ;  la  quale  non  potendo  fojienerla  fé 
non  co'i  prieghi  ,bifognaua  j  che  la  diuìdeffe  horaco'i  Cattolici  j&horn^ 
Miferabiic  fta-  ''°"  i^^  ugonotti;  ma  in  pcricolo  fempre  de  gli  ambitioft  difegni  t  chefifcO- 
to  aiihora  del  prillano  dall'vna ,  e  dall'altra  parte  .  T^on  patì  mai  la  Francia    tcmpe" 
Regno  di  Fian-  ^^  ^  ^j^^  l'agitajfero  pia  di  quelle.  E  preualendo  allora  fempre  piàla^ 
fattione  Vgonotta  nel  Regno  ^  non  era  marauiglia  ,  che  da  quel  lato 
gli  heretici  pigliajfero  ardire  di  fomentare  nel  modo  -,   che  s'è  mojira-< 
to  y  i  mali ,  che  couauano  in  Fiandra  ì  afpettando  ,  che  le  congiunture  pò-- 
teffero  dar  loro  comodità  di  venire  da*  fomenti  fegreti  alle  cofpirationi 
'Angufti€_j     fcoperte.  Fra  tante  infidie  fìraniere  y  e  fra  tante  domefliche  difficoltà  del 
ReTgente^ia_.  p^cfe ,  la  Reggente  fi  trouaua  ognidì  più  angufliata  nelle  co  fé  della  Religio- 
Fiandra  fopra  ^^  ^  ^nimauala  il  Granuela  da  ma  parte  ol  far'cfeguire  gli  Editti  ;  ma^ 
ti  aUa  Religio-  dall'altra  i  Gouernatori  delle  Trouincie  fene  fcufauano;  mojìrando ,  che  il 
"^''  numero  de  gli  heretici  era  di  già  troppo  grande  ;  e  che  fra  le  perfone  de'Ma-^ 

Nobiltà  Fiam-  giftratt  mèdefimi  in  più  luoghi  era  entrata  l'infettione  dell'herefia .  Cono- 
TniSa^'ci^-  fceuafi  nondimeno ,  eh' effmon  faceuano  tutto  quello  y  c'haurebhon  potuto ;ò 
tro  il  Gnnue-  perche  defiderajfero  y  che  da  tali  difordtni  rifultaffe  macchia  y  e  dishonoreal 
Granuelay  il  quale  haueua  la  parte  maggior  nel  gouerno\  ò  perche  tanto 
più  foffe  coflretto  il  Rè  a  cercarne  il  rimedio  co'l  mcT^  loro .  Contro  il 
Attionche  ne  GranueU  continouauanoa  fpargerele  doglierixe  loro  di  prima  ;  e  contro  di 
legue  di  par-  luimotìrauanodi  già  "pn'aperto  odiOy  e  dìfpre'Z^ .  Del  che  apparì  rn  fegno 
ITcontro^dr  molto  chìaro  particolarmente  in  certa  occafione;  e  fu  quefto  .  Trouauanft 
i"'-  in  vn  conuito  fra  gli  altri  il  Conted'Agamonte  y  il  Marche  fé  di  Berghes  ^ 

(  vno  anch' egli  de'  Signori  più  principali  del  paefe  ;  e  Gouernatore  della  Tro- 
uincia  d' Enau)  &  il  Signore  di  Montignì  fratello  del  Conte  d'HornOy  con  di^ 
uerfi  altri  de*  loro  amici  ;  e  nacque  ragionamento  (foffe ,  ò  cafuaky  ò  preme- 
ditato) fopra  le  linree ,  che  fi  portauano  nella  Corte  ^' paggi,  e  lachè  de\ 
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$ìgnOYÌ  flit  principali  ,  e  d'altri  Tubili  ,  che  foleudno  frequentarla^  • 
jQ«z  forgendo  vno  di  loro,  che  non  faccmno  (  diffe)  noi  tutti  vna  con- 
forme liurea ,  che  denoti  nella  fimilitudine  de'  noftri  colori,  Iru^ 
conformità  etiandio  de'  noftri  animi?  Mcettoffi  fuhìto  la  propoHa; 
e  gettata  la  forte  per  vedere  a  chi  toccajfe  il  dinifar  la  liurea  ,  veme  a 
cadere  nell^gamonte  ;  il  quale  ne  ordino  ma  con  certi  cappucci ,  e//  in 
liandra  fon  huffonefchi ,  e  fi  fogliano  portare  in  capo  da  gli  fcemi  ,  e  da 
altre  fimili  perfone  di  paffaterr.po  ,  Trefero  quefia  liurea  fubito  molti  altri 
^elia  Corte;  e  per  molti  giorni  non  fi  lauovo  quafi  altro  in  Bruxelles.  ^U  pr^ocura^d"?», 
teroffi  di  ciò  la  Duchejfa  ;  perche  niunomettcua  in  dubbio  ^  che  queflo  ha-  '"ediaruij 
bito  non  haueffe  ill.itione  a  quello  del  Cardinale  ;  e  che  ciò  non  fi  facejfe 
in  fuo  vilipendio  ;  oltre  al  poterfi  temere ,  che  quefii  non  foffero  cornea 
pnncipij  di  leghe  y  e  d'vnioni  dentro  alla  Corte ,  che  poi  douefero  ,  in^ 
grane  pregiuditio  del  Re ,  fpanderfi  in  breue  tempo  ancora  per  tutto  il  pae- 
fé  .   Dalla  Dncheffa  ne  fu  fgrìdato  l'^ga?nonte  in  particolare  ;  ilqualc^ 
fcufaua  qucH'attione y  come  feguita  a  cafo  ,  e  fcn'^i  alcun  fine  d'offende- 
re il  Cardinale  ,  e  molto  meno  di  pregiudicare  al  feruitio  Regio  .  Lafcia-  MafenzafiuN 
rono  poi  i  cappucci ,  e  pigliarono  per  loro  comune  imprcfa  vn  fafcio  di  ^c. 
freccie  legate  infieme  ;  ch'era  imprefa  folita  molte  volte  ad  v  far  fi  nelle  mo- 
nete dal  uè  medefimo  .  Foleuano  effi  far  credere ,  che  ciò  fignificaffe  l'v- 
nione  loro  nel  feruitio  del  Uè  ;  ma  generalmente  veniua  creduto  y  che  tale 
ymone  haueffe  per  fine  la  di  fé  fa  de' publici  priuìlegi  y  &  il  conforme  lor 
fenfo  di  voler  cofpirare  vnitamente  contro  il  Granuela .  ?v(/  tardò  molto  a 
proro7npere  qncfìa  cofpiratione  ;  perche  alterandofi  fcmpre  più  gli  animi , 
per  non  hauer  potuto  né  anche  mai  prima  il  Cardinale  dalla  fua  parte  di- 
fccndere  a  diffimulatione ,  e  fofferen^a  d'alcuna  forte ,  e  molto  meno  allo» 
ra  y  che  fi  vcdeua  prouocato  sì  acerbamente y  vniti  alfine  in  congiura  ma» 
ìiifefial'Oranges  yl'^gamonte  yC  l'Hornocotìtra  di  lui  y  ìnfteme  condiuer- 
fi  altri  y  prefero  rifolutione  quefii  tré  in  particolare  di  fcriuere  congiunta- 
mente vna  lunga  lettera  al  He  y  e  fu  di  quefìo  tenore .  Qn^anto  grande./  J-,*"""*  P''^"* 
fia  ftata  fempre  la  noftra  deiiotione  qui  nel  feruitio  di  Vofira  Maclhì,  ne,ciic^"oiTn" 
crediamo ,  che  fi  fia  potuto  aflai  chiaramente  conofcere ,  e  dalla—  f  "'é'^Som  ' 
feruitù  noftra  così  fedele  verfo  di  lei ,  e  da  quelle  grafie ,  ch'ella  si  be-  iiriuoao  ai  r"^ 
nignamente  ha  compartite  all'incoi^trò  in  tante  occafioni  a  ciafcu-  conuouo^. 
no  di  noi .  Qu^efto  zelo  medefimo  ci  muoiie  hora  a  pa/far  forfè  i  ter-  ueia. 
mini  della  rinerenza,  per  non  mancare  a  quei  della  fedeltà.  I.afciò 
VoftraMacftàin  li;ogofuoal  gouérno  di  quefte  Prouincie  A'Iada- 
jiìa  di  Parma  j  Prencipefia  di  tal  virtù ,  che  bene  ha  corrifpolio  pie- 
namente allMpplaufodi  si  degna  elcttione  .  Apprelfodilei  fu  ere- 
tinto,  che  reftafle  U  Vcfcouo'd* Arras ,  hora  Cardmalc,  per  far  ie 

par* 
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parti  di  MìniAro  in  Configlio  ,  e  non  d'Arbitro  ne!  manéggio  2 
Ma  egli  arrogandoli  l'aflbluta  difpofition  d'ogni  cofa,  e  di  Reg- 
gente non  lalciando  a  Madama  altro  ,  che  il  nudo  nome  ,  fa  dì 
quefte  Prouincie  quel  che  farebbe  della  priuata  fua  Cafa .  Ordi- 
na il  tutto,  a  fua  voglia  ;  tratta ,  e  rifolue  i  più  graui  negotij  fen- 
za  il  Configlio  di  Stato;  e  ciò  fa  sì  imperiofamente  ,  e  con  tal  di- 
fprezzo  di  tutta  la  Nobiltà,  che  il  termine  è  più  odiofo  ancor  del- 
l'effetto .  Se  il  danno  ,  che  nafce  da  ciò  fi  fermafle  nelle  offefc-j 
noftre  priuate ,  noi  potremmo  finalmente  rifoluerci  a  tolerarlo , 
Ma  l'elperienza  ogni  dì  moftra  meglio  ,  che  quefto  male  è  già 
fatto  publico;  e  che  non  fermandofi  in  Corte,  pafla,  e  traboc- 
ca nelle  Prouincie,  con  gran  pericolo,  che  n'habbiano  a  fegui- 
re  fempre  effetti  peggiori .  Quanto  dimorerà  dunque  in  Fiandra 
il  Cardinal  di  Granuela ,  tanto  crederanno  qiiefti  inconuenienti , 
e  difordini .  E  perche  potrebbono  paflar  forfè  tant'oltre  vn  gior- 
no ,  che  il  leuarlo  di  qua  non  giungeife  più  a  tempo  ;  noi  per- 
ciò habbiamo  flimato  ,  che  conuenga  all'obligo  ,  che  c'impone 
il  candor  della  noflra  fede ,  e  la  qualità  infieme  de'  noflri  cari- 
chi ,  l'auuifar  Voftra  Maeftà  di  tutte  le  cofe  rapprefentate  di  fo- 
pra  ,  accioch'ella  fi  degni  d'apportarui  quel  rimedio,  ch'è  necef- 
fario  j  ilquale  fenza  dubbio  confifie  in  leuare  il  Cardinale  quan- 
to prima  di  Fiandra  .  Al  nofiro  fenfo  è  conforme  quello  de  gli 
altri ,  che  qui  fono  in  grado  più  principale  ,  e  generalmente  an- 
cora dì  tutto  il  refto  delle  Prouincie .  Nelle  quali  non  fi  vanti  il 
Cardinale  di  defiderar  più  di  noi  l'integrità  della  Religione  Cat- 
tolica j  poiché  noi  più  tofto  potremmo  con  giufta  ragione  glo- 
riarci ,  che  fenza  l'opera  noftra  farebbe  in  efle  di  già  molto  più 
offefo  ,  e  diminuito  il  fuo  culto.  Fa  fcrittanel  me  fé  di  Mar'zo  deli* 
anno  l'yó'^.  quefla  lettera,  Sapeuano  molto  bene  quei,  che  la  fcriJferOi 
che  tutta  l'autorità  del  Cardinale  era  da  lui  e fer  citata  per  volontà  efpr  e  fi- 
fa del  Kè  ;  e  che  perciò  il  dolerft  di  lui  non  era  altro ,  che  dolerfi  del  r5 
medeftmo .  Tardò  il  Bfi  alcuni  mefi  a  rifpondere  ;  e  finalmente  con  deco* 
YO  di  Regia  breuità  ,  e  grande-^a  rifpofe  in  tal  modo.  A  rifpetto  par- 
p.è^°  *  ^  ticolare  del  mio  feruitio  mi  gioua  d'attribuire  tutto  quello,  che 
intorno  alla  perfona  del  Cardinal  di  Granuela  da  voi  tré  vnita- 
mente  m'è  ftato  fcritto.  E  lodo  il  zelo, e  gradilcol'oBìtio.  Ma 
dall'altra  parte ,  io  non  fono  ftato  mai  folito  per  doglienze  d'al- 
tri ,  a  leuar  di  carico  alcun  mio  Miniftro  fenza  hauerlo  prima 
afcoltato.  Oltreché  vuole  il  giufto  in  materie  fimili ,  che  dalle 
«querele  generali  fi  venga  alle  colpe  particolari,  accioche  mancan- 
do 
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^o  là  giuAIficltioné  allora  nell'incolpato,  fiicceda  contro  dì  lui  il 
rigor  del  rifentimento  .  Ala  perche  forfè  qiiefle  fono  materie  da 
trattarfi  piii  di  prefenza ,  che  in  lettere ,  io  giudico  megHo ,  cK*- 
vno  di  voi  fi  trasferifca  a  tal'effetto  appreflb  la  miapcrfona;con 
y  Scurezza  di  douer'efTerc  da  me  qui  ,&  vdito  con  ogni  facilità  ,  e 
'  rjiccolto  con  ogni  honore  .  Di  iinejì^  rifpofla  l'Oranges ^  e  gli  nitrire^ 
''\flarono  grandemente  confuft  ;  né  perciò  s'acquetarono  .  ^n\i  tanto  più  Replica lytgi 
•  efaccrbatiy  fcrijfero  di  mono  al  Uè  vn'altrapià  lunga  lettera  y  dolendoji , 
che  dopo  vna  sì  tarda  rifpofta ,  il  Kc'  hauefie  mojiyato  di  far  sì  piccìolcon^ 
'^ade'iWo  o^tij.  Diceuano.cJyeffinon  s'erano  fotta fcr  itti  in  ^telU  lette^ 
ra  come  accufatori  del  Cardinale  ,  ma  come  Configìieri  del  Kó  ,  e  perciò 
-  cbligati  a  rapprefcntargli  quello ,  che  più  conueniua  per  fno  fcruitio  .  T^n 
dcfiderar'efli ,  che  il  Cardinale  rìceiieffe  alcun  dan?io  per  loro  cagione  ;  anXj 
che  fuori  di  Fiandra  gli  haurebbono  de fider ato  Ogn' altro  auan7;ame7:tomag-^ 
■giore.  In  Fiandra  troppo  nuocere  la  fna  prefcn'^^a ,  per  le  cagioni  già  ferit- 
ici le  quali  erano  così  note ,  cìye  non  poteuano  riceuere  maggior  prmua, 
che  quella  dclpublico  affcnfodi  tutti.  J^l  rcflonon  riputar' cjfi  da  tanto  il 
Cardinal  di  Granuela ,  che  doueffe  niuno  di  loro  venire  a  pofia  in  ifpagna^ 
per  conto  fuo .  E  poiché  il  Uè  prcfìaua  loro  sì  poca  fede ,  lo  fupplicauano 
a  compiacerfi ,  che  per  tinanxj  s'aflencffero  dal  Configlio ,  doue  non  pote- 
uano né  con  feruitio  delKèync  con  dignità  loro  più  interuenire .  Ciò  con-  ^  "uoua  tIì 
tenne  in  riftretto  la  feconda  lor  lettera;  alla  quale  rifpofe  pur\inche  ill{è   ^°  ^  «  ^«^ 
dopo  qualche  tempo  ;  e  la  rifpdfià  fu ,  the  penferebbc  a  quello,  che  più  con- 
ucn'ìffe  intorno  alla  per  fona  del  Cardinale  ;  ch'intanto  cffi  continouaffero  a 
rendergli  quel  feruitio ,  che  fi  prometteua  da  loro  ,  e  nel  Configlio ,  e  wc-i 
gli  altri  lor  carichi  y  per  douerne  afpettar  da  lui  ogni  dimoflraticnepiù  gra- 
ta di  contracambio  .  T*^7/j{)  poco  menò-  à^nanno  fra  il  corfo  di  quejle^ 
lettere .   Ma  crcfccndo  fcmpre  pia  la  haWan'za  ncW Orangcs ,  nell'^gamon- 
te,  e  ne  gli  altri  y  e  conofccndo  effìy  che  fi  poteua  fpcrar  poco  ne  glioffìiij, 
che  fi  paff afferò  in  ifpagnc^,  per  Jar  rirof^ere  il  Granuela  di  Fiandra y  fi 
rìfolucrono  di  proceder  tant'oltre  con  lui  nel  difprezzà  ,  ch'czli  medeCmo     ^  ^ 
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hauejje  a  dejiderare  di  mirar fcnc .  Voco  dunque  trattauan  con  lui  -,  pò-  Cptezzo  fcm- 
che  volte  compariuano  nel  Configlio  ;  chiamauano  Cardinalijìi  quelli  y  eh'-  i^'VIÌ'dnT'jS 
adheriuano  in  effo  al  Granuela  ;  ne'  congreffi ,  ne*  conuiti ,  e  quafi  ad  ogyi-  Granuela. 
hora  y  &  in  ogni  luogo  lo  bcffeggiauano  ,  e  lo  fcherniuano  ;  e  non  mancò 
fra  di  loro  chi  proponeffe  ,  che  il  leuarlo  di  vita  farebbe  fiato  il  più  facil 
modo y e  più  breue  di  leuarlo  di  Fiandra.  Siche  vedntofi  il  Cardinale  ri- 
dotto a  termine  ,  ch'egli  non  poteua  più  fcruire  con  frutto  il  Re  in  quelle^ 
parti  y  ni  afficurarfi  dall' infidie  contro  la  fua  vita  medcfma ,  fi  ridujfe  fi-  n  Rè  j-crdò  fi 
nalmente  a  chieder  licenza  e^li  fteffo  al  Rè  ;  //  quale  combattuto  vn  pe^T^o  ttìiìmZl\ 
-J  :i  Cr  ■  ~      O  fra 
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fra  la  necejjità  del  concederla  ,eU  dignità  del  negarla ,  ft  difpofe  in  y>Uù 
.  mo  a  confentìruiy  giache  non  paletta  allora  venire  ad  altre  rifolutioni  piU 
.  yigorofe.  Ma  gli  reftò  altamente  ìmprefìa  però  nell'animo  quefta  offe  fa;: 
e  ne  fece  poi  (come  p  vedrà)  in  altre  occafioni  il  rifentimenta  .  VaHì 
dunque  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granuela  nel  me  [e  di  Mar%p  dell^anna 
1 5  54.  ;  e  trasferitoft  prima  in  Borgogna  per  fuoi  domeflici  affari ,  fa  ppi 
chiamato  dal  uè  con  grand'honore  in  Ifpagna,  e  poflo  iui  nel  C on figlio  nii 
Stata,  e  ne  gli  altri  più  ^aut  maneggi  di  quella  Corona .  Giudìcoffi  allora 
da  molti  ^  ch^alla  Dmhejfa  non  fojfe  fiato  molefto  di  veder  partire  il  Gran- 
uela^ come  quegli  y  ch'erafoflenuto  dal  B,è  in  troppa  autorità  apprejfo  di 
lei .  "Nondimeno  la  pia  vera  opinione  fu  ^  eh' ella  fentijje  gran  difpìacere  di 
refiar  priita  d'vn'buomo  tale, e  si cfercitata nelle  cofedi  Fiandra..  OltrC' 
che  aWoccafionid*euenti  ftnilìri  (come  poi  ne  feguirono  molti  di  gran  me^ 
.  menta  dopo  la  fua  partita)  egli  haurebbe  potuto  giuflifìcarne  in  di  fé  fa  di 
lei  ancora  l*efito  appreso  il  ^è,.  e  liberarla  più  facilmente  da  quelle  accu^ 
.  fé ,  che  non  poche  volte  le  furono  poi  date  nel  Coniglio  B.egio  di  spagna^  .  ^ 
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PUTITO  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granuela^] 
cefsb  nell'Oranges ,  ene  gli  altri  per  allora  più  to- 
fio  la  materia  delle  dogliente ,  chcU  volontà  dei 
dolerfi^   E  perciò  moflrandoft  tutti  grandemente^  ^.^"^^'^V' 
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fodts fatti  dt  qucjta  rtjolutione pi^pi  dal  Rèyne  fa-  per  Ja  partita^ 
ceuano  quaft  puhliche  allegrei^e  fra  loro  per  ogni  cranueli?^  '^ 
parte ,  Eflere  pur  finalmente  rellato  libero  il 
_    .  paefe  da  chi  cercaua  d'opprimerlo  ;  il  Con-  coLuoTiIS:^ 
figlio  nella  ina  dignità  ;  e  la  Reggente  medefima  nella  riputatione 
douutale  nel  gouerno  .  La  Fiandra  non  hauere  hauuto  più  fiero 
nemico  di  qiiedo;  né  lA  Nobiltà  più  maligno  interprete  nelrife- 
rir'al  Rè  le  lue  attioni.  Portaffeegli  alerone  quel  fafto  ,  e  quell'- 
arroganza, della  quale  godeua  tanto; e  s'infuperbifle  doue,  ònon 
fo/lc  conofciuta  l'ol'curilà  ^^\  fuo  langiic  ,  ò  foll'e  meno  filmato 
lo  Iplcndore  di  quello  de  gli  altri -^  Con  qnefle  "voci  piene  d'acerbità 
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accompa^ndàm  la  partita  del  Cardinale;  non  ben  fatij  ancora  dell'odio l 
che  diprefen%a  in  tante  maniere  haiteuano  moflrato  contro  di  luì.  Dal- 
l'altra parte  yfamno  rerfo  la  J{eggente  ogni  ojfequio ,  non  lafciando  mai 
d'interuentre  in  Configlio ,  né  che  pajfaffe  alcunaltra  occafione  con lo-^ 
quale  potefjero  conciliarft  il  fuo  animo,  e  guadagnare  apprejfo  il  J{è  1<l^ 
[uà  protettione  .  Happrefentammo  di  [opra ,  che  nel  Conftglio  adheriuano 
trcfidentc  Vi-  ^'„  (,«„/  ^Qfa  al  Cranttek  il  Tre  fidente  Vi^hlio  ,  &  il  Signore  di  BarlemoH' 
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fé  di  Bade--  te .  Da  iHi  questi.  due  erano  jiati  mejji  m  ogni  migliore  opinione  di  fedeu-- 
duTdeiTonfi-  ^^  '  ^  ^^  pruienT^a  appreffo  il  Kè,<^  il  Configlio  di  Spagna .  Onde  parti-* 
giiodi  Stato,    to  che  fiì  il  Cardinde  fi  cominciò  a  veder  molto  preflo  ,  che  con  qucfìidue 
Riten<»onoi  ^'^  Reggente  conjidaua  pia  che  con  gli  altri  in  molte  rifolutiomie  fu  faci*. 
fenfi  del  car-  le  Jl  giudicare  y  ch'ella  nhau effe  gli  ordini  efpreffi  dal 'Re  ;  e  che  fé  bene 
ucìal  '^^  '^"°'  ^l  Cardinale  s'era  leuato  di  Fiandra ,  vi  foffero  nondimeno  reflati  come  prì* 
ma  i  fuoi  fenft .  Era  il  Vìghlio  huomo  rettijjìmo  ,  e  non  meno  pio  nella 
vtìlwì^hyiTi    caufa  della  Religione  ,  che  fedele  in  quella  del  Rè,  e  [opra  la  fua  condì"- 
tione  ancora  egli  moflraua  refiftenT^ ,  e  vigore  doue  bifognaua  contro  l*- 
cmhitione  y  e  l'arroganza  de' grandi ,  Succeduta  egli  dunque  ,  in  certcuj 
manierarne  gli  fpiriti  del  Granuela,  <&  animato  a  ciò  dalla  flima,  che  fi 
faceua  de'  fuoi  auuertimenti  in  ifpagna ,  non  reUaua  di  ricordare  alla  Keg- 
ftt  rn^fo"°  g^^^^i  quanto  poco  ella  fi  potefle  iìdar  di  quei  grandini  quali  non 
fpetto  i  grandi  haucndo  altro  fine,  che  di  farfi  ogni  dì  maggiori ,  non  poteuano 
Madama;    .  (;onfeguire  niuno  accrefcimento  d'autorità,  che  non  fi^fle  con  di- 
fi  con  quali  niimitioue  di  quella  del  Rè  •  Hauer'eflì hora  gli  occhi  riuolti  alia_> 
«onfideiatio-  pj-^ncia ,  e con  l'efempiodi  quei  machinatori  di  cofe  nuoue,  vole- 
re anch'efiii  introdurre  in  Fiandra  le  medefime  turbiilenze,  e  i^t- 
«;  ;<  ;i  A    tiorii , per  gareggiar  poi  fra  loro, dòpo  c'haueffcro  pòrto  in  pre-' 
•i^'ii'      dai]  paefe,  a  clii  potefle  predarne  pie  larga  parte.  ^  qual  dul> 
--- ..    ^  ^    bio  poterfi  hauere ,  che  non  foflero  fiati  falfifiìmi  quei  pretefii ,  de'.^ 
quali  s'erano  feruiti  per  far  rimuoiiere  di  Fiandra  il  Cardinal  di 
Graùiìela  ?  Quale  offefa  hauer  efTì  ricemitada  lui  ?  fé  già  non  vo- 
lefiero  riputar  peroffefa  loro  il  feruitio  del  Rè ,  ch'egli  fenza  fti- 
.      mar  punto, né  lor querele,  nèlor  minaccie  ,  con  sì  gran  fedeltà, 
e  coflatiza  d'animo  haueua  procurato  fempre  di  foftenere  .  Del' 
che  s'accorgerebbe  ella  in  brene,  perche  mancato  vn  pretefto,ef- 
fìne  fufciterebbon  de  gli  altri  ;  é  dopo  hauer  fatta  la  guerra  contro  - 
i  Miniftri,  la  farebboiio  sfacciatamente  al  fine  contro  il  Rè  fiefib .  ^ 
"Rìufcì  comevn  vaticinio  queflo  del  V-ighlio  ;  tanto  fa  confirmato  poi  dall*^: 
Vtuento  .  7v(è  molto  andò ,  C  corn'àpimto  egli  haueua  giudicato  )  chc^  - 
fr  prefe  nuoua  occafione  di -querele  ^dall'Or an^es  ,  e  da  gli  altri  in-j 
vna  materia  di  religione  ^  jche  fi  ^rgfentò  ;  €  f»  quefla  ,  traft  di  già 
".r.;'.T'  ■"  "  '    ^"  '  -     ^uhlica-^ 
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pkUicato  il  Coricilio  di  Trento-,  e  s'erano  determinate  co*i  Veri  fetifi  le^j    e.  ikHìo  di 
controuerfic  nate  fra  i  Cattolici ,  e  gli  heretici  nelle  cofe  della  Heligio-  Ta-uoi 
ne  da  quel  diuino  Oracolo  della  Chiefa .  J^  minor  frutto  haueuano  p.ir- 
torìto  i  fuoi  facrofanti  decreti  in  quella  parte  ,  che  riguardaua  la  rifor- 
mattone  della  difciplina  EccleftaUica .  Fra  tutti  i  Trencipi  della  Chriftia" 
ìiità  haueua  pojìo  in  particolare  vn  fommo  fludio  il  Hè  di  Spagna  nel 
buon'efito  del  Concilio  .  Eraft  mantenuto  egli  fempre  fiffo  ,  &  immoli' 
le  nel  volere ,  che  la  Religione  Cattolica  fola  regnaffe  in  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti; percioche  emendo  così  dmifi  fvno  dall'altro  y  Himaua  egli  j  che  tanto 
pili  facilmente  foffe  per  vnirgli  fotto  la  fua  yhhidienxa  quel  vincolo ,  che 
gli  flringeffe  con  vn  "^clo  vniforme  tutti  egualmente  nella  deuotionc  ver- 
fo  la  Chiefa .   Terminato  dunque  il  Concilio  ,  haueua  rifoluto  il  B.^,  per  quel  Fitto  riccneré 
che  toccaua  alla  temporale  fua  autorità ,  che  fi  riceueffcro  fuhito  i  decreti,  ^^,3^^!,  *^tu^a^i 
che  n'erano  vfciti ,  e  s'offerua(JeYO  in  tutti  i  fuoi  n'ugni ,  e  dominij ,  &  haue-  lUoi  staci. 
7/tZ  perciò  dati  alla  Ducheffa  di  Tarma  gli  ordini ,  che  bifognauanOj  per  far^ 
gliriceucre  ancora  3  &  offeruar  nella  Fiandra.  Tropo  fé  ella  ciò  nel  Confi-  11^.011"°  ,^hes'- 
glio  di  Stato  ;  e  non  mancarono  di  quelli  fuhito  ,  che  s'oppofero  alla  propofta.  oiVcmi    ìjw 
DificrOy  che  in  molte  cofe  il  Concilio  era  contrario  a'  priuilegi  delle  Tro- 
uincie;che  la  giuri fdittione  Ecclefiaflica  ne  riceuerebbe  troppo  vantaggio  ;  ^]l'JyiaiAnaoì 
ch'alia  libertà  del  paefe  troppo  rìpugnauano  le  fue  flrette'^e;  e  finalmente, 
ch'i  Trencipi  Cattolici  fleffi  della  Germania  non  haueuano  voluto  riceuerlo; 
e  ch'in  Francia  appariuano  le  medefime  contrarietà  .  Moueua  quefìe  oppo- 
fitioni  particolarmente  l'Oranges  ;   benché  non  foffe  vero ,  che  dal  Concilio  f  ^iaJi'Oian^^e» 
poteffe  rifultar  p.egiuditio  alcuno  al  paefe  ,  coinè  poil'efperienxa  l'ha  dimo-  \^\''^  ^""^' 
Jhato.  Ma  ciò  faceua  egli  per  non  tralafciare  occafione  di  mojlrarfi 'gelan- 
te in  qualfiuoglia  materia ,  che  poteffe  in  qualunque  modo  apparire  di  feruitio  •' 
piiblico  de' Fiamminghi.  Oltreché  s'era  cominciato  di  già  a  temere,  ch'in 
luiqueHinon  foffero  ancora  fenft  corrotti  in  materia  di  Relmone.  Haue-  ^,^^Pf="'  <^''<^' 
uà  egli  due  anni  inan:i^i  prefa  in  Germania  per  feconda  fua  moglie  ^nno-j  no  in  m-iunìa 
figliuola  di  Mauritio  Elettor  di  Saffonia,  donna  her etica  ,•  e  ciò  era  feguito  <ii  Religione  f 
con  difgufìo  del  Rè  ,   e  contro  il  parere  della  Reggente ,  e  del  Cardinal  di 
Cranuela .  Condottala  poi  egli  a  Bruffelles ,  haueua  confentito ,  ch'in  cafa 
fua ,  non  folamente  efìa ,  ma  diuerfe  altre  perfone  ancora  fotto  titolo  dell<L^ 
famiglia  di  lei ,  viueffero  nel  rito  Luther  ano  ,  ch'ef\a  haueua  fcguitato  in^ 
Germania.  Ond'in  cafa  fua queflo rito  s'efercitaua ;  &  apprejfo  la  moglie 
fi  trattencuano  alcune  forche  di  lui ,  ch'erano  della  mcdcfima  Setta .  Di  ciò 
fi  fcufaua  l'Oranges  su  la  libertà ,  che  godeuano  le  co  faenze  in  Germania,  e 
sii  l'obligo  al  quale  fopradiciò  s  era  afir etto  ntll'effettuationc  del  matrimo- 
nio.  Ma  qualunque  foffe  allora  il  fenfo  interno  dell' Or  ange  snelle  cofe  ap^ 
fArtcnenti  alla  Religione ,  crcdeuafi ,  (h'egli  fi  foffe  congiunto  volentieri  in 
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Germania  con  yn  Trencipe  di  tanta  conftderatione ,  affine  é^acquiflaY  riub' 
uè  parentele ,  e  nuoue  adherenxe  in  quelle  parti ,  oltre  aU* antiche  della  ffta 
CafUy  per  tutte  le  occafioniy  che  gli  fodero  nate  di  poterne  riportar  van^ 
faggio  ,  cìr  aggrandimento .  Contradicetia  egli  dunque  più  d'ogn* altro  all'^ 
'DI  occàfione  introduttione  del  Concilio  [otto  i  pretefli  accennati.  E  jpinto daWarnhitio-* 
aicSl^pe^ai-  ^^i^^'^  ^«^^  difegni ,  che  fiH  d'allora  egli  coceua  occultamente  nell'animo , 
tre  fue  diiierfe  non  fermando  fi  in  quefìe  difficoltà  fC'haupuano  riguardo  alla  Religione  ypro-^ 
for'lfo^  al  ^'-'.  poneua  ancora  dmerfe  altre  cofe  per  riforma  del  gouerno  ,  (otto  colorite^ 
«erno.  apparente  del  fertùtio  Kegio ,  e  del  comodo ,  che  ne  riceuerebbe  ti  paefc^  ♦ 

Kapprefentaua  egliy  che  molto  meglio  farebbe  riufcito  Vvnire  nel  Confi-* 
glio  di  Stato  falò  tutti  i  negotij ,  che  feparatamentc  ft  trattauano  nel  Tri^ 
nato ,  &  in  quello  delle  Finanze  .  Diceua ,  che  fpeffe  volte  le  rifolutioni 
d*vn  Configlio  erano  contrarie  a  quelle  dell'altro;  e  che  per  effere  le  mate- 
rie così  dinife ,  nafceuano  in  effo  per  ordmario  grandiffime  lunghe^^y  e  dif- 
ficoltà .  che  ftcome  il  Configlio  di  Stato  per  riputatione  era  fuperiore  ad  ogn' 
altro  y  &  era  come  l'occhio  inuigilante  del  Trencipe  al  publico  beneficio 
de'  fuoi  -paffalli  ;  così  ancora  doueua  in  effo  alla  dignità  corrifpondere  prò- 
portionatamente  il  maneggio .  Che  nondimeno  per  non  accumulare  tutta  la 
mole  de'  negotij  nel  folo  Conftglio  di  StatOy  fi  farebbe  potuto  fare  vna  de- 
putattone  d'alcuni  inferiori  Minifiri  per  le  materie  più  comuni  de  gli  altri 
due  ;  e  eh' a  queHo  modo  mite  infieme  le  più  importanti ,  e  fatta  fcelta  de* 
Configlieri  più.  capaci  per  maneggiarle ,  fé  ne  yedrebbe  fen7;a  dubbio  ,  e 
tare  che  l'A-  ^olto  più  breue  la  fpeditione  y  e  maggior  di  gran  lunga  l'vtiUtà .  Ma  non 
gamonte  non  erano  in  tutti  gli  altri  del  ConfigUo  Ì  medeftmi  fenfi .  L*  ^gamontey  ancor - 
Sefulife^n-  ^^^^  ^^^^^^  fpeffo  dall' Orangcs  nelle  fue  opinioni  co' l  vantaggio  y  e' haueUano 
fi»  le  fottili  aflutie  dell'vno  fopra  la  natura  aperta  dell'altro ,  moflraua  di  non 

approuar  quefie  innouationi  intorno  a'  Configli.  E  nella  materia  del  Con- 
cilio  di  Trento  diceua ,  ch'era  negótio  da  confiderarfi  maturamente)  accio-* 
che  fi  poteffero  effettuare  gli  ordini  del  Rè  fopra  di  ciò  con  quella  maggior 
livighiio  s'-  fodisfattione yche  fi  poteffe  ancora  delle  Trouincie.  Mail  yighlioperfua- 
pcmmeme-;.  dcua  aWinccntro  efficacemente  y  che  fi  veniffe  il  piùtoflo  che  ft  poteffe  aW- 
efecution  del  Concilio.  Diceua  egliy  chela  Chiefa  in  tutti  i  fé  coli  haueua 
iddmte'h^'^  P^ocurato  per  via  de' Conci  lij  di  conferuare  lapurità  defuoi  dogmiy  e  l'or-* 
contrario.        dine  della  fuadifciplina.  E  quanto  falutare  farebbe  fiato  particolarmente 
vn  tal  rimedio  a  quei  mali ,  ch'offendeuano  allora  y  e  che  minacciauano  fem- 
pre  più  in  auuenire  la  Fiandra^  Che  fé  in  alcuna  parte  il  Concilio  potefìe 
pregiudicare  apriuilegi  delle  Trouincie ,  fi  pigUafje  fopra  di  ciò  qualche^ 
temperamento  .  "N^l  refio  douer  più  toHo  gloriar  fi  il  Rè  di  non  hauere ,  ò 
le  medefme  neceffità ,  o  i  medefmi  fetifi  de  gli  altri  Trencipi  j  ma  che  i 
fuoifeffero  tanto  conformi  a  quei  della  Chieja,  e  fondati  in  ragioni ,  ci*  Pm 
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^niuano  sì  bene  inpeme  la  pruderiT^a  con  U  pietà .  V^è  s'opponeu.i  egli  me- 
no vigorofamente  alla  propofìa  dell' Oranges  intorno  al  ridurre  i  [oprano- 
minati  tré  Configli  in  vnjolo  ;  mofìrando  che  ciò  farebbe  ^ato  non  ordi- 
nare ,  ma  confondere  le  materie  ;  le  quali  per  ejfere  tante  ,  e  di  tanto  pe- 
fOf  e  fatica  poteuano  ejfere  digerite  baftantemente  in  ciafcuno  di  loro  <l^ 
parte .  Soggiungena,  che  non  cominciaua  allora  l'introduttione  di  quei  Con^ 
figli, anzj  ch'effendone  l'vfo  così  invecchiato ,  ciò  denotauail  buon  frutto, 
che  produceuano  in  quella  forma  ,  la  quale  perciò  non  fi  doueua  alterare  in 
maniera  alcuna .   E  flimolando  poi  egli  in  fegreto  la  Reggente  contro  l'am- 
bition  dell' Oranges  y  le  rapprefentaua  quanto  foffero  pericolofe  tali  propoHe 
all'autorità  Kegia ,  &  a  quella  di  lei  medcfima  \  poiché  il  Configlio  di  Sta- 
to verrebbe  in  quefìamaniera  ad  effere  confiituito  quafi  fopra  ilRefleffo, 
non  che  fopra  la  fua  Reggenza,  Co'l  pr  e  fidente  Fighlio  andana  congiunto 
il  Signor  di  Barlemonte ,  e  quefìi  due  con  qualch' altro,  ch'cffi  tirauan  con 
loro,  veniuano  chiamati  co'l  nome  jopracennato  di  Cardinalifli  ddl'OraU" 
^cs,e  da  gli  altri ,  che  s'erano  moftrati  nemici  al  Cardinal  di  Granuela^i 
fremendo  cffi ,  che  tuttauia  reHaffero  i  fuoi  [piriti  in  Fimira  ,  benché  n'ha-    P.-»flì  ogni  dì 
ueffero  fatta  allontanar  la  per  fona.  Crefccuano  perciò  le  riffe,  &  i  difpa-  diùm'one  t^ 
reri  fcmpre  più  nel  Con  figlio  ;  e  da  quejli  difordini  apprejfo  la  per  fona  della  g|J^.'  J»^'  Con- 
"Reggente  s'aumentauano  ogni  dì  più  quelli  delle  Trouincie ,  doue  gli  Editti    " 
incontrauano  tali  difficoltà ,  ch'era  baftato  l'animo  [refiamente  in  ^nuer- 
[a  a  moltiheretici  della  [eccia  pia  vile  d'impedire  nella  publica  pia^^al'^    e  più  difficile 
efecutione  della  fiufiitia .  che  doueua  effer  fatta  contro  vno  di  loro  con-  Je'i?pre  ancor.» 
dannato  a  morire  nel  fuoco .  il  che  ftmilmente  era  [ucceduto  non  molto  gUEdittu 
prima  in  Valenciana ,  e  s'era  temuto ,  che  non  [offe  per  [eguire  il  medef-  Contro  i  quali 
mo  ancora  in  Tornay.  E  s' aggiungeua  y  che  di  notte  in  quefle ,  &  in  altre  «^i  g»à  proce-- 
Città ,  gli  heretici  s'vdiuano  cantare  s[acciatamente  i  loro  Salmi  volgari  meme^gu  he» 
per  le  publiche  ftrade  ;  e  [t  vedeuano  anche  di  giorno  [are  in  più  d'vn  luo-  retici. 
go  gli  e[ercitij  delle  lor  Sette,  e  quaft  con  aperte  minacce  di  volerne  l'vfo 
iibero'per  forz^a ,  già  che  non  poteuano  ottenerlo  con  alcuna  forte  di  per- 
miffione,  Fluttuauala  Duchejfa  fra  gli  inconuenienti  ^  e  pericoli,  che  pote- 
uano rifultare,  così  dall' efier  pofli  in  efecutione  troppo  rigidamente  gli  E- 
ditti ,  come  da  qualfuoglia  conniuenxa,  che[t  prefiajje  all'e[ercitio  dell'he- 
refia .  Ond'ella  fiimò  a  propoftto .  che  il  Conte  d'^iamonte  andaffe  in_j  ^ 

T/;.  ^       •   /•  •  f^x        I  II  "  .    Conte   oAm-. 

Ijpa^a  y  per  informar  pienamente  il  Re  a  bocca  di  tutte  le  occorrente  di  monte  paQsu 
Fiandra  y  e  di  quelle  in  particolare,  c'haueuano  riguardo  alla  religione  y  e  '"^*F^sna' 
per  follecitarne  infieme  i  rimedij ,  che  fé  ne  giudicajfero  pia  opportuni .  In 
Conftglio  s'approuò  la  fua  andata  .  E  perche  nel  darfi  al  Conte  l'informa- 
tione  di  quelle  cofe ,  eh' egli  douemri ferire  in  Ifpagnay  parcua  all' Oranges, 
(he  i  difordini  già  natile  (he  foprajìauano  in  materia  dell' berefia ,  non^ 
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fojfero  rappréfentatt  nel  modo ,  che  conuenìM ,  pxrlo  egli  fopH  di  ciò  eoiik 

gran  fenfo ,  pungendo  particolarmente  il  Vìghlio ,  a  cui  toccauci  di  far  /'- 

Carole  acerbe  inHruttionc .  Qnefto  è  vn'ingannafe('f/i^*^^/i)ò  noi  ftdli  ,ò  il  Rè 

fsi'Oranjes    fj^,|  yolcr  diminuire  quei  mali,  che  di  tanto  auanzano  la  relatio- 
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delia  iua  an-'ne  ,  che  le  n'miua.  Apranfi  al  Re  dal  più  imo  le  ferite  di  que- 
^^^'  -ilo  paefe ,  accioch'egli  po/Ta ,  e  tanto  meglio  conofcerle,  e  tanto 

più  facilmente  fanarle.  Non  fi  difllmuli  quanto  grande  fìa  qui  il 
numero  de  gli  heretici  quafi  per  ogni  Prouincia  ;  quanto  poco 
eiTi  di  già  fi  curino  de  gli  Editti  j  il  poco  rifpetto ,  che  portano  a' 
Magiftratij  e  fi  concluda,  che  la  Fiandra  non  è  capace  d'Inquifi- 
-tione,  e  che  volendofi  continouarla,  quefto  rimedio  farà  più  pe- 
ri colofo,  che  non  è  il  male,  ^ggiunfe,  ch'egli  era  buon  Cattoli- 
co ,  e  fedel  vaflallo  del  Rè .  Ma  che  gH  efempij  deplorabili  di  Ger- 
mania, e  di  Francia  erano  badanti  a  prouare,  che  le  cofcienzcj 
voleuano  efler  perfuafe,e  non  violentate;  e  che  bifognaua  non-j 
voler  con  la  forza -debellar  fubito  l'Herefia ,  affine  di  poter  perle 
vie  foaui  debellarla  più  prefio  ,  e  più  facilmente  .  Ricordò  pur  di 
nuouo  le  difficoltà  fopra  il  Concilio  di  Trento  j  e  le  co  fé  da  lui  propo^c^ 
intorno  al  riformarci  Configli;  fopra  le  quali  materie  fi  He  fé  a  lunga  y  e_^ 
Xa  Reggente  COH  grand' efficacia .  Ma  la  Ducbeffa ,  chiamato  da  parte  il  Conte  d'^ga^ 
procura  <^'''^]:-  monte ,  e  datagli  quell'inHruttione .  che  le  parue  più  a  propofito  ylo  fpedì 

uiarlo  ben  di-  ,        ,    X  •         ir  i  ii     r  i 

fpofto  verfoii  alla  volta  di  Spagna;  caricatolo  injieme  di  tutte  quelle  jpcran'ze  y  che  po^ 
ftmitio    del    f^j^^^Q  pjil  animarlo  al  viaggio  ,  &  al  negotiare  fecondo  il  guHo  del  uè 
\  per  feruitio  di  liti  mede  fimo.  Era  piaciuto  al  uè  ,  che  l' ^gamonte  andaffe 

SriVfuafpe-  /'«  I  fpagna  y  per ch' egli  era  riputato  di  buona  y  e  facil  natura  y  lafciato  neir^ 
ditione.  arbitrio  fuo  proprio  .   £  tanto  più  facilmente  il  Rh  fperò  di  poterlo  tirar 

ne'  fuoi  /enfi  con  le  gratie ,  che  gli  farebbe  ;  e  che  tiratoui  lui,  ch'era  sì 
amato  in  Fiandra ,  gli  altri ,  ò  non  foffero  per  tentar  delle  nouità ,  ò  diuifi 
tra  loro ,  non  potefjero  almeno  sì  ageuolmente  porle  in  cfecutione .  Tartì 
r^gamonte  ne' primi  giorni  dell'anno  i$6^.  y  e  giunto  a  Madrid ,  fu  rac- 
colto dal  Rè,  e  da  tutta  la  Corte  con  grand'hbnore .  Ma  quanto  al  nego- 
tio  egli  non  operò  niente  più  di  quely  c'haueffero  fatto  gli  altri  precedenti 
■offitij  y  e  dogliente  intorno  all'lnqnifitione  y&  a  gli  Editti  contro  gli  ber e^ 
Manondurie-  ^ •^- ^   j{eHaua  nell'animo  del  Rè. altamente  fijfa  la  fua  prima  rifolntione  di 
,^ru  fermo  ciie  tion  voler  preflare  in  ciò  toleran'^a  d'alcuna  forte .  E  non  men  fìffamente 
mai  ne"  fenfi    n  p^yT^adcua ,  com'anche  tutto  il  Confidilo  di  Spaona ,  che  i  mali  di  Eian" 
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torno  all'In-  dxa  in  materia  di  Religione  foffero  cagionati  principalmente  per  debole':^ 
a"'u Editti  i  ^^  V'  y  ^  conniuenx^  di  quelli  Jn  mano  de  quali  era  l'efecution  de  gli  Editti 
nelle  Trouincie  .  Difpiacque  al  Rè  la  propofia  dell' innoiiatìone  intorno  ol 
Configli,  come  argomento  de  gli  fpirìti amhitiofi ,  &  inquieti ,  cìUppari* 
"    .,  '  '^  '        "  uano 
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mno  fenipre  più  nell^Oranges  ;  né  volle ,  che  di  ciò  fi  parlaffe  ;  come  uè  an- 
che diede  orecchio  die  oppofìtìoni  fatte  al  Concilio  di  Trento.   Spedì  non-    Come  ancora 
dimeno  Pagamente  con  ogni  termine  più  benigno  y  e  lo  rimandò  con  piene  Slo^dr  Tku- 
fperanxc  di  douer  ben  prejìo  venire  perfonahnente  in  Fiandra  per  prone-  to. 
der  tanto  meglio  con  la  propria  prefen'^aa' bifogni  di  quelle  Trouincic^  , 
fece  a  lui  molte  gratie ,  e  particolarmente  ordinò  ,  che  gli  foffero  pagati 
^o.  mila  fiorini  in  Fiandra  per  donatiuo.   E  perche  Vagamente  haueua  mo^itc\enfo" 
molte  figliuole  ,il  B.è  l'a(jì curò ,  che  l'hartrehbe  aiutato  a  ben  maritarle  ^  e  disfatto    del 
fatta  apparire  ogni  altra  maggior  protcttione  ver  fa  di  luì  ^  e  rcrfo  gliinte- 
reffi  della  fua  Cafa  .  Jiitornò  egli  perciò  molto  fodisfatto  dalla  Corte  di  Spa- 
gna ,  celebrando  la  bontà  del  Tjt  ;  la  fua  inclinatione  verfo  i  Fiamminghi  ; 
le  grafie,  che  fpetialmente  volata  fare  alla  'ì<lobiltà ,  &  il  fuo  fermo  pen- 
fiero  di  voler  ben  tojìo  venire  in  Fiandra.   MaVOranges  moflrando  di  ere» 
4er  poco  a'  difcorft,  chel'^gamonte  faceua  ,  c^  alle  fperan'^e ,  ch'awplifì- 
€aua,  gli  dijfevn  giorno  in  prcfen7;adi  molti  con  pungente  irrifionc  y  eh''    Parole   jpim- 
€gli  poco  intendeua  l'arti  Spagnuole^c  chelafciatofi  adcfcarc  dal  S-'oiinoe!! 
prillato  comodo  di  le  ftcffo,  haueua  curato  poco  inlfpagna  il  ben 
publico  del  pacfe.  In  qucjìo  tcthpo ,  che  tornò  di  Spagnai" ^gamontt^ 
venne  ancora  da  quella  Corte  in  Fiandra  ^Icffandro  Farncfe  Trcncipe  di  Arrluo  in  Fia- 
Tarmay  figliuolo  della  Reggente ,  per  occafione  del  matrimonio  y  che  s'era  'Spedii  wm!^'' 
conclufo  fra  lui ,  e  la  T>rincipeffa  Donna  Maria  del  [angue  Regio  di  Tor- 
togallo .  Quefl'^lejfandro  è  quelTrencipe y  che  poi  gcucrnò  con  fcmmo 
valore  i  Tacft  baffi  per  lo  [patio  di  quindici  ami,  e  ch'arrichirà  di  tanfc^ 
fueillufìri  imprefela  noUrahifloria  ,[e  perde[criucrle  Dio  concederà  vita  a 
noi,  e  vigore  prcportionato  alla  noflra  penna.  Doueua  cclehrav[t  in  F  lan- 
dra il  [uo  matrimonio  ;  &  a  que[V  effetto  partì  poco  dopo  per  mare  alenar 
li  moglie  da  quelle  parti  il  Conte  Tietro  Ernefìo  di  Mas[clt  Gommatore 
della  Trouinciadi  Lucemburgo  yinficme  conia  moglie ,  e  con  vn  nobile  y  e 
numcro[o  accompagnamento .  E  dopo  vna  pericolofa  nauigatione ,  condotta-    e  poco  dopo 
la  finalmente  a  Bruffdles ,  furono  celebrate  con  [olennità  nelmedcfmo  Ino-  '^^"^  ruan-of* 
;go  le  no':^e  ;  alle  quali  interuenne  ancora  Ottauio  Farne[e  Duca  di  Tarma ,    ^  °"<J^=»''o  • 
che  per  honorare  il  figliuolo ,  e  per  veder  Madama  la  Reggente  fua  mo^Ue,  dd  "cucl^dT 
era  venuto  d'Italia .   Ma  tornando  alle  co[e  negotiate  /«  l[pagna  dalì'^^  j^""^'  ^''^  ^*' 
gamonte ,  giudicò  a  proposto  la  Reggente  ,  ch^egli  mcdc[imo  e[pon({[e  il 
tutto  nel  Coniglio  di  Strao.  il  parere  del  Conji^lio  [à  ,  che  fi  face f^  Confuita  pari 
[e  vna  Con[ercnia  in  Bruffcllcs  d'alcuni   Vc[coui  ,    e  d'alcuni  Theo-  Brnlfcnc/"i^- 
Icgiy  e  lmifccn[ulti  ,  per  e[aminar  meglio  in  qual  forma  fi  pote[[ero  pra'ccoredei:: 
effettuare  gli  ordini  del  Rè  nelle  materie  fopracccnnate  di  Religione^ ,  ^^  ^<^.h'^onc, 
ch'erano   piene  di   tante    difficoltà  .    ^i   qucHo  fine  furono    chia?nati 
.  dalla  Reggente  i  Ve[com  d'Arras  ^  d'ipri,  e  di  Jiamur,  ch'erano  in^ 
■  •  £  teruenuti 
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teruenutì  al  Concìlio  di  Trento ,  il  Jimenfienio  ,.  e  lanfehìo  Theotogì  de^ 
pili  ftimati ,  ch'allora,  fojfero  in  quelle  parti  ;  due  Treftdenti  de'  Configli 
TroHinciali  di  Fiandra, e  dTtrecht;&  infieme  due  Configlieri ,  Vvnodl 
MalineSye  l'altro  di  Brabante ..  La  deliberai  ione ,  che  rifultò  da  tal  Con^ 
Rifolution-che  f^^^fJ'^  fa  quefta .  Che  ft.  doueffe  porre  ogni  ftudio  per  conferuarelabuo- 
ncfcgae..  Tia  y  e  pura  dottrina:  Cattolica  in  tutto^  il  paefe  ,  Ch'a-  tal'èfetto  ft  douef- 
fero  inflituire  Seminari^  nelle  Città ,  e  fcuole  in  ogni  altro  luogo  .  Che  fi 
pi'ocurajfe  di  ridurre  alla  conueniente  riforma  le  perfine  Ecclefiajlichc^ . 
£  finalmente  fa  giudicato  ,  che  nella  punition  de  gli  her etici  laneceffità  de* 
tempi  conftgliaffe  l'vfare  per  allora  più  lofio  la  moderatione  ^  che  il  rigo-- 
re,  polche  fi  vedetta ,  che  la  feuerità  del  cafiìgo  glirendeua  femprepià  ef- 
ferati nel  furor  djsll  a  pertinacia..  Di  tutte  le  cofe,  che  in  quefia Conferen- 
za s'erano  trattate  la  Ducheffa  diede  al  uè  piena  relatione  con  f uè  lettere 
fcritte  nel  mefedi  Luglio  del  medeftmo  anno  i$6$.  ;alle  quali  fìt  rifpo.. 
fio  dal  Rè  con  nuoua  y  &  efprefia  dìchiaratione  di  non  volere  partirfi  d(L^ 
quello  y  chautua  di  già  sì  maturamente  rifoluto  intorno  a  gli  Editti  y  alV" 
Inquifttione ,  al  Concilio  di  Trento ,  &  a  quel  più  che  toccaua  a  queficj- 
Il  Re  raoftrt.  materie  di  Religione .  Mofirauafi  il  Bjt  grauemente  fdègnato  yche  tHttauia 
ne  contemor  /^  ^i^tteffero-  tali  materie  in  confulta-^e  fi  doleuì ,  che  i  dìfordini  de  glihe- 
retici  fofìéro  nati  ,  e  crefceffero  per  la  troppa  connìnen':^  de' fioi  proprij 
ordini fuoief-  Miniftrì.  che  fé  mancafie  l'animOyò  il 'zelo  ad  alcuni  di  loro,  la  "Reggente 
doueffe  mutargli  ;  e  confidéraffe ,  non  effere  tanto  grandi  i  pericoli ,  che  ft 
poteuano  temere  dalVofferuarfi  gli  Editti  y  e  dal  porfi  in  vfol' Inquifttione- 
in  forma  sì  moderata ,  che  di  <fran  lunga  non  f afferò  maggiori  quelli ,  che 
foprafterebbono  y  lafciandoft  fen'z^avn  tal  freno  l'Hercfia,  e  l'infàna  auda-- 
eia  de'  fuoi  Settarjj-^  Concludeua  poi  il  li) ,  che  nìun  feruitio  più-  rileuatO' 
haurehhe  potuto  ricener  dalla  J{eg<^ente,  che  nel  procurar' ella  per  ogìii  via 
di  mantenere  vnita  la  Fiandra  nella  Cattolica  Religione  con  gli  altri  fuoi 
Regni;  poiché  nel  render  ft  quefì'vbbidienxa  alla  Chiefa-  yftrendeuapiù  fia- 
bile  quella: y  eh' era  douuta  infieme  alla  fua  Corona, e  faina  che  fofkl'vna^ 
e  ialtra  ybbidìenxay  egli  nel  reflo  haurebbe  fatto  godere  alla  Fiandra^' 
non  folo  i  fuoi  priuilegi,ma  ancora  molte  alfre  maggiori  grafie .  ^rri- 
uati  alla  Reggente  qtteUi  ordini  tanto  firetti  di  Spagna  y  publicò  ella  fw- 
hito  vn  nuouo  Editta  contro  gli  lyer etici  in  confirmatione  de  gli  alt-ri  p^iffa- 
^ioa<r  Editto  j,"     scriffe  a  parte  fopra  di  ciò  nella  forma,  che  conueniua a'  Gouernatori^, 
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te  i.i  materii    e  Configli  delle  Trouincie;  e  deputo  alcune  perfine  in  ciaf  cuna  dt  loro,  per- 
di  Religione.-    ^^^  doueffero-  riferire  a  let  fie^a  di  tré  in  tré  me  fi  lo  Hato  della  R.digio'- 
ney&  in  particolare  come  fi  procediffe  nell'offeruarfi  il  Concilio  di  Tren^ 
to  .   Frafi  conccpp.ta  in  Fiandra  generalmente  fperam^a  ferma  con  l'anda- 
ta. delCudgamonte  in  Jfp^gna,  che  il  R,è  foffe  per  moderare  gli  Ediid  ,  e 
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JiiprìmeVe  del  tutto  V biquifitione .  In  modo  che  quando  fi  "vide  r'iufcire  il 
contrario  y  e  che  più  tojlo  s'aumentaua  il  rigore  di  quelli ,  e  fi  ftahilìuo-j 
l'introdnttione  sì  abborrita  di  quejìa  ,  non  fi  può  dire  quanto  di  ciò  s'al-    se  ne  com- 
tcraffero  i  popoli ,  e  quanta  materia  fi  prcpayajfe  in  V»  tratto  a  quelle  tur-  ^''J^J^f  ^""° '' 
bidente ,  che  poi  fegnirono .  Dopo  efferfi  diffufo  per  o^ni  parte  lo  fpauen- 
to  deli Inquifnione  col  nuono  Editto  ;  e  dopoeffcrne  flato  accrefciuto  an- 
cora da  molti  artijìtiofamente  il  terrore  ,  ardirono  alcuni  di  dar  princìpio    E  dopo  (<g« 
ad  vna  confederatione  ,  per  me^i^o  della  quale  sobligauano  tra  di  loro  flret^  partkoiarcon- 
tamente  di  conferuarfi  mài  inficme  ;  e  d'opporfi  per  tutte  le  vie  ,  che  pò-  fcderatione* 
tefiero  ali  Inquifnione .  Di  ciò  fu  comunemente  creduto   autore  Filippo 
Marni(Jio  Signore  di  Santa  ^4ldegonda  ;  il  quale  era  huomo  di  molto  fpirito,  e 
che  fn  d'allora  fenti  uà  male  nelle  co  fé  della  Keligione  Cattolica,  e  che  poi  fi 
moHrò  fempre  de'  più  oftinati  nel  feguitar  la  fattione  heretica .   Fu  dun- 
que diflefa  vna  fcrittura  particolare  in  te^imonian^a  della  confederatione 
accennata ,  e  fu  fottofcritta  fuhito  da  molti  altri  ;  e  per  rifpetto  delle  reci-  ^jj^  ^^^j^  ^ 
proche  promeffe  yche  conteneua  ,  prefe  nome  di  Compromeffo  .  il  fuo  te-  nome  di  com- 
nor'era  qucflo .  Diceuaft ,  che  il  Uè ,  ingannato  folto  preteflo  di  Heligione  ^'^°"-''^^^^' 
da  alcuni  pochi ,  apprejfo  i  quali  poteua  più  iambitione  y  ianaritia  ^eiin-  Tenore  ddiju 
fedeltà ,  che  ihonejio  yii  giujlo ,  e  iamor  delU  p.itrìa ,  haueua  in  ogni  ma-  ^'-"""'"*' 
niera  voluto  (ìabilire  in  Fiandra  l' Inquifnione  di  Spagna .  Happrefentauaft 
con  quei  termini  più  fpauenteuoliyche  fi  poteua  y  Ìvfo  d'efsa  ^e  le  calami- 
tà ,  che  ne  feguirehbono  .  ^ggiungeuafi ,  ch'alia  'Nobiltà  fpetialmentc^ 
apparteneua  il  penfare  al  rimedio  di  tanti  mali  ;  e  che  niun'altro  era  miglio^ 
reycheivnirft  tutti  in  vn  fenfodi  non  volere  Inquifnione  d'alcuna  forte. 
Moflrauaft  y  ch'in  ogni  parte  del  paefe  s'haurcbbe  iifleffa  intensione ,  per 
ejfere  troppo  pernitiofa  a  tutti  vna  talnouitàye  troppo  ripugnante  a' publi- 
cipriuilegi,  E  nelivltimo  i  Confederati  fi  prometteuano  con  obligo   di 
ftretti(}ìma  fede  Ì  vivi  altro  di  non  fepararfi  maiy  ne  permettere  folto  qua- 
lunque altro  nomcy  ò  di  Fifita ,  ò  di  Comtniffione ,  ò  d'Edino  ivfo  deli  In- 
quifnione-y  chiamauano  Dio  in  teflimonio  de' loro  buoni  pcn fieri  y  &  inuo- 
cauano  la  gratia  particolare  dello  Spirito  Santo  per  potergli  felicemente^ 
condurre  a  fine .  £)uefto  è  il  Compromeffo ,  che  tanto  fi  nomina  da  tutti  gli 
Scrittori  delle  cofe  di  Fiandra  ;  e  quefta  fu  poi  come  la  prima  fauilla  di 
qu  eli  incendio  y  che  inuolfe  dopo  y  e  che  mantiene  hoggidì  tuttauiain  guer- 
ra sì  lunga  y  e  sì  atroce  quelle  Trouincie  .  Diuulgòffi  in  vn  fubitoper  tut-    che  invnfi.. 
to  il  paefe  la  fopranominata  fcrittura;  perch' effcndofi  compartiti  per  le  pm  i^»fo  ^iene  di- 
principali  Città  i  primi  Confederati  yS'vfaua  da  loro  ogni  diligen'i^a ,  mcfco-  cgiiT  parici 
Uta  d'ogni  artifjtiOyper  farla  fottofcriuere  da  quel  maggior  numero ,  che 
poteuano  di  perfone .  ^ndauano  fpargendo ,  che  il  tutto  erafeguito  di  coìi- 
■certo  ^0'tpÌH  qualificati  delle  Trouincie, e  chel'Oranges^  t^gamontCy  il 
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Mmhefedì  Berghes^e  dinerfi  altri  lipbiliprincipdi  n'erano  flati  gUaU^ 
tori y  benché  non  voleffero  per  allora  [coprir ft ,  aifine  di  potere  far  ciò  in^ 
altro  tempo  con  maggior  frutto .  Corrono  dunque  a  gara  quaft  per  tutta 
E  fottofcritta  Cattolici ,  &  heretici  ;  T<l^bili ,  e  Cittadini  ;  mercanti ,  e  plebei  ;  e  molti  aU 
ioìl^2^iS'.  ^"  d'ogni  qualità  y  e  d'ogni  prof ejfione  a  fottofcriuerft .   vien  lodatala  Con^ 
federatione yC  riceuuta  con  grand' applaufo .  Fra  leviuandeye  fra  Urino 
bolle  in  molti  l'ardore  d'abbracciarla.  Deteflafi  all'incontro  l'inqui fittone; 
crefce  la  pe(ie  in  vn  fubito ,  e  non  ferpe  il  fuo  veleno  y  ma  rapidamente  cov" 
re  y  e  fi  fpande  per  ogni  parte .  Tanta  for'za  fuole  haiier  ne'  mortali  vn'in-' 
fona  paura ,  E  tanto  più  mnoue  alle  volte  il  male  temuto ,  cÌ7e  non  farebbe 
prouato.  ^l  medefimo  tempo  furono  di/geminate  nelle-  Città  di  maggiore 
commercio  molte  feditiofe  fcritture ,  con  le  quali  ft  procmaua  d'aumentare 
ne' popoli  fempre  più  lo  fpaaento  dell' Inquifnione  .  Tublicauafi  particolar-' 
frocurafi  di  i^^^te  ,  cHenrico  Duca  di  Branfuich  foffe  per  venire  in  breue  con  genita 
tendere  fem--  ^leminua  in  aÌHto  de  gt Inqmfnori  i  eh' a  quefìo  effetto  il  danaro  neceffaria 
l'ia^airitioae.  fojfe  ^ato  rime[fo  di  Spagna  y  che  il  Re  inuiaffe  alcuni  Inquifitori  della  pro- 
pria natione  Spagnuola  ;  e  cÌts  di  già  vn  certo  ^lonfodel  Canto  fi  trouajfe 
^    ^^  .      in  Fiandra  per  tal  minifterio  .  Turboffi  marauigliof amente  la  Ducheffa  di 
in  graad'ag'ita-  Tarma  per  questo  fuccejfo  ;  e  volgendofi  d'ogni  intorno  fempre  più  le  man^ 
^"  ^^^  caua  ilconftglio,  Fedeua  ella  quanto  farebbe  flato  conueniente  il  rigore.^; 
ma  dall'altro  canto  non  poteu.i  efegnirlo  fen'^'armi  .   Che  giouamenta 
elTer  per  nafcere  da  nuoiii  ordini ,  e  nuoui  Editti  ?  fé  non  a  rendere 
in  lei  pili  vile  l'autorità ,  e  maggiore  ne'  popoli  l'ardire  per  difprez- 
zarla  .  In  quejìa  agitation  di  penfieri ,  e  non  ben  certa  ancor  la  Fx.eggentc 
fé  i  pili  principali  Signori  haueffero  hauuta  parte  nella  fcrittura  del  Com- 
promeffo  ,  fa  auuertita  ,  che  molti  di  loro  s'erano  trottati  apprejfo  l'Orangep 
Molti  signori  j^  Bredà  fuaTerra  yinfieme  con  altre  perfone  di  qualità  .  L'occafione  appa^ 
pa'ii^fi  tra'cyja'-  ^^«f^  ^^^  ftata  per  vifitarc  in  quel  luogo  il  Conte  di  Zuar%emburgo  ^le- 
no  in  B.eii    ferino  ,  chaueua  per  moglie  vna  forella  del  medefimo  OrangeSy  e  ch'allorcf 
xan^.s,  ^^^^^^  ^.  ^^^^-^^  p^^  tornare  in  Germania .    Con  l'Qranges  era  il  Conte  LO' 
douico,  vnode'  fuoi  fratelli  y  huomo  di  torbida  y  e  feroce  natura;  e  gli  al- 
tri di  quel  congrejfo  erano  flati  i  Conti  d'Homo /d'Hoftraty  e  di  Megayith- 
fteme  con  alcuni  altri  di  quei  primi  J^bili  ,  che   s'erano  fottofcritti  nel 
Compromejfo  .  E  perche  l'^égamonte ,  &  il  Marcheje  di  Berghes  non  ha^ 
ueiiano  potuto  trouarft  in  Bredà ,  perciò  furono  inuitati  amendue  con  gli 
E  dopo  nella-,  altri  nominati  di  fopra  ad  vna  cena  il  giorno  feguente  dal  Conte  d'Hoflrat 
ftra?  ^''^^"    ^"  '/^^'^'^  ^^^  ^^^^'^  *  ^  ^^  Bruxelles  vi  fi  trasferì  l'vno ,  e  l'altro  fotto  co- 
lore di  voler  vlfitare  iui  il  Cognato  dell' Oranges  y  inanzj  ch'egli  partiffei 
Mintasi  fri  in  B  feda  prima  y  e  poi  in  H)Hrat  ft  parlato  a  lunga  della  con  federatione 
**'^°'            accennata  .  In  quei  congrejì  l'Ormges  particolarmente ,  dopo  molte  que- 
"^ "  ■  '  ^'         '  """"  '  '  ^        relè 
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Véle  contro  i  Cordimlilli ,  (com'egli  per  ordinario  chiamata  quelit,cht^ 
furon  nominati  di  [opra  )  mojirò ,  ch'apparteneua  a  lor  altri  del  Cor.figlio 
di  Stato ,  e  Caualieri  del  Tofane  ,  il  procurar  ,  che  fi  rimediaffe  a'  mali , 
che  fopraft aitano  dal  vederfi  vna  tale  ,  e  sì  importante  commotion  den- 
tro al  paefe  .  Difìe ,  ch'era  grande  per  ogni  parte  il  numero  de'  Confede- 
rati, e  maffime  della  gente  nohile*j  e  parlò  quafi  in  maniera  ,  come  s'egli  '; 
aDprouaffe  la  confederatione ,  e  cercaffe  di  tirare  gli  altri  fuoi  Colleghi  a^   ^.           ,. 
voler  concordemente  abbracciarla  .  andana  vmto  con  l  Oranges  ti  fra-  ^^^<^^ 
tello  in  tutte  le  cofe  ;  anxj  egli  era  comunemente  Himato  heretico ,  e  qua- 
fi con  quflo  fuo  ;  ò  perche  in  effetto  egli  foffetale  ,  e  non  curaffe  quelle pe^ 
nCy  ch^non  temcua;  o  perche  i' Oranges  medcfmo  per  gli  occulti  fuoi  fini 
non  haneffe  difcaro  di  vedere  apprcffo  gli  ber  etici  in  autorità  ,  e  gratta  il 
fratello .  ^'fenft ,  ch'appariuano  nell'Oranges  ,  non  mofìrarono  di  voler'ad- 
berirc  l'A'^amonte ,  &  il  Berghcs ,  e  meno  d'ogn  altro  v'inclinò  il  Contea 
di  Mega  ;  anx}  egli  parlò  viuamentc  contro  la  temerità  de'  Confederati .  V- 
Horno ,  e  l' Hoflrat  reftarono  fofpefi ,  e  finirono  i  congrcffi  in  quefta  manie- 
ra ,  fen'i^a  che  fi  venijj'e  a  deliberatione  alcuna  particolare  .  Di  tutta  la^   ^a  Reggente 
pratica  hchbcnotìtia  fubito  la  Reggente  y  e  ne  l'auuertirono  l'^g.imonte  ,  ^,"""^1."^^^ 
C^  /'/  Mcga  fteffi ,  facendole  animo  infieme  co'l  Barlemonte ,  e  co'l  Fighlio,  ad  aimaitì. 
e  dandole  per  conftglio ,  ch'ella  fi  prouedeffe  di  qualche  numero  di  faldati . 
^l  che  pareua  y  che  la  neceffìtà  doue(fe  hormai  efortarla ,  perche  sintende- 
ua,  eh' ogni  dì  più  day  arie  parti  andaua  crefcendoil  numero  de'  Confedera-  „J;'Jo'^Je.'conI 
ÙyC  fempre  maggiormente  il  fofpetto  y  ch'cffi  fofìero  per  tentar  delle  noui-  federati. 
tà.  J^  fa  maggior latardani^a.  Dopoché  fi  videro  vniti  in  compagnia^ 
numerofìyfi  vennero  accodando  a  Bruffelics  y  e  fecero  pregarla  Reggente  vtSS'^a  Bmf- 
a  permettere  loro ,  che  potcffero  proporle  vn  negotio  importante ,  e  che  ri-  fcii<-s. 
^uardauayCOin'cffi  le  fecero  dire,  non  meno  il  feruitio  del  Rè ,  che  quello 
delle  perfone  lor  proprie.  Tluttuoffi  in  Configlio  nel  dare  i  pareri  alla  Reg-  vdie?iTa"aMa- 
gente  fopra  quella  forte  d'ifìan';^t  .  alcuni  filmarono ,  che  fi  doucffe  ri-  ^^^^^  > 
buttare  affolutamente ,  ^Itri  yche  ducyb  tré  foli  s'ammette  fiero  a  farla.           ,  ^, . 
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Ma  preualfe  m  jme  quell  opmione  ^  che  fu  giudicata  la  più  necejjaria,poi-  dubio   d'am- 
che  fen^^armi  non  fi  poteua  pigliar  Li  più  vtìl'e  :  e  fu  dì  Itfciargli  entrar  ["butur^-ù^  ^ 
tutti  in  Bruffelks  .  il  che  fi  coloriua  da  quelli  yche  nel  Con  figlio  non  vede- 
vano mal  volentieri  vna  tale  attione  y  co'l  dire,  che  non  coniteniua  inafprir 
tanti  labili ,  co'l  ributtargli  prima  d'rdirli  ;  e  che  vcniuano  finalmen- 
te a  porger  delle  preghiere  ;  tributo  di  fommiffionc  il  più  dcfiderabile  ,che 
pofiano  riceuere  i  Trencipi  da'  lor  popoli  .   Di  quei  Confederati ,  the  fino 
allora  s'erano  fottofcritti  ,  veniua  ricono fciuto  come  per  Capo  Henrico  di  hciIco  di  Brc- 
Bredcrode  Signore  di  Fiana  y  Terra  fituata  in  Ollanda  \  nella  qud  Vro-  f^opol^"*^ 
uincia   egli    era  molto  fìimato  per  la  nobiltà   del  fuo  fan^ue,  chc^ 
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cì?e  lo  rendeua  anche  molto  riguardeuole  in  ogni  altra  parte  diqueipaepJ- 
Era  egli  heretico  fenica  dìjfimulatione  ;  torbido  d'ingegno ,  e  più  ancora  di 
lingua;  defiderofo  di  cofenuoueye  tanto  pia  allora  portatoui  da  queWau^ 
va  ,  che  gli  datial'effer  da  tanti  "hl^bili  conftituito  fa  di  loro  nel  primo 
Entra  fine:-  liiogo.  Entrò  egli  dunque  con  numerofo  accompagnamento  in  Brujfellesal 
inente  inEraf-^j.y„^^py^  ^'^p^il^  dell'anno  1^66.  e  y'Tntrò  poco  dopo  il  conte  Lodouico 
fratello  dell' Oranges  bene  accompagnato  ancor' egli  ;  come  fecero  fimilmen^ 
'  ,       te  i  Conti  di  Colemhurgo ,  e  di  Trefemberghe  ^ QueHi  quattroerano  aUo^ 

ra  i  pia  principali  .  Faccuanfi  in  Bruffelles  le  ragunan7:e  loro  in  cafa  del 
conte  di  Colembnrgo  ;  e  perciò  fu  [pianata  poi  da' fondamenti  quella  cafa 
in  tempo  del  Duca  d'alba ,  in  memoria  d'ecceffo  tanto  efecrabile .  Del 
numero  loro  corfe  varia  la  fama;  perche  altri  hanno  fritto ,  che  foffera 
intorno  a  ducento  ;  altri  ytrecentO}&  altri ,  ch'arriuaffero  a  cinquecento. 
Haueua  procurato  prima  con  varij  mei:^ ,  e  procuraua  allora  tuttauia^ 
la  Duchefia  con  ogni  induflria  di  ridurre  i  Confederati  à  più  fani  configli . 
Temendoft  perciò  fa  di  loro ,  ch'alcuno  de'  compagni  non  foffe  per  cedere 
^  al  combattimento  di  quefli  offitij  jil  Brederode ,  vago  d'apparire  nel  primo 

luogo  ^  e  di  goderlo  anche  più  nell'ardite':^  de"  configli  ^  che  nella  prero- 
gatiua  delle  perfone  ,  in  vno  de*  loro  congreffi  parlò  in  quejia  formai , 
l'iTZdl^  Habbiamo  di  già  fatto  il  più  (generolì  Compagni)  ineflercinoi 
rode  a' Coni-  coiigiiinti  infieme, prima  con  tanta  vnion  di  lontano, &  horain 
fiaquiii't'ion",  tanto  numcio  ,  e  sì  erettamente  qui  di  prefenza .  A  quei  giudi 
prieghi ,  che  noi  porgeremo  ,  non  potrà  Madama  far  contradit- 
tione  d'alcuna  forte.  E  quando  pur  voglia  farla , e  perfiiiere tut- 
tauia,  fecondo  gli  ordini  riceuuti  di  Spagna,  nel  rigor  de  gli  E- 
ditti,e  nell'atrocità  dell'Inquifitione , qual  di  noi  in  tal  cafo  non 
e  per  efporre  i  beni ,  e  la  vita ,  per  liberar  fé  fìeflb ,  le  mogli ,  i  fi- 
gliuoli ,  e  la  patria  da  si  duri  gioghi ,  e  catene  ?  Confideriamo  pri- 
ma la  conditione  de'noftri  mah; e  poi  vedremo  quanto grande_> 
fia  la  giuftitia  de' noftri  prieghi.  E  per  la  verità,  qual  conditione 
fi  può  confìderar  più  infelice,  che  l'efler  rapiti  fotto  titolo  d'he- 
refia  tanti  miferidicontinouo  all'Inquifitione  ;  e  quiui,  ò  morir 
ne' tormenti:  ù  marcir  nelle  carceri  ;  ò  fuor  delle  carceri  effer  p  ri- 
nati della  patria, e  de'  beni,  e  tante  volte  ancora  della  vita  me- 
defima  co'l  fupplicio  horribil  del  fuoco  ?  Quale  infelicità  può  ef- 
fer  maggiore , che  il  vederli  per  ogni  inditio,e  per  ogni  accufa, 
in  quel  mar  di  calunnie  sì  fpeflb  naufragar  l'innocenza  ?  che  il 
vederfi  bandito  dalle  cafe  il  fegreto ,  dalle  Città  Tamicitia,  e  fra  i 
più  congiunti  di  fangue  ,  e  di  fede  efler  più  violato  ogni  diritto 
liumano,e  della  natura?  Quefli  fonoi  frutti;  quelle  lepubliche^ 
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e  le  priuate  commodità ,  che  porta  Teco  l'Inquintione.  Benché^ 
noi  dobbiamo  ftimar  pene  leggiere  ,  e  tolerabili  le  preferiti ,  ri- 
fpetto  a  quelle ,  che  ci  lòpraftanno  in  futuro .  Qn^al  di  Voi  non_. 
sa  la  venuta  in  quefli  paefi  del  nuouo  Inquifitore  Spagnuolo ,  ò 
Miniftro  ddl'Inquifidonc  Alonlb  del  Canto,  e  gli  ordini  fieri,  e 
fpauentofi,  che  porta  ?  Di  già  Ci  cominciano  a  fabr icare  per  dife- 
gno  di  qxieflo  Architetto  nuoue  carceri , e  nuoui  ferri, con  altrej 
ingegnofe  inuentioni  di  nuoui  tormenti .  Regnerà  fqualore,  pian« 
to,e  fomma  calamità  in  breue  per  ogni  li;ogo;e  tanto  più  gra- 
ue  parerà  a  noi  allora  quefta  forte  di  fcruitù  così  dura  ,  quanto 
più  fiamo  ftati  auuczzi  a  godere  fin  qui  nel  pafiato  gouerno  tan« 
ta  parte  di  libertà  sì  foaue.  Alle  leggi  dcll'Inquifitione  (  fé  no'l 
fapcfte)  lòggiacciono  i  Re  medefimi  ;  e  fpcfie  volte ,  con  fommo 
ludibrio  de'  loro  fccttri ,  bifogna ,  che  ne  pruouino  cffi  ancora  la_^ 
fcuerità  del  cafiigo, non  che  Ja  fuperiorità  dell'imperio  .  E  qua! 
calo  più  indegno  fi  può  raccontare  di  quello  ,  che  fi  vide  nell'Ini- 
perator  nofh-o  d'eterna  memoria?  M'inhorridifco  tutto  nel  rife- 
rirlo. QiKrl  domator  dell'Europa;  quel  Monarca  de' nuoui  mon- 
d^i;  e  quel  più  gloriofo  poi  in  hauergli  rinuntiati ,  che  pofleduti , 
fu  coflretto  anch'egli  di  fare  vna  penitenza  publica  per  ordine-» 
d'e  gli  Inquifitori  al  fuo  ritorno  in  Ifpagna,  per  haucre  trattato 
{blamente  con  gli  heretici  Lutherani  nelle  guerre ,  ch'egli  fece  in 
Germania.  Hora  fé  tanti  fono  i  pericoli  dell'lnquifitione,  e  fé  tan- 
to diiì^cilmente  fi  pofli^ono  euitare  da  gli  ftelTi  Spagnuoli ,  &  J tul- 
liani ,  per  natura  sì  aftuti  ,  e  sì  cauti  ,.  come  potremo  noi  altri 
Fiamminghi  fpcrare  giamai  di  poter  fuggirne  la  minor  parte-»  ? 
Noi  (  dico)  i  quali  con  tanto  candore  facciamo  trafparirei  cuori 
nelle  parole?  che  meniamo  vna  vita  si  libera ,  esì  conuerfabile_>  ? 
e  che  fpetialmente  habbiamo  per  legge  fedelifllma  d'amicitia  di 
non  tenerci  nafcofto  niente  l'vn  l'altro  fra  le  danze,  e  le  feftc,  fra 
i  conuiti ,  e  letauole  ?  Dourafiì  imputare  a  delitto  di  mifcredenza, 
fé  qualche  parola  vana,  e  Icggieia  vfcirà  da  noi  fra  quei  dolci,  & 
innocenti  gufti  ,  che  fi  pigliano  allora  ?  Scaccerebbe  fubito  dal 
paefe  quefti  piaceri  l'Inquifitione^infaluatichircbbe  i  coftumi  per 
tutto  ,.econuertirebhe  al  fine  le  Città  in  deferti,  e  le  Prouincieiii_». 
campi  di  foliti'dine ,  co'l  diftruggere  da  ogni  parte  il  commercio, 
che  confifte  quafi  intieramente  nel  contrattare  con  quei  foreftieri, 
i  quali  viuono  in  libertà  di  cofcienza,  e  che  non  poflbno  tolcrarc 
^blamente  il  nome,  non  che  l'acerbità  dell'lnquifitione.  Così  ìa^ 
Fiandi-a  iu  breuinfimo  tempo  vaerebbe  a  cadere  in  defolatione,  e 
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roulna .  E  cosi  le  noflre  già  sì  felici  Prouincie  feniirebbono  a  tni^ 
to  il  refto  d'Europa  nell'auueni re  per  efempio  dlnfinita  miferia; 
ladoiie  ne' tempi  adietro  hanno  fatta  inuidiare  a  tutti  gli  altri  pae- 
fi  la  fomma  loro  felicità .  Dalla  conditionede'mali,cii'iohòelpo- 
fio ,  viene  in  confeguenza  la  giuftitia  di  quelle  iftanze ,  che  noi  fare- 
mo per  euitargli .  Giurò  il  Rq  di  mantenere  alla  noflra  patria  { 
fuoi  priuilegi  ;  ma  qual  cofa  gli  abbatte  più  dell'Inquifitione  ?  Ha 
il  Rè  medefimo  praticate  qui  lungo  tempo  le  noftre  vfanze  j  ma 
qual  cofa  è  più  lor  contraria ,  che  il  rigor  de  gli  Editti  ?  Vogliono 
gli  Spagnuoli  introdurre  il  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra  ;  ma_j 
qual  ripugnanza  può  elTer  maggiore  di  quella ,  che  fi  vede  fra  lej 
loro  leggi ,  e  le  noftre  ?  fra  quel  viuere ,  e  quello  ?  fra  l'eflere  iui  ]a_» 
foggettione  ad(jrata ,  e  qui  con  tanto  horrore  da  tutti  noi  abboni- 
ta ?  Non  poflbno  i  Rè  llendere  il  loro  imperio  fopra  quello  della-» 
natura.  Anzi  ch'allefue  leggi  altretanto  foggi  acci  ono  e  dì ,  quan- 
to i  lor  popoli .  Ritenganfi  dunque,  e  godanfil'Inquifitione  a  loro 
piacere  la  Spagna ,  e  l'Italia ,  che  la  Fiandra  non  l'ha  mai  riceuuta 
fé  non  per  forza ,  e  da  quella  forza  è  rifoluta  hora  di  liberarfi .  Ma 
per  che  s'intende,  che  quei  nollri  medefimi ,  c'hanno  parte  nelle  de- 
liberationi  più  fegrete  qui  appreffo  Madama, più  Spagnuohhor- 
mai ,  che  Fiamminghi ,  procurano  con  ogni  artifitio  di  metter  dU 
funioncfrà  noi, e  tirar qualch'vno  dal  candore  de' nollri  fenfi nel- 
la perfidia  de' lor  penfieri,  qual  farà  quello  di  noi,  che  voglia_» 
mancar  di  fede  ?  mancare  alle  cofe  con  tanta  folennità  promeflo, 
e  giurate  ?  e  fìnahuente  a  fé  fleflb ,  al  fiio  fangue  ,  al  fiio  honore-^ , 
6c  a  sì  graui  peri coU  della  patria?  Ma  tolgaDio,checiòfi  pofTa 
fofpettare,  non  che  vedere.  Confideri  ciafcuno  di  noi  l'antica  glo- 
ria de'  noftri  Belgi  ,  e  reputi  a  fortuna  il  potere  in  quella  occor- 
renza imitargli .  La  virtù  de'  progenitori  deue  paffar  co'l  fangue 
ne'difcendenti  j  e  delle  attioni  gloriofe  di  quelli  ,  hanno  a  mo- 
flrarfi  non  folo  heredi ,  ma  emuli  quefti  .  Io  dunque  (  nobiliffimi 
Compagni  )  con  ogni  maggiore  humiltà  di  prieghi  efporrò  a  Ma- 
dama ,  e  l'acerbità  de' mah, che  noi  prouiamo,e  la  neceffitàdel 
rimedio  per  folleuarcene.  Che  fé  la  riuerenza  ,  e  l'oflequio,  e_j 
più  ancor  la  ragione  non  hauranno  alcuna  forza  nell'illanzej 
noftre  prefenti,  come  non  l'hanno  hauuta  nelle  paflate,  che_* 
refterà  in  cafo  tale  fé  non  di  ricorrere  a  quei  rimedi) ,  che  fuole^ 
contro  la  violenza  fuggerir  la  difperatione  ?  Io  allora  per  la_» 
mia  parte  farò  così  pronto  a  fpender  la  vita  ,   com'impiego 
prontamente  in  quefì'occafione  la  voce .   Ne'  più  grandi  in-i 
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Conllglìò  tfoiièrèmb  i  noftri  fcnfì,  e  nel  lor  filentlo  le  hoftre  pa- 
role; e  concorrerà  fenza  dubbio  con  fommo  ardore  tutto  il  refto 
etiandio  del  paefe  nelle  rifolutioni  ,  ch'in  tal'euento  noi  pigliere- 
mo.  Né  potranno  efler  più  giiìHe,  perche  non  potranno  appari- 
re più  neceflarie .  *À  quefto  mode  wfianmiò  fé  fleffo,  e  ?//  altri  ìlBrC' 
derode  contro  l' In^nifuicne .  Ma  non  era  yerOy(  come  s'è  detto  più  volte 
di  [opra  )  che  il  Rè  hanejfe  intentione  d' introdurne  l'vfo  formato  in  Pian" 
dra.  'Non  era  vero ,  che  queW^lonfo  del  Canto  fofje  venuto  per  mate^ 
rie  d'Ittqiii fittone  a  Brujfellcs.   E  mera  fino  la  temerariamente  inuentata , 
Screduta  era  quella  ,  ch'egli  haucua  riferita  intorno  all' Ijnpcrator  Carlo 
Quinto  j  il  quale  con  l'innata  pietà  del  fuo  fangtie  congiungcndo  tant'altre 
eccellenti  fue  virtù  proprie  ^  non  haucua  mai  trattato  fé  non  per  neceffità 
con  gli  her  etici  in  ^Icmagna  ^  affine  di  Icuargli  y  s'haucfje  potuto ,  d'in  fu 
nia ,  ò  Cù'i  maneggi  foliti  nelle  Diete  ,  ò  con  la  for-^a  dell'armi  nelle  batta- 
glie .  E  per  quello  che  tocca  all' Inquifitione ,  benché  in  generale  ne  fcfìc^ 
alieno  il  paefe ,  contuttociò  molti  non  vi  mancauano  d'efperimentato  xclo, 
e  prudenza  yi  quali  y  e  comprcndcuano  in  fé  mcdefìfniyC  cercauano  ancora 
di  far  cono  fere  a  gli  altri  j  conVefcmpio  del  hcmftioy  che  nhaucuanori- 
ceuuto  la  Spagna  y  e  l'Italia  ,  quanto  haurcbhegiouatoil  vederne  introdot- 
to  fimilmente  l'vfo  in  qualche  foane  forma  nelle  Trouincie  di  Fiandra^, 
Mofìrauano  cffi,  che  leuara  alcuna  apparente  feucrità  dell'lnqui-  F/^^;aci  ragio- 
iìtione,  non  v'erano  in  effetto  poi  tribunali  meno  ieueri  de*  fuoi ,  intemionatl"° 
nò  doue  con  mezzi  più  giufti ,  e  più  candidi  fi  procura/Te  di  con-  ^'ammnighi  • 
feruar  l'honore,  e  la  purità  della  fede.  Chefacrofanto  iìdoueua-.  quifitione. 
riputare  il  fuo  nome,  e  più  ancora  il  fuooffìtio.  Che  s'a mante- 
nere illefa  la  maeftà  humana  concorreuano  in  tanti  modi  a  fauo- 
re  de'  Prcncipi  le  leggi  lor  temporali  ,  molto  più  ccnuenfua  ap- 
prouar  le  fpirituali  a  fauor  della  Chiefa  in   punitione  di  quelli , 
che  fi  faceuanorei  della  maeftà  diuina.  Che  nel  difcnderfi  quefto 
diritto,  il  qua'e  obliga  sì  ftrettamente  i  fideli  a  Dio ,  &  alla  Reli- 
gione ,  tanto  più  fi  veniua  a  foltener  l'altro ,  che  da 'popoli  è  domi- 
to a'Prencipi ,  &  a'  loro  Stati .  Che  volendofi  far  cedere ,  com'era 
giufto,le  calunnie  alla  verità, bifognaua  confeflar  neceflariamen- 
te,che  ninna  cofa  più  dell'Inquifitione  manteneua  gli  Stati  nella_» 
fincerità  della  fede; là  dcue entrandoui  l'Herefia,vi  forgeuanofu- 
bito  le  fattioni,  dalle  fattioni  le  guerre  ciuili  ,  dalle  guerre  ciuilì 
ineuitabilmcnte  ancora  l'efterne,e  fivcdeuano  cader  finalmenttj 
i  Prencipiinfiemeco'iloro  popoU  in  miferie,e  calamità  deplora- 
bili .  Quanto  infelice  pruoua  di  ciò  poterfi  temer  dalla  Fiandra», 
ne' fuoi  propri;  mali?  Età  quante  funefte  fcene  di  già  per  tal  cà- 
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gione  feruire  HI  theatro  la  Germania  >  e  la  Francia  ?  Ne  tnìnorr 
apparire  le  meJefime  riuolutioni ,  e  fciagure  in  ogni  altro  paefe, 
floue  l'Herefia  haiieua  potuto  aprir  le  fcuole  all'errore,  e  fpiegar 
le  infegne  alla  ribellione .  La  Spagna ,  e  l'Italia  intanto  goclere> 
vn'altiffima  pace.  Q^efto  e/Tere  il  fupremo  ben  de' mortali; que- 
fta  la.  vita, che  diftingae  gli  huomini  dalle  fiere, e  le  Città  dalle-*- 
ielue .  Né  poter  diibitarfi ,  che  l'vna ,  e  l'altra  Prouincia  non  rico'- 
nofceife  vn'otio  così  felice  molto  più  dallVnità  Cattolica ,  e  da'' 
propugnacoli  dell'Inquifitione ,  che  difendono  tale  vnità,  che  dal^ 
le  im'.nenfe  mura  de*  monti ,  e  da'' vafti  fofli  del  mare ,  onde  la  na- 
tura cinfe ,  e  munìlVna  ,e  l'altra  di  loro.  Così  parlauano  a  fanorc^ 
dell' Inq!4Ìfitione  quelli  ^  cherìhauemno  m^tggìore  notitia  de  gUdtri;e  co-* 
sì  procurando  d'imprimerne  ancora  migliori  fenft  .  Di  quefte  ragioni  ^ 
fitte  rapprefenUre  opportunamente  al  medefimo  fine ,  s'era  Madama  fer^ 
ulta ,  e  pia  volte  primi  ,  e  fi  valem  particolarmente  allora  per  moderay- 
limpetOyC  l'ardor  de'Tsl^bili  ragunati  in  Brujfelles.   M.t  ogni  ragione  in. 
così  fatta  materia  trouaua  in  loro-^  e  gli  animi  troppo  duri,  e  troppo  for-^ 
de  le  orecchie.   Fa  dunque  riceuuto  il  ragionamento  del  Rrederode  cotlJ 
"pn  fremito  fiuor  ernie  de'  Compagni  ;  <^in  fegno  di  perfiftere  effi  pia  che- 
mùnelleprefe  rifolmioni,  gradarono  tutti  a  ^4^-^ ,  Tradì  tor  fia  chi  man»* 
Confàctsratl  ca  .  Qmnìi  furono  ammcffì  aWvdienxa  della  Reggerete  ;  la  qual  volici  > 
aii'vdieaz^     che  vi  fi  trouaffero  quei  del  Co7ip,?Jio  di  Stato  ,  &  infieme  quei  Caualieri 
deUa^Re^^sea-  ^^j^  -pof^ne ,  ch' erano  allora  in  Brujfelles.  Dalla  cafa  di  Colemburgo  and.u 
rono  i  Confederati  a  due  n  due ,  quafì  in  forma  di  pYOcejfione ,  al  Talai^ 
^^ark^hf***^^  (fe/^t  Kegiente ,  e  gli  vltimi  erano  il  Conte  Loiouico  ,  &  il  Brederodt^* 
5uatciV'°'"^  Variò  queHi  in  noìn".  di  tutti  ;  e  prima  fi  dolfe  delle  relationi  finifire.ch*^ 
egli  diceua  efferfi  fitte  alKè  y&  alla  Reggente  contro  di  loro  ;epoifog-* 
giimfe  y  che  le  neceffità  publiche  del  paefe ,  e  le  proprie  loro  gli  haueuana 
cosìretti  a  quella  forte  d'attione  .  Trefentò  egli  dopo  alla  Reggente  vna^ 
ìl^fSi^ct  supplica  pur'in  nome  comune ,  e  fece  iHan'^a ,  che  ft  leggeffe .  il  fuoconu 
tioia,  tenuto  fu  quefio.  Ch'era  ftato  fommamente  lodeuole  ilzelo,c'ha- 

ueua  mofTo,  prima  l'Imperatore,  e  poi  il  Rè  a  prouedere  a'pe> 
ricolì,  che  poteua  correre  la  Religione  Cattolica  in  Fiandra.  Il 
tempo,  confìgliere  incorrotto , hauer  fatto  chiaramente  conofce^ 
re, che  i  rimedi)  applicati  haueuano  più  torto  aggrauato il  male. 
Che  ved-ndofi  nondimeno  continouare  il  Rè  più  che  mai  ne^me- 
defimi  fenil,  e  fopraflar  Tempre  maggiori  difordini  ,  non  haueuà 
potuto  più  couteaerfì  la  Nobiltà  di  non  rapprefentarne  il  peri- 
colo. EiTerne  lue  principalmente  le  parti  ,  e  per  prerogatiua  d'i 
lis^go,e  per  obligo  più  (Irettodi  fede.  Ma  coflringerlaa  ciò  in 

*  parti- 
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particolare  étlandio  l'intcrdle  ;  poiché  i  Nobili  habltando  per  or- 
dinario in  campagna ,  e  godendoui  i  loro  beni ,  quando  feguiffe- 
ro  le  altcrationi,  che  fi  poteuano  temere  per  le  Prouincie,  tid 
farebbono  ftati  i  primi  a  fentirne  gl'incomodi,  &  a  prouarne  le 
ingiurie.  Efler  dunque  ncccflario  di  Jeuar  le  cagioni ,  che fìauano 
per  produrre  incuitabilmcntc  sì  mali  eflfetti.  L'Inquifitionejtgli 
Editti  hauer  commolTo  tutto  il  paefc ,  e  conuertita  hormai  da^ 
ogni  parte  la  patienza  in  difperatione  j  e  perciò  fupplicar'cflìhu-  > 

milmente  Madama,  che  volefle  il  più  toftoauuertirneil  Rècon_» 
perfone  erprcfre,e  fratanto  iòlpendere  l'vfò  di  quella,  e  moderare 
il  rigore  di  qucfti .  Per  via  de  gli  Stati  generali  poterfi  meglio,  e 
conofcerc  le  ncceflltà  fpcttanti  alla  Religione  ,  e  procurarne  di 
confcnfo  vni forme  il  rimedio  .  Che  fé  poi  fi  vedrà,  (  conclndeuafi 
nella  Supplica)  che  non  habbiano  alcuna  forza  quefie  humili  ,  cj 
diuote  nofire  preghiere ,  chiamiamo  Dio  in  tefiimonio ,  il  Rè,  voi 
fìefla,  Madama  ,  e  quefti  Signori  qui  hora  prcfcnti,  noi  hauer 
fatto  quello, ch'a  buoni, e  fedeli  fudditi  in  tale  occafione  fi  con- 
ueniua  ,  e  non  douer'efiere  nofira  la  colpa  ài  quei  mali ,  che  per 
auuentura  fucccderanno .  La  rifpofla  dellaTle^geìnc  fu  ^cW ella  haureb-  Rifpcfta  delia 
he  confiderato  meglio  quant'efji  allora  le  propotieitauo  .  E  rifpofe  poi  loro  leggente. 
in  ifcritto  nella  forma  feguente .  Ch'ella  inuicrebbe  perfone  apofra_» 
in  Ifpagna ,  fecondo  la  richieda  fatta  da  loro  .  Fondarfi nelle  leg« 
gi  gli  Stati  ;  e  quelle  effer  le  più  neceffarie ,  ch'alia  Religioneera- 
no  le  più  fauoreuoli .  Che  nondimeno ,  per  fodisfargli,  fi  procede- 
rebbe fopra  di  ciò  con  ogni  più  foaue  moderatione .  Eficrfi  intan- 
to per  faperela  mente  del  Rè,appreflb  il  quale  ficom 'ella fareb- 
be ogni  migliore  offìtio  per  loro ,  così  all'incontro  fi  prometteua,  che  non  }>face 
che  da  loro  in  tal  materia  fi  fuggirebbe  ogni  nouità  .  Haurehho^  a'Confcdwau. 
no  voluto  ì  Confederati  riportar  piti  precifa  rifpoHa  intorno  alla  dimanda 
loro  d' effer  fofpefa  l' Inquifitione ,  e  moderato  il  rig^r  de  gli  Editti .   £  non 
mancauano  mali  interpreti  alle  par  ole,  che  nel  rifpondere  haueua  yfate  la 
Duchejfa  con  loro .  Onde  non  fo'amente  ejjì  non  fé  ne  moftrauano  fodif- 
fatti  y  ma  con  modi  acerbi  fé  ne  doleuano ,  In  varie  maniere  moHrauano 
effi  intanto  le  loroinfanie.  Era  l'altre  vna  fu  il  veflirfi  molti  d*cfi.d'vn 
tnedefimo  colore ,  che  tìraua  al  bigio ,  e  di  materia  affai  do-^^inale ,  e  farfi 
in  quella  foggia  vedere  infume.   P'idegli  in  certa  occafione  hHeffa  Heg- 
geme, e  fa  fama, che  il  Signor  di  Barìemonte ,  il  (piale  fitrouaua  allora 
con  lei ,  ledicef[ei  Madama ,  che  paura  volete  voi  hauei-e  di  quefii  mS^cHì^'cS 
Gueux?  Tarola  Trance  fé ,  e  ch'in  Italiano  vuol  dir  guidoni ,  ò  mendichi,  figji'ficationc 
Se  bene  non  manca/w  degli  Jcrittori,  che  dicono ,  bau  ere  il  Barlcmontc^  it  "^  """^^S 
•'•^»V  'E     2         dato 
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dato  lor  quejlo  nome,  quando  in  forma  di  proce(fione  andarono  aprefentit^ 
re  la  Supplica  alla  Reggente  ^  e  che  ciò  da  loro  rifaputoft  ypigliajferopoi  oc* 
capone  di  reflirft,  e  di  comparire  in  quella  maniera .  Tiè  contenti  del  fo" 
lo  colore,  &  habito  di  mendichi,  aggiungeuano  ancora ,  chi  su  i  cappelli^ 
chi  alla  cintura,  diuerfi  arnefide'pià  vili,  e  più  fordidi ,  che  foglian  por- 
^atie  attionì  ^'^t^fi  da  mendicanti .  l<lgn  haueuano  altro  in  bocca,  che  la  parola  (/;  Giieux; 
itcentiofcche  /^  cclebraumo  in  ogni  luopo ,  &  in  om  occafione  ima  fpetialmente  fra  il 

ne  tanno  na—       ,        i».  i     i-i        \    ,  u  1  s     ,<      \  •  ■  ■ 

fcere  in  confe-  calor  del  vmo  ,e  La  liberta  delle  tauole .  Cto  fegm  yn  giorno  m  pwtico- 
guenza.         ^^^^  ^  ^jj^  |j  trouauano  in  numero  fa  compagnia  ad  rn  folenne  conuito  nelU 
cafa  dì  Cokmburgo .  Quìui  fopra  ogn' altro  vaneggiamento  gareggiarono 
infieme  a  chi  potejfe  più  celebrare  il  nome  lor  di  Mendichi .  Corre  il  vi" 
no,  e  va  in  giro  con  larghe  ta'^^^e  ;crefcono  le  dìsfide ,  e  ft  dà  poi  mano  a 
vafi  d^ampia  grande'^',  interrompe  fi  lordine  degl'inuitijl'vno  fiponC-j 
fopra  le  fedie ,  e  l'altro  fopra  la  ftejfa  tauola  a  bere  ;  fomminiftra  mille  al- 
tre infame  il  furor  dell'ebrezza  ;  gridafi  ad  ognibeuuta,Viua  il  Uè,  vi" 
nano  i  Mendichi  ;  e  di  quefte  voci  rifuonala  fala  ,an:Q  da  ogni  parte  1(L^ 
cafa  tutta .  E  vi  cor  fé  vn  vii  giuramento  ancora ,  e  molto  proportionato  a 
quel  luogo ,  &  a  quell'attione  ,che  fi  pronuntiaua  con  tali  parole  Francefi 
in  definendo,  di  rima .  Per  queflo  pane ,  per  queflo  fale ,  e  per  quefta 
hK^cc[3.,(  e  n  andana  vna  in  giro)  non  fi  muteranno  mai  i  Mendichi, 
per  quanto  in  contrario  fi  faccia .  'Ne  di  ciò  contenti ,  portauano  per 
BrujfeUes  poi  quafi  tutti  pendente  dalla  cintura  vna  medaglia  ;  alcuni  d'ar* 
gento;  altri  d'altro  metallo ,  con  due  mani  infieme  annodate ,  le  quali  fofle- 
neuano  vna  bìfaccia-j  e  (Jt intorno  alla  medaglia  fi  leggeuano  quefle  parole^ 
nella  medefima  lingua  Francefe  ;  Fedeli  al  Rè  fino  alla  bifaccia.  Così 
godeuano ,  e  quafi  trionfauano  di  quefto  nome  lor  di  Mendichi .  I^me  in* 
fauflo  alla  Fiandra;  che  fin  d'allora  cominciò  a  perder  la  quiete ,  e  che  sì 
lungamente,  e  per  tante  vie,  l'ha  poi  mendicata,  e  nonmai  confeguita^^ 
^4  due  principalmente  ft  riduceuano  le  ijian%e  ,  chei  Supplicanti  haueuano 
fatte  a  Madama  .  Vvna  ,  che  s'inuìafkro  perfone  efprejfe  in  Ifpagna  per 
l'effetto  accennato  di  fopra .  E  l'altra ,  che  in  queflo  mcx^  ^^[f'^ff^  ^^2-^ 
"Fiandra  l' Inquifitione ,  &  il  rigor  de  gli  Editti.  Deflinò  dunque  la  Keg" 
Karchefedi  ^^^^^  a  quella  Corte  il  Marche  fé  di  Berghes ,  &  il  Signore  di  Montignìj 
gnSdiMon-  fratello  del  Conte  d'Homo  ;l'vno,  e  l'altro  propoHo  da'medefmi  Supplì^ 
•'^if  Ta^^''^'  ^^"^^'  ^P^^  ^^*^^  ^^^  toccauaal  fecondo  punto, giudicò  ella  a  propofito  d'- 
in  paga-.      ^.^^  .^^^  ^  Gouernatori  nelle  Trouincie  a  far  proporre  in  ciafcuna  di  loro  vna 
nuoua  forma  d' Editto,  co' l  quale  fimoderaua  in  qualche  parte , ma  non  fi 


menti  eftr-  foffcndcua  i' Inquifitìone ,  e  ft  faceua  il  medcfmo  ancora  intorno  aglìEdit"^ 
\  fauorLS  ti .  vfciuano  intanto  fcritture  feditiofe  da  varie  parti ,  e  dentro  ,e  fuori  di 


iPomenti  ( 
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ddi^herefu  in  ^-^^^^^  ^  ^^^  ^^  ^^^-  ^^„j^^„o  ^imoUlì  t  Supplicanti  fmprc più  aperft-^ 
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pere  nelle  loro  dìmande  '.  Cercauaft  d'infiammargli  con  l'efempto  della  li- 
bertà de'paeft  vicini  j  e  fpetialmente  della  Germania  fnperiore ,  con  la  qua- 
le  diceuaft  efiere  incorporate  diuerfe  Trouincie  dell'inferiore  ;  e  veniucLj 
fuggerito  in  particolare,  che  ftcome  quella  godeua  la  Confe(fione  ^tigufla- 
na,  così  qucfla  dourebbe  fcn%a  contradittione  ancb'effa  goderla.  7^  pia 
tardò  il  fuoco  ad  accender  fi ,  Mentre  fi  propone  dalla  Reggente  l'Editto  di 
moderatione  per  le  Trouincie  ;  mentre  fi  fldin  dubbio  del  fenfo  loro  fopra 
di  ciò  y  e  molto  maggiormente  di  quello  del  Uè ,  /  più  inquieti  fra  i  Suppli- 
canti con  l'injligationede'piit  fagaci ,  cominciarono  a  publicare ,  che  la  Reg- 
gente haueua  conceduto  quello ,  che  s'era  chicflo ,  e  fi  vide  vfcire  in  confir-' 
matione  di  ciò  vna  fimulata  fcrittura  .  Cor  fé  in  vnfubito  da  ogni  lato  que^    viene  ìntro- 
fta  voce  come  vn  torrente ,  e  concitò  il  volgo  in  maniera ,  che  ft  videro  a-  fcopcrSmci^ 
frire  ad  vn  tratto  le  porte  alle  prediche  de  gli  hereticiin  diuerfi  luoghi  del-  in  diuerfe  ban- 
le  Trouincie .  Tenfo[fi  artifitiofamcnte,  che  la  necejfità  in  queflo  modo  bau-    ^  * 
rebbe  tanto  più  indotto  il  uè  a  confentire  alle  dirnande  ,  che  s'erano  fatte, 
J^ella  Trouincia  propria  di  Fiandra  cotninciarono  le  prime  prediche,  enc_j 
fa  dato  principio  in  alcuni  grojfi  villaggi,  perche  fi  dubitò  di  riceuerne  im^ 
pedimcnto  da'  Magiftrati  nelle  Città.  Quindi  ft  fegnitò  a  fare  il  mede  fimo 
in  altri  villaggi  del  Brabante  vicini  ad  ^nuerfa,e  crebbe  in  vn  momento 
la  pcjle  per  ogni  intorno ,  fi  che  venne  a  fpanderfi  nella  maggior  parte  delle 
Trouincie  per  li  territorij  delle  Città  .  '^el  paefe  di  Lucemburgo ,  d'Enaà  , 
d'^rtoys ,  e  di  Klamur  non  fi  fece  nouità  alcuna ,  7{e  dijlretti  di  Tornay, 
e  di  Falencianafi  manifcftarono  gli  hereticicon  maggior  licenza,  chein^ 
altre  parti;  e  quelle  due  Città  fi  moflrarono  le  più  difpoUe  ariceuergli  ,e  fa' 
uor irgli,  Compariuano  da  ogni  banda  a  fchiera  i  Seminatori  dcll'herefia,    Hcon  mefco- 
Lutherani ,  Caluinifìi ,  &  ^nabatifti  ;  efaltauafi  da  ciafcuno  di  loro  la  pro^  ^tw!  ^'  ""^^ 
pria  Setta  ',correua  il  volgo ,  &  applmdeua  alle  nouità.  I^on  il  più  dotto ^ 
ma  il  più  temerario  affumeua  l'ojjitio  di  Trcdicante;  e  con  la  cieca,  e  mo- 
flruofa  perfuafione ,  ch'ogn'vno  f offe  capace  non  fola  di  proferire ,  ma  d'infe-- 
gnare  la  parola  di  Dio  ,  ardiuano  le  femine  ancora  pia  vili  di  ?nett€yfi  a^ 
parte  fé  non  delle  prediche ,  almen  delle  conferente.  Tortauano  l'armine' 
luoghi  doue  fipredicaua,per  timore , che  i  Magifìratinon  impediffero quei 
concorfi  ;  e  di  già  era  manifefla  la  difubbidien^^ì  quafi  per  ogni  parte.  Dun- 
que non  parue  più  alla  Reggente,  checonuenige  di  paffar  oltre  nell'Editto 
propofto  fopra  la  moderatione  de  gli  altri  già  vfciti ,  e  fopra  la  tnateria , 
che  toccaua  ali'lnquifitione .  Ond'ella  ne  publicò  vn  nuouo  con  pene  rigo^    Editto, ci>efj 
roftffme  contro  i  Tredicanti,e  contro  quei,  che  gli  feguìtaffero ,  con  prò-  UkÌITLoTo 
hibire  ogni  ragunan'^a,  che  fi  faceffe  per  qucfto  fne .  Giouarono  per  allo-  ^o^^fo  k^'  ^f:: 
ra  in  qualche  maniera  gli  ordini  della  Reggente, per  contenere  la  plebea  '^"*'' 
sella  Città  s  nondimeno  ft  vide  continouar  CQme  prima  la  licenT^ne'  villag^ 
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gì  per  le  campagne .  Doleuaft  la  Reggente  de"  Gouematori  delle  'Prouincie^ 

cheriefcedi  &  cffi  all' incontì'O  di  lei,  mojìrando  y  ch'ella  per  voler  troppo  feguitarcjt 
rocohutty.      •  y-^^i^  di  Spagna,  haueffe  lafciato  correre  tanto  inan':(t  gli  Editti,  e  l'In-, 
quifttione.  Non  ciTerfi  da  lor  preueduto  il  male ,  che  di  gik  proroiri' 
pena  ?  Quante  volte hauerne  fuggerito  il  rimedio?  maeflèrfi  volu^ 
to  preflarpiù  fede  al  Granuela,e  dopo  lui  a  quelli  ,  che  foflenc-. 
uano  in  fua  abfenza  lafua  fattione,e  che  vendendofi  per  li  più  fe- 
deli, erano  i  più  perfidi  nel  feruitio  della  patria,  e  del  Rè.  ^  tali, 
contraili  fi  veniua  fpejfo  alla  prefen'^^a  della  Ducbeffa  medefiTna  nel  Confi- 
gliodi  òiato ;  dotte l' Oranges il' ^gamonte  y  e  gli  altri  Signori ,  ch'interne- 
■MfcOTdiea-  nìuanoìneffo  yrinfacciauano  con  gran  libertà  gli  accennati  di fordini al  Bar-. 
n^iiodisuto'  lemonte ,  al  righilo  ,&  al  Signor  d'^ffonuille  ,  ch'era  Minifìro  anch' egli 
'  molto  adoperato  dalla  Keggente ,  e  eh' andana  mito  con  qHefli  due.  T\[02z^ 
s'era  introdotta  fino  allora  nelle  Città  la  licen"^  del  predicare  in  publico. 
hereticamente .  E  perche  ciò  fi  temeua  ogni  dì  più ,  e  majjìme  in  ^Anuerja^ 
doue  il  pericolo  fi  confideraua  maggiore  per  la  frequen':^a  del  popolo,  e  per 
la  libertà  del  commercio ,  che  ri  tiraua  vn  gran  numero  dheretìci  fore-- 
Tonte  di  Mega  fljeri  ,  perciò  la  Keggente  yi  mandò  il  Conte  di  Mega  per  far'offitio  co'l 
AnuSi^daiia^  Magijìrato  y  acciò  che  fi  difponeffea  lafcianii  porre  qualche  prefidio.  Ma. 
Reggente.        fjon  fa  poffìhUe  a  farne  feguir  la  rifolutione  ;  co'l  preteflo  particolarmente^ 
che  non  conueniua  mefcolare  i  foldati  co'i  trafficanti.  Erano  arriuatiin^ 
Berghes  ,  e_^  ifpagna  fra  qjtefto  tempo  il  Mar  che  fé  di  Berghes  ,  <ir  il  Signore  di  Mori- 
Jiceuua"  iillli''  ^'^"'  i  ^  ^^^  i^<?«e«ii«o ,  dopo  confiderabik  dimora ,  hauuta  mai  vdienxji-^ 
ifpagiia.  dal  uè.  Sapemft  in  quella  Corte,  eh' ejfiportauano  conloro  i  fenfi de'  Sup- 

plicanti y  e  ch'erano  molto  più  inuiati  da  loro,  che  fpe  diti  dalla  "Reggente, 
^^eila^'^R^g^--  Contuttociò  filmando  il  Rè  ,  che  fojfe  meglio  per  allora  il dijfimu lare,  feri f- 
gente  per  prò-  fg  ^'  Qouematori  delle  Trouincie ,  mojìrando  gran  confiden-ra  in  loro ,  &  e- 
fordini,chefé-  fortandogU  a  prouedcre  conogni  fiudio  a' difordini  cominciati .  Chela  fua^ 
guiuauo,         intentione  era  tuttauia  di  venire  eglifteffòin  Fiandra ,  e  che  varie  neceffì-, 
tà  de'fuoi  Regni  glie  n'haueuano  più  tojìo  fatto  differir ,  che  mutare  ilpen- 
fiero .  Con  la  propria  '  prefen-s^  efjer'egli  per  dar  piena  fodisf attiene  intorno 
alle  richiefle,  che  gli  fi  faceuano,  Sedaffero  in  queHo  me'2^7^0  i  tumulti,  e 
procuraffero  in  particolare  ,  che  non  s'innouafje  cofa  alcuna  in  materia  di 
Religione,  Scriffe  la  Reggente  anch'e/^a  a' più  principali  de' Supplicanti,  i 
quali  di  già  s'erano  leuatida  Brujfelles  ,dopo  efferfi  doluti ,  che  fi  mettere- 
YO  in  troppo  lungo  negotio  le  dimande ,  c'haueuano  fatte  .  accennò  il  fo- 
fpctto,  che  di  loro  fi  riceueua  intorno  all' introduttione  dell' ejercitio  herettm 
Ma  ^lutofto  ^^i^  rapprefentò  quello, che bifognaua,accioche  rimediaffero  alle  nouità, 
crcfce  la  con-  che  fcguiuano .  V^ndimcno effi,ò  curando  poco gHoffitij  della  Reggente, 
SuStàntU*    è  poco  jene  fidando, non  folonm  fodisfecero  alle  fueijlan'j^e,  maconnuont, 

-       -  -  '  fpiriti 
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fpirttì  motto  pia  conhmaci  di  prima  fi  rifoluerono  di  raguiiarft  nuouimen^ 
te  infieme  a  San  Trndeny  luogo  del  FefcoHato  di  Lìegge,  ^quefto  fine  ,  Ragunanxaio- 
fatte  precedere  con  perfine  y  e  con  lettere  di  qua  ,6  di  là  varie  pratiche^,  dcr,^^"^'"" 
nelmefe  d'^gofto  conuennero  in  buon  numero  da  diuerfe  parti  in  quel  luo- 
go .  Qitiui  i  pia  fedìtiofi  furono  i  più  afcoltati .  Tortaronfi  varie  opinioni 
in  mexj^  fra  loro .  ^Itri  voleuano,  ch'apertamente  fi  tumultuaffe,  e  con  la     F-  v»riet4  dì 
for%aft  confeguifie  quel  che  fino  allora  non  s'era  potuto  impetrar  coniai  pareu. 
Supplica.  ^Itri  y  che  gli  Stati  generali  d'autorità  propria  fi  ragunaffero  jC 
che  per  tal  via  fi  gettajfero  affatto  per  terra  gli  Editti,  e  l' Inquifitionc^ . 
^Itri ,  che  per  condur  più  vantaggiofamente  i  difegni  fi  cercaffe  prima  il 
confidilo  ,  e  fvior  de'  vicini .   Ma  non  mancarono  però  delle  opinioni  ancO' 
ra  piti  moderate,  con  le  quali  fi  proponeua,  che  fi  maturaffero  meglio  queU 
le  deliberationi ,  che  fi  fofiero  per  pigiare ,  co'l  veder  inan'zj  ad  ogni  altra 
co  fa  quel ,  ch'operaffe  V  andata  in  Ifpagna  delBerghcs ,  e  del  Montignì ,  c_-» 
quello  ,  ch*in  Fiandra  fofìe  per  far  fi  intanto  dalla  Reggente .  Ma  preualen- 
do  i  più  feditiofi  pareri ,  fu  rifoluto ,  che  fi  procurajfe  per  tutti  i  mex^ ,  , 

così  dentro  come  fuori  di  Fiandra ,  quella  libertà ,  che  pretendeuano  in^ 
ni-iteria  di  Religione,  ^lla  nuoua  di  tal  ragunan^a  in  San  Truden ,  fi  gemJ^  gniS 
commoffe  la  Ducheffa  notabilmente  ^  e  s'applicò  fubito  a  procurar  con  ogni  commotione 
indtiftriadi  romperla.  ^  queHo  effetto  inuiò l'Oranges  ( da  alcuni  fcrittori  nanza!   "*'^* 
vicn  nominato  in  fuo  luogo  il  Duca  d'M'efcot)  el'^gamonte  a  Dufjic_jy 
Terra  del  Brabante  vicina  ad  ^nuerfa ,  e  non  molto  diftante  da  quelUi^ 
di  San  Truden ,  e  diede  lor  commiffione ,  che  cercaffero  in  ogni  maniera  d'^ 
acquetare  i  Confederati ,  e  gli  afficurafìero  di  nifouo,  che  riceuerebbono  pie- 
na fodisfattione  da  lei ,  e  dal  Rjè .  Operò  quefl' andata  ,  eh' e ffi  all'incontro  in- 
uiaffero  alcuni  lor  Deputati  in  quei  luogo .  Tropofero  varie  cofe  l'Oran-    Procura  <fi  ti- 
gis ,  e  l'^gamonte  in  fodisfattion  de'  Confederati .  Moflrarono ,  che  la  Du-  "tediami  i 
cheffa  impetrerebbe  ficuramente  dal  Rè  ,che  gli  Stati  generali  shaueffero 
a  conuocare .  Ch'intanto  nelle  cofe  della  Religione  fi  procederebbe  con  ogni 
foatiìtà ,  e  che  la  Ducheffa  porrebbe  in  totale  obliuione  i  difordini  feguiti 
fopra  di  ciò  ;  e  diedero  infieme  fperan'j^  di  libertà  nelle  prediche ,  purché 
il  concorfonon  vi  fi  faceffe  con  l'armi.  Vfarmo  i  Deputati  nel  rifponde-  w  ■    . 
re  più  le  dogliente  ,  che  le  ragioni;  e  fi  vedeua  chiaramente ,  che  fé  ben^ 
domandauano  fodisfattione  non  lavoleuano.  In  modo  che  pieni  di  contu- 
macia  tornarono  a  San  Truden  ;  pia  rifoluti ,  che  mai  di  voler  libertà  nel- 
le cofe  della  Religione,  fcn':(^afpettare  altre  rifpofledi  Spagna,  ne  faperal-    Perche vJen_i 
ivo  di  più  intorno  ai  fenfo  delle  Trouincie .  Ul  che  vcniuano  fomentati  ^^!'n&„J?'"' 

«  II*  la  «t  /»  prC   pili  Ol^IIld" 

da  quelli,  eh  andauano  publicando ,  non  douerft  afpettare  di  Spagna  fé  non  "mente  ii  li- 
artìfìtiofe  lunghe:^ ,  né  daila  Reggente  fé  ?2on  ambigue  rifolutioni .  Fu-  deirhcrSl* 
ìnuo  continouati  midimeno  varij  maneggi  i  e  fi  procurò  di  trouare  quaL 
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che  •vke'ndeuole  ficurc:^ ,  con  la  quale  per  vm  parte  non  s^hàùeffe  ìL^ 
..  .  procedere  contro  i  Confederati  per  le  nouità  fucceiute ,  &  hauefiero  an- 

che a  riceuere  qualche  foàisfattione  intorno  alla  libertà  delle  prediche;  & 
air  incontro  la  Heggente  rejìafìe  ficura  y  ch'effi  nell'auuenire  defjflejfero  dal 
fomentare  i  difordini  cominciati .  Ma  tutto  finalmente  fiì  indarno  .  Dun- 
//«e  efulcerataft  di  nuouo  la  piaga ^  gettò  fuori  in  vn  fuhito  gran  copiai 
hereticTaiiU  d'humor  putrefatto.  Dalle  prediche  fole  j  che  gli  heretici  haueuano  prima 
vioienze^aper-  introdotte  in  Campagna  aperta ,  fi  pafsò  alle  violenT^e  contro  le  Chiefe  ne* 
^oiTcSì   "^'^^^^^  '^'<^''«^'  y  ^on  l'entrarui  efjl  per  for:^a,  e  fpogliarle  delle  facre  lor  fu* 
pellettili ,  e  con  l'vfarui  ogni  altra  maggiore  impietà .  Ciò  fe%uì  da  princi* 
pio  in  alcuni  territorij  della  Trouìncia  di  Fiandra  ,  nella  quale  fi  trouaua^ 
l'^gamonte ,  che  n'era  Gouernatore  ;  e  doue^b  non  corrifpondeuano  le  fue 
diligen-xe  al  bifogno ,  ò  le  yiolen^e  fuperauano  la  fua  autorità .  Scufaua^ 
fi  egli  in  varie  maniere ,  come  faceuano  gli  altri  in  dìuerfe  parti ,  nellt^ 
quali  fi  diffufe  incontanente  la  medefima  pejle  ;  che  finalmente  fi  dilatò  an-' 
tnefecTuevn'-  ^^^^  ^^^^^  Città,  e  fra  l'altre  conhorribile  fcena  d'ìmpietà  ,  edi  facrilegio 
hcrriba  cafo   w  ^nuerfa  .  l<lella  fcfla ,  che  fi  celebra  ogn  anno  per  V^Affuntìone  dellcLjt 
fc  in' Ajliuérfa'.  ^^^^'«^  ^  K^^^  di  farfi  vna  folenne  procejfione  in  quella  Città  ,  e  d'efferne 
'  portata  in  effa  deuotamente  vnlmagine  di  fcoltura .  Efce  la  proceffionc^ 
dalla  Chiefa  C^ithedrale ,  e  dopo  vn  gran  giro  vi  torna .  Quel  giorno  dun- 
que furono  vdite  molte  beflemmie,  che  vomitorono  gli  heretici  contro  l'I- 
magine ,  e  molte  ingiurio  fé  parole  contro  gli  Ecclefiaftici ,  ch'erano  impie- 
gati in  quel  miniflerio .  E  tale  fu  la  temerità  ,  che  fi  dubitò  quel  giorno 
fìeffo  di  veder  prorompere  la  turba  vile  de  gli  heretici  ad  altre  maggiori 
infame .  Ma  con  varie  ditigenxe,  che  furono  vfate ,  pur  fi  contennero  per 
allora»  ^rriuato  poi  ilventefimo  giorno  del  mede  fimo  me  fé ,  rapiti  dcL^ 
nuouo  furor  per  fé  Heffi ,  ò  fp'inti  dalle  perfide  infiigationì  altrui ,  s' amaro- 
no alla  chiefa  Cathedrale  ;  per  l'edifiiio ,  delle  pia  infigni  ;  e  per  l'ornamen- 
to y  delle  più  funtuofe ,  che  fofkro  in  tutta  Europa .  Entrati  in  effa ,  chiù- 
fero  da  ogni  lato  le  porte  .  Quindi  cominciando  a  beffeggiare  empiamente 
l'ImaginCye  poi  l'altre  di  molti  Santi  y  eh' iui  con  deuoto  culto  fi  "Vtneraua- 
nOy  conuertìto  al  fine  in  rabbia  il  ludibrio  ,  &  in  frenefia  l'infolen%ay  s*- 
Auuentarono  a  tutte  le  imaginiye  tutte  le  ruppero ,  7^  qui  fi  contennero. 
Ma  voltato  il  furore  particolarmente  contro  quella  d'vn  ChriHo  crocififfo 
di  fcoltura  famofa ,  ch'in  alto  era  collocata  y  la  tirarono  a  for^^  di  funi  in 
terra ,  e  con  efecrande  maniere  la  riduffero  in  pex^  ,  e  la  calpeflarono , 
?v^f/  medcfimo  tempo  da  loro  furono  rouinati  gli  altari  ;  trattate  anchcj 
peggio  le  imagini  dipinte  y  che  le  fcolpite;e  profanato  quel  tempio  sì  cele- 
bre in  mille  altri  empij  modi  per  ogni  parte  .    'Hon  refìando  in  efio  più 
luogo  ad  altre  fcelerateT^ ,  volano  fuhito  a  cometterle  nell'altre  Chiefc^ 
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ddìa  Città .'  halle  Chìefe  fi  cacciano  per  for^a  ne*  MonaHcrij  ;  da  quei  àcj 
^li  huommi  più  auìdamente  ancora  in  quei  delle  donne  ;  s'empiono  di  fpa-' 
f tento  le  [acre  Vergini ,  e  fuggono  a  cafa  de' padri  loro  ;  imperucrfa  la  fur- 
ia heretica  fempre  più,e  lafcia  refligij  per  tutto  d'auaritia yd'impictà ,  e 
di  barbarie .  Stracchi  all'vltimo  più  toHo  che  fatij  di  tante  maluagità ,  che 
dalmex7:o  giorno  durarono  qua  fi  tutta  la  notte  fcgucnte  yfidifperfcro  qua, e 
là  poi  da  fé  ftefTt ,  e  tornarono  alle  lor  cafe .  il  tumulto  fu  di  gran  confiderà^ 
tione  per  fé  fìeffo ,  ma  molto  più  per  l'efcìnpio .  Tochi  l'intraprefero;  mol- 
lilo defiderarono  :  e  tutti  al  fine  ri  confcnt irono .  Era  infetto  d'hercfia  Pf-  ,  '-.*'P*\^'',  P'* 
neramente  il  popolo  pmrilcdi  quella  Citta  ^  eh  era  numerojtjlìwo  allora^,  Città  quafitut- 
perche  foriua  quiui  più  ch'in  alcun  altra  parte  la  contrattatione  d'Europa,  \^^^"^^l[^'^  ^'^^ 
E  la  gente  di  maggior  qualità  ,  inficine  con  quella  etiandio  di  maggior  xe- 
lo  nella  Religione  Cattolica  abhorriua  tanto  Cinqui fitione ,  &  il  rigor  dc^ 
gli  Editti  ycne  jììmauasì  pcrnitiofo  l'effetto  alla  liberta  dcllamcrcantia^  , 
the  da  quefli  Ordini  di  perfone  medcfimamente  non  fi  vedeua  mal  volen- 
tieri ajlretto  il  Uè  a  douer  per  necejfità  concedere  quel  che  non  s'era  po- 
tuto ottener  fino  allora  ,eche  tuttauia  fi  difperaua  per  fuo  confcnfo  .  Dal   seguono  re- 
tumnlto  d'^Anuerfa^  come  da  infcgua  fpiegatain  alto,  furono  inuitate  fu-  ue^fi\no'A^ 
hito  le  altre  Città  più  principali  quafi  in  ogni  Trouincia  a  fare  il  medefi-  akie  Ciua. 
ì?io .  Solamente  alla  frontiera  di  Francia  le  Vronincie  Vallone  fi  confer- 
uarono  intiere  da  quefta  nonità  ;  trattene  (  coìne  fu  accennato  di  fopra  )  le 
due  Città  di  Tornay ,  e  di  Valenciana ,  luoghi  di  traffico ,  e  particolarmen- 
te il  fecondo;  e  che  perciò  haucuano gran  parte  della  plebe  infetta  dall'he- 
refia  ,  e  neU'iJìejfo  modo  infetti  ancora  molti de'forajlieri .  Vcdntafi  dalla^ 
Duchejfa  vna  tanto ,  e  sì  vniuerfal  commotione,  e  fofpettandofi  da  lei ,  ch'i 
Coucrnatori  delle  Trouincie  vi  preflaffero  la  toleran'^a ,  &  in  fcgreto  an- 
che l'autorità ,  entrò  ella  in  timore  di  non  effcr  ben  ficura  in  Bruffelles^  luo-    La  Rog(;enre 
go  popolatiffiìno  del  Brabante ,  e  doue  ancora  hauena  prefo  molto  piede  la^  "JJ"  in' Bmf- 
corruttione  dell'herefia .  Inclinò  ella  dunque  a  partir fene ,  &  aporfi  /«__»  ftiicsi 
MonSyCh'è  la  Città  più  principale  della  Trouincia  d' Enau .  Mas'oppofe- 
roa  tal  pen fiero  concordemente  diuerft  de'  Signori  più  principali  ^  ch'erano  fcime. 
appreffo  di  lei ,  e  fopra  gli  altri  l'Oranges,  e  Vagamente .   M oprarono  ef- 
fi ,  ch'i  tumulti  nati  nell'altre  parti  s' acque  ter  ebbono  ,  e  Vafficurarono ,  che 
non  feguirehhe  difordine  alcuno  in  Bruffclles .  Che  fé  bene  a  ciòbajìercb- 
he  la  fola  prefenT^a  di  lei  mede  fima,  effi  nondimeno  gii  haur ebbono  impe- 
diti y  bìfognando  y  con  le  vite  lor  proprie.  Mala  confideratione  maggiore 
fopra  di  ciò  fa  in  riguardo  di  loro  fleffi  ;  poiché  farebbono  rimaft  troppo  in- 
colpati ,  fé  la  Ducheffa  in  faccia  loro  fi  ritiraffe  a  quel  modo ,  ò  più  tofìo  fug- 
giffe .  Come  s'vdirebbe  ciò  particolarmente  in  lipagna  ?  quanto 
ne  remerebbe  il  Rèoffefo  ?  e  guanto  i  nomi  joro  macchiati  ?  poi- 
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che  ninna  giiirtificatione  baderebbe  mai  a  far  credere,  che  cfi  tal 

violenza  vfcita  dalla  vii  plebe,  eOTi  non  foflero  (lati  i  più  veri  aii- 

Epoi  vi (1  far-  torì .  SÌ  difpofe  perciò  U  'Reggente  areflare  in  Brnffelles;  mapermaggiom 

"e  procuri  d'-  ^^  ftta  ficme:^a  detcrm'mò  y  che  il  Conte  Vietro  Ernesìo  di  Masfelt  meU, 

errerai  meglio  teffc  infteme  alcuni  fold.ìti,  co' i  quali  fi  rimediajjead  ogni  pericolo  dì  tumula 

prima!"  ^^^  .fo  nelli  Città  ,  e  rimanefk  pia  cuftodita  ancorala  propria  per  fona  di  lei* 

Quindi  fu  deliberato  in  Confidilo  del  modo ,  co' l  quale  fi  potejfe  p-ouederect 

Nuoiie  prati-  tanti ,  e  Sì  graui  difordini ,  ch'erano  fe^uitida  tante  parti»  Giudico/fi  aprO" 

«léfTì ,  &  i    poCito  il  trattar  dindono  co'i  Supplicanti ,  i  quali  faceuano  vn  sì  gran  corpo- 

nuo^é  '^t'i  ^  '^^^^■^  "Nobiltà  del  paefe ,  per  veder  pure  di  fodis fargli  in  qualche  maniera  y 

totiiì  sì  che  veniffe  a  romper  fi  l'vnion  loroy  e  quel  fomento  7nanc  affé  a'  popoli  y  e 

fra  taiito  il  Rè  potejfe  pigliar  più  vigproferifolutioni,  e  la  Reggente  con  fu 

cilità  maggiore  efeguirle .  ^  tale  effetto  furono  deputati  da  lei  alami  del 

Configlio  ,  &  alcuni  altri  all'incontro  da'  Supplicanti  ;   e  dopo  varie  contrae 

dittionì  fi  prefe  queWaggiuftamento ,  che  la  necejfità  del  tempo  in  qmll'occa^ 

TfaTSe  7i'^  S^*^^  nchiedeua  .   Con  vn  nuouo  Editto  dunque  ,  che  fi  moflraua  e  fere  in^' 

Qucfti.  rifpofìa  della  prcfentata  Supplica  nell'aprile  pacato  y  dichiarò  la  Reggente  ,. 

che  farebbe  leuato  in  Fiandra  ognvfo  à' Inqu  fitione ,  e  che  più  non  fenc-j' 

tratterebbe  per  iauuenire .  Che  fmodererebbono  gli  Editti  a  fodis f attiene' 

intiera  delle  Vrouincie .  Che  non  fi  procederebbe  contro  i  Confederati  per 

niuna  delle nouità  fuccedute ,  e  fi  permetterebbe  ancora  la  libertà  dellc^ 

prediche ,  doue  foffero  di  già  introdotte ,  purché  non  vi  ft  deffe  occafion  dp 

tumulti  y  eìion  s'impedire  nel  refio  in  qualfiuoglia  modo  il  culto  Cattolico^ 

Vfcì  poi  quafi  [ubito  vn  altro  Editto  in  nome  efprefo  del  Re  con  pene  gra^ 

..   tiiffime  contro  quelli ,  c'haueuano  commeffe  tante, e  sì  horribili  enormità 

l>ardir  ì^t'^^i  coutro  U  chiefc  y  &  Ì  Monaflerij .  Maquanto  più  andana  perdendo  ne' fuoi 

heietidi         ordini  ogni  giorno  d'autorità  la  Reggente ,  tanto  più  crefceua  all'incontro- 

V  l'audacia  ne'  Confederati ,  e  ne  gli  altri ,  che  s'intendeuan  con  loro,  Ondc^ 

gli  her etici  non  deponendo  Vinfolen'xa  di  prima  in^nuerfa,  continouauana 

tuttauia  in  dìuerfe  maniere  ad  infukare  i  Cattolici .  Con  violenta  faceua^ 

no  flar  ferrate  le  Chiefe  yfremeuano  di  non  poter  conuertirne  alcuna  mll'V" 

fo  delle  lor  prediche  ;  e  non  potendo  e(fi  in  altro  modo ,  le  vdiuano  nellt^ 

E  f  thimeite  P^'^KK?  p^bUcamente  in  quella  parte  d'^nuerfa ,  cÌk  ft  chiama  la.  Città nuo^^ 

in  A-iusrfa  il  Ita  ;  i  Lutherani  in  vn  luogo ,  &  i  Caluinifti  in  vn  altro  ;  fé  ben  la  colluuie 

AiSotiìac,        ^^  ^^1^-  ^^^^  •  ^ettarijdaua  occaftone  a  diuerfe  altre  forti  di  ragunan%€  pri^ 

mte  y  e  publicìye  .   Erano  grandemente  contrarie  tutte  quefte  Sette  fra  lo^ 

YO  ;  ma  nondimeno  le  vniua  l'egual  rabbia  di  tutte  contro  laReligione  Cat^ 

tolica .  Treualfero  tanto  al  fine  gli  beretici ,  che  bifognò  condefcendere  a  ca^ 

pitulationi  efprejfe  con  loro  ;  in  virtù  delle  quali  ottennero  tal  libertà  ,  cìye 

vennero  cl  confegHtre  qaafi  vn  pieno  efsrcitio  dell' herejìa .  E  finalmente  hi' 
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fògm  lor  concedere  ancora  yche  potefìero  fabricarfi  rn  pàrtìcolar  rìcettaco^ 

lo  y  al  quale  dauan  nome  di  Tempio  ^  dotte  rdijfcro  i  lor  Mìniflri  ber  etici  ^ 

t  facejfcro  gli  altri  efercitij  delle  lor  Sette  .  ^{oncosì  prcHo  cttcmerovna 

tal  permiffioney  che  fiihito  cor  fero  in  gymd.jjimo  numero  da  ogni  pme  hnO"  ccncotfodt_> 

mini .  e  dome  ;  Mercanti .  e  plebei:  'Nobili,  e  Cittadini,  a  porre  le  mani  si'heretidaiià 

mila  couHruttwne  diqucjlo  tempio.  Oltre  a  gouerutyChe  n  Trenctpe  d-  d'vna  loro  fa- 

Oranges  ìuueua  dell' Ollanda ,  e  della  Zelanda  ,6  della  feparata  Borgogna,  con^nomc*? 

tra  egliCoucrnatore  pur  anche  d'^Anuerfa.  'He*  tumulti  nati  in  quella^  Tempio. 

€ittà  haneua  egli  procurato ,  ch'iippariffe  ogni  diligenT^a  dalla  fu  a  parte  per  nencipe  d-o- 

impedir^li.   Eraui  trafcorfo  egli  fiejjo  molte  volte  in  per  fona;  e  quando  e-  ""§«  Goucr- 

^li  non  haucua  potuto  ritrouaruifi  di  prcfefi%a  ,  t>i  era  andato  in  fuo  luogo  ^11^1^     ^"" 

il  Conte  d'Hcfìrat.   Sapeua fi ,  ch'era  grande  l'autorità  dell' Or  argcs  in  quel-  Moflra  dipro- 

ia  Città;  onde  pochi  haucuano creduto ,  ch'egli  i'hauefj'e  adoperata  tielmo-  c""rccgii,& 

do ,  c'haurehbe  richicflo  il  b i fogno .   E  quanto  più  fi  yedeua  adherente  l'-  l'Hcfirnt ,  che 

Hojlrat  a  lui,  tanto  più  ancora  fi  giudicaua ,  ch'andaffero  amendue  miti  ^'  "'^"o  '«-» 

jnfieme  ne'  medefimi  fcnfi  .  Erafi  trasferito  l'/Jleffo  Oranges  ancora  in  Ol-  rroci.ra  i*Or- 

landa,&  in  Zelanda  per  acquetare  i  tumulti,  eh' ini  pur' anche  erano  fé-  ges  ancora  in- 

guiti  in  materia  di  Religione ,  qua  fi  fubito  dopo  quello  d'^nuerfa  .   Ma  i  ]!i'"„d3,encna" 

fuoi  maneggi  colà  erano  riufciti  pur  pmilmente ,  ò  poco  fruttucfi  per  la_j  Zelanda. 

€onditione  maligna  de' tempi ,  ò  poco  fine  eri  per  le  contrarietà  forfè  più  ma-  Ma  jcTucopc- 

iigne  di  lui  mede  fimo.  I^lla  Trouincia  di  fiandra  era  fiata  grande  lo-^  rjiticnirickon 

commotione  feguita  inCatite,  ch'è  lafua  prima  città.  Quiui  gli  heretici    °^"^^v  /., 

haueuano  con  infolentiffimi  modi  introdotto  anch'elfi  l'efcrcitio  dell'herefia, 

tome  quafi  in  ogni  altra  Città,  e  luogo  più  confiderabile diquellaTrouir^    Com*jnthe_» 

aia.  L'^ga?nonte,che  n'era  Gouernatore,  v'era  andato  ancor' egli  in  per-  ^"^"^  dcUii- 

fona .  E  perche  non  haueua  operato  quafi  niente  di  buono  la  fua  prefen':^a, 

perciò  ,  non  s'erano  prefi  fofpetti  niente  minori  di  lui ,  che  dell'Oranges . 

Benché  in  lor  giufìificatione  fi  confiderajfe  da  alcuni,  che  nella  Trouincia  . 

di  Croninghen,  della  quale  era  Gouernatore  il  Conte  d'^4remberghe ,  &  in 

quella  di  Gheldria ,  e  di  Zutfcn ,  che  gouernaua  il  Conte  di  Mega  ,  amen^ 

due  riputati  molto  Cattolici,  e  molto  fedeli  al  Uè,  fi  foffero  vedute egua-* 

li  riuolte  nelle  co  fé  della  Religione ,  e  difficoltà  eguali  in  poterle  impedire^ 

Ma  in  ogni  modo  cadeuano  i  fofpetti  maggiori  in  quei  due  ;  poiché  pipe- 

rando  ((fi  di  tanto  gli  altri  in  autorità ,  fi  credeua ,  che  i  tumulti  fomentati 

da  loro  hauejfero  fatto  feguire  fen-^a  rimedio  poi  ctiandio  tutti  gli  altri» 
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Duca  di  Feria  ,  e  dal  Daca  d'Alba.  Rifolueil  Rè  fi^ialaiente  di  mandare  in  Fiandra  vn'-' 
efercito ,  e  ne  di  al  Duca  d'Alba  il  comando  .  Ritirali  a  quefto  auuifo  m  Germania  l'O- 
raages.  Entra  ne' P.iefl  baffi  il  Toledo  >  e  fa  imprigionare  fubiro  l'Agamonte  >  e  l'Horno- 

'    Parte  la  DucheiTa  di  Parma  per  Italia  >  e  refta  libero  al  Duca  d'Alba  il  gouerno  di  quei  paefi. 

0  5:/  pafimmo  allora  le  cofe  in  Fiandra .  Erano 
giunti  fra  cpieflo  mentre  in  ifpagna  gli  aunìfi  di 
tante  y  e  sì  Hranenouità  fuccedute  in  quelle  TrO" 
uincie;  né  fi  può  dire  quanto  il  Re  fé  ne  foffc^ 
turbato ,  &  il  fuo  Conftglio .  T<lon  haueuanoper^ 
ciò  potuto  mai  ottenere  d'effere  ammefft  all'vdien- 
Xa  Uegia  il  Marchefe  di  Berghes ,  &  il  Signore 
di  Montignì  ;  e  non  folo  non  moflraua  Une  di  va'- 
ler'approuare  quel  y  ch'era  feguito  in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiuditio  deU 
la  Keligione  Cattolica ,  e  della  fua  autorità  Ideale y  ma  fcopriuafi  in  lui  ynx 
fomma  indignationc  contro  i  Fiamminghi ,  &  vn  fffo  intentai  di  cafligar", 
gli.  E  perche  vntal  difegno  richiedeua  tempo  ,  &  il  tempo  diffimulatio^ 
ne  ,  perciò  in  quella  congiuntura  cedendo  il  Rè  alla  pia  fo^-rte  necejfità , 
fcriffe  alla  Reggente ,  che  procuralfe  in  ogni  maniera  di  comporre  itumuU 
ti  nel  miglior  modo ,  ch'ella  poteffe ,  con  farle  animo  nondimeno  ad  vfare 
etiandio  k  forT^a  y  quando  ella  sul  fatto  proprio  haueffe  giudicato  di  poter 
farlo,  ^quello  fine  fìt  inuiato  qualche  danaro  di  Spagna  y  e  di  làfàmeffo 
m  confi ieratione ,  ehe  per  allora  fi  farebbe  potuto  lenare  alcuna  quantità  di 
foldatefca  Msmanna  j  e  Fallon^i  ,  finche  ^oi  il  tempo  configliaffe  meglio 
"        '  -■--  —  -    -  — — —  -    -—    -----    -  --         c^iello^ 
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quello] che  fidouejfe  deliberare  intorno  al  mandare  in  Fiandra  gente  Spa" 
Htìuola  ,ed'dltre  nationi  foggette  alla  Corona  di  Spagna.  Con  quefìi  ordini  ordini  re^reti 
dunque  venuti  fegretamente  y  e  molto  pia  ancora  per  laneceffitàmanifefiay  a^*'^'^'"*' 
chiappar  tua  di  prouedere  con  l'armi  a  tumulti,  eh*  erano  fucceduti  ,  & 
a  quelli  3  che  pili  pericolofamentc  poteuano  feguire  ,  prefe  rifolutione  la^      * 
Reggente  di  fare  vn  buon  numero  di  foldati  [otto  Capi  ,  de*  quali  ella  pò-  • 
ieffe  fìd-irft .  Fuori  delpaefe  le  più  fpcdite  ,  e  più  vicine  leuate  erano  quel- 
la della  gente  alemanna  ,&  in  Fiandra  della  Fallona .  Come  fu  mofìra^    j^a  quale  per-' 
to  al  principio,  fi  chiamano  Trouincie  Fallane  quelle,  che  fono  distefc^  cVo  rifoiuc  <!••- 
rci'fo  la  frontiera  di  Francia ,  e  ch'in  qualche  parte  fon  voltate  ancorai  ^^""^  '*       ■  t 
ycrfo  Germania;  e  qnafiper  tutto  in  Cjfe  veniua  contìnouata  la  purità  del 
culto  Cattolico .  l<lon  haueua  la  Reggente  allora  alni  foldati ,  che  quelli, 
i  quali  poco  prima  ella  haueua  poHi  infieme  per  afficurare  da*  tumulti 
Bri^lftlles,  e  per  maggior  ftcure':(i^a  di  fé  medefima  ;  e  poteuano  effere  in-* 
torno  a  500.  fanti  galloni ,  e  100.  archibugieri  a  cauallo  ,  fotto  il  cornan- 
do del  Conte  Tietro  Ernejìo  di  Masfelt .  Dunque  fenT^alcun' altra  intermif-  fe^to^f  i  k^im'e 
fione  di  tempo  ella  diede  gli  ordini,  che  bifognauano  per  leuar  la  gente  ac-  vn  numero  d*- 
(ennata,  cioè  , gli  alemanni  baffi  in  due  Keggimcnti  fotto  i  Conti  d'arem-  Ji' vriìonì',  c!i 
herghe ,  e  di  Mega  ;  e  due  d'^4lemanni  alti(parlaft  con  quefla  differen'xa  fra  d'alcuni cauai- 
i  primi  alemanni  più  vicini  alla  Fiandra ,  &  i  fecondi ,  che  ne  fon  pia  re-  ^'' 
inoti)  [otto  il  Conte  d'ErbeHain,  &  il  Barone  di  Sciomburg.  De* galloni  fu- 
rono  fitti  tré  Reggiraefiti  ;  e  l*vno  fu  dato  al  Conte  Carlo  di  Masfelt  fìgliuo^ 
lo  del  Conte  Tietro  Erneflo;  l'altro  al  Conte  di  Reuls  ;  &  il  ter'j^al  Signore 
di  Hierges  figliuolo  del  Signore  di  Barlemonte.  Oltre  a  qucfta  fanteria  fu  da-* 
to  ordine  ancora  dimettere infieme  qualchenumerodi  Caualleria  .  Intorno 
al  far  ?noffa  d'arme ,  erano  (lati  diuerft  i  pareri  in  quei  del  Configlio  di  Sta-* 
to.  Fra  loro  i  pia  grandi  d'autorità  non  mojìrauano  d' inclinar  ui ,  co*  Ipr  e-  Varii  fcnfi  nel 

^   n  ,  ì   1    r  ■  II  •    r  r  n.        ■  i  Coulielio    di 

tejtOfCbenel  bifogno  maggiore  di  Iettare  t  jofpetti ,  qucjtattione  gli  accre-  stato  ^intorno 
fcerebbe .  JLIV incontro  veniua  flimato ne ceììariovn  tal  rimedio  da  oliai-  aqueftaprcpa- 

•  ■  1       \  1  ■  r         ji  ■,..■/.  "^  ratione    d'ai--; 

tri,  poiché  si  poco  haueuano  giouato  Jino  allora  quei  delle  vie  foaui  .  Ma  mii 
la  Reggente  volle  feguitar  la  feconda  opinione ,  e  moftrò ,  che  ciò  foffe  tanto 
più  neceffario  ,  perche  s'era  intefo  poco  prima ,    che  i  Confederati  haue- 
uano diuerfe  pratiche  in  piedi  anch' effi  di  far  foldati, e  ch'erano  flate  in- 
trodotte da  loro  varie  corriffonden^e   ne'  paefi  vicini  di  Germania  ,  c^ 
di  Francia  per  tal'ejfctto  .  QiteHo  preparamento  d'arme  pofe  in  grand'a-  agit?tr"i?icoJa 
gitatìon  di  pen fieri  tutti  quelli,  che  poteuano  temere  di  vederle  adopc-  gii  altri,  ciie_^ 
rate  contro  di  loro  .  ^  ragione  doueuano  flarne  con  ifpauento  gli  he-  Sc."°  ^^"^ 
retici  ,  ch'in  tanti  modi  haueuano  imperucrfato  ;  e  quafi  non  meno  an- 
cì>€  i  Tiobili  Supplicanti ,  e  gli  altri  dell'Ordine  loro ,  ch'a  tante  no^ 
^i[à  erano  sì  licmtiofatìtstite  trafcorfi  .   Ma  in  occulto   non  fi   tra-. 

uauano 


S  4  Della  Gaerra  di  Fiandra 

uauano  di  ciò  punto  meno  angufliati  l'Oranges  y  l'^gamonte  ]  et'Horno]  f 
^uaii  tré  pia  de  gli  alm  Signori  del  pAefe  erano  in  fofpetco  d'bauer  conti- 
nouato  fempre  a  fomentare  i  difordini  .  Lacerauntìfi  i  nomi  loro  pnblica^' 
ìnente  in  ifpagna ,  e  di  già  veniuano  chiamati  coH  titolo  di  ribelli  pia  che 
%   di  fudditi .  Qnefti  [enfi  d'alienatione  che  moflraua  il  Kè ,  e  tutta  la  filiti 
Corte  da  loro  tré ,  &  in  generale  ancor  da'  Fiamminghi ,  erano  flati  più  voU 
te  rappresentati  dal  Marche  fé  di  Berghes^e  dal  Signore  di  Montignì  nelle 
lettere ,  che  fcriueuano .  £  ne  fa  veduta  particolarmente  ma  del  Monti" 
gnì ,(  come  fi  diuulgò  )  fcritta  al  Conte  d'Homo  fuo  fratello  del  tenore^. 
Lettera  dèi  Si-  che  feguita  .;  Quanto  fia  abborrita  qui  daogn'vno  la  noftra  veliu-i 
fig°ì  fcriuSC--^^  j  il  Marchefe  di  Berghes,  &  io  l'habbiamo  auuifatodi  già  pifi 
dalla  Corte  di  voltc .  Ma  in  qiicfta  lettera ,  chc  può  efler  più  libera ,  perche  farà 
leSrnoSo  pìù  fegreta,io  foggiungerò molte cofe,  che  nell'altre  fu  maggior 
/uteiio.         prudenza  il  tacerle .  Qui  in  fomma  le  cofe  noflre  non  poflbno  ef» 
fere  peggio  riceuute  ,e  fentite .  L'vdienzadel  Rè  ,  dopo  tanti  me- 
fì  tuttauiaci  fi  niega;  poco  ci  vien  conceduto  di  trattar  co'i  Mu 
niflri  ,e  di  quelli  ancora  le  rifpofle  ogni  dì  fono  più  ambigue:,  che 
vuol  dire  contro  i  noftri  negotijogni  dì  più  chiare.  Al  Compro- 
mefib ,  fi  dà  titolo  di  cofpiratione  j  alla  Supplica ,  di  formata_j 
congiura  ;&  a'  popolari  tumulti, quello  di  folleuation  manifefìa_f. 
Dunque  non  fi  può  dubitare,  che  non  fi  penfi  al  farne  rifentimen- 
to  con  l'armi.  Horafi  preparanoie  Fiamminghe  ileife  contro  la 
Fiandra;  ma  il  vero  difegno  è  d'adoperar  lefiraniere,  emaffimo 
quelle  di  Spagna .  Lo  fdegno  più  grane  è  contro  i  Capi  maggiori; 
credendofi,  che  da  loro  infegreto  fi  fia  principalmente  nudrito  il 
male .  Trionfa  il  Granuela  de'  moti ,  che  fono  feguiti  ;  e  fi  vanta»*, 
'  che  s'egli  foffe  refiato  in  Fiandra  non  farebbono  fucceduti  .  Se-» 

prima  daua  configli  torbidi,  hora  gli  fuggerifce  del  tutto  violenti. 
Che  venga  il  Rè  con  efercito ,  ò  che  l'inuij  -,  che  domi  i  Fiammin- 
ghi, e  rompa  con  sì  bella  occafione  i  lor  priuilegi  ;  e  che  pofio  lo- 
ro il  freno  con  l'armi,  nel  modo  fteflb  ve  lo  ritenga.  Né  pofsonò 
efler  meglio  riceuute  lefue  propofte.  E' nota  l'alterigia  della  na* 
tione,  e  troppo  fi  veggono  inferiori  nelle  prerogatiue  del  goucrno 
gli  Spagnuoli a' Fiamminghi  .  Inuidiano  la noftra  libertà,  e  vb* 
r  rebbono  ridurla,  fé potefiero, alla  lor  foggettione;  e  perche  ciò 

non  può  feguire  fé  non  per  via  della  forza  ,  perciò  alla  forza  li 
vuol  ricorrere .  Quefto  è  il  nuuolo  ,  che  minaccia  hora  i  noftri 
paefi  ;  e  n' vfcirà  la  tempefta  forfè  prima ,  che  non  fi  penfa .  Chi  la 
preuede  ne  dà  l'auuifo  ;e  chi  n'èauuifato  ,ò  con  intrepidezza  l'in- 
contri ,  ò  con  auuedimento  la  sfugga .  Quanto  a  noi  due,  che  qui 

ci 
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ci  trouiamó ,  voglia  Dio  >  che  ficome  fìiinfaufto  l'arnuo,  cosi  non 
fìa  più  infaufto  il  ritorno.  Diede  gran  timor  qiiefta  lettera .  E  partita 
apunto  y  che  nel  fin  d'ejfa  [offe  preiieduto  da  quei  due,  che  la  fcriffero ,  // 
tragico  fiiccefio ,  c'hehbero  le  per  fotte  loro  in  Ifp^gna ,  come  fi  dirà  più  par^ 
ticolarmente  in  fuo  luogo .  Haiieua  l'Oranges  fatta  ìHan^a  alla  Reggente  ^^^^''l^f^^ 
pili  volte  di  poter  Ufciare  i  fuoi  carichi ,  e  di  ritirar  fi  j  co'lpreteflOy  che  gli  iUn}.a  di  riti- 
fojfe  imponibile  in  tempi  sì  tranagliofi  di  fodisfare  da  vna  parte  al  feruitio  '^^*'* 
Hegio  y  e  dall'altra  alle  necejfità  del  paefe  .   Ma  il  fine  più  vero  in  ciò  fi  ' 

giiidicaua  eficre  fiato  il  voler  egli  leuarfi  di  Fiandra  con  pcrmiffione  del  Rè, 
.per  non  effer  tenuto  colpenole  d'ordite  machinationi  quand'egli  ne  foffe  v-  ^^^  ,^  Dachef- 
fato  in  altra  men  conuencuol  maniera,  ^l  farne  offitio  in  ifpagnanonha-  fa  procura  ccftì 
rteua  mai  voluto  condefccndere  la  Reggente  j  ani^  era  flato  da  lei  efortato  /'-  armeiierio  v^ 
Orangesad  abbracciare  tanto  pia  gli  affari  del  Kb  y  quanto  più  i  tempi  d'- 
allora richiedeitano  l'opera  fuayche  poteua effer  di  tanto  frutto;  e  fempre, 
ò  con  lodi  aperte,  ò  con  diffimnlatione  occulta  yhancua  vfato  nelle  co  fé  più 
importanti  il  fuo  meTjip  .   Erano  poi  fiate  fatte  da  lui  al  Rè  le  medefimc^ 
ifìan^e  con  particolari  fue  lettere;  manell'ifieffa  forma  n'haueua  riportate    E^^>i'R-è  vien 
di  là  le  rifpofìe .  J^on  fi  fidaua  però  egli  punto ,  né  delle  dimoflrationi  della  Umo. 
Reggente ,  né  di  quelle ,  che  riceueua  dalla,  parte  di  Spagna .  Faceua  rifief-   Refta  ncndi- 
fione  SH  le  co  fé  auuifatc  dal  Berghes  y  e  dal  Montigm  jc  le  intcndcua  anche  !!I.^"°itftìieu- 
pcr  altre  vie.  ^n:^i  fa  fama  ,  che  di  Francia  particolarmente  l .^immira-  za^; 
gito  di  Colignt ,  nella  corrifpondenxa ,  che  paffaua  tra  loro ,  l'amtifaffe  di  mol- 
ti particolari  importanti  da  infofpettirlo  fempre  pia  intorno  alle  delibera- 
tioni ,  che  fi  foffero  per  pigliare  in  ifp^gna  fopra  i  difurdini  ,  che  s'erano 
veduti  feguire  in  Fiandra  .  Diuifo  dunque  fOranges  grandemente  in  feflef- 
fOy€  combattuto  da  varie  paf[ìoniy  moflrauatallora  di  feruire  il  Ré  con^ 
prttoue  di  vero  "^lo  ;  ma  per  lo  pia  nondimeno  fi  vedetta  inclinato  a  fecon- 
dar come  prima  gli  htimori  inquieti .  Tieno  di  feditiofa  arrogan^^  fi  mo- 
ftraua  Lodouico  fuo  fratello  fopra  d'ogn  altro  .  In  tutte  le  attioni  più  tor-  fuo  fratd'K 
bidè  egli  haueua  hauuta  la  maggior  parte .  E  perche  fi  vede  uà  paffaregran  "{^"j^"  P'^"° 
confidenza  fra  l'vno ,  e  l'altro  ;  perciò  fi  credeua ,  che  fotto  il  nome  apparen-  ganzai    *^'°' 
te  di  Lodouico ,  le  più  vere  attioni  di  lui  in  e  f etto  vfciffero  dall'  Oranges . 
Manteneuano  effi  varie  corrifpondenze  in  Germania ,  e  per  occafione  d'-  c^orrifponcfen- 

f  .   .,       .   ■'^.      ,  .   ;'^  ^,  ,f       f,  /  ,.  ze  loro   parti- 

i)auerm  n  prmcipal  tronco  del  fangue  loro;  e  per  quelle,  che  ne  pigliano^  coiari  in  g«- 
i'Qranges  con  la  Cafadel  fuocero  Elettor  diSaffonia  .  In  Fiandra  quaft  per  "^^"'^5 
€gni  parte  erano  grandiffime  le  loro  adbercn^e  ;  ma  fpetialmente  quelle y  c'- 
haueua  l'Oranges nell'OUanday  e  nella  Zelanda  ■yVrouincie  l'vna,  e  l'altra^  .^  '«^r  «Jjfegnì 
di  fuo  gouerno  ;  amendue  di  grandjffimo  traffico  ;  i folate  da  più  parti  dal  ma-  Zelanda/'*^ 
re  y  e  dalle  riuiere ,  e  perciò  di  fortiffimo  fuo  ;edoueper  talirifpetti  eglipre- 
uedeua  fagacemente^che  i  popoli  haurebbono  voluto  con  gran  fermez^yò 
.        -  "  confer- 
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conferuar  quella  forte  di  libertà  ,  che  godeuano ,  ò  perdfttnla  l  t'eritAY  per 
ogni  via  poi  di  ricuperarla .  Tuonerà  dunque  piaciuta  punto alV Or angcs  la 
Cui  de  veci  In-  YÌ[olutione  y  cbaueua  prcfa  la  Reggente  di  Icuar  foldatcfca  ,  J<lè  s'vdiun^ 
\7n°àt\ì:^ìn  ^^^^^  per.iutto ,  [e  non  che  il  Rè ,  ò  verrebbe  armato  egli  Ueffo  in  Fiandra, 
riandrà;         ò  VI  manderebbe  fatto  qualch'altro  gran  Capitano  vn'efercito.  Sapeuaft , 
o  intorno  ai  che  di  già  in  ifpagna  ne'  porti  della  Bifcaglia  fi  fabricaua  buon  numero  di 
d"l^e  v1i'eS?d-  y^fcelli ,  con  fama ,  che  il  Rè  foffe  per  feruirfene  in  tal  viaggio .  E  fé  be- 
to  foreftieie.    fj^  jn  quefìa  parte  del  venire  in  per  fona  il  Rè  le  difficoltà  erano  così  grandi, 
che  fi  giudicauano  infuperahili  ;  contuttociò  il  douerft  in  qualunque  modo 
veder  comparire  ne'  p.iefi  baffi  vn'efercito  foreflierej  non  poteua  non  cagio- 
lettera  dell'-  nave  grandi(jìmo  fpauento  a'  Fiamminghi ,  e  fpetialmente  a'  lor  Capi .  Creb^ 
sJagnudo°ap-  he  forte  il  timore  dell' Or  anges  j  e  de  gli  altri  Signori  nominati  di  fopra^  per 
iiieffo  il  Redi  yfja  lettera  intercetta ,  (fé  benda  molti  fu  creduta  inucntione  del  mede ft" 
cett'a^'iii  rùn-  ^^  Orangcs)  che  Francefco  ^laua  ^mbafciatore  Spagnuolo nella  Cortei 
4i^'  del  Rè  di  Francia  fcriucua  alla  Ducheffa  di  Tarma  ,  Conteneuanfi  in  quella 

lettera  quaft  le  cofe  medefime ,  chaueua  portate  quella  del  Montignì  in  /?- 
gnif  catione  de'fenft  di  Spagna  fopra  i  tumulti  feguiti  in  Fiandra  .   Dall'-' 
^mbafciatore  veniua  fcpra  tutto  efortata  la  Reggente  ad  v far  la  di IJìmula- 
tione .  ch'intanto  il  Rè  ft  preparerebbe  yò  pervenir  con  potenti  forale  y  h 
per  inuiarle .  Ech'infomma  egli  era  rifolutiffimod'auucnturarey  quando  hi" 
fo'^nafe ,  tutt'i  fuoi  Regni ,  per  punire  tanti ,  e  sì  enormi  delitti ,  che  s'era- 
no commeffi  in  Fiandra  contro  l'honor  di  Dio  ,  e  contro  quello  delia  Real 
Se  e  ommuo  P'^  P^*"/^"^'  P^^dutafi  quefìa  lettera  y  e  confideratoft  l'imminente  pericolo, 
ucno  grande-  e  dcll'armiyChe  di  già  fi  cominciauano  amuouere  in  Fiandra  y  e  dt  quelle, 
gSliamon-  ^^^  potcuano  afpcttarfi  in  breue  tempo  di  Spagna,  fa  prefa  rifolut ione  dal- 
te,  &  alcuni  al-  lOran^eSy  e  da  Lodouico  fuo  fratello  y  dall' ^gamonte  y  dall' Homo  y  e  dall'- 
pi'/ prin?i^ali  HoUrat ,  di  ritrouarfi  infieme  a  trattar  de  gli  intereffi  comuni .   Conuenne- 
delpacfe-        yo  perciò  a  Terramonda ,  luogo  del  Brabante  non  molto  lontano  da  ^nuer- 
Conuengono  fa  .  FU  Variato  quiui  fra  loro  nelle  opinioni,  ^ccordauanfi  l'Homo ,  t^ 
perciò  a  Terra-  lodouico  per  la  fomiglian%a  delle  fcroci  y  e  temerarie  loYO  nature,  Hau^ 
mt"tar\  deboli  Yehbono  voluto  amcndue  y  che  fin  d'allora  fi  procuraff'e  di  concitare  ipopo-^ 
j-.-.terefll  co-    ^^  all'armi  dentro  alla  Fiandra ,  e  di  farne  muouere  ancora  di  foreftiere  y  sì 
^enib  dell'-  ^^^^  f^'^'^^  fi  f^^^l^^  oppofitione  a  quelle  della  Reggente  y  e  che  fi  prepara f 
Kcrno  ,  e  ài  fé  tifarla  anche  molto  piti  a  quelle ,  che  f afferò  per  effere  inuiate  di  Spa- 
lodouico.       ^^^  ^  ^W Orangcs  non  piaceua  il  pigliar  fubito  l'armi  ;  ma  hen'efortaua^. 
Opinion  dell'-  );he  fé  ne  difponeffcro  anticipatamente  k  pratiche .  Cominciare  noi  ho- 
^'^^"'        ra  i  primi  (  diffe  )  la  guerra ,  né  fi  può ,  né  fi  deue .  Non  fi  può , 
perche  fiamo  troppo  sforniti  in  quefio  tempo  di  forze  .  Non  fi 
deue ,  perche  fin  qui ,  per  muouerle ,  ci  manca  da  potere ,  nel  mo- 
do che  bifogna,honeftarne  i  pretefii.  Di  già  è  leuata  l'Inquifi- 
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tionc  ;  dì  già  fono  meni  qrafi  in  abolimento  gli  Editti  ;  e  fi  go- 
de quella  libertà,  che  pr.ò  Ixifìare  in  materia  di  Religione.  E  quan- 
to all'eflcrfi  proucduta  la  Reggente  <ii  foldatclca,  troppo  gran- 
di, per  dire  il  vero,  ò  troppo  immaturi  almeno,  fono  flati i  po- 
polari tumulti, c'hanno  corretta  lei  a  così  fotta  riiblutionc,  cj 
porti  noi  in  neceflltà  didoucr  tolcrarla.  Ma  quarta  e  militiaquafl 
tutta  del  noflro  pacfe^e  perciò  poco  finalmente  habbiamo  a  te- 
merne .  Dunque  fi  debbono  afpettare  più  giuflifìcatc  occafioni 
<3a  prender  l'ai-mi^e  qucfle,a  mio  giuditio, infallibilmente  di  già 
fopraltanno .  Hauremo  noi  mai  a  credere,  che  gii  Spagnrolifìa- 
no  per  moderarfi?  Non  e  capace  di  moderationc  il  lor  fallo,  e 
la  lor  fupcrbia.  Vogliono  cflì  vn'imperio  aiìòluto  in  Fiandia_f, 
come  l'hanno  in  Ifpagna;  il  Granuela,  6c  il  Duca  d'Alba  ,  qiiafi 
con  tutti  gli  altri  di  quel  Configlio  ,  imprimono  fcmpre  più  nel 
Rè  tali  fenfi,  in  modo  che  vedremo  trafportarfi  ben  prcllo  armi 
foreffiere  in  queficProuincic.  Allora  il  tempo  farà  opportuno  per 
muouer  le  nollre^  allora, e  qui  dentro  i  popoli  ,c  di  fuori  i  vici- 
ni-vi  concorreranno  con  gran  prontezza.  Prepariamoci  dunque 
fin  dahora  a  quclta  rirolutionc  con  le  pratiche  neccfiaric  .  Qui, 
co'l  moftrare,chc  gli  Spagnuoli  non  folo  difcgnano  di  rimettere 
in  piedi  per  via  della  forza  l'Inquifitionc,  e  gli  Editti  ,  ma  d'in- 
trodurre affatto  il  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra  .  E  di  fuori,  co'l 
far  conofccre,  chepofio  il  giogo  alle  noftre  Prouincic, potranno 
temerne  più  facilmente  vn  fimilc  etiandio  le  propinque  .  Ricor- 
diamoci intanto  di  non  fidarci.  Lo  fdcgno  de' Prencipi allora  più 
fi  prepara,  che  da  lor  più  s'occulta.  Ec'hora  in  Ilpagna  fi  difll- 
muli  profondamente  con  noi, chi  poteua  fcoprirlo meglio, ch'vn 
natiuo  Spagnuolo?  ch'ò  Ambafciatore,  &  a  cui  fon  noti  i  più  in- 
timi penficri  del  Re  nelle  cofe  di  Fiandra?  E  non  fi  vede  la  fi-a_» 
lettera  in  ogni  parte  fpirar  fuoco,  e  ferro  contro  i  Fiamminghi? 
e  maillme  contro  noi  altri,  che  godiamo  qui  le  prerogatine  mag- 
giori ?  Ma  ricordiamoci  fpetialmente  S  quello  ,  ch'altre  volte^ 
s'è  trattato  da  noi ,  celie  fi  tratta  di  nuouo  nel  congreflb  noflro 
prefentc  .  Vorra(Tì,che  tutti  fiano  flati  maneggi  di  fellonia;  €_j 
che  per  cficrui  caduto ,  bafii  l'hauerui  anche  folo  penlato .  ^W- 
Orarigcs  adheritfa  quafi  in  oonicofa  l'Hojlrat  ^e  slmueua  fer  certo  y  eh c^  Come  d*Ho- 
ìic*  mcdcfinii  [enfi  doucjjc  coriconere  etiandio  Vagamente .  Ma  egli  con-  còiform^^" 
tro  l'afpettatione  de  gli  altri ,  woflrò  quanto  meglio  farebbe  ^ato  il  prò-  Ma  i-Agamon- 
curar  nei  paefe  la  quiete  ,  e  l'afleìierfi  in  ogni  modo  dalVarmi.  E  che  te-  tei'  f"cuo])r«Lj 
merita  (  difs'egli)  farebbe  h  noftra  di  volerle  noi  muouere  ?  Dou'c  conuTria"'^ 
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Ja  gente  ?  doue  il  danaro  ?  doue  la  fperanzad'hauerne?  Dalla  Nò^ 
bikà  forfè,  che  fé  netruoua  eJfiufla  del  tutto?  oda  quella  vii  ple- 
be, la  quale  sì  indegnamente  hàviolate  leChiefe,e  rubbati  gli  al- 
tari ?  Ch'alia  feccia  più  baifa  del  popolo ,  e  non  al  vero  Ordine  po- 
polare fi  debbono  attribuir  quei  misfatti  .  Non  vorranno  dunque 
gli  habitantipiìi  comodi  delle  Città, fenza  ben  neceflarie occafio- 
nijlafciarfi  indurre  alle  turbulenze  dell'armi.  Oltre  che  non  fap- 
piamo  noi  quanto  grande  fia  l'ilLibilità  della  moltitudine  ?  On- 
deggia il  volgo  in  vnfubitofrà  paGTioni  contrarie;  e  chiama  fem- 
pre,  ò  la  temerità  ,  ò  l'abiettione  in  conflglio  .  E  per  quel  che-» 
tocca  allo  fperar  ne'  vicini, dobbiamo  credere , ch'effi confideran- 
do  pili  i  loro  intereflì ,  che  i  noftri ,  faranno  perfuafi  a  temer  più 
tofto^che  a  prouocar  le  forze  della  Corona  di  Spagna  .  Quanto 
meglio  dunque  farà,  che  noi  procuriamo  d'addolcire  lo  fdegno  del 
Rè,  e  fcanceliando  ogni  memoria  de'difordini  occorfi,  porre  ogni 
ftudiO,perch'egU  torni  nella  f.ia  inclinatione  di  prima  verfo  1(lj 
nostre  Prouincie,  e  verfo  noi  rtcìTi  in  particolare?  Con  troppa_*^ 
ragione  e  per  dirne  il  vero)  fi  può  tenere  offelbil  Re  delle  nouità 
fuccedate .  Che  fé  bene  più  de'  tempi ,  che  nollra  deu'efìerne  ripu- 
tata la  colpa;  nondimeno  chi  può  negare  ,  ch'a  molte  attioni  di 
gran  licenza  non  fi  fiatrafcorfo  per  la  parte  de' Nobili?  E  quefte 
vltime  della  plebe  controle  Chiefe  fono  Hate  sì  temerarie ,  che  non 
èmara-iigha  fé  in  Ifpagna  comunementes'ò  giudicato, non  efferfi. 
da  noialtri  Goucrnatori  delle  Prouincie  voluto  più  toflo,  che  po- 
tuto impedirle.  Giuda  perciò  fi  può  ffimar  Poccafione  ,  c"hà  il 
Re  di  farne  qualche  rifentimento .  Ma  ch'egli  fia  per  farlo  con_» 
eferciti  foreflieri  ,eche  voglia  introdurre  conia  forza  il  gonerno 
di  Spagna  in  Fiandra, il  fuo  feruitio  molto  più  ancora, che  il  no- 
stro, mi  rende  alieno  dal  crederlo.  Non  debbono  i  Prenci  pi  com- 
m.ttere  a  gli  efiti  incerti  della  violenza, quello  che  può  con  frutto 
certo  far  loro  confeguir  lamoderatione.  So  quali  furono  i  fenfi, 
ch'io  fcoperfinel  Rè  intorno  allecofe  di  Fiandra, quand'io  fui  in 
Ifpagna;  e  non  poffo  perfuadermi ,  ch'egli  fé  ne  lafci  difiorre  dal- 
le paidìoni  particolari  de'nofiri  nemici.  Tale  so,  ch'èil  Granue* 
la; tale  il  Ducad\^lba;e  come  tale  per  auuentura  ferine  anche^ 
appalfionatamente  da  Parigi  l'Alaua .  Né  fò  gran  cafo  della  let- 
tera del  Montignì; perche, a  mio  giuditio,è  fondata  in  minacce 
più  tofto  apparenti,  che  vere.  Io  dunque  fon  d'opinione,  che  da 
noi  fi  debba  procurar  per  ogni  via  la  tranquillità  nel  paefe .  Che 
ciò  conile -nga,  non  folo  al  feruitio  del  Rè  ,  ma  a  quello  delle  nc«. 

fere 
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ilre  Prouìncle ,  &:  al  noftro  proprio .  E  che  ciò  facendofi ,  egli  non 
fu.  per  iniiiar  qua  forze  fìranicre  ,  né  per  vfar  violenza  alcuna-» 
contro  il  noftro  goucrno.  Sanno  gli  Spagnuoli  finalmente  dou'è 
Ja  Fiandra.  E  fanno  m  quel  Consìglio  ancora  i  più  ciechi  nell'o- 
dio contro  di  noi,  che  in  queda  forma  di  Prencipato  fi  comanda 
con  le  preghiere,  e  che  quìs'vbbidifce  perche  fi  vuole.  Di  queUo   Non  Fi-aceà_. 
p.7»7j)e  dclfugamonte  rcflarotio  coìifnfi.e  grandemente  turbati  gli  altri,  fj'j'j,"^'  ^^^ 
Haucuano  ejp  creduto ,  ch'egli  fofk  per  andare  mito  con  loro  ne'  medcfimi  monlc^ 
difegni ;  i  q'i^iU  creino  infomma  d'imolgcre  femore  più  frale  tmhHlcn'x^  il 
"paefe ,  e  fra  i  mali  p^hlici  f.ir  maggiori  le  fortune  loro  prillate .  Ma  Z'^- 
gamnntey  o  che  fi  foffe  lafciato  gncidagnare  da  gli  cffitiì  della  Reggente  ;  ò 
the  lo  moueffe  la  bontà  naturale  fna  propria;  ò  che  più  d'ogn  altra  ccft^ 
lo  ritencffe  iltvouarfi  padre  di  numero  fa  famiglia  ,&  il  non  "voler  ccrcn^ 
re  i  vantaggi  fra  i  precipiti^  ,  s'era  di  già  rifoluto  a  fecondare  i  fcnfi  del 
Uè  neWefccHtion  di  quelli  della  Reggente .  Oltre  che  mifurando  egli  pia  i 
fuoi  feruitij  appreffoil  Rè  ^  che  i  fuoi  mancamenti ,  non  fi  potcNa  indurre  a 
filmar  tali  iiucjii ,  c'haucffero  mai  a  far  perdere  il  merito  a  quelli  .  5/or- 
':^ronfi  nondimeno  iOranges ,  e  gli  altri  di  tirarlo  nelle  loro  deliberationi 
con  molte  efficaci  repliche  y  le  quali  furono  tutte  vane^perch'eglirefìò  fem- 
pre  nelle  mede fime  fu  e  coHanti  rifpofìe .  Onde  con  grani  loro  do  gli  cn'^^  e    Con  pera  v-" 
fremendo  fopra  ogn'altro  l'Oranges ,  ftì  difciolto  il  congrcffo  di  Terramon-  {^ZlhciUon'^. 
da.  Succeduta  fra  loro  qucfla  dniifion  di  pareri  j  C^gamonte  con  opera-  g'^ìro  di  Ter- 
tioni  finccre ,  e  gli  altri  con  fimulate ,  s'applicarono  a  procurar  la  quieta^  t«i"on  a. 
nelle  Vrouincie  ^  &  a  farne  feguirdoue  hifognaua  l'effetto  con  le  for%c^y 
(he  la,  Reggente  haueua  di  già  pcjie  infieme  ;  per  afpcttar'cffi  poi  quello , 
the  il  tempo  y  e  gli  accidenti  haueffero  a  partorire.  La  rifolutione  di  Ma- 
dama fu ,  che  fi  facejìe  la  prima  moffa  dell'armi  doue  appannala  maggior 
ìieceljità  del  cafligo .   Ver  ciò  furono  preparate  fuhito  contro  la  Terra  di  Va^    La  Reggente 
knciana ,  //  cui  popolo  era  infetto  d'hcrefia  più  d'om'altro ,  e  daua  pia  da  ^^  "luouer  i-- 

r  r  ,,     i  \  ■  r        ■       1  ■  r  ,  f    ,-  ^rmi  controlj 

Jojpettarea  Madama  ;  cosi  per  quei  fcgni,  che  vi  ji  vedenano  quafidima-  Terra  di  vaj^n- 
nifefìa  difubbidieìi':^  ,  come  per  l'aperto  fomento  ,  che  di  fuori  fommini-  "^"^* 
ìirauano  a  tale  (ffetto  i  vicini  F^onotti  di  Francia,  Ordinò  elladunnue^  ^  -  .v , 

lo-  I  •  rv,        1  •!  >•        »/•  TI  ì     ^     1-  t       ^^    E  ne  da  la  cura 

al  Signor  di  7\prcherme  ^  il  quale  m  abfen^a  del  Marche  fé  di  Berghcs  go-  ai  si-nor  df 
uernaua  la  Trouincia  d'EnaUyihe  procuraffe  in  ogni  7naniera  di  far  rice-  n°'^^<^^«""«:* 
nere  in  Falenciana  quel  numero  di  faldati  y  che  bifognaffe  per  frenar  l'au. 
dacia  del  popolo  y  e  riordinar  le  co  fé  di  quella  Terra  .  ^ndò  a  quella  volta 
il  V^nherrneyC  tentò  d'efeguir  gli  ordini  della  Reggente.  Ma  perche  fu  Tenta  eaiipri. 
eguale  il  dubbio ,  e  ne'  Terra'^^ani  d'effer  costretti  a  pigliare  il  prefidio ,  e  "^^  ^'^  conipor- 
liel  V^rcherme  di  non  potergli  cojiringere , perciò  prima  d'accojiarfi  egli  aL  cheuormcme'.' 
U  l'erra,  fu  conuenuto ,  chg  non  ri  s'introdurrebbe  pre fidio  y  pur  che  norui 
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yi  ft  pemietteffe  alcun  efercitio  beretico.  Vuole,  e  non  vuole  U  turba  po2 

«agli  viene_^  pokì'e  in  vn  fuhìto  .  ^uuìcinatofi  alle  mura  il  l^rcherme  fen'xa  folda^ 

So"da'''que?dì  ^^  P^^  #^^^^  anmieffo  yC  per  far  meglio  efeguir'egli  in  per  fona  lo  Jiahilito, 

dentro  i  Ordì  vna  mmo  di  gente  vile  non  folamcnt e  di  chiudergli  con  infolen'^a  la 

porta  contro ,  ma  ancora  di  farnelo  allontanare  a  for'^  d^archibuggiatc^  . 

Commoffa  d'acerbo  fdegno  Madama  penale  ecceffo,  comandò,  che  il  T^r- 

cherme  ad  ogni  modo  introdiicejf e  nella  Terra  il  dìfegnato  prefidio.  Maco'l 

nuouomisf.itto  crefciutane'  Terraxanila  contumuia,  ricufarono  apertamene 

,     ,.    te  di  volerlo  riceuere .  Onde  Madama  gli  dichiarò  incontanente  ribelli  :  e  ff- 

Che  fon  di-  i,       i     i    r  u    r,    ,■      „    ^ 

chiarad  per-  ce  preparar  tutto  quello,  che  bifognaua  per  metter  l  afkdio  alla  Terra.  Seppe- 
cjo  ribelli  dalla  yo  fubìto  Ì  loro  cor,'ifpondenti  hcretict ,  c  dcntro ,  e  fuori  di  Fiandra  quanto 
11  Norcherm-  P^l'^^^  *  Dalla  frontiera  di  Trancia  v'accorfero  fen^a  dimora  alcuni  pochi 
aifcdia  la  Ter-  Fgouotti;  ma  dille  parti  più  vicine  di  Fiandra  furono  meiji  infieme  ad  vn^ 
^^'  tratto  più  di  tre  mila  hercetici  a  piedi  con  alcuni  cauallìy  &  alcuni  peT^xi  d'ar- 

mfìT\iereSci  tigUeria^  etutta  qucjla  gente  s" auuiò  per  introdurne  quel  numero,  chebajiajfe 
da  varie  parti  ai  afficurar  yalencian.inello  flato,in  cìk  fi  trouaua .  Fra  condotta  la  gente 
foccor'rcrL^    ^^  Gìouannì  Soreas,  Capo  d'i^iobil  nome,  e  Ihaueua  ammaffata  fra  Lilla ,  e 
Tornay.  ^ràuatxneh  notìtiaal  'l<lor cherme,  raglino  egli  con  diligen-za  al- 
cune bandiere  di  fanti,  con  qualche  numero  di  caualli ,  e  con  lui  fi  conginnfe 
Mi  fubito  ven  ;/  Signor  di  Koffcghsn  Gouernatore  di  Lilla  .    Qmndi  few^  dimora  fpìntifz 
ff.uti.    ''  ^  ^'  adojfo  a  quella  turba  collctiti.i ,  pia  tofto  che  militare  ,  e  fopragiuntala  d'ini- 
■prouifo ,  con  poca  difficoltà  la  disfecero  ;  reftato  ferito  il  fuo  Capo ,  e  fucce^ 
duta  grand' veci fione  ancora  de  gli  altri ,  benché  fi  fofjero  ridotti  in  vn  fi' 
to  forte  d'vn  bofco  tra  fcffi ,  e  paludi ,  che  rendeita  difficile  il  penetrarui . 
Furono  guadagnate  fimilmente  le  artiglierie .  il  refìo  della  gerite  cercò  di 
faluarfiin  Tornay.  Ma  il  l^or cherme ,  e  pia  ancora  i  villani  del  paefe  j 
^.^f  l/lmor-  ^^  riduffero  in  tali  anguftie ,  che  non  potè  pia  rimetter  fi  infieme .  £  va- 
chermecaftiga  kndofi  cgU  dell' 0 ccofione  ,  fi  trasferì  perfonalmente  a  Tornay  ,  entrandoui 
ciua  dr'x^r-  P^^  ^^  cittadella,  e  pofe  iuietiandio  in  fi  cura  vbbidienxa  le  co  fé  ,  dout^ 
«»>■•  flauano  per  fluttuare  quafì  non  meno ,  che  in  Falenciana  .  Cafligò  molti  in 

quella  Città ,  e  fpetialmente  con  pena  della  morte  alcuni  Tredicanti  bere* 
tici ,  che  pili  de  gli  altri  manteneuan  t impietà ,  e  la  contumacia  in  quel  po- 
polo .  F  fatto  fupplire  il  rigor  prefente  aWinìpimità  paffata ,  ft  leuò  da  quel 
luogo ,  e  tornò  verfo  Valenciana ,  per  afìediarla  formatamente ,  e  cofiringer- 
la  advhhidir  conia  for'2:a  ,  già  che  non  haueua  potuto  ciò  feguir  per  trat^ 
tato .  'Hondimcìio  prima  di^dar  principio  alVaffedio,  fi  contentò  la  Buche f-^ 
•fa,  che  il  Conte  d'^gamonte ,  &  il  Duca  d'^refcot  andaffero  a  Falenciana 
per  vedere  pur  tuttauia  s'eglino  con  l'autorità ,  &  offìtij  loro  haueffero  po- 
tuto ridurre  a  fana  mente  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenzji  fa  vana .  ?^o» 
tardò  più  dunque  il  Jlfyf  cherme ,  Fattoi  apparecchio ,  che  hifognaua,epar^ 

ticolar- 
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tìcohrmnte  d'artiglierìe  groffCy  comincio  l'ajfedio  al  principiodi  Mar^p.  5^^;,,^^  y^j^^ 
Treparofjl  Vìia  gran  batteria;  e  contuttociò  moHrauMO  quei  di  dentro  gian-  ciana""^ 
d'oHinatione  a  difmderft ,  mantenuti  da  varie  fpcranTie  d'aiuti .  Ma  In^ 
temerità  preHo  fi  commutò  in  debolex^.  Rulliti  in  vn  fnbito,  poiché, 
né  comparila  alcun  foccorfo  di  fuori ,  ne  haueuano  fondamento  alcuno  dcL^ 
dì  fender  fi  in  fé  mcdefmi,  non  afpettato  a  pena  il  pdmo  furor  della  batte- 
ria y  fi  re  fero  al  tiprcherme  y  il  qual  gli  volle  a  difcrettione  .   Entrò  egli  ^ '.'^ff  ",^J '*'■■ 
poi  nella  Terra* e  v'impofe  le  leggi,  che  più  fodis fecero  alla  Reggente ,  co- 
sì nella  materia ,  che  fpcttaua  alla  Religione  ,  come  in  quella ,  che  coìicer- 
ncua  Vvbbidicnxa  donuta  al  Re .  Lafciouui  conueniente  prefidio ,  e  pofe  il 
gouerno  in  -mano  ad  vn  Magrflrato  Cattolico  ;  nettata  prima  la  Terra  de' 
più  feditiofi  ber  etici ,  e  di  tutti  i  lor  Tredicanti .   Ma  con  pena  capitale^,   f  vi  caftigai 
per  efempio  de  gli  alt  ri,  punì  prima  alcuni ,  ch'erano  Hati  i  più  colpeuoli  *^°'P'^"°^'-. 
ne'  tumulti  paffati  ,  e  fece  morire  particolarmente  molti  di  quei  Franceft 
yoonotti ,  ch'erano  venuti  a  portar  l'armi  contro  il  Rè  in  queir afjedio . 
Ts^e'  principij  delle  guerre  la  fama  fempre  ha  gran  parte  j  e  la  riputation  d'- 
vn'acquiflo  bafla  per  farne  confeguir  fubito  molti .   Diuulgojfi  d'ogni  intor- 
no ad  vn  tratto  il  fucceffo  di  Falenciana ,  e  cominciarono  a  venire  in  ter-  con  Vc(mw{o 
rore  per  tutto  l'armi  della  Reggente  .   Erafi  in  queflo  tempo  tumultuato  di  '^!^^,^l^'^l"^^'^''' 
nuouo  in  alcuni  luoghi,  e  fpetialmente  nel  Casìello di Cambrefis alla  fron-  pm  taoimcnte 
tiera  di  Francia  ;  in  Bolducb ,  Città  principale  del  Brabante  ;  e  nella  Ter-  au«  pauì!^^'* 
ra  di  Maflric ,  luogo  di  fito  iwportantijfimo ,  per  effere  su  la  Mofa  cori^ 
yn  ponte  di  pietra ,  che  dà  il  più  fumo ,  e  più  facil  paffaggio  da  quel  lato 
confnaìtte  con  la  Germania.  Da  tutte  quefte  parti  applicoffi  il  rimedio  op- 
portuno per  via  di  maneggio ,  ò  di  for^a ,  &  in  pochi  giorni  vi  fu  rejiitui- 
ta  la  quiete ,  e  l'vbbidien':^  ,  che  conueniua.  i<lc  miglioraua  la  cauft  del 
RCjChenonmiglioraJfe  al  medefimo  tempo  quella  ancor  della  Religione^. 
Con  qucflivantaggi ,  ch'andauano  pigliando  l'armi  della  Reggente ,  haueua- 
no cominciato  a  vacillare  i  Hpbili  Collegati ,  Capo  de'  quali  fi  faceua(co-    f  piegano  xt 
me  fu  moftrato  di  f opra)  Hcnrico  di  Brederode .  ^Itri  s'intcpidiuano;aU  à^^ora ? NoVì- 
tri  fi  fcparauano  ;  e  molti  deponendo  affatto  i  pcnfieri  inquieti,  cercauano  iit-oiifederatu- 
in  varie  maniere  d'effer  riceuuti  in  gratia  dalla  Duchefja  .  7v(t^  lafciaua^ 
ella  d'vfar  quei  mc^jche  poteuano  effer  più  opportuni  per  queflo  fine . 
Contuttociò  il  Brederode  fatto  ogni  dì  più  vano ,  e  dallo  fpirito  dell' herefia   Ma  non  per» 
tirato  fempre  più  a  quel  della  ribellione,  vfaua  ognisfor'^o  non  folamente  'l Biedeic<i«. 
per  riunire  infieme  i  'ì<lpbili  Supplicami ,  ma  per  eccitar  nuoue  feditioni 
ancora  nell'Ordine  popolare ,  Diffcminaua  egli,  che  non  veniua  cfferuatcuf^ 
niuna  delle  co  fé  promeffe  in  materia  di  Religione  lan^i  ch'ogni  volta  pm 
fé  ne  togUcua  la  libertà  ,  e  con  grani  pene  contro  quelli,  che  voleuan  goder- 
la. Che  mancar  dunque  avedcriì  dinuoiio  in  piedi  rijnguifitionc. 
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e  gli  Editti?  E  prcfto  doiterfi  afpettare  d'haiier'iJ  coflo,Boìi  fot*- 

to  l'armi  fole  di  Fiandra,  ma  fotto  Pintolerabile  giogo  di  quelle, 

11  quale  forma  che  s'andauaiio  preparando  in  Ilpagna.  Formò  egli  perciò  alcune^ 

nèsuppik£  vS«p/?//J;e  nuoucimente ,  ch'erano  piene  di  quesìe  dogliente  y  e  le  fece  por- 

temerarie  ;       geYc  alla  Duchejfa ,  FU,  preferitala  la  prima  fotto  nome  del  popolo ,  con^ 

nuone  ifìanr^edi  libertà  nelle  co  fé  toccanti  alla  Keligione^e  per  facilitarne 

girate  fon  n-  ^'(ff^tto  sofferiuano  ancora  tré  milioììi  di  quei  fiorini.  Ribnttolla  fnbito  la 

buttate .  Hc^gente ,  come  temeraria  ,  perfida ,  e  rana  del  tutto  ;e  fi  fapeua  j  ch'era^ 

yfcita  dal  Brederode  folamente  ^e  da  pochi  altri  de' f noi  fc'ìjiaci.  T^e  fe^ 

ce  egli  prefentar  poi  vn' altra  pur  fotto  nome  di  molti  'ì^obili  ;  e  rinouò  / - 

ifìanT^  dell'altra  yolta  di  poter  efiere  ammcfjì  in  Bruffelles  >  (jr  afcoltati 

t  dallaReggeìite  ,  Maqucfla  feconda  non  operò  pia  della  prima.  Delufo  il 

Brederode  d'ogni  fperan-i^a  per  quefia  via ,  fi  precipitò  egli  in  rn  altro  più. 

Gcttafi  e^ii  ^^^^''^''^^  configho,  e  fa  di  tentar  nouità  apertamente  con  l'armi  .  ^4ndo 

dopo  in  alai  cgH  fubìto  dunque  in  Ollanda ,  e  quiui  cercò  di  concitare  la  plebe  a  nuoui 

pani^??'*^'^^"^    £//w«/?i ,  e  fpetialmente  ndla  Terra  d'^mflerdam ,  che  dopò  ^nuerfa  iri^ 

quel  tempo  era  la  pia  mercantile  pia':zx^  di  Fiandra.  Dubitò  la  Reggente  dt 

qualche  fedition  di  rilieuo  ;  maffime  ch'era  noto  ad  ognuno  ,  quanto  il  Bre^ 

derode  fecondaffe  in  ogni  cofa  l'Oranges .  E  perciò  fé  ben'egli  con  la  fua^ 

prefen^a  fece  qualche  alter atione  in  quel  luogo  ^  nondimeno  la  Duchejfa  vi 

Onde  vien  di-  prouide  in  sì  buona  forma  y  ch'ogni  disordine  "vi  cefsò  incontanente.   ScaC"- 

S'oihnda;  ^'"'^^^  piutofìoy  che  vfcito  d'^mfìerdam  il  Brederode  y  fi  fermò  egli  in  vict" 

na  y  Terriciuola  fua  propria ,  non  molto  difiante  d'»/imflerdam ,  e  fi  diede  a 

fortificarla ,  &  a  ridurui  foldati .  Corfero  fubito  a  quella  volta  per  ordine 

della  Duchefia  i  Conti  d'sJremberghe  ycdi  Mega  ,  i  quali  haueuano  in^ 

gouerno  le  Trouincie  più,  vicine  a  quel  luogo ,  e  vi  fu  mandato  ancora  il 

E  poi  fuon  di  *^Ycherme  ;  e  fen^a  alcuna  difficoltà  ne  fcacciarono  il  Brederode  .  Così 

egli  di  Capo  reftato  folo ,  e  di  tumultuante  diuenuto  efule ,  fa  coHretto  (Lji 

P'^^P^'f^  "^'^^  P^^^^  p>"0pi>j<j7/f  della  Germania  'y  e  fermato  fi  in  Embden^  Cit" 

tà  maritima  ,  poco  dopo  in  quel  niedefimo  luogo  lafciò  poi  anche  infelice^ 

Stai  fine  muo^  mente  la  vita.  Da  sì  buoni  fucceffi  prefo  animo  la  B^eggent  e  y  s'applicò  fu- 

ic  infeiiceme-  ^-^^  ^^^  ^^^^^^  -^  penficro  a  riordinar  le  cofe  d*^nuerfa;  Città  pcrfitOyper 

traffico y per  nUmerO  d'habitanti  propri},  e  perconcorfo  de'  foreftieri y  tan- 

^ama'tato^piii  to  fuperiore  in  quel  tempo  ad  ogn' altra  di  Fiandra  ,  che  troppo  importaua 

i'aflimo  ,  e  fi  atutto  Hrcfìo  del  paefeil  fuoefempio.  ^quefìo  effetto  mofìrò  la  foaui-» 

rilolue  parti-         ,  .       •'.,       r  '^      i     r  ,,i.  lU-,  n     .  -  j' 

coiarmente  di  ta  y  c  mmaccio  inficmc  U  for^a .  L  Oranges ,  e  l  Hojtrat  non  mancarono  a  - 
riordinar  ie_^  affaticar  fi  per  comporre  le  cofe  in  quella  Città  nella  miglior  forma ,  che  fi 

cele   d'Amier-      '^     ^    ^   '     ,       .,  '^  ,.  ■         ^  ,■         i.  i   ^   •      ■      t  r        j  n     ,. 

fa_.  potejfe)  benché  il  collocarui  prefidio ,  eh  era  il  prmcipal  fine  della  Keggen" 

te y  non  s'accordaffe  con  gl'intereffi  lor  propri].  Eranui  fucceduti  varij  tu» 
multi  dopò  quel  primo  sì  grande, nel  quale  sì  temerariamente  gli  heretici 

baue- 
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haueuano  violatele  Chi  e  fé ,  rapite  le  cofe  facre ,  &  infultato  con  altre  in- 
degne maniere  a'  Cattolici .  Ceffata  rna  feditione ,  reftana  fempre  vino  il 
fomento  dell'altra  ;  ch'era  il  volere  ogni  dì  più  vantag^arfi  gli  heretici . 
Fremenano  di  non  hauer  tanti  tempij  quanti  n^haur ehhon  de fiderati.  Era- 
no qiiafi  pia  le  Sette ,  che  i  lor  Settanj  ;  coH  foreftieri  cofpirauano  gli  ha- 
hitanti;e  con  le  pratiche  di  dentro  conginngc  nano  quelle  di  fuorii  cercando  gh  heretidai- 
fpctialmcnte  di  fiar  proucduti  d'armi  per  migliorare  la  caufu  loro  anchc^  s-Tmuno!  '* 
per  qncHa  via  .  Moflranuft  pia  feditiofo  de  gli  altri  in  particolare  vn  To- 
lo  fa ,  hiiomo  di  fcgnito ,  e  pieno  d'audacia  .  Qucfli  dato  fi  ad  amm^f^ar  gen^ 
te ,  ne  raglino  qualche  confiderahtle  quantità  non  lungi  d'^Anuerfa  più  rf'v- 
tia  lega  in  vnviìlag'iio  chiamato  oUerueldi  là  dalla  Schelda.  Seppe  ciò  la  MaiaReggen- 
Ducheffa;  e  fatta  ajfaltar  quella  gente  da  buon  numero  della  fua,fit  fuhito  p*ei"e,'e  dinipa- 
diffìpata  .  Tentò  di  faluarfi  in  vna  cafa  il  Tolofa  ;  ma  vi  refiò  ahhruggiato  re. 
dentro .  Gli  altri ,  ò  fugnirono  ;  ò  furono  vccifi  ;  ò  s\iffogaron  nel  fuivc^. 
Concitò  gran  riuolta  in  lAnuerfx  qneflo  fnccefio  ;  e  fi  flette  per  venire  al- 
l'armi  dentro  della  Città  ;  infuriati  delcafo  gli  heretici  da  vna  parte y  e  dal- 
l'altra  prcfone  vanta<^q^io ,  e  vigore  i  Cattolici,   Ma  l' Oranges yl' Hoflraty  e 
diuerfe  altre  per fone  d'autorità  apprc[]b  il  popolo  maneggiar on  le  cofcin^ 
modo ,  che  fi  prouide  all'imminente  difordine  con  vn  nuouo  accordo ,  chc^ 
vi  fu  (lab dito  in  materia  di  Heligiojie.  Kiferiuaft  queflo  accordo  ingrana       ^^^^  ^^.^. 
parte  a  gli  altri  y  ch'erano  preceduti.   Ma  in  queUo  s'ag'^i  unge  nano  altre  cattolici,  e  j;ii 
cofe  toccanti  al  gouerno  della  Città  per  impedire  tanto  più  facilmente  i  tu-  J^^f^'J'J,  iJ^JJj- 
niulti  ncH'auuenire  ;  alq'taicffetto  la  Città  flejfa  metteua  infieme  alcune^  jìadi  ReUgio- 
han.iiere  di  fanteria ,  &  alcune  barche  armate  da  cuflodire  doue  più  bifo-  "'^' 
gnaua  la  Schelda,  Contuttocib  per  quanti  rimedij  s'adoperajjero  alfine  di  che  viene  nu- 
mantenere  in  pace  quella  Città ^niitno  s*efeguiua,  ò  dura'ta.   Doue  non  è  k-oiVciuato. 
vmtà  infomma  di  Religione ,  non  può  ef]ere  vnità  d'vbbidien':(a  .   f^'ulefi 
prefìo  ojferuare  il  nuouo  accordo  sì  male  y  come  sperano  male  ojjeruati  gli 
altri  di  prima  .   Dunque  prefa  occafione  di  qua  la  Reggente ,  che  fempre 
più  era  crcfciuta  di  for^e  y  e  d'autorità,  fu  determinato  da  lei  d'introdurre 
ad  ogni  modo  vn  buon  prefidio  in  ^nucrfa^il  che  non  baueua  ella  filma- 
to di  Peter  maturamente  cfemire  più  preflo.  jL  tal  fine  preparate  le  pra-. 
tiche  neceflarie  yC  poiìa  in  gran  vantaggio  dentro  d  ^nuerja  la  parte  Cat-  aifi:ie  vTrifta- 
tolica  y  tirò  finalmente  le  deltberationi  della  Città  dou' ella  dcjìderaua.  Chia-  ^'j.''*'.^. 'c^'j!.^ 
tnò  prima  a  Bruffelles  alcuni y  che  furono  deputati  a  queflo  effetto  dall^i^  toUco. 
Città  yC  trattò  con  loro  intorno  alla  forma  di  riordinar ui  il  gouerno  ;  dato 
il  fuo  luogo  fopraogni  cofa  alla  Religione  Cattolica y&  all'vbbidienxa  Re- 
gia .  Scabilito  l' aggiuHamen'o  yncl  -quale  non  riceucua  ella  più  ,  ma  daua 
le  conditioni ,  fi  mofìrò  difpofla  la  Città  ad  cfeguirlo,  Rejlò  prohibito  in^ 
ejo  ogni  efercnio  ber  etico ,  &  ogni  nuouaconjlruitione  di  tempij  afauot 

" '  de 
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de'  Scttarìj .  furono  [cacciati  ì  lor  Tredicanti ,  e  dati  buoni  ordini, perche 
foffero  rifarcite  le  Chiefe  violate  da  loro,  Crecffìrn  Magijìrato  'zelante^ 
nelle  cofe  della  Religione, e  del  I{è}&  a' faldati, che  per  fuoprefidioha^ 
vena  la  Città  meffi  infieme  ,//  fece  giurare  d'effcr  fedeli  al  Re  ,ed*efegnir, 
vlntroducevn  hì fognando ,  le  cofe  aggìnjìate .  Mandò  poi  fubito  la  Ducheffain  ^nuer- 
.pr.udio  ficu-  y^  -^  ^^^j^  ^^^.Iq  ^-  J^j^sjr^ii  co'lfuo  Reggimento  di  Falloni ,  per  ifìahilir 
meglio  il  tutto  con  l'armi,  e  perche  fi  vedeffe,  ch'ella  non  roleua  efercitar 
pia  l'autorità  fola  delle  preghiere .   Fu  riceuuto  il  preftdio  dalla  Città;  nel- 
la quale  entrò  il  Masfclt  con  buon'ordine,  inmodo  che ,  né  gli  ber  etici  po- 
terono tentar  nouità  , né  i  foldati  all'incontro  rfar  licenza  d' alcuna  fortc^. 
Collocato  il  preftdio  in  ^tiuerfa,  Himò  la  Reggente ,  ch'ella  sìeffa  poteua 
■E  v'entra  poi  trasferiruìfi  con  ficurex^a ,  e  con  dignità  ;  onde  partitafi  da  Bruffelles  ri 
compa^namc-   ^ndò  cou  grand' accompagnamento  di  gente  nobile  ,  e  de'  più  principali  Si^ 
toeiia  ftefla^j  g^ori ,   Fa  quafi  trionfo  il  fno  più  ch'entrata  ;  sì  gran  popolo  ri  concorfe , 
e  con  tante  acclamationi  ri  fu  riceuuta;  fé  bea  non  mancauadi  fremer  la 
parte  heretica ,  per  vederfi  ridotta  a  sì  baffi  termini .  Fermoffi  alcuni  dì  la 
negante  in  ^inuerfa^  finche  giudicò  d'hauer  rcfìituite  le  cofe  alla  deuo- 
V         ,.         tione  conueniente  della  Chiefa ,  e  del  Re .  Vsò  la  fcueritày  ma  temperolla 

E  torna  di  mio-  ,       ,  ^    •    ,■         \  rr  u  ,^-r\  r        y    ,  ^ 

uoaJ5mflliie£.  COH  la  clewcn%a .  Quindi  torno  a  Bru fieli es,  T^e  Ji  può  dire  quante  con- 

feguen'X^  buone  operò  quefl'efempio  d'^nuerfa  in  rimedio  delle  precedenti 

*  così  cattine .  Fidefi  in  rn  tratto  quafi  per  ogni  parte  da  gli  ondeggiamenti 

ridurfiin  tranquillità  le  Trouincie  ;rifarfile  Chiefe  ;  resìituirfi  gli  altari; 

render  fi  il  culto  alle  imagini,e  l'rhbidien'za  folitaa'  Magijlrati .  Faceua^ 

no  cornea  gara  i  primi  Signori  a  chi  potcuamoHrarfi più  pronto  nel  ferui^ 

te Tn^rfandr^  tio  dclU  chicfu ,  c  del  Rè ,neU' offequio  rerfo  Madama,  e  nel  trouarfi  at- 

quafi  per  ogni  tualmcnte  appreffo  la  fu  a  per  fona.  Onde  pareua,  che  fi  fo fé  concepnta^ 

-^^^^'  yna  generale  fperan'xa  di  veder  fempre  più  confirmar  fi  la  quiete  in  quelle 

Trouincie  ;  e  ch'affatto  eUinta  in  effe  ,  ò  mortalmente  abbattuta  almen  /'- 

Herefia,  foffe  per  fiorirui  di  nuouo  l'antica  pietà  rerfo  Dio,  e  la  folita^ 

deuotione  ,  e  fede  rerfo  il  lor  Trencipe .  Mentre  che  paffauano  in  Fiandra 

Varie  confuitc  Ic  CO  fé  in  quefla  maniera  ,s'eranQ  fatte  conf ulte  grandi  in  lfpagna,per  ri- 

inifpasna;       foluere  il  modo  co'l  quale  più  conucniffe  di  rimediare  a' di for dini ,  ch'erano 

feguiti  in  quelle  Trouincie .  Fna  delle  maggiori  deliherationi  particolar- 

fVanLic'h-^  mente  era  fiata,  fé  il  Re  doueffe  andarui  in  perfona,  ò  piàtofio  mandanti 

Fiandra^perio-  ^^  (^^^g  diralore  ,e  d'autorità.  Klon  fi  dubitaua,che  iltrasfcriruifi  per- 

purTmandarui  fonalmcnte  non  foffe  per  cf^cre  il  pia  efficace  rimedio ,  che  fi  poteffe  appli- 

vn  Capo  miii-  ^^  bifoino  di  ouei  paefi .  ^dduceumft  fopra  ciò  molti  efempi^permo- 

tare  0  autorità.  Jo  i         f     '  ri      r  i     i  t  ..         -\ 

ftrare  quanto  oper affé  co'i  popoli  la  prefcn'^a  anche  jota  de  Trencipi;e  fra 
Ragioni  a  fa-  gU  altri  quello ,  che  il  Rè  poteua  pigliare  dall'Imperatore  fuo  padre  medefi^ 
punto '^'"'''"°  mo,  il  quale  in  Fiandra  j  con  la  fola  maeflà  dell' afpetto,haueua  domati  quafi 

prima, 
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p'ima  ]  the  veduti  i  Ganteft .  Suggeriua  la  Dfuheffa  per  Vntco  qucHo  ri- 
medio ;  e  moflram ,  cìj'imrritiando  il  Rè ,  fi  -vedrebbe  fnbito  tranquillata^ 
la  lEiandra  ;  e  che  farebbe  riufcita  gratiffima  a  quei  popoli  per  ogtii  altro  ri- 
fpetto  ancora  la  fiia  prefen^ .  Dal  Berghes ,  e  dal  Montignì  (ì  fpargeuano 
in  Madrid  quafi  le  medefime  voci  ;  ò  fofìe  che  da  loro  in  effetto  fi  defide- 
raffe  la  venuta  del  Rè  ne'  Taefi  hajfi  ;  ò  perche  riputandola  cffi  diffìciliffma 
da  efeguirfi ,  credefiero^che  foffe  per  hauer  poi  anche  maggiori  difficoltà  in 
yn  Capo  da  mandar ui  fi  con  efcrcito  forejìiere .  Liceuano  cffi ,  che  il  Rè  ha»' 
rebbe  trouata  ogni  maggiore  vbhidienTO,  .  Cercattano  d'honcfìare  quanto 
poteuano  il  fatto  del  Compromeffo ,  e  l'attion  della  Supplica .  E  fé  ben  de- 
teflauano  le  infoiente  pcpolart  contro  le  Chicfe ,  volcuano  però  far  crede- 
re ^  che  in  ciò  fi  foffe  peccato  per  ignoranza  ^ò  perlcggerei^aymanonpcr 
infedeltà.  Venifle  il  Rè  dunque  in  pcrfona,che  più  d'ogni  cferci- 
to  opererebbe  la  fua  prefcnza.  Et  imitandofi  da  lui  il  padre, e^ 
gli  aui  nella  benignità,  afpettafic  da' Fiamminghi  all'incontro  ef- 
letti proportionati  nella  deuotione.  Haueua  il  Rè  fìcffo  nudrita  per 
lungo  tempo  quell'opinione  dell'andata  fua  in  Fiandra  ,  e  n  erano  corfe  tali 
voci  in  Ifp^'igfta ,  e  tale  fi  vedeua  la  preparationede*  vafcelli ,  che  fi  fabri- 
cauano  in  Bifcaglia  per  farne  (  come  fi  publicaua  )  il  viag^gio  ,  che  da  ogni 
parte  l'Europa  tutta  era  entrata  fermamente  in  quefla  credenza.  E  per 
dire  il  vero  y  confiderandofì  bene  le  ragioni  accennate  di  fopra  ,  rion  fi  pò- 
una  fé  non  giudicare ,  che  il  Rè  n'haueffe  penfiero.  Ma  pur  troppe  volte  i 
configli,  che  fi  piglierebbono  perelettioncyfi  tralafciano  per  necejfità.  To-  oppofitlonliii 
fle  dunque  in  contrapefo  le  confeguen':(e  riforgenti  in  contrario  fi  vedeua 
ejfer  quafi  imponibile ,  che  il  Re  potejfe  rifoluerfi  a  quefl'attione .  E  primie» 
ramente  l'allontanar  fi  per  molto  tempo  (  come  farebbe  flato  neccffario)  dal 
cuor  della  Monarchia ,  portaua  feco  quelle  confiderationi  importanti ,  che 
furono  toccate  al  principio ,  quando  fi  moflrò  ,  per  quali  cagioni  il  Re  ha- 
itcfìe  determinato  di  fermare  la  fua  refiden^a  in  Ifpagna .  E  duraua  il  dop^ 
pio  timor  tiittauia ,  così  de'  Morefchi  fparfi  per  tutti  quei  Regni ,  cornea 
di  qualche  pericolo  fa  infettion  d'herefia,  che  potere  penetrar  fra  quei  po- 
poli .  Ma  fuppoflo ,  che  il  Rè  foffe  Hato  libero  da  tali  fofpetti,  inqualfor-  OvoieflV  ìiKl 
ma  haurebbe  egli  douuto  pajfarè  in  Fiandra  ?  per  mare  ,  ò  per  terra  ?  con  JJ,"^  ac"ccmpl« 
wmi yò  pur  difarmato ^  Ver  mare  bifognaua  dipender  dalle  procelle y  e  da*  gnamemodei- 
yentiyc  dal  mero  arbitrio  della  fortuna ,  la  quale  fuol  fare  i  più  altigiuo-  ^"^"*  *'°"^* 
chi  ne'  più  eminenti  mortali .  E  pochi  anni  prima  haueua  prouato  il  Rè^ 
fìcffo  al  fuo  ritorno  di  Fiandra  il  pericolo  de'  viaggi  maritimi  ;  poiché  a- 
pena  sbarcato  in  ifpagna ,  haueua  veduto  con  gli  occhi  proprij  fommerger- 
fi  vna  buona  parte  della  fua  armata.  E  fé  non  baflaua  il  fuo  efcmpiOyCra 
tuttauia  ancora,  recente  quello  di  Filippo  primo  fuo  auo,  il  quale  dalla  vio-^ 

l  len%a 
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lenx^  del  mare  fa  gettato  nell'I foLt  d'Inghilterra ,  e  trattenuto  molti  gior* 
ni  sformatamente  in  quel  Regno .  T^lla  quale  occafione  egli  però  riceuè 
ogni  trattamento  d'amicitia  j  e  di  Kegi^t  bofpitalità  ,  cì/rsò  feco  Henrico   * 
FIL  allora^  il  che  non  haurebbe  già  potuto  affettare  il  Re  dalla  Reginci^ 
JElifahetta  y  cofpirante  più  toflo  con  gli  altri  fuo  in  emici  a  procurargli  ogni 
danno .  Dall'altra  parte  il  viaggio  per  terra  appariua  pur  anche  pieno  di 
grandijfme  difficoltà^  poiché  farebbe  flato  necejfario ,  che  il  Rè  paffaffeper 
paefi  di  varij  Trencipi^e  dipsndejfe  con  pericoli  troppo  grandi  dalle  lorvo^ 
glie  y  e  iupidità .  Haurebbe  conftntito  perauentura  il  Rè  di  Francia  ,  ch'e^ 
gli  attrauerfaffe  ilfuo-  Regno  ^  e  forfè  l'haurebbericeuuto  con  dimojiratio* 
ni  non  meno  amoreuoli  di  quelle  y  che  già  haueua  fatte  il  Rè  Francefco  fuo 
ano  verfol'^ Imperatore  padre  del  Rè^  Ma  gli  heretici  y  ch'allora  infeftaua- 
no  quaftda  ogni  pane  qml  Regno  j  fi  farebbono  oppofìi  al  paffaggio  ;  efen- 
•^a  dubbio  n'haurebhono  fatto  riufcire  molto  pericolo fo  l' euento .   Reflaua 
lo  sbarcare  in  Italia,  e  pigliar  poi  lafirada,  ò  della  Sauoia ,  ò  degli  Suìt^- 
'Zeri  y  per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna  ,  e  nella  Lorena  ,  e  quindi- 
nelle  Trouincie  di  Fiandra  ;  dalle  quali  due  parti  bifognauapur  ftmilmen.' 
tepa[farper  paefi  Hranieriy&  accoHarfi  tanto  alla  Francia  y  &  alla  Ger- 
mania y  che  foffe  neceffario  il  fogqiacere  a  molti  finifiri  accidenti  y  chedo-^- 
tutti  q'iei  lati  haurebbono  potuto  ageuolmente  foprauenire  .  Qjfefte  erano 
le  difficoltà  y  che  fi  confiierauano  quando,  il  Rè  haueffe  voluto  pajìare  ìyl^ 
Fiandra  per  mare , ò  per  terra  col  folo  accompagnamento  della  fua  Corte». 
^^voleffe  traf-  Ma  qu.into  maggiori  fi  poteuan  temere y  volendo  egli  piffarui armato? poi' 
feriraifi  arma-  ^/;^  couduccndo  fcco  vu  potente  efcrcìto  y  come  l'occafione  jen^a  dubbio 
haurebbe  ricljielìo,  farebbono  precor fé  datuttele  partine  gl'altrui  ^tati  U 
geiofie  di  tant'armi  y  e  forfè  haurebbono  fatte  muouer  le  loro,  e  diuentar 
nemiche  etiandio  le  più  amiche  ;  per  timore  y  che  non  fi  conuertiffein  op- 
Che  fiaaimen-  prejfione ,.  qHello  che  fi  nominaffe  pajftggio.  Dunque  non  hauendo  giudica- 
te  preuagiio-  ^^  ^  conftgUo  di  Spagna  ,  che  il  Rèdoueffe ,  per  le  ragioni  efpofte  di  fopra  ,, 
andare  in  Fiandra  perfonahnente ,_  reflaua  il  vedere  ,  fé  foffe  flato  meglio  il 
f:^"?™?r"'  mxndxrui  qualche  Capo  militare  con  vn'efercitO)ò  pur  lafciate  le  viedeU 
pia  il  fecondo  l'affre^T^a  ,procurar  y  che  le  co  fé  vi  fi  componeffero  co  i  mex^  della  joa^ 
^"°^°'            uità  .  Sopra  queUo  punto  era  combattuto   il  Rè  grandemente .   Di  futt^ 
Ambiguità  del  incUnatione  egli  era  portata  alia  quiete  ;  amaua  i  Fiamminghi ,  &  haureb' 
j^jjitaimate-  ^  yQi^r^  all' incontro  effer  piti  toflo  amato ,  che  temuto  da  loro;  ben  con- 
fapeuole  quxnto  più  ficuro  p-refidio  fia  quel  y  c'hanno  i  Trencipi  ne'  cuori  de' 
fudditi  ,  che  ne'  CaUelli  delle  Città .   Oltreché  poteua  Har  molto  incerto, 
dell' efito  ,  che  foffero  per  hauer  le  fue  a:i'mi  contro  popoli  di  lor  naturai 
tanto  feroci ,  tanto  remoti  da  tutto  il  refl-o  de'  fuoi  dominij  ,  e  che  da  ogni 
fMe  erano  circoaiati  da!  maggiori  nemici  ^  &  emuli  d^ia  Corona  di  Spa^ 
:  ^     "  ^  S»^^' 
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j«j.  Ma  per  lo  contrario  redeua  quanto  pcco  haueffe  gioNato  Pvfare  Icl^ 
benignità  fm'éillora  ;  poiché  più  tojio  dalla  troppa  toleran^a  ì}aueuano  pre* 
fo  ri:agqior  animo  gli  autori  de  difordini  cominciati  ;  per  voler  forfè ,  la- 
fciandofi  impunite  le  colpe  loro,  tuttauia  più  perfidamente  continouargU , 
7{Ì  meno  del  Rè  fluttuaua  nelle  perplefficà  de'  pareri  il  fuo    I\egio  Confi- 
^lio,  Fioriiu  allora  di  Soggetti  molto  eminenti  il  Configlio  di  Spagna  ;c^     EdciConri- 
frà  gli  altri  erano  in  grande  ftima  dei  Re ,  e  non  minore  della  fua  Ccrte^^  ^  '°  '  ^"*°' 
Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'alba,  e  Gome'^  dt  Figberoa ,  fatto  anch' egli 
di  Conte,  Duca  di  Feria.  Tiùil  Figheroa  però  nell'arti  cinili  ;  &  il  Tole-' 
do  più  nelle  militari .  ^nT^i  di  tanto  eccedcua  allora  nel  concetto  dell'armi 
ogn  altro  il  Duca  d'alba  in  Ifpa^na  ,  eh' a  lui  fra  la  fua  natione  fi  dauafen- 
:(^alcuna  difficoltà  il  primo  luogo  nella  profijjione  della  vìilitia .  Erano  cen- 
trarti quefti  due  fra  di  loro  nelle  opinioni .   Giudicauanfi  migliori  dal  Duca 
di  Feria  i  mei^'zi  dolci  per  ridurre  i  Fiamminghi  in  off  t io  ;  e  dal  Duca  d'- 
tAlba  all'incontro  i  feucri.  Vn  giorno  dunque  fra  gli  altri ,  che  il  Rè  me- 
defimo  fi  trouauain  Configlio  per  rifolucre  sì  importante  deliberatione ,  il 
Duca  di  Feria  parlò  in  quc fio  modo.  Per  curare  vna  infìrmità  (glo-     Orationcdel 
riofiirimo  Prencipc)  none  dubbio, che  prima  d^ognicofabilògna  fon'u'^quaii^ 
procurar  diconofccrla.  Nafcono,c  muoiono,  s'infermano,  e  fi  procura  di  per- 
rifanano ,  a  guifa  di  corpi  humani  le  Città  ancora ,  e  le  Monarchie,  l^o",? ?  mì^i 
Ondefequefta  diligenza  fi  deue  vfare  nelle  indifpofitioni  priuate  '■'cretto  io-» 
d'vn^huomo  folo, quanto  più  conuiene,  che  s'vfi  nelle  publiche-»    "'^  "* 
de' Reami  intieri  ?  Dunque  per  prouedere  a' disordini  ,c'horaaf- 
fliggon  la  Fiandra  è  neceflario  di  laperne  prima  ben  la  cagione; e 
quella  fenz'alcun  dubbio  fi  deue  attribuire  principalmente  al  ter- 
rore, nel  quale  hanno  mefTo  quel  pael'e  l'Inquifitionc,  egli  Edit- 
ti .  Hanno  temuto  i  Fiamminghi ,  e  più  che  mai  hora  temono  d'- 
effer  violentati  nelle  cofcìenze  per  tali  vie ,  e  di  patirne  ogn'altra 
maggiore  afflittione ,  e  miferia ,  e  ciò  gli  ha  fatti  cadere  al  fine  in 
quelle  tante  ,  e  sì  grani  infanie  ,  che  noi  veggiamo.  E'dunquc-i 
vna  frenefia  di  terrore  Cper  chiamarla  così)  quella  ,  ch'agita  al 
prefente  la  Fiandra, e  la  fomentano  gli  ambitiofì  ,  e  gl'inquieti, 
^ler  haucr  materia  a  prò  loro  di  cofe  nuoue  .  Hora  qualragion_> 
Vuole,  che  s'aggiunga  maggior'efca  al  fuoco  di  quei  tumulti>  quan- 
do più  fi  dourcbbe  procurardi  fmorzarlo  ?  Se  il  nudo  nome,  fi  può 
dir,dell'fnquifitione,  quafìnon  pofla  in  vfo,ò  almen  folo  in  om- 
bra, e  ch'è  bifognato  fupprimere  al  fin  poi  intieramente,  ha  com- 
moffa  tanto  la  Fiandra  ,  che  faranno  quei  popoli  quando  fi  veg- 
gano Ibpraftar  l'armi  d'vn'cfercito  forefticre  ?  che  fpauento,chtf 
horror  ne  riceueranno  ?  Il  meno  che  fiano  per  temerne  farà  fen» 
ò  2    i        za 
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>2a  dubbio  l'Inqiiifitione .  Crederanno ,  che  fi  voglia  introdurre 
con  la  forza  il  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra  ;  violare  i  lorpriui- 
legi  j  fconuolgere  i  loro  inftituti  ;  punire  atrocemente  i  delitti  com- 
•ìneffi  3  opprimere  la  lor  libertà  co'iprefidi;  ;  e  fcpelirJa  affatto  poi 
dentro  alle  Cittadelle.  Ma  prefuppofìo  ^  che  pur  fi  pigli  riiolutio- 
ne  di  mandare  in  Fiandra  vn'efercito,  chi  n'aGTicurai  palTaggi? 
chi  n'aflìcura  fpetialmente  l'entrata?  Degenera  il  terrore  de'  popoli 
bene  fpeffoindilperatione.  Così  potrebbe  eflere,  che  difperati  i 
Fiamminghi,  né  più  mafcherandofi  la  Nobiltà  di  Comprome(Tì,e 
di  Suppliche, né  mouendofi  piìi  la  plebe  a  leggieri  tumulti,  ma 
tutto  il  paefe  alzando  le  infegne  ad  vna  general  ribellione,  tutto 
s'opponefìè  concordemente  a  quefl'armi ,  perche  non  v'entraffero. 
E  quando  bene  i  Fiamminghi  non  follerò  difpofti  affai  perleflef- 
fì  à  far  queft'oppofitione ,  mancherebbono  forfè  i  vicini  di  procu- 
rare per  ogni  via  di  tiraruegli  ?  Non  Tappiamo  noi,  che  fpauento 
piglierebbono  la  Germania ,  l'Inghilterra ,  e  la  Francia  di  quell'- 
armi di  Spagna  in  Fiandra?  Ma  diafi ,  che  v'entrino  final  m.ente-', 
e  che  non  fi  poffa  di  là  per  hora  impedirne  l'ingrefib,  remiamo 
perciò  noi  più  ficuri  ^  che  dopo  non  s'alteri ,  e  fi  turbi  il  paefe  ?Bi- 
Ibgnerà  fenza  dubbio  venire  a  molti  fuppliti; ,  &  afficurare  iii-j 
varij  modi  con  la  forza  maggiormente  la  forza .  Commoueran- 
n  allora  quei  popoli  a  dilperatione  maggior  di  prima  .  Daran- 
no titolo  d'oppreffione  al  caftigo;  di  tirannide  alla  feuerità;  di 
gioghi  alla  Cittadelle;  di  ceppi»  e  catene  a'  prefidij .  E  così  final- 
mente eccogli  prorompere  alla  ribellione,  &  all'armi;  ecco  acce- 
fa  la  guerra.  Né  so  allora  fé  riufcirà  facile  altretànto  il  finirla, 
quanto  farebbe  flato  facile  prima  il  non  cominciarla  .  Per  loro 
combatterà  la  natura co'i  fiti  forti  del  mare, e  de' fiumi;  combat- 
teranno effi  medefimi  con  grandifilma  oltinatione  per  difefa ,  co- 
me pretenderanno ,  di  fé  fleffi,  delle  mogU,  de' figliuoli,  e  della  li- 
bertà ;  fomminifirerà  loro  gagliarde  forze  l'opulenza  del  proprio 
paefe,  e  molto  più  ancora  l'opportunità  di  quel  de' vicini  .  Al- 
l'incontro, chegraue  mole  di  guerra  hauràda  foflenere  Voflra_j 
Maellà  !  Riufciranno  tardifilmi,  edifpendiofiffimiper  terjra,eper 
mare  i  foccorfi  in  diftanze  sì  grandi  dall'vna ,  e  dall'altra  parto  > 
bifognerà  mendicare ,  ò  comprare  i  paffaggi  ;  e  veder  la  gente-i 
mancata  quafi  prima, che  giunta  in  Fiandra.  Sempre  è  incerto 
l'efito  delle  guerre;  e  la  fortuna,  che  ne  gli  altri  accidenti  fiumani 
fi  contenta  di  qualche  parte  ;  in  quefli  vuole  il  dominio  intiero.  Se 
il  fucceffo  farà  per  voi  fauoreuole,la  vittoria  s  acquiflerà  co'l  fan-? 
i-./       ~   \     ■  "^  ~"  ' ""      gue^e 
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'gué,'e  contfoll  farigùede'voftri  popoli  .  Ma  fé  rlufcifle  contra- 
rio, (tolgane  Dio  l'augurio^  con  gli  huomini  fi  perderebbon  gli 
Statile  con  gli  Stati  la  Religione;  e  così  al  fine  con  troppo  de- 
plorabile eucnto  fi  verrebbe  a  conofcere,  quanto  migliori  per  ac- 
commodar  le  cofe  di  quelle  Proni ncie  farebbono  iìati  i  mezzi  foa- 
ui,  che  gli  afpri.  A  quelli  dunque  io  v'eforto^c  ch'in  tutti  i  mo- 
di Jafciate  quefti  .  Ogni  Prouincia,ogni  Kegno  h;i  la  particolar 
fua  natura ,  a  fomiglianza  pur  d'ogni  corpo  humano .  E  ciò  chi 
meglio  può  laperlo  di  Voi  ?  al  cui  l'cettro  fon  nati  i  mondi  ;  e  la 
cui  Monarchia  tanto  abbraccia,  ch'il  fuo  giro  non  può  eiTer  mi  fu- 
rato fé  non  dal  Sole  .  Alla  Spagna  conuicne  vngoiierno;  all'Indie 
vn'altrojvn'altro  a'  voftri  Stati  d'Italia;  e  così  parimente  alla  Fian- 
dra, &  al  rerto  di  quei  tanti  membri,  de' quali  è  comporta  la  mo- 
le del  voftro  Imperio  .  Solo  in  tutti  egualmente  deu'eficre  vna_» 
la  Religione  .  Ma  in  ciò  bi  fogna  pur 'anche  regolar  bene  il  ze- 
lo, fiche  i  rimedi)  troppo  violenti  ,  che  s'vfino  a  tale  effetto  ,  in 
vece  dcll'vnità  non  partorifcan  la  diuifione,e  co'l  perdcrfi  final- 
mente l'vbbidienza  alla  Chiefa,  non  manchi  inficine  quella, chcj 
da'  popoli  è  douuta  a'  lor  Prencipi .  Che  non  f^CQ ,  e  che  non-, 
tentò  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli  in  tempo  dell'- 
Impcrator  voftro  padre  per  introdurre  in  quel  Regno  l'Inqui- 
iitione  ?  SolleuofTì  Napoli,  e  l'ifteflb  haurebbc  fatto  ancheil  Re- 
gno; onde  fu  ncceflario  di  leuar  l'occafion  de*  tumulti  ,  che  sì 
grauemcnte  Jiaueuan  commofla  quella  Città  .  Permettafi  dunque 
a'Fiamminghi  il  gouerno  di  Fiandra;  lieuifi  loro  ogni  fofpetto, 
e  d'Inquifitione  ,  e  d'armi  firaniere,e  d'ogn' altra  più  da  loro  te- 
muta violenza.  Sanifi  vn  contrario  infomma  con  l'altro  .  Così 
ceffato  il  terrore  ne' popoli,  ceflcrà  l'agitation  nel  paefe  .  Né  fi 
può  dubitare  ,  che  più  facilmente  con  la  quiete  non  fi  repri- 
ma l'herefia,  che  con  l'armi;  le  quali  pur  troppo  fi  vede,  chej 
più  tofio  l'hanno  auualorata  in  'Germania  ,  e  che  la  fanno  cre- 
fcere  ,  anzi  che  mancare  hora  in  Francia .  E  poiché  tanti  iii_. 
Fiandra  hanno  errato,  e  che  non  conuiene  lafciar  del  tutto  impu- 
nite le  colpe,  fiadi  pochi  il  cafiigo  per  efempio  di  tutti,  evol- 
tifi  douemeno  poflarefiarne  elacerbato  il  paefe.  La  clemenza.» 
finalmente  è  propria  de' Prencipi;  che  dell'altre  virtù  fon  capaci 
ancora  i  orinati  .  Ma  in  contrario  parlò  così  il  Duca  d'alba  .  Per  oi^t'p"«  '^<^ 
cominciare  (  potcntiiTuiio  Prencipe)  doue  il  Duca  di  Feria  ha_. 
finito;  io  per  me, con  voce  non  meno  vera  che  libera ,  neghe- 
rò ,  che  fia  hora  in  mano  di  VoAraMaeftà  l'vfar  laclemenza_, . 
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Quefta  virtù  màl'efercitata  degenera  bruttamente  in  viltà  feruii 
le,  e  quanto  nell'vn  modo  conferita  i  Regni,  tanto  gli  rouina_.  > 
e  diflruggc  nell'altro .  Hor  fino  a  quando  vorrete  Voi  tolcrarej 
di  riceuer'in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di  darle?  Che  manca  piìi 
hormai  fé  non  che  i  Fiamminghi,  i  quali  ad  ogni  parola  fi  van- 
tano d'efler  non  meno  liberi ,  che  ibggetti ,  negata  ogni  vbbidien- 
za  alla  Chiefa ,  la  nieghino  del  tutto  a  Voi  parimente  ?  In  modo 
che  dopo  fi  vegga  nafcere  vna  feconda  Republica  Suizzera  in.* 
Fiandra  contro  di  Voi ,  come  nacque  la  prima  contro  gli  altri  vo- 
flri  Audriacidi  Germania.  O  forfè  più  torto,  ch'in  vece  d'vna_» 
tirannide  popolare,  l'Oranges,  l'Agamonte,  e  gli  altri  autori  di 
tante  nouità  indegne ,  opprimendo  al  fine  la  libertà  di  quei  popo- 
li fotto  color  di  difenderla ,  fi  diuidano  audacemente  quelle  Pro- 
uincie  fra  loro .  A  ciò  tendono  hora  le  cofe  in  Fiandra  .  E  fi  trat- 
terà di  perdono  ?  E  farà  in  man  voftra  di  far  perdere  alla  Chiefa 
il  patrimonio  di  tanti  fedeli ,  &  alla  voftra  Corona  quello  di  sì  o- 
pulenti  paefi  ?  Trionfa  per  tutto  iui  hormai  con  mille  horrende 
impietà  l'Herefia  .  E  la  voftra  autorità  anch'effa  non  è  hormai  da 
ogni  parte  oppugnata  co'i  Compromefi^ì ,  con  le  Suppliche ,  e  con 
mill'altre  indegne  pratiche  di  perfidia  ?  Aflai  dunque  s'è  peccato 
fin  hora  nell'vfar  folamente  i  rimedij  foaui .  E  per  dire  il  vero,  a 
che  silonga  patienza,e  difllmulatione  ha  feruito  ?  fé  non  a  rende- 
re più  graui  fempre  i  difordini  _;  e  fempre  più  arditi  quelli ,  che  ne 
fono  fiati  gli  autori.  Piacefie  a  Dio,  che  Voi  in  pcrfona  potefte 
hora  paflare  in  Fiandra .  Gran  rimedio  fenza  dubbio  farebbe  qi;e- 
fto;  e  n'habbiamo l'efempio  dell'Imperator  voftro  padre  control 
Gantcfi.  Ma  quel  gran  Prencipe,natoin  Fiandra,  anzi  nella  Cit- 
tà ftefladi  Gante, e  che  non  caftigaua  fé  non  quella  fola  Città  ha- 
ùendo  tutto  il  refto  del  paefe  in  piena  vbbidienza ,  non  volle  pC" 
rò  mai  partire  di  là  ,  che  prima  non  piantafiTe  in  Gante  vn  forte, 
e  ben  prefidiato  Caftello .  Proruppefi  anche  allora  nelle  querelo  > 
inuocaronfi  a  guifa  di  Numi  tutelari  al  folito  i  priuilegi  ;  e  fi  die- 
de nome  di  catena, e  di  giogo  odiofamente  al  Caftello.  Ma  tut- 
to fu  indarno;  perche  bifognò,  ch'i  Gantefi  al  fine  piegaifero  le^ 
ribellanti  ceruici  loro  a  sì  giufta  forza  .  Se  l'Imperatore  ftimò, 
che  la  fola  prefenza  non  gli  fofiTe  baftata  in  quell'occafione, quan- 
to meno  ciò  dourebbe  eflcre  giudicato  da  Voi  ?  ch'in  luogo  d'vna 
Città  haucte  in  riuolta  tutto  il  paefe  ?  con  l'herefia  di  più  ,  che  l'- 
infetta di  dentro,  e  che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori?  Quan- 
do _ben  dunque  a  Voi  hora  fi  permettelfe d'andar  ne' Paefi  baffi, 
^•.  doure- 
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<k)ùrefle  cómparirui  in  termine  da  vfarell  cornandole  non  le  pre- 
ghiere; che  vLiol  dire,  armato  potentemente  ;  per  lalciarui  poi  an- 
che armata,  al  partirne, di  Caflclli , e  di  prefidij  l'autorità.  Così 
fece  l'imperator  voftro  padre  ;  e  così  fcnza  dubbio  farcfìc  Voi .  E 
quanto  più  s'ac^giufta  alla  cauta,  della  quale  fi  tratta,  queft^fem- 
pio  di  Gante,  che  l'altro  di  Napoli  ?doue  non  meno  per  ficurezza 
della  Religione ,  che  vofira  pofìbno  ballare  quelle  tante  Fortez- 
ze, che  da  ogni  parte  in  quella  Città  ,  e  per  quel  Regno  con  sì 
buoni  prefidi;  Ibn  collocate .  Piacefle  a  Dio,  (torno  a  dire)  che^ 
Voi  medefimo  in  perfona  con  quei  rimedi; ,  che  faprebbe  applicar 
la  Ibmmavoftra  prudenza,  potelte prouedere  a'dilordini,  c'hora 
affliggon  la  Fiandra.  Ma  poiché  per  altre  maggiori  neccflltà  Voi 
non  potete  vfcir  per  horadi  quefto  centro  del  voftro  Imperio,  la 
mia  opinion'è,che  lenza  differir  più  Voi  mandiate  in  quelle  Pro- 
iiincie  vn'eferato,  con  dargli  quel  Capo,  che  vi  parerà  più  a  pro- 
pofito  per  condurlo .  AI  che  rifoluendoui ,  io  nel  reflo ,  né  de'  pal- 
laggi ,  ne  dell'entrata  pollo  haiier  dubbio  alcuno .  Del  Duca  di  Sa- 
uoia  tanto  vnito  di  iangue  alla  voftra Corona,  e  tanto  ancor d'in- 
terefle,chi  non  sa  quanto  Voi  potete  prometterai?  Pallerà  dun- 
que all'vicire  d'Italia  per  la  Sauoia  l'efercito  ,  come  per  voftro 
paefe  proprio.  Se  per  gli  Suizzeri  fofte  meglio,  facilmente  i  Can- 
toni Cattolici  voftri  confederati  vene daran  la commodità.  Quin- 
ci s'entra  nella  voftra  Borgogna  j  e  la  Lorena  non  può,  né  vorrà 
flirui  oftacolo.  Giunto  l'efercito  al  confine  di  Lucemburgo,  eh 'è 
la  porta  di  Fiandra  verfo  l'Italia,  da  qual  banda  s'ardirà  folamen- 
tc  a  penfar  di  chiuderla  alle  voftrc  armi  ?  Da' Fiamminghi  per- 
auuentura?  Quafi  ch'altretanto  facile  fia  il  mettere  infiemeglie- 
ferciti ,  quanto  ordir  le  congiure,  e  che  fia  per  efter  così  pronta_* 
la  vii  plebe  a  combattere  contro  gli  l'quadroni  in  battaglia,  com'è 
fiata  nel  far  guerra  sì  empiamente  alle  fa  ere  Imagini,&a  gli  al- 
tari. Forfè  da'Prencipi  confinanti  ?  Arde  la  Fnincia  tutta  irL> 
fuoco  ciuile,fiede  al  gouerno  dell'Inghilterra  vna  fcmina^e  dalla 
Germania,  che  può  tcmerfi,  diuifa  fra  tanti  Prenci  pati,  e  fra  lor 
sìdifcordi?  Oltreché  farà  caufa  loro  lacaufa  voftra.  Ledifubbi- 
dienze  de' popoli  vanno  egualmente  a  ferir  tutti  i  Prencipi.  D'- 
vn  folo  forfè  per  vn  tempo  n'è  il  danno;  ma  per  femprene  pafta 
in  tutti  gli  altri  l'efempio  .  All'incontro  quando  fu  mai  il  voftro 
Imperio  in  maggior  potenza,  e  tranquillità  ?  11  voftro  Imperio, 
ch'abbraccia  più  mondi  inUeme,e  nel  quale  Dio  v'ha  pofto  anche 
più  per  rampliationc  della  fua  gloria, che  della  voftra.  Saranno 

dunque 


72  Della  Guerra  di  Fiandra 

dunque  riceuute  fenz'alcuna  difficoltà  Je  voflre  armi  in  Fiandra  • 
e  farà  il  contra/loin  chi  potrà  più  riuerirle ,  e  temerle  all'entrar- 
iii.  Fermate  che  vi  fiano ,  ogni  ragione  vorrà  fenza  dubbio,  ch'a 
Dio  fi  renda  il  fuo  diritto ,  &  a  Voi  parimente  il  voftro .  A  pro- 
portion  delle  colpe  dourà  efercitarlì  il  caOigo.  Che  fé  poi  quella 
frenefia,la  qual  fi  nomina  di  terrore,  ma  ch'in  effetto  fi  vedeef- 
fere  di  perfìdia, fa cefle  cader  ciecamente  i  Fiamminghi  in  rebel- 
lion  manifefla ,  come  non  dourà  fperarfi  ogni  buon  fucceffo  in_,' 
fauor  delle  vof!re  armi  contro  le  loro?  Delle  voftre,  che  faranno 
così  giufte ,  e  così  potenti  ;  contro  le  loro ,  tumultuarie ,  in  mano 
d'huomini  vili, ribelli  a  Dio,5Sf,  al  lorPrencipe?  Nèmanchereb- 
bono,  bifognando,  dalla  parte  voflra  i  foccorfi  perle  medefime 
vie  della  Sauoia,ò  de  gli  Suizzeri;  e  più  facilmente  ancora  po- 
trebbono  inuiarfi  per  via  dd  mare,  che  della  terra  .  Ma  non  s'- 
haurà  occafione,per  mio  giuditio,nè  di  muouerele  voflr'armi , 
né  di  foccorrerle.  Con  quelle ,  c'hora  entraffero  in  Fiandra  fi  ve- 
drebbe la  ribellione  opprefìa  prima  che  nata  ;  e  ne  refierebbono 
poi  del  tutto  eftinti  anche  i  femi  co'l  mezzo  de'  prefidij ,  e  delJe_i 
Fortezze.  E  qual  più  bella  opportunità  di  quella  potrebbe  efier 
defìderata  da  Voi ,  per  introdurre  in  Fiandra  vn'efercito,erendere 
Piazza  d'arme  del  vofiro  Imperio  quelle  Prouincie  ?  per  far  poi 
•da  quel  fito,ch'è,  nelle  vifcere,  fi  può  dir  dell'Europa,  riuerir 
tanto  più  l'autorità  della  vera  Chiefa,e  tanto  più  rifpettar quel- 
la infieme  del  voflro  nome .  Vari;  fono  fenza  dubbio  i  gouerni.  Ma 
non  poffono  variar  però  nell'obligo  dell'vbbidienza  ,  che  da' po- 
poli è  douuta  a'  lor  Prencipi .  Con  quefia  kggc  nafcono  i  fudditi; 
e  volendola  rompere  vengono  effiin  quel  cafo  a  far  le  violenze, 
e  non  a  riceuerle .  Così  apunto  fuccede  hora  in  Fiandra ,  doue  le 
kggihuiTiane,e  diuine  tutte  fono  hormai  conculcate  .  Non  vfe- 
rà  dunque  Volfra  Maeftà  la  forza  fé  non  per  reprimerla;  né  i  ri- 
medij  afpri,fenon  dopo  hauer  applicati  sì  lungamente  indarno i 
foaui.  La  piaga  ha  degenerato  in  cancrena .  Vuole  il  ferro,  &  il 
Rimane  une  fuoco  .  Da  tante  ragioni ,  e  COSÌ  efficaci  per  l'vna ,  e  per  l'altra  partc^, 
^ITklìlT''  »*"^^/^  ''^  ^^  P'^  ^^^^  confufo ,  che  perfuafo .  M  Duca  d'Mha  adheriu^Lj 
il  Cardinal  di  Granuela  '.  E  fé  bene  egli  ft  moHraua  nemico  acerrimo  de* 
Fiamminghi  ;  nondimeno  la  firn  grand'  efperìen'^a  nelle  cofe  di  quei  paefì 
rendeua  anche  le  fue  pajjioni  d'autorità .  all'incontro  il  Trencipe  "^uygo^ 
mex, ,  ch'era  in  fauore  appreffo,  del  Rè ,  andana  mito  co' l  Duca  di  Feria  ;  e 
qitafi  tutto  il  Configlio  era  diuifo  fra  quefìe  due  contrarietà  di  fentenT^t^. 
Fluttuò  dunque  il  Rè  vn  pe%^  dinuouo ,  prima  di  pigliare,  ò  l'vnayòl\ 
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altra  refolutlon'e.  Afd  Crefcìute  fcmpre  le  nouìtà  in  Tiandra ,  e  quelle  in  Ma  finai)r<mt<r 
particolare  delie  violente  contro  le  Chiefe  ,  e  de  gli  cccefi  ticUa  libertà,  u£.^f^,,f  Je-' 
f/jg  ff  pigliauaiìO  in  fritto  il  rcjìo  sì  sfrenatamente  "li  berctici  ,  panie  al  tenti  iu  fiju- 
Rt',  che  non  [offe  più  attione  d'arbitrio,  ma.  di  necejjkà  l'inaiare  vn'cfer-  ^'^' 
cito  nc'Vaefi  baffi  ,  e  l'vfar  la  for'::a  contro  i  riamminghi .  Sogliojw  r 
Trencipi  commetter  per  lo  pia, quando  pofòono ,l'efecntion  dell' Mprcfc^ 
a  quelli  ,  ch'in  effe  hanno  haunto  parte  maggior  nel  conjìgUo  .  £  perciò   p  ^^tto  H  co- 
volle  il  Rè  j  che  il  Duca  d'^Albaandaffe  in  Fiandra  al  cernendo  delle  fu c^  ""^d^Mhf^'^' 
armi .  Oltreché ,  quando  fo(fe  hi  fognato  adoperarle ,  ninno  in  quella  profef-  *^ 
fione  (come  s'accenno)  era  filmato  più  di  Ini  in  ifpagna .  Huoìno  rigido 
nd  Yeflo  anche  di  natura  ^  e  d'afpctto  ;  altiero  in  pace ,  e  molto  piiì  in  guer- 
ra',nudrito  lungamente  nell'armi,  e  che  jìimaHa  fuo  vantaggio  fcmpre ,  e 
del  uè  l'hauerle  inmano, e  i'vfarle.  "He  fu  pili  lungo  l'indugio  .   Furono   Muoucfi  da., 
dati  fiibito  gli  ordini  Jiecejfarij  per  leuar  buon  numero  di  faldate fca  nuona  ^'JJ^'t^^.^j'fjj!! 
in  ifpaona  ,  affine  di  metter  qntsla  m  Italiane' pr  e  fi  dij  foliti  ,    &  ìnuiar  ùc  patire  per 
quella,  eh' era  tutta  di  TerT^  vecchi,  nelle  Vroimcie di  Fiandra,  il  neruo  ^."^^^^ eftcttc. 
piincipal  della  fanteria  doueiia  cffer  di  gente  Spagnuola  .  D'Italiani,  di 
Borgognoni,  e  d'Memannift  doueua  comporre  la  Caualleria  ;  e  d'Mema^ 
gna  ancora  doucnano  entrare  in  Fiandra  alcuni  Reggimenti  di  fmterid-j  , 
€be  perla  vicinanza  fi  potcuano  leuar  con  prejìc^7:a  ,  e  comodità.  Men-   Guanto  s'aa- 
ire  s'andauano  preparando  quefl'armi  in  ifpagna ,  m  Italia,  &  in  altrc^  «l"^.^;^.""  ^'■'"- 
f  arti,  erano  cor  fé  felicemente  in  Fiandra  quelle  di  Madama  di  Tarmai,  diFundjca/°  ' 
come  fu  moflrato  di  fopra.  Conl'vbhidicn-;^^  reUituita  al  v(è  ,haHcuaan^ 
che  la  chic  fa  ricuperata  quafi  intierii:nente  la  fna  ;  e  da  ogni  banda  fi  ve- 
deua  ridotto  il  paefe  hormai  in  tranquillità .  Onde  s'afpcttaua  comnnemen-' 
te ,  che  il  Rè, mutato  pen fiero,  tion  foffe  pcrinuiar  più  in  Fiandra  l'efercito 
difegnato .  Ma  ,  ò  per  eh' egli  flimaffe  fopìto  pia  tojlo  ,  che  cflinto  il  fuoco  ^^^^^^'^^^^l' 
de" tumulti  nati  in  quelle  Vrouincie  ;ò  perche  defidcrando  di  jlabiliruimc-  ncii'iik-ffa  ri- 
glio  per  fcmpre  la  fua  autor  ita ,  non  voleffe  allora  perderne  l'occafione  ;  b  ^^^""°"^* 
che  giudicajfc  in  effetto  di  non  potere  fenz^  granneruo  di  for^^e  goderne 
il  poficffo  con  ftcure'z^a  intiera ,  per  effere  collocate  in  me'x^  a  vicini,  che 
gli  fi  rcndeuano  ogni  dì  pia  fofpctti,  egli  continouò  tuttauia  nel  fuo  prò- 
pGnimento  di  prima .   Tartito  il  Duca  d'alba  di  Spagna ,  e  venuto  per  ma-  parte  il  Ducaj 
re  a  Genoua ,  ragunò  infieme  nello  Stato  di  Milano  la  gente  accennata  di  'J'Aiba  dalia.. 
fopra,  che  faceua  poco  men  d'otto  mila  fanti  Spagnuoli  fotto  quattro  Ma-  gnn! e  viene  1*01 
fìri  di  campo.  M  Ter'^odi  Is^apoli ,  comandaua Ulonfo d' Vlloa ;  a  quel  ^"^'^• 
dì  Sicilia,  Giuliano  Romero;a  quello  di  Lombardia,  Sancio  dìLondoqtio;  Numero,  c_> 
e  del  Ter'zo  di  Sardegna  eraMaflrodi  campo  Con-ralo  di  Bracamont'c^  ;  ^cnlc?chvi^ 
foldatefca  tutta  di  grand' efpcrienTi^a ,  e  tutta  fotto  Capi  di  gran  valore  .  De'  conduce  in-. 
caualli  meffi  infiemein  Italia  ,  che  potè u ano  effere  da  1500.  la  maggior^'^'^'^^* 
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p:irte  lUlUnt  i  con  qmlche  numero  pw  di  SpagnNoli ,  diede  il  comandò  4» 
Ferondo  di  Toledo  fuo  jtgliuol  naturale,  jl  quejii  fé  n'aggìmfero  poi  in 
Borgogna  dx  5  00.  altri  ;  e  d'Memagna  per  ailora  non  fa  affaldato  fé  non 
vn  Reggimento  di  quattro  mtU  fanti  fetta  il  Conte  Alberico  di  Lodrone. 
Folle  il  Duca  appreffodi  fé  ancora  diner fi  altri  Spagnuoli ,  ch'erano  hu<ii. 
mini  di  comando ,  e  fra  gli  altri  Sancio  d'amia  ,  ch'era  Caflellano  di  Vania, 
e  che  s'auxnx^  poi  co'l  fuo  valore  a' primi  carichi  in  Fiandra .   Di  Capi  Ita- 
liani ,  i  pia  principali  furono  il  Marche  fé  Chiapino  citelli ,  e  Gabrio  Ser^ 
belloni ,  Triore  ctHungheria  nell'Ordine  Hierofolimitano  ;  amendue  lunga- 
mente efercitati  nelle  guerre  d'Italia ,,  e  ch'in  effe  haueuano  acquifiatogran. 
credito .  ^.l  citelli  diede  il  carico  di  Maftro  di  campo  generale  ,  &  ai 
Serbelloni  quello  dell'artiglieria .  Rxffegnata  la-  gente  ,  e  fatto  caminar  fem- 
pre  l'efcrcito  con  ogni  miglior  difcipUna  ,  fen^^i  incontro  d'alcuna  difficoU 
tày  né  dalla  parte  di  Francia  ,  ne  dal  lato  deUa  Germania  ,  loconduffe  {inai- 
fuTa^dfffic^oìtà  *^^"^^  ^^^^^  Vrouincia  di  Lucemburgo .  Dì  là  mandò  inanimi  alcuni  TerT^ 
nel  paetc  di    di  Fanteria ,  e  gli  fece  alloggiare  dom  a  lui  parue ,  che  più  conmnìfìe  per 
ucea  urgo.  afficurarfi  meglio  nel  paefe  l'entrata^,  e  poi  andò  egli  fteffo  a  trouar  la  Reg^ 
gente,  attoniti  nell'afpett are  queW armi  i  Fiamminghi yrefiarono  molto 
pia  attoniti  poi  in  vederle .  Trima  che  il  Duca  le  facefje  entrar  nel  paefe ,. 
molti  di  loro  prefero  rifolutione  d'vfcirne  ;  e  di  già  il  Trencipe  d'Oranges 
nhaueua  dato  l'efempio ,  Fatto  egli  certo  d'vn  tanto  apparato  di  Fofx^  ^ 
Parte  di  Pian-  ^  (^bs  ti  Duca  d'alba  le  conduceua  ^prefe  rifolutione  di  ritirar  fi  in  Germa^ 
drai'Oianges    f^ia ,  Sapcux  egli  quanto  k  fue  attìoni  f afferò  fofpetteinlfpagna  .  Venire 
giin^a  UTo-  hora  il  Duca cJ' Alba.  D'Emulo  diuentar  Superiore  : &^  in luogo- 
ledo.  ^1  fulminar  nemiche  opinioni  nel  Configlio  di  Spagna  ,  eflèr  per- 

sofpetti.ch'à  conlurre  vn  potente  efercito  in  Fiandra  .  De  gli  ordini  fieri , che 
cio^ioiniiouo-  porterebbe  ,  hauerfi  a  veder  piìi  fiere  ancora  Tefecutioni.  Se  il 
Conte  d'Agamonte,  e  gli  altri  volefiero  perir  co'l  fidarli ,  voler'- 
egli  co'l  fare  il  contrario  procurar  la  fuaficurezza.  Dunque  non 
douerfi  più  ftàre  a  bada.  Meglio  eflere  di  ricourarfi  in  Germania-, 
e  da  lontano  far/1  Ipettator  delle  tragedie  ò^\  Fiandra  .   E  corno 
poter'egli  vbbidire  conhonor  fuo  al  Du  cad' Al  ba,  fem  pi  ice  Gran- 
de di  Spagna  ?  la  doue  egli  godeua  prerogatiue  in  fé  fieffo  di  Sta- 
ti liberi ,  e  molte  altre  maggiori  poi  nella  fua  famiglia  in  Get-ma- 
n'.a.  Soffii/Tero  gli  altri  di  veder  con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le 
-Prouincie  di  Fiandra  ;  folite  per  l'adietro  ad  eflere  gouernate-». 
iftdouico  fuo  fempre  mai  da  perfone^ò  del  fangue  Regio,  ò  congiunte  almena 
ftateiio  va  fé-  (^j.e^.,.amente  con  la  Cafa  Reale.  Con  Im  andò  Lodouìco  fuo  fratello, 
E  parte  finii-  g  fi  leuò  dì  Fiandra  al  mede  fimo  tempo  ancora  il  Conte  d'Hoflrat.  VrimOi 
imate  i«o--    ^^^^  i'Qfct^jgcs  partile ,  sì  imolò  e^U  più  volte  l'^gamonte  a  fare  ilmede^ 

fimo^ 


Libro  Terzo  I  jf 

fimo.  "E non  potendolo  perfuakre  ygli  dìffe  al  fine.  Voi  ve  ne  pentire       R./ia  pAga» 
tema  troppo  tardi;  e  con  altre^pxfole  ?li  feceit  pronofiico  di  quelle^  ,T;'"^  ^;"'*^ 

t.v,  jiiiu      M-     f-f-  7  r  o      j  1  V.   /•     f.    '"^"^  '"    "arno 

difauMcnture  ,  «f/Ze  <//^^«  poco  dopo  c^^»  t^aiwe  a  cadere  .   Fcìmatojt  di  daii'Orano 


cs  a 


§}anxa  il  Duca  in  Bruffelles  ,non  apprc[fo  la  per  fona  della  Keggcme\wa^  suS^Sjifi 

in  ma  cafa  a  parte  -vicina  al  VaU^i^o  "Regio ,  la  fua  prima  attiene  fu  il 

far  ritenere  prigioni  il  Conte  d'  ^gamonte  ^  e  qiui  d'Homo,   E  ciò  fu  e  fé-    e  poco  dopo 

guito  in  queila  maniera .  Erano  aniendne  del  Configlio  di  Staro ,  cctne  già  tld'i?orlio  fS- 

dimoflrammo  ,  e  perciò  fimulando  il  Duca  di  voler* intendere  il  fenfo  loro  "p  fatti  pti-|,  ^ 

iti  materia  d' alarne  Cittadelle  da  Ini  difegnate  ^  e  fpetialmcnte  fopra  rna,  ^'°"^' 

che  Toletta  fitbito  fabricare  in  .Anuerfa ,  gli  fece  venire  alla  fua  hahitatio^ 

ve  infieme  con  di ncr fi  altri  pur  del  Configlio.  fhiiui  trattenuti  rn  pf^^c^o 

su  la  materia  y  finito  pofcia  il  Confi glio  ^  nel  paffar,  che  fecero  per  alcune 

flange ,  fotto  finti  prctcfti ,  furono  feparati  l'rno  dall'altro  ,   e  poi  fatti    Com'anch*^ 

prigioni.  .Al  medcfimo  trmpo  furono  prcfi  ancora  fuori  di  ErufTclles  ^n-  Antonio  stra- 

'^      .  1         7 .  r-,  ^         I  n      \,     .  ri  ,'    lehuomoprin 

tomo  Strale  yCb  era  ìtato  pm  volte  Borgomaejiro  d  .Anuerfa  ,  hucmo  di  cipaie  d-An-- 
gran  fittionc  in  quella  Città,  e  riputato  per  vno  de  gli  autori  più  principa-  ""^^' 
li  de*  tumulti ,  che  vi  eran  feguiti  je  Ciouamii  Cafcmbrot  Signore  di  Ea-     f.  Gimianni 
cher%clych'era  Segretario  dcll'^gamonte ,  e  cb'r.pprcffo  di  lui  haueua qua-  ^af^.^}^!^'^l^]^Z 
fi  il  maneggio  di  tutte  le  co  fé.  Ter  via  di  qucHi  due  fopra  tutti  gli  altri  Agamomt. 
fperò  il  Duca  di  poter  venire  in  cognitione  di  molti  particolari  in.portan- 
ti ,  non  folo  intorno  alle  perfone  dell' ^gamonte  ,€  deWHorno,  ma  intorno 
alle  pratiche  y  e  fucccffi  di  tutte  le  riuoìte  paffate .  ^ll'auuifo,  che  di  ciò  tcmpT'^vkll!^ 
s'hcbbe  in  Ifpagna ,  fi)  parimente  carcerato  fubito  il  Montignì  ,  che  di  già  carcerato  in_, 
alcuni  mcfi  inam^  era  morto  il  Marchefe  di  Bcrghes ,  ne  feltra  fofpitìot^  gnor^d?  iion^ 
di  veleno ,  co-me  da'  Fiamminghi  fu  comunemente  creduto .  Di  quello,  che  ^'S"'» 
s'era  efeguito  contro  l'.Agamontey  e  l'Homo ,  feppe  la  Duchcffa  prima  il  Dopo  ci.-crjL. 
fatto,  che  la  rifolutionct  Sinda  principio  .che  il  Ec  haueua  fpeditoilDu-  S'^  Seguita  u 

,,  '    i;  ,,    r      ■       •      T^-      j  .  ;•    j-  7  j-         I  t,  niortcdelMar- 

cad  .Alba  con  le fer  Cito  m  Fiandra  ,skr  a  egli  dichiarato  di  volere ,  eh  ap-  chefe  di  Ber- 
freffo  il  Duca  rimaneffe  il  gouemo  folo  dell'armi  y  e  chenelrcfìo  laEeg-  ^^^^' 
^ente  tuttauia  doueffe  continouare  nell'ammininratione  di  prima.  Tali  poi  LaRes:gcnr<_^ 
alfuo  arriuo  il  Duca  haueua  mofìrato  .che  foffero  le  fue  cofnmiffioni :  fé  "°"/"'"  ^"a 
ben  di  già  la  Eeggente  haueua  penetrato ,  ch'egli  m  fegreto  -portaffe  mag-  ddie^fecutìo- 
giore  autorità  di  quella,  che  per  allora  non  voleua  mani fefì  are  in  ^alefcj.  ^^f°i'"«*'»^^ 
Contmtociò  non  credeua  ella  ,  che  il  Duca  fcffe  per  ecceder  tant' oltre ,  co.- 
mie  haueua  fatto ,n€lla  carccratione  dell' Agamontc ,  e  ddVtìomo  fo^iL^ 
fartiàparne  frima  con  lei  la  rifolutione .  Ond'ella  flin.ò  ,ch€  ciò  foffe ,  v 
'itffdmTa^h  'UifpreT^'j^o ,  ch'il  Eè  mcfrajfe  di  lei;  e  quaf  vn'approuaticre^  SfJJftTf'*''* 
di  quelle  accufe ,  che  le  veniuam  date  in  ifpagna-,  cerne  s'ella  ne' di  fard  mi 
fucccdutihanclfe  vfata  troppo  gr:n  tcler all'ha, e  prima  cagionate ,  che  ri- 
frefjc  le  nouità.  Giudicando  ella  dunque  di  non  poter  più  continouare  in 

JL     X         tal 
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td  formi  di  gtiierno  con  honor  fm  ;  e  defiderofa  mcorx  di  liberarfene]  co^ 
,OiJechiede-»  mj  quellx  ,chs  s'era  m')flrau  contraria  del  tutto  a'  fenft  del  Ducad'  jilbd 

^S/iUolxe^:-  "^^^^  ^^f^  ^^  ^'^^^  P^^f^  *  P'^^^P  ^^  ^^  »  <^'^^  volelfe  kfciarla  ritornare  in  Ita" 

uo:ci' ottiene.  lia;edopo  aldine  reiterate  iHin^eyn  impetrò  findmente  la  permiffionc^  1 

Mofirojì  però  il  Uè  molto  fodisfatto  del  fuo  gouerno ,  e  largamente  ne  fé- 

ce  apparire  i  fegni.  HonoroHain  varie  miniere;  e  per  tejlimonio  panico^ 

lare  di  gratitudine  le  affegnò  vn  buono  a:crefcimento  d'entrata  per  lei  ^  e 

fuoi  beredi,  oltre  a  quella  y  che  di  lei  era  goduta  prima  per  [uà  dote  nel  Ke- 

^iTnoli^nàl  gno  di  l^poli.   Tartì  ella  di  Brujfelles  su'l  principio  dcWanno  1 5^8 .  ;  né 

fpiacere  i  ixa-  j]  py,^  (/;>g  quanto  dcfidcrio  Ufciajfe  di  se  appreffo  i  Fiamminghi .   Ero-j 

Ecnapeffa  di  nata  fra  loro  ;  &  al  nafcimento  conformaua  i  cojìimi .  Benigna ,  affabile , 

.granpruden-    ^  moderata;  mt  infieme  Vrencipejfa  di  viril  petto ,  e  coHan%a;  poiché^ 

\  '         '      inuolta  per  lungo  tempo  fra  tante  procelle y  ch'agitauano  il  fuo  gouerno, 

haneuxfaputo  vfcirne  con  gran  virtù ,  e  conuertir  felicemente  al  fine  Ic^ 

tempere  in  tranqui  llità . 


ZI. 
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SOMMARIO. 

Varie  efccutioniHcI  Duca  d'Alba  piene  di  rigidez7,i  .  Fiigsre  gran  quantità  di  Fiamminghi 
nelle  parti  vitine.  Pifpolltionede' Picncipi  confin.intia  fomentAt  leriuolte  de' l'aell  bal- 
iì .  Tratiche  particolari  dell'Orangcs  in  Germania  per  qucfto  effetto .  Fii  ragunarcvna  Die- 
ta d'alcuni  Prcncipi^c  Città  libere.  Sua oratioiie  alla  Dieta.  R.il'oluouo  gli  Alemanni  d'- 
^^11  farei  Fiamminghi.  Prima  molla  di  quelli»  e  loro  disfatta  .  Entra  Lodouico  fratello 
ticlI'Orangcs  inFnfacon  vn'efercito.  11  Conte  d'Aremberghe  gli  viene  mandato  contro 
dal  Diica  d'Alba.  Segue  battaglia  fràloro,  el'Aremberghc  vien  rotto,  &  vccifo.  Rifol- 
ue  il  Duca  d'andare  contro  Lodouico  in  pcrfona  .  A  qucfto  fine  ordina  ,  clie  s'ingro01 
l'efercito.  Primaciie  parta  fa  decapitare  l'Agamontc,  e  l'Homo  in  Brufl'elles.  Altre  Tue 
cfetutioni  leuere.  Giunge  all'efercito  in  Fnfa,  e  t'i  va  ragionamento  a'  foldati  .  Riti— 
rafi  Lodouico.  Ma  lo  raggiunge»  lo  vince  .  e  disfa  intieramente  il  Toledo. 

\EST ^  T  E  in  mino  al  Duca  d'alba  a[folut.t^ 
mente  le  redini  del  gouerno  ,  s'applicò  egli  con  ogni 
attcntione  ad  efeguire  contro  i  Viammìnghi  il  ri- 
gor cominciato.  Voco  dopo  che  l'Agamontc  ,c^ 
l'Homo  erano  flati  ritenuti  prigioni  in  Brnjjllles, 
haueua  egli  inaiato  l'vno  yC  l'altro  [otto  buona^ 
cnHodia  nel  CaHello  di  Gante  ,  e  fattoui  entrar 
guarnigione  Alemanna  in  luogo  di  quella,  chc^ 
y'cra  prima  di  gente  Fiamminga .  Ter  la  cognitione  di  caujfa  sì  graue,  e  di 
tutte  l'altre  di  qucjio  genere ,  formò  eglivn  nuouo  tribunal  di  giuHitia^ 
appreffo  la  fua  per  fona ,  con  nome  di  Configlio  [opra  i  tumulti;  e  lo  compo- 
fé  di  quelle  per  fané ,  delle  quali  pareua  a  lui  di  poter  pia  fìdarfi  .  Tofeui 
fra  gli  altri  vn  lurifconfulto  Spagnuolo  ,  &  vn' altro  della  Contea  di  Eorgo^ 
gm,e  volle  efferne  Capì  egli  fteffo,  Qninii  fpiegando  in  iflampa  la  fucuj 
autorità ,  per  renderla  tanto  più,  formidabile  ,  quanto  foffe  pia  manifejlcujy 
publicò  infieme  per  delitti  di  le  fa  Mae[ià  diuina ,  &  humana  tutti  quelli, 
che  s'erano  comme(fì  nelle  paffete  attioni  del  Compromejfo,  della  Supplica, 
^e delie  yiolenr^  contro  le  Chiefe^  e  contro  la  fifiligionc  Cattolica .  M  tev-^ 


ANNO 

15Ó?. 

Ducad'Albaj 
refta  con  l'a-f- 
fcluto  gouer- 
no. 

Fa  condurre  I'- 
Agamonte  >  e 
l'Homo  nel 
Caftelio    di 
Gante. 

Forma  vn  Co- 
figlio  partico- 
lare chiamato 
foprn  i  tumulti 
per  viJer  lc_^ 
catife  de'  de- 
linquenti. 

Efecutioni  iU^ 

rigotole» 
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fore  delle  minacce  accompagnò  fubito  ancora  la  feneritàdel  caflìgo",  Tecì 
R  citare  l'O-  pnblicamente  citare  il  Trencipe  d' Oranges ,  Lodouico  fuo  fratello  j  il  Con^ 
f?So',Sin'-  ^^  d'HoJìratyìl  Brederode  yil  Cokmhurgo ,  e  gli  altri  più  principali ,  ch*€- 
anche  l'Ho-    vano  vfcìti  dì  Fiandra ,  a  douer  prefentarfi  fra  certo  termine  innanTÌ  a  luj^ 
s/trL'  ^^'""^'  fotto  pena  di  ribellione  y  e  della  perdita  de*  lor  beni  non  comparendo.  In  va» 
rie  parti  delle  Trouincie  fece  imprigionare  vn  gran  numero  d'altre  perfc» 
ne  di  tutte  le  forti ,  eh* erano  cadiate  ne  gli  accennati  delitti  y  e  furono  tan^ 
^  te  y  che  fé  ne  videro  piene  ad  vn  tratto  quafi  per  ogni  luogo  le  carceri  del 

^  paefe .  ,Alle  prigionie  aggiunfe  le  morti  ;  e  ne  fece  apparire  gli  fpettacoli 

nelle  pi a-x^e,  affinchè  il  terrore  crefceffe  maggiormente  ne  gli  animi  cort^ 
"^^^egM  vznc  Peflefefpoììo  in  publico  a  gli  occhi.  ^Imedefimo  tempo  difeso  variti 
Cittadelle ,  e  cominciò  a  fondarle  doue  a  lMÌparue,che  pia  le  ricer caffè,  ò 
piU°p"ncrak  ^^^^^  de  luoghi  y  ò  la  conditione  de  glihabitanti .  La  prima  fu  piantatoi 
in  Anueriai      in  ^nucrfay  coti  cinque  baloardi  reali ,  appreffo  la  Schelda ,  fopra  il  qual 
fiume  fede  quella  Città ,  che  fi  patena  chiamare  allora  la  dominante  di  quei 
ptefi  y  per  le  prerogatiue  particolari  y  che  godeuaycome  più  volte  habbia- 
mo  toccato  di  fopra.  Ma  le  confìderationi  medcfime ,  ch'in  effa  faceuano 
effetto^fi^raf-  tnaggioYÌ  t  Vantaggi ,  ne  rende uano  anche  maggiori  i  fofpetti .  Ver  affretta^ 
ferifce  in  per-  re  ti  fin  di  qucfi' Opera ,  andò  il  Ducafleffo  in  ^Anuerfa,  e  fece  contribuire 
alla  fpefa  etiandio  la  Città ,  con  darle  fperan'za  ficura  di  leuarne  ,  fuhito 
che  la  Cittadella  foffe  in  difefa,  il  Reggimento  alemanno  del  LodronCy  che 
Ne  difcgnavn'  ^i  f  trouaua  in  prefidio .  ^ella  Zelanda  fece  por  mano  advna  Vortc^^ 
^hen'"^^^^'"   /'«  Fleffmghen y  portoti  più  principale  di quellaTrouincia yC ch'apre, e chifu 
de  l'ingreffo  alla  Schelda;  vn*  altra  ne  difegnò  in  Croninghen  al  confine  ver- 
Ft  vn'aitrain_.  fo  Germania;  &  vn^ altra  in  Valenciana  verfo  quello ,  che  riguarda  la  Tran" 
Vaknciana.      ^y^  ^  ^^  ^^^  Caflello  d'^nuerfa  in  fuori  gli  altri  non  furon  poi  fabricati, 
perche  foprauennero  tali  turbulen'^e ,  e  da  tante  parti  y  che  non  potè  il  Du^ 
ca  hauer  le  comodità  neceffarie  per  tal' effetto  .  Con  buoni  prefìdij  afficmò 
egli  però  le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni  nouità ,  che  di  fuori  s'haueffe 
a  tentare;  e  di  dentro  leuò  l'armi  a  diuerfe  Cittadelle  più  fofpetteyedifìri'- 
buì  in  varie  parti  quelle  for^e  y  che  giudicò  e  fi  er  dil^i fogno  per  frenar  pia 
Cran numero  fircttamente  chepoteffc  i  fiamminghi,  Ouefìo  principio  di gouerno  sì  ri^ 
di  gente  abbi-  gorofo  pofc  in  tale  fpauerttoda  o^i  bandail  paefe y  che  Ha  gran  numero  di 
^oiia  a    lan-  ^^.^j-^^^  d'opi  qualità  fù  fuhtto  abbandonato;  e  corfe  fama , che  paffaffero 
trenta  mila .  Inhorrìdiuanft  anche  i  non  colpeuoli  in  vederesì  atrocemen- 
te punir  le  colpe  de  gli  altri;  e  gemeffonOyChe  la  Fiandra  yf olita  prima  a_^ 
godere  vn  de' più  foaui  gouerni  d'Europa  y'non  haueffe  altri  Oggetti  ne  gli  oc- 
chi  allora ,  che  terror  d'armi  ,ff4ga  ,  tfikj^  prigionie  y  fangue  y  morti  y  t^ 
confifcationi .  Fuggiua  la  gente  nelle  parti  Vicine  della  Germania ,  della^ 
Francia,  e  dcll'-In?hilterra  ;  ma  in  Germania  ft  ricotmmm  fpetialmente  k 


Libro  Quarto*  jp 

fer forte  pia  prìnapalt ,  tìrateui  dall' Oranges,  che  più  (Jtogn* altro daua lor'- 
animo  a  feguitare  il  [no  efempio ,  &  a  correre  infieme  la  fua  fortuna .  Di  sc-ittiua  MV-- 
là  rifpofe  egli  comma  fua  fcrittura  particolare  alla  citatione  del  Duca  d'-  f'^lH'^ly'^  '|' 
^Iba  y  ricufando  di  voler  fottoporft  al  fuo  Tribunale  y  come  di  Giudice^  tation  deiTo- 
troppo  fofpettOy  e  troppo  inferiore  di  qualità  per  cono  [cere  ma  talcaufa^.  ^^^°' 
Ch'egli  era  Trencipe  libero  di  Germania ,  e  perciò  in  primo  luogo  fo<^getto 
all'imperatore ,  e  come  Caualiere  del  Tofon  d'oro ,  che  non  poteua  né  anche 
efier  giudicato  fé  non  dal  uè  fìcffo  ,  che  di  quell'Ordine  era  fupnmo  Ca- 
po .  Quafì  neinfìefio  modo  rifpofe  l'Hoflrat  ;  fé  non  che  tralafciò  la  ra-  Scriimra  {?mi^g^ 
gione  d'effer  Feudatario  Imperiale  ,  perche  non  haueua  fetidi  in  Germa-- 
wa .  Godeuane  alcuni  di  quefta  natura  l'Homo  ;  e  perciò  la  madre ,  fuc- 
ieduta  la  fua  prigionìa  y  era  fubito  ricorfa  all'autorità  di  Ce  far  e ,  e  w*- 
haueua  riportati  offitij  a  fauor  del  figliuolo  coi  Uè  ,  e  co'l  Duca  d'Mba^ 
Moueuanfi  quejii  o^tij  ancora  da  varij  Trencipi  Cattolici  di  Germania,  senCodc'Vien- 
per  aiutar  l'Oranzes .  e  oli  altri  coniìunti  feco  nella  medefima  caufa^-  cpi^'i  c^-ima- 

'         1       .        ^  /^  ^  VI  ■    •  I     •  ti        ^   ma  intorno  al 

perche  m  effetto  difpiaceua  cosi  a  Trcncipi  Cattolici  ,  come  a  gli  here-  pioccdcrc  dei 

tici  di  quelle  parti  la  fé mr ita  del  Toledo  ,  e  che  s'alteraffein  quella  ma-  ^"^a  d'Alba  i 
niera  il  gouerno  di  Fiandra ,  co'l  qual  p.xefe  haueua  tanta  conformità  di  lin^ 
guardi  coHumiyedi  leggi  il  loro,  Vr  omette  uà  il  Rè  ogni  trattamento  di 

benignità  y  purché  s'vbbidiffealla  citatione  .  Ma  non  fi  fidando  alcun  de*  uquaie  paiTa 

citati y  e  di  giàcfìendo  fcorfo  ogni  termine  ,i/  Toledo  pafsò  inan'^i  alle  pe-  in-mz-i  nciic_j 

ne  i  e  fra  l'altre  efccutioni  fece  fubito  fpianare  fino  a'  fondamenti  la  cafadi  ^  ^'^"'"'"'  ^'^' 
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Colcmhurgo  in  Bruffelles  ;  doue  erefìe  vna  memoria  in  dcteftatione  delle^ 
pratiche  feditiofe  y  ch'ini  s'erano  ordite  principalmente,  e  conclufe  .  Tojjè- 
deua  in  particolare  l'Oranges  belliffime  Terre  in  diuerfe  Trouincie  di  Fian^ 
dray  (  il  Trencipato  d'Oranges  è  dentro  alla  Francia  ;  benché  non  foggetto 
a  quella  Corona  )  &  vn  numero  grande  ancora  nella  Contea  di  Borgogna , 
'Hjel  Brabante  fra  l'altre  godeua  Bredà  ;  luogo  nobile  ;  ornato  d'vn  funtuo^ 
fo  CaHello ,  e  di  tali  confeguenze  nel  reftoyche  fubito  il  Duca  d'alba  vol- 
le afficurarfene  meglio  co'l prefidiarlo .  ^lla  confifcation  de'  fuoi  beni  ag.  li^,!^^"'''^'"^' 
giunfe  il  Duca  fubito  la  retentione  djel  Conte  di  Bura  ;  fanciullo  di  dodici  cohinnentè  ii  ' 
anni  y  ch'era  il  primogenito  deWOranges  ye  che  da  lui  era  mantenuto  allora  ^^^^l^^m^^ 
per  occafione  di  ftudio  in  Louanio  ;  e  fatto  colore  y  che  il  Kè  volejfe  farlo  dcuoìangcs. 
feguitare  i  medeftmiefercitij  nelVFniuerfttà  d'^lcalàd'Enares  yl'inuiò  ben 
cuflodito  in  ifpagna .  Efacerbati  da  queUe  efecutiom  l'Oranges ,  &  i  com- 
P^gni,  infieme  con  gli  altri  Tubili  ,  ch'erano  fuggiti  dt  Fiandra,  non  fi     Pratiche  de* 
mancaua  da  loro  all' incontro  di  tentar  tutti  i  me-z^  per  venirne  al  rifen-  fuomfciti  di 
timento.  il  fine  loro  più  principale  era  di  tnuouer  l'armi  y  e  portarle  in^  uokare/rìuc^ 
Fiandra;  con  ferma  fperanva  y  ch'ai  primo  comparir  dell' eji erne y  foffero  ^^'■ 
per  info rger  Jiib ito  (lucile  ancor  del  pacfe,  Bollimno  perciò  calde  pratichi 
'  —  ""  ~  '  a.taL' 
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a  tal' effetto,  che  fi  mane^giauano  da' loro  adberenti  quafi  in  tutte  le  Trcf- 

Procura»©  di  uììicìe  di  Fiandra .  Mettevano  quefli  in  horrore  il  zcMcrno  del  Duca  d'^L 
ila li'inghiitcr-  bi,econ  tiitte  l  efaogerationi  pili  jpauenteMoli  cercaumo  d' imprimerne  vn 
rJ'^nor^^"'^^'  /6»zwo  aborrimento  né"  pcpolì .  Di  fuori  poi  ejfirnedefimi  procuratuno pev 
ogni  via  di  tirare  i  Trencipi  a  fauorir  la  ior  caufa .   Dalla  parte  d'raghil" 
E  per  variera-  terra  fi  conofccna  nella  Regina  (come  noi  accennammo  fin  da  principio  ) 
Sn"!*^^^^^'"'"  grand' inclinatione  a  fomentar  tutte  lenoultà,che  potejfero  feguime' Tae-* 
fi  bafjì,  Confideraua  ella  ,  che  pò  fedendogli  il  Re  di  Spagna  pacifca-mente, 
If  erano  troppo  formidabili  le  fue  for^e  di  terra ,  e  di  mare  da  tutti  i  lati  ci'- 

Europ.i .  che  delle  m^rit'me  doueua  ella  particolarmente  rejìar  con  timor 
grandijfimo ,  poiché  l'Inghilterra ,  e  l'Hihernia  ycrrebbono  ad  effere  co^ 
me  pigliate  in  mc:^'^  dalle  armate ,  che  fi  poteuano  mantenere  molto  po-^ 
tenti  da  ma  parte  in  Jfpagna^e  daW  altra  in  Fiandra.  Ch'ai  Re  non  fareb- 
be mancato  il  defiderio  di  trau.igliark  hauendone  la  comodità;  come  que- 
gli ,  che  fìpcua  ejjergli  procurato  da  lei  all'incontro  ogni  danno  ,  e  che  di 
già  nhaueua  prouati  più  volte  gli  effetti .  ^ppariuano  maggiori  alla  Re- 
gina queHi  pericoli  ertemi 3  co'l  rapprefentarfi  inan'zi  ancora gCinterni.  Ve- 
detta effere  fluttuante  il  gouer?io  heretico  riceuuto  da  lei  ne' fuoi  Stati.  Che 
tuttauia  rimaneua  yn  gran  numero  di  Cattolici  in  Inghilterra  ^  che  tutta^ 
qnafi  Cattolica  era  l'Hihernia  ;  e  che  per  far  delle  nouità  in  quei  paefi ,  c_j 
nelle  materie  fpettanti  alla  Religione  in  particolare ,  né  Tr'encipe  alcuno  pia 
le  fauorirebbe  ,  che  il  Rè  di  Spagna  ;  né  quei  popoli  per  efeguirle  haureh- 
bono  innocate  quafi  altre  for'^e .  Defideraua  ella  perciò  di  vedere  inuolti 
nell'herefia  i paefi  vicini;  fperando  ,  che  nel  fottrarft  i  popoli  alCvhbidien- 
xa  della  Chiefa,  foffero  ancora  per  leuar fi  tanto  più  facilmente  da  quella^ 
de' loro  Trencipi',  e  eh' vna  ribellione  aiutando  l  altra,  doue fero  in  quelle^ 
parti  rejìar  le  cofe  turbate  in  modo ,  che  non  fi  potejfe  applicare  difegno  al- 
cuno a  turbar  le  fue .  Ter  queflo  rifpetto  s'era  fauorita  fin  da  principio^  e 
fi  fanoriua  da  lei  pia  che  mai  la  fitticne  Fgonotta  in  Francia ,  e  godeua  dì 
vederne  sì  grandi  in  quel  Regno  i  progreffi .  Ma  in  Fiandra  haueua  ella 
voltato  principalmente  queflo  difegno  j  poiché  di  là ,  per  la  vicinanT^a  di  quei 
paefl  co  i  fuoi ,  e  prima  ancora ,  e  molto  pia  dopo ,  che  il  Duca  d'alba  v'- 
era entrato  con  tante  f or 7^e ,  nafcenano  in  lei  i  fofpetti  maggiori ,  ch'ella 
pigliaua  dalla  poten'za  del  Rè  di  Spagna .  Onde  raccoglieua  heìiignamente 
tutti  quelli  y  che  di  Fiandra  fuggivano  in  Inghilterra,  e  nudriua  con  ogni  flu- 
dio  in  Ior  le  querele,  ch'ejfi  faceiiano  de  gli  Spagnuoli ,  e  molto  pia  l'odio  , 
e  malanimo ,  che  moflrauan  contro  di  loro .  T^è  contenta  di  fauorirgliden^ 
tro  a  gli  Stati  fuoi  proprij ,  faceua  ancora  il  medefimo  appreffo  gli  heretici 
della  Francia, e  della  Germania, co' i  quali  flaua in  continone  pratiche,  e 
riteneiia  ^randiffima  autorità .  Ma  fé  ben  giouauano  quejii  offìtij ,  non  era- 

no 
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no  pero  neèeffarlj  né  con  l'vna ,  né  con  l'altra  f anione .  Lì  già  in  Tranci a^ 
era.  crefciuta  in  modo  quella  de  gli  Fgonotti ,  che  su  le  rottine  della  Mo-  pis-iianoiame- 
narchia  difegnauano  effi  di  fondar  nel  Regno  vna  Hepnblica  popolare  .  Di  '^l^'^]f^'^^^'l' 
quefta  forma  era  il  gouerno  ,  clìcfjì  haiteuano  abbracciato  in  materia  di  ancora  de  gii 
T{,eligìone  .  £  yolendo  che  fimile  foffe  ancora  (JhcUo  ,  che  regola[fe  gl'in-  pfa°"°"'  ^ 
terejjì  loro  politici ,  perciò  pretendevano ,  che  il  Rè  permettcffe  loro  di  ra- 
gimarfi  in  lAffcmhlee  generali  j  e  particolari  y  e  di  trattare  a  parte  gl'inte- 
rcffi  del  corpo  loro ,  il  che  non  era  altro ,  che  roler-ejfi  dentro  allo  Stato  fa- 
re  ma  total  feparation  dallo  Stato .  Era  vfcito  di  minorità  allora  il  Rè 
Carlo  y  e  moHraua  [piriti  non  meno  generofty  chepij .  Ma  per  la  fua  gio^ 
ucnilc  età  il  gouerno  eratuttauia  maneggiato  dalla  Regina  fua  madre;  la 
quale  combattuta  dall' ambii  ione  de  glihcretici  y  e  quafmon  meno  ancor  de* 
Cattolici  y  in  me%^  a  tante ,  e  sì  fere  procelle  andana  temporeggiando  ,  e 
cercaua  di  sfuggire  più  tcjìo  i  pericoli ,  poiché  yedcua  di  non  potere  con^j 
ifperan'za  d'alcun  vantaggio  incontrargli.  Tiu  volte  di  già  s'erano  ,  epre- 
fé  y  e  dcpojle  l'armi  ;  e  con  varij  Editti ,  che  fi  chiamauano  di  pacif  catione, 
haueita  procurato  il  Redi  fopire  in  qualche  tnaniera  il  fuoco  ciuil  della^ 
Trancia  ,  da  che  i  tempi  non  gli  confentiuano  di  poter' eflinguer lo  affatto. 
Ma  poco  giouauano  gli  Editti  a  refiituire  in  quel  Regno  la  quiete,  poichc^ 
vi  rimancuano  pia  viue  che  mai  le  fatticni  ;  né  l'armi  remuano  depofìe  fc 
non  per  efere  più  vantaggìofa^nente  di  nuouo  pigliate  .  ^  qucjio  fine  ft 
mantcneuano  Hrette  corrifpondcni^e  da  gli  j/gonotti  con  la  Regina  d'In- 
ghilterra y  e  con  gli  hcr etici  di  Germania  .  E  perche  il  Re  di  Spagna  aia- 
tana  il  Recarlo  y  e  fauoriua  in  ogni  altra  parte  la  cau fa  Cattolica,  e  fpetiaU 
wcnte  con  le  fùr%e ,  e  calor  della  Riandrà ,  perciò  gli  ugonotti  non  trala-. 
fciauano  mcT^o  alcuno  per  fomentare  anch'cffi  la  mala  difpofaìcn  de' 
Fiamminghi .  Era  paffata  fempre ,  come  già  noi  dicemmo ,  ma  particolare 
intcllìgenT^a  fra  il  Trenc'tpe  d'Oranges  ,&  il  Colignì  ammiraglio  di  Tran- 
cia .  Ma  ritiratoft  in  Germania  l'Oranges ,  tanto  più  s'erano  accefe  fra  dì 
loro  le  pratiche,  Machinauano  infieme  fcambicuolmente y  l'vno  le  rouine 
della  Francia  di  già  coìninciate  ;  e  l'altro  quelle  della  Tiandra,  ch'erano  in  ■ 
Irene  per  cominciar  fi .  ISlé  fi  può  dire,  quanto  gli  Vgonctti  dcfideraffero 
di  veder  fuccedere  in  Tiandra  delle  turbuletìT^  fmiili  a  quelle ,  che  di  già 
patina  la  Trancia,  per  haner  de'  cc?npagni  di  fuori  y  e  far  di  due  folamcnte 
ma  cau  fa;  in  modo  che  tanto  meglio  fo fé  in  queflamanicra ,  e  con  le  for- 
•^e  comuni  difefa ,  e  con  gli  efempi*  vicendeuoìi  ancora  hcncHata .  Ondc^ 
fi  faccna  ogni  diligeni^  dal  Colignì ,  e  da  gli  altri  Capi  heretici  di  quella 
fattione  ,  permuouere  i  Tiamminghi  fuggiti  m  Trancia  a  tentar  quajit opri- 
tjia  le  nouitày  ch'cffi  per  fé  mede f  mi  de fider anano  fommamentedi  fufcitar  rratichc  loro 
V£' pacfi  loro ,  Dalla  parte  poi  di  Cer mania  i  Trencipi  heretici,  infiemc^  Ccimama."'^ 

L  con    ' 
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con  molte  Città  libere  dell'iflejja  fattione ,  moflrauano  (come  dànoìfutoc^. 
cato  pur  fmilmcnte  al  principio)  quafi  per  le  medefime  cagioni  d'hauernet^ 
lecofe  di  Fiandra  i  medefimi  fitii .  Uncheinan-zj  alVherefia  di  Lutero  jtut-- 
ti  i  Trencipiye  le  Città  libere  d^^leraagnci  comunemente  ^  ch'in fieme  con 
l'Imperatore  lor  Capo  formano  il  corpo  di  quell'Imperio ,  haueuano  vedu- 
to  mal  volentieri  i  che  la  Cafxd'\Ai{fìria  con  l'accre [cimento  ^prima  della 
fiandra  y  e  poi  della  Spagna  y  fi  [offe  tanto  inal-z^ata.  Sin  d'allora  mirana-. 
no  con  occhio  inuidiofo.  la  fortuna  di  quella  Cafa  .  Teruenuto  poi  Carlo, 
Quinto  alla  Corona  Imperiale  yhaueuano  conuertita  l'inuidia  apertamente^.. 
in  timore  y  dubitando  non  forfè  di  Capo  del.  gouerno  Germanico  ,  egli  vo-- 
leffe  diuentar  Trencipe  affolnto  di  quell'Imperio .  Fedeuano ,  eh' a  qualun-- 
que  fuo  gran  difegno  potè  uà:  corrifpondere  la.  grandcT^  delle  [ne  for'^.. 
£  con  l'herefia  entrata,  in  Germania  era  più  tofìo  crefciuta  in  lóro ,  cht^j 
diminuita  qucfla  paura  ;  poiché  haueuanO:  temuto  y  che  fotto  colore  di  yìoY'. 
dinar  le  co  fé  toccanti  alUt  He  ligi  ows  ^  egli  non  difegnajfe  d'auantaggiare  tan-^ 
to  pia  facilmente  la  fua  autmità-  in  quelle y  che  riguardauan  lo  Stato.  Quirir^ 
di.  erano,  nate  in  gran  parte  le  tnrbuknxe  diqueì  paeft;  quindi  le  taìitcw, 
Diete  d'allora ,  &  in  particolare  gli  aggiuTtamentiy  ch'erano  feguiti  in^.. 
materia,  di  Religione.  E  benché  m.orto  Carlo  fi  foffe diuifala  Cafa  d'^u~- 
ftriàye  la  maggior  fua  poteni:a  refìaffe  in  quel  ramo ,  che  s'era  trasferito  ini 
ifpagna  y  e  che  dall'altra  parte  gli  heretici  fi  trouaffero  con  f òr '^  grandi  in. 
■Germania  y  contuttociò  riueuano  effituttauia  con  molto  timore  della  vicir 
nan^a  di  Fiandra.  Sofpettauano yche  da  quel  lato  pcteffero  in  ogni  occa^. 
ftone  rnirfì  contro  di  loro  le  for'^  di  quella  Cafa .  Oltre  che  dall' opportu-- 
nità  di  quel  fito  vedeuano  nafcere  troppo  vantaggio  a  gli  ^ufìriaci  di. 
Germania  per  continouare  a  goder  l'Imperio  ;  fremendo  effi  y  che  d'elettiuùt 
fi  foffe  hormaì  fatto  hered'tarioin  qucììa  famìglia ,  e  che  il  pcf^effo  renif- 
fé  a  reflarne  infieme  nella  parte  Cattolica  con  efclufton  dell'heretica  .  £-- 
ran fi  perciò  fluorite  da  loro  con  tutti  i  mc%p^  le  nouità  feguìte  in  Fian". 
dra  fotto  il  gouerno  della  Ducheffa  di  Tarma .  ^ll'hercfa ,  haueuano  da-- 
to  fauore  lalie  feditioni ,  fomento  ;  a'  Capi  d'effe y  conpglio ye  procurato  in-, 
ogni  altra  maniera  di  far  nafcere  turbulen^e  tali  in  quelle  Vrouincie ,  che 
il  Rè  di  Spagna yò  del  tutto  yeniffe a  perderle ,  ò  non  poteffe  quietamene 
goderle  .  Chiamauano  la  Fiandra  con  titolo  dì  Germania  haffa  y  e  b  ripu* 
tauano  ecme  vnita  al  corpo  della  propria  lor'alta ,  per  la  conneffione  de* 
paefi ,  per  la  conformità  del  parlare ,  e  del  viuere  quafi  in  tutte  le  co  fé ,  e- 
per  la  comunione  del  traffico  y  e  delle  riuiere  j  fra  le  quali  il  RÌreno  fàfia-.. 
re  in  forfè  ydoue  compartifca  pia  de*  fuoi  comodi  yò  alla  fuperiore  y  con^.. 
l'irrigamcnto  pm  lungo y  ò  all'inferiore ,  co'l  più  fpatiofo  .  Ter  quefìi  ri^ 
fpetiì  haueuano  ejfi  in  quelle  bande  amicitie  yadherem^ , e  parentele  gran-. 
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'à"ì(Jtmè  ~.   D*^leniagnd  ponauano  ancora  diuevfe  famìglie  'delle  più  pritici-. 

p'di  di  Fiandra  la  prima  lor  difcendcn^a ,  e  fra  l'altre  quella  del  Trcncipe 

d'Oranges  y  il  quale  bau  cita  poi  anche  prefa  per  moglie  vna  della  Cafa  di 

Sa/ionia  ,  come  già  narrammo  di  fopra  .  Con  lui  perciò  manteneuano  i 

'Prencipi  hcretìci  di  quelle  parti  la  più  jìrctta  loro  corrifpondenxa  ;  &  clj 

lui  nelle  cofe  di  Fiandra  fcoprinano  i  pia  intimi  loro  fcnfi  ypenh" erano  <i^- 

■quei  di  lui  più  conformi.  Taffato  fra  di  loro^  pofcia  l'Orangesper  la  venti    Fa  quanto  puà 

ìa  in  Fiandra  del  Duca  d'^^lba  ,  baueua  egli  procurato  fempre  d'accender- \!'qI[]1'^^^^''^^ 

'^li  maggiormente  a  non  tolerare  qucll'opprcffìone  ,  ch'egli  con  tutti  t  p/«  i"t"cflar  ja^ 

fieri  modi  rapprcfcntaua  cffere  fiata  di  già  introdotta  da  gli  Spagnuoli  con-  le'^'^nuoiJc' di" 

tro  i  Fiamminghi.  Faccua  comune quefla  caufu  adamendue  le  Germanie y  Fiandra. 

inefcoLiua gli  intereffì  della  Hcligione  con  quei  dello  Stato;  e  conia  for- 

^j,  e  viuacità  delfuo  ingegno  faccua  apparir  per  vicini  anche  i  pericoli 

più  lontani.  Troponeua  egli  principalmente  y  che  fi  ragiwaffero  infiemc^    Aqucftofine 

cuei  Trencipi  ,  che  più  doueuano  tiare  in  timor  dell'armi    Spa^nuole  di  ^^^''  propone 

'         .  '     \  ■  A-  t     ^      •        u        i>  ir-       '^'"^  Dieta  i 

Fiandra .  ^  ciò  parimente  l  amtauà ,  le  la  ìieglna  d  Inghilterra  con  la  fm 
autorità ,  e  gli  Fgonotti  di  Francia  con  le  lor  pratiche  .   Onde  ne  fu  prcfa  che  vira  coa- 
la rtfolutione  con  molta  facilità) evi  concor fero  diuerfe  Città  Ubere  fimiU  "«""• 
tnente  con  l'inniarui  i  lor  Deputati  y  e  quelle  in  particolarCyche  fonofitua- 
te  sn'l!RhenOy  nelle  quali  per  la  vicinan':^a  maggior  con  la  Fiandra  y  potcua 
più  la  paura  dell'accennate  for'^  di  Spagna  .   De'  Trencipi  era  il  più  ri-  e  vi  concono- 
guardcHole  di  tutti  il  Conte  Talatino  del  Rheno .  .Apprcffimauaft  egli  coH  "  p,7c  cuuTi" 
fuo  Stato  più  de  gli  altri  alla  Fiandra  j  hauelta  maggiori  for'^e  ;  e  paffatù  bere. 
daltherffia  di  Lutero  a  quella  di  Caluino  y  iitencua  anche  maggiori  corri- 
fpondcri%c  con  gli  ber  etici  di  Francia  t  e  con  la  Regina  d'Inghilterra  .   Gli 
altri  furono^  il  Duca  àiFirtemherg ,  il  Langrauio  d'Haffia  ,  il  Marche  fé 
di  Bada  y  quel  di  Durlac  yC  qualch'altro  Conte  circonuicino ,  oltre  a  quei  di 
'^^(fau  ;  e  fu  prcjìato  parimente  fauore  alla  Dieta  dal  Kc  di  Danimarca  ,  e 
dalla  Cafa  di  Saffoniay  con  Deputati  loro  particolari .  Sempre  fono  tardi  i  ■ 
hegotij  y  che  fi  debbono  rifoluer  da  molti .   O'fì  varia  tra  lor  ne' fini  ;  ò  fi  di'  . 
fcordane  me':^iì  b  fi  pecca  per  lo  più  nella  confufione  .  Ma  con  pie  Icn- 
tiffimo  cdminano  particolarmente  in  Germania  i  doue  finegotia  con  fomma 
proli(fità  y  e  quaft  più  in  ifcritto  ,  che  in  voce  ;  e  doue  più  di  tempo  fuoV efie- 
re fpefo  ne'  conuìti ,  che  7ie'  maneggi .  Caminaua  dunque  lentamente  la  Die- 
ta y  e  per  la  varietà  de'  fenft  non  mancauano  delle  difficoltà  nelle  cofe  propc^  ,. 
fie.  Onde  vn  gio)7io  tutto  accefol'Orajtges  y  per  accendere  ancora  più  gli 
altri  yprc fé  a  ragionare  inquefta  maniera.  Che  fi  tratti  bora  fra  noi  orationccon-» 
tl'vna  cau  fa  tornii  ne ,  (gcnerofi  Prencipi  ,  e  digniitìmi  Deputati)  turallaporinl 
parmi  cofa  si  manifcfla",  che  non  vi  fìa  luogo  da  poter  dubitarne  ?"  '^'  •""ouer 
in  maniera  alcuna ,  Troppo  vnite  infìeme  rimangono ,  e  di  fito ,  ..^ 
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e  di  lingua  y  e  di  nome ,  e  di  traffico  ,  e  di  vita  etiandio  in  tutto  il 
redo  l'vna,  e  l'altra  Germania.  E  chi  non  sa,  che  ne' tempi  adie- 
tro amenduc  faceuano  vn  corpo  folo?  Spirano  libertà  Tpetiahuen- 
te  i  lorpopoh.  E  fé  bene  in  Fiandra  il  Prencipe  nafce^ladoue^ 
in  Alemagna  s'elegge  j  nondimeno  iui  ancora  è  douuta  quafi  la_» 
medefima  preminenza  a  gli  Stati ,  che  qua  viene  attribuita  alle_j 
Diete.  Ma  quante  volte ,  e  con  quanti  trauagli,e  pericoli  ha  bi- 
fognato,che  l'vna,  e  l'altra  natione  s'opponga  alle  cupidigie  de' 
loro  Principi?  Lafcierò  le  cofe  piìi  antiche  ,  per  venire  alle  più 
moderne,  e  quelle  d'Alemagna,  per  difcendere  a'prefenti  bifogni 
di  Fiandra .  iMorto  l'Imperator  Carlo  Quinto  ognun  sa,  che  il  Rò 
ilio  figliuolo  non  bramò  cofa  più  ,  che  di  partire  da  quei  pacfi, 
per  andare  a  fermarfi  in  Ilpagna  .  Quiui  trasformatoli  egli  del 
tutto  ne'feufi^e  coitami  Spagnuoli,  cominciò  a  voler  gouei-nare 
nell'ifteiTa  fomia,e  con  l'ifiefìb  imperio  la  Fiandra.  E  qual  Mi- 
niftro  più  imperiofo  poteua  egh  lafciare  appreifo  la  Ducheflli  di 
Parma,  che  il  Cardinal  di  Granuela  ?  Miniftro  difli  ?  anzi  pur  fu- 
premo  Gouernatorc  ;  poiché  del  maneggio  in  fuo  tempo  ritenneji 
la  Dachella  il  folo  nome,  &  a  lui  ne  redo  fempre  il  comando  in- 
tiero. Vii  Borgognone!  Pi^imo  autore  de' mali  di  Fiandra  ;  e  che.^ 
più  d'ogn'altro  ne  meriterebbe  la  pena,  per  elferne  più  da  lui,  che 
da  ogn'akro  deriuata  la  colpa .  D'autorità  aflbluta  fu  in  vari; 
modi  alterato  fubitamente,e  fconuolto  il  gouerno  nelle  cofe  Ec- 
clefiadiche , e  temporali;  ma  fopra  tutto  con  nuoui  Editti aggra- 
uanti  fempre  più  le  cofcienze ,  e  con  l'elTerfi  introdotta  finalmen- 
te l'Inquifìtione  ,  per  finire  affatto  ài  violentarle  .  Dal  Configlio 
di  Spagna  fono  venutigli  Oracoli  più  fegreti,  e  per  via  di  fegre- 
te  coniulte  in  Fiandra  fono  (iati  fempre  efeguiti  .  Se  la  Nobiltà 
s'è  doluta ,  vane  fono  fiate  le  fue  doglienze  .  Il  fupplicare  ,  s'è 
chiamato  tradire  ;  il  commouerfi,ribellarfi;  e  l'infanie  cafuali  del 
volgo,  folleuatione  meditata  di  tutto  il  paefe  .  Non  s'afpettaua 
altro  finalmente  in  Ifpagna  per  vfare  la  forza  aperta  contro  la-» 
Fiandra, che  d'hauerne  il  pretefto.  E  qual  poteua  efiere  più  leg- 
giero, che  di  voler  reprimere  quei  tumulti  ,  che  s'erano  veduti 
cefìTare  quafì  prima,che  nafcere?  Qoand'ecco  perciò   publicarfi 
in  Ifpagna  fiiperbamente  ribelh  a  Dio,  &  al  Rè  i  Fiamminghi , 
€  muouerfi  vn'efercito  foreftiere;  perdouer  eflere  trattata  la  Fian- 
dra nell'auenire,  non  più  come  paefe  di  fucceGTione,  ma  di  con- 
<Tiiifia.  Edi  tanta  violenza  chi  poteua  elTer' eletto  efecutore  altri, 
che  il  Daca  d'Alba?  huomo  il  più  faflofodi  Spagna  ;  il  più  nemi^. 
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co  alla  Piaiiclra;  è  che  meglio  d'ogn'altro  haurebbe  faputo  cflin- 
guerui  ogni  reliquia  di  libertà, &  vfarui  all'incontro  ogni  forte-, 
di  tirannia.  E  così  apunto  e  leguito  .  Nelle  Città  più  principali 
hk  cominciato  a  dirizzare  Cartelli.  Da  ogni  parte  ha  difpoftipre- 
iìdij.  Per  ogni  piazza  fpargono  fangue  i  patiboli.  Non  vi  fono 
pili  leggi  proprie, ma  vi rcgnan le  foreftiere .  Gliefilijjle  fughe, 
e  le  carceri  hanno  fpopolato  hormai  il  paefe.  E  per  tutto  noiij 
fi  vede  altro, che  iqualorc, pianto, mireria,dirperatione, e  cala- 
mit.i .  Inqueflo  deplorabile  fìato  fi  truoua  al  prclcnte  la  Fiandra. 
Felice  dunque  tanto  piìil'Alemagna  ,  che  gode  la  fua  libertà  di 
prima,  e  ch'abborrendo  ogni  eficrna  forza,  non  riconofce  altro 
imperio,  che  il  fuomedcfimo.  Di  quella  felicità  priiouo  piir'an- 
ch'io  però  la  mia  parte.  Che  di  qua  io  prefi  il  mio  fangue  j  (Lj 
tuttauia  qui  ne  rcfta  il  mio  primo  tronco.  Anzi  che  dal  vcdcrfi 
in  me  cosi  Alemanni  gli  fpiriti,comc  n'apparifcela  difccndcnza, 
vengo  dctcfTato  io  fopra  ogn'altro  Fiammingo  in  Ifpagna  .  Io 
fabricator  di  congiure;  io  capo  di  feditionijio  peflc  di  quei  pae- 
fi ,  fon  tenuto ,  e  chiamato  j  contro  di  me  tuona  l'ira  maggiore-^  ; 
6:  in  me  fono  cadute  di  già  le  piii  atroci  pene  .  Così  cercano  di 
conucrtire  lamia  gloria  in  infamia.   E  qual  gloria  maggiore, che 
fortener  la  libertà  della  patria, e  voler  piìj  tofio  morir  ,  che  fer- 
uire?  Io  dunque  Alemanno,  e  Fiammingo  infieme.  Calti  Prenci- 
pi,  e  nobili  Deputati)  dopo  hauerui  efpofte  lemifcrie  della  Ger- 
mania inferiore ,  portando  qui  meco  le  fue lagrime ,  &  i  fuoi  prie- 
ghi ,  imploro  in  fuo  nome  l'aiuto  ,  e  la  protettion  della  Supcrio- 
re. Ma  non  vaglia  però  tal  ricorfo  ,  fé  prima  da  Voi  medefimi 
non  fi  reputi  per  comune  fra  l'Alemagna  ,  e  la  Fiandra  ,  com'io 
prefuppofi  al  principio, la caufa  della  quale  fi  tratta.  Echi  può 
dubitarne?  Chi  non  vede  la  vafiitàde'difegni  Spagnuoli? Regna, 
che  non  ha  dubbio,  in  tutti  i  mortali  naturalmente  l'appetito  del 
dominare.  Vna  voglia  è  fame  dell'altra, né  mai  fatia  quello, che 
fi  pofllcde.  Ma  quanto  grande  apparifce, quanto  fmoderataque- 
fia  auidità  fpetialmente  ne  gli  Spagnuoli  ?  Per  fatollarlaftimano 
poco  efiì  i  lor  Mondi  incogniti ,  e  perciò  vogliono  diftcndcr  l'Im- 
perio loro  fcmpre  maggiormente  ne'conoibiuti  .  All'Europa  di- 
rizzano gli  occhi  in  particolare,  e  molto  più  le  machinationi.  Op- 
prefla ,  c'habbiano  dunque  la  Fiandra,  e  prefo  per  Piazzad'arme 
yn  fito  così  opportuno,  qual  Prouincia  farà  la  prima  dopo  afia- 
lita?  Quella  fenza  dubbio,  che  farà  apprefiòdi  loro  la  più  temu- 
ta. Chi  vuol  gettar  bene  i  fondamenti  della  feruitù  ^  cerca  d'ab- 
-  batter 
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batter  prima  i  pì-opugnacoli  della  libertà  .  Onde  fapendo  'cffì> 
che  dalla  potenza ,  e  da  gli  animi  inuitti  di  quefta  natione,  laqua^ 
le  in  ogni  cola  è  tanto  vnita  con  la  Fiamminga  ,  farà  lor  fatto  il 
maggior  contrago,  volteranno  fubito  qua  tutte  le  forze  .  Dun- 
que fi  può  concludere ,  che  l'armi  Spagniiole  con  l'eflerein  Fian- 
dra, iìiano  come  per  entrare  parimente  di  già  in  Alcmagna  .  E 
quali  io-tal  cafo  farebbono  le  voftre  miferie  ?  Quando  fi  vedefleró 
qui  angora  le  colonie  di  quella  gente;  faccie  nuoue,e  nuouicoftu- 
mi  3  dure  leggi, e  più  duramente  efeguite;  gioghi  fieri  nel  gGuer- 
no  delle  perfone,  e  più  in  quello  delle  cofcienze  ?  Fermato  ben_. 
quefto  punto  >  che  fiaiio  comuni  fra  noi  i  pericoli  >  rimane  chiaro 
non  meno  l'altro ,  che  Ti  debba  riputar  Comune  infiéme  la  càufà. 
Quindi  il  refto  vien  da  fé  iti  confeguenza .  Corre  l'vn'vicinò  ad  è-^ 
ftinguere  il  fuoco  accefo  in  cafa  dell'altro.  Ne  minaccia  di  rom- 
pere vn  fiume,  che  non  fi  còrrà  fimilmente  a  gli  argini  d'ogni  in- 
torno .  All'ifteffo  modo  fi  dcue  tener  per  fermo ,  che  tutti  Voi  ho- 
ra  fiate  per  aiutare  prontamente  i  Fiamminghi  ;  poiché  dell'in- 
cendio loro  Voi  fàfefle  i  primi  dopo  à  fentir  le  fiamme  ;  e  di  tan- 
te miferiejche  là  fi  patifcono,i  primi  a  rlceuerquà  pofcia  l'inon- 
datione .  Ma  non  fi  creda  però ,  che  i  vofiri  foccorfi  debbano  a- 
fpetiarfi  ìanguidamente  dalla  ìor  parte  .  Alla  moffa  delle  voflrej 
armi  fi  moucranno  fubito  parimente  ìe  loro; e  quella  virtù, ch'- 
in efTì  > per  sì  inafpettata ,  e  sì  fiera  violenza,  è  più  tofio  infiupi- 
dita,che  oppreffa ,  tornerà  più  vigorofamente ,  che  mai  a  rifor- 
gere.  E  che  non  può  là  difperatione  armata?  che  non  ardifco? 
Da  quelle  parti  i'ingreffo  riufcirà  fempre  facile  in  Frifa ,  e  nelleji 
altre  Prouincie  di  Fiandra, che  fono  di  qua  dalRheno.  Pafferàl^. 
fi  conl'il^elTa  facilità  fempre  quel  fiume; tutte  le  Città  più  princi- 
pali apriranno  le  porte  ;  cofpira  meco  la  Nobiltà  ,  e  d'vn  fenfo 
medefimo  è  tutto  iJ  redo  etiàndio  del  paefe.  Ma  poco  diffi  in_i 
hauer  folo  congiunte  in  quella  caufa  l'Alemagna ,  e  la  Fiandra-»  ; 
poiché  per  l'ifleffo  fpauento  dell'armi  Spagnuole  vi  s'vniranno 
indubitatamente  ancora  la  Francia, l'Inghilterra, e  gli  altri  pae* 
fi  Settentrionali .  Delle  violenze  non  fempre  fi  vanta  chi  le  com* 
mette .  E  quante  volte  fi  vede  tornar  l'opprcfTione  in  rouinadell'- 
oppreflbre?  Così  potrebbe  parimente  fuccedere ,  che  volendo  gli 
Spagnuoii  occupare  con  tanta  ingordigia  gli  Stati  d'altri,  venif. 
fero  a  perdere  finalmente  i  lor  propri;.  Per  vfcire  di  feruitù  co- 
sì durai  Fiamminghi,  non  afpettano  altro, che  il  vofiro  foccor- 
fo  ;  &  io  m  lor  nome,  con  ogni  iilanza,  qui  nuouamente  l'imploro* 
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Là  caijfa  non  puòeffcr  più  giurta  jnè  l'aiutarla  più  facile.  Kvo~ 
fìra  non  meno,  che  noflra.  Piglieranla  per  propria  tutti  i  vici- 
ni; e  concorrerà  in  fuo  fauore  da  ogni  altra  parte  ancora  il  Set- 
tentrione. Ma  fìcome  in  primo  luogo  ne  farà  toccata  a  Voi  Ja_» 
difefa  ;  così  il  primo  fé  ne  darà  poi  fimiimente  alle  voflre  armi 
nella  vittoria.  E  perciò  co']  titolo,  che  noi  hauremo  hauuto  d'- 
Opprcffi,  reflcrà  eterno  in  Voi  quello  di  noftri Liberatori.  Islon  i-oranges qua- 
hehbe  mai  la  Corona  di  Spagna,  e  mai  non  haurà  nemico  più  acerbo  del  e o f JiS d e iT^ 
Trcnc'ìpe  d'Oranges,  ^  quefìo  ragionamento  daini  fatto  inpublico,  n'-  Corona  di  s^.a- 
aggiunfe  egli  molti  poi  anche  in  prittato  ;  cfaggerò  i  mali ,  che  fogliono  ^"-* 
dir  fi  in  odio  de' grandi  l7nperij  ^ede'  lor  Regnatori;  e  cercò  per  ogni  via^ 
d'imprimere  ne  gli  animi  ancora  de  gli  altri  quelle  medcfime  pafjìoni ,  eh'- 
ardeuano  sì  fieramente  nel  fuo .  Moffe  egli  dunque  la  Dieta  in  maniera,    r-r.i  ne  fuol 
ch'i  più  lenti  etiandio  haurehbono  di  già  voluto  hauere  aiutati  i  Fi.immin-  '"■"'*''  '^  D'^"  ì 
ghi.  Onde  fu  conclufo ,  che  fi  douefje  con  ogni  prontei^x^  ^<^'*^^  quella  gen-    l.i  qnaic  per- 
te  di  guerra,  che  foffe  ncceffaria  per  tal  effetto.  Fu  comunicata  Cubito  dal  «^i^diic^nn  d»- 

.,  "^  -'   j,'  •'■'  r  IJ  i  aiutare   i  tuo- 

LOrangcs  quefta  rifolutione  a'  fuoi  corrifpondenti  di  Fiandra ,  &  a  quelli  ruUiti  Fum- 
ancora  ,  che  s'intende  nano  con  lui  in  Francia,  &  in  Inghilterra  .   Difegna-  '"'"s'^'- 
n-ifi  da  loro  d'entrare  ad  rn  tetnpo  da  più  lati  con  l'armi  in  Fiandra.  La   Trattano  cfli 
maggiore  facilità  apparila  dalla  parte  di  Fri  fa,  come  paefe  più  aperto  ,  &  di  muouer  i- 
il  più  comodo  per  riccncre  gli  aiuti deW Memagna  .   L'altro  lato  per  doue  JXi^^^  '"'"^ 
fi  voleua  tentare  lingrcflo ,  tra  il  Brahante ,  e  la  Cheldria ,  confinanti  coyl^ 
gli  Stati  di  Clcues  ,  di  Giuliers  ,  e  di  Liege .  Dalla  parte  di  Francia  daua^ 
no  fprran'^a  gU  ygomtti  di  far  delle  noìtità  nelle  frontiere  Vallone  ,•  e  d'- 
Jnghilterra  fi  promcttcua  il  medcfimo  per  vìa  di  mare  in  Oìlanda  ,  e  Ze- 
landa .  J^  più  tardoffi .   Tornaua  allora  molta  foldatcfca  in  Germania^,     Opportuna^ 
che  Giouan  Cafimiro,  vno  de'  Conti  Talatini  del  Hheno  ,  haueua  poco  in    pcrViic  SiS. 
nani^i  condotta  in  Francia  a  fauore  de  gli  ugonotti .  Eranfi  depone  per  al-  '*'• 
lora  l'armi  in  quel  Regno  con  qualche  forma  d'aggiufìamento ,  ch'era  fegui- 
la  fra  le  fattionì ,  che  l'infeftauano  .    E  perciò  tornando  gli  accennati  .Ale- 
manni heretici  alle  cafe  loro ,  parue  all'Oranges ,  &  a  gli  altri  fuoi  adhe- 
renti  molto  a  propofito  quefla  occafione  di  valer fene  per  adempimento  de 
lor  difegni,  ^4(foldatane  dunque  co'l  danaro  de'Trencipi ,  e  delle  Città, 
ch'erano  interuenute  alla  Dieta,  quella  parte, che  bifognma ,  oltre  allti^ 
^nte  ,che  fimctteua  inficme  ne' paefi  lor  propri  ,  cominciò  a  muouerft  il  p^.^  arafiLo- 
Conte  Lodouico  fratello  dell' Oran<^es  per  entrare  ne'  Taefibafi  dalla  banda  douicò  per 
dr  Fri  fa,  Vrima  della  fua  mojfa  però  fen'vdì  vn' altra  verfo  la  Cheldria.  S^piiau  ,si- 
Erano  i  Signori  di  Lmmy  ,e  di  viliers  due  di  quei  'Nobili ,  che  più  hauc-  s^o"  di  lu- 
umo  hauuta  parte  ne' fucceffi  del  Compromeffo  ,  della  Supplica,  e  delle  ri^  '^'llo^^t^X: 
hoUe  fegmte  in  tempo  della  Ducheffadi  Tarma.  ^  mifura  de  falli  teme-  »o  a  tumui. 
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«^«0  ejjl  dalùmct  d'alba  le  pene .  Cacciati  perciò  da  queflo  fpauinto  firn 
del  paefe  yVoleuano  bora  ritornarui  con  l'armi  ;  onde  ri foluerono  di  tentar-' 
ne  l'effetto  co'l  cercar  di  forprendere  nella  Gheldria  qualche  luogo  imporr 
rifcgnano  fo-  tante .   Tarue  loro ,  che  farebbe  flato  molto  opportuno  quello  diRuremon^ 
jraRuremon-  ^a ,  Città  fopra  la  Mofa,  e  c'haurebbe  [erutto  dipajjò  ancor  nel  Braban^ 
te,  JL  ciò  gli  flimolauain  particolare  l'Oranges  ;  perche  da  quel  lato  di  fé-' 
gnaua  egli  d'entrare  con  forze  molto  potenti ,  e  di  fermarft  poi  nelle  vifce- 
\  re  del  paefe ,  Dunque  pofii  infieme  tumultuariamente  intorno  a  duemiliL^ 

fanti  i  &  alcuni  pochi  caualli  y  mifcuglio  di  gente  quafi  tutta  de' paefi  cir* 
conuicini  ,ft  mojjero  per  efeguir  l'accennato  difegno  ,   E  tanto  più  daucL^ 
loro  fperan%a  di  buon  fucceffo  l'hauer  qualche  intelligenza  nella  Cìtt%» 
Hanno  anelli-  j)^/  Duca  d'alba  fa  penetrata  fubito  quefla  moffa  ,  e  la  preuenne  con  la 
citth  ;      "      diligen'^ayche  conueniua .  Spedì  a  quella  volta  con  ogni  prefìe'^  il  Maflro 
tamo'^wrae!!^  ^'  CrtW/?o  Londogno  con  alcune  infegne  Spagnuole ,  accompagnate  da  alcune 
aflìcurata  dal    altre  alemanne  ,€  Vallone ,  e  ri  mandò  ancora  Sancio  d' ^uila con  ^oo, 
Duca  d'Alba^,  ^^^j^^nj  ^  (,  ^yima  d'ogni  cofa  fece  ajficurar  bene  Maflrich,per  effere  quello 
Maftrich  ,  2c  U  paflo  pìu  principale  verfo  Germania .  Dalla  Mofa  rien  diuifa  non  per 
Se/fiioTto!     me-^T^  y  ma  da  vn  fianco  quella  Città .  La  parte  più  picciolafà  come  vn- 
angolo y  e  ft  chiama  co'l  nome  di  Vich .  appartiene  quefla  pcrtione  al  Tren^ 
cipatodi  Liege  ;  e  fotto  i  Taeft  baffi  rimane  il  corpo  fuo  principale.  P'^l^ 
ponte  di  pietra  riunifce  tutta  la  Città  infieme  ;  e  contenti  i  Liege  fi  del  go- 
uerno  ciuile  folamente  nella  lor  parte  y  lafciano  y  che  quefla  minore  con  /'- 
altra  maggiore  rimanga  fotto  la  cuflodia  militare  del  Rè  di  Spagna .  ^cco- 
fiiorufcitii'oc-  ftaronji  ifuorufciti  a  Ruremonda  y  e  tentarono  d  occupare  ma  porta.  Ma 
cupar    Rure-  ^g„  yj^fC^}  loro  il  di feguo  i  perche  non  rifultò  effetto  alcuno  dalla  intelligen' 
70,  y  c'haueuano  dentro  ;  e  trouarono  meglio  prouedute  le  cofe  per  la  difefa , 
Onde  fi  ritira-  che  non  haueiiano  penfato.  Ritiraronfi  perciò  fubito  nello  Stato  di  Liege, 
di^Lic^^^^^  ff  »2f«£/o  d'hauere  <idojfo  la  gente  Spagmiola ,  quando  fl  f afferò  fermati  sù'l 
paefe  del  Rè  .  Intanto  s'erano  moffi  il  Londogno  ,  e  l'^uila  per  venire  a 
disfargli .  Et  hauendo  poi  intefo ,  che  s'erano  ritirati ,  non  inclinaua  ilLon- 
Mafonofegui-  dogno  a  fcguitargU  su  quel  di  Liege.  Non  farà  qiit9,o(diceuaegli  )vn' 
cmioiif'^*^^   offendere  J&:  irritare  i  vicini  ?  Pur  troppo  habbiamo  fofpetto  il 
noftro  paefe  medefimo .  Facciafi  il  ponte  a  chi  fugge  ;ch'alfai  ba- 
da per  vincere  l'hauer  veduto  fuggire  i  vinti .  Ma  l'^uila  fu  di  pa~ 
vere ,  ch'in  ogni  modo  fi  feguitaffero  .  Tanto  è  lontano  ,  (  replicò  egli  ) 
■"  che  di  ciò  liano  per  tenerfi  cftefi  i  vicini ,  ch'anzi  douranno  refìar- 

ccne  grandemente  obhgati  .  Non  fappiamo  noi ,  che  quefli  mal- 
uaggi  fono  entrati  per  forza  nel  dominio  di  Lkge  ?  Onde  ripute- 
ranno i  Liegefi  com'armi  loro  le  noftre;e  bifognerà,  che  confeA 
fino;,  quedaìiiofla  da  noi  efferfi  fatta,  per  liberare,  e  non  per  in- 

uader 
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iiato  lo  Stato  loroi  Tremlfe  quefla  rifolutione  ."  Dunque  auwzatift 

di  spagnuoli,b£bbero  nuoua ,  che  il  Lumay  ,  &  il  Viliers  con  la  genita 

"loro  fi  ritirauano  rerfo  Daleni  ,  Terra  piccioLi  qitcìfi  dentro  del  paefe  di 

Ziege,  cinta  di  murale  di  foffo  ,  ma  debole  in  tutto  il  refto.  Von  penfa- 

uano  efji ,  che  gli  Spagnuoli  fojfcro  per  toccar  quello  Stato  .  Onde  quando  ndif  Tcu^dl 

feppero ,  che  remuano  alla  lor  volta ,  fi  riconrarono  [otto  le  mura  di  Da-  P^icmi 

lem  ,  e  co'l  fauore  d'vn  riuellino  da  ma  parte ,  e  delle  carra  del  lor  baga- 

*  j  ^     ^  ,.       *^        F  finalmente-* 

g//o  dall'altra ,  fi  prepararono  alla  difefa  .   Urriuatt  glt  Spagnuoli  ncn^  disfatti. 

prefcro  quafi  ripofo  alcuno .  Fatta  girar  l'altra  gente  dal  lato  cppoHo  del- 
la Terra ^efji  per  fronte  af^altarono  con  tal  rigore  i  nemici  y  che  gli  rup- 
pero incontanente , e  disfecero .  Molti  ne  veci  fero ,  molti  ne  prefero  ,  e  fra 
«li  altri  fu  frìtto  prigione  ti  FiUcrs.   Così  reHò  vano  il  difegno  de'  Tiam- 
minghi  fnorufciti  per  allora  da  .quella  parte  .  Ts^ow  molto  dopo  tentarono 
d'occupare  la  Terra  d'i  Graue ,  che  prima  era  poffednta  dal  Trencipe  d'O-  ,^iJSfd?fo* 
rangcs  ,e  che  per  effere  fituata  fcpra  la  Mofa  all' vlt imo  confìndel  Brabau-  ro  daiu  Terra 
te  y  farebbe  fiata  di  grand' opportunità  per  lecofe  ,  che  difegnauano  .  Ma  '^^  ^""^' 
apena  entratiui  co'l  me-z^o  di  certa  intelligen%a  ,  c'haueuano  dentro,  fi 
rifolueron  d'vfcirne  ;  haunta  notitia,  che  s'era  rnofia  contro  di  loro  la  gen- 
te del  Duca  d'Mha  .  J^è  miglior  fuccejfo  hebbe  vna  lor  congiura  ,  cht^  ^è  ricfce  lom 
toco  mima  s'era  (coperta  contro  la  perfona  del  Duca  flcffo  ,  per  quello ,  vn.i  congima^ 

r  t  r^    I-       I  i    ;  f       ^  ;  ;  /      cidiia    centro 

ch'allora  comunemente  fu  diuuigato  .  Solcua  egli  p.iffar  molte  volle  per  la  u Toledo. 
forefla  di  Soigny ,  eh' è  afiai  vicina  a  Bruffclles ,  con  occafione  di  frequenta- 
re vn  MonaHerio  là  intorno  .chiamato  di  Grouendal.  In  quclbofco  ha-    E""^  \f"^'^'' 
ueuano  nfoluto  alcuni  J^lobili  d  afjaltarlo  con  gente  armata ,  e  d  vcciaer-  con  vn-trercì- 
lo ,  per  correr  poi  fubito  a  Brufielles ,  e  folleuare  in  armi  quel  popolo.  Ma,  "  intiero  i 
è  che  la  fama  fpargeffe  il  fdfo  ,  (perche  la  congiura  più  comunemente^ 
non  fu  creduta  )  ò  che  il  dìfegno  non  poteffe  ridurfi  ah'efecutione  ,  fuanl 
fubito qucflo  fatto,  fcn'^a  che  n'apparifìc  alcun' altro  inditio  più  manifesto. 
Intanto  era  difcefo  in  Frifa  il  Conte  Lodouico  fratello  dcWOrangcs  ccn^ 
vn'efercito  intiero  ;compofto  j  per  quello  che  s' intende  uà ,  di  ben  dieci  mi- 
la fanti,  e  tré  mila  caualli  ;  e  fi  prcparaua  nel  medcfimo  ttmpo  lOranges 
ài  paffare  anch' egli  ne*  Taefi  baffi  per  altra  parte  con  forT^e  molto  pm  gran- 
di» Entrato  Lodouico  in  Fri  fa ,  cominciò  a  fortificare  particolarmente  la    e  procura  di 
Terra  di  Dclfxiel  fituata  verfo  la  bocca  del  fiume  Embs .  Dittide  que^o  q^u^che*^  JiIÌ^ 
fiume  la  Frifa  Orientale  appartenente  al  corpo  della  Germania  fuperiore  opportuno. 
dall'Occidentale  fpettante  a  quello  dell'inferiore,  '^ell'acccflarfi  almarc-f    ^"^^  diccr- 
s'allarga  in  maniera,  che  della  bocca  fa  vn  golfo  ;  e  quiui  fiede  la  Città  d'- 
Tmbden  ,  vna  delle  più  confiderabili  di  quel  tratto  maritimo  ,  per  la  frc-  ^^'^'^  diFiaa. 
ijuen'^a  del  popolo  ,e  per  l'opportunità  del  comercio  ;  al  che  gioua  princi- 
pAmente  il  fuo  porto ,  ch'è  filmaio  de' più  comodi ,  c'habbia  tutto  ilSetten- 

M  trione. 
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chefidiaide_j  trione,  Ta  due  Trouincie  la  Fì'ifa  Fiamminga , per  chiamarla  con  queflo 


ijdae  Prouin- 
cici 


nome.  ,A  (\udU ,  che  s'vuifce  con  li  Germania  dà  il  nome  Groninzhen^i 


€-A 


Citta  molto  popoUtayC  di  ftto  molto  oelofo  ,  per  effer  la  chiane  più  iinpor-^ 

All'vna  delle  ••  .^^  .-  ...      —    '  '  ' 

.quali  dà  il  fuo  .  _  ,  .  ,  ^ 

nome  la  Città  dell'altra  fux  compama  Trouincia ,  che  ritiene  il  nome  di  Fri  fa.  Di  ver. 

•di  Gronin^hé.  •  ^-   r      ^-      ■    „  ..,,     i  .  '  ^ 

Q^aHtà  del  «0  ;  campi  jon  pieni  d  acqua  ;e  per  entrare  nellhihitato  non  fi  camino^ 
paefc.  j'enon  per  argini.  ^ [cinga ft  poi  il  terreno  di  ^ate ,  e  vi  ridono  allora  i  pa^ 

[coli  in  fomma  copia .  Direbbefi,  che  in  quelle  parti  fcamhieuolmente  fi 
conuertijfe  la  terra  in  mare ,  &  il  mare  interra.  Ter  rifpetto  dì  tanto-j 
hajfe'X^X^ ,  &  humidità  non  ha  bofchi  il  paefe  ,  riè  quafi  alcuna  forte  d'ar- 
bori y  che  poffano  feruire  al  hi  fogno  del  fuoco.   Ma  dotte  manca  in  ciò  IcUf 
E  particoiar-  natura  ,  fipplìfcono  dalla  parte  lor  gli  habitanti .  Cauano  dalle  campagne^ 
lbr"J^di  ten^  ^^^^^  qualità  di  terreno ,  che  chiaman  turba ,  e  riducendolo  come  in  matto- 
-  no  chiamato     «i  da  fahricarc  y  feccatolo  poi  al  Sole  ,  fé  ne  vagliono  in  vece  di  legnaci 
.  .     '  Qjiefle  fono  le  felue  di  Frifa  ;  queflo  il  fuoco  più  comune  dì  quella  genita  , 

Se  bene  in  altre  parti  di  Fiandra  ancora ,  e  fi  patifce  l'ifleffo  difagio  y  e  vi  fi 
DifegnodiLo-  p'''0^^^d'^  ^on  Umedefima  induflria.  Difegnaua  Lodouico  d'i^npadronii-fidel- 
douico  fopra    la  città  di  Groniniben  ,  e  non  vi  mxncauano  dentro  di  quelli ,  che  lo  nudri" 

la    Citta   di  n      r  ^  r  ■^       ,y    ■  ,,  r 

,Croningiien,  f^'^no  ui  questa  fperariT^.  ^ccampatoft  perciò  cola  intorno ,  5  andana  for* 
tìfcando  in  quei  fui ,  che  per  tale  effetto  gli  pareuano  pia  opportuni yC  per  ri^ 
il  Due  "d'Air  ^^'''^^^  fp^t^^^^S'/^te  dalla  parte  di  Germania  il  rinfefco  di  nuoui  aiuti.  M4 
procura  d'affi-  //  Duca  d' .Alba  fra  tanto  non  haueua  mancato  di  dar  gli  ordini  yche  bifo., 
.curarfenei  gnauano  per  fare  oftacolo  a  quefla  moffa  .  Era  Gouernatore  del  paefe  di  Frì^ 
■  E  contro  Lo-  f'^  f^^Z^^^^  ^^  ^^  ^^  ^^"^^  d'Aremberghe yVuo  de'  più  pvincipali  Signori  di 
douico  fpedi-  Fiandra- molto  fìinuto  nella  militia;  e  che  poco  prima  dd  Duca  era  flato 

fce  il  Conte  d'-  ?   .       •     r-  ■  i  »  ^  n       ■      r  r      i   t 

Arember<The     mana.ito  in  Francia  con  vn  buon  neruo  di  gente  a  cauallo  in  Joccorjo  del 

-Gouernatore     j{q  Cavlocontro  gli  hcrctici  di  quel  T^egno .  ^ggir.flate  poile  cofediFran-^ 

eia  y  come  fu  accennato  di  fopra ,  e  tornato  l'^remberghe  in  Fiandra  l'iru- 

uiò  fubito  il  Duca  in  Frifa .  Haueua  egli  a  fuo  carico  vn  Reggimento  d'^,. 

lemanni ,  &  vn' altro  n'haueua  il  Conte  di  Mega ,  Gouernatore  delle  Tro^ 

liìncie  di  Gheldria ,  e  di  Zutfen ,  che  fono  delle  pia  vicine  alla  Frifa .  Or^ 

dinò  dunque  il  Duca,  che  fi  conduce ffe  a  quella  voltati  maggior  numero ^ 

:Mandaaquci-  che  fi  poteffe  di  queflì  alemanni.  Fi  fpedì  ancorali  Mafìro  di  campo 

buon'n^erli'Jr'    Bracamonte  quafl  con  tutto  il  fuo  Ter%o  Spagnuolo ,  e  con  alcune  compa^ 

aacora  di  gen-  gnie  di  cauoUi  y  e  con  fei  p^ZX!  d'artiglieria  da  campagna.   Haueua  Lodo- 

^teSpagimoji.    ^^^^  dato  principio  a  fortificar  la  Terra  di  Dam  y  dalla  quale  corre  vn  canà^ 

Lodouico  fi  ^^  '^  quella  di  Delf^iel.   Ma  interrotto  dall' arr ino  de  gli  Spagnuoliydeten^ 

Hieua  dal  Tuo    minò  di  leuarfi  da  queW  alloggiamento  ,  e  dì  metter  fi  in  vn  altro  di  certa  Ba- 

di  pffma'T"^^  ^''^  '^^^■^  ^pp^^lfo  ych'era  più  comodo,  e  più  ficuro  .  Quiui  s  albana  più  il 

ternuo ,  the  in  altre  parti  ^  e  fé  ne  vedeua  ancora  ijuakhe  fpatio  veflito  d'^ 

,       ~    "  '      '  Arbori, 
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arhcrf  i  che  fcruhmno  a  hifogni  della  Eadia .  In  quel  fito  ft  ftvmo  il  Con-  ^  ^y  ff  m-a  ;n_r 
te  ;  dubbio fo  fé  gli  Sp^^^gnv.oli ,  ò  fcffero  per  c.ffaltarlo  ^ò  doueffcro  cercar  di  vn-aiironniHa 
cojlringerlo  co'i  dxf-ggi  a  ì  ili,  ai  [un  Ccìnumia.   L'cffcre  ^jì^altato  gli  tor-    ^i''^'""'^"* 
tiauain  vantaggio  ^  per  la  qualità  del  fito  ^doite  egli  alloggiaua  y  e  particc- 
larmente  perch'era  fjcccffario  ,cbe  gli  Spaghnoli  faffafjetO  per  le  cane  della 
turba  tutte  cieche  d'acqua ,  e  di  f^r.go  ,  delie  quali  ercno  piene  le  campagne 
là  intorno  .  Temeua  egli  più  i  patimenti  de  viueri,  e  per  corifegiun^a  d'- 
iffer  cofìretto  alla  ritirata .  Ma  non  fu  lafciato  lungamente  in  qiuJìo  dub' 
hio  da  gli  Spagnuoli .  Trcmeuano  (fft,chc  [uhito  [coperti  i  nemici  l'arem-  Gii  Spagnuoii 
herghe  non  haticjfe  voluto  ajfaltargli .  ^l che  s'era  cppoPiO ,  es'oppcmua  n""icT!m,' 
e^li  tuttauia  con  prudente  e  enfi  glia ,  atte  fo  che  il  Mega  non  era  giunto  ,  e  "ono  adafiai- 
chegii  a fpettaua  ancora  qualch' altra  finteria  ^  e  caualleriain  rinforzo  della    ^\  °' 
fua  gcntCy  troppo  inferiore  di  numero  finallora  a  quella  di  Lodonico.  Ma  pò-  g^c  ^  Jo^r^itgl 
co  finalmcìite  il  fuo  ccnfiglio  fu  rdito^  e  poco  l'autorità  rifpettata  ;  perche   "^rgu. 
gli  Spagnuoli  impatienti  d'ogni  dimora ^  fpicx^ato  il  fuo  imperio  ,ncn  rol- 
lerò afpettardi  vantaggio,  ^n'x^icon  parole  ingiuriofe  alcuni  di  lorotrat- 
tandolo  da  codardo  nehtufliere  dell'armi  y  e  da  infedele  nella  caufa  dtlla^ 
Chicfa ,  e  del  Rè ,  l'offe  fero  acerbamente  .  Ond'egli  pieno  di  fdegno  ,  andia-    ^ 
mo  (  dtffe  )  non  a  vincere,  ma  aH  clfer  vinti  ;  e  non  dall'armi  de'  fcnute  {."rie 
noHri  nemici,  ma  da  quelle  ch'adopererà  rer  lorla  natura.  Non  ^,^'^''1"'^;"'- 

.  J  i  I  _    ^^         .  <n  coli    ncll.V* 

re/ìeremo  noi  lepolti  nell'acqiiejne'fargiiijene'fomprima,  che  i>atùgUa.    ^ 

poflìamo  aflaltargli  ?  Quanto  è  forte  per  ogni  altro  riguardo  il  '  ' 

Jor  /ito?  e  quanto  iiiperiore  di  numero  la  gente  loro  alla  nof]ia_,? 

Io  nondimeno  farò  fra  i  primi  a  combattere,^'  a  morire.  Così 

mortrerò,s'io  degenero  dal  mio  fanguc,e  da  memedciimo  nella., 

codardia;  e  fé  manco  alla  Religione,  &J^  al  Rè  nella  fedeltà.  Ciò  dci?a1-ua  giti 

detto  fi  precipitò  con  gli  altri  neUa  battaglia.  Erano  gli  Spagnuoli  di  fron-  te. 

te;  feguitauano  gli  alemanni-,  e  la  cauallcria  fu  collocata  dcue  la  qualità 

fui  delfito ,  che  dell' or  dinarixa  poteua  permetterlo  ,   L'artiglieria  guardava 

rn  fianco  de'  nemiei,nel(a  parte  più  fcopcrta  dclfito  loro.  Lodouico  all'incon-    LodouiVo  in- 

tro  vedutcfi  in  tanto  vanta<ioio ,  pieno  d'allenezza ,  pcfe  in  ordinanza  il  fuo  ^ainma  i  fuoi 

r       •.  ;■      •     V       /)      7  )  o  I         >N       1  ■      ^r   ,      ioldati  acom- 

cjereito,e  l  animo  alla  battaglia  con  queste  parole .  Qual  vittoria (^foJ-  battere, 
dati  miei  )  fu  mai  più  certa  di  quefìa,che  noi  riporteremmo  hoggi 
da  gli  Spagnuoli  ?  Vedete  voi  con  quanta  arroganza ,  e  temerità 
<tì\  vengono  ad  aflaltarci  ?  Come  fé  quefìo  alloggiamento  di  foi- 
dati  sì  valorofi  folle  la  cala  del  fuperbifTìmo  lor  Ducad'Alta_^', 
e  c'haucflcro  qui  hora  con  vili  afìutie  ad  imprigionare  qualche-» 
altro  Agamonte,&  Homo;  per  farne  ludibrio,  e  firatio  poi  nel- 
le nuore  loro  Fortezze,  con  le  quali  hanno  fottopo/ìa  a  sì  fieri 
gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra .  Ma  queflo  giorno  farà  fenz'al» 

M     2         tro,    ■ 
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tro ,  e  pentir'enTi  di  tante  lor  tiranniche  efecutioni  ;  e  goder  la  pa^ 
tria  d'vna  certa  fperan2a,che  fcofla  del  tutto  la  feruitù ,  fia ben-» 
torto  per  rimetterfi  nella  primiera  fiia  libertà .  Se  confideriamo 
le  forze;  fono  maggiori  il  doppio  le  noftre .  Se  la  caiifa  ;  fpiega_» 
le  infegne  dal  canto  lor  la  violenza, &  appreffo  di  noilagiuftitia. 
Se  la  qualità  de'  foldati  ;  molti  de'  loro  debbon  contarfi  per  noftri. 
E  come  poflbno  i  lor  Alemanni  hauer  differente  fenfo  da  quel  di 
voi  altri  ?  Ma  fé  ben  gli  Spagnuolf ,  e  foflero  in  maggior  nume- 
ro, e  fofleneffero  miglior  caura,non  bafterebbono  tanti  altri  no- 
ftri vantaggi  per  farci  redar  vincitori?  L'acque,  i  fanghi,  e  lo 
caue  ce  gli  daranno  vinti  prim.a  ancora  ,  che  noi  gli  vinciamo. 
Non  farà  quello  l'incontro  di  Dalem  ;  doue  quei  pochi  noflri  pen- 
fando  d'efferll  ritirati  in  ficuro  dentro  al  paefe  di  Liege  ,  furono 
aflaliti  all'improuifo ,  e  rotti  quafi  fenza  combattere .  Hora  qui 
non  valeranno  le  fraudile  noi  qui  molto  prefto  ci  rifaremo,  e^ 
con  molta  vfura ,  di  quella  perdita .  Nelle  guerre  il  principio  fuol 
far  prefagio  del  fine.  E  perciò  noi  con  la  vittoria  prefente  ver- 
remo ad  aGTicurarci  ancora  delle  future .  Ma  ecco  di  già  accoftar- 
fì  i  nemici .  Riceuetegli  dunque  animofamente  .  Che  quanto  la__» 
giuftitia  conduce  loro  al  caftigo  ;  tanto  condurrà  voi  alle  prede_i  ; 
Ordmaaza  ]o-  ^ji^  vendetta ,  alla  gloria .  Haueua  egli  difpoHa  la  fm  gente  in  quefla 
maniera ,  La  canalleria  al  deflro  lato  con  Adolfo  fuo  fratello  ,  che  nìu- 
neua  il  comando ,  dalla  qml  parte  era  più,  trattabile  U  campagna;  la  fante- 
ria al  fmijlrOfdon'era  vna  collinetta  ^  che  la  coprìua  ^e  ch'egli  guarnì  d'v-' 
na  buona  mano  di  mofchettieri;alle  fpalle  fi  lafciò  il  terreno  arborato  ;  & 
Alla  fronte  quello ,  che  più  era  fangofo .   Fece  qualche  danno  alla  fua  gente 
l'artiglieria  de  gli  Spagnuoli  al  principio  ;  e  con  tanto  ardire  fi  mofiero  al-' 
cuni  di  loro  contro  i  mofchettieri  di  Lodouico  pofti  alla  difefa  dell'accenna-' 
ta  collina ,  che  fperarono  di  poterfene  impadronire  .  Onde  crefciuto  tanto 
pia  il  calore  ne  gli  Spagnuoli ,  fi  fpìnfero  ìnan'^  con  più  oflinata  rifolutiO' 
ne  anche  di  prima  contro  i  nemici .  Ma  preflo  s' accor fero  dell' errore  -jper^ 
che  fermati  dall'acque ,  e  da'  fanghi ,  quanto  più  cercauano  di  fuilupparfe" 
ne ,  tanto  pia  vi  rejìauano  fepolti  dentro  ;  e  gli  altri ,  che  jopragìmgeuano 
'uxltonli^^  per  aiutargli y  haueuano  bifogno  ejfidi  nuouo  aiuto.  Uman  falua dunque 
yeniuano  percoffi ,  &  vccift  dalla  fanteria  di  Lodouico  ;  il  quale  accorta- 
mente fatta  girar  lacauàlleria ,  renne  a  togliere  quafi  in  me'Z^o  tuttala^ 
gente  dell' Uremberghe ,  e  fen^a  alcuna  fatica  la  ruppe ,  e  disfece  .  Mo- 
rirono nella  battaglia  intorno  a  feicento  Spagnuoli ,  e  quafi  niuno  de  gli  ^■- 
lemanni  ,•  perche  quejii  fi  refero  quafi  fuhito  alla  difcrettion  de'  nemici ,  i 
i^uali  facilmente  lafciaron  loro  le  vitCi  ohligati^li  prima  di  non  portar  pia 
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Variai  per  gli  Spàgntwli .  L'^remberghe  fatto  l'offitio  pia  di  faldato,  cb^    e  l'Arenter- 
di  Capitano  ,  combattendo  con  fommo  valore  fa  vccifo  ne' primi  incontri  ^}l  ,'';iià\It- 
della  battaglia.  Dalla  parte  di  Lodoiiico  pocìn  mancarono  .  La  perdita^  taglia > 
maggiore  fii  quella  d'Adolfo  fuo  fratello;  il  quale,  fecondo  alcuni  fcritto^    convanch^ 
ri  ,fù  amma-^i^ato  per  mano  dell' Memberghe,  vccifo  anch' egli  per  mano  ^^^^l^"  ^jd'jS"- 
d*  Adolfo  ;  e  fecondo  alcuni  altri,  nella  mifchia  comune .  TerdcronogliSpa-  ^q.  ^ 
^mwli  l'artiglieria,  il  bagaglio ,  e  qualche  fomma  di  danaro ,  che  fi  condU' 
'ceuA  nel  campo  loro  per  pagare  i  faldati .  T^on  era  quafi  ben  finita  ancor 
la  battaglia ,  quando  comparuc  vna  truppa  di  cauallcria  condotta  dal  Con^ 
te  Curtio  Martinengo,e  da  Andrea Sala-j^ar ,  che  il  Conte  di  Mega  haue^ 
Ha  mandati  inani;}  per  rinfor'^re  la  canalleria  dell' efercito  Regio  ,  l'ar- 
mo loro  giouò  almeno  per  impedire  i  nemici,  che  non  ficcffcro  Hragc^ 


che 

eere  infieme  ,  affinchè  non  bau  effe  a  cadere  in  mano  di  Lodouìco .  il  fuC" 
ceffo  di  quejla  battaglia  fu  raccontato  più  volte  anoi ,  in  tempo  della  no- 
ftra  J^mtiatura  de*  Taeft  ha(fi ,  dal  Conte  d'Aremberghe  jigliuol  dcirvC' 
tifo  ;  che  fu  Caualier  del  Tofane ,  e  Signore  di  gran  merito  anch'egli ,  c_^ 
m*maneg<^i  così  militavi ,  come  ciuili  di  Fiandra  non  punto  inferiore  alpa^ 
àK.  Doleuafi  meco  egli  fpetialmente  con  gran  candide-z^y  che  il  padre, 
lafciatoft ,  per  troppo  ^elo  d'honore ,  vincer  troppo  dall'ira ,  non  haueffc ,  h 
delufa ,  ò  fchernita  quanto  haunbbe  potuto,  quella  che  mofìrauano  contro 
di  hi  i  faldati,  fin  che  arrìnando  la  gente  Regia, la  quale  comparì  poco  do- 
pò,  foffe  flato  poi  tempo  di  lafciare  il  freno  liberamente  all'impeto  loro  .  E 
com'egli  hauciia  letto  quaft  non  mcn  che  veduto ,  madduceua  jopra  di  ciò 
il  memorabile  efempìo  di  Fabio  Maffimo  con  Minutio ,  e  d'altri  Capitani 
d' eferciti  i  che  s'erano  fitti  fitper  lori  a  tali  offe  fé  co'l  difprei^xarle  .  All'" 
auuifo  di  queUa  rotta  ondezziò  il  Duca  d'Alba  in  qrandiffima  aQÌtation-j    Duca<I'Aibi; 

.  Oo  o  J.f  o  fiiruAto    ffrAn— 

di  penficri  .  Vedcua ,  che  Lodouico  apena  entrato  in  Frifa  haueua  confe-  demente  per  la 
guita  vna  sì  importante  vittoria  ;  che  l'Oranges  fi  preparaua  ad  entrar  nel  io"»  di  Palai 
faefe  anch'egli  con  for^e  molto  potenti  ;  e  c'hora  ne'  vicini  crefcerebbc^ 
molto  più  l' animo d\iiutargli,  e  ne  Fiamminghi  ladifpofitionea  riceuergli, 
Moffo  da  quelle  confiderationi  haurebbe  voluto  andar  fubito  egli  fleffo  in  e  combattuta 
Frifa ,  per  afficurar  meglio  quella  frontiera ,  e  fcacciare  di  là  Lodouico ,  &  baatiom.^^^^' 
impedire  infieme  all'Oranges  da  ogni  altra  parte  l'entrata  in  Fiandra .  Ma 
confideraua  in  contrario ,  cìiegli  allora  non  haueua  tanta  gente ,  che  poteffe 
bacargli,  e  per  affrontare  i  nemici, e  per  afficuvare  il  pacfe  .   E  più  d'o- 
fn  altra  cofa  loteneua  fofpcfo  lacuflodia  dell'Agamonte,  e  dell'Homo  nel 
d^uerfi  allontanare  tanto  da  loro ,  poiché  vna  leggiera  guardia  non  farebbe 

bajìata,  " 
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.    ■  bafìata  yCdavn  g-'offo  prefidio  farebbe  il  fuo  efercito  rimafò  troppo  dimì' 

raùto .   Fra  quefìe  dijficoltù  giudicò  finalmente  che  non  hifognafiedartem* 

rir.rJmente  C  po  a' nemici .   Onde  fi  rìfoluè  d'accelerar  con  ogni  maggior  diligcnTa  varie 

da^contrtiTò-  li^^^^i^  ì^h'egH  Ordinò  fuhito  di  fanteria  y  e  di  caualleria  ^Alemanna  ,  Bor-^ 

douico  i:iper  gognonct ,  e  Vallona  y  e  d'aìidare  con  ogni  preUex^à  fcacciare  Lodouicodi 

Iona.  Frifa.   Trefa  quesìarifolutione  j  determinò  di  far  fubito  fpedire  la  caufa. 

fX  prima  fpe-  de' Conti  prenominati y  e  d'altri  prigioni  ancora  di  qualità  .  Sopra  di  chc^ 

dir  la  caufa-,   gU  erano  venute  più,  volte  commifjioni  cfpreffe  di  Spagna  ;  giudicando  il 

te%  deimor-  ConfigUo  Regio y  che  all'atrocità  di  tanti  delitti  ccniìnejfi  datali  Ccpicon- 

no»  trolaChiefty  &  il  He  ydouejfe  corrijpondereil  vederfene  pagar'etiandio 

nelle  perfone  loro  principalmente  la  pena .   Fatti  dunque  venir  fubito  da^ 

condotti  "air'  Cwte  a  Brufjelles  ben  cuUoditi  i  due  Centi  y  dopo  fette  me  fidi  prigioni  cl^j 

«rufleiies,  Y  vfcì  contro  di  lor  la  fentcn^a yla quak  gli condannaua  a  douer'effer  public 

la  morte.     '     camentc  decapitati  ^  come  rei  caduti  in  quelle  colpc  di  Maefìà  diuina ,  & 

humana  offefa  ,  della  quale  s'è  parlato  più  volte  di  fopra ,  e  confi fcaua  lor 

tutti  i  beni .   Trima  di  queHa  efeciitione  furono  giufiitiati  in  publico  nella 

medefima  Città  fmiilmente  come  ribelli ,  diciotto ,  ch'erano  di  conditione^ 

dle^Fec' dono  '^^'^  rllcuata .   Voco  appreffo in  pena  de'  medefimi  delitti ,  e  pur'anchea  vi- 

quefta.  ^ìa  di  tutto  il  popolo  y  fu  tdgUato  il  capo  al  Signor  di  FilierSy  &  al  Signor 

E  dopo  aii'v-  ^'  ^^'y  '   ^  finalmente  due  giorni  dcpos'efeguì  la  fentenxa  contro  V^ga^ 

no,&  all'altro  rnontc  ,  e  l'HornOy  ajficurata  ben  prima  la  piai^X^ ,  doue  il  fupplicio  s'effft^ 

la  mone!   ^'^  ^^^^  ,  da  vn  groffo  numero  di  Spagnuoli ,  per  in^edire  ogni  tumulto ,  che  dal 

popolo  hauejfe  potuto  nafcere  nel  vederfi  condurre  a  morte  due  perfone^ 

di  tal  qualità  y  e  l'vna  fpetialmcnte  sì  amata  in  general  da'  Fiamminghi , 

ji  mifura  di  queW amore  ych' effi  portauano  all'^gamonte  ',  fa  lamefìitia, 

Da'  Piammin-  cjje  moflrarono  della  fua  morte.  Da  tutti  fa  pianta;  molline  giurarono  la 

f  artkoiarei'"  Vendetta  ;  e  nón  pochi  raccolfero  ancóra  il  fangUe  ,  che  dal  bufìo  ne  fu  get^ 

quella  deii'A-  fato ,  E  Veramente  parue  y  chc  fotto  il  fuo  collo  n'hauefj  e  come  m'aiti  ola 

Rampate.        pj^^fj^ya  tutta  ;  sì  grande  fa  il  fenfo,che  mofìrò  allora  del  fuo  fupplicio  y  e 

Vien  giuftitia-  sì  funefìt  accidenti  dopo  ne  foprattennero .  Morì  l'^gamonte  con  fegnidi 

lo  bS'-'^"'^  "^^^'^  pietà,  e  di  gran  cor  aggio  .  L'Homo  anch'egli  afpettò  il  colpo  intrcpi- 

damente  ;  e  douendo  perder  la  vitayparue ,  che  poco  nel  rcfìo  fi  curaffc^ 

della  ccfcienxa.  Lo  Strale  già  Borgcmaeftro  d'Unuerfa  y  e  che  tanto  ha^ 

ueua  fomentate  le  feditioni  di  quella  Città  ,  come  già  accennammo  in  fuo 

luogo  ,  pi  fitto  morire  in  Viluorde  vicino  a  Bruffelles  due  leghe  ,  douc^ 

Et  il  Cafcm-  (^^^  fl^^o  ritenuto  prigione  ;  e  da  quattro  caualli  fu  fmembrato  viuo  tn^ 

brot  Segreta-    Brttfjelìcs  ti  Cafembrot  già  Segretario  dell' ^4 gi^monte  .  ^Altri  quattro  O" 

[imnel''^"^    flmati  keretici ,  e  che  più  haueuano  hauuta  parte  nel  violamento  ,  e  nella^ 

Altre  efecu  ti  o-  dcpredation  delle  Chie fé ,  furono  dati  publicamente  alle  fiamme',  e  furono 

m  piene  d'hot-  ^^^^^  almcdcfimo  tempo  altre  efecutioniin  diuerfi  luoghi -y  e  con  tanto  hor* 

YorCiC 
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rorCy  e  fomento  de'  popoli ,  che  non  s' vaiamo ,  né  fi  vc.icnctm  fé  non  fi- 
fpiri ,  gemiti ,  e  piuiti  per  ogni  parte .  ^L  che  s'aggiunfc  vnhorrihileprO' 
cimx  contro  quelli ,  ch'erano  fuggni  ,  /  iinali  veniuano  richiamati  [otto 
pena  di  perdere  i  beni  non  ritornando ,  e  s  ordinano,  vna  rigorofa  ricerat^ 
dì  tutte  le  facoltà  ,  che  v  dettano  .  In  qticjlo  ìnedefmo  tempo  fa  data  U    in  Tfna^m  ai 
morte  al  Signor  di  Monttgni  fratello  dd  Conte  d  Homo;  che  dt  giaalcu    j,^^,  c^rtomn- 
ni  mefi  Prima  hauena  lafciata  fimìlmente  la,  vita  colà  il  Marche  fé  di  Ber-  rireiis-rriordi 
^ghes.come  fu  narrato  di  fopra.   Liberatofi  il  Duca  da  queìto  penjierde 
.fri'iioni^fi  die  le  tutto  a  quello  dell'armi.   Spedì  fuhito  alla  volta  dì  Fri-  viene  fpcdito 
fx  )l  March  fé  chiapino  Vitelli  con  molta  gente  ,  per  afficurar  del  tutto  jj'^^^' 'jf^J^iii 
Cronìn'ihen;  e  fra  tanto  furono  leuati  i^OD.caualli  ^Icmvtni  da  Henri-  Marchefe  Vi,- 
tOyVmde'  ùuihi  dì  Branfuic yC ^oo.  altri  archibugieri  a  caitallo  purc^  '^'''-      .     ' 
alemanni  da  Han^  Bernia.e  looo.  in  Borgogna  dal  Signor  dil^orchcr-  y^^^.^  ie»atcdi 
me;  e  furono  riempiti i  Kcggimentì  della  mciefiminatione  ^lemanna_j,  taua!ieria,ccii 
ch'erano  a  carico  del  Mega,del  Lodrone  yC  del  Scìambitrgo,  ^  quefla^  fameaa. 
fanteria  f/trono  a<i^iunti  tré  nuoui  TerT^  Falloni  fotta  il  comando  del  Con- 
te di  Kenls,  d'Egidio  di  Barlemonte  Signor  di  Hierges  y  e  diGifparo  di 
"Robles  Signor  di  Biglì  ì   ^  ^'^^^^  quefta  gerite  hebbe  ordine  di  far  pia:^ 
.d'arme  in  Deuentety  Città  fttuata  sul  fumé  jfel  nella  Vrouincia  d'Oue- 
.  rifel.  Contigua  alla  Frift;  nella  qital  Città  il  Duca  era  per  ritrouarfi  con^  i„  n^uenter  fi 
tutti  ì  Terzi  Spaonnoli ,  da  alcune  poche  lor  Compainie  in  fuori  y  che  do-  f'-'P'^z"  d-ar- 

n  ,       s    ■  ri-       -r-  n      r      »    •      •     •;        .     i     me  del  campo 

tteuano  rejiar  ne  più  importanti  prejidtj .  Fatte quejte  fpeditiom,tl  Fitd-r  Regio. 
.  //  in  pochi  giorni  arriuò  a  Gronmghen  ,  e  fi  trono  feco  la  caualleria  del 
■  Branfuic  con  la  finteria  del  Meoj, ,  e  parte  di  quella  del  Sciambur^  •:?'.,    ,  r  ,r- 

'  •'  li-  t    rr   t       r  Marchcic  Vi- 

"ì^ffau  intanto  non  haucua  mai  ardito  di  porre  vn  ajfedio  formato  a  Grò-  tdii  in  Gro- 
ninghcn]  parte  perche  non  haueua  gente  a  baflan^a  per  tale  effetto;  par-  ""^g'^^"- 
.te  perche  fperaua  d'efferui  introdotto  per  mtelligen'xa.  ;    e  finalmente  per- 
ei)'egli  non  voleua  impegnayfi  a  fare  vn'impreft  ,  dalla  quale  doucjfe  le- 
narfi  ò  con  pericolo  ,ò  ccndìshonore .   Giunto  poi  il  vitelli  in  Gronwgheny  sito  douc  s'era 
s'era  Lodouico  pur  tuttauia  fermato  colà  appreffo  in  vn  fito  forte  con  vn  alloggiato  a 
fumé  da  vn  lato  ,  e  con  le  fabriche  dvna  Badia  chiamata  di  Saliieret  dal-    ^*  ^"' 
ialtro  y  e  vi  s'era  poi  molto  bene  fortificato .   il  Vitelli ,  per  dare  animo  a' 
fuoi ,  e  fcoprire  quel  de'  nemici ,  più  volte  vfcì  alle  fcaramuccie  ;  e  rifoluè 
poi  d'occupare  vn  fito  alquanto  più  alto ,  ch'era  vicino  all'alloggiamento  di 
Lodouico ,  e  doue  i  nemici  pur' anche  s'erano  fortificati .  In  ciò  hebbe  egli 
/jualche  contrailo  ^  ma  fé  n' impadronì  finalmente  con  vccifione  di  ben  cen- 
to dì  loro.   Fra  tanto  s'era  mofio  il  Duca  mede  fimo;  e  gettati  i  ponti  fo-  Giunge  il  Duca 
pra  la  Mofa  ,  il  Rbmo,c  l'ifel  ,e  pj[fati  con  ogni  prejle-^^i  tutti  quei  fìu-  piazza d'nr'ne. 

■nii;  arriuò  a  Dcuenter  su  li  metà  xlcbnefe  di  Luilio .    Ouir^di  poi  leuò  il   ^^'-M'^^a  ad 
•     .  .      .    .         ^  .  ,  ,        .,         .       '  allo^jiare  nel 

fiwpo  intiero ,  e  gnmfe  m  tre  alloggiamenti  a  B,olde  Villaggio  graffo ,  &  villaggio  di 

"  "  il        Rolde, 
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il  pia  vicino  (t  Gronìnghen ,  e  poco  dìflante  ancor  da'  nemici.  Giuntòut  aZ 
pena,  fu  dato  all'arme  con  gran  difordine ,  e  flrepito ,  per  ma  voce  dijJe-> 
c-.forciine,  che  ?mNata ,  cbc  ì  nmìci  affaltaffero  quel  fito  ,  c'haueua  lor  tolto  il  citelli . 
^'  "^"-"'         ^Andò  in  per  fona  il  Duca  a  ricono fcer  meglio  quel  che  paffaua  ,  e  trouò 
che  il  Yomore  non  haueua  alcun  fondamento .   Onde  rinouatafi  in  lui  Icl^ 
memoria  del  mal' incontro  di  Frifa  jucceduto  per  colpa  de'  proprij  foldati 
Hegij-je  r iacee foft  tutto  di  fdegno  per  queHo  nuouo  inconuenìente  feguito 
in  Rolde  su  gli  occhi  di  lui  mede  fimo ,  tornato  ch'egli  fu  al  campo ,  chìa^ 
Ond'egli  fgri-  »2Ò  /  faldati  y e  fece  loro  quejìo  ragionamento.  Qual  fìa  Oatoilmilita^ 
icnSrr"gt-  ^^  ^^^  gonerno  in  tante  occafioni ,  ch'io  ho  hauutedi  comanda- 
namemoiVoi-  re  all'armi  di  Spagna,  credo :,ch'ogn'vno  pofTa  di  già  pienamen- 
te faperlo  .  E  chi  fi  truoua  m  quefi'efercito  di  foldati  vecchi,  o 
di  quelli  inparticolar  della  mia  natione,che,  ò  infieme  con  me_t 
non  habbia  guerreggiato  appreso  le  medefime  inlegne  ;  ò  fotto 
di  me  non  fia  vfcito  dalla  propria  mia  difciplina  ?  Dunque  non.» 
eflendo  ignota ,  né  a  vof  la  forma  del  mio  comando  ,  né  a  mej 
quella  della  voftra  vbbidienza ,  ben  debbo  hora  giuftamente  ma- 
rauigliarmi  di  veder  le  voftre  attioni  mutate  in  modo ,  che  quafi 
potrebbe  cadere  in  dubbio, fé  voi,  ò  fofle  i  foldati foHti , ò  ripu- 
tafte  me  il  folito  Capitano  .  Io  mi  commuouo  tutto  qui  nuoua- 
mente  nel  ricordarmi  del  difordine  fucceduto  quefti  giorni  palTati 
in  Frifa .  La  patienza  d'vn  giorno  folo  ,  o  di  due  poteua  render 
fi  cura  affatto  per  noi  la  vittoria .  Di  già  veniua  il  Conte  di  Me- 
ga  con  molte  forze;  pochi  erano  i  ribelli  Fiamminghi  j  non  haue- 
ua né  danari,  né  vettouaglie  il  Capo  lor  Lodouico  da  foflentar  gli 
Alemanni 3 la  gente  per-  lo  più  era  tumultuaria, e  piena  diconfii- 
fione  in  fefteffa;  onde  che  refìaua  altro,  fé  non  di  combatterla.» 
co'i  difaggi,  e  disfarla  p?r  quella  via?  Tale  fu  allora  il  mio  fenfo; 
e  con  tale  ordine  fu  fpedito  da  me  il  Conte  d' Aremberghe .  E  non- 
dimeno fprezzatofi ,  non  ilfuo  imperio,  ma  il  mio;&  vfata{ì,non 
l'arditezza ,  ma  la  temerità ,  fii  portata  in  mano  ,  fi  può  dir ,  de* 
ribelli  quella  vittoria,  ch'efi^.pej:  altro  non  haurebbono  giamaifpe- 
rato  di  confeguire  .  E  chi  poteua  afpettar  quefti  errori  fpetial- 
mcnte  da  gli  Spagnuoli?  foliti  a  feruir  d'efempio  nella  difciplina, 
e  nell'vbbidienza,e  che  tanto  fopra  gli  altri  fanno i  vantaggi  del 
combattere ,  e  non  combattere  ?  Mie  furono  in  particolar  quelle-» 
ingiurie ,  onde  refiòoffefo  da  alcuni  di  loro  quel  Caualieredi  tanto 
merito  ;  quafi  che  poco  giuditiofamente  iol'hauefTì  eletto  per  sì 
grane  occorrenza .  E  pure  fii  giudicato  allora  da  me,  ch'ad  vrL* 
Capo  di  tal  perfidiale  ribellione,  com'è  Lodouico, io nonpotefll 
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cóntraporne  aktm'altro  qui  «del  paefepiù  fedele  verfo  I^Chiefo.^, 
&  illlèi  e  nell'armi  più  valoroib  del  Conte  d'Arembcrrhe  .  Da 
quel  lùccc/Toj  quanto  vantaggio  hanno  prclb  i  ribelli  entrati  ho- 
rain  Friia?  quanto  animo  gli  altri,  che  fimilùicnte  fi  preparano 
d'entrar  per  altre  parti  in  quefle  Prouincie?  Che  non  fa,  e  che_» 
non  tenta  horadopo  sì  liete  nuoueil  Prcncipe-d'Oranges  fra  gli 
heretici  fuoi  Alemanni  ?  L'Oranges  (  dico ,)  il  Machinatore  di  tut- 
te le  ruiolte  pallate  gl'Architetto  di  tutte  le  turbulcnze  prefenti? 
Noi  dunque  ci  trouiamo  qui  per  ilcacciarc  Lodouico  di  Frila,e_» 
per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi  fimilmente  l'entrata  in  quefli 
pacfi  all'Oranges .  Hora  mentre  io  a  (petto  ,  che  fi  correggano 
fotto  \\  mio  comando  gli  errori  fatti  lotto  quello  deli'Arember- 
ghe,qual difondine,  e  qual  tumulto  dinuouo  mi  giunge  aJl'orcc- 
chiequì,&  a  gliocchi  ?  Che  vuol  dire  quello  dare  all'armi,  ecor- 
rerui  lenza  occafione  ?  Non  crede  qucfl'elercito  ancora  d'hauere 
il  Duca  d'Alba  per  Capitano?  O' pur  non  teme  più  la  feueritàdc' 
fuoi ordini,  &:il  rigor  della  fua  dilciplina?  Della  gente  nuova-», 
mi  fi  dirà  forfè,  ch'è  fiatala  colpa  .  Sì,  ma  non  fon  nuoui  quelli, 
che  la  gouernano.  E  perciò ,  come  in  loro  e  caduta  vnagran  par- 
te di  quello  fallo;  così  in  loro  dourebbe  cadérne  a  proportione  il 
caftigo.  Ma  preuaglia  nondimeno  quefla  volta  al  rigor  l'indul- 
genza je  fi  tolga  vn  sì  mal'aiigurio  di  vederfi  punir  prunaia  mia 
gente, che  la  nemica.  Che  s'io  poimi  vedrò  prouocare  di  nuouo 
al  rifentimento  j  fin  da  hora  qui  mi  dichiaro  d'clTcr  per  farlo  tale, 
ch'ognuno  al  fìnefia  per  accorgerfi  dcll'infeparabile  vnione  ,  C- 
hanno  inrieme,&  il  mio  comando  con  la  difciplina,  e  ladifcipli* 
naco'J  mio  comando  .  Sempre  è  cieca  in  tutte  le  attioni  humane 
la  temerità, e  quafi  fempre  infelice;  ma  quanto  più  ne'  maneggi 
militari, che  ne'ciuili?  perchein  quelli  s'hà  tempo  di  correggere 
co'i  buoni  configli  i  cattiui;la  doue  in  quelli  al  mcdefimo  punto, 
che  fi  fanno  ^\.  errori, fi  riccuono  etiandio  irremediabilmente  le 
perdite.  E  tanto  bafii  d'hauer  detto  qui  intorno  alle  cofe  pafla- 
te,per  auuertcnza  inficine  delle  futrre  .  Nel  refio  io  vengo  rifo- 
luto  d'vfare  quei  mezzi  ficfiì  hora  per  rompere  ,  e  disfar  Lcdo- 
uico,  che  d'ordine  mio  doueua  efeguir  l'Aremberghe  .  Co'i  van- 
taggi foU  i\<i\  campeggiar^,  e  con  la  fola  forza  de' parimenti  io 
ipero  ben  tollo  di  vederlo  tornar  volontariamente  pieno  di  ver- 
gogna ,  e  di  fcornoin  Germania  ;  ò  di  fcacciaruelo  fìnaJinente  a_j 
viua  forza  pieno  di  miferia,e  di  fangue  ,.  Accingeteui  dunque^^ 
ibldati  miei ,  a  quello  fucceflb .  O'  ch'io  non  faprò  più  il  meltier 
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della  guerra j ò  clìe  partoriranno  l'effetto  dame  prome/To  le  mie- 
Du^a'"d"À^ib2  P^^°^^-  K^^  haueua  quell'età  più  confnmmato  Capitano  del  Ducad'^iU 
neì'gueire's-"-  ha;  né  che  wìcno  auuentHraffe  gli  e  fui  delVarmi  alle  incertezze  della  f or- 
S'^^-  tuna ,  Moggiar  fempre  con  gran  vantaggio  ;  contener  la  gente  m  gran^- 

difciplina;  ftraccare  il  nemico;  ridurlo  in  angujlie  ;  vincere  le  più  voltc^ 
fen%a  combattere  ;  ò  combattere  con  poco  [angue  de'  [noi  ,  e  con  molto 
fpargimento  di  quello  de  gli  auuerfarij  ;  quefte  furono  le  arti  vfate  da  lui 
nel  militar  fm  gouerno .  J)irebbcft  veramente,  ch'egli  fofle  flato  il  fabio. 
Sp.ignuolo  del  tempo  fuo;  tanto  l'imitò  fempre  nella  forma  del  guerreggia^ 
Parte  da  Roi-  YC  ;  c  tanto  gU  ftì  fimìlcnc  gli  euentì  ancora  del  vincere  .  Tartì  il  Duca. 
^^'  da  Kolde  y  e  marciò  molto  ordinatamente  ;  per  dubbio  y  che  Lodouico  novL^ 

volejfe  incontrarlo  fra  RoLleyC  Groninghenye  cojiringerlo  a  far  giornata, 
Difle<^nì  di  P"'^^  ^^^  ^^  Z^^^^  ^^/^^  Città  potcffe  vnirfi  con  lui.  Ma  Lodouico  s'era^ 
Lodouico.       aflenuto  da  qncfìo  configlio  ,  per  hauere  anch' egli  dubitato  ,  che  volendo 
ajfxltare  il  campo  Spagtmolo ,  non  fojje  il  fuo  tolto  in  mei^  ad  vn  tem- 
po y  e  dalla  gente  del  Duca ,6  da  quella  della  Città.  S'era  trattenuto  egli 
dunque  nel  fuo  alloggiamento  di  prima y  e  vi  s'era  molto  bene  fortificato  .. 
Haueua  il  fiume  y  che  ferpeggiando  venìua  qua  fi  per  due  lati  a  coprirlo .  il 
refìo  era  munito  da  buone  trincere  y  e  dal  ftto  della  prenominata  B^dia^  ^ 
Sporgeuafi  particolarmente  vn  gran  trincerone  di  qua  dal  fiume  y  ch'era  la 
fronte  verfo  il  campo  Spagnuolo-,  ti  che  s'era  fatto  da  Lodouico  per  difen- 
Procura  in  par-  dere  tanto  meglio  due  ponti  di  legno  fopra  il  medefimo  fiume  ..  In  allog- 
tempT  aii'O-  g^^^^^^o  (^^sì  QùpOYtuno  pcnfaux  egli  d'andarfi  tuttauia  trattenendo  ;   con 
langes  d'vnirn  fine  ,ò  d'impegnar  l'efer  Cito  B.egio  in  Fri  fa  y  e  dar  fra  tanto  maggior  corno  ' 
con  lui;  ^^-^^  all'Oranges  fuo  fratello  d'entrare  anch' egli  in' quelle  Trouincie  ;ò  che 

volendo  il  Toledo  voltar  fi  contro  VOranges  y  refìaffe  Groninghen  poi  nel  pe* 
Ma  '^livierLj  '^'^coIq  di  prima  infieme  con  tutta  quella  frontiera.  Ma  queftidifegni yche- 
rotto  quefto     Loioutco  fi  pYOponeua  y  erano  fiati  dal  Toledo  molto  ben  preuedati ,  c-^ 

conlifflio  dal  •>    t  »■    r  •  t-        n   ■  I      •  •  ■  j      r  ■ 

Dacad'A:ba.  percto  haueua  egli  detcrminato  di  cojirmgerlo  tn  ogni  maniera  ad  vjctrc^ 
quanto  prima  di  Frifa,  Dunque  afficurato  ch'egli  facon  auuifo  certo  ,  ch'i 
nemici  non  fi  moueumo ,  e?itrò  fpeditamente  in  Groningbeny  e  rinfrefcatt^, 
fubito  le  file  genti,  fen%a  alcuna  tardanza  le  conduffe  fuori-delia  Città  ,  £_-> 
s'auuicinò  al  campo  nemico.  Giudicò  il  Duca  quello ,  eh' apunto  auuennt^; 
xodonu?f'df  cioè  y  che  Lodouico  vedendofì  vn  tanto  efercito  a  fronte  y  in  pericolo  d'efler^ 
litiiaifi  i  prìuato  di  vettoiiaglie  ,  e  di  non  poter  poi  ritirar  fi  quando  volefe ,  librati 

tneglio  i  dìfegniy  haueffe  a  preuenire  quefie  difficoltà  y  e  fenT^altra  dimora 
foffe  pcY  rifoluerfi  alla  ritirata.  ^  quefta  determimtione  Lodouico  piegai 
finalmente  ;  e  per  efegmla  fenxj^  perdita  di  faldati ,  e  dì  riputatione  l'ef- 
fettuo in  qucfia  maniera.  Quel  giorno  fìeffo  sul  tardi  cominciò  a  mandare^ 
inanT^ì  il  bagayUo-jinit  la  fanterìa,  e  lafciò  invltimo  la caualleria;  datigli^ 
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ordini ,  che  bifognauMO  per  guaftare  i  ponti  del  fiume  ,  accioche  gli  Spa- 
onuolinon  poteffero  feguitarlo.  Sofpettb  il  Duca  di  cos)  fatta  rifolutione  ;    m  il  Duca  di 
'e  per  ajjìcurarfene  meglio  ordinò  ^  che  ilMaJlrodi  campo  Jiohles  con  400.  f"^siii»iio- 
galloni  occupaffe  certa  cafain  fito  opportimo  da  [coprire  gli  andamenti  ne- 
mici.  allora  apparì  chiara  la  ritirata.  'Klè  più  tardò  il  Duca.   Spinfcj 
fnhito  altri  ^00.  Spagnmli  del  Tcri^di  '^apoliadajjaltare  il  trinceronc^ 
accennato  di  [opra  ,  e  sì  vigorofamentc  ciò  fu  efeguito  ,  che  ne  fcacciarono  j,^^^.^^^  ^^,  ^^ 
cucii  che  lo  difendeuano  y  i  quali  dato  il  fuoco  fuhito  a  ponti  ,  ripajfarono  il  campo,  er^i- 
fiume .  ^ccojlauafi  hormai  la  notte ,  e  di  già  s'erano  auanT^niin  modo  i  ne-  ^^' 
iniciiC  con  sì  buon  ordine ,  che  la  gente  Kegia  non  poti  farlor  molto  danno. 
Da  alcuni  Spagnuoli ,  e  Valloni  fa  guadato  però  il  fiume ,  doucra  più  baffo; 
ma  trouarono  tale  incontro  ne  gli  f quadroni  della  caualleria  nemica  y  e  Ic^ 
vie  sì  an^ufle  ,  e  sì  malageuoli  per  la  qualità  del  terreno  fpongofo,  C  humi-- 
do  y  che  non  poterono  fare  altro  ìnaggior  progrefìo.  Morirono  pochi  de  ne- 
mici in  quella  fattioneima  peróne  recarono  grandemente  abbattuti^  e  con- 
fufi  yper  effcre  fiati  affaliti  da'  Regi]  con  tanto  ardire ,  e  difloggiati  da  loro 
quafi  prima  che  fopr agiunti .  Dopo  quefìa ,  più  tofìo  fuga ,  che  ritiratay  con-  Cominous  pur 
tinouò  Lodouico  a  tornare  indietro  verfo  la  Frifa  Oxjentale  ;  con  difegtio,  per  [ikoTati^mt 
iìuel  che  fi  poteua  comprendere ,  di  fermar  fi  tuttauia  di  qua  dal  fiume  Embs    ^^  ^^^  ^.^^ 
in  qualche  buon  fito ,  e  più  vicino  che  foffe  poffihile  a  Embden ,  per  potere  gno  di  non-- 
con  la  propinquità  del  fiume ,  e  della  Otta  hauer  le  vettouaglie  pronte^  e  per  ^g '  ■o'I''^  ^"^^ 
ognicafo  ancora  l'vltima  fua  ritirata  ficura .  "ì^lqual  modo  gli  pareua^ 
pur  tuttauia ,  c'haurebbe  potuto  confeguir  l'accennato  fuo  intento  ;  ò  di  tene- 
re impegnato  ini  il  Duca  d'alba;  ò  di  reflar  con  le  fperan'^e  di  prima  in  Fri- 
fa  y  volendo  il  Duca  opporfi  in  altre  parti  al  fratello .  Tareuagli  ancora  dipo- 
ter credere ,  che  il  Duca  non  foffe  per  toccar  l'^lemagna ,  né  per  auuentu- 
rarfia  patire  di  vettouaglie  y&  a  fcntire  altre  incomodità  in  paefe ,  che  gli 
fi  moUraua  manifeHamente  contrario .  Et  in  ogni  cafo  flimauadi  potcrfi    Sconopinìo- 
fortificare  in  maniera ,  che  non  (offe  per  riufcire  così  facile  al  Duca  il  d'flog-  non  pom'ef- 
giarlo  la  feconda ,  come  gli  era  fiato  la  prima  volta.  Oltre  al  fiume  y  eh  t^  ^"^  difcacda- 
l'hamebbe  coperto  da  vn  lato ,  era  quafi  tutta  impraticabile  la  campagna-^, 
.poiché  daua  apena  (come  già  mofìr  ammodi  fopra)  adito  per  gli  argini  a  ca^  n^fu^^Và^ 
minare,  non  che  a  combattere.  Edi  più  s'aggiunge  uà  ychc  nell'alta  marcai  dei  paeiow 
al'zandofi  molto  più  del  folito  il  fiume ,  fi  poteua  allora  con  molta  faciliti 
inondar  la  campagna  per  via  di  cataratte ,  le  quali  in  più  luoghi  fendendo  gli 
argini  del  mede  fimo  fiume  s'apriuano  y  e  fi  chiitdcuano  pervfo  ordinario  de 
gli  habitanti ,  fecondo  il  crefcere  ,  &  il  calar  dell'Oceano .  Qucflo  era  il  di- 
fegnodi  Lodouico  .  Seguitò  egli  dunque  a  marciare  dopo  la  prima  fua  riti- 
rata ;  e  s'auuan'xò  quella  prima  notte  ,  e  poi  gli  altri  giorni  in  maniera ,  che 
finalmente  s'allo^iò  in  vn  groffo  villaggio  di  qua  dall' Embs ,  chiamato  Ce- 
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fnìnghen .  Toteua  egli  fermar  fi  prima  in  rn*  altro  nmmto  teeden]  e  quìii-. 

"'  di  ancora  hatier  più  comodo  il  paf  aggio  dell' Embs  fopra  rn  ponte  di  le^no 

imappreffo.  Ma conobhefi ,  ch'egli voleuarimanere di (jt^à  dd  fi/me  y^& 
auuicinarfi^  pia  alla  Città  d' Emhden  y  per  quei  fini ,  che  furono  toccati  di  fo- 

PèCerldeiDit-  1?^^  '  I^^H'^ltra  parte  continouaua  ne' fiwi  parimente  H  Tolcdo ,  ch'erano  di 

SmmiS"'""  /è-^?^/f^rf/J«o  aWEmbs  Lodouico,  e  tentare  ogni  via  di  rimandarlorotÌo,e  dif- 

fatto  in  Getmania ,  per  trouarfi  egli  poi  tanto  più  libero  a  voltar  fi  contro  /'- 

Seguita  egu  Oranges.  Moffe egli  dunque l'efercito .UfciatainGroninghen  quafi tutta  la 

P«ciò  Loac-  camlleria  leuata  di  nuouo.perche  non  poteuaeffer  diferuitio  in  quella  cam- 
pagna ;  eia  prim.t  notte  alloggiò  in  vn  villaggio  nominato  Scloterem  .  'ì<lè 
potendo  hauer  lingua  della  gente  nemica ,  ni  s)  facile  comodità  divettouai^lie, 
perche  tutto  quel  paefe  gli  era  contrario ,  fi  trattenne  per  neceffità  due  giorni 
in  quel  medefimo  luogo .  Dubitò  egli ,  che  Lodouìco  fi  foffe  fermato  in  Bee- 
den ,  per  godere  particolarmente  l'opportunità  di  quel  ponte  vicino,  che  gli 
daua  ficuro  il  paffo  del  fumé .  Saputo  fi  poi ,  ch'era  paffato  più  inanxjy  lo  Ui- 
mò  il  Duca  a  fuo  tnolto  vantaggio ,  e  fermò  il  campo  inUeeden ,  ajjicurando 

-,>.  tf     •     ,  per  fé  quel  paffo.  Omìmì  al  fnehebbe  più  certo  auuifo  ,  che  i  nemici  s'erano 

Fi  ailosgianel  *tf       .-.._;       .     ,  '  ,  ,  ■     i        .     ,.n 

.viiiaa;5io    di    alloggiati  tu  Gemmghen .  Corre  da  'Reeden  a  Gemmghen,  in  dijlanxa  di  x.mu 

fa^dift^nzVcbi  5'^^  d'Italia,  vn  grand'argine  continouato ,  ch^  ferite  di  freno  al  fumé  per 
campo  nemi-  domare  tanto  pili  i  gonfiamenti ,  ch'in  effo cagiona  l'Oceano.  Terquefi'argì^ 
*°*  ne  hifognana,  che  il  Duca  ficeffe  caminar  la  fua  gente,  fé  voleua  disfar  la 

nemica .  Entraumo  dluerfi  canali  nel  fiume ,  c'haueuano  delle  cafe,  e  de'pon- 
ti  per  vfo  de'  paefani  ;  i  quali  in  tempo  di  fiate ,  com'era  allora,  godeuano  pur 
Alloggiamen-   q'^'^^^^^e  fito  men  baffo ,  e  men  fangofo  della  campagna .   L'alloggiamento  del 
to  forte  nel    '^fiau  era  fortificato  in  qu efì a  maniera .  ,Allc  [palle  haueuail  villaggio  dì 
^o^iiNaffaur  Gemìnghcn  ;  al  fianco  fmifìro  il  fiume  ;  &  aldefìro  la  campagna  munita  di 
tr incere ,  doue  il  fuo  lo  confentiua .  ^lla  fronte  poi  l'argine  fìefio ,  allonta- 
nato dalla  ripa  del  fiume  alquanto ,  daua  l'entrata  ;  la  quale  era  tolta  in  me'Z^ 
da  due  YÌuellini  di  fuori ,  e  cufloditameglio  di  dentro  ancora  da  alcuni  pe^^ 
d'artiglieria .  In  sì  forte  alloggiamento  il  "KlaffaH  ,  ò  non  afpettaua ,  ò  non  te- 
Muouefi  non-  ^^^j^  ji  j-qI^^q  ^  /./^  volendo  aU'incontroU  Duca  tentare  ogni  via  per  rom- 
Yua  volta  il  To-  perlo,  e  difcacciarlo  ,prefe  rifolutione  di  muouerft  alla  fua  volta .  Mandò  in'- 
^^^^  an'xj  qualche  numero  di  caualli  con  Fernando  fuo  figliuol  naturale,  c'haueua 

il  carico  della  caualleria,  e  fece  pigliare  di  mano  in  mano  i  ponti,  e  le  cafe , 
..  /  che  rif^'onaua ,  per  affìcurare  in  orni  euento  la  ritirata .  Quindi  fece  ananrar 

xa.  auanzarei>  j  [        j.i  c>  ^•^        ■'  v 

alcuni  fantine  pia  cltrc Sanciod'  AuHa  con<)0.  caualli, e '^oo.  archibugieri  SpagnuoU ,  f 
caualli;  ^^^  •  y^,^^^ *  apprcffo  i  due  Mafiri  di  campo  nomerò ,  e  Londogno  con  altri  600. 
•E  fa  che  marci  f^^^^  SpagnuoU  per  ciafcheduno ,  parte  archibugieri ,  e  parte  mofchettieri ,  e 
il  reflo  dei'e-  con  duc  Compagnie  di  Imcìe,  alle  quali  comandauano  Cefared'^ualos;e  Cur^ 
m  wdinaSza'.  tio  Martir;engo .  li  reflo  delUfercito  mmi.vunon  tak  ordinanT^a .  Gli  spa- 
^nKok 
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gniioU  erario  dì  vanguardia  ;  gli  ^kmmni  veniuano  dopo  ]  e  rimancmno  » 
yaìlonineltrlùmo  _,  chìufi  d.i  alcune  Compagnie  di  caualli .  Le  jUaeViVio  pe- 
rò molto  ftrette, perche  nonfipoteua  caminir  fpeditamente  fé  non  per  l'ar- 
gine .  ^llo  fpingerfi  l'^uiU  inanxi  trono  alcuni  de*  nemici ,  cbaueuano  tt' 
pertc  le  cataratte  per  inondar  la  campa<jna  ycvide  che  Inacqua  di  già  innota^ 
bile  quantità  Vera  entrata .  Ma  facilmente  ponigli  in  fuga,  fece  chiudere,  e 
cuUodire  nel  modo ,  che  bifognaua  le  cataratte .  .Auuan'^fjì  tanto  il  Duc(L^ 
medefimo ,  co'l  FitcUi ,  col  l>lorchcrme  ,e  con  alcuni  pochi  altri ,  che  gìun-  ^]:^^li^^^^J'^^^ 
fé  a  yiUadeW  alloggiamento  nemico.  Dalle  fp'iehaHcua  egli  intefo,  che  non  (on.i  l'aiiog- 
yi  fi  flaua  fen';^adifordine;cosìperhauersì  vicino  l'efercito  Heg'o  ;  cornea  iSr^^  °'^'* 
perche  la.  gente  di  Lodouico  quafi  tutta  era  tumultuaria ,  e  s)  maìpagata,  che 
di  zia  s  era  temuto  di  qualche  folleuation  nel  fuo  campo,  Uaueuanoinque-'  .  . 

Jlo7nc'^Xp  t  primi  Spagnuolt  tirato  alla  fcaramucaai  nemici  ;  tquainioyi^  ^i,e  vie»  co- 
penfmdo  d'hauer  tuttala  gente  Regia  così  vicina  ,  fpcrarono  di  poter  facil-  minci.itadasjU 
mente  rompere  quella,  che  s'era  [pinta  più  ìnan'2^i.  ISiè  fu  più  lungo  l'indù^   ^''^"^ 
gio .  Formati  due  grojfi  fquadrov.i  di  fanteria,  per  quanto  però  confentiua  l'-  conia  quai£_j 
angi'.flia  del  fito  ,  ajfaltaronocon  molto  vigor  gli  Spagnuoli ,  da'  quali  non-j  ^^'""^'"^.'"àr- 
nteno  vigorofamente  furono  foftenuti .  ^uuicinoffi  intanto  la  vanguard(UJ  dp  combatti— 
dell'esercito  Regio  ;  e  quanto  ciò  aggiunfc  di  coraggio  a'  Cattolici ,  tanto  nc^  mcutoi 
fcemò  a  glihcretici.  Foltarono  e(fi  allora  le  fpalle  per  ritirar ft.  Ma  incal- 
<zati  fcruidamcnte  da  gli  Spagnuoli ,  fi  diedero  con  gran  viltà  a  fuggire,  egli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animo  a  feguitargli ,  finche  al  fine  con  l'iftejfo 
impeto  entrarono  nell'alloggiamento  con  loro .  ?^  mofirarono  qui ,  o  minor 
virtù  i  Regi], ò  maggior  rcfifìeììxai  nemici.  Anxiinquejlicrefccndo  jem-  ppu  rompono 
pre  più  la  viltà, nh  più  penfando  fé  non  al  faluarfi ,  da  ogni  parte  ft  pò  fero  ^i  ^'^^  dei  tut- 
in  di for  dine  y  e  con  fu  (ione .   il  reflo  fu  non  combattimento ,  nut  firage.   Gli   °' 
Spagnuoli ,  auidi  più  del  fangue ,  che  della  preda ,  in  vendetta  dell' vccifione 
di  lor  fatta  nella  precedente  battaglia ,  pò  fero  a  fil  di  fpada  quanti  poterono 
de'  nemici .  Ma  gli  annegati  furono  quafi  più ,  che  gli  veci  fi  ;  perche  veg- 
gendo  i  nemici ,  che  non  poteuano  fuggire  la  rabbia  del  ferro ,  fi  commette- 
nano  ciecamente  al  furor  del  fiume ,  ch'in  quel  fito  era  molto  largo ,  e  vora- 
ginofo  .   Fu  fama ,  che  Lodouico  lo  paffaffea  nuoto  con  gran  fatica;  e  che  de'    Lodouico  ai 
fuoi  ne  pcrifjero  fette  mila .  Gli  altri  fidifperfero  qua  ,  e  là  con  fuga,  e  ter-  i'*""^  ^'  ^''"^v 
ror  così  grande ,  che  di  queU'cfercito ,  non  reftò  qnafi  reliquia  d'alcuna  forte.     ^""""^  ''^* 
De'  Regij  ne  morirono  pochiffimi ',e  la  battaglia  fu  tale,  che  fen^a  dubbio po- 
(he  altre  faranno  feguite  ,  nelle  quali  più  danno  foffe  riccuntoda'  vinti,  e^ 
mcn  ne  fentijjero  i  vincitori. 
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SOMMARIO. 

Entra  l'Oranges  in  Fiandra  con  forze  n;randi  raccolte  in  Germania.  Il  Toledo  gli  fi  fa  Incon- 
tro. Campeggiano  molti  giorni  l'vno  in  faccia  dell'altro.  Cede  finalmente  l'Orangesj  e_^ 
gli  bifognavfcir  del  paefe  .  Torna  come  trionfante  il  Ducaa  BrufTelles.  Sueneceffitàin_* 
materia  di  danaro  >  accrefciute  per  vna  groflariprelaglia  fattane  in  Inghilterra  .  Determina 
egli  perciò  d'imporre  grauezzeinfolite.  Commotion,  che  ne  fegue  .  Perdono  generale 
da  luipublicato.  Palla  per  Fiandra  l'Arciduche/Ta  Anna  d'Auftria  nell'andare  a  conginn- 
gerfi  in  matrimonio  co'l  Rè  Cattolico  •  Indignatione  de'  Fiamminghi  per  vna  flatua  del 
Toledo  eretta  nella  Ci  ttadella  d'Apuerfa  .  Da' feguacidell'Oranges  viene  forprefo  il  Caflel- 
lodi  Louefteyn  ;  ma  viene  ricuperato  fubito  ancora  da  gliSpagouoli  .  Più  felicemente  il 
Lumay  occupa  la  Terra  di  Brilla.  Defcritiione  particolare  delle  due  Prouincie  d'Ollanda» 
e  Zelanda.  Turbulcnze  di  quella.  Paflaui  Sanciod'Auilain  foccorfo  di  Midelburgo.  Va- 
lencianacade  in  potere  de  gli  Vgonotti,  i  quali  ne  fono  fatti  vicir  poco  dopo  i^  Con  l'aiu- 
to loro  entra  poi  nella  Citta  di  Ì.Ions  Lodouico  furtiuameivle  >  e  fi  prepara  a  fcflenerui 
l'afTedio. 

OTO  hauere  ottenuta  si  mìni  vittoria ,  fé  ne  toù 
nò  fubito  a  Groninghen  il  Duca  d'alba ,  e  fi  fer^ 
mò  alcuni  giorni  in  quella  Città  per  afficurarlcL^ 
meglio  da  ogni  nuouo  pericolo .  Munìlla  perciò  nel 
modo  y  che  conueniua .  E  perche  fìimaua  anchcj 
maggiore  il  pericolo  di  dentro  ^  che  quello  di  fuori ^ 
ri  lafciò  principiata  Vna  Cittadella,  fecondo  il  fuo 
difegno  di  prima  y  affine  di  tenere  con  ef^a  tanto  pia 
quel  popolo  in  freno  .  Quindi  fé  ne  pafsò  ad  Ftrecht  t  Città ,  che  dà  ilnome 
alla  fuo.  Trouincia ,  e  qua  fi  incorporata  aWOllanda .  lui  penfauaegli  di  trat- 
tener fi  qualche  fpatiodi  tempo ,  per  metter  in  maggiore  ficUre'^a  le  co  fé  in 
Ollanda  ;  ma  gli  auuifi,  che  dayiù  parti  gli  fopragiìmfero  della mo(fa ,  che 
preparattal'Oranges  y  ne  lo  fecero  partire  molto  prima  y  che  non  haurehbe 
voluto .  Di  là  fi  trasferì  dunque  u  Bolduc ,  dando  al  mede  fimo  tempo  gli  or- 
dini y  che  bifognauano  per  rimettere  infieme  l'efercìto  j  e  per  rlnfor-^arlo  di 
nuoui  fanti  ,€caualli.  Fece  riempire  a  q'tefi' effetto  i  "Reggimenti  Uleman* 
"'  '.  -    -,  '%     '  "  '  ni  se 
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»,  e  yalloni  ;  e  rCaggmnfe  m' altro  pur  di  gente  gallona  folto  ChriHo- 
foro  Mondragone  Spegnitoio  ;  e  comandò ,  che  fleffe  pronta  la  gente  d'ar-  a  qneft-  cffer • 
me  ordinaria  di  Fiandra  ,  che  patena  fare  vn  numero  di  iooo.  caualli ,  YJ'^^^^.  "'**^^" 
Quefta  forte  di  militia  ,  diflinta  in  Compagnie  d'huomini  d'arme  ,  e  d'ar^  e  comanda  die 
cieri  folto  i  primi  Signori  del  paefe  ,  fa  in  molta  Hima  ne'  tempi  adie-  aì^  pronta  i».. 
tro  ;  ma  dopo  è  andata  mancando  fempre  più  di  riputalione  .  Occorrendo  dmana   dei 
a  metterla  in  opera  ,  fé  ne  dà  il  carico  feparatamente  a  tjualche  Signore  P^^i^i^. 
de'  più  principali  ,  da  cui  non  fi  ricono fc e  altro  Capo  ,  che  il  fupremo 
Cenerai  delVefercito .  Mentre  che  il  Duca  d'^4lha  fi  jlaua  preparando  in 
^uefìa  maniera  ,  non  vfaua  punto  minori  ddigem^  il  Trcncipe  d'Orangcs  i,,  tanto  fi  pre- 
neW adunare  infieme  potenti  for':(e  ,  per  entrare  in  Fiandra  con  effe  da^  para  d-entrarc 
ciucila  parte  ,  che  foffe  per  riujcirgli  pia  vantaggiofa  .  Haueua  egli  da    oranges!"  ^'' 
prenominati  Trencipi  ,  e  Città  libere  di  Germania  riceuuti  foccorfì  molto 
confiderabili  ;  Ce  ben  più  di  pente  ,  che  di  danaro.  Oltre  a'  foldati  jlle- 

.     ,  n      •    r  i      I    ■  t  >   r     ■       n  i  Mette  ffraitj 

manni  s  era  pojta  inficme  da  lui ,  e  da  fuoi  adberentt  ma  buona  quanti-  „cnccniiicmcj 
tà  di  fuorufcili  Fiamminghi  y  e  Valloni  ^  e  qualche  numew  ancor  di  Fran- 
cefi  .   Con  tutta  quefia  gente  ,  parte  ajfoldata  ,  e  parte  che  s'andaua  af- 
faldando ,  fi  trouaua  egli  sii  la  ripa  del  Kheno  ,  con  intentione  di  paffar- 
lo  ,  e  fpingerfi  poi  ,  ò  nella  Gheldria ,  ò  nel  Brahante ,  come  già  fu  mo-  ^  ^^'f'■•gaa  A'-- 
flrato  di  fopra  ,  e  fermare  il  piede  nelle  parti  più  nobili  del  paefe .  1<l^el  Ghddrja.o  iu 
pafyaggio  del  Rheno  egli  non  era  per  riceuer  contraHo  alcuno  ,  perche^  Brabantc . 
tion  gliene  mancaua  comodità  sit  diuerfi  territorij  amici  della  Germania  . 
Le  discolia  maggiori  gU  fi  prefentauano  nel  donere  paffar  poi  la  Mofa  , 
tutta  del  Re  j  dallo  Stato  di  Liege  infuori  ,  paefe  tutto  anch'cjfo  Cattoli- 
co ,  e  qua  fi  incorporalo  dentro  al  dominio  Regio,  Mafperaua  d' occupa- 
re qualche  luogo  importante  sii  quella  ripa  ,  che  foffe  per  ajficurarlo  del 
tranftto  ,  e  per  l'accennato  ingreffo  ,  potendo  auuan'^rfi  ,  e  per  la  riti- 
rata ficura  y  quando   gli  bifognafk  tornare  indietro  .   Dunque  finito  di 
mettere  infieme  il  fuo  cfcrcito  y  l'Orangei  ,  verfo  il  fine  d'^gojlo,  pafsò  pafia  il  Rheno, 
il  Rheno  lìberamente  fopra  Colonia  ,  e  poi  la  Mofclla  sii  quel  di  Trcue-  cpoiiaMofd- 
ti'y.  e  tirando  a  man  dtflra  s^auuan'^  vcrfo  il  paefe  di  Ciuliers,  confinan- 
te con  le  Trouincie  Regie  di  Gheldria ,  e  di  Liniburgo ,  e  con  lo  Stato  di 
Liege  .   La  fama  più  comune  portaua  ,  che  il  fuo  campo  foffe  di  renti  Numero  ddla 
mila  fanti  ,  e  none  mila  caualli ,  tutta  gente  alemanna  ,  come  di  fopra  ^"15^"^^- 
fu  detto  ,  di'  prenominati  Fiamminghi ,  Valloni  ,  e  Francefi  in  fuori  . 
^Appreffo  l'Orangcs  ,  che  faceua  le  prime  parti ,  fi  trouaua  Lodouico  fuo 
fratello y  il  Conte  d'Hofirat  ,  il  Signor  di  Lumay  ,  e  qualch'altro  Fiam-    p^,,,-,,,^    j; 
mingo  di  qualità;  oltre  a  diuerfi  Capi  yile'manni  di  molta  covfideratione.  i">g3''^r  qua- 
Veniua  l'efercito  aliai  ben  fornito  d'artiglierie  ,  e  di  w.unhioni  da  guer-  a'ppreniVduU 
.r4  ;  mA  di  dmari ,  e  di  vettouaglie  ,  non  quanto  hamebbe  ricercato  il 
'       •  bifa^ 
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Duca  d'Alba  fa  hìfogno^  ^dìtaft  qrtejìa  mojia ,  fi  rifoluè  il  Duca  d'alba  di  fare  a  Ma^ 
ìn\iliJ'ch!^^  ^r/clj la  fii.t  piaT^a  d'arme ,  fito  il  pia  comodo  sii  la  Mofa  per  opporft  al* 
l'Oranges  douc  più  conuenìffe  .  Erano  giunti  in  quel  tempo  di  Spagna  ai 
Duca  400.  mila  feudi  j  e  2..  mila  fanti  SpagnuoU,  che  tutti ,  come  foU 
Federico  Aio    dati  nuQui ,  difli'ibuì  ne'  prefidij  ,  leuandone  i  vecchi  .  ^rriuò  allora  in 
^aS!  a'^n  ^'^^dra  pur' anche  Federico  fuo  fgliuol  primogenito  ,  a  cui  egli  diede  ti 
dà  il  carico  c'i  ccmundo  di  tutta  la  finterìa ,  Fermata  nel  luogo  accennato  la  pia'^7;a^ 
Itz!^  ^^  ^^^'^'  d'arme,  fi  trono  compcjìo  l'efercito  Regio  di  fedeci  mila  fanti  eletti,  cioè 
A  che  numero  6.  mila  SpagnuoU ,  &  il  refìo  Memanni ,  e  galloni  ;  e  poco  men  di  6^ 
di  foidati  a-  yaiUi  cauaìlì ,  tra  SpagnuoU,  Italiani,  alemanni.  Borgognoni,  e  Vallo^ 
fuo^efeKìtL    ni,  e  quei  delle  bande  di  Fiandra  ,  acquali  Carlo  Filippo  di  Crcy  Mar^ 
che  fé  d'Haurè  cciyiandaua  .  Da  Maftrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo 
viiia|gio  "  d'    in  yn  t>ilLiggio  groffo ,  chiamato  Haren ,  poco  dijfante  da  quella  Città ,  e 
Haren  sii  la^    ftuato  pur  SH  la  Mofa ,  e  quiui  fece  vn  ponte  di  hard)e  ,  per  hauernc^ 
lìbero  a  tutte  lime  il  pAJfaggio  ,  e  goderne  più  libere  ancora  da  tutti 
liege.  quei  contorni  le  vettouaglie .  Era  quejìo  fito  quafi  in  me^X^  fra  Liege^ 

Rmemonda.    ^  ^uremonda  ,  fcfra  le  quali  due  Città  poteua  difegnar  più  l'Oranges  . 
Kureìiionda  è  nella  Gheldria  .,  come  già  fi  ?noftrato  ,  Siede  sul  piccioh 
Sito  dell' vna_-,  ^«?^^^  F^uer ,  allo  shoccare,  che  fa  nella  Mofa.  E'  luogo  più  di  gran  g/- 
e  dell' aiti-a^     yq  ^  che  di  gran  popolo;  ma  il  fuo  fuo  è  import  ante,  per  rifpetto  dell' vna, 
"*  e  dell'altra  di  quelle  riuiere.  Sopra  il  mede  fimo  fumé  giace  più  in  alto 

Zie  gè.  Jion  ha  la  Mofa  Città  maggiore  nh  di  circuito,  né  d'habitanti  J 
liege  Prenci-  Dal  fjime  rimane  diuifa;  m^  da  più  ponti  vien  ricongiunta.  Couerna^ 
paro  Eccicùa-  quel  popolo  COSÌ  nel  temporale ,  come  nello  fpirituale  il  Vefcouo,  ch'in-* 
feme  n'è  Trencipe;  fé  ben  la  Città  gode  priuilegi  sì  ampli,  the  quella^ 
E  Città  gran-  forma  di  reggimento  ritiene  diRcpuhlica  affai  più, che  diVrencipato.  £* 
foika?'^^'''"  "^^^  delle  più  Cattoliche  Città  di  tutto  il  Settentrione;  delle  più  ricchcj 
di  beni  Ecclcfinflici  ;  e  delle  più  deuote  in  particolare  alla  Sede  ^posìoli^ 
.L'Oranges      ca ,  L'Orangcs  volle  tentar  prima  Liege ,  e  fcriffe  al  Magiftrato  ,  trala-' 
SiiSner"  [dando  di  fcriuere  a  Gherardo  Crosbech  Fefcouo  allora  di  quella  Città, 
e  Soggetto  di  gran  virtù ,  come  da  lui  tenuto  per  troppo  adherente  allaga 
caufa  Cattolica  ,  e  Hegia..  Ma  l'ifleffo  animo ,  e  'j^elo  apparue  ancorai 
^a  non  §11  rie-  ^j^//^-  persone  del  MagiHrato  ;  perche  determinatamente  rifpofero ,  che  la 
-■    ^  ^^^°'  .Città  loro  non  voleua  riceuer  foidati  flranieri ,  e  che  per  difender ft  da^ 
ogniyiolcn'xak  farebbono  bajìati  i  fuoi  proprij .  Qiiejla  pratica  dell' Oran- 
^es  con  quei  di  Liege,  e  l'efferfi  veduto  marciare  con  l'efercito  verfo  quel- 
la Città  ,  fece  rifoluere  il  Duca  ad  accojiaruifi  pur  fimilmmte  co'l  fuo  .. 
Ma  riufcito  vano  il  difegno  fopra  Liege  all' Oranges  ,7iè  tentata  poi  Rure- 
'a!^ScL^£^  monda,  fi  voltò  egli  fuhito  ad  altra  parte  ,,  con  intentione  di  paffar  la^ 
ciuaiche  fico     ziQfci  ^  quakhc  ftto  dous  poteffe  riufcirgli  più  facilmente  il  <iuadarl(L^  ,  J 
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'Èri  a  forte  haljìffìfno  il  jìume  queWanno ,  perche  il  clima  di  Fiandra  m- 
che  di  Hate  piouofo  y  &  Jmmido,  s'era  moflrato  quei  mcfi  pia  afcintio , 
e  fereno  del  confueto.  Dunque  [piato  il  guado  più  commodo,  e  prefa  l'op-  e  lo  truoua. 
porttwità  della  notte ,  lOrangcs  [otto  vn'alto  filentio ,  a  dirittura  di  Sto^ 
cbem  sii  lo  flato  di  Ltege ,  pa[sò  il  fiume  con  tutto  l'efercito .  "Kiceuuto, 
che  nhehbe  l'aumfo  ti  Duca  ,  ripafsò  di  là  fuhito  anch' egli ,  e  s'accoHò  Infh'e!r'ii°dÌ* 
toH  fuo  campo  a  quel  dell' Oranges  .  Erano  però  molto  differenti  ì  loro  di-  niedcilmo  la- 
fegni .  V Oranges  ìjaurehhe  voluto  quanto  prima  combattere  jpcrche  ve- 
dendo fi  egli  in  grande fìrettexx^  di  danari ^  e  di  vctt Quaglie,  e  con  gen-  ddi'Ora^ges - 
te  ,  alla  quale  bifognaua  ,  ch'egli  vbbhiifje  quafi  più  toflo  ,  che  cornati-  l^H^^  ^^  ^"' 
daffe ,  gindicana  di  non  poter  fofìentare  molto  a  lungo  il  fito  cfercito .  £ 
non  cffendofi  fatto  alcun  mouimento  in  Fiandra  a  fauor  fuo  fino  allora  ,  ^.P''^ quali  ra- 
tonofceua  ,  che  quand'egli  non  riportaffe  qualche  fauorcnole  fuccef]o  per 
yia  di  battaglia  ,  con  difficoltà  in  altro  modo  tumultuerebbe  il  pacfc^ , 
trouandofi  nelle  vifcere  vn'efercitosì  potente ,  com'era  quello  del  Duc<i^  Confici  o  dd 
d'alba .  Ter  le  medefme  ragioni  ,  che  l' Oranges  defidcraua  il  combat-  ^ox^\mci^^^ 
fere  ,  roleua  il  Duca  fuggirne  ad  ogni  fuo  poter  l'occafione .   VedeutL^  conuaiic. 
egli,  che  l' Oranges  nel  perdere  ma  battaglia  ,  non  perderebbe  altro  al  r  sU  quali  fon- 
fin,  che  il  f ito  efercito;  la  doue  egli  haurcbhe  con  l'efcrcito  auuenturata  danunu  ap- 
infieme  tutta  ancora  la  Fiandra  .    Fiifohto  dunque  di  cofieggiare  più  te-  ^""'SS'^^^- 
fio  ,  che  d'incontrare  il  nemico  ,  e  d'infeflarlo  fcmpre  co'i  patimenti ,  sì 
che  in  vltimo  reniffe  a  disfar  fi  da  fé  medefimo  ,  gli  s'era  alloggiato  ap-  procura  d'a/rì- 
prcfso  ,  E  perche  di  già  fi  fcorgeua  chiaramente  l'ìntention  dell' Oranges  ^ii"rci  inoght 
di  roler'cntrar  nel  Brabante  ,  il  Duca  prouide  fabito  nella  formai  ,  ricojonei Vral 
che  bifognaua  ì  luoghi  di  maggiore  pericolo  ,  ch'erano  Telimene  ,  Lo-  ''^'"*^* 
Jiawo  ,  e  Br  uff  elle  s  ;  inuigi  landò  parimente  ad  ogn' altra  parte  ,  dou'- 
egli  poteua  più  hauere  occafion  dì  fo [petto  .  alloggiati  i  due  campi 
in  quefìa  maniera  ,  fi  moffe  l'Oranges  ver/o  Tongheren  ,   Terra  grof-    ^.^^^ 
fa  dello  flato  di  Liege ,  con  f?ie  d'occuparla ,  e  di  trarne  comodità  di  vet-  tenta  mdlirno 
touaglie  per  la  fua  gente  .  Ma  il  Duca  in  tal  modo  fé  uafficurò  ,  chc^  Tono'hercn^ 
l'Oranges  non  ardì  d' affamarla ,  Tià  facile  fi  mofhò  San  Trudcn,  Terra  Entra  in  s.Tr'u- 
pur  molto  buona  del  tuedefimo  pacfe  ,  in  dargli  rettouaglie ,  &  in  rice-  '^<^'^' 
nere  i  fnoi  foldati  .  Del  che  rimafe  pentita  ben  tofio ,  per  le  infolcnT^e  , 
che  vi  furono  commeffe  da  loro  ,  e  particolarmente  contro  le  Chiefe  ,  e 
le  co  fé  facre .  Tartito  l'Oranges  di  là  qua  fi  fubito ,  perche  quello  non  era 
luogo  da  poter  effere  mantenuto,  s'alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ;  pieno  Muta  poi  al- 
pur  tnttaiiia  di  fperan%e,  ch'ai  veder  fi  le  fu  e  infcgne  pia  da  vicino,  fofferoi  'ossiamento  ; 
v.alccntenti  del  pacfe  per  ifpie^ar  parimente  le  loro  .  Mail  Duca  fianche?-  ^  ..^ 

j  ì     r  il        .ir    ^      r  ,   ,.   j         /7    •  ,   ;         *^     Et  il  Duca  Io  vi 

gi.'jidGlo  jempre  ,  &  bora  da  vna  parte ,  bora  daU'altra  firingendolo ,  non  fcguitando  ,  e 
^li  ccncedeua  vn  momento  di  quiete .  Haueua  cura  in  particolare  degli  alloga  ftnn^cndo  > 
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gltmentì  Chiappino  vitelli .  Con  fomm^  diligeriT^ay  e  pi^liam  egli,  e  munìm 
T.  tien  femore  ìfitì.  E  fop\iftéindo  il  Duca  fieffo  COTI  vigi'ariT^  incredibile  a  tutte  le  cofcy  non 
loSc^mpÓ?'^  fO«/c'>?//7^i  mai y  che  i  foldati  vfcijjero  de  loro  [quadroni per  alloggiare^, 
finche  non  fojfe  ben'afficurato  da  ogni  Vane  l'alloggiamento .  ^l  quale  e/- 
fetto  egli  haueua  nell'efercito  vn  grandijjimo  numero  di  guasìatori  yC  facc-^ 
uà  Imorare  nelle  tr incere ,  bifognando ,  /  foldati  medefimi .  In  quejio  auui- 
cinarfi  l'vn  campo  all'altro ,  nell' alloggiare ,  e  difloggiar ,  che  facevano ,  t^ 
particolarmente  nelle  occafioni  de'  foraggi ,  quafi  fempre  fuccedeua  qualche 
Scaramuccia^ ,  fcaramuccia  fra  i  foldati  dell' vmt ,  e  dell'altra  parte .  "Xè  fi  conobbe  in  efie 
eguc.       p^^  ^^i^^i  ^j^y^j  vantaggio y  ò  perdita  di  quày  ò  di  là ,  che  doucffe iiimarfi  con- 
Fattioneim-  fder abile .   Ma  ma  ficonuertì  finalmente  in  fattione  ben  fmguinofa  ,  É' 
portante ,  che  irrigato  il  Erabante  da  dìnerfi  fumi  ignobili  y  ch'entrano  quaft  tutti  nel  Dc-^ 
mer  ;  il  quale  nobilitato  pofcia  dall'acque  loro  adunate  infierncy  bagnando  pr:- 
ma  y  ò  per  mei;^^  ,  ò  da'  lati  diuerfe  Terre  di  qualità ,  va  finalmente  a  sboc--^ 
car  nella  Schelda.  Corre  in  efjo  fra  gli  altri  il  Geet .  Spintofi  dunque  nel 
Erabante  l'Oranges ,  non  potè  paffar  quefìo  fiume  con  tal  prefte-^T^i ,  e  cau- 
tela yche  buona  parte  della  fua  retroguarda ,  prima  che  potejfe  riunii  fi  con 
l'altra  gente  y  non  ft  tronaffe  in  pericolo  d'effere  da'  foldati  Kegij  affaltata^ 
Eco'i  fiicccflo  con  gran  vani ag'^ìo.  1^  per derono  clji la  congiuntura.  Trattiftp>rJìo  in^ 
nanxj  i  MaHridi  campo  Komero  y  Eracamonte  yC  Blglì  co'i  loro  Spagnuo- 
lì  y  e  Valloni ,  diedero  con  tanto  ardore  fopra  i  nemici  y  i  quali  veduto  il  pe- 
ricolo iterano  tumultuariamente  fortificati  in  certo  villaggio  su  quella  ripa  ,, 
che  qnafi  fubìto  con  picciolcontraflo  gli  ruppero ,  Molti  ne  periron  nel  fiu- 
L'Hoftrat  ne_^  me ',molti  ne  furono  veci  fi  y  e  fitti  prigioni;  evi  reftò  ferito  fra  gli  altri 
poi  mouo!°'  ^  l'Hofirat  y  che  della  ferita  morì  poi  dentro  di  pochi  giorni .  QucUa  fattio- 
ne finì  di  leuar  le  fperan'xc  ,   &  all'Oranges  di  veder  pia  tumulto  alcun  nel 
Manca  ogni  p^tfe  '^  &  a'  malcontenti  Fiarnminghidi  poter  più  eccitarne  .   Turbojfi  egli 
óiangesdLve-  tanto  maggiormeute  dì  quefto  fuccejfo  ,  perche  gli  era  molto  ere fciuto  quei 
^^\  '^aef-^'^''^'  gi'^'^ni  l'animo  con  gli  auuifiriceuuti ,  che  foffe  di  già  vicino  vn  buon  foc-- 
Gente  d-  <-r  ^^'"/^  »  ^^' ^  ^''  "^^"'^^-^  ^^  Soldati  Francefi  ber  etici .  Conduceualo  il  Signor  di 
vgonotti  Fii-  Genlis,e  l'inimuaìl  Vrencipedi  Condì  y  co' i  fini  fopraccennatì  yC'haueua- 
'         no  gli  Vgonottidi  fomentar  le  vicine  riuolutioni  dì  fiandra  y  per  iftabilire- 
tanto  pia  le  proprie  loro  di  Francia .   J<lon  penfindo  più  dunque  l'Oranges  fé 
non  a  metterfi  quanto  prima  in  fìcuro  ,leuatofidal  Erabante  ,  pafsò  ncUc^- 
T'fouinde  contigue  di  ls[amur,  e  d'EnaUy  per  incontrar ,  come  fece  ,  //  foc- 
Chermrorzi^  (^^'f'^  Fr.wcÉ'/^,  c rendere  a  quefio  modo  più  ficura  la  fua  ritirata.  Haue- 
qiieiia  dciI'O-  uà  fé  CO  il  Genlis  intorno  a  quattro-mih  fanti  y  e  1500.  caualli.  Con  quefla. 
>^angcs>  gente  prefo  alquanto  pia  di  vigore  l'Oranges ,  poiché  della  fua  ne  mancaua, 

e  fuggiua  ogni  giorno  in  buon  numero  ;  e  l'altra  effendo  mil  nudrita,  e  peg^ 
gio  pagataminaccirìua  di  già  apertamente  d' ammutinar  fi  ^  pensò  dì  tornarci 
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fer  la  via  di  prima  in  Germania .  Ma  trottata  molto  cvefàuta  la  Mofa  in^ 
quei  giorni ,  e  maggiore  anche  dell'altra  -volta  l'oppcfition  Ne'  Lieg/fi,  di  mio- 
uo  girò  nella  Vrouincia  d'Enait.   Di  là  fcgunòa  ritirarftverfo  la  Francia.  cJ^t.^nonS- 
E  tentato  indarno  il  Camello  di  Cambre fis  prima  d'vfcir  della  Fiandra,  fé-  gicr  fuuicz^a 
guitato  fempre,  e  flretto  dal  Duca  d'alba ,  finalmente  n'rfcì ,  e  fcrmcjjl  ap-  '"  ""^"  ' 
pre(fodi  San  Quintino  all'entrar  della  Ticardia.  Quiui ,  feccì.do  la  Varietà 
de'  dìfc?ni,fi  dmifela  fua  gente  ,  e  quella  de  Frane  e  fi  in  più  parti  .   Tor-    Doueaifineil 
narono  gli  ^'ilemanni  confumati  per  lo  più  dalla  fame ,  e  da' patimenti  in^  [ventici?-"' 
Germania.   L'Oranges  rcjiò  in  Francia  per  qualche  tciipo  ,  affine  di  rauui-  fcrcuo. 
uar  le  pratiche  di  prima  co'i  Capi  Vgmolti  ,c  ri  fi  fermo  poi  Lcdcuico  fuo 
fratello  per  liflcffo  difcgno  ,  fnchc  fessili  la  feconda  loro  mcfTa  d'Ulcma- 
gnayC  di  Francia  contro  il  Ducad'^ìba ,  cerne  noi  qui  apprcffo  racconte- 
remo .  Tale  fu  l'eucnto  di  qucfla  prima  ,  Confegnita ,  chebbe  dunque  sì  J^^l^f^n^^^^ 
importante  vittoria  il  Toledo,  fcu^haucr  veduto  ,  né  perire  quafi  foldato  Biuflciics    il 
<ilam  deircfercito ,  né  tumultuare  luogo  alcun  del  paefe,dìflr'}buita  ne  gli 
alloggiamenti  la  foldatefca ,  fé  ne  tornò  su' l  fine  dell' anno  a  guifa  di  tricn- 
fante  in  Bruffdles .   E  perche  appariffe  ,  ch'egli  non  hajicua  meritato  meno    Honcr  p"*- 
Jn  fer  Hit  io  della  Religione  ,  che  in  quello  del  Rè  ,  ;/  Tonte  f  ce  Tio  Quinto  r.!  ^"^  e  li*]  Sn- 
poco  dopo  gli  mandò  il  cappello ,  e  lo  fiocco  folito  a  prefentarfi  folo  a'Tren-  "^«-c  rio  v. 
api  grandi ,  &  a  quelli  particolarmente ,  che  per  qualche  attiene  fcgnala- 
ta  fi  fono  refi  benemeriti  della  Chicfa  .  Intanto  con  occhi  molto  diuerfi  s'-       ,  - .  „ 

•  1   »i    ^      •         I.        II  n  r       •    '     ;  ;,.  ■    1   \~  Turbafi  la  Rc- 

crano  mirate  dalla  Regina  d  Inghilterra  quejie  profperita  ddlartm  di  Spa-  g„ia  d'ingiùi. 
gna  in  Fiandra,  ^lle  turbulenT^e  ,ch'ini  erano  fcgu  ite  haueuaprcfìato  el-  ^^^"-1  f".  '^ 
iafino  allora  più  tofìo  occulti,  che  pale  fi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  cf-  Toledo» 
ferne  fcacciati  i  J<laffau  ,c  reHarui  più  potenti,  che  mai  l'armi  del  Rè  di 
Spagna ,  ritornata  anch'effa  nel  primiero  terrore  d'hauerle  così  vicine  ,  ri- 
foluè  di  non  perdere  alcuna  occafione,  con  la  quale  potcffe  danneggiare  an-  '. 

the  più  alla  fcoperta  di  prima  le  co  fé  del  Re  in  quelle  parti .   Erano  allora  Jì/'cd^fiT  per 
in  grande  autorità  appreffòdi  lei  due  miniflri  del  fuo  Con  figlio.  L'vnoera  ogni  via. 
Roberto  Dudlei  Conte  di  LinceHre ,  Signor  di  gran  cafa ,  &  huomo  di  gran 
maneggio.   E  l'altro ,  Guglielmo  Cecilio  fuo  fegretariodi  Stato j  eh' ignobi-  fXc'^/i ci"" 
le  di  fangue ,  ma  fopramodo  fagace  d'ingegno ,  dalle  pratiche  della  Cortei  giieimo  ceci- 
paffato  a  quelle  poi  delnegotio  ,haueua  tirato  a  fé  qua  fi  tutto  il  gouerno.  M°mflhdeiia 
DaH'vno  ,c  dall'altro  di  loro  principalmente  era  fiata  perfuafa  la  Re?ina  R'"'-^'"^-   ,  • 

j(l    1    ì         r  •>    i.j         /-'    •  »i  r  ^  L'vnccl'al- 

ai  JtabUire  fcmpre  più  Ihcrefia  vi  Inghilterra  ,  e  per  confeguen-za  a  prò-  «o  gran  fauto- 
curare  ogni  danno  alla  Cine  fa  ,&  al  Rè  di  Spagna,  per  queirifpetti ,  che  '^^  deilMicicfia, 
di  già  furono  toccati  fin  da  principio  .  Contro  la  Chiefa  faceua  ella  corre- 
re vna  crudele  perfecutione  dentro  del  fuo  Regno  .  E  fpiando  le  congiuw 
ture  da  poter'  incomodare  fcmpre  maggiormente  il  Rè  nelle  co  fé  di  Fian- 
dra, non  pafsò  molto ,  che  fé  nofferfe  vna  di  gran  confideratione ,  e  fu  que~ 

0     z         fla. 


i  o8  Della  Guerra  di  Fiandra 

Ter  loro  confi-  fla .  Da  vartj  mercanti  Cenoueft  s'era  fatto  rn  graffo  partito  di  danari  co*l 
feginf'drfoJ  ^^P^*"  ^^  occorrente  di  quegli  stati  j  e  fé  nUnuiauano  400.  mila  fendi  per 
litenere  vn_,  mare  in  ^^Huerfa .  Incontrar onfi  in  alcune  nani  eli  Carfari  i  vafcelU ,  che 
ddiè  dìT^A-  ^^'  portauano;onde  per  faluarfi  b  i fognò ,  che  fi  ricouraffero  in  Inghilter^ 
S"3-  ra.  ^4uitertito  di  ciò  V ^mhafciatore  Spagnuolo  ,  che  rifedeua  appreffa 

Ambafiiaroie  della  Regina  y  fece  fubito  le  fue  diligenze ,  perche  il  danaro  [offe  lafciato 

Spagnuolo  prò         i       /•/  ,        \'  fì    ii      r-  ■  •  ,     .   ■ 

curachefiriia-  (f^iar  Uberamente  in  ^nuerfa,e  nhebbe  ferma  intentione  da  lei.  MiUt 
^"'  rifoluta  ella  in  fé  fleffa ,  per  configlio  particolarmente  del  Lincejìre ,  e  del 

conVntfprS-  ^^^'^^^  >  ^^  ritenere  il  danaro ,  fiche  ad  vn  tempore  ne  fentiffe  ella  il  como-^ 
ili  non  Io  per-  do  yC  ne  proiiafìe  l' incomodo  il  Rè  di  Spagna  yfece  fapere  all'^mbafciato- 
*"^"^  '  re  y  c'hauend'ella  intefo ,  qt^ello  m  effetto  non  effere  danaro  di  Spagna  ,  ma 

di  mercanti  Italiani y  perciò  haueiia  rifoluta  diyalcfene  per  fuo  prop-iiobi- 
fogno  y  pagandone  loro  vn  giufio  intereffe  .  Cercò  l'uimbafciatore  di  fafap- 
parire  yche  il  danaro  era  del  Rè  y  e  che  di  fuo  ordine  fi  mandaua  in  Fian- 
dra; e  per  corroborare  tutto  ciò  maggiormente  fece  venir  lettere  del  Duca 
Ne  giouano  d'^lbamedefimo  alla  Regina.  Ma  prcteffendo  ella  vna  ad  vn' altra  diffi- 
gii  oftitij  del    colta  y  ordina  le  dilationi  in  maniera,  che  ben  fi  poteua  chiaramente  cono^ 
fiere ,  non  hauer'ella  in  animo ,  che  il  danaro  p^ff-iffe  in  Fiandra .  jllterof- 
ond'egUflfde-  |J  di  Ciò  grandemente  il  Duca  y&  inuiò  fubito  a  Londra  per  qucsìo  affare 
il  Configliere  d'^ffonuille ,  dal  quale  furono  rinouate  con  agni  efficacia  le 
ifìan%e ,  che  prima  haueua  fatte  Vu4.mbafciatore .   Ma  quanto  più  il  Du- 
ca faceua  apparire  il  bifogno  del  danaro  con  vn' ardore  sì  grande  nel  chie- 
derlo y  tanto  più  la  Regina  interponeua  nuoui ,  e  fiottili  impedimenti  ddla-j 
Etall'lncontco  fua  parte  in  negarlo.   Delufoegli  dunque  fra  le  vie  del  negotio  ,  &  in- 
pidacrUe  ^  co'i  cUnato  di  fua  natura  a  voler  più  toflo  vincere  y  che  addolcir  ledifficoltàyri- 
snercanti  In-  foluè  alfine  di  tentar con  le  riprefaglie y  s'haueffe  potuto  ridurre  gl'Inglefi 
LFiàndiV°"°  al  fua  intenta-.  Fece  egli  perciò  ritenere  yprìma  le  rohbe  ,e  poi  le  perfone 
de'  mercanti  di  quella  natione  ,  ch'in  gran  numero  trafficauana  ne'  Vaefi 
baffi  -y  e  fece  intendere  alla  Regina  ,  che  il  mcdefimo  fi  farebbe  etiandio  ef- 
fettuato in  tutti  gli  altri  dominìj  del  Rè,  fé  non  foffe  lafmto  libero  il  da- 
naro di  Spagna, che  sì  ingiufìamente  i  fuoi  tratteneuano  in  Inghilterra^, 
Di  ciò  fimo-  'i^Yi  difpiacque  ciò  alla  Regina  nel  fuo  fegreto  .  Onde  fatta  più  ardita  con 
fominamsme    tal  prctcfìo  nel  foflenere  quel  eh' era  feguito  intorno  al  danaro ,  cominciò  a 
^^cUxau.  pretender  fodisfattionc  in  vece  di  darla ,  e  co'l  Rè  Heffo  fi  dolfe  acerbifjìma- 

mente  del  Duca  d'alba,  ^lle  querele  fece  poi  anche  fuccedere  dalla  fua 
parte  il  rifentimento  .  Comandò  ,  che  s'efeguiffera  in  Inghilterra  contro  i 
.^  ^._  fudditi  del  Rè  di  Spagna  le  medefime  riprefaglie  ;  e  moftrandofi  piena  di 
«accia  il  Tele-  fdcgno  contro  la  per  fona  del  Duca  d'alba ,  minacciò  apertamente ,  c'hau- 
^i1^^£l^  r^^ó^  procurato  di  trauagliarlo  quanto  hauefie  potuto  ne'  fuoi  manegpi  di 
Fiandra.  Ir  ritati  dall' vna,  e  dall'altra  parte  ^li  animi  in  quefia  maniera, 

'  ~"  —     ■  s'andò 
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s'ondo  procurando  di  mitigargli  con  varie  pratiche  ,  Mi  ciò  non  giouaua    prccurafiora 
punto  alle  necefjità  prefcnti  del  Duca  d'alba  ;  il  quale  trouandofi  debitore  '.h^vucnde-'-' 
di  molte  paglie  aWefercito ,  e  con  fpefe  grojjìffime ,  che  portauano  [eco  ìyl-ì  uoi  rodisfaitio 
f  articolare  le  ntiouc  Cittadelle  da  lui  cominciate ,  e  fpctialmente  quella  d'-  "^' 
^nuerfa ,  ch'egli  volcua  vedere  quanto  prima  finita ,  non  poteua  foffrirc^j 
le  dilationi ,  che  gli  inglefi  facciuno  nafcere  malitiofamentc  da  quelV incon- 
tro,  Mojfoegli  dunque  da  sì  vrgenti  b i fogni  ^  e  confi der andò  le  nuouetur-    Ricorre  finai- 
hulenxe ,  che  poteuano  fopraftargli  dalle  machinationi jche  l'Oranges  rior-  ^^^''^ìzl^^o^C 
dina  in  dìuerfe  maniere  y  e  dentro ,  e  fuori  di  F landra  ^  fi  rìfoluè  dìncowe-  t.oni  loina  u 
rea  gli  aiuti  de'  Fiamminghi  mede  fimi  per  via  d'impofitioni ,  che  s'hanef-  P^^'^^*-'- 
fero  a  conflituire  fopra  il  paefc.  il  juo  difegno  era  di  raccogliere  quel  da^ 
naroyche  poteffe  basìare  perle  necfflìtà  prefenti  y  e  fìabilire vn'erario  fer-  g^^<, difegno ia 
rtw  per  le  future -,  fi  che  ogni  volta  non  bifognafierinouar  le  graueT^t  &  queftamite-- 
infieme  i  paicoli  d'alterar  le Trouincie  con  odiofe  dtmande ,  come  feìYZ^  "*' 
dubbio  farcbhonoriufcite  quelle  y  che  fi  facefferoin  così  abborrita  materia» 
Tcnsò  il  Duca  perciò  d'nnporresì  grojfe  contributìcni  ad  vn  tempo  jolo , 
che  poteffero  haflarc  per  lefecutione  del  fuo  penficro  ;  e  la  forma  fu  qiafla. 
che  flimato  il  valore  di  tutti  i  beni  fiabili,€  mobili  y  fé  n'haueffe  pcrvna 
fola  volta  a  pagare  vnoper  cento',  ma  che  de  gli  Viabili  fi  pagaffe  per  ogni 
contratto  la  vcntcfima ,  e  de'  mobili  la  decima  parte  ;  e  quelli  due  vltimi  p»t- 
gamcnti  tanto  dnraffero  ,  quanto  le  ncccffità  publiche  richttdefkro .  Trefa         ^_^^^^  ^p, 
djueUarifolutione ,  furono  contiocati  dal  Duca  gli  Stati  generali  di  tutte  le  fetto  t'^  con- 
Trouincie  a  Bruffclles ,  per  notificar  lorol'intentione  del  Rè  in  così  fittn^  "''"naS'ia!' 
viatcria ,  e  procurare  dalla  parte  loro  il  confenfo .  Happy  e fentò  prima  il  Du-  sruiVcUcs. 
ca  a  Deputati  con  efficace  maniera  y  quanto  il  Re  fitrouaffe  bifognofo  di  da-  p^.Qpo^a,  cbc 
ìlari  in  queltefrpo.  Diffe  y  ch'oltre  alle  fpcfc  grani  (Time  della  mofla  loi  ne  vieiu' 
d'arme  proflìmamente  feginta, la  Regina  d'Inghilterra  con  mali-  **^'** 
^ni  prcte(ti,e  ch'argomentauano  in  lei  più  maligne  machinatio- 
ni,  haueua  ritenutala  fomma  di  quattrocento  mila  feudi,  i  quali 
di  Spagna  fi  ©landaiiano  in  Fiandra .  Ch'ad  ogni  modo  conueni- 
iia  fodisfare  la  foldatefcajrimafa  da  lungo  tempo  lenza  i  douuti 
dipendi) .  Che  dalla  vigilanza  de' nemici  del  Rè  in  procurar  pei* 
tutte  le  vie  d'abbattere  la  fua  autorità,  e  di  gettare  ne'  tumulti  i 
fuoi  popoli,  il  doueua  apprendere  la  neceflTitàde'rimedijjchebifo- 
gnaua  opporre  a  tante  lor  pcruerfe  intelligenze  ,  e  cofpirationi . 
Che  i  più  cuidenti  fenza  dubbio  confideuano  in  fondar  Cittadelle, 
e  mantenere  prcfidij  ne' luoghi  opportuni .  Che  da  ciò  dipendcua 
la  fiairezza,  e  tranquillità  del  pacfe  ;  e  ch'ogni  theforo  doueua_* 
giudicarfi  molto  vantaggiofamente  mipiegato  per  vn  tal  fine-» . 
'S^icordb  in  vltmo  qual  fofle  l'obligo  d'ogni  buon  fuddito  verfo  il  l'uo 

Prenci- 


I  IO  Della  Guerra  di  Fiandra 

Prencipe  ;  quanto  affettionato  il  Rè  verfo  quelle  Prouinci'e;  è qrart^ 
to  conuenirie ,  ch'in  tale ,  e  sì  vrgente  bifogno  le  i/lanze  Hel  Rè  fof* 
fero  da  loro, e  con  di fpofla  volontà  riceiiute,econ  egual  difpofi- 
Gran  coittmo-  tionc  ancora  elegiiite  .  Fece  poi  egli  preporre  la  dimanda  nel  modo  (o* 
gn^nza^n^v-  pr^ccevriato  .  Sarebbe  difficile  a  riferire  come  rejìaffero  turbati ,  e  pieni  di 
à'x  tai  diman-  confiifione  i  Deputati  delle  Trouincìe  in  rdirla  .  i^on  era  fiata  mai  folita 
la  Fiandra  per  l' adietro  a  fentir  grane-^x^  di  gabelle ,  e  di  datij  nella  forma, 
souuentioni  che  fi  coHuma  in  Ifpagna,  in  Italia ,  &  in  altri  pae fi.  L'vfo  inuet  erato 
del  paefe  co--  ^yo,  di  chicderfi  dal  Trencipe  ne  fuoi  bifognia'  popoli  quelle  fouuentìoni, 
feguiVero/^'  che  parefkro  conueneuoli.  E  l efiere  bene  fpeffo  negate  ,  rnofirauala  libera- 
ta deWtffere  concedute.  Tre  fa  la  rifolution  dei  concederle,  imponeua  poi 
ciafcuna  Trouincia  a  fé  Heffa  quel  pefo ,  ch'era  neceffario  per  tal' effetto , 
Domandauanfi  però  fempre  quefìe  contributioni  a  tempo  dal  Trencipe ,  e 
yeniuano  atempoconfentite  ancora  da'  popoli  ;  e  quante  yolte  il  bifogno  fìr  in- 
geua  quello  a  far  nuoue  ifian^e ,  era  di  mefìieri ,  cValtretante  da  quefii  /è_>» 
n'baueffe  nouamenteil  confenfo .  Onde  il  modo  infolito ,  che  proponeua  ho- 
ra.il  Duca  d'aggrauare  così  all'ingroffo  il  pae  fé  per  tempo  indeterminato^ 
&  in  forma  pr e fcritta  ,  non  dalle  Trouincìe ,  ma  da  lui  Hefio ,  alterò  fcm*- 
mamente  gli  animi  ;  e  tanto  più  allora ,  ch'erano  di  già  sì  commoffi  gli  ìm* 
Riferifcono  i  mori  per  ogni  parte.  Tre  fero  tempo  i  Deputati  a  rifpondere ,  e  fra  tanto 
Deputati  la^   participarono  il  tutto  alle  loro  Trouìncie  ;  nelle  quali  publicata  .  che  fu  la 
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Duca  alle  loro  propojta ,  fremendone  i  popoli  i  vno  a  gara  dell  altro ,  non  s  vdiuano  fc^ 
Prouincie;  ^g„  lamenti  ^do^ien^c ,  ér  efecrationi  contro  quei,  che  Njaueuano  fuq^ge- 
-.,        ,        rita,  e  contro  il  Gouernatore , che  l'haueua  fatta.  Crefcere  in  infinito 
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querele  acer-  Je  mileriedi  Fiandra.  Non  elierbaltato  rintroduruin  con  violen- 
biflime.  •  ^^  gjj  efefciti  foreftieri^l'opprimerfì  la  Tua  libertà  co'i  prefidij^è 
con  le  fortezze  ^&  il  delèrtar  le  Città  con  gli  efilij,  con  le  carceri , 
e  con  le  morti,  ma  voler/ìhora  di  volontarie, e  moderate,  ch'era- 
no prima  le  contributioni ,  fottoporre  sforzatamente  i  popoli  a_» 
grauezze  d'eterni,  &  immenfi  tributi .  Da' Fiamminghi  non  folo 
non  e/Terfi  defiderata ,  ma  fommamente  abborrita  l'introduttion 
di  quefle  armi ,  e  quefia  forte  di  nuoui  gioghi .  E  nondimeno  nel- 
la moffa ,  c'haueuano  fatta  i  Naffau ,  quanto  eiferfi  mollrato  fede- 
le il  paefe  ?  e  con  quanta  prontezza  hauer  fomminiflrate  le  proprie 
fue  forze,  per  rendere  più  vigorofe  quelle  del  Rè?  Scacciate  l'ar- 
mi nemiche,  diuentar  pili  nemiche  hora  quelle  àó  Rèmedcfimo; 
e  come  fé  per  colpa  de' Fiamminghi  fi  fofleacccfa  la  guerra,  vo- 
,lerfi  ,che  ne  foffe  tutto  da  loro  portato  il  pefo .  Del  nome  folo  de* 
tributi  inhorridirfi  la  Fiandra;  ma  quanto  piìi  feguirebbeciòdell'- 
.efìfetto  ?  Quindi  effere  per  mancare  il  concorfo  de*  forefiieri,  &  al 
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medefimo  tempo  il  traffico  nelle  Prouincic  ;  e  ceflando  la  mer- 
eantia ,  sii  laqiMle  fi  foflentauano  principalmente  quei  popoli  , 
che  altro  douerfì  ai'pettarcjle  non  di  vedergli  cadere  in  ogni  mag- 
gior miferia,  e  calamità?  Dou'eflère  l'antica  moderation  del  gc- 
iierno  de'  paffati  loro  più  torto  Padri  ,  che  Prencipi  ?  doue  \x^ 
recente  benignità  dell'Imperatore  ?  la  doue  il  Rè  ,  prcfo  il  fan- 
gue  di  Spagna ,  e  più  ancora  i  fenfi,  e  troppo  feguitandogli  par- 
ticolarmente nell'affiigger  la  Fiandra,  faceua  credere,  che  noii_. 
haueflc  quafi  altro  oggetto  ,  Te  non  di  voler  priuarla  d'ogni  ve- 
ftigio  di  libertà,  e  ridurla  ad  ogni  più  miferabile  ftato  di  feruitù. 
A  tal  fine  haucr'clctto  l'imperiolb,  e  crudcl  miniilerio  del  Duca 
d'Alba .  ElTer  venuto  perciò  egli  a  diftruggcre  ,  non  a  gouerna- 
re  i  Paefi  ba(Tì.  Ma  troppo  hauer  foftcrto  i  Fiamminghi.  Efler 
tempo  hormai  di  conuertire  in  generosità  la  patienza^e  ritenen- 
do così  la  virtù  de  gli  antichi  lor  Belgi, come  ne  riteneuano  la_» 
difcendcnza  ,  douerfi  moftrare  altretanto  riibluti  per  l'innanzi  a 
ributtar  le  violenze  ,  quanto  s'erano  moflrati  fin'allora  facili  a 
tolerarle.   Kifomuaiio  da  oqtii  parte  quefìi  lamenti  alle  orecchie  del  Du» 
ca  d'alba .   Fluttuando  c^li  perciò  fra  il  dcfiderio  di  promuoucr  la  /«<t— » 
proposìa  y  e  le  difficoltà  di  poterla  efeguire ,  ne  trattala  con  gran  premu-  Rcfta  ii  Duci.. 
ra  nel  Configlio  di  Stato  ^  affine  di  troitar  modo  ,  co'l  quale  fi  potcffero  |ì,7tena  °  "^"* 
faperar  le  dure^j^  ,  che  s' incontravano  nella  materia .   Jn  Configlio  era-  com'andie  u 
'tìo  varij  fmilmentc  i  pareri  .  TSjo«  mancauano  di  quelli  ,  ch'ammanano  ConfigUo  di 
il  Duca  a  pajjlire  inanimi  ,  e  che  gli  porgeuano  fperanz^a  inftcme  di  buon 
fucceffo .   Tropotwnaft  da  loro  ,  che  fi  coìninciajfe  dalla  parte  più  riufci- 
bile  ,  ch'era  quella  del  ccntcfimo  danaro.  Che  fatta  qucfta  apertura  pia 
facile  y  riufcirebhe  più  ageuolmente  ancora  poi  l'indur  le  Trouincie  alt'^ 
altra  impofitione  più  divelle  del  decimo  ,  e  del  ventefwio .  Che  tutto  ciò 
fi  tratt:f(fe  prima  con  alcuna  di  quelle  Trouincie  ,  le  quali  fi  giudicaffero 
più  iìicl'mate  a  fecondar  la  propofta  .   Che  l'cfcmpio  d'vna  feruirebbc-j 
grandcìnente  con  l'altre ,  e  doue  non  baffafìe  l'efempìOy  fi  potrebbe  final- 
tnente  poi  fupplir  con  l'autorità  .  Ma  nella  maggior  parte  di  quei  del 
Confglio  prcualeua  il  parer  contrario ,  e  più  apertamente  di  tutti  gli  altri 
contradiceua  il  Tre  fidente  Fighlio  ;  MiniflrOy  ch'era  (limato  d'incorrot"  p^efidente  vi- 
ta fede  nel  feruìtio  del  Rè  ,  e  d'inueterataprudcn'xa  nelle  co  fé  di  Fiandra,  ghiio  coiura-- 
Mofìraua  egli  ,  che  nell'efattione  del  centefimo  danaro  fi  farebbono  in-  lìHo^ni!  ""^°* 
contrite  ancora  difficoltà  molto  grandi  ,  apportando  l'efempio  di  quelle  , 
che  s'erano  prouate  gli  anni  adietro  in  certa  occafione  d'vn  fimil  fufjidio  y  viuo  fuo  di- 
th'era  flato  richicjio  .  lUpprefntaua  quanto  i  tempi  fojfero  peggiorati  dc^  umeiia"'^  ** 
pò  ;  quanto  alieno  fi  mojirajfe  allora  il  paefc  anche  dalle  contributioni  or- 
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dinarìe  ;  e  come  fi  vedeffero  commojjì  gli  animi  da  ogni  p^rte  per  gli  aé^ 
adenti  feguiti.  Che  nondimeno  egli  non  rìpataux  irriufcibile  a  fatto  que- 
fìa  forte  d'impofnione  ^  poiché  farebbe  Hctta  non  'molto  grane,  e  per  vm 
volta .  Ma  che  nelValtì'a  fopra  i  beni  fiabìli ,  e  mobili ,  teneita  per  cer- 
to ,  che  non  s'haueffero  a  fuperare  giamai  quelle  oppofitioni  ,  che  n'haiu 
rebbe  fatte  infieffibilmente  la  Fiandra  tutta  ,•  e  per  effer  graucT^a  non^ 
mai  più  prouata  ;  e  per  non  hauer  tempo  alcun  diffinito  ;  e  per  vederft  in 
particolare ,  che  ne  rifulterebbe  irremediahilmcnte  la  ronina  del  commev" 
do  ,  e  del  traffico .  Percioche  ,  (diceria  egli  )  come  non  mancherà 
fubito  ogni  concorfo  di  mercanti  flranieri ,  quando  eflì  veggano 
di  non  potere ,  fecondo  il  folito ,  comprare ,  e  vender  liberamen- 
te le  mercantie?  Qual  materia  non  fi  trafmuta  piti  volte  d'vn;i_^ 
in  vn'altra  fpetie  ,  dopo  hauer  lafciata  la  lua  rozza ,  e  femplice 
natura  di  prima  ?  Chi  non  abborrirà  vna  grauezza  tante  volte-» 
reiterata  ?  E  crefciuto  il  prezzo  all'altre  forti  di  mercantie ,  cre- 
fcerà  neceflariamente  infieme  a  quelle  ,  che  confiftono  nelle  vet- 
touaglie.  Quanto  gemerà  di  ciò  allora  la  gente  poiiera?  E  quan- 
to dispiacere  ne  fentirà  ancora  la  bene  flante  ?  Ad  vn  male  sì  gra- 
ne, niun'altro  rimedio  s'haurà  ,  che  di  non  comparire  più  traf- 
ficanti foreftieri  in  qiiefie  Prouincie  ,  e  di  leuarfene  qiianto  pri- 
ma tutti  i  noflri  ancora  della  medefima  profefiìone  .  Così  ver- 
ralTi  ad  impouerire  il  paefe  d'huomini  ,  e  di  danari .  Del  qua? 
incomodo  ,  quanta  parte  ne  prouerà  il  Rè  fiefib  ?  In  modo  che 
per  eflerfi  voluto  riceuere  delle  impofitioni  infolite  ,  non  fi  po- 
tranno forfè  per  l'auuenire  né  anche  ottenere  le  confuete.  Né  fi 
può  dubitare ,  che  non  fia  per  potere  molto  più  l'efempio  della_xs 
contraditione,che  fi  vedrà  quafiin  tutto  il  paefe,  che  del  confcn- 
timento,  e  ben  molto  incerto,  che  farà  per  trouarfi  in  alcunjL-^ 
particolare  Prouincia .  Doleranfi  ancora  di  quella  nouità  acerba- 
mente le  nationi  vicine,  con  le  quali  ha  patti  efprelTi  la  nofira  di 
contrattatione  franca  ,  e  libera  .  Ma  finalmente  il  male  caderà 
tutto  fopra  di  noi;  anzi  pure  fopra  il  Rè  in  primo  luogo.  Che 
tanto  al  fine  fon  ricchi  i  Prencipi  ,  quanto  hanno  ricchi  i  fog- 
getti  ;  e  quel  comodo ,  che  ne  riportano  nella  tranquillità  della_^ 
pace  ,  vien  confeguito  da  loro  anche  molto  più  nella  perturba- 
tlon  della  guerra.  Dunque,  per  mio  giuditio,  fi  deue  tralafcia- 
re  quell'vtile  ,  che  feco  porterebbe  vn  più  grane  danno  ;  e  con- 
uiene  anzi  cercare  ogni  via  da  mitigar  gli  animi ,  che  dar  niioue 
occafioni,  ond'habbiano  fempre  più  ad  inafpirfi  .  Akrimente  io 
preueggo,('e  vorrei  ingannarmi  ^  che  riiifciranno  molto  più  dan- 
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nofe  le  perdite ,  che  faremo  qui  dentro ,  che  non  faranno  fìate_^ 
fruttuofe  le  vittorie  otteniite  frefcamcntc  di  fuori.  Fsano  fenT:^a^  ii Toledo  rcr- 
duhbio  di  grandiUinut  joy7;x  ciucile  ragioni  del  vighlio .  Ma  non  perciò  fi  firte  nei  Oio 
difìolfe  dMd  pratica  il  Duca  d'^ilha',  [olito  a  fnperar  le  difficoltà  militari ,  prìà;^'^" 
e  che  [ìimaua  di  potere  ancora  molto  più  facilmente  formontar  le  ciuili.  On- 
de egli  contmouando  nell'ardore  di  prima  ^non  ccjfaiu  d'interporre,  quan- 
do i  prieghi ,  quando  l'autorità  ,  e  non  poche  volte  ancor  le  minacce  ,  per 
gmnicre  al  fine  ,  ch'egli  s'era  propoRo .  Trocnrana  particolarmente  dì  gua-  '^•i"e  fue  diii- 
dagnare  in  ciafcuna  Trouincia  queimcz^x^ ,  che potefscro  difporle aricene-  ne  fcgiu  i-ef- 
re  con  maggiore  facilità  le  impofitioni  accenn.ue .  Erano  le  più  Cattoliche y  ^'•'"''' 
e  le  meno  mercantili  quelle ,  che  fi  chiaman  Vallone.  Fu  operato  dunque 
in  maniera  ,  che  da  qucfle  fi  pre/lò  il  confenfo  all' e fatt  ione  del  centtfrmo  da- 
naro ;  e  con  l'efcfyipio  lor  finalmente ,  fé  bene  con  infinite  difficoltà  ,  s'in- 
duffero  l'altre  pur  anche  a  fare  il  medcfimo.  Ter  renderfi  il  Duca  pia  gra- 
ti i  popoli  j  fece  egli  neWifìejfo  tempo  vna  feuera  cfecution  di  giuHitia^ 
contro  vn  Ciouanni  Speel  Fiammingo ,  //  quale  haueua  hauuta  gran  parte  Giouani  si)eei 
nelle  materie  criminali  pia  odiofe  .  TrouaNafi  perciò  cofui  in  aborrimento  luonc?"*'^*'  * 
grandiffìmo  apprefjo  tutto  il  pacfe ,  non  falò  per  la  qualità  del  maneggio  e- 
fercitato  da  lui ,  ma  perch'egli  nell'efercitarlo  haueua  vfato  ogni  più  inde-' 
gno  termine  di  ficrc:^ ,  e  venalità ,  Condannato,  ch'egli  fu  dunque  a  mor- 
te ,  volle  il  Duca,  che  foffe  appcfo  nella  pia'^^  puhlica  di  Eruffclles;  e  due 
altri  ancora ,  che  da  coUhì  nel  fuo  offìtio  erano  siati  più  mcffi  in  opera  ,  fu- 
rono mandati  in  cfilio,  ^  quefla  cfecution  di  giufìitia ,  ne  aggiunfeil  Duca 
vn  altra  molto  mazzior  di  clemenza.  Haueua  egli  in  mano  vn  Ter  dono  ^"<ic>-'i';'g^"«- 

.  ^^  ^  •  ralc  pu'.iiicato 

generale  del  Sommo  Tontefice,&  vn'altro  del  Uè,  che  portauano  fecoi'-  dai  Duca  d'Ai- 
abolitione  de' misfatti, che  s'erano  commeffi  in  Viandra  contro  l'autorità  Ec-  ^^' 
ikfiafiica ,  e  Regia  ,  per  valer f  dell' vno ,  e  dell'altro  ,  fecondo  ch'a  lui ,  il 
quale  fi  trouaua  sul  fatto  proprio,  poteffe  parer  più  a  prcpoftodi  feruir- 
fcne.  Con  queUo  fine  s'era  impetrato  l'indulto  Tontificio  in  ifpagna ,  & 
haueua  il  uè  fimilmente  inuiato  il  fuo .  Ma  in  amendite  s'eccettiauano  pe- 
rò i  delitti  più  atroci ,  coi  quali  s'era  più  offefa  la  Macfìà  diuina ,  &  huma- 
na  ;  e  riferuaua  il  Fxè  ancora  al  fuo  arbitrio  il  mantenere,  ò  il  Icnare  quei 
pyiuilegi ,  c'haiieuano  feruito  di pretcfìo  alle  paffute  folleiiationi .  Trasferi- 
to fi  dunque  il  Toledo  in  ^nuerfa  ,  che  per  occafione  del  traffico  era  Città  l'itcruiencegiì 
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frequentata  fcmmamente  allora  da  tutte  le  nationi  flramere ,  quiui  fccc^  fuienne  atto, 
nella  piaz7:a  più  principale  diri^y^nc  vn  alt  iffimo  foglio ,  in  cima  al  quale  ^aJ'f^^"^'" 
ftaua  collocata  Vìia  fedia  "Reale  ;  doue  afjifo  egli  fieffo,  e  circondato  con  gran 
pompa  di  folenne  apparato  per  ogìii  parte ,  fece  publicar  l'vno  ,  e  l'altro 
'Perdono .   Concorfe  tutto  il  popolo,  a  qncfo  fatto,  e  per  tutte  le  Trouin- 
(iefene  diuulgò  fubitola  notitia;  e  procurò  al  medefimo  tempo  il  Toledo 

p  di    ' 
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Tl■^ny<■ù  in  a,-  dì  concìlìarfele  co'l  ridurre  a  minor  numero  la  gente  di  guerra  ,  &  a  m'ù 

I abradi  concili-  ^^'^^  formci  gli  alloggiamenti  d'efja;&  ir.fieme  co'l  riordinare  molte  altre 

arfi  i\inior  de'  cofe  in  maggior  fodisfattione  de'  popoli.  Ma  fi  vede  in  fomma  riufcirtrop' 

Fiamminghi  ;    ^^  ^^^.^  ^  ^j^^  ^^^  ^.^  gouemo  odiato ,  facciafi  bene ,  ò  male ,  e  [cono  [empre_j 

attioni  abborrite  .  Così  apitnto  fuccedè  allora  .   Di  tutte  quejìe ,  che  fece  il 

1  quali  pili  to-  Duca,  poco  moflrarono  di  fodisfarfi  i  Fiamminghi .  ^nxi  che  da  molti  di 

terprerando'ìè  ^^''^  s'interprctaua  fitiiflramente  il  fetìfo dell' vno y  e  dell'altro  Indulto;  co^ 

i\ieattoniiii_,  me  fé  coH  tante  eccettioni  reflaffe  tuttauia  troppo  gran  luogo  y<^  a  punir  le 

P^'^^'  pjjj\ij;(,  colpe,  &"  a  farne  commettere  delle  nuoue .   E  difpiaceuain  pirti- 

colar  fommamcnte  il  vederfi  tanto  chiara  l'intentiouedel  Rè  in  quella  par- 

teydoue  per  le  folleuationi  fuccedute  fi  dichiaraua  ogni  priuile^io  abholi- 

E  non  mr.nc.i-  to .   ^  fomentar  quefii  mali  penfieri ,  non  mancauano  ijiromenti  da  ogni 

fomenti*  pez'  P^"^^^»  ^  dentro  ,  e  fuori  di  Fiandra.   E  perche  di  già  s'era  dato  principio  al-^ 

tale  effetto .      la  rifcojfione  del  centefimo  danaro ,  e  fi  vedeua ,  che  il  negotio  in  praticn^ 

ritrouaua  grandiffmie  difficoltà, perciò  da' m 'de  affetti  Fiamminghi ,  e  da' 

nemici  del  Uè  ne'  pae  fi  confinanti ,  fi  procurauacon  ozni  (iuiiodi  renderne 

landa  pi'ù^con-  f^'^/'ip^'^  più  allenì  ì  popoU .   InOllauda  ,6  Zelanda  particolarmente  ,  com'- 

traric  di  tutte  aiìche  ìu  tutio  il  rcfto  di  quel  tratto  mmtimo  ,appariua  ma^nore  tìucHa 

Ij altre Proiiin-       ,.  .  ,   m  ^i  ii.    ;  j    /    ;      • 

c:e  alle  impeli-  aUenutione  dall  accennata  grauexr^a.  Che  quanto  ali  altra  dei  decimo ,  (_^ 
noni  accenna-  yentefimo  danaro y  fi  prcuedeua  chiaramente ,  che  non  yi  ji  farebbe  mai  né 
anche  indotta  alcuna  delle  altre  Trouincie .   Ma  perche  nelle  maritimt^ 
fioriua  di  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  comodità  della  nauigatione ,  che 
le  rendeua  più  frequentate  da'  forcftierì ,  e  mafimamente  da'  mercanti  In- 
glefi  y  e  da  quelli  delle  propinque  Città  ^nfeatiche  d'Memagna  ,  infetti  d'- 
herefia  gli  mi ,  e  gli  altri  ;  perciò  nelle  due  [opranominate  Trouincie  fi  ve- 
deua y  e  maggior  ladure-z^^a  prefente  ,  e  put  grande  la  prepiratione permo- 
fìrarla  ancora  in  futuro  .   Crefcena  intanto  la  necejjità  del  danaro  ,  in  che  fi 
crefce  al  Toie-  frouaua  il  Tolcdo  .   ^lla  gente  di  guerra  fi  doueuano  molte  paglie  ;  di  gran- 
de/daS!"  diffvma  fpefa  riufciuano  le  nuoue  Cittadelle  i  e  di  Spagna  non  fi  poteua  fom^ 
minifir  are  a  gran  pexTO  quella  fomma  di  danaro,  che  hi fognaua.   Etapmi- 
vn^™à"teddii  to  in  quei  giorni ,  per  difetto  di  paghe  ,  s'ammutinò  il  Reggimento  ylleman- 
gente  Aieman;   „q  ^^/  Lodrone .  Ebeuche  f'jffero  cafiigati  con  molta  feueruà  i  Capi  del- 
Spaglia"/'  l'ammutinamento  ,  e  che  non  pfi^ffe  ad  altre  nationi  dell' e fer  cito  il  con- 
ta?oio  del  male;  contuttociò  ne  fil  grande  il  pericolo  ,  e  grandemente  nc^ 


Niioua  moglie 
«ieii\e  Catto  U- 


fece  temere  il  Duca.   Mentre  feguiuano  quefìe  cofe  in  Fiandra  y  era  parti- 
di  Germania  l' Arciduchcffa  ^^nna  figliuola  dell'  Imperatore  M affimi' 


tcL 


CO  paiFa  por    gUano  ,  per  andare  in  ifpagna  a  congiongerji  tnmatrimonio  col  Re  Catto- 

Vianarai  ^^^^ _   rp..^j^  ^i^^j  ^  camino  di  Fiandra  affin  d'imbarcarfi  nella  Zelanda,  e 

condurfi  per  mare  più  fpeditamentc  in  ifpagna.  ^ndò  il  Duca  d'Mba^ 

pcnìòa  rkeuerU  ne  confinì i  &  accomp tignatala  fino  all'imbarco,  la  vide 

partire  s 


ì 


Libro  Quinto.  iij 

pXYthe  '•  e  qtunfe  poi  elh  in  ifp^^na  dentro  di  pochi  ^iom  felicemente^*    F.i'accompa/- 
Erano  con  lei  i  due  arciduchi ,  Mberto ,  e  FincifÌM  fuoi  fratelli  ;   U  fe^  SS/aiIcII 
tondo  de'  quali  morì  poi  in  Up^gna  ,  e  l'altro  ri  fi  fermò  lungamente.  Quc-  to ,  e  vindsiaò 
fio  è  quell'Alberto  y  che  dedicatofi  prima  alla  vita  Ecclefiajiica  fa  creato  ^"oitrateiiu  - 
Cardinale  y€  dopo  inaiato  a  gouernareil  Regno  di  Tortogallo  ,e  fnalmett' 
te  i  Vaefi  baffi  ;  ne'  quali  ritornato  alla  profefjion  fecolare ,  e  prefa  per  mO" 
lli€  l'Infanta  ifabella  jìgliHola  maggiore  del  Rè  con  la  dote  di  quei  paefiy  e 
di  Gouernatnre  diuenutone  Tremipe,gli  reffe  poi  con  la  inoglievnitamen' 
te  molti  anni .  Ticncipi  amenine  di  tanta  religione ,  e  pietà  ,  e  dotati  d'o^ 
^n' altra  sì  eminente  virtù ,  chaurà  bene  vn  gran  campo  la  n^ftra  hiftoria 
per  illuHrarfi  ne' tempi  loro  y  fé  piacerà  a  Dio  y  che  pojfa  giimgeruiye  che 
fappia  renderne  così  chiara  appreffot  poderi  la  memoria,  come  n'è  fiata 
celebre  appreffo  il  noflro  fecolo  la  notitia  .   Hauena  procurato  il  Duca  rf*-  p„cad'Alb.ia 
Alba  con  l'occafwne ,  ch'andana  in  Jlp-igna  la  nuona  fpofa  d'ottenere  dal  ift-m^a  di  la-- 
nèy  ch'egli  potcji e  bfciare  il  gouerno  di  Fiandra.  Alche  hauendo  il  Rè   uo^dT Fif ndi"- 
iondefcefo  ,  gli  era  flato  poideftinato  per  fuccefiore  il  Duca  di  Medinaccliy  f.  vien  dùhia- 
che  in  qucUempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma  qu al  fé  ne  foffe  lacagiont_jy  M^dmaceirm 
non  f€2^m  allora  tcffcttodi  ciò  ,  giudicando  perauucntura  il  Ré,  che  norr^  Tuo  luogo  . 
fodero  ce ffati  ancora  tanto  i  pericoli  di  nnoue  turhulenxe  in  quelle  Trouìn- 
eie ,  che  conueniffe  leuarne  il  Toledo; il  quale  forfè  all'incontro  preuedett' 
dole  ,  haucua  dcfiderato ,  che  fopra  rn  nuouo  fucceffore  veniffe  a  fcaricar- 
fene  la  tempera .  Tornato  egli  dunque  a  Bruffelies  dopo  hauer' accompagna^ 
ta  la  nuoua  Regina  all'imbarco ,  fi  diede  tutto  al  negotio  delle  impofitioni 
richiefle.  E  perche  s'mcontr aitano  fempre  maggiori  difficoltà  y  e  dar e^KS-^  inw'inoTciu^ic 
in  quella  del  decimo ,  e  vcnte fimo  danaro  y  egli  tentò ,  che  le  Trouincie  fa~  nuoueiinpofi- 
icffero  in  ifcambio  vn  fol  pagamento  di  fei  millioni  di  feudi,  il  quale  da^  m,t'el  ^"  '''■*^* 
lui  a  quattro  fti  poi  ridotto .  Ma  parendo  quefia  vna  fomma  pur'anche^ 
troppo  ccceffiuaynon  fu  poffibile  di  riportarne  alcuna  rifolution  fauoreuo-  gh  lia  fatto "n 
le.   Haurchbonole  Trouincie  inclinato  a  far  le  Cittadelle  ,  che  s'erano  di-  f'^^^^  i>»ga  ^ 
fognate ,  p;M  tojlo  a  loro  fpefc  ,  e  ne  fu  Mofja  ancora  la  pratica  ;  alla  quale  vou», 
fi  moHrò  contrario  affolutaynente  il  Duca;  flimand' egli,  che  né  per  dignità,  Propofta  delie 
neper  ficure'^7:a  conitenijfe  di  permettere ,  die  d'vn'attìone  così  imponan-  fomó"aTfar''ic 
te  i  Fiamminghi  haueffcro  a  diuentare  come  arbitri,  in  iuo^o  d'efecutori.  cittadelle  <i.v> 
Tu  fama,c^je  per  addolcire  il  Duca,  e  ne"  fmi  ofjitij  co7  Rè,  e  nel  fuo  '"'^'^^g"3'<:> 
proprio  rigore  rerfo  ilpaefe ,  gii  foffe  offerto  dalle  Trouincie  vn  donatiuo  non\'i«ÌcÌ 
di  cento  mila  feudi  d'^ro  ;  e  che  da  lui  con  prudenza  non  minor ,  che  gene-  *«-• 
rofità  fo[fe  ricufato  ;  sì  per  non  ìtndere  la  fua  autorità  vile  in  Fiandra^ , 
come  per  non  dar  vigore  a  quelle  calunnie  ,  c/j*/w  tale  occafioneda'  fuoie- 
mcli  poteffero  fabricarfe^i  contro  in  ifpagna ,  Fece  egliin  queflo  tempo  vn'- 
^tione ,  ch'efacerbò  i  Fiamminghi  notabilmente ,  e  che  gli  acce  fé  di  nuouo, 
-.■i  '  T     X         a^ià 
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viene  affretta-  <t  pìà  ardente  fdegno  contro  di  lui ,  Era  dì  già  ridotta  in  diifefa  la  Cìtta^ 

cofnirintS^'  ^^'^^  d'^nuerfu  ,  e  ftccua  il  Duca  afrettar  con  ogni  maggior  diligen'xa 

quella  d'Au--  il  UuoYO ,  chc  mancaua  a  ridurla  perfetta  .  Tregiauafi  egli  di  Ltfciarc^ 

iicifa-,.  quefta  memoria  di  sé  ne'  Taefi  baffi,  parendogli  con  vn  tal  freno  principale 

tnente  d'hanerne  affienata  al  Uè  l'vbhidien'^a  .  Ma  perche^  con  quefla^ 

imaginc  del  fuo  animo ,  voleua ,  che  rcfìafìe  vnìtamente  quella  ancor  del 

rà  (ìiiizzare_j  f'*'^  "polto  ,  perciò  nel  mcT^  della  Cittadella  fece  egli  dirii^are  vn^t^ 

nd  mezzo  d'  fìatua  di  bron^o  ,  che  rapprefentaua.  la  naturule  fua  effigie .   Era  tutta.j' 

ftatuadibron-  arm.ita  dal  capo  infuori  la  flatua  y  e  l'haiteua  formata  il  longelmgo 

*o-  ^  Scultore  xAlemanno  de'  p:à  celebri  ,  chaueffe  l'Europa  allora  .   F'ede", 

Oliai!  -  d         ^^-^  -^^^^^  ^  ^^^^^  ^'^^^  ^^'^  mofìruofa  figura  pur  fimilmente  dì  bronco  ,' 

ftaiua;  la  quale  haueua  due  tejie  ,  e  fei  braccia  ,  &  altri  fegni  mìfìeriofi  iruj 

diuerfe  parti ,  che  denotauano  chiaramente  i  fnccejfi  paffati  del  Compro^ 

meffo ,  della  Supplica ,  e  delle  riuolte .  Feniua  foflenuto  quejìo  lanoYO  da 

vn  gran  pilafiro  di  marmo  con  quattro  faccie  .  In  quella  ,  che  riguarda" 

uà  la  Città  fi  leg^euano  alcune  lettere  puntate  femplicemente  fen'^altrn^ 

efpreffione  della  parola ,  che  conteneuano  ;  ma  il  fenfo  loro ,  fecondo  Ici^ 

pia  comune  interpretatione ,  era  in  lode  del  Duca  d'alba, per  hauer  con-' 

jeruata  ne'  Taefi  baffi  alla  Chiefa ,  &  al  Uè  l'vbbidienT^a ,  e  rcfinuìta^ 

al  paefe  la  giufiltia ,  e  la  ouiete  .  Ideile  due  faccie  da'  lati  erano  efpref- 

fé  in  ifcoltura  alcune  altre  fignifì cationi  pur  miHeriofe  in  lode  ftmilmen^ 

te  del  fuo  gouerno  ;  &  in  quella  di  dietro  fi  conteneua  il  nome  dello  Seul- 

Da*  Fiammlii-  ^^*"^  •   penetrò  queWattione  altamente  nel  cuor  de  Fiamminghi  ,  e  fc^ 

ghi  è  riceuuta  n'vdìuano  grandijjìme  querele  per  ogni  parte  .  Come  fé  in  quella  Uatuail 

?o^n  foraiSr    Toledo  kaueffh  voluto  far  fi  veder  publicamente  sa  i  loro  colli  ;  e  come  fé 

fdcsno.  jiQYi  contento  d'hauergli  ridotti  hormai  in  total  feruìtù  ,  volefie  ancorai 

ojientarne  in  forma  a  loro  sì  ignominiofi  i  trofei  .  7v(^  più  tardarono  a 

meiuo^aikno-  fopfauenire  le  nouità  .  "Helle  frefche  mofie  ,  c'haueuano  fatte  i  'Hafìau 

^^^'*  per  entrare  con  l'armi  in  Fiandra  ,  crafi  prouato  da  loro  di  quanta  di^" 

colta  foffe  il  pigUarui  piede ,  non  hauendo  a'  confini  Tia-:^^  alcuna  ,  che 

gli  riceucffe  ,e  particolarmente  su  le  riuiere.  E  perche  dalla  parte  di  Cer^ 

Edoueia  par-  f^^'^^^  reHauano  tiittauia  le  fnaggiori  fperan^e  di  nuoue  moffe  ,  perciò  , 

ttcoiare  le  di-  [piata  l^  Congiuntura  ,  fi  rifoluerono  gli  adherenti  dell'Oranges  a  tentare 

SfSnunti'.    l'acquifìo  di  qualche  luogo  opportuno  su  la  Mofa  da  quella  parte  .  For^ 

mafi  in  quel  fiume j  mutato,  c'hà  il  nome  in  Vahale  ìiell'vno  de*  rami, 

l'ifola  di  Eomele ,  ch'è  di  gran  circuito  .  La  fituatione  di  quefl'ifola  non 

potrebbe  effere  pia  importante ,  per  rifpetto  ancora  della  fua  vicinan7^a^ 

£o'l  Rheno  ;  e  non  molto  lungi  fi  truoua  in  particolare  Bolduc  nelVvlti^ 

mo  confin  del  Brabante,  cb'è.vna  delle  più  popolate  Città  di  quella  Tro^ 

uìmìa.^e  delle  più  munite  etiandio  per  natura  ,  e  per  arte  ^c  habhia  iut" 

'^  1a^  '  '  ~     '  '  "  ^ ^'        '"  !^ 
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iti  la  Tìandrà.  Dì  quefla  Città  era  natiuo  vn  Ctpitan  ITermamo  Reiter ,    Hcnnnnno 
che  dipendcna  dall' Oranges  ,  e  che  defideram  di  fegnakrfi  in  qualche  co-  Seme  dlu-o-- 
p  di  fuo  feruitio .  Su  U  punta  inferiore  dell'ifola  accennata  di  [opra  ,  già.  rajigesj 
ce  vn  picciolo  Cajìello  ,  chiamato  Louejiein  ,  pia  tofto  opportuno  di  fito ,    ^ 
che  confnierabile  per  fortijìcatione .  M  offe  fi  dunque  il  Keiter  con  alcuni  caftdiodfLo^ 
fcguaci,  v'entrò  con  fraudey  e  v'introduffe  i  cojr?pagni ,  che  poteuano  ef-  ucftemj 
fere  d  numero  di  cinquanta  .   In  Bolduc  alloggiaua  Tioderìgo  di  Toledo 
con  alcune  bandiere  Sp:(gnHole  ;  e  per  la  -vicinauxo.  hchhe  fubito  Vauuifo 
di  quello  fatto .  Spedì  egli  perciò  ncli'ifìcffo  punto  ducento  fanti  fotto  il  Ca- 
ptai loreiì%o  Terea  della  medefim^  natione  ,  accmche  tentaffe  per  ogni, 
via  di  ricuperare  il  Caflello.  J<lon  penfauano  gli  inuafori  d'effer  colti  sì 
prefxo.  Onde  non  hauendo  né  comodità  di  potcrfi  diffenderc  con  forxc  /or  chequafi  fu-- 
proprie  y  7iè  tempo  di  afpettarne  da  alcuna  parte  là  intorno,  lo  re  fero  in-  pcmo*da"§Tr 
contanente  al  Terea  ,  fion  fenica  qualche  contrago  ,  nel  quale  particolare  spagnuoìi. 
mente  fu  amma'x^tto  il  Keiter .  Così  LoueHein  fu  ricuperato  quafi  pri- 
ma ,  che  f offe  perduto.  Ma  fi  commoffe  dì  ciò  grandemente  però  il  To-  ^ra-Aibi^dT 
ledo  ,  confidcrata  più  la  cagion ,  che  l' effetto  d'vntal  difegno  ;  poiché^  qnffto  fuctei- 
eili  poteua  temere ,  che  ne  couaflero  de  gli  altri  molto  più  pcricolofi  ,  e  ^'^* 
più  gr.xuì;  come  poi  l'efitodellecofemofirò  poco  dopo,  ^ngufìiato  egli  dun- 
que fempre  più  dalle  fpefe,  e  dallaneceffità  del  danaro  per  farle  ;  e  fdegnato 
delle  dnrex^,che  fimoHrauano  nel  pagamento  del  cent  efimo  danaro ,  lù" 
in  particolare  nel  tratto  maritimo ,  douenon  sera  mai  potuto  farne  aletta 
va  cfattione  ;  6"  irritato  di  più  ancora  dal  tentatìuo  di  Louejiein  ,  fi  ri'  DctennJna  fi- 
foluè  finalmente  di  volere  per  orni  via  rifcuoterc  non  folo  il  centefimo  da^  "aini^'^.c  J'  . 
ìiarOy  ma  il  decimo  amora ,  e  ventèlimo.  Fece  egli  perciò  publicare  Io-j  neiie  impoJi  - 
incute  del  Re  in  tal  materia,  con  haucr  moderata  l'impo fittone  però  iri^  tiomxjcii.ea^ 
'maniera y  che  veniuano  a  rcfìarne meno  granati  quei  del  paefe  ,6  più  i  fo- 
rcflieri ,  e  cominciò  a  voler' cfeguir la .  Ma  non  era  ne'  popoli  minor  la^ 
ferme'7;^%a  in  contrario  ;  non  optante  qualfiuoglia  moderatione ,  che  fi  fof-    j^^^  truoiia_, 
fé  agoìimta  .  E  pafsò  tant' oltre  in  ejfi  la  ripumanxa ,  ch'in  molti  luoghi  Tempre  mag- 
non  fi  conduceuano  più  vettouaglìe  alle  pia-^e  ,  né  più  i  mercanti  efpo^  m  concradoT^ 
Menano  le  merci  lor  f olite .  In  quefla  agitatìone  di  cofe  fnì  l'anno  1570. 
Seguita  l'altro  del  7 1 .  che  fcco  porterà  fempre  deplorabili  memorie  alla 
fiandra  ;  poich'allora  s' acce  fé  qua  fi  da  ogni  lato  in  effa  la  guerra,  e  nt^ 
forfè  poi  sì  altamente  l'incendio  ,  che  non  s'è  potuto  eHinguer  già  mai  , 
fé  non  con  la  tregua  interpofla  di  dodici  anni  ,  la  quale  non  l'ejìinfe,  ma 
lo  fcpì ,  effendofi  dopo  ripigliate  fubito  l'armi,  e  continouata  la  guerra^ 
■.pili  cdinatamente  di  prima  dall' vìia ,  e  dall'altra  parte.  Rapprefentamvm 
'dìfopra,  (he  il  Trcncipc  d' Oranges,  con  Lodouico  fuo  fratello ,  s'erari- 
courato  in  Francia  nella  Trouinciadi  T iccar dia  j  dopo  che  iì  Duca  d'M-^ 
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ba  l'baueua  fcacchto  di  Fiandra  ;  e  che  di  là  ritiratofi  poi  in  Gerrnmia  hil 
uena  hfciato  in  Ff ancia  il  fratello .   Emfi  la  gente  loro  quafi  tutta  shan- 
rratiche  de'    data;  non  hauendo  hauute  ejji  le  comodità  neceffarie  perfofientarla.  Ma 
^T^t^iuoZ  ^""^  ^"^^  ^^^'*^  di  fanteria,  e  caitalleria  ,  che  conduceua  il  Signor  di  Gen^ 
fciti  Fiammin-  lis  in  aiuto  de'  "ìlaffaUy  come  fa  narrato  di  fopra  ,  rejlaua  intiero  •  nc^ 
^^^*    •  mancauano  i  Capi  ugonotti  di  Fratjcia,e  dinudrire  in  se  fleffì ,  e  d'ami-. 

uar  ne*  fuorufciti  di  Fiandra  le  fperan^e  di  nuoue  riuolutioni  ,  c'hauef. 
In  Francia^;  f^^°  ^  tiafcere  in  quelle  Troiiincie  .   Trometteuano  gli  ugonotti  a  quefìo 
fine  ogni  pojfibile  fomento  dal  canto  loro ,  e  moftrauano  ,  che  farebbe^ 
Jìato  facile  l'occupar  qualche  luogo  de'  più  importanti  nelle  frullone  y  /e/ 
quali  (come  altre  volte  s'è  dimojirato  )  fono  le  più  congiunte  alla  Fran- 
cia »  Stauanfi  fpiando  da  loro  perciò  tutte  le  congiunture  ,  che  poteffero 
In  Aiemagna  i  fiufctr  più  Opportune  per  tale  effetto .  In  Ulemagna  non  cefiaua  l'Oran- 
ges  d'vfare  anch' egli  ogni  jìudio  co'i  Trencipi  fuoi  amici  y  e  con  gli  altri 
di  fua  adherenT^a ,  affine  di  prep.xrar  nuoue  for'xe ,  e  facilitarfi  il  difegno, 
ch'egli  haueua  d'entrare  nuouamente  in  Fiandra  per  quella  parte  .  Scu. 
faua  in  diuerfe  maniere  l'infelicità  della  moffa  paffata  ,  e  prometteua  pia 
felice  efito  alle  future  ,  rapprefentando  il  mal' animo  di  prima  in  tutti  i 
Fiamminghi  contro  il  gouerno  Spagnuolo  ,  e  quanto  ne  foffe  crefciuto  di 
nuouo  l'odio  per  rifpetto  delle  graue-^ ,  che  il  Duca  d'alba  voleua  im- 
porre  al  paefe .  Ts^è  punto  men  calde  erano  le  fue  pratiche  ,  e  de  gli  aU 
Et  in  in'hll"  '*"'  /'*'"  corrifpondenti  di  Francia  con  la  Kegina  d'Inghilterra  ,  d'onde  per 
ferrai .  °        l' Opportunità  maritima  ,  e  per  l'altre  conftderationì  fopracennate  ,  fi  fpe- 
raua  di  poter  mettere  più  facilmente  il  piede  nelle  Trouincie  d'Ollanda  , 
r^nkoiàri  °^  €  dì  Zelanda  y  e  con  maggior  facilità  manteneruelo .  ^  quejio  fine  di  pò- 
l>i)dinia,cz,e-  j^y  tanto  megUo  eccitarui  qualche  folleuatione ,  s'erano  pofli  in  mare  aU 
cuni  fuorufciti  Fiamminghi  con  naui  armate;  al  che  gli  haueua  indotti  la 
Armano  a  que-  difperatione  ancora  ;  perciocbe  effendo  flati  lor  confi fcati  i  beni,  e  «o«_j 

fio  eftctto   vn       -'r  r  <n  i  ^  r  ,i  j  ii  zi- 

buon  numero  hauendo  comc  fostentare  la  vita ,  Je  non  co  l  meT^  delle  rapine ,  \ìima- 

■di  vafceiii.  ^^^j,  ^  ^/^^  f/^)  riufcirebbe  loro  più  facilmente  nell'v farle  in  mare  y  cht^ 
Conte  deii.i_,  '"  ^^^^^  '  ^^'  P'^  qualificati  fra  loro  ,  vno  era  il  Signor  di  Lumay  Con- 

Marcia  Capo    te  della  Marcia  y  vfcito  di  nohil  fangue ,  &  al  quale  nelle  attioni  ardite 

^refa  ^^tisna-  "^^  maucauo. ,  né  fpirito  per  intraprenderle  ,  né  indufiria  per  efeguirlc^ . 

»  per  mare.  Da  quefla  parte  maritima  ,  doue  appariua  maggiore  il  pericolo  ,  fcoppiò 
finalmente  prima  anche  il  ìnalc  ;  e  ne  fu  ejfo  Lum.iy  l'efecutore  in  quefìa 
maniera  .  Tofli  egli  infteme  da  venticinque  vafcelli  ,  parte  di  fuorufciti 
Fiamminghi ,  e  parte  di  corfari  Ingleft  ,  e  fomentato  fegretamente  dalla 
"Regina  d' Inghilterra  medefima  yS'auuiò  su' l  fine  di  Mar'xoverfo  l'Ollanda^ 

Tenadl^Brilh!  &  all' improuifo ,  per  viad'vna  occulta  pratica  entrò  nella  Terra  di  Briel, 
ch'in  Italiano  ft  chiama  Brilla,  l^lla  parte  Occidentale  d'Ollanda  vien^ 

fior- 


4 


Libro  Qa,into.  iip 

formata  dalla  Mofa ,  e  dal  mare  vnifola  di  [patio  non  molto  grande  ;  c^  ic>\.\  dou-b  fi- 

all'eftremità  f^verfo  il  mare,  giace  e[fa  Terra.  Qj^eHUfola  appartiene  all'-  '/;.'  ■^'"'^'*  '^''^' 

Cllanda,  e  [tede  a  lato  della  Zelanda  ;  onde  può  jeruìr  d'adito  molto  oppor- 

timo  per  l'vno ,  e  per  l'altro  paefe  .  Cbiatnafi  in  quella  lingua  co'l  nome 

di  FoorUy  e  qtuft  comunemente  ancora  di  Brilla,  ch'c  la  principal  Terrai 

d'offa  ;  e  che  per  la  comodità  del  [no  porto ,  viene  Uimata  per  vna  dellc^    e  quale  ii  Tio 

più  importanti  chiaiii  di  tutto  quel  tratto  maritimo.  Haueuail  Lumay  [e-  ^'^'^^^^°   "^*' 

co  da  mille  foldati  raccolti  da  varie  parti ,  eh' erano  quafi  tutti  ber  etici,  e 

di  vii  condì tione  ,  e  per  lo  più  de  fuggir i,  ò  [cacciati  di  Fiandra,  e  di  quelli 

iv[omma ,  che  più  deftdcranano  di  riportami  dentro  i  tumulti .   E  perch(_^ 

da  queHa  prima  commotioned'Olianda  ne  [egnìvono  molt' altre  poi  [uhito  in 

fjiiiHa  Vrouincia ,  e  parimente  nella  Zelanda ,  sì  che  in  effe  venne  ad  acccn- 

dafi  più  che  in  altre  parti  la  guerra  ,  e  vi  [accederono  molti  [atti  de'  pia 

memorabili  ;  perciò  mi  par  nece([ariodi  dcfcriuer  hreuemcnte  qui  prima  il 

lor  [no ,  e  natura ,  affinchè  co'l  delinearne  (  per  così  dire  )  i  ritratti,  poffit-^ , 

chi  leggera  yhauerne,  come  jotto  gli  occhi ,  ancorai  [u  e  ce[}i.  Giace  Lvnay  pa,ti(oi.uc_^ 

e  l'altra  di  nucfle  Vrouincie  fra  l'afpctto  Settentrionale ,  c^  Occidentale^  ^j^l','^J'V"H'  *^ 

,     „.       ,       ^  ,,       ,    .,      ,  ',  ^         ,      .  »,    I  1     lì     r   della  Z,tlaiida, 

a:  Fiandra.   In  Odandatl  Kheno  ,ela  Mo[a  ,  &  in  Zelanda  la  Schelda  fi 
[caricano  ncW Oceano  ,e  con  bocche  sì  pro[cnde ,  e  sì  [patio[c  ,  che  perdu- 
ta la  qualità  di  [lumi ,  pare  allora ,  che  portino  puì-toflo  al  mar  nuoui  ma-  Qii.into  ftuo- 
ri.   all'incontro  l'Oceano,  bagnando  prima  le  mede[imc  due  Vrouincie^  airvathiMÌuc^ 
per  lurido  tratto ,  conuertitoft  poiqua[i  di  mare  in  fiume ,  penetra  inciafcu-  edaUenuim, 
tu  d'effe  con  varij  canali  ,evi[t  naffofidc  con  varij  [eni .  Quindi  vnito  con 
le  riuiere,e  fendendo  infiemecon  loro  inmolte  parti  la  Zelanda ,  viene  a 
di[membrarla  in  molte  ifole  ,  e  riduce  l'Ollanda  [tmilmentein  peni[ola.  ol- 
ii e  a  nominati  tre  fiumi ,  che  [ono  i  più  principali  di  tutta  la  Fiandra,  ne 
riccue  l'Ollanda  ancora  diuer[i  altri  minori  ;  e  volendo  quafi  competere  in^ 
e ffa  l'arte  con  la  natura  j  vi  s'aggiungono  infiniti  canali  amano ,  che  [on^ 
[atti  per  ìnag'ijor  connnoditàdel  pae[e .   Dentro  v'ha  piir'anchevn  huoYL-i-^y^^^^^^l 
numero  di  laghi ,  e  di  [lagni  .  Onde  co)i[iderata  la  [itu.it ione  dell'  vna ,  e  del     dì  bghi ,  e  di 
l'altra  Vrouincia,  può  reflare  in  dubbio ,  [e  più  grande  [la  lo  [patio,  cl)i>L^  sia-m. 
■effe  dall'acqua  vìcn  rnhbato  alla  terra  ,0  pur  dalla  terra  all'acqua .   J^  fi 
può  dubitar  meno  ancora,  [e  più  manchino  ,  ò  vero  più  abbondino  i  loro 
pac[i  di  quelle  comodità ,  che  ne  gli  altri  [uol  godere  la  vitaìmmana.  Ter  Bifognofcd'o- 
la  qualità  del  lor  Cito  mancano  ,  e  di  'ir ano ,  e  di  v:no  .  e  d'oqlio ,  e  di  lane,  e  'AniiM^i^cA'O' 
dt  legnami ,  e  di  canape ,  e  di  Imi ,  e  quafi  di  tutte  l  altre ,  o  comodità ,  o  de-  tiaaci. 
liti  e  ,  che  sv[mo  in  regioni  più  temperate ,  e  più  affiutte .  E  no}idimeno  dal- 
l'altra parte  [i  vede ,  che  non  v'ha  contrada  non  [olo  in  quell'angolo  del  Set- 
tentrione ,  ma  nel  giro  di  tutta  Europa,  ch'abbondi  al  pari  dell' Ollanda ,  (_j 
della  Zelanda  quap  di  tutte  le  co[e  nominiate  di  [opra ,  e  di  quelle ,  che  [ono 

rncn 
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Qjnnto  5or!-  mcTt  necejptne  ancora  aìVhttmmo  foftentamento  .  Così  grande  è  il  ì^ii«f^?~ 
Jommcrck»'^.  '^  "'^  »  ^^^  Yucuono  qucfìe  due  Trouincie  dd  mare ,  e  dalle  rinierc,  per  hvm 
facile  co  Imc^X^  ^^^^^  nmigatione  il  commercio  da  ogni  parte  con  tutti  gli 
altri  paefi .  £  dopo  hauerlo  introdotto  [pecialn:ente ,  e  refo  tanto  familiare 
r.elV Indie, non  fi  può  dire quauto  in  amendit»  jiacrcfcima  ,e  li  copia  delle 
■  soinmamentc  merci ,  eia  frcquenxa  de'  trafficanti .  Di  qui  nafce ,  che  tanto  abbondino  an- 
.iiabitate.  ^y  d'habitatori ,  e  che  tanto  fu  popolato  di  Città ,  di  Terre ,  e  di  rillaggi 

l'rno ,  e  V altro  paefe .  Ma  non  fi  vede  mcn  pieno  il  mar  di  vafcelli ,  &  ogni 
[ito  acquofo  di  ciafcuna  altra  [orte  di  legni  j  che  tutti  fsritono  d'albergo  par- 
ticolarmente a  marinari ,  &  a  pefcatori .  ^A  queUe  due  qualità  di  meflieri 
s^ applica  in  Ollanda  ,  e  Zelanda  vn  numero  grandiljìmo  di  pcrfone .  Delle 
In  fommo  prc-  Ti^^'i  f^V  cafe  ;  6  delle  cafe  poi  fcuole  .  Qmui  nafcono ,  qititn  s'allieuano  ,  e 
f/nénMn^d°i  '^''^''^^  apprendono  prò feffione  ;  e  praticando  poii  marinari  [petialmentelet^ 
uamgare.        loro  nel  corrcr  tante  volte ,  e  con  tanto  ardire  da  yn  polo  all'altro ,  &  dO' 
mmque  «*  mortali  fi  C077iunica  il  fole ,  ne  diuengono  sì  periti ,  che  qualch'aU 
tra  natione  ben  puòvggnagliare  ,maniiina  già  vincere  in  qnejì'arte  tnari^ 
Varie  inclina-  narefca  laloro.  ?v(f/  reHo  quei  popoli  generalmente  fono  dediti  altraffìco; 
'tioni  loriiatu-  ^  fopramodo  fi  moflrano  induflriofi  nelle  cofe  manuali ,   e  mexaniche  .  il 
maggior  piacer  e,  che  fi  pigli  da  loro  è  fra  i  conuiti  yC  le  taiiole.  Inquefia 
maniera  temprano  la  malinconia  de'  fasi idio fi  verni  j  che  pruouano;  i  quali 
però  fono  lunghi  più  tofto,  che  afpri  ,  eccedendo  quel  clima  nelle  pioggie  af- 
Temperamen-  fai  più ,  chene'  ghiacci .  Sonohcn  formati  ordinariamente  di  corpo  y  candidi 
po'°e  d'  '^'i"'^'    '^^'^  ^'-^"^  ^''  natura ,  che  di  prefen\a  ;  piaceuoli  neWotio ,  ma  fieri  altretan- 
to  nelle  riuolte  ;  e  molto  più  habili  in  mare ,  che  in  terra  all'è  fercitio  dell'ara 
mi .  J^udrifconfi  per  lo  pia  di  latticini,  e  di  pefcaggione ,  abbondandone  in 
fomma  copia  i  loro  paefi .  Hanno  inclinato  fempre  a  gourrno  libero,  efem^ 
pre  tenacem.ente  confermati  i  lorvfi  antichi;  e  dopo  che  l'Herefia  cominciò 
ad  ifìtrodurfi  fra  loro ,  conuertitafi  a  poco  a  poco  in  licenza,  la  libertà  ,  rìu- 
fcì  più  facile  poi  agli  autori  delle  nouità  fuccedute ,  di  fargli  folleuar ,  c^ 
città  piìi  prìn-  partire  dalla  prima  loro  vbhidìenxaverfo  la  Chic  fa,  &  il  Rè.   É' piena  /'- 
c&thza?^''  Ollanda  di  grofìe  Città,  di  buone  Terre,  e  d'infiniti  villaggi;  ma  per  fre^ 
quen^a  di  foreftieri ,  e  per  ?no  Iti  tu  dine  d'habitanti  proprij,  ^mfìerdam  è  fia- 
ta fempre  la  Città  più  principale  di  quella  Trouincia .  Mentre  fìoriua  il  com-' 
mercio  in  jinuerfa  era  grande  ancora  in  ^m[ìerdam  il  concorfo  de'  fere- 
flieri  ;  &  effendo  poi  venata  a  mancare  con  le  turbulenzc  della  guerra  la 
^ntrattatione  in  quella  Città ,  e  ere  fiuta  all'incontro  in  quejìa  sì  fattamene 
te ,  c'hogiidì  ^mfierdam  è  la  più  mercantile  pia^^^a  non  foto  dell'OUanda, 
ma  di  tutto  il  Settentrione.  In  Zelanda  Midelhurgo  èia  Citi  a  di  maggior 
popolo,  e  mercatura,  %onpuò  quella  Trouincia  paragonar  fi  però  a  gran 
fexi^o  con l' ollanda t  ne  di  circuito,  né  dì  popolaiioni ,  né  d'opulep'^a^» 
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'L^mo",  ì  l  altro  pie  fé  ha  dell' ir.acceffìhiley  per  introduruìfi  con  la  for-^a;     cvnpiùa  de 
poiché  non  follmente  i  luoghi  più  prwcipali ,  7na  i  pia  comuni  fono  cintiy  ò  ^^^^'■' 
rial  mare ,  ò  dafiutriiy  ò  da'  laghi ,  ò  da  terreno ,  che  non  pub  cffer  più  baf- 
fo ,  né  pìn  fangofo.  Onde  non  è  maraniglìa  fé  quei  popoli  y  co'l  veder  fi  tanto 
fauoriti  dalla  natura  y  e  prefero  l'armi  sì  ferocemente  al  prìncrpio  ,6  fO»2__) 
la  medcfvma  ferocia  dopo  hanno  continouato  fcmpre  ad  vfarlc  .  Ma  tor- 
nando alla  narratione  interrotta ,  non  fu  così  tcfìo  riceuuto  il  Lumay  nella  cj^nor  di  lu. 
Terra  di  Brilla  y  ch'egli  ceminciò  fubitoa  fortificaruifi  ;  giudicando  cgliy  che  may  fi  fortifica 
il  Duca  d'alba  ,  fcnT^alcujio  indugio  gli  haurchhe  mandato  gente  contro  '"^"''^' 
per  difcacciarnelo .  Trofeffaua  egli  l'herefa  alla  fcopcrtay  e  molto  infetta 
nera  anche  l' iflcfia  Terra  ;  onde  furc7ì0  commcffe  le  prime  rìolenTe  col^ 
modi  pieni  di  grand' impietà  contro  le  perfone  di  Chic  fa ,  c'^  /  luoghi  facri . 
ì^'olò  incontanente  la  fama  di  qucflo  fnccef\o  a  tutte  le  parti  circonuicine  ;  Evi  eommeife 
€  da  Majjimigliano  Conte  di  Bofsti  ,  Couernatore  d'Ollanda ,  ne  fa  auuerti-  diiiimc!  °^^'^' 
to  il  Duca  d'alba  con  ogni  maggior  diligenza  .  Cagionò  (juc^'iWuifo  ma  ^, 
grandiljitna  pcrturbatione  d'animo  nel  Toledo  .   Sapeua  egli  le  pratiche  nr-  d'Aibafomma- 
dcfiti  y  che  bolliuano  in  Germania  ,  in  Francia ,  &  in  Inghìlti rra ,  per  far  ||o'fj["  'l"*' 
vafcere  niioue  turbuleni^e  di  guerra  in  Fiandra ,  e  che  il  piti  vicinOy  e  mag- 
gior pericolo  foprajiaua  dalla  parte  maritima  del  paefe.  Diede  ordine  egli  Fàmuoucrrc- 
ferciò  al  Bofsà  ,  che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunaffe  con  ogni  celerità  [l'^^^'cpai- 
quella  gente  y  che  foffe  neceffaria ,  non  folo  per  ricuperar  Brilla ,  ma  per  fa- 
t'vfcire  il  Lnmay  da  tutta  quell'ifola.  ^  tal  fine  partì  Fernando  di  Tole- 
do y  Maflro  di  campo  Spagnuolo  per  quella  volta  con  vna  parte  della  fuo-j 
gente  ,  ch'era  la  più  propinqua  j  &  andò  a  B.oterdam ,  Terra  delle  pia  grof  Roterd.im,  c^ 
fé  y  e  pia  mercantili ,  c'habbia  l'Ollanda .  il  fuo  fito  è  sù'l  liotcr , picciolo^ 
riuiera ,  che  gli  dà  il  nome ,  e  qua  fi  allo  sboccare ,  che  fa  nella  Mofa ,  In^ 
quale  ini  grandemente  s'allarga .   Di  là  paffata  pia  inan^i  la  gente  Regia , 
trono  il  Bofsà  in  J'iaerdingen  y  luogo  fituato  anch'effe  pur  fopva  il  medtfi' 
nio  canal  della  Mofa  in  pocadi^am^da  Brilla,  e  quindi  con  barche  fu  tra- 
ghettata poi  in  quell'ifola .  Ma  perche  il  Lumay  era  di  già  aimcrtito  di  pff  s"-"nuoilr' 
quefìamoffa  y  furono  incontrati  perciò  dal  Bofsà  tali  impedunenti  ncli'cffct-  ài  ruùpeiac- 
tiiation  deli imprefay  che  gli  bifognò  ,  e  con  molta  difficoltà  amora ,  torna-  ^''^^^' 
re  indietro .  E  di  già  fi  vedeuano  inclinati  mani  fellamente  tutti  quei  popò-    p^p^jj  j-qj. 
li  a  follcuarfi  y  per  l'opinione  y  qua  fi  da  ogni  parte  imbeunta  y  e  con  ^rand'-  'anda  marani- 
artifitio  da  gli  heretici  particolarmente  dìffiminata  y  che  i  fclditi  Kegij  an-  Z\t.  ''"^'"^ 
dafkro  per  rifcuotere  a  viua  for-za  le  nuouc  graue'^^^  ir/,pofle  .   Ffciti  che 
furono  gli  Spagnuoli  dall' Ifola  di  Brilla  ,  fi  condufjcro  di  nuouo  a  Koter- 
dam  y  dono  trouarono  difficoltà  m  efferui  riceuuti .  Ma  entrati  nella  Terra,  Roteidam  (ac- 
e  natoui  poi  maggior  difparere  con  quei  Cittadini  y  dalle  parole  finalmente  fi  '^^'<^'^'^^'^  ' 
ycnnc  all'armi  ;  né  fi  fornì  la  conte  fa,  the  la  Terra  con  militare  licen-^  fiì 
'" i^  faccheg^ 
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faccheggiata .  Sue  ce  fio  y  che  fi  tirò  dietro  pefjimeconfegnenxéy  perche  adtd^ 
gìii  altra  Terra d'OHwh  parue  di  patire  il  fuo  facco  in  quello  di  Roter- 
dam;e  l'efempio,  ch'ini  fi  mojirò  l'vnaTerra  all'altra  ^  fi  ji  e  fé  anche  fubi^ 
to  d^vnaad  vn  altra  Trouincia  ..  Vmono  per  allora  nondimeno  dal  Coniti 
li  Lumay  tenta  di  Bofsi\  acquetate  ini  le  co  fé.   E  perche  il  Lumay ,  fatto  ardito  conia  pro^ 
ma"  J'ngiiruc'  fPf'^^^'^  ^^'  P*''^'  fi^ccffi,  e  refo  più  forte  ancora  da  nuouo  numero  difegua^ 
cedono.         ctyS'era  mofio  per  fermxr  meglio  il  piede  là  intorno  ,  e  fpetialmente  in-t 
qnaich'altro  luogo  fopra  la  Mofa  yperciò  s'vni  infieme  mai^gior  numero  di 
faldati  Kcgij ,  e  fa  dìfturbato  per  albra  ogni  altro  fuo  tentatiuo .  'Preparai 
uà  fi  intanto  dalla  parte  di  Germania  l' Grange  s  a  far  la  fua  mojfa  d'arme  »_ 
deii^ora"ges"'  -^  qucflo  effetto  fi  trouuua.  egli  ad  vna  fua  Terra  chiamata  DiUmhnrgo 
per  entrare  in    propìnqua  al  Rheno  ;  e  con  ogni  indufìria  nuouamente  cercaua  di  far  difen- 
dere tutto  quel  tratto  di  paefe  nella  fua  caufa.  E  vedendo  in  queilo  primo 
fucceffo  di  Brilla ,  che  di  già  sì  bene  gli  arrideua  la  fortuna  dentro  di  Pian-. 
dra  con  l'armi  ,H imo  a  propofito  d'allettare  gli  animi  ancora  mag^iormen" 
Pubiica  prima  ^^  <^o«  le  fcrìtture .   FU  perciò  da  lui  puhltcato  vn  Manifeflo  in  fuo  nome  y^ 
vn  Manifeflo    ^  ^j  lodoiiico  fuo  fratello  .il  cuìtenoreìn  foflanza era  tale .   Rapprefenta^ 

pieno  dj  titoh  ^  •*       /,.        .    _'  -'  ■'        ^         ,..,,.     ^^  ,    r  ■ 

ipetiofi.  nano  ejji  quando  obligati  fojjero  ^e  per  natura  ^eper  dignità  di  non  Lijciare 

opprimer  la  patria. ^  Diceuano  yche  il  V^h  y  ingannato  ^non  poteua  rimediare 
a  quelle  miferie ,  che  gli  erano  tenute  nafcofìe.  ^ccmwdauano  alle  pajfa-i- 
te  con  efaggeratione  grandijfim:i  le  prefenti,  chiamando  in  particolare  tiran- 
nici ,  &  inauditi  fino  allora  nelle  Trouinciedi  riandrai  pefi.trouati  del 
Buca  d*\.ilhacon  le  g.-aue^^S  introdotte.   Sfor'^^auanfi  con  titoli  fpetìofty, 

'■-  e  del  proprio  feruìtìo  Reale  ,  di  muouere  a  fauor  loro  il  paefe  ,  e  d'afficura^. 

re  particolarmente  in  materia  di  Religione  i.  Cattolici ..  Et  iri  fine  cere aua^- 
no  d'apparir  sì  gelanti  del  puhlico  heneftìo  ,  che  non  shaueffe  a  temere  di 
trouarui  fatto  alcuna  lor  primta  ambitione  .   V editti  quejìi  principii  ynon 

i>uca  d'AUvafi  tardò  più  il  Duca  d'alba  in  affoldar  nuoua gente .  Ordinò  ,  che  fileuafiero 

'^'^l^A^A^^'^  co;)  ogni  preflcT^a  fei  ìnìla  fanti  Falloni  fatto  tre  MaHri  di  campo,  ch<_j; 
Eiieiiamioua  firono  i  Signori  di  Capres,  di  Beauoir  yC  di  Liques  i  e  diede  altre  commif- 

|en^e  per  que-  j^^^^/  ancoYA  al  medsfim)  effetto ..  Staua  egli  fpetialmente  in  gran  gelofia^. 
della  Zelanda  y  per  le  particolari  corrifponden^e  ,  ch'iui.  riteneua  i' Oran-. 
ge!y  il  quale  vi  poffedeua prima  anche  molti  luoghi  importanti .  Sono  piente 
di  porti  fi  fole  d:  quella  Trouincia  ;  ma  ifpià  Rimato  dì  tutti  è  quel  di  Flef-.. 
finghen .   Spunta  in  mare  quefta  Terra  pnmt  d'ogni  altra  verfo  la  parici  y 

FIefnnghen,e  chc  riguarda  la  Spagna  ,  e  fignore^gia  la  bocca  del  canale  interiore  y  dou'è 
porto.       fì[i4i[-i  ^   j)j  quefta  porta. ,  ch'apre  ,  e  chiude  il  più  princip  ile  ingreffo  di  quel. 

Cittadella  co-  picfe y  baueua  cercatoli  Dncad'afficurarfi  con  vna  Cittadella ,  che  vi  fi  fa.. 

Toledo?'^'   ^   bricxua ,  ma  che  non  era  per  anche  ridotta  in  difefa  .  micino  a  Eleffirtghen^y 

V.       1  ■'        v:rfQ.il  fua  lato  fi  trHoua.Ramacbino  ,piccÌ9lcafldlo ,  e  ben  fortificato  a/i-. 

amacuao.  -  -----  -.-.---      --  cQr'fJfo^ 
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io/effOiper  U  gelofiadel  fuo  fitoj  e  più  inmx^  purdaìlUH'effa  parte  Ka-  RAmua. 
tnua  .  Terra  aperta ,  ma  che  gode  vno  de*  migliori  porfidi  tutto  il  Setten- 
trione. Tra  FlefJìììghcUye  Karnua  giace  poi  alcjtunto  fra  terra  Midelhur-  ^^'^Iclburgo  . 
go  'y  Città  la  magoiore ,  e  pia  frequentata  di  trafflco  ,  che  pa  in  Zelanda ,  co- 
me fa  mofìrato  di  fopra^e  che  perciò  rende  più  nobile  d'ogn'altra  di  qneWL 
Jole  la  fua  propria ,  dapaejani  chiamata  f^alcheren  ,  ma  in  Italiano  comime-     ifoi^  ^  y^j^ 
mente  yalacria  .  Con  vn  la^go  canale  a  mano  fi  comunica  però  la  Città  co'l  chcren. 
mare ,  e  ne  riceue  02ni  comodo .  In  qucfie  gclofie  dunque ,  c'haueua  il  Du- 
ca d\yilba  della  Zelanda  f  procurò  egli  prima  d'ogni  altra  cofad'afficurar fi  di  inu"rgcnrct^ 
Fleffmghen ,  e  fpedì  fubito  a  quella  volta  il  Capitano  Oforio  d'^ngulo  con-j  ^'^^'"shcn  i 
tre  compagnie  di  fanti  Spagnnoli .   J^è  s'ingannò  il  Duca  ne' fuoi  fofpetti .    j^^  ^     ,   . 
Fditafi  in  Fleffmghen  la  moffa  di  quejla  gente ,  rifoluerono  i  Terra'X^ayii  di  cernita  dvTcr^ 
non  volere  alloggiarla  dentro  ^&  al  configlio  fecero  audacemente  corrifpon- '^^^^^^'' 
der  l'è fecut ione ,  Giunti  i  faldati  vicino  alla  Terra  ,ft  leuòinarmiil  popo- 
lo ,f  tumultuando  cor  fé  alle  porte  y  eie  chiufelor  contro  ,  fremendo  ,per-  ddu^Tcrìar^ 
ihe  veniuano  ( come  fcncra  fatta  precorrere  malitiofamente  la  voce)  ìl-» 
rifciiotcr  per  forcale  nuoue  graucT^e  y  e  di  più  ancora  a  far  patire  il  mede.- 
fimo  facco  a  Fleffmghen ,  c'haueuano  fatto  prouar  poco  inanr;^  a  Koterdam . 
Tiè  fi  contentarono  folamented'hauer'efcluft  i  faldati  Kegi^  ;  ma  fatto  pri- 
gione il  Capitan  VaceccoSpagnuolOy  al  quale  s'appoggiaua  la  cura  della  nuc-  ^Z'"'-'"'  ^^"nofi 
uà  Cittadella  y  prima  lo  maltrattarono  in  diuerfe  maniere  y  e  troncatagli  poi  la  no  .iiie  loC^ 
tc^ayne  fecero  vn  publico  fpettacolo  nellapis'x^T^,  QjfeHa  oppofnione  con  '^'■^  ^^* 
circofian'xe  sì  fiere  y  pò  fé  in  neccjjìtà  il  Capitan  Oforio  d'vfcire  dell'I  fola  ,  cj 
^diritirarfi ,  come  fece  y  in  parte  ficura  ,per  afpettare  nuoui  ordini  dal  ToU" 
do  y  chereflò  fommamente  turbato  davn  tal  fucceffo  .  Manonft  può  dire  , 
quanto  allegro  fé  ne  mofìraffe  all'incontro  VOranges ,  e  quanto  ne  godejTero 
i  fiioi  fautori  da  ogni  altra  parte .  Onde  sbatte  fé  da  tutti  loro  con  gran  di-    Procura  l'O  . 
ligen%a,  ad  inuiar  gente  in  Fleffmghen ,  e  v* entrarono  in  pochi  giorni  molti  cS?  aiuTua 
t.4lemanni  yC  Franccft  y  e  d'Inghilterra  vi  mandò  pur' anche  la  Regina  oc-  rfenotionc^ 
ctdtamente  qualche  numero  difoldati  .   Entrouui  poi  Girolamo  Signor  di  ^^^'^'"5i»e»J 
Sera'^^y  natiuo  di  Bredà ,  che  vi  fu  conjiituito  Gouernator  dall' Orangcs  ;  c^   '^  vi  manda  il 
"pofii  inficme  egli  da  tremila  fanti  jHabUì  meglio  la  folle  uat  ione  di  quella^  ràf'fuo  dipen- 
Terra .  Quindi  afpirando  i  tumultuanti  a  maggiori  progrejfi ,  acquiftarono  '*^'"'"' 
fen-j^a  contrailo  Hamuay  e  la  Vera ,  luogo  di  confideratione  iui  appreffo ,  c-»  ^«1  ^a  '^''ift^ 
tutti  gli  altri  di  minore  importanza  ;  ft  che  dell'I  fola  di  Valacria  non  re- 
Jlaua  più  alia  deuotione  del  Rèyfe  non  Midelhurgo ,  infume  to'l  piccioìca" 
fìello  di  Ramachino .   Tirati  perciò  i  tumultuanti  dal  defiderio  d'occuparla 
tutta,  e  prefane  ancor  la  fpcran^a  ,  fi  rifoluerono d'affeduir  Midelhurgo y  MidcSoo*?* 
e  vi  fi  pojcro  intorno  con  la  geme  y  c'haueuano,  la  quale  ogni  giorno  più 
•andaua  ingroffando  .    Intefa  dal  Duca  d'alba  vna   sì  importante  ri- 

''■  Q^    z         mlta^  - 
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Procura  il  Df-  uolta  ,  duhìtò  grandemente  ,   ch'alia  perdita  di   Flefjlnghèn   non'  s*'dg* 

2:iuare  qudià  ^/«w^e/?^  quelLi  di  Midelhnrgo  ,  Sapeua  egli ,  che  ri  erano  dentì-o  pò- 

Città.  ehi  foldati  B.egij ,  e  che  poco  buona  era  la  difpofitione  in  molti  de'  Citta-» 

dini;onde  ri  [pedi  fuhito  il  Signor  di  Beauoir  con  quattrocento  fanti  VaU 

Ioni  vecchi  y  perche  non  erano  asoldati  i  nuoui  ancora  del  fuo  Keggimen- 

io  .  Fa  ricenuto  nella  Città  il  Beauoir  .  E  perche  oltre  ad  ejfere  in  pie* 

ciol  numero  i  foldati  ,  la  Città  fi  trouaua  debolmente  munita ,  e  vettoua-* 

Ordina  per    gH^ta ,  il  Duca  dlcdc  Ordine  con  ogni  diligen'^ay  per  inuiarle  quanto  pri-^ 

queft'efFjtca     ffix  vn  potcutc  foccorfo .  Comandò ,  ch' in  ^nnerfa  fi  preparaffero  molti  va-* 

foccoiib.        jcelU,  e  che  della  gente  Spagnuoia,  e  gallona  Ji  ragunaffe  quel  maggior 

neruo ,  che  fi  poteffe ,  e  ch'in  Berghes  al  Som  fé  ne  faceffe  la  pia7^:^a  d'ar^- 

fom^^eCulci    ^^*  ^^  dijìante  a  poche  leghe  d'^nuerfa  la  Terra  di  Berghes ,  Taffaui  il 

to.  '    '         fiume  Som  y  ch'ini  appre[fo  termina  nella  Schelda  ;  ond'è  luogo  per  fejief- 

fs  importante  ,  e  per  inniar  quel  foccorfo  era  anche  allora  il  pia  comodo^ 

Federico  di      Ver  aggiungere  ardore  all' impre fa  y  il  Duca  mandò  a  Berqhes  Federico  fuo 

Toledo  ,  e  il   figUnolo ,  e  con  lui  il  Sì^nor  di  'ISljìrcherme  ;  e  quìuì  s'andò  preparando  tut" 

chelm'/i'n^er-  ^'^  q'-isllo  ,  che  hìfognaua  per  l'imprefa  accennata  .   Ma  fopr agiungendo 

ghes  a  Drepa-  nuoue  o^ni  piomo  dì  ma7<iior  pericolo ,  fé  Midelburqo  non  veniua  nuan-ì 

rare  il  fotcor-    ^     ^   •     ^     rn  ^s    r\  rr    •      i-  i        -ri- 

fo.  to  prima  ajpcurato ,  perciò  fu  necejjario  di  mandarm  fubito  vn  me-T^no 

aiuto ,  poiché  le  cofe  non  dauan  luogo  ad  vn  pieno  foccorfo  .  Ter  condur- 
s^'.-)^}o  à'Km\3.  lo  ^  fa  eletto  dal  Duca  Smcio  d'^uiUy  Caflellano  d'.Anuerfa^  ch'era  ap- 
condarlo.  prcjfo  di  liii  in  gcani' Opinion  di  valore  .  ^uuertiti  all'incontro  di  quejle 
Diligenza  dal-  prcparationì  i  tumultuanti ,  fi  difponeuano  anch'effì  ai  impedirne  con  ogni 
la  parte  con-  p^^^-^  i^.^q  f  effetto  .  Fortìficauano  perciò  quei  fiti ,  ne'  quali  pia  verifimiU 
fedirlo.  mente  credeuano ^  che  gli  Spignuoli  haurehhono  tentato  lo  sbarco  ;  &  ac^ 

crefceuano  con  gran  diligenza  anche  in  mare  le  for^^e  con  difegno  d'incon- 
trar', e  di  rompere  l' armata y  sii  la  quale  doueua  effer  condotto  il  foccor* 
Muouafi  l'A"  ^'^  •  '^'^  effettuarlo  fi  moffe  l'^uila  verfo  il  fine  d'Aprile  ,  e  feco  ft  tro- 
"ila.  uarono  500.  finti  Spai^auoli  fcelti  ,  fotio  i  Capitani  Oforio  d'Angulo  , 

Marnerò  di'    Confaluo  d'Oualla  ,  Fernando  d'Aguafco ,  Jnico  di  Mediniglia ,  e  Gioum- 
meua^leco.^^  «i  d'AuUa  .  A  qucfli  Spagnuoli  furono  aggiunti  altretanti  galloni  pur\ 
anche  foldati  vecchi  ,  fotto  i  Signori  di  Liques ,  e  di  Glimes  ,  &  il  C<?-' 
pitan' Torres  ;  e  s'vnì  poi  a  quejia  gente  vn  buon  numero  d'Offìtiali  riJ 
!'""';!^f  ■',^/,'  fjn'mati  y€  d'altre  perfòne  di  qualità  y  e  fpetìalmcnte  ddla  natione  Spa^^ 
"  -gnuola,  che  fi  ■pollerà,  trouare  per  vlettione ,  più  che  per  obligo  a  sì  perì- 
Ter  quai  parte  ^^j^r^j  cimenti) .   Ouindi  ft  moffc  l'<Auila  <?ià  per  la  Schelda  a  baffa  ma^, 
mtràdiirre  il    Yca ,  pCY  godcY  U  comodita  dcl  Yifluffo  ,  6  tiYo  COH  la.  gente  verjo  la  par-*^ 
ioccorfo.         ^^  interior  del  canale,  che  bagna  l'i  fola  di  Valacria.  Haurebbe  egli  ro- 
Maèneceffita-  ^^^^  sbarcar  la  gente  da  quella  parte  y  poiché  di  là  più  breue  farebbe  riu^ 
to  a  mutai     fctìQ  il  foccorfo ,  gidccndo  Mìdclburgo a  cml  lato.  Ma  vi  trouò  i  nemi* 

feafieio.  -' ^    ^       '^-  '^  -  -  Ù 
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ci  tmto  bette  fortìjìùtti  y  eh' egli prc fé  rifolutione  di  condm-ft  alh  p.irte  op- 
pofta ,  che  gnardail  mare;  fito di  fpiagoia ,  e  più  d'ogn'dtro  remoto  dalla 
Città, e  doue  i  nemici,  per  qiieJlediffìcoltÀ;  non  credeiuno ,  che  doueffa^ 
tentarfi  lo  sbarco .  Tv^e*  mali  infomma ,  che  poffon  fe<;!^nire  ,  non  fi  può  far 
peggio  ,  che  non  temergli .  E  non  fi  vede  cofa  pia  ordinaria  nelle  miprefc^  paruf '^'^ '^^"'' 
di  guerra,  chela  fiiccedere  vn  danno  ,  one  meno  fé  n'afpettaiia  il  pericolo, 
^rr inaio  l' ^uila  a  quella  fpiagqia  ,  non  treno  alctmo  impedimento  allo 
sbarco  ;  fé  non  che  bifognò  crminare  alquanto  per  l'acqua  ,  prima  di  ginn" 
gere  aterra.  DìVi  jpiati  gli  andamenti  nemici  ,s'hcbbe  ?iotitia,  che  /<t-i 
gente  loro  fiaua  con  poco  buon  ordine  ,  e  m^ìjjìme  verfo  il  fito ,  don' era  di'- 
fctfa  quella  del  Kè ,  come  il  meno  temuto .  Ciò  diede  grandmammo  a'  He- 
gif  .  E  per  infiammargli  tanto  pia  alVefecution  del  foccorfo  yl'^HÌla ,  or- 
dinati che  gli  hebbe  nlmarciare  ,  difje  loro  quefle  parole  .  Il  più  ò  fat-  Suo  rjf.lonV 
to(f Compagni  mici J) con  l'clìcr  noi  Iccfun  terra,  &C  vlciti  dal  '2"°*^'^^'^ 
mare  ;  dono  i  ribelli ,  e  iliperan  noi  di  forze ,  e  poteiiano  lupcrar- 
ci  ancor  di  fortuna  .  In  terra  faranno  tutti  hora  dal  canto  no- 
ftro  i  vantaggi.  Non  combatterà  qui  alla  sfuggita  vn  legno  con  j 

l'altro  j  nò  qui  hauranno  parte  i  venti  ,  ó  propitij  ,  ò  contrari! , 
ma  nelle  braccia, ne'  petti,  e  nel  valor  militare  confuterà  il  vin- 
cere j  ò  il  perdere.  Onde  chi  può  dubitare  di  noi,  che  i  nemici, 
al  primo  lampo  delle  nortre  armi,  non  debbano  metterfi  in  fuga 
più  torto,  che  in  ordinanza  ?  Noi  fiamo  pochi  rii'petto  a  loro, 
che  non  ha  dubbio.  Ma  nò  co'l  lolo  numero  fi  combatte, ne  con 
la  gente  inefperta  fi  vince  .  E  qual'altra  più  difprezzabile  può 
efler  di  quefta,  che  noi  vogliamo  hora  affalire?  Marinari, e  pc- 
fcatori  la  maggior  parte;  che  d'armi  non  sa  pure  i  nomi  ',  che_j 
tumultuariamente  le  ha  prete,  e  le  adopera;  perfidi  verfo  il  Re, 
e  più  verfo  Dio;  e  che  dalla  medcfima  giuftitia  diuinaci  vengo- 
no dati  hora  in  mano,  perche  a  millira  del  fallo  riccuano  feii- 
zà  dilatione  il  caftigo .  Truouanfi  con  loro  alcuni  foldati  hereti- 
ci  foreftieri  ;  ma  gente  quafi  tutta  vagabonda ,  e  vile  ancor'e/la  , 
e  che  di  guerra  non  cerca  fé  non  i  furti ,  ne  intende  altro,  chej 
k  rapine  .  All'incontro,  chi  di  noi  è  qui,  che  non  habbia,  ò  ve- 
duta, ò  fatta  qualche  attione  egregia  in  sì  vecchia  militia,  com'è 
la  nodra  ?  Chi  di  noi  tuttauia  non  ha  inanzi  a  gli  occhi  le  frefche 
noflre  vittorie  di  fuori  contro  quei  Capi  rtelll ,  c'hora  fomenta- 
no le  prefenti  riuolte  qua  dentro  ?  Accingiamoci  dunque  prima.* 
al  vincere,  che  al  combattere.  Io  tale  ne  fò  il  prefagio.  Non  ci 
afpcttano  i  rcbelli  da  quefta  parte  ;  ond'all'improuiiò  gli  aflali- 
iremo  .  Ai  meddimo  tempo  vfciranno  contro  dilor  gli  alTcdia- 

ti;ricm- 
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ti;  riempiremo  di  fuga,  di  fangiie,  e  di  ftrage  il  lor  campo  ;  ej 
così  dal  foccorfo  d'vna  fola  Città  ,  vedremo  poi  fìcuramente-* 
feguir  fubito  ancorala  liberationedi  tutta  l'ifola.  Finito  quejìo  ra- 
gionamento fi  moffe  l'ertila  .   E  fpintofi  buon  pe%;j^  inan^j  egli ,  &  il 
Liques  con  alcuni  Spagnuoli,  e  Valloni ,  per  ifcoprir  meglio  quel  che  fa^ 
ccua  h  gente  nemica,  trouarono  y  che  non  vera  fegno  alcuno  d'oppofitio^ 
ne  per  quella  parte .   Chiamati  dunque  fuhito  gli  altri ,  andarono  tutti  con 
Da' Regi  j  fon  2,^^^  rifolutione  ad  affali  are  i  nemici  .  1{è  riufcì  vano  aW^uila  il  fuo 
lotti  i  (icaiia  ;  prefagio  ;  perch'ejji  abbandonate  le  loro  trincere ,  che  da  quel  lato  partii 
coUrmente  erano ,  ò  mal  fatte ,  ò  md  cuflodite,  penfarono  più  al  fuggir  , 
che  al  combattere,  Vfcirono  dalla  Città  ?wll' iftejjò  tempo  i  foldati  Kegtj. 
Onde  tolti  in  mcT^  i  nemici ,  molti  ne  furono  veci  fi ,  e  gli  altri  con^ 
-Accurato  MI-  gran  terrore  qua  ,  e  là  diffipati .  B.imafo  libero  Midelburgo ,  fa  racqui- 
ei  urgo;       ^^j^  fubìto  anche  Kamua  ,  e  fatta  prefa  iui  d'alcuni  vafcelli  nemici  y  de* 
quali  fi  fcruì  Valida  in  qfficurar  meglio  quel  porto ,  e  fortificò  infiemc^ 
E  racquiftata_,  ^^  Terra,  dotte  più  lo  richicdeua  il  bifogno  .  Haurebbe  egli  defiderato  d" 
Ramua,  "vfare  quel  calor  di  vittoria  in  tentare  ancora  la  ricuperatione  di  Vleffin- 

ghen  .  Ma  perche  il  luogo  era  munito ,  e  poteua  da  vn*  hora  aWaltra.^ 
riceuer  foccorfo ,  &  egli  fi  trmtaua  con  poca  gente ,  non  potè  efeguirne  il 
D^l  T  I  d      <^'f^S,^^  •   "Richiamollo  poi  il  Duca  d'alba  ,  per  faper  meglio  dalla  viuct 
vien  richiama-  fua  vocc  quello  ,  chc  più  conuemffe  per  iflabilire  le  cofe  in  Ollanda  ,  e_-» 
to  l'Amia .       Zelanda  alla  deuotione  del  Rè .  Ma  non  sì  tojlo  egli  vi  giunfe ,  ch'ai  Du^ 
ca  fu  portato  l'auuifo  d'vn  altra  nouità  di  gran  confeguen^a  ;  ch'era  fuc^ 
ceduta  verfo  le  frontiere  di  Francia  .  Sà  quel  confine  giace  la  Terra  di 
Vaienciana_.    V^lcnciana  ;  che  fu  la  prima  a  tumultuare  in  tempo  della  Duchef^a  di 
luogo  di  gran  Tarma  y  come  allora  fìt  dimoHrato .  E'  luogo  de'  più  populati ,  e  piùmer- 
confcguenza .  ^^j^jjn  ^i  qi^gHg  parti  ;  €  con  le  vicine  Trouincie  di  Francia  mantiene^ 
gran  corrijponden'^a  di  mercatura.  Eranui  tuttavia  molti  hereticiy  non^ 
oflante  il  cajligo  ,  che  s'era  dato  a'  primi  tumultuanti  ;  e  da  loro  fi  nU" 
driuano  con  gli  ugonotti France fi  tuttauiamolte  pratiche .  In  quefìaTer-- 
ra  y  come  fofpetta  di  fito  ,  e  non  meno  d'habitatori  ,  haueua  il  Toledo 
$aa Cittadella,  buontempo  inan'zi  cominciata  vna  Cittadella y  fecondo  che  noi  accennam" 
mo  di  fopra  ;  e  di  già  fi  trouaua  a  buon  fegno .  T^n  era  contuttociò  ri' 
dotta  per  anche  a  di  fé  fa  intiera  ,  né  meno  proueduta  allora  di  fu  fidente 
prefidio .  Offeruatafi  dunque  da  gli  Vgonotti  Francefi  la  congiunturoLj  > 
F?ancIa°foi"'  T'ew^m^o^jo  d'improuifo  alli  15.  cfj  Maggio  con  400.  huomini  ,  e  Capa 
ptcndon  la^    'della  pratica  ,  e  poi  deìl'efecutione  fu  il  Signor  di  Fama ,  ch'era  della^ 
"^""^  medeftma  fetta  .  Corfe  egli  fubito  alla  Cafa  publica  della  Terra  ;  &  oc^ 

cupati  gli  altri  fiti  più  comodi  per  molefìare  la  Cittadella ,  fi  preparò  con 
■alcune  artiglierie  ,  e  con  altri  prouedimnti  (er  volere  afìediarla  .  Di* 
'"  •'::.l/:\  .      '      ~  '""'  fpiac^ 
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fpìacqHe  al  Toledo  quejlo  di  [ordine  fuori  di  modOy  e  per  fé  flejfo  ,  e  per 
la  temeriT^y  ch'altri  fimìli ,  e  forfè  maggiori  non  fé  ne  machinAJfcro  in^ 
quella  frontiera;  doue  l'adombrauano  grandemente  ,  non  folo  le  pratiche 
rnanifejie  de  gli  Fgonotti ,  ma  le  fegrete  ancora ,  che  per  ordine ,  ò  con- 
niuenza  del  Rè  di  Francia ,  poteffero  nudrire  in  quelle  parti  fimilmente  i  ^^^^JJ^^jJj  sji 
Cattolici.  Fece  egli  perciò  muouer  con  ogni  preflcz^a  da  vartj  prefidij  vi-  diùacuarne--. 
Cini  la  gente,  che  bifognaua  yper  difc.icciare  fuhito  dalla  Terra  iFrance^  S>i- 
/r,e  preuenire  il  pericolo  di  vederne  entrar  de  •ili  altri  in  aiuto  de'  primi. 
Cor  fé  a  quella  volta  fen^^alcuno  indugio  ^lonfo  di  Lumhrales  con  150. 
taualli  Spagnuoli  -^e  poi  il  dì  appreffo  Gar^iadi  Gualdes  con  più  di  iod. 
altri  dell'ifìefìa  natione  .  Fu  introdotta  qucfìa  cattalleria  fen^a  difficoltà 
nella  Cittadella  ;  e  fi  diede  tempo  ,  ch'in  qucfìo  me%7;o  veniffe  con  mag- 
gior numero  di  foldati  a  cauallo  ,  &  a  piedi  Giouanni  di  Mendo^T^ 
Generale  della  caualleria  leggiera .  Conduceua  egli  parimente  alcune  ban- 
diere di  Valloni  affolduti  di  nnouo .  Onde  entrato  con  tutta  queUa  gente  confeguifcoa 
nella  Cittadella  ,  e  fpmtofi  poi  vigorofimcnte  contro  i  Franceft  ,  che  non  L'intento  j 
haueuano  potuto  in  sì  breue  tempo ,  né  di  fuori  ejfer  foccorfi ^nc  diden- 
tro a  baflan']^^  fortificar ft  ,  non  durò  molta  fatica  a  mettergli ,  prima  in 
difordine ,  e  poi  in  fuga .  7{jn  furono  pochi  gli  vccift ,  e  pochi  de  gli  al- 
tri fé  ne  farebbono  filuati^  fé  i  Regij  haueffero  voluto  in  queWardor  fe- 
guitargli .   Ma  l'ira  gli  portaua  non  meno  contro  de'  Terra'^ani  ,  come 
fofpetti  d'hauer  fauorita  l'attion  de'  Franceft.  In  molo  chelafciati  quefti y    e  dopo  ùc--. 
e  voltatifi  contro  queUi,  fi  diedero  a  faccheggiar  molte  e  afe  ,  e  le  fparfe-  TèrS'Jani.' 
ro  ancora  dì  molto  [angue, non  ben  dijìinte  le  perfone  colpeuoU  da  quel- 
le y  che  nel  fucccfto  non  erano  cadute  in  alcuni  colpa  .  "Tv^^n harteua  fini- 
to ancora  il  Toledo  di  ricuperar  Valencianx  ,  qu.indo  egli  feppe,  ch'in  quel- 
■  la  frontiera  medefima  ,  per  opera  d'altri  Fgonotti ,  prefo  Lodouico  di  l^jf-  S dh  Na^ff^n 
fau  per  lor  Capo,  era  feguita  la  perdita  di  Mons»  E  di  giài  mali  da  tan-  Sorprende  ix^ 
ti  hti ,  e  con  tante  piene  ft  fpandeuano  in  Fiandra ,  che  non  era  poffibile  di 
ritenerne  più  il  corfo;in  quel  modo  apmto,  che  l'acque  d'vn  gonfo  tor- 
rente,  prima  abbattuti  i  minori  oflacoli,e  con  impeto  nuouo  poi  ambe  i 
maggiori ,  inondano  al  fine  di  più  parti  le  vicine  campagne ,  &  in  più  mo- 
di fieramente  ne  fanno  ftrage .  Sono  voltate  verfo  la  Francia ,  come  in  più 
luoghi  s'è  detto ,  le  Trouincie  Vallone.  Fra  loro  vna  delle  più  principali 
è  quella  d'Enau  ,  &  in  ejfa  ritiene  il  primo  luogo  Mons  ,  Città  nobile  di    Opportunità. 
fito,  di  popolo ,  e  d'edifitii .  E  perch'effa  non  fa  porta  al  enfine ,  ma  fià  pia  "^^  '  ^^^  *''°  ' 
adentro  y  per  ciò  non  era  y  né  molto  fortificata  y  né  con  molta  gelofta  cujìo- 
dua;  ancorché  fia  per  fé  Ueffa  forte  di  fito  ,  e  ben  proucduta  ancora  di 
fofjì  ye  di  buone  muraglie  antiche  .  ^ccojiatofi  dunque  occultamente  Lc- 
àpmcQ  a  (Quella  frontiera  con  vn  pkciol  numero,  d' ugonotti.  Francefì ,  vi. 
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comeiafor-  fu  introdotìóa*  l$,di  Maggio  ;  e  la  forprefa  pafsò  in  qìiétio  htùdo'.  S(fC 
prc  a  eguu  e.  ^^  ^^^^  ^-^  j^^YCantìo, ,  erano  prima  entrati  in  Mons  alcuni  altri  France- 
fi  con  certe  botti  ripiene  d'armi .  Dentro  haimtano  tirato  nella  praticai 
fimilmente  alcuni  dt'  Terra'X7:ani .  Onde  fìahilito  il  concerto ,  s'impadrOr- 
nìrono  d'vna porta  ,  &  vccifo  quello  ,  che  nhauetta  le  chiatii  ,  e  fcacr 
ciati  gli  altri ,  che  ri  jlauano  di  cufìodia ,  yintrodn(fero  Lodouico ,  il  qua- 
le con  cento  caualli  tutta  la  notte  inanxi  haueua  ca?ninato  ingran  diligen" 
:(a  per  queflo  fine.  Entrato  egli  nella  Città  cominciò  a  fcorrerla y  e  s' in- 
gegnò con  voci  fedìtiofe  di  muouere  il  popolo  a  fiio  fauore ,  fperando ,  c/x? 
gli  giungeffe  intanto  nnouo  foccorfo .  Ma  non  comparendo  di  fuori  i  Franr 
cefiyìiè  di  dentro  mouendofi  i  Terra'^^ani ,depofia  quafi  prima, che  pre- 
nci inconta--'  /^  ^<^  fperau^a  d'occupar  la  Città ,  fi  rifoluè  di  lafciarla .  E  di  già  egli  ha- 
nenteperdub-  ^^ua  comìncìato  a  temere ,  che  il  popolo,  quafi  tutto  Cattolico y  non  fof- 
tér  coiifcruar-  fé  p'^ù  toUo  per  voltarfi  contro  di  lui  yC  fcac ciarlo  ,0  fattolo  prigione  ha- 
^^*  nejje  con  maggior  fuo  pericolo  a  ritenerlo.  Ma  la  fortuna,  che  l'ì)aueua 

fauorito  la  prima  volta,  lo  fiuorì  ancor  la  feconda.  Vfcito  egli  apena, 
trouò  ducento  altri  caualli  Francefi  con  fanti  in  groppa,che  fopragiungeuano 
per  foccorrerlo ,  guidati  dal  Signor  di  Cenlis  medefimo  ,  ch'era  il  machi- 
Ma  v'i  rientra  nator  principale  de  gli  ugonotti  in  quella  frontiera  .   Onde  ripigliato  tiuo- 
^Uo  con'forzé  ^^^  animo  j  &  afficuratofi ,  che  la  porta  ,  per  la  quale  era  vfcito ,  fi  troua- 
maggiori;  e^  uà.  tuttauìa  aperta y  fp'mtofi  a  quella  volta y entrò  nuouamente  nella  Città. 
i'/'bclieuoiiT  Occupate  prima  d'ogni  cofa  lepia^^y  e  le  (ir  ade  più  nobili^  chiamò  nel- 
CittadiLi.        la  (^afa  publica  le  perfone  di  più  nfpetto  ,  e  procurò  di  giuflificar  la  fua 
attiene»  honejlandola  con  parole  piene  di  'xelo  verfo  la  patria ,  di  deuot io- 
ne verfo  il  Re  ,  e  d'odio  contro  il  gouerno  del  Duca  d'alba ,  e  contro  le 
attioni  de  gli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni  ficurexx^,  che  la  Città  non  ri- 
ceuerehhe  oltraggio  ,  ne  danno  d'alcuna  forte  ;  e  per  afficurare  maggiormen- 
.  te  fé  fteffo ,  &  i  fuo't ,  pigliò  in  poter  fuo  tutte  l'armi ,  e  munitioni  di  guer- 

ra ,  che  vi  trouò .  Quindi  con  ogni  diligen'^  fi  diede  fubito  a  prouedcr  le 
cofe  ,  che  hifognauano  per  difefa  della  Città  ,  confderando  egli ,  che  fcn- 
'Xa  dimora  gli  farehbono  voltate  contro  dal  Duca  d'Mha  tutte  lefor^c^ 
:Regie,  ^  follecitar  gli  aiuti  ygonotti  dalla  parte  di  Francia  andò  il  Cen- 
lis medefmo ,  per  condurglipoi  in  perfona  egli  ancora .  E  non  ?nancò  Lo- 
douico d'affrettare  fpetialmcnte  l'Orangcs  fuo  fratello,  affinchè  dalla  parte 
,  /  di  Germania  veniffe  quanto  prima  a  foccorrerlo  ,  &   a  confirm^y  meglio 

con  la  ficureT^i  d'vn'acquifìo  sì  grande ,  quelle  fperan'^e,  che  fi  potcua-^ 
no  pigliare  di  farne  in  breue  molti  altri  maggiori. 
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SOMMARIO. 

Della  perdita  di  Mons  reftail  Duca  d'Alba  graiiementc  commoflo.  Seguono  altre  folleua- 
tioni  ancora  ili  Ollanda.  Prcparafi  l'Oraiiges  per  entrare  la  feconda  volta  iu  Fiandra,  c_^ 
fi  r'ÀdalToledo  gran  Icuatadi  gente  per  impedirlo.  Conlultafi  intorno  alla  mrfla  dell'- 
armi Regie-,  e  fi  piglia  rifolutione-,  che  fi  ponga  l'aflcdio  à  Mons  .  11  Signor  di  Genlis,  & 
altri  \>onotti  di  Francia  tentano  d'introdurui  Ibccorlb;  &  eflendo  incontrati  da' Regi  j , 
fegue  liattaglia,  e  fono  rotti  i  Francefi  .  L'Orangcs  entra  in  Fiandra  con  grcfl'o  efcrcito 
per  laGheldria.  Occupale  faccheggia  Ruremonda  ;  fi  afluiira  di  Malincs  ;  e  ferma  il  cam- 
po nella  rrouinciaò*£nau.  Non  può  foccorrer  Mons  per  l'oppofitione  lattagli  dal  Diiia 
d'Alba.  Troiuracpli  perciò  più  volte?  ma  indarne  ,  di  tirarlo  a  battaglia.  Gran  ccnfi'.fio- 
nenell'efcrcitodcIl'Oranges .  Qiijndi  piglia  occafione  il  Duca  di  fare  vn'incsmiciata  di  not- 
te, egli  fuccede  conmolta  vccifion  de' nemici.  Ritirali l'Orangcs,  e  j'alfa  in  Oliando-.. 
Varie  turbiilcnzein  quella  Prcuincia  ,  e  nelle  altre  di  là  dal  Rhcno .  Fntrain  Mons  il  To- 
ledo. Viene  aHediatala  Terra  di  Gces  da' tumultuanti  »  e  con  memorabile  ardire  è  foccor- 
fa  da'  Regij .  L'efercito  Cattolico  nel  Brabante  .  Pone  a  facco  Malines  ,  Ricupera  nel!a_. 
Gheldri..  -iiuerfi  luoghi.  Piglia,  e  facchcggia  Zuiftn»  e  diftrugge  quafi  intieramenic-^ 
Naerden_». 

JL  perdita  di  Mons  riufcì  tanto  pia  grane  al  To-     anno 
ledo  .quanto  meno  era  da  lui  afpettata  .  Confide-  „  J^'^-.: 

^,.       ,  „  ri  1  ■         Perdita  diMós 

rana  egli ,  che  quella  non  foLmiente  era  la  prima  fentita  con_. 
Città  Ma  Trouincia  d'Etiau ,  ma  Vìia  delle  pia  ^'f.  li'^'^i^- 

•     •     I-  1-  1        .       ,  Ti..     J^e  dai  Toledo, 

principali  ancora  di  tutta  la  T landra  .  Che  dalla 
linea  di  quel  confine  verfo  la  Francia  fi  tirano^ 
più  adentro  affai  nel  paefe  del  RÙ ,  ma  non  tanto 
però ,  che  non  potejfe  ri&euer  comodamente  i  foc- 
corft  di  fuori.  Che  fi  poteu.t render  fortiffma  con  molta  facilità ,  per  effe- 
re  da  vna  parte  in  fito  baffo ,  &  acquofo ,  e  ben  proueduta  di  recinto,  c^ 
di  foffi  da  gli  altri  lati.  Ch'efftiìdo  vicina  alla  Trouincia  propria  di  Pian- 
ar a,  &  a  quella  di  Brabante,  poteua  molto  agcnolare  ctiandio  i  tumulti 
nelVvnaye  nell'altra  di  loro,  e  per  confeguen'^a  render  molto  più  durabile  . 
ilfuocOiCbefifojfe  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque  con  fommo  ar^  SiUacVuifto^ 

ZI  dorè 
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dorè  egli  s*applicò  fubito  a  procurarne  il  racquifio  ;  e  gliene  fece  pigliarti 
[peran^^  l'ejfergli  fuccedmo  con  facilitai  quello  di  Falenciana ,  come  da  noi 
fìl  raccontato  di  [opra.  Vedeua  egli,  che  Lodovico  dij^afìau  poteua  ejjer 
da  due  parti  foccorfo  ,*  cioè  ,per  via  di  Germania  con  le  for'2^e  ,  che  prepara^ 
uà  l'Oranges  ;  e  per  via  di  Francia  confarmi  ^  che  s'adunanano  da  gli  Vgo- 
notti.  Quefi' erano  fenica  dubbio  le  più  vicine  ^  e  per  confegnenza  farebbo^ 
no  riufcite  etiandio  le  più  pronte ,  JL  quefìo  lato  perciò  fi  rifoliiè  il  Toledo 
di  fare  la  più  fpedita  fnaoppofitione  ,  fper andò ,  che  difinrbato  quello  foc- 
Nafcono  altre  covfo  y  egli  foffe  pia  ageuolmente  per  impedire  poi  f  altro  ancora  .  Ma  fo^ 
nuoue  loiieua-  prauenncro  qttaCi  Cubito  tali  commotioni ,  e  sì  <iraui  in  Ollanda ,  che  lo  pofe^ 

tioniin  OUan-  *      .  ^      '    -'       .     .  rr.^        ì        f        r  .  '  ir        . 

da.  ro  in  nuoue ,  e  maggiori  uecelpta ,  e  lo  re  fero  jommamente  perpiejjo  intorno 

alle  rifolutioni ,  che  gli  bifognaf]e  pigliare.  Hnueua  alatemi  le  prime  in- 
fegne  amanifefla  difubbidienT^la  Terra  d' Encufa ,  la  quale  è  fommamente 
opportuna  di  fito ,  per  giacere  alla  punta  d'vn  gran  golfo  ,  ch'in  Ollanda.^ 
più  verfo  il  Settentrione  fa  limare  ;  e  non  meno  per  la  qualità ,  e  numero  de' 
vafcelli ,  che  vi  fi  f abbicano  di  continouo  ,  e  che  la  fanno  effere  vno  de*  mi' 
gliori ,  e  più  fiimtti  arfenali  dì  tutta  quella  Trouincia .   l\h  molto  tardaro- 
no a  feguirui  altre  riuolte  ancora  più  grandi  ;  per cioche  fecero  i'ifìcjfo  advn 
tratto  Dordrecht  i  Harlem ,  Leyden ,  Gouda  ,  e  quafi  tutte  l'altre  Città ,  c^ 
Terre  pia  principali ,  eccettuatone  ^msìerdam  ^  che  fi  conferito  allora^  c^ 
Preparafi  d'en-  ««^/fo  tempo  anche  dopo  alla  deuotione  del  Rè .   Vdìuaft  dalla  parte  di  Ger- 
trarla  feconda  Y^iriìa  fimilmcnte  vn  gran  moto  d'armi  ;  e  che  l'Oranges ,  paffato  il  Rbeno , 
draT'Oranges'.  amaffxua  tuttauia  m  iggior  numero  di  gente ,  con  difegno  d'entrare  di  nuouo 
in  Fiandra  per  le  vie  tentatela  prima  volta.  Ter  ouuiar  e  dunque  a  sì  grani 
pofittoae lieua  pcricoU  yche  fopraflauano  da  tante  parti  ,fi  diede  fubito  il  Duca  d'Alba  a 
gran  gente  il   yr^^.^  ^^^  q^j^j  celerità  gro^fe  leuate  di  gente  a  caiiallo ,  &  a  piedi.   Ordino  , 
che  s'affoldaffero  cinque ,  ò  fei  mila  caualli  nell'alta  Memagna ,  e  nhebbero 
la  prìncìpalcura ,  il  Duca  Henricodi  Branfuic,  altre  volte  adoperato  dal  Rh 
in  fomiglianti  occafioni  ;  Salentino  Conte  d'ifemburgo  Arcìuefcouo  di  Colo- 
nia ,  che  fi  mofiraua  denoto  grandemente  verfo  la  caufa  Cattolica  ,  e  verfo 
la  Corona  di  Spagna  ;  e  de'  Signori  del  paefe  ,  il  Conte  Vietro  Ernefto  di 
Mas  [eh  ,  il  quale  di  Germania  traeua  la  fua  origine  y  e  doue  riteneua  tutta-- 
uia  pa-'-entele,  &  amtcitiedi  moka  (lima  .  Di  fanteria  volle ,  chef  leuafte- 
YO  i8.  mila  finti  in  fei  Heggimenti,  cioè  ^  tré  nell'alta  ,  e  tré  nella  baffa^ 
l^  .Alemagna .  Q;4e'li  furono  ajfoldati  da  Otone  Conte  di  Erbeftaine  ;  da^ 

Giorgio  Barone  di  Fronsberg ,  e  da  Incoiò  Toluiglier  natiuì  dcll'ifieffo  pae- 
fe.  Equefti  da  Giles  Conte  di  Birlemonte  ;da  Maffm'gUario  Conte  di  Bof- 
siiieda  Lane cH otto  Coite  di  MegayVaffaHi  ciafcuno  di  loro  del  Rè  nelle^ 
Stie  Grettezze  f^youincie  di  Fiandra.  Richieieu.mo  quefìc  leuate  vna  gran  quantità  di  da- 
Sn«or^'^    naro,e  feneti-onauarnoltoefaHJioil  Toledo.  Maegli  rapprefcntò in  sì pe- 
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rìccio fo  flato  al  Rè  le  co  fé  di  Fiandra  ^  eh*  in  qualche  parte  fi)  fonnemtto  al- 
lora prontamente  alle  fuc  ìiccefjità  ;  e  promife  il  Rè ,  c'hartrebbc  continone-  Ma  glie  nc^ 
to  a  prouederlo  di  quanto  gli  hifognafie  per  fojìencrein  quelle  Vr onirici c^  tó^diTa^na"' 
h  caufa  della  Chiefa  ,  e  la  fna ,  dmcntate  vna  fola  .  Tortauano  [eco  peri- 
colofiffime  confegnenT^  le  nuoue  folleitationi ,  ch'erano  fegnite  in  Oliando^, 
oltre  a  quelle  ,  ch'erano  precedute  nella  Zelanda  .  all'incontro  le  noiùtà 
fuc  cedute  ,  e  che  foprafiauano  fewpre  maggiori  nelle  frontiere  verfo  Iclj 
Ccrnnnia.e  la  Francia  richiedcu.ino  efficace  y  e  pronto  rimedio.  Confulta-  Confuifatione 

•  \      1  ^  I.     -;f  >•   ^    ^-    I   III    z'       ^  ;  .       ^      r  /Y"    ^v  interno  alla_. 

Ha  perciò  il  Duca  d  ^^Lhacoi  Capi  dell  ejercito  ,  a  qu.n  parte  f  offe  pm  ne-  mefradeii-ar- 
ccfjariodi  voltar  le  f or '^e del  Rè;ò  fé  diuidcndolc  ,  pcteffero  baciare  per  »"'P-<^S'cì 
l'vno  j  e  l'altro  hifogno.  Ciudicauafi  comunemente ,  che  il  diuiderle  notL^ 
hafiaffe  .  E  quanto  al  voltarle  più  verfo  l'vna  ,  che  l'altra  parte  y  il  Mar- 
chefc  ritelli  Maftro  di  campo  generale  y  a  cui  la  prcrogatiua  del  carico,  c^ 
quella  anche  più  del  valore  ydaua  riputationc  grandiffima  nell'efercito,  gin- 
dicauayche  tutto  lo  sfor7:pshauef(e  a  far  fubito  contro  l'Ollanda ,  eia  Zc-  opinion 
landa.  Per  buona  ragione  di  guerra  douerfi  là  voltar  l'armi ,  dorè  Malchcfc  Vi-, 
importane  più  l'impiegarle.  E  quanto  più  importerebbe  l'aflìcu- 
rar  prima  il  paclemaritimo?  Dalla  parte  più  dentro  terra  norL> 
eflere  i  popoli,  nò  tantoinfetti  dall'herefia,  né  tanto  inclinati  alla 
ribellione;  e  quando  ben  l'armi  di  Germania,  e  di  Francia  foffero 
per  flirui  feguir delle  perdite, hauerfì  a  fperare  ,  che  foflcro  per 
iUcccderne ancora  facilmentei  racquifti.  Le  forzede  gli  Vgonot- 
ti  nonhauer  funirtenza  per  Tcmedefime;  nò  douerfi  credere,  che  il 
Rè  di  Francia  fofTeper  fauorirle,  fé  non  in  riguardo  al  ben  della_^ 
Spagna, almeno  per feruitio  del  proprio  fuo Regno,  sì  fieramen- 
te infeftato  da  loro.  Dell'iflefla  natura  douerfi  riputarle  forze  he- 
retiche  di  Germania ,  che  voleflcro  entrare  in  Fiandra  ;  per  eflcre-f 
tumultuariamente  ractolte^mal  fornite  d'huomini,  e  peggio  an- 
cor di  danari  ;  più  dilpofie  al  predar,  che  al  combattere  ;  e  che  man- 
cando le  prede, ole  paghe,  perdeuano  fubito  l'vbbidicnza,  &?^  in 
luogo  di  portar  le  infegne  contro  i  nemici,  le  voltavano  contro  i 
lor  Capi .  Quindi  poter giudicarfi,  che  dall'vna ,  e  dall'altra  di  quel- 
le bande  lo  firepitofoffc  per  riufcire  molto  maggiore  della  percof- 
fa;e  chedileguatefiben  prefio  queft'armi  efierne  con  l'oppofition 
delle  piazze  Regie ,  che  fi  dourebbono  a  tal'effctto  munir  fubito  con 
ogni  diligenza,  e  foffeper  fnccedere  facilmente  laricuperationedi 
Mons,econ  l'iflefsa  facilità  rimediarfi  al  danno,  che  fi  folle  rice- 
uutoin  quelle  frontiere  daogn'altra  parte.  Ma  per  contrario  in 
Ollanda, e  Zelanda ,  quanto efser  radicata  di  giàl'Herefia  ?  quanto 
-alienati i  popoli  dalla  prima  dcuotione  loro  verfo  la  Chiefa,  &^ 
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il  Rè?  Per  lacomodità  del  mare,  e  delle riuierc  fiorir  fommamen- 
te  iui  la  mercantia  ;  abbondami  il  danaro,  e  le  vettouaglie^e  per 
natura  eflerui  cosi  forte  ogni  fito,che  dandofi  benpicciol  tempo 
airinduftria,ciafcun  paflb  vorrebbe  vn'efercito  a  fuperarlo ,  e  cia- 
fcLino  afledio  quafi  vn'età  per  finirlo .  Con  l'opportunità  del  ma- 
re pur'anche,e  dalla  Germania,  e  dalla  Francia,  e  fpetialmente-» 
dall'Inghilterra ,  poterfi  trafmettere  nuoue  forze  ad  ogn'hora  in 
quelle  bande  a'  ribelli .  E  fignoreggiando  efH  la  parte  maritima_», 
che  vantaggio  conieguirebbono  ancora  per  altri  difegni  loro  nel- 
la terreftre  ?  In  quali  difficoltà  fi  trouerebbono  allora  i  foccorfi, 
che  di  Spagna  per  via  del  mare  s'inuiaflero  in  Fiandra  ?  foccorfi, 
che  fi  doueuano  riputare  i  piii  fpediti ,  e  più  profitteuoli  ,per  ef- 
fere  tanto  lontani ,  e  tanto  difpendiofi  quelli ,  che  doueifcro  afpet- 
tarfi  di  là  pervia  della  terra.  Hauer'hauute  l'Oranges  quelle  due 
Prouincie  lungamente  in  gonerno ,  con  beni ,  &  adherenze  gran- 
diffime.^  e  douerfi  credere,  ch'egli  per  tante  confidcrationi  di  fuo 
vantaggio,  difegnerebbe  di  piantare  iui  la  fede  principal  deila_r 
ribellione  .  Dunque  afficurate nel  miglior  modo,  che  fi  potefle  le 
frontiere  verib  laGerm.inia,ela  Francia , douerfi  contro  l'Ollan- 
da,  e  la  Zelanda  con  o^ni  sforzo  voltar  fubito  l'armi .  Di  là  in- 
forgere  il  capo  maggiore  di  queft'Hidra  nafcente .  Né  poterfi  du- 
bitare, eh 'ottenuta  la  più  difficil  vittoria,  non  follerò  per  venir- 
ne in  confeguenza  ben  tofio  ancora  l'altre  più  facili .  Era  fondant 
Patere  del  Si-  ìff  vagìonì  graHÌ(jme  qaefl'opmion  del  Fitelli.  M^  di  p^trere  diiierfo  pia 
gnor  di  Noi-    {gflo  ,  che  ripugnante  era  fra  gli  altri  il  Signor  di  T^rcherme  ;  Soggetto 
allora ,  fra  quei  del  paefe  ,  il  pia  filmato  ,  che  fojjt  mila  profelfion  milita^ 
ri.    H aliena  egli  in  gonerno  la  Trouincia  d'EnJiu;  e  perciò  alle  confiderà^ 
tieni  puhliche  aggiungendo  le  fue  priuate  ,  proponeua  la  vicuperatione  di 
Mons  prima  d'ogn'ahracofa,  Poterfi  racquifiare  (  f/ife«^  egli)  con  vn 
breueafiedio  quella  Città,  e  rompere  infieme  all'Oranges ,  &  a  gli 
Vgonotti ogni  altro  difegno,c'haueireroin  quelle  frontiere  verfo 
la  Germania  ,  e  la  Francia .  Quindi  voltate  fubito  poi  tutte  le  for- 
ze Regie  contro  i'Ollanda,  e  la  Zelanda,  poterfi  molto  ben'eflere 
a  tempo  di  domare  iui  ancora  la  ribellion  cominciata .  Né  douer- 
fi pigliare  quella riiblutione  tanto  perconuenienza,quantoetian- 
dio  per  necéffità .  Troppo  gran  perdita  elTer  quella  di  Mons .  Per 
l'opportunità  del  fuofito,  i  nemici  poterla  render  fortiffima,  c^ 
farla  come  vna  lor  Piazza  d'arme ,  onde  infeflaficro  tutto  il  paefe 
Vallone ,  e  le  due  più  vicine  Prouincie  ancora  di  Brabante  ,  e  di 
Fiandra  ,  ch'erano  le  maggiori,  e  le  più  opulenti  di  tutti  i  Paefi 
"  ^        '  '     ^         '  bafil. 
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baffi .  E  con  qnal  fiairezza  reflarfi,  che  tante  armi  nemiche  no n_. 
faccliero  altri  progrcflì  maggiori  in  quelle  frontiere  ?  Non  ellèr 
pofTibile  di  prouedcr  quanto  biiognaflè  tutte  le  Piazze  Regie  cia_^ 
quelle  parti .  E  quando  ben  le  più  principali  faccflero  rcfilìenz^i-', 
indubitatamente  non  la  farebbono  le  più  deboli  ;  che  nondimeno 
fortificate  fubito  da' nemici ,  haurebbono  aperta  loro  da  più  lati 
l'entrata  dentro  alle  Prouincie  del  Rè .  Quanto  molelkrebbono 
ciT\  allora  da  tutte  quelle  parti  il  paefe?  E  quanti  altri  comodine 
riportcrcbbono  per  potcruifi  mantenere  ?  Da  tutti  quei  lati  allo- 
ra fi  riempircbbono,  e  d'incendi;  le  ville,  e  di  fquallor  le  campa- 
gne,  e  d'horror  glihabitanti  ;  &^  oltre  al  danno,  che  di  ciò  fcnti- 
rebbe  il  fcruitio  del  Rè , quanto  ne  relterebbe  macchiata  la  fua  di- 
gnità? Dunque  per  mio  parere  (  coMcZ/y/e  il  J^orcherme)  il  deue  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cofa  ricuperare  il  perduto ,  e  cercar  d'impedì-^ 
re  l'altre  più  graui  perdite,  che  dalle  molse  nemiche  fopraflanno 
alle  noftre  frontiere  di  Germania,  e  di  Francia  .  Fatto  queflo  fi 
potranno  fubito  poi  vnire  tanto  più  facilmente  inficmc  tutte  le-» 
forze  Regie,  e  con  tanto  maggiore  facilità  ridurre  rollanda,c_j 
la  Zelanda  all'vbbidicnza  di  prima.  Vn  fuccelTo  feruirà  all'altro.    . 
E  dal  primo ,  che  debbiamo  fperar  si  felice ,  potremo  aipettar  non 
mcn  felice  parimente  il  fecondo.  In  qncjìa  fentem:^ renne  il  Toledo. 
Giudicò  egli  infomma  di  poter  così  prcflo  fermar  le  co  fé  del  liè  da  vna^     Concorre  il 
p:irte  ,  che  foffe  per  haner  tempo  d'affuurarle  ancora  dall'altra  .  ^l  chc^  Toledo  nei  me 
l'wcitaua  particolarmente  lo  flimolodi  non  foffrire  yche  i  Francefiynè  an- 
che vn  momento  ,  s'e?li  haueffe  potuto ,  s'annìdaffero  in  Fiandra  ;  e  novì-j 
meno  l'odio  acerbiffimOj  che  per  inimicitie  prithìte  y  oltre  alle  piòlichc^ , 
pajfaNa  (  come  già  dimojlrammo  )  fa  lui ,  e  l'Orangcs  ;  al  tinaie  perciò  egli 
defideraua  iimnto  prima  d'opporft ,  e  di  farlo  vfcir  del  paefe  hora  di  niiouo 
più  vergoguofimente  ancora  dell'altra  rolta.  Ri  folata  dunque  l'imprefd^    e  perciò  fi  ri- 
di  Mom  yfpedì  fnhito  a  quella  banda  alcune  Compagnie  di  caualU,pcr  im-  J.'J^"J  Mon*?' 
pcdire ,  che  ninno  poteffe  più  introduruifi  dalla  parte  di  Francia  •  e  poi  vi 
mandò  Federico  di  Toledo  fu o  figliuolo  con  quattro  mila  fanti  y  &  800.  n5,fjffÌ.5jJ"Ó 
caualli  y  accompagnato  dalyitelliy  e  l<lorcherme .  Verfo  il  fine  di  Giù-  luofi-iiuoio. 
gno  comparuc  queHa  gente  a  vifla  della  Città  ;  &  occupati  i  luoghi  più  11  quale  prin- 
opportuni  aW intorno ,  vi  piantò  come  vn  largo  affedio .  La  Città  di  Mons  C^^^.J'"^"^ 
dal  fito  riceue  il  nome  ,  perche  Mons  in  quella  lingua  non  pgnifìca  altro 
nella  noftra ,  che  monte  .  Ma  vi  s'alia  il  terreno  sì  dolcemente  ,  eh' apena  suo  d'cfri ,  clì 
fi  può  dire y  chahhiadel  montuofo.   h^Cittàmolto  nobile y  così  per  frequen-  tcuiioxic!  "'^ 
70,  di  popolo  y  come  per  efercitio  di  mercantia.  L' fornita  di  buoni  ediftij , 
(^  ornata  della  refìdm7a,che  fàineffa  il  Confluito  He^/o,  ch'amminiHra 
'  ~        ■  ■       " k    ' 
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la  giuftitra  al  paefe  ;  prerogatine  tutte ,  che  la  fanno  godere  il  primo  luo2 
gQ  fra  le  Terre  della  Trouincia.  Signoreggia  all'intorno  fpatiofe ,  e  bel- 
le campagne  ,  le  cjuali  pcffonò  la  [dare  in  dubbio  ,  fé  ritengano  pia  dell'm 
ondeggiante ,  ò  del  piano  ;  e  fé  rendano  m.i?gior  fratto  ne'  pafcoli  ^  ò  nelle 
brade.  Ma  non  è  wen  ricco  il  fuo  territorio  di  vaghe  Jelne;  come  in  generale 
né  ancora  tinto  il  refìo  della  Trouincia.  La  Città  ,  fecondo ,  che  fi)  di" 
moftrato  y  è  pia  forte  per  natura  di  fito ,  che  perindnflria  di  mano .  Fen- 
dela  nel  [no  lato  pia  baffo  vn  picciolo  fumicello  y  nominato  Trulla ,  eh' v^ 
frulla,  &Hay-  fdtonc  sbocca  in  rn  altro  alquanto  pia  nobile ,  chiamato  Hayne;  ilejuale  y 
uk/c."^°^""  <^ttrauerfata  la  Trouincia,  poco  prima  d'efferne  fuori,  va  poi  a  nobilita^ 
re  maggiormente  il  fuo  letto  con  l'vnirlo  a  quel  della  Schelda,  Gli  affe- 
fo'gno^dV "et-  diati  fra  queflo  me'Z^  dalla  lor  parte  non  inuigilmano  ad  altro  più  ,  che 
touagiia.  a  fornirft  di  vcttouaqlie ,  delle  quali  erano  mal  proueduti.  Maturatta  aL 

^■^"^-^^^^'^     lora  di  già  il  raccolto  nelle  campagne  ;  ond'e(Jl  determinarono  di  fare  vna. 
gaglia)-da  fortita ,  per  dar  commodità ,  che  fi  tagliajfero  le  più  vicine  hia^ 
de  y  e  fi  conduceffcro  nella  Città.  ?s(o«  tardarono iRegij  ad  cpporft ,  e  ne 
E  vengono  a  fcg^à  Vna  fattion  molto  fera.  Ma  fopr agiungendo  fempre  nuoui  aiuti  (t 
fattione  co'i   -^^/^qj.  ^i  qucfti ,  perciò  i  di fen fori  furono  coftretti  alfine  di  ritirar  fi  ;  & 
.^.    .. ,  .    il  vitelli  reftò  ferito  d'archibugiata  in  vna  gamba  nel  feguitargli .  Intan^ 
to.  "  to  non  era  fiato  otiofo  il  Cenlis  dalla  parte  di  Francia  .  Haueua  egli  con 

Signore  di  molta  Celerità  pojio  tnfieme  vn  confiderabile  neruo  di  gente  acaualloy  & 
Vgonottì  di  a  piede  ,  con  la  quale  s'auiò  in  diligen^ft  per  foccorrere  gli  affediati  .  il 
^nra"^^'  ^'"^'  P^^f^  d' Enau  vcrfo  Me'XXO  giorno  riguarda  la  Francia  dal  latodi  Sciam^ 
foccorrere  gii  pagna  y  e  di  Ticcardia,  onde  il  foccorfo  pia  fpedito ,  e  più  facile  s'afpet^ 
affediati.  tauada  quella  banda,   il  dijegno  del  Genlisera  à'auìcinarfi  tantoaMons, 

c'haucffe  potuto  introdurui  dentro  qualche  buon  numero  di  faldati ,  e  poi 
senfo dell' Am-  ^^dar'egU  co'l  refto delle  fue  for^e  advnirfi  coH  Trencipe d'Oranges .   i- 
miragiio  di     ammiraglio  di  Coligny  ych'era  il  principale  architetto  di  tutti  i  di fegni, 
no  aii^intro--  ^^^^  s'ordiuano  dalla  fattionc  Vgonottain  Francia,  e  fuori  di  Francia,  l'ha^ 
duttion  del     ^g.;^^  ejortato  y  che  dirittamente  egli  andafie  a  trouare  l'Oranges.  il  me- 
defimo  gli  haueua  fatto  intendere  da  Mom  il  Conte  Lodouico  ,  giudicane 
do  fi  dall' vno ,  e  dall'altro ,  che  refo  tanto  maggiore  il  corpo  dell' e fer  cito  , 
che  conduceua  l'Oranges ,  potefie  tanto  più  facilmente  introdurfi  ancora  il 
Che  non  vien  foccorfo  nella  Città,  Ma  reflando  il  Gcnlis  nella  fua  opinione ,  volle prO" 
Geni'isf°  ^^^    c«>"flre  in  ogni  modo  d'effettuarla,  e  fi moffe , pigliando  il  camino  per  la^ 
Ticcardia,  verfo  i  confini  d'Emù.  Hiceuutofi  queft'auuifo  da  Federico  ^ 
Rifohitionc-;/  per  configUo  del  Vitelli ,  fi  rifoluè ,  già  rinforzato  di  nuoua  gente,  ad  in^ 
'de'  Regi|.        contrarlo  ,  e  combatterlo  prima  ch'egli  fermaffe  il  piede  nel  paefe  del  Uè, 
Vanno  ad  in--  Gìunti  al  fume  Hayne  i  Kegij ,  &  intefo ,  che  i  nemici  cominciauano  a 

centrare  iiioc-  fuuntare  fuQrì  d'vn  bofco  vicino  alla  terra  d'Hotera^e  ,  s' ine  aminarono 
coifo.  /r     ,     i     _  .  _    _  6  ^^^^^^ 
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fuhito  a  quella  parte ,  e  gli  fecero  prima  con  vna  fcaramuccia  allontanare 
dalla  Terra  y  e  dal  hofco .   Qninii  fu  conucrtita  preflo  lorfcaramuccia  in 
fattioney  e  la  fattione  poi  in  hattaolia.   Feditta  i  Franccfi  la  ncccflità  del    segue  batta- 
combattere ,  forr,ìarono  due  fqiuuUoni  della  lor  fanteria  ,  &  vnirono  la^  ^  ^^' 
caftalleria,  parte  con  l'vnOy  e  parte  con  l'altro ,  nel  modo  yche  il  fito  del    ordinanza^ 
bofco ,  e  della  campagna  panie  loro ,  che  ricbicdcGe  .  Furono  dluifi  i  fan-  «^ciia  gente._^ 
ti  Rc^ìj  fimilmente  in  due  corpi  ;  e  fecondagli  con  ogni  vantaggio  ancora  l'aitrapaite^-. 
la  gente  a  caiiallo .  Difpofe  l'ordinanza  il  citelli  ,  che  per  cagione  della 
ferita  venina  portato  in  fé  di  a  con  gran  patimento  y  e  pericolo  ;  e  della  van- 
guardia hchhe  la  principal  cura  Giulian  Romero  ,  Alajlro  di  campo  Spa~ 
gnnolo  di  ccnofciuta  efperien'X^a  ,  e  valore .  Quindi  s' acce  fé  la  mifchia  .  Ma 
non  andò  molto  in  lungo  il  combattimento  ;  e  coìifiderate  ben  le  fuecirco- 
ftan7;e ,  fi  potè  chiamare  incontro  quafi  più ,  che  battaglia .  'ì^n  haucuano 
creduto  i  Francefi  in  effetto  d'hauere  in  faccia  sì  prcfio  i  Regi^ ,  e  perciò 
non  veniuano  tanto  preparati  a  menar  le  inani ,  quanto  farebbe  flato  bi- 
fogno  ,  per  contraflarc  più  che  non  fecero  la  vittoria  .  ^ffaltati  dunque 
Con  gran  vigore  da'  Re  gii ,  fecero  qualche  rcfiilen'xa  al  principio.  Ma^ 
prefto  in  elfi  languendo  il  primo  impeto ,  presìo  cominciarono  anche  a  di-  praiuxil'ì"'  ^ 
for  dinar  fi.  il  rimanente  dalla  lor  parte  non  fiì  quaft  altro  y  che  fangue , 
e  fuga .  E  riufcì  m  iggior' etiandio  la  firage  ,  che  ne  fecero  poi  i  villani ,  di  f  "^  viene  f.u- 
quefla  ,  che  n'haueuano  fatta  prima  i  faldati  ;  percioche  effendo  concorfa  liofic!" 
molta  gente  rujìica  di  quella  frontiera  in  feguimento  del  catnpo  Spagnuo- 
lo  ,  e  dopo  la  vittoria  gettandoft  con  odio  acerbiffimo  da  ogni  parte  con- 
tro i  Francefi ,  pochi  Lifciò  faluarne,  e  pienamente  fi  vendicò  di  quei  dan- 
ni y  che  dalla  rnoffa  loro  haueua  riceuuti  il  paefe  .  L'opinion  più  comu-    Numero  de* 
ne  fn ,  che  il  Genlis  haueffe  con  lui  intorno  a  fette  mila  fanti ,  e  milieu 
caualli  ;  e  che  nella  battaglia  y  fra  morti  ,  e  prigioni  y  ne  refìa(fe  la  ter- 
c^j  parte  ,  con  la  perdita  quafi  intiera  di  tutte  l'infegne .   Rimafe  prigione    Prigioni  pi* 
cfio  Cenili  y  Cr  il  Signor  di  GenifaCyil  quale  comandaua  alla  canal) eriay  P^'^'T^l^* 
Ù"  vn  altro  Capo  ugonotto  di  qualità  chiamato  il  Ringraue  .  1^/  com- 
battimento fa  vccifo  il  Baron  di  Rami  ,  &  il  Giumella  ,  amendue  Co- 
lonelli  di  fanteria  .   Del  campo  ugonotto  ,  quejìi  erano  i  più  principali  . 
Tutto  il  re  fio  della  lor  gente,  fa  l'vccifion  de'  villani  y  e  fra  il  terrore 
della  fconfitta ,  fi  riduffe  a  reliquie  sì  deboli  ,  che  non  potè  più  ritrarfene 
alcun  fruitio  dalla  fattione  ugonotta  ,  né  dentro ,   né  fuori  del  Regno  . 
fu  condotto  nel  Cartello  d'^nucrfa  il  Genlis  ,  e  vi  morì  poco  dopo  di  Muore  il  Gen- 
maUtia  .  Del  campo  Regio  mancar on  pochilfimi  ,  e  fra  qmfti  ninno  ,  fi  ^'-• 
può  dire  ,  che  foffe  di  qualità  .   Così  terrr.inò  il  foccorfo  de  gli  rganot- 
ti  Francefi  .  E  la  fu  a  riufcita  infelice  fu  come  vn  prcfigio  di  quelLi^  y 
chs  non  meno  infelice  doueua  poco  dopo  vederfi  ^e  nell'efercito,  cìjecon' 
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\  duceua  l'Oranges,  e  neU'aJfediOy  che  foHeneua  il  fratello.  Toche  miglia 

lontano  dalla  Città  fu  fatto  il  combattimento  ^  in  modo,  che  tornarono  fen- 

li^a  dimora  all' a ftedio  t  faldati  Hegij.  Et  offendo  giunto  all'efer  cito  non  molto 

dopo  il  Toluiglier  con  quattro  mila  fanti  y  e  con  alcuni  canalli ,  Federico  pi' 

ghando  animo  con  sì  buono  aumento  di  for'^e ,   e  con  la  venuta  anche  della 

caualleria  del  Frombergbe ,  e  dclh,  gente  a  piede  del  Bracamonte ,  cominciò 

l£'^ift'ico  finn-  a  jlringere  conmolto  ardor  gli  affediati.  ^quarterojfi  egli  parti  colarmene 

^^  ^  ^ '°'     tene' villaggi  di Klj^my, di S.Sinforiano 3  di  Bertemonte  y  odi  Inmampei, 

che  fanno  quaft  corona  a  Mons  ;  e  co'i  due  fumi  Hayne ,  e  Trulla ,  procurò 

d'afficurar  meglio  ancora  i  fuoi  alloggiamenti  per  ogni  parte .  Era  fotto  /c_-* 

Tenta^  d'cccu-  ^^ny^  ^i  t^Q^j^  yy^^  Badìa  fornita  di  buoni  edifitij .  E  perche  da  qud  fno  pò- 

d'vna  Badia;     teua  refìarcmolto  offefala  gente  Kegia  ,  perciò  quei  di  dentro  l'haucuano 

ben  prefidiata ,  e  moflrauano  di  voler  fare  ogni  sfor'2^  in  difenderla  .  Dal 

Ma  indarno  la  ^^^^  fyiofio  Federico  Ci  rifoluè  di  volere  in  OQni  maniera  occuparla  .  Ma^ 

prima  volt3_>.  \     ...,..,■'.        ,  .  ,^  ,  ,      '^ r        nn 

non  potè  rmfcirgli  iltcntatmo  la  prima  volta; e  per  lavalorofa  refiJien'T^a  , 
Gli  riefce  poi  che  fecero  i  difenfori  ,e  per  l'aiuto ,  che  riceuerono  dalle  artiglierie  tirate^ 
lakconda.      ^^  ^^^^^  tempo  dalla  Città .  "Ritornati  poi  la  feconda  volta  all'oppugnatione 
gli  Spagnu'oli  con  for^e  maggiori  y  e  battuto  con  due  cannoni  il  luogo,  di  già 
fi  apparecchiauano  alVaffalto  y  quando  iFrancefi  ,  conofcendo  di  non  poter 
più  tenerfi  ,  abbandonarono  quelfito  ,  e  fi  ritirarono  dentro  alle  mura  di 
Mons.  Conia  perdita  della  Badia  rejiò  chinfa  la  Città  di  fretti ffimo  affé- 
Gùincre  all'è-  àio .  jll  mcdefim.o  tempo  venne  il  Duca  d'alba  aWefercito  .  Trefe  egli 
Jf<^»to  il  Duca  qiicfìa  rifolutione  y  così  per  dare  alVimprefa  pia  vigore  in  perfonay  cornea 
per  acceìlerare  tanto  più  efficacemente  tutto  quello ,  che  bifognaua  in  oppo- 
fition  del  difegno ,  chaueua  l'Granges  di  foccorrer  Mons ,  e  di  liberare  il 
'EconWiWDa-  fratello  .  Co' l  Toledo  venne  il  Duca  di  Medinaceliyche  di  Spagna  con  nuo" 
ca  di  Medina-  j^^  ^^^^^  ^y^  giunto  allora  per  mare  in  Fiandra ,  inuiato  dal  j{è  per  fucce- 
dergli  in  quel  gouerno .  Haucua  il  Taefe  contribuito  in  quei  giorni  y  oltre 
al  folito  yVna  groffa  fonima  dì  danari  y  onde  fttrouò  molto  accrefciuto  l'e- 
fcYcito  all' arriuo  loro  y  e  con  le  nuoue  leuate  di  Fiandra  y  e  con  quelle  molto 
più  che  s'erano  fatte  in  Germania  ;  oltreché  ,  dalle  guarnigioni  pm  neceffarie 
in  fuori  y  tutta  l'altra  gente  vecchia  haucua  hauuto  ordine  di  ri dur fi  ancor'' 
Batterle  con-  fffa  al  campo .  Furono  perciò  preparate  fubitodìuerfe  batterie  dal  Toledo, 
uo  la    itt^.     ^  dJKQYfe  tr  incere ,  donerà  più  facile  a  sboccarle  ne'  foffi  ;  e  da  pm  lati  fu^ 
riofamente  fi  cominciò  a  fulminare  contro  le  mura  della  Città .   Fu  colloca^ 
Porta  di  Berte-  to  il  maggior  numero  de'  cannoni  in  particolare  contro  la  porta,  nominata^ 
monte.  f^j  Bcrtemontf ,  e  contro  vn  riuellino ,  che  la  copriua;  e  la  batteria  fu  sì  fie- 

ra vn  giorno  fa  gli  altri ,  che  ne  creparono  alcuni  pe7^  ,  &  il  riuellino 
Vaiorofa  refi-  rcftò  quafi  totalmente  fpianato.  Ma  non  era  inferiore  larefifien^a  ,  cIclj 
ftenja  de  gli   ^^..^^^  inquci  dì  dsutro  .  ^pprefìO  il  Conte  Lodouico  trouauafi  in  partica.^ 
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hrs  il  signor  della  'ì<[^ia,  Soggetto  di  gr.vi  yalore ,  e  de" piti  limati  nelle  signor  ddiju 
cofe  militari  ,c'haueffe  in  Francia  la  fittione  de  gli  Vgonotti ,  Ter  [hcl^  ^"^* 
mano ,  e  co'l  [no  indirixro  p.iffaua  principalmente  la  di f e  fa  di  Mons ,  cpcr- 
ciò  non  fi  mancaua  da  gli  affediati  di  far  tutto  quello  ,  che  fi  poteua  pia 
vantaggio faìnent e  dal  canto  loro  .   Dubitando  cjfi  perciò  di  veder  rouinato 
quel  (ito,  fecero  pia  adentro  ma  ritirata,  e  vi  collocarono  fopra  due  collie 
brine  y  e  con  efse  danneggiando  i  Kegij  notabilmente  gli  coflrinfcro  a  proce^ 
dere  con  pia  ritegno  nella  preparatione  dell'afalto  ,  che  difegnauano  da^ 
quella  parte.   Mn  benché  non  man  e  afferò  di  fare  ogni  mig'iove  yC  più  rifo- 
liita  difefa ,  nondimeno  tutte  le  fperan%e  loro  fi  fmdauano  nel  foccorfo,  c'- 
haueua  preparato  l'Orangcs.    Edi  già  fatto  fi  inauri  egli  con  rn  potente^    Prcndped'o- 
efercito ,  raccolto  (juafi  tutto  in  Germania ,  era  penetrato  dentro  a'Tacfi  baf-  "^'^'^^^J  '«^"^  " 
fi  dalla  parte  di  Chcldria^e  s'era  fpinto  alla  volta  di  Kur  emonda.  Jiaueua  to. 
egli  difegnato  d'vfare  i  pr leghi ,  e  non  la  for^a  per  cffere  accomodato  fc~    FnuainFian- 
lamentedi  vettouaglie  dalla  Città  ,  giudicando,  che  non  glirìufcircbhesì  fa-  unuìiAiGilX 
cilmente  il  potere  efpngnarla ,  né  voleua  con  fumar  ni  il  tempo,  e  le  for^^e^  àuì. 
intorno  con  pregiuditio  della  principale  iwprefa ,  la  qual  confiflcua  in  foc- 
correr  Mons  quanto  prima,  e  fermar  poi  in  quel  fitovna  gran  pia'^^d'^ 
arme .  Erano  fiati  richiejìi  perciò  amicheuolmente  da  lui  quei  Cittadini  a 
yolcre  accomodarlo  di  vettouaglie ,  e  d'altre  cofe  ,  delle  quali  fi  trouaua  in 
hifogno  il  fuo  efercito .  Ma  rifponde?ido  cffi  più  arditamente  ,  che  non  do-  tom'c 
ueuano ,  e  mifurando  poco  ben  le  for^e  con  le  parole,  ributtarono  totalmcn-  "^2''^  d-i-Ti  r- 
te  le  fuedimande .  ?s(o«  afpettaua  egliquefìa  ripulfa  ;  ond'in  luin'arfc  lo  remondaV 
fd€gno,&  allo  fdegnos'vnì  lanecefjìtà ,  perche  di  già  la  pia  gente  patina 
in  molte  maniere  ,  J^lla  Città  non  mancauanoherctici;e  quefìi  defidera- 
uano  di  vederla  in  mano  alì'Oranges ,  il  quale  anche  prima  haucua  tenute^ 
con  loro  dinerfe  corri [pondcn^^e  per  qucfìo  fine .  Kinouate  dunque  di  dentri 
le  pratiche ,  e  preparata  la  gente  di  fuori ,  egli  fece  afialtar  ferocemente^ 
vna  porta .  Ma  con  eguale  ferocia  i  Regij  ne  foftennero  la  difefa  ;  e  l'ifief- 
fa  virtù  mojìrarono  due  altre  volte  ,  che  l'Orangcs  rinouò  i  7nedcfimi sfor-  Occupa  hcir- 
S(i  dalla  f uà  parte.  'ì<lsU' ardore  della qual  refìflcn':ì^,che  fanno  i  difcnfori  *■*' 
Cattolici ,  prcfa  l'opportunità  del  tempo  i  Terra'^^ani  hcretici ,  occuparoìio 
vn  altra  porta ,  e  per  effa  introduffero  quei  di  fuori  nella  Città.  Tionpotè     che  da*  Tuoi 
l'Oranges ,  ò  non  volle  impedirne  il  facce  ,  ritenuto  forfè  per  vna  parte  dal  ^<jidan  viene_^ 
giudicare,  che  non  conuenijfe  dar'efempij  di  crudeltà ,  quando  più  i  Fiam-  ^"^  ^^  ^'^^'^°' 
minghi  n'afpcttauano  di  clemenza  ;  e  ccjirctto  per  l'altra  di  prouedere  al  bi^ 
fogno  della  fua  gente  ,  alla  quale  non  potendo  ben  fodisfar  con  le  paghe_j , 
gii  era  ncccffario  di  fupplire  con  le  rapine.   Ma  la  minor  mi  feria  di  Kure-  Etjraroulcgni 
inonda  fi  l' cffere  faccheggiata  ;  perche  gli  herctici  con  inaudita  barbarie^  tiznìmLtol 
tnefcolandoCvccifione  con  la  preda  ^  incrudelirono  contro  ogni  feffo,  econ- 
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tfo  ogni  età ,  e  fpetialmente  in  ogni  pia  efferata  maniera  contro  le  perforici 
e  le  cofe  [acre .   Con  la  prefa  di  Ruremonda  venne  l'Orangcs  a  fare  acqui- 
fio  d'vna  Città  molto  opportuna  da  quella  parte  ver fo  Germania,  e  che  gli 
Entra  dopo  in  daua  vn  paffo  molto  ficuro  fopra  la  Mofa .  Quindi  voltoffi  verfo  Maiines, 
Maiuies.         ch'era  di  già  Hata  ridotta  per  opera  del  Signor  di  Dorp  alla  fua  deuotio- 
ne  ,e  laprefidiò  di  buon  numero  di  faldati  alemanni.  Ter  camino s'im^ 
E  da  Loiianio  p^^^onì  egli  ancora  d'alcuni  altri  luoghi  meno  confider abili  ;  e  giunto  a  Lo^ 
ticeue  danari,    uaììio  fece  isìanxo.  d'efferuiriceuHto .   Ma  incontrata  ne' Cittadini  maggior 
durerà ,  che  non  pen fatta ,  e  dubitando  di  non  metter ui  troppo  tempo  intor- 
no s'haueffe  voluto  sfor^^irla ,  rifoluh  d'accettar  certa  fomma  di  danari^  neU 
la  quale  fi  contentò  la  Città  di  comporfi  .   Ffcito  egli  poi  del  paefe  di  B^a^ 
Fermi  il  cam-  bante ,  fi  trouò  sul  principio  di  Settembre  in  quello  d'Enau  ,e  quiui  ragU' 
uhiaad'^pnTu"  "^  i^^fteme  tutto  il  fuo  efercito .  Confifieuano  le  fue  for'ze ,  a  quello  ,  chc^ 
n'haueua  dìuulgato  la  fami  ,  in  fedici  mila  fanti ,  e  none  mila  cauallijgen- 
te  quafi  tutta  alemanna  ,  da  qualche  numero  di  Francefi ,  e  Falloni  in  fuo^ 
Numero  della  ri.  T<(el muounfi  più  fpeditamsnte y  ch'egU  medefimononhaueua  creduto ^ 
u  ^eatt.         Ihaiteua  aiutato  affai  la  fdicitàd'vncafo  ych'era  poco  prima  feguitoin  fa- 
Faiioreiioi  ca-   ''^^''^  de'  fuoi  aibcrcnti  netta  Zelanda .  Tornaua  di  Lisbona  in  quei  giorni  vn 
fo de'ioikuai:!.  hnon  numero  di  nani  Fiamminghe  y  fornite  di  -merci  copio famente  ;  e  fpinte 
di  elettionepiìt  che  da  neceffuà  erano  capitate y  fecondo  il  confueto  ,  in.^ 
Fleffinghen ,  primo  porto  di  quella  Trouincia ,  non  fipsndo  effi  co  fa  alcuna 
fino  allora  delle  nuoue  riuolutioni,  che  v'erano  fuccedute .  Fattifi  dunque 
padroni  disi  ricca  preda  gli  heretici  della  Terra,  e  fubito  ritrattone vn^ 
gran  danaro  j  ne  inuiarono  la  maggior  fomma  aWOranges  y  in  tempo,  ch'e- 
gli n'baueuaapimto  maggior  bifogno  yper  mettere  infteme  ,  e  farmuouere 
la  fua  gente .   Ma  qu.mto  era  più  grofìo  l efercito  ragunato  da  lui ,  tanto  gli 
riufciuano  maggiori  le  difficoltà  nel  poter  fomentarlo  ;  perei)  egli  non  haue- 
uà  ,nè  danari  baflanti  per  tale  e f  etto ,  né  autorità  ^che  fi  fondaffe  in  coman- 
do fé  non  di  prieghi .  Venìua  perciò  con  le  dcterminationi  dell'altra  volta; 
cioè  ydi  fare  ogni  sformo  per  tirare  quanto  primati  Toledo  a  battaglia  ;  con 
ifperanxa  almeno  ,  che  nella  congiuntura ,  e  calor  d'offerirla  ,  foffe  per  fuc- 
cedergli  d'Introdurre  tinto  più  facilmente  in  Mons  il  difegnato  foccorfo . 
Dall'altra  parte  ,  fi  come  nel  Toledo  erano  contrari^  del  tutto  i  fini ,  così  ap" 
trariodiiDaca  patiuano  Contrarie  totalmente  ancora  in  lui  le  rifolmioni,  roleuaegliyCO- 
*      '  me  puf'anche  la  volta  pacata ,  -nportar  vittoria  dall' Oranges  con  l'armi  del- 

le fue  proprie  neceffità  ;  ù  cì)e  difperato  della  battaglia  y  e  non  men  del  foc- 
corfo ,  e  cacciato  da'  difagi ,  e  di'  patimenti ,  doueffe al  fin  confeffarft  vinto , 
tineftrad2_^   co'ì  ritirar  fi  disfatto  .   Stana  dubbio  fo  il  Duca  verfo  qii.il  parte  l  Oranges 
per  accoiL-iifi.    foff.e  per  accoUarfi .   il  camino  più  fpedtto  y  e  più  breue  era  verfo  i  villaggi 
ir^n!!^"  ^     ^  Tii^^iy^^di  S.  Sinformo.  Inme'^o  dell'vno  ,  e  dell'altro  giace  vn^. 
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hofco  ]  e  perciò  il  Duca  fece  vfar  le  diligeti'ze  ,  che  hifogmuano  per  fortifi- 
car tutti  quei  fiti  yiìffine  d'mipedire  il  paffnggio  da  quella  banda.  Del  che 
auuertito  l'Orangcs  haueua  mutato  camino  ^  e  piegando  a  fintili  a  pia  rcrfo 
Leitante  era  paffato  da  Verone ,  villaggio  lontano  più  di  due  leghe  da  Mons,     r.ifla  i  fi„nii 
e  varcati  fenxa  difficoltà  i  due  fiumi  Hayne  ,  e  Trulla  ,  s'era  incaminato  j^>;"e,cTxui- 
verfo  l'altra  parte  della  Città,  tirando  a  dirittura  di  lur/ii'ii/jpel.  Jìra  lui  il 
(ito  alquanto  più  mcntnofo,  che  in  altre  parti  all'intorno  ,  e  perciò  vcniua 
giudicato  men  comodo  a  poteyfi  fortificare ^e  per  corfegucuTa  crideua  l'Oran- 
ges ,  che  foffc  per  riufcirgli  più  facilmente  il  foccorrcre  gli  a(Tediatiper  quel- 
Livia,   Ma  fcppcrto  yC'hebbe  il  Ducaqurfio  difegno^yokò  colà  fubito  la    f  tenta  d-oc- 
Pidggior  parte  della  fua  gente ,  e  prrfe  rifolutione  d' aliare  ini  rn  forte  ;   il  opSnJnV' e*? 
the  fi)  efeguito  con  ogni  celerità ,  e  dal  Duca  di  Mcdmactli  ne  fu  prcfo  par-  '~<^t<^ onere  gii 
ticolarwente  il  penfcro  .  Olire  al  forte  ,che  fa  preceduto  d'artiiijicrie  per  "  *^  '""' 
trattener  tanto  più  il  nemico  da  quella  banda,  fi  pigliò  cura  il  Duca  rr.edc-  neiiTokdoT 
fimo  di  cinzere  convna  trincera  da  quel  lato  il  fuo  campo,  .jfficuratcfiin 

'       n  "  _/     •  »      7  ;■  '        r  ■  Ir. -/ridirà  me- 

■queiia  maniera ,  c^  inuigUando  egli  per  tutto  con  foniìua  attentione ,  cowcn-  giio  aicor^  da 
dò  fotto  grauijfime  pene  3  ihe  ninno  s'allcntana(ìe  da  gli  fquadrcni  fcr.'^or-  ^^"^'  Jatorifuo 
dine  fuo ,  ne  inqualfiuoglia  altra  maniera  yfciffe  a  combattere  .   Intanto  s'- 
era autiicinato  l'Orangcs  a  quella  parte  ;  e  fpinto  inanTj  Henrico  fuo  fra- 
tello ,giouane  cor  aggio fo ,  con  cinquecento  canali  i  ,  per  pigliar  lingua  dd 
campo  Spagnuolo ,  auucnne  ,  (h' egli  s'incontrò  quafi  in  altntanti,  che  il  To- 
ledo haueua  anch'egli  inuiati  rcrfo  i  nemici  al  mcdifmo  fir.e  .  ^ttaccojjì  Fattior.e  tri 
fra  loro  ma  f;nguinofa  mifihia ,  e  fcpJiratifi  poi  con  ifuantaggio  più  tcHo  dti?"c!"'dd- 
de'Regij  y  fopragiunfe  l'Orangcs  ncn  imito  dcpoccn  tutto  il  fuo  efcrcito  in  i'-'itioeictuto. 
mdinan%a  y  e  fub  ito  pr  e  fonò  la  battaglia  al  Toledo .   Macgli  fcmpre  più     Daii'Oiangc» 
fermo  nella  fua  rifolutione  di  prima  ,  contenne  con  Qr^nde  ordine  la  fua^  ^icn  irefenta- 

*  11    J  ■  i   r  ■      I       ■         ri  I         .     I-     •  1  .     ta  la  Lattaclia 

gente  nelle  trincere ,  lafctando  tirar  folamente  le  artiglierie  contro  ilncmi-  ai  Tòkdo. 
co,  dalla  cui  parte  fi  fece  il  mede  fimo  fieramente  contro  il  campo  Spagnuo- 
lo. Fermò  poi  il  fuo  allo99Ìamento  lOranqes  a  Ouerenon ,  yillaqoio  poco    _.  ,,.„  .,  ,. 
alitante  da  quello  di  luman.pel,  e  tento  di  nuouo  pm  "Tolte  con  ogni  mdu-  nuouc, 
flria  di  tir  are  il  Toledo  a  combattere  .   ^quefiofine  infeflauaquafi  diccn-  Ete„ra 
tinouo  il  campo  Regio  con  fiere  tempcfle  di  cannonate  ;  procuraua  per  o-  gni  via  di  lU 
gni  ria  d'impedirgli  i  foraggi ,  e  levettouaglie  ;  &  vfciua  quanto  più  fpef-  '""*-'^°* 
fa  potena  alle  fcaramuccie  ,per  accenderne  tanto  più  facilmente  poi  la  bat- 
taglia; nella  quale  ,  come  fuperiore  di  gran  lunga  nel  numero  dt'  caualli , 
fperaua  di  confeguire  felicemente  al  fin  la  vittoria  .   J^n  mancauano  cp.  p  /iinKiitoii 
prcfjo  il  Duca  di  quelli ,  che  l'efortauano  a  mettere  in  pruoua  dell'armi  le  i^uca  dà'iuoi 
fnc  fotT^e  con  le  nemiche ,  moflrando  quanto  preualcfkro  di  valore  le  fue  .  tomU'ttcrci^. 
Non  il  numero,  ma  la  virtù  produr  le  vittorie  .  Qiiante  volte  ef-  •  *> 

lerfi  nporiate  da'pri^ni  foli  fquadroni?  e  quante  ancor  dalie  prime 

S     1         file? 


140  Della  Guerra  di  Fiandra 

file  ?  Che  paragone  poter  darfi  fra  gente  nuoua ,  tumultuaria,  è  vi- 
le ,  come  la  nemica  ;  e  foldati  veterani ,  difciplinati ,  e  pieni  di  sì  no- 
bil  iangue,  com'erano  i  fuoi?  Vicifse  dunque  egli  dalle  trincere^^ 
&  impugnando  l'armi  per  caufasi  giuda,  e  con  huominisì  valo- 
rofi,hauefse  per  tanto  ficuro  il  vincere ,  quanto  per  la  fua  partej 
laif  ArcìlTefco^-  ^^l'^bbc  ftato  vantaggìofo  il  combattere .  Di  queHo  fenfo  era  parti-' 
•uodiCoionia.  colarmsnte  l'^rciuefcouo  di  Colonia,  cJje pieno  di  [piriti  militari  jS'ercLj 
Ma  e.'ii  non  fi  ^*'^^f<^^^^^  ^^  perfon:i  all'cfercito  .   Ma  il  Duca  faldijfimo  nelV  inneteratcL^ 
vuol  com'.net-  fua  m^tjfima  di  non  voler  cimentar  fi  con  la  fortuna ,  in  tutti  i  fuc  ceffi  ìmmct' 
me    a  oitu-  ^^  f^mpre  variabile ,  ma  variahiliffima  fpetialmente  ne'  cafi  della  guerra  y 
€  delle  hattaqlie ,  riÌpof<i  con  p.irok  deme  di  tal  Capitano .  Che  il  fine  di 

Tarole  fiie  me-      ,  .  '^  '•',-.*  ir  i-      •  r 

morabiii.       chi  gouemaui  gli  elerciti  era  beniempredi  vincere,  ma  non  iem- 
pre  già  di  combattere;  e  che  quand'egli  haueise  vinto  ,  allora  ha- 
dd  wtt??o-'^^  urebbe  afsai  combattuto.   Delufo  perciò  l'Oranges  da  ogni  fperan7;a  di 
tranifr.1  iiTo-  Venire  a  giom.ua  y  s'applicò  tatto  al  foccorfo  ^etntto  fi  mi  Imeni  e  il  Toledo 
gel°'^^'^"^"'  ^  f^^^'^^  ^V^^  o/?;ico40  ;  rifolliti  amendite  dì  mettere  in  ciò  gli  vitigni  loro 
sfoY^ì .  L'Oranges  fi  proponeua  le  confegneni^e  del  conferuare  vna  pi^'^XX^ 
tale  y  com'era  Mons  'y  &  il  Toledo  l'importanza  di  rientrarne  vi  poffejfo , 
Quegli haueua  data  fperan':^  ftcura  a'  fautori  fuoi  ^  c'haurehhe  introdotto 
il  foccorfo  -^e  quefii  non  meno  ferma  in  Ifp^igna  ,  che  l'haurehbe  impedito. 
L'vno,  e  l'altro  dd  fucceffo  prefente  argomentala  i  futuri .   E  guerreggian - 
dol'vn  contro  l'altro  ancora  qitafi  pia  con  gli  odij  priuati  yche  non  facena^ 
no  con  l'armi  publiche ,  defideraua  ardentemente  ciafcimo  d'effi  di  peruenir 
con  ripntatione ,  e  gloria  al  fuo  fine ,  per  abbattere  quanto  più  hauejfe  po^ 
r^-a:.    -     -    ^'^^^  condxnHOy  e  vergogna  il  difegno  dell' auuer  far  io  .  ^ffligeua  fomma- 
di  dalla  parte  mente  l'Oranges  il  trou.irfì  fra  l'accennate  necejfità  ;  le  quali  erano  a  fegno, 
di  quelle.        ^y^  ^g^  foccorrendo  egli  ben  prefio  Mons ,  bifognaua ,  che  il  fuo  efercito  ir- 
remtdiabilmente  fi  disfaceffe .  '^on  haueua  egli  più  alcun  danaro  per  fo- 
dentarlo ,  né  baflauano  pia  le  rapine  a  nudrirlo  ;  e  temendo  ogni  dì  maggior- 
mente y  che  la  foldatefca  non  haueffe  a  tumultuare ,  conofceua ,  ch'in  tal  ca- 
fo  gli  farebbono  riufcite  quaft  pia  pcricolofe  l'armi  proprie,  che  le  contra- 
E   ran  timo -e  '"'^  *   ^  fé nxa  dubbi 0  gli  poteua  fopr aliare  vn  gran  rifchio  d'ejfere  yò  cori^ 
di  qiiiiche  il-  attuale  prigionia  ridotto  in  graui  angoj eie  da'  fuoi  medefimi ,  ò  con  traffico 
cSa^rua^pS-  '^^  m^'iior  perfidia,  e  venalità  confignato  in  mano  del  Duca  d'alba ,  eh' e- 
pria  peiifona.  ya  l'oggcttoH  pia  ficro  yC  più  fpaucntcuolc  di  quanti  altri  egli  poteua  già- 
mii  propoyft  nell'animo .   Dunque  fen'X^altra  maggior  dilatìone  fatta  fceltx 
«forzo^arfi'Jc  ^'  ^'^^  mila  camalli,  e  mille  fanti  tutta  gente  la  miglior,  ch'egli  haueffey  la 
per  introdLu    fece  muoHzre  con  ?ran  rifolutioneverfo  quella  parte,  ch'eoli  (timo  la  più 

ibecoifo  nella  V     ■;  •      ,,  i  r       j-  r  i       ^  n  ir     ■     r 

Città.  facile  per  entrare  in  Mons  nel  jito  di  lumampel .  Della  caimleria  fecc^ 

ine  ff  ladroni ,  e  coprì  con  ejfi  la  fanteria ,  con  difegno  d'introdurre  quejìa^ 

in 
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in  MonSffauorita  principalmente  da  quella  ;  edifpofe  tutto  il  reflo  dell' e- 
fcYCÌto  in  ordinanza,  per  ogni  euetito  ,cbe  la  fortuna  haue[[e  voluto  fargli 
godere  il  fucceffo  ancora  della  battaglia.  Ma  i  Hegii  y  c'bauei^ano  prone-   Ma  d.i' Regi{ 
ditto  molto  ben  prima  quel  pajfo  ,  e  fpetialmente  d'alcune  infegne  di  fanti  J^!"*^  l'^'pcd^- 
SpagnmliiCo'i  quali  fi  trottarono  Sanciod'^uiUye  Giuliano  Isomero  fS''- 
oppofero  con  tanta  brauura  a  ^li  ajfalitori ,  e  furono  fecondati  ancora  sì  van- 
taggiofamente  dalle  artiglierie ,  le  quali  dal  forte  ftgnoreggiauano  la  cam- 
pagna ^cbe  non  potè  in  modo  alcuno  lOranges  peruenire  al  fio  intento,  il  r  sa"guino^*^ 
conflitto  riufcì  però  molto  fero ,  e  l'accompagnò  in  particolate  ma  dop- 
pia temperi  a  di  cannonate ,  cbe  furio famente  tirarono  in  tutto  quel  tempo 
i  Kegij  contro  i  nemici  di  dentro  y  e  di  fuori;  e  cbe  furono  tirate  all'incon- 
tro non  meno  furiofamente  da  quefìi ,  e  da  quelli  contro  di  loro .   De  gli 
Spagnuoli  morirono  pocbi  ,   Dt' nemici  intorno  a  ^00.   Difpcrato  l'Oran-    Muta  aiiog- 
ges  di  poter  più  introdurre  il  foccorfo  da  quelUparte ,  moffe  il  campo  /a-»  fàfi"c'sT°  ^^' 
fera  medcfuna^e  s'alloggiò  nel  villagi^io  d'Harmenes  alla  ripa  del  fiumc^ 
Trulla  in  poca  diflan^^ida  Santo  Sinforiano  .   Colà  voltò  fubito  il  Duca^  e  io  feguita  il 
à' Mha  funilmente  le  foì-^e^cbe  bifognauano  dalla  fua  parte  ^  affine  d'im-  ^"*-^'^^^''*-* 
pedire  ogni  foccorfo  pur'ancbe  a  nemici  per  quella  via.  1>lè  tardò  molto 
a  farne  lor  perdere  ogni  fperan^a,  ^lloggiaua  la  foldatefca  dell' Or  anges 
con  gran  difordine  y  e  l'alemanna  in  particolare ,  della  quale  era  compofto 
quafi  tutto  il  fuo  efercitOy  come  fil  mojirato  di  fopra .  Con  ?ran  confufio-    Confufionc_# 
ne  pjffauano  ancora  tutte  l'altre  co  fé  nel  campo  fuo;  e  non  era  marauiglia,  fercito  dell' 3- 
percbc  la  gente  e  pendo  collctitia  la  magq^ior  parte  y  fen:(a  danaro ,  e  fen^^  ranses. 
alcun  freno  di  difciplina  ,  tanto  vbbidiua  foto  quanto  voleua  .    Di  quefti 
mancamenti  y  cbe  regnauano  fra  i  nemici  y  era  molto  bene  auuifato  il  To- 
ledo. Dunque  non  differì  egli  più  oltre  a  conuertire  i  loro  difordiniin  fuo  ^^^^^^^-^^^  j^j 
yantagoio  .  Riconofciuti  in  per  fona  i  quartieri  pia  'vicini  de  gli.Aleman-  dodeii'occa-,  ' 
niy  rifoluè  d'afìaltargli  quella  notte  medefimay  pigliando  fperan:^  ,  c/jc-»  ^''*"^* 
nella  mutatìone  da  vn' alloggiamento  all'altro  y  la  fortuna  foffe  per  fauorir- 
ne  tanto  più  ancora  il  difegno  .  ^.l  J<lpr eberme ,  il  quale  era  adoperato  f.  r^  aiTaitardi 
allora  molto  da  lui  per  iaffen^a  del  citelli  ,  vfcito  dal  campo  a  curarfi  hlcamidau""''!! 
della  ferita , diede  la  cura  di  farlo  efeguir  con  buon'ordine .  E pifsò  in^  campo  neniu 
^uefia  maniera  il  fucceffo  .  Furono  fcc Iti  mille  fanti  Spagnuoli  y  &  a  con^ 
durglifà  eletto  il  Ma^ro  di  campo  RomerOyil  quale  fé  benvaleua  ambe 
affai  nel  configlio  y  nondimeno  era  in  pregio  molto  piiì  nell'efecutione .  jl 
quelii  mille  Spagnuoli  fé  n'aggìunftro  altretanti  galloni ,  per  afjìcura- 
redoue  più  hifognafie ,  dopo  ti  combattimento  y  la  ritirata  .  l^ell'borc^     Muoucfi  aJ 
p:u  tacite  della  notte  fi  moffe  la  gente  Regia  ;  e  percbe  fra  le  tenebre  quciVcfrcttoia 
fi  pQteffe  diflinguer  dalla  nemica  andò  incamiciata .  Erano  gli  alemanni  ^^"^^^  ^'^°'^'- 
[evolti  in  quel  tempo^  altamente  nel  fomio ,  e  piti  ancor  nella  tv afcur aggine  i 


é 


j  4i  Della  Guerra  di  Fiandra 

onde  cominciarono  a  prouar'  prima  l'vccifione  ,  che  poteffero  accòrgerai 
delVaffalto .  Tenfauano  ejji  ,  che  foffe  nato  qualche  tumulto  cafitalmente 

"i  ccnieguiCce  fra  loro ,  Ma  leuati  d'inganno  dalle  ferite  y  e  dal  fangue  y  &  occupati  in 

xoiì^°'^'^''^^'  yn  fuhito  dalla  confufione ,  e  dallo  fpanento  y  fciolta  la  briglia  al  timore, 
ft  diedero  più  alla  fuga ,  che  alla  difefa  .  Haueuà  la  gente  Kegia  al  tem^ 
po  medefimo  y  ch'affaltò  gli  alemanni  y  pofio  il  fuoco  ne'  lor  quartieri  , 
per  accrefcerui  tanto  più  il  terrore ,  &  il  danno  ,  uAl'^offi  in  vn  tratto 

<■  '    '  da  più  parti  l'incendio ,  che  nelle  fue  fiamme  inuolfe  rn  gran  numero  de* 

nemici.  Inmodo  che  fi  potè  dubitare y  fé  più  di  loro  ne  fofjero  confumati , 
ò  dal  ferro  ,  ò  dal  fuoco ,  ò  dal  fiume  ,  nel  quale  s'andauano  ciecamente 
infine  a  precipitare  *  Così  per  fuggire  ma  morte  ne  tromuanoy  ri  altra. 
Et  hauendo  i  Regij  contimuata  in  quefla  maniera  vn  gran  pe^^  feroce^ 
mente  laHrage,  furono  poi  coflretti  alla  ritirata  y  perche  s'era  di  già  po- 
Ho  in  Arme  il  campo  nemico .  Ter  irono  in  quejia  fattioneda  500.  aleman- 
ni ,  &  alcuni  pochi  de'  Regij ,  che  non  feruati  ben  gli  ordini ,  è  fi  lafcia^ 
rono  trafportare  dal  troppo  ardor  nel  combattere  ,  ò  rimafero  ingannati 

'  tienafi  d'in-  ^alla  pocanotitia  de'luo'jhi  nel  ritirarfi.   Ma  quejio  fuccefìo  ingombrò  di 

torno  a  Mons  i         ^  >^..,-"^  t       ir  •    t  >    V»     i- 

il  campo  ne-   fpauento  SI  grande  i  nemici ,  che  fpre%^mdo  ejJi  ogni  legge  d  vbbidten'T^ay 
"'^^'^  '  e  di  difciplina  ,  lafciata  gran  parte  delle  bagaglie ,  s'accinfcro  ìncont.w.en- 

E  fi  iruoua  in  ^^  di  propria  rifolutione  al  partirft  .  Fremeuano  effi  difpettofamente  con- 
•ngiiftie  giaii-  iyq  l'Qyanges  y  che  glihaueffe  ingannati  y  e  traditi  y  e  cìnnuecedi  tornare 
range:,.    ^^^^  ^^^^  ^^^^^  carichi  di  fpogUe ,  e  di  prede  ,  non  fofjero  per  riportami  fé 
non  patimenti ,  e  difagi .  Fra  quejìe  voci ,  che  rifonauano  in  forma  più  di 
minacce ,  che  di  querele',  confufo  marauigliofamente  l'Oranges  ,  e  ridotto 
più  in  termine  d'vbbidire  y  che  di  comandare  ^  le uò  il  campo,  e  s'incarni^ 
nò  verfo  Malines .  Da  molti  era  configìiato  il  Toledo  a  non  perder  sì  op- 
portuna occafione  d'affaltare  i  nemici ,  mentre  ,  ch'effi  tanto  difordinata^ 
tamente  ft  rìtirauano.  Ma  egli  con  la  vulgata  /i'jzff «5;^^  ,  facciamo  {dif- 
fé  )  il  poiite  a  chi  fv^ggt  ;  e  moflro  ,  che  fen'X^alcun  dubbio  l'Orangeì 
fra  pochi  giorni  ft  vedrebbe  fcacciato  intieramente  fuor  del  paefe  ;  e  eh' a 
lui  baflaua  d'hauer  confeguito  il  fuo  fine  yC  d'efìeruiperuenuto  nel  modo, 
Refta  disfatto  ^^^^  P'^  haueua  defiderato .  In  Malines  lafciò  l'Oranges  Vn  grcjfo  prcfidio, 
intieramente  il  p^j-  l'intcntione ,  ch'egU  haucua  di  mantenerfi  quella  Città  ,  la  quale  per 
fuo  efexcito.   ^y^^^,,^  ^^/  ^j^^y  ^^/^^   Fiandra  poteua  effere  opportuna  a  ?nolti  difegni  . 
Dis fatto  ft  pofcia  del  tutto  il  fuo  efferato,  e  non  fen^a  indufìria  y  0  fortu- 
na vfcito  egli  dalle  mani  de  fuoi  ,  che  gli  erano  fofpetti  hormai  più  de' 
proprij  nemici ,  finalmente  a  guifa  di  fuggitiuo  ,  nafcondendofi  più  toHo  , 
rte^ii  fi  ritira  che  vitìrandofiy  all'vltimo  fi  ridufe  nella  Città  di  Delft  inOllanda,per  do^ 
ìhOiiam\3.       j^gy  pQi  qiiiui  pigliar  nuouamente  quelle  rifolutioni  ,  che  il  terr:po  ,  e  la. 
nsceflità  gli  fomminiUrafitro .  Vanito ,  che  fu  l'Orangcf  d'intorno  a  Mons, 

'  ^  attefe 
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•  attefe  a  jlringere  tanto  pia  gli  affcdiati  il  Toledo  .  'Rinfor'^  le  batterie   TAnto  pn  ■ 
cominciate ,  e  per  ogn  altra  parte  le  diligenxe  ,  ch'erano  neceftarie  ,  af^  iì  Toìedc.'"'" 
finche  sbrigato  ijitanto  prima  da  qucflo  affedio  ,  potcffc  tanto  più  preHo 
ricuperare  etiandio  gli  altri  luoghi  y  de'  quali  s'era  impadronito  l'Orangcs. 
Continomrono  tuttania  alami  giorni  nella  difcfa  gli  affediati  con  gran  ri- 
porr ,  e  co  ^f^;^c?^7.  Ma  finalmente  cfTcndo  lormmcataogni  afpcttatione  di  ^^^^^^^'^^^^^ 
foccorfo  y  rifolt4erono  di  renderft ,  dopo  hauer  riceuute  (incile  più  honoreito-  ^ 
li  conditioni ,  che  fogliano  in  cafi  tali  patteggiarfi  co'i  vinti  da'  vincitori , 
Ffiì  infermo  di  Mons  il  Conte  Lodouico  *   E  pafjlito  anch' egli  in  Ollanda  v  Lodouicr.  fi 
a  vedere  il  fratello  ,  di  là  fi  trasferì  fuhìto  in  Memagna ,  per  voltarci  [,'i  oVbndà'"'?  e 
nttoiiamentc  da  (incile  parti  pur'  anche  ogni  pratica  alla  perturhation  della  perì  in  Ccrma- 
Fiandra  .  Mentre  che  intorno  a  Mons  andamno  fuccedendo  le  cofc_^  ,  "'^' 
c'h^bbiamo  rapprefentatc  di  fopra  ,  n'ano  feguite  tiella  Zelanda  ,  ncll'Ol-  Nouità  fegui- 
landay  &  in  altre  parti  molte  nouità  di  gran  confeguen':i^a  .  ^l  gouerno  te  nella  z-ei.in- 
di  Flcffinghen  nella  Zelanda  fi  tvouaua  il  Signor  di  Serax^,  mandatoui  dal-  i^ndl '^ii^alr 
l'Oranics,  come  fi)  dimoflrato  ;  &  in  (lucfio  tempo  era  concorfa  molta  "c  pam. 
^ente  heretica  da'  paefi  vicini  ad  vnirfi  con  lui .  Tortato  egli  perciò  a^ 
maggiori  difcgni ,  edcfidcrofo  particolar?nente  di  porgere  qualche  foccorfo  . 

a  ^li  affcduiti  di  Mons  con  l'entrare  nella  Trouincia  di  Fiandra  ,  e  poi  di  gnadi  iotcor- 
là  in  quella  d'Enau)  fi  difpofe  a  tentarne  il  fucceffo,  Tofe  egli  dunque^  icrMons. 
infiemc  tré  mila  fanti  ,  e  fcn^a  dìf^coltà  gli  sbarcò  nelle  ripe  maritimcj  pè^dia^Ftan' 
della  Fiandra,  'J^n  haueua  però  artiglierie  [ufficienti a coflringere  Tia-;r.  dra  t,e  miiT.. 
:^:z  alcuna  ;  in  modo  che  da  lui  erano  collocate  le  fue  fperan^e  più  ne'  tu-  effeuo!^  "'^ 
mnltì  de"  popoli  y  che  nella  for^a  della  fu  a  gente.  Ma  cffcndcfi  dal  Tole-  jj^^j  ^^  ^^ 
do  y fatala  cura ,  che  bifognaua  per  afficurarfi della  Trouincia  ,  e  trouanio  cura  quella^ 
il  Serax^huona  refifien^^a  da  tutte  le  bande  y  perciò  n'vfcì  egli  poco  dopo,  ^'^ouincia; 
che  vera  entrato  ,  e  depofe  ogni penfiero  di  poter  fare  alcun  progreffo  da  ^^^^^"pcnli^i 
quella  parte  .   Era  il  principal  fine  de'  tumultuanti  nella  Zelanda  d'occit-  «^ei  scraz  d;o 
par  Miielbnrgo  ;  Città  la  maggiore ,  e  più  mercantile  della  Trouincia  ,c  ^"^'  "'  ^^''''* 
dal  cui  acquiflo  ne  farebbono  deriuati  de  gli  altri  colà  intorno  di  gran.^  d  "tumnituaci' 
momento  .  ^  confemirne  l'effetto  qiudicauafi  ,  che  foffe  d'iìvpedimento  un'ila  Zelanda. 

.     ,         ,     J  ,■  ,  1     \        n       y    I     '  ■        ^    '  laipedinicnro, 

in  particolare  la  Terra  di  Goes  y  la  quale  e  pojia  su  la  ripa  Settentrwna-  the  ne  riceuo- 
le  d'vfia  di  qnell'ifole,  chiamata  Zuitbeuelant .  Cufiodinafi  quellaTerra^  no  dalia  Tara 
da  alcuni  Spagnuoli ,  e  Valloni  ;  e  per  quella  parte  più  facilmente  ,  chc^ 
per  ogni  altra  Midelburgo  poteua  riceuer  foccorfo  da'  Kegii ,  applicato-  Difegna  perei* 
fi  dunque  il  Sera^^  al  difegno  d'impadronirfcne  ,  condujfe  a  quella  voltai  paSnitfenc" 
rn  buon  numero  di  gente  ,  e  procurò  d'entrarui  per  for^^i  .  Ma  vi  tro- 
no sì  dura  l'oppofitione  ,  che  ne  fu  abbandonata  quafi  prima  da  lui  ,  che  Mavitruouxj 
tentata  iimprefa.  E  fatto  pile  a'  fiwi  prop,!4,con  l' infelicità  dcll'vno,  e  dell'-  & 'abbandona 
altro  fuccejfo  ye  per  altre  cagioni  ancora ,  non  vollero  più  riceuer  lo  i  Flef-  l'imprcfa.,, 

fin^hefi^ 
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Sprezzato  da^  f^ngheft  t  né  gli  altri  più  fegiritarlo  ^  onde  fa  coftretto  d  ìettarfi  dalla  Tro^ 
io-nci^7nen-'  «wcw,  €  coìi  altrctanta  y er gogna  all' V farne  y  quanto  era  rxato  l'honor  di 
te  dalla  Pro--  prima  aW  entrami .  In  Ollanda  al  tempo  mede  fimo,  che  il  Conte  Lodouico  ha- 
"'"'"'  netta  occupata  la  Terra  di  Mons ,  erano  fegmte  le  folleuationi  accennate^ 

di  fopra  ;  sì  che ,  trattone  ^msìerdam ,  e  qualche  altro  luogo ,  fi  trouaua. 
in  riuolta  quafi  tutto  il  rimanente  della  Trouincia .  1>{ella  Terra  di  Bril- 
la, doueil  Signor  di  Lurtiay  baueuaalT^^te  le  prime  infegne  a*  tumulti  di 
quelle  parti ,  erano  poi  fopragiunti  molti  faldati  heretici  dalle  contrade  vi^ 
Alla  Terra  di  cine  ^wa  [petìalmcnte  dall' Inihilt erra  y  per  la  comodità  maggiore ^  che  di  là 

BiiDa  in  Oliali-  '  ■'^  ,         .    .  ,  ,^  /V     .,     ,   ,       ,.      .      9'^         ' 

da  concorrono  porgeua ,  eia  yicinan'X^  del  mare ,  eia  f  acuita  de  gli  aiuti ,  che  poteuano 

molti  foidati    effer  fomminiffrati  dalla  Regina.  In  altri  luoghi  m<iritimi  ancora  della^ 

Trouincia  s'ammajfaua  gente  infieme  da' folleuati ,  efortificaHanopuran- 

Et  in  altri  Ilio-  ^jj^  y^yj:  p^^m  pj^)  ^e^nyo  terra ,  per  hauere  dall' vno,  e  dall'altro  lato  in^ 

ghi  maritimi  1  ,      ■'  ^  ,r    { .  .     . ,    .  v  ,        .    ,  n  ■       , 

ìbiieuati  am-  man  loro  gli  aditi  pm  importanti  .  Dal  Toledo  era  fiata  ynita  (come  noi 
maffano  gen-  ^j;^  dìccmmo  )  apprcjfo  di  fé  ,pcr  l'imprefa  di  Mons ,  e  per  fare  oppofitione 
all'Oranges ,  quafi  tutta  la  faldate jca  Regia ,  e  fpetialmente  la  Spagnuola^ , 
della  quale  più  fi'fidaua  .  Ond'ejjendo  rimafal'Ollanda  come  in  abbandono 
'Cagione  par-  de'  folkuati  ^non  eramarauiglia  ,  fé  in  campo  sì  largo  di  prorompere  alle_j 
facUirri  mSi  nouità ,  e  ìì  facilmente  ne  yenmano  da  loro  machinate ,  e  con  tanta  facili- 
inoiianda.      f^  ji  yfdcuano  poiancora efeguite .  T^lle  Trouincie  contigue  d' Utrecht, 
Tumulti  mal-  di  Frifa ^d'Ouerifcl ,  di  Croninghen^edi  zutfen  erano  nate  pur  fimilmen- 
treProuincie.  ;^  diucrfe  alterationi  notabili  a  danno  del  Rè.  Con  l'entrata  dell' Oranges  in 
Difpofitione  Fiandra  molti  luoghi  de' più  principali  in  ciascuna  di  loro  haueuano  fegui^ 
f  ^'  -^°fpo^  i^^o  il  fuo  nome ,  e  la  fua  fortuna ,  non  trouando  quafi  alcuna  oppofitione  di 
ranges.       '    foldati  Regvj  ;  &  adefcatii  popoli  da- gli  apparenti  fé  fpctiofi  titoli  del  ben 
publico  ,  erano  concorft  quafi  per  ogni  parte  a  fauorire  la  caufa  di  lui,  co- 
me caufa  lor  propria .  Haueua  per  moglie  yna  forella  deW Oranges  il  Conte 
Conte  di  Berg  ^^  Bergy'yno  de*  Signori  più  qualificati ,  che  foffero  ne' Taeft  baffi;  e  godeua 
egli  adheren'^^e  grandi  fpetialmente  nelle  parti  di  Frifa,  e  nelle  altre  di  quei 
Inclinato  an-  contomì.  Era  manifefìamente  inclinato  ànch' egli  a  fauorir  l'Herefia  ,  & 
rirPHerefi^-"°'  "^^^^^  ctiandio  intutto  il  rcflo  coni  Oranges  di  con  figlio  non  men  che  di  fan- 
gue .  Introdottofi  egli  perciò  nelV accennate  Trouincie  di  là  dal  Rheno  al 
Soiiieua  molti  tempo  medefimo ,  che  l' Oranges  era  paffato  in  quejledi  qua  pia  a  dentro, 
pìomncr/diià  haueua  fatti  folkuare  mtolti  luoghi  importanti ,  e  meffo  prefidio  in  alcuni 
dal  Rheno  ;      di  loYO ,  ch' erano  pili  confiderabili ,  ò  per  la  qualità  del  fito  ,  ò  per  le  nature 
de  'ili  hahitanti.  In  fua  mano  era  yenuta  fr ài' altre  la  Città  di  Zutfen ,  che 
merS^qui^-"^'  dà^tlnome  a  quella  Trouincia  ,e  chepereffer  luogo  fuuato  su  la  rimerai 
fiala  Tara  di  dell' ifel  ,yien  tenuto  de' pia  principali  di  quelle  parti,  Haueua  prefa ,  c^ 
poi  faccheggiata  la  Terra  d' Umer sfori  alle  frontiere  d'Ollanda,  e  procura- 
to inquejia  manierandone  non  poteua  con  iimUnatione,  di  tirare  con  la^ 
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pir^à  i  popoline*  fnt  fuoìtdeW  Or  angesy  e  de  gli  altri  fuorufcìti  Tumimin-  piomenTa  m^i.^ 
^/;i .  ?v^è  ft  pi^ò  dire  quanto  male  fofie  da  loro  particolarmente  afferuata  c^^jf^j'";",'''"^  ^' 
"éiJiella  promeffa ,  che  l'Oranges  nel  Manifcfto ,  del  qual  fi  parlò  difopra,  ha-  materia  diRe- 
ueitafattaa'  Cattolici  in  materia  di  Keligioue  ;  poiché  apena  entrati  gli  ÌJt-  ^'S^^^^e- 
retici  nelle  Terre  ,  quello  era  il  primo  lor  riolamcnto  di  fede .  ^n^iim-    Hereticifcm- 
pernerfando  e(f  per  ordinario  contro  le  perfoìie  Ecclefiajìiche  ^e  fpctialmcn-  r»^e  più  impex- 
te  contro  le  Keligiofe  yUon  contenti  d'vfare  gli  fhcrniy  pajfauano  alle  rapi-  tro  gii  Ecde- 
»^,e  dopo  alle  carceri  y  a  tormenti ,  e  con  inaudita  crudeltà  poi  anche  alle  [ìaf.J^e,' ^g  ^^^^ 
7mrti.  JL  fu  memorabile  il  f  ne  y  che  fecero  con  lode  particolar  di  martiriOy  tioiepcrione 
f'd  i altre  per  fone  facrcy  alcuni  Udigiofi  dell'Ordine  Franci fermo  nelle  Ter-  "^'^' '^^''g''-^'- • 
re  d'^lcmar  y  e  di  Gorcom  ;  taliàrcQJianxe  concor fero  alla  lor  morte  y  e  di  Memorabile^ 
barbara  fierex^y  ch'vfarono  gli  heretici  in  darla  ,  e  di  Chri[ìianaccf.t?ì:(jy  cuni^'Rcii^iofi 
che  ritennero  quei  nell'aio  fi  in  patirla.  ^4  qiiefìo  fcmo  fi  trouanano  l(_j  d^-H'Orduìe.^ 
c-ofe  nelle  Troumcte ,  dclle^Halisc  fatta  mcntione  qui  di  jcpra  ,  quando 
fegiiì  la  re  fa  di  Mons  in  mano  del  Duca  d'alba.  Toco  prima  y  cheqficll'-    Refadi  Mons 
ajfedio  reniffea  fine  yi  folleuatiynel  calor  de' vantaggi  ychaucuano  confe-  ^^ Toledo; 
ftuiti,  e  mentre  il  Duca  (lana  occupato  intorno  a  Mons  con  tutte  le  forzcj  ^, 
Tiegw  y  s  erano  rijoluti  di  tentare  nuouamente  Lacquijto  di  Gocs  nella  Ze-  icuan  rifoiuo- 
lania  .   Difperauanoejfi  per  k  confiderationi  fopracccnnate  y  di  potere  im-  aTqÌ'ifto"di^'' 
padronirfi  di  Midelhurgo ,  fé  prima  non  cadcua  in  man  loco  Gocs  .  Dunque  Gocs. 
pofti  infcme  otto  mila  fanti,  buona  parte  Franccfi ,  alemanni  yCj"  Ingle- 
fi y  e  prouedute  le  artiglierie,  che  bifognaiiano  per  battere  ,  imbarcarono 
quelli  y  e  quefle  in  Flefjinghen  con  tutti  gli  altri  apparecchi  y(h' erano  necef-  l^ioinmcSm^ 
faìij  alVimprefaye  di  là  fi  condufìero  nell'ifola  di  Zuitbeuelant  y  epois'ac-  s'^en  (oidati 
camparon  fatto  la  Terra .  Comandaua  alla  gente  Hegia ,  che  ri  era  dentro  & 'àirri' Ippa!* 
jfidoro  Vacecco  Spagnuolo  yC  la  gente  confiflenain  pocopià  di  quattrocen-  "^"ciu. 
to  fanti  y  parte  Spagnuoli ,  e  parte  Valloni .   E  perche  vi  fu  fatta  ma  delle  Quindi  fi  con- 
pm  valore  fé  refiften'^e  y  che  fi  fano  vedute  inaffcdio  alcuno  diqucjìa  guer-  z"ui°b^ueÌiV 
ra-y  e  fu  poiconfcruata  la  T'ia'2^^  con  vn  de' più  memorabili  foccorfi  y  che  e  s'accampano 
inai  fi  leggejiero  in  antiche  ,ò  moderne  hijìorie  yparnecrfario  perciò  di  de-  ^'^"''^^Teaa. 
fcriuere  il  tutto  connarratione  alquanto  più  diligente  y  che  non  vorrebbe^  ifidoro  Pacce- 
quella  breuità ,  che  volentieri  noi  feguìtiamo  .  Tslel  difcendcr  che  fa  dalle  capo  ^de£ 
parti  più  dentro  terra  la  Schelda  ,  radendo  per  lungo  tratto  il  confine  di  gente  Regia^, 
Brabante  yC  di  Fiandra  y  efce  poi  ad  vn  tempo  deWvna  ,  e  dell'altra  Tro    tr'c. 
nincia  ,  &  all'vfcirne  fi  diuide  in  due  larghifjìmi  rami .  L'vno  piega  a  Set-  ^^°l^°  ^^^^ 
tentr ione  y  e  ritiene  il  nome  di  Schelda  ,  L'altro  gira  verfo  Decidente  yC^ 
con  vocabolo  del  pae fé  y  Monte  vien  nominato.  Quindi  facendo  ft  femprc^  ifoiedizeianr 
maggiori  ayncndue  nell'auuicinarft  all'Oceano ,  prima  d'entrar  nelle  jue  a-  f^J^^°  ^^^"  . 
perte  campagne  y  s'vnifcono  feco  in  varij  fpatioft  fcni  y  fra  i  quali  recano 
fepolte  quafi  p/;)  toflo ,  che  alzate  l'Ifole  di  Zelanda ,  sì  baffo  è  il  lor  fitOyC     '  •• 

r  tanto 
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Come  procuri-  tanto  fpeffo  ihmr  ne  fa  Urage.  »/f  quefìahafìe'z^aprGCUYiino  pero  diri- 
tSidi'  rinite"-  ^'^<^^'-'^'*  g^'-  habìtatiti  con  argini  sì  alti ,  e  sì  fermi ,  che  la  violenta  del  mare 
diarui.  ne  pofTì  riceuere  rn' altra  maggior  della  terra .  Ma  non  è  badato  fempre  , 

e  non  b-ifla  vn  rimedio  tale .  K  di  ciò  particolarmente  ha  fatto  rnhorrihi^ 
le  pruoua  l'I  fola  di  Ziiitbeuelant ,  della  quale  bora  parliamo  ^  ch'in  altri. 
di^Lkbeiie--  tempi  era  la  maggiore  ,e  la  più  popolata  di  tutte  l'altre  della  Zelanda.  Jiar- 
d'jpo°'^"^"^^  J'^//,  che  nell'amo  15^2.  inforgejfe  l'Oceano  con  vna  tempefia  delle  pia 
fiere ,  che  mai  fi  vedejfero  in  quei  paefi ,  e  che  lacerati  gli  argini ,  zir  abbai" 
tuto  ogni  altro  riparo  ,  inondaffe  finalmente  da  vn  fianco  all'altro  ,  e  fom- 
mergeffe  affatto  -gran  parte  dell' ifola  con  horrenda  sìrage  d'huomini ,  e  d^a- 
nimali ,  e  d'vn  gran  numero  di  villaggi  intieri  ;  che  reftarono  miferabilmen- 
te  inghiottiti  anch' effi  da  queldiluuio .  Succede  il  cafo  in  quel  fito ,  che  pili 
s'accoHa  alle  due  Vrouinciedi  Brabante  yC  di  Fiandra  i  ejfetidola  prima^ 
ijuefi' Ifola ,  che  la  Schelda ,  nel  formar  gli  accennati  due  rami ,  fenda ,  c-> 
fiacchi  dal  continente.  T^efiò  illefo  però  allora  y  e  viene tuttauiahabitato l'- 
angolo ,  che  fa  il  medefimo  fito  più  verfo  la  terra  fi  rma  ;  onde  con  vn  facil 
pajfaggw  ych'iui  la  Schelda  confcnte  ^vi  fi  può  trafmettere  quanta  folciate- 
fca  fi  vuole  dall'vna,e  dall'altra  Trouincia,  Da  Occidente ,  l' Ifola  guarda 
la  Fiandra  ;  verfo  Settentrione ,  //  Brabante  ,  e  su  queflo  lato  fiede  la  Terra 
diCoe^s  /  ^"'*  f^^  ^^Of^ ,  e  perciò  più  facilmente  poteua  effere  di  là  foccorfa  da'  lìegij,  come 
noi  toccammo  di  fopra  ,  e  come  s'intenderà  meglio  ancora  dalla  narrazione 
feguente  .  Goe sé  luogo  di  pie ciol  ambito ^  munito  per  opera  di  natura  piti 
che  di  mano  ,  e  fpetialmentelo  cuopre  con  gran  ficure'^a  da  vnlato  la^ 
Schelda ,  sa  la  cui  ripa  è  difiefo .  Da  vn' altra  parte  lo  cingono  certe  paludi  ; 
e  non  h:iueuano  m-ancato  i  difenfori  d'aggiungere  ancora  qualche  fortifcatiO" 
ne  verfo  il  fito  pii\  debole  voltato  alla  terra  piana,  accampati  chevifu^ 
reno  dunque  i  nemici  all'intorno  ,ft  diedero  a  Jìringer  l'affedio  con  ogni  mag- 
.  .  gior  diligenza .  Tv(è  tralafciarono  i  Hegij  di  far  fuhito  varie  fortite  ,  per 

fuingon  rafie-  impedire  le  operationidi  fuori;  onde  ne  caderono  molti  al  principio  di  qua  , 
^'^'  e  di  là  ;  fé  ben  con  notabil  vantaggio  d'ardire  y  e  di  virtù ,  che  fempre  mo- 

Da'  Regii  con  fìrarono  quei  di  dentro  .  Ma  fattifi  inauT^  nondimeno  i  nemici  conletrin- 
fono  impedid.  ^^^^  »  ^  P^^  ^^^  ^^  batterie  da  più  parti ,  cominciarono  fieramente  ad  infeflar 
Titta,  breccia.,  gli  affedìati .  E  dì  già  ccn  vna  delle  lor  batterie  haueuano  effi  fatta  sì  lar- 
fioT  della  loro  2>^  breccia  nella  muraglia  battuta,  che  fìimarono  di  poter  nifi  condurre  aW^.^ 
gente  all'affai-  affalto  .  Haccolto  perciò  il  fior  della  gente  loro  la  fpinfero  contro  i  Kegij  ^ 
'Sia  vengono  ^'^  tYOuarouo  SÌ  oflinata  larefiflcnT^a  yChe  furono  coftretti  di  rittrarfi  cozl-j 
ributtati  con_.  molti  vccìfi ,  e  feriti ,  e  fra  quefli  più  d'vno  de'  lor  Capi  più  principali .  Fé» 
nioitoiordan-  ^^^^  ^.^.  -^  ^^.^/^^^  delle  lor  batterìe  l'ifleffa  pruoua,  e  ne  rifultò  il  mede- 
Vaiorofn  refi-  fimo  fucccfio .  ^n  potcuano  infomma  quei  di  fuori  tanto  operar  nellc^ 
fienza  de' Ile-  cffefe ,  che  quei  di  dentro  non  fi  prouedejfero  altretanto  perle  difefe.  Dopa 


«0 
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*^na  ritiratane  allattano  vn'altra ;  il kfioro  della  notte  fuccedeua  a  quello         * 
dei  giorno  ;  concorreuano  alla  fatica  le  donne  infteme  con  gli  huomini  j  c-» 
fé  bene  erano  'pochi  i  folLiù  in  cornparation  del  hifognn ,  con  la  for^a  della 
yirtù  nondimeno  fNppliuano  al  difetto  del  numero .  7^  gli  affedtj  operai 
fpeffe  volte  più  la  fimet  che  il  ferro.   Dunque  lafciando  i  nemicidi  prò-    Ond-i  nemici 
ceder  per  vie  d'ajfaltì ,  fi  voltarono  ad  vna  oppugnation  lenta  ,  fperando  in  gu^^Shhl^^e'a 
queRa  maniera  di  ridurre  (^li  affediatiin  tale  ftretteT^':^  di  vettouagUc^ ,  voltano  ad  vna 
^  che  f afferò  cofiretti  finalmente  di  render  la  Via'z^'za .  intanto  quella  di  Mons  kma  f  "^^^'*" 
era  venuta  in  mano  del  Ducad'yJba  .  "Ne  di(ferì  punto  cqH  la  rifolutw-    „ 

,.  /.  />        ^  ^      r  i  I  1  ,  r  Ti  7       ■  ilToIcdoap- 

ne  di  porger  foccorfoa  Gocs .  Conjideraua  il  mento  de  joidati ,  la  riputa-  phcaii  penfie- 
tione  dell' imprefa  y  e  l'importan'xa  del  luogo  ;  poiché  dalla  fu  a  perdita,  ò  coei'^"'^'^'^"  • 
ccnferu.itione  dipendcua  quafi  il  perdere  ,  ò  ccnferuar  Midelhurgo .   Ma^   quali 'ragioni. 
fi  propoucua  inan^j  particolarmente ,  che  ritenendofi  l'vna ,  e  l'altra  di  quc- 
Jie  TiaXj^e ,  veniua  il  Rè  a  fermar  tuttauia  vn  gran  piede  in  Zelanda^  ; 
porta  viaritima  di  quei  paefi  la  più  principale ,  C  al  cui  acquifìo  intiero  bi- 
fognaua  applicar  con  ogni  ardore  yò^  indurr ia  il  dìfegno  .   Diede  egli  per-   n^nfarir^"" 
ciò  coìmwjfione  flrettifjìma  a  Sancio  d'^uila,  tT  a  chriHoforo  Mcndra-  qucfiofinc  i 
'gone  y  che  procurajfero  quanto  prima  di  foccorrere  gli  affediati .   Era  Ca-  ^'iauìftolo- 
§ìeIlano  d'^4nuerfal' gitila  ,  e  da  quella  Città  yChe  giace  in  ripa  alla  Schei-  fo  Mondiaijo- 
da ,  &  in  poca  dijìan'^a  dall' ifola  di  Zuitbeuelant  ,poteua  effcr  fomminifìra-  "^' 
ta  meglio  ,  che  da  alcun  altra  parte  la  proni fion  necefjaria  al  foccorfo .  Tiil 
vicina  a  Coes  ancora  è  la  Terra  di  Ber ghcs  al  Som  ;  ondcquiui  cerne  in^ 
hicgo  ilp.ù  opportuno  a  riceuere  gli  apparecchi  d'^fMcrfXyfù  rifolutOyChe 
fnnette(fero  inficme  le  cofcy  che  bifognauano  a  tale  effetto.   La  rifolutio- 
tie  era  d'entrare  con  legni  armati  nel  ramo  Scttcntricnal  della  Schelda^ , 
che  ritiene  l'ificfjo  nome  y  esu  l  quale  fìà  CoeSy  e  per  quella  via  tentare  in 
vgni  maniera  divenire  aU'efecution  dell' iiìipre fa .  il  Mondr agone,  benché 
Spaglinolo  y  era  MaHro  di  campo  allora  di  gente  F allena  ;  ma  pafsòpoi  a_j 
qucJlOyiÌT'  ad  altri  maggiori  carichi  nella  natione  fua  propria  y  e  con  lode 
tal  di  valore ,  che  diucntò  vno  de'  pia  princip.i.li  fuoi  Capi.   Uagunato  dun- 
tpte  a  tal  fine  vn  buon  neruo  di  gente ,  ch'era  parte  Spagnuola ,  parte  Jl-     Procuiafi  di 
lemannaye  gallona , tentarono e(]i  più  d'vna  volta  rielriflufTo  del maredi  <o"orraGoes 
jpingerft  inanT^i  per  l  accennato  braccio  dcllarmiera y  e  d  introdurre  il  foc-  occupato    ii 
cor  fa.  Ma  trottarono  sì  occupato  fempre  da' nemiciil  paffaggio ,  e  con  tan-  J'J^'^^'"^" 
to  maggiori  fovre  maritime  delle  loro ,  che  non  poterono  effettuarne  il  di- 
fcgno.  nifoluè  poil'^uila  di  condurre  alcuni  pe':^  d'artiglieria  su  la  ripa    L-Auiia  tenta 
della  Schclda ,  e  di  tentare  s'haueffe  potuto  con  efji  far  cedere  il  paffo  a  ne-  cèdSo?'^''  ** 
mici  y  in  modo  che  potefk  il  Mondragone  all'ile  fio  tempo  fpingere  il  foc- 
corfo per  acqua  in  Goes .   Ma  la  pruouanon  corrifpofe  all'intento;  perche  Nongiirkfcei 
l'arti7licrie  rimanendo  quafi  immcrfencl  fango  di  quei  fiti  baffi  ^non  pote^         .  ......,* 
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*         rono  caminar  molto  auantì  ,  e  perciò  il  Mondragone  difperò  anch' egli  di 
o.ide  in  tutti  poter  fare  alcun  progrefio  d.ilU  fua  pxne .  Così  era  mancata  del  tutto  la.^ 
r-z^'d^'^  b"^'    fP^'^'^^'K^  formai  del  foccorfo ,  quando  il  Capitan  Tlumart ,  natiuo,  e  pra-* 
fucceffo.  tichiffimo  di  quel  paefe ,  Jmomo  di  fpirito ,  e  che  femiua  il  Re  con  fedeltà  ,' 

Capitan  Più   -^  prefcntò  aU'^uHa  ,  &  al  Mondragone  ,  e  lor  dijfe  .  A  difperate  im- 
uurt  propone  prefc  conueiigono dìfperati  configli.  Benché  farà  tale  pihin  vifta, 
nuouo  parti-  ^^^  |j^  pmoua  queIlo,che  da  me  hora  verrà  propofto.  Chenon_» 
tentiamo  noi  il  foccorfo ,  arrifchiandoci  a  guadare  l'annegato  del- 
l'ifola?  Tranfìto  di  fpauentofa  larghezza  ,  che  non  ha  dubbio;  ma 
che  nondimeno  può  hauer  felice  fucceflb ,  quando  s'aggiufti  bene 
il  tempo  della  balla  marea  nel  tentarlo.  Io  che  fuggerifco  si  ar- 
ditamente il  configlio,  m'offero  il  primo  co'l  medefmio ardire  an- 
^^^d'ffiT^'"  Cora  all'efecutione.  Lt qualità  dell' huomo  jftimato  pratico  y  e  ricono- 
013.      '^    '*'  [àuto  fedele  y  diede  gran  for%a  a  così  fatta  propofta  ;  fé  ben  neU'vdirla^, 
e  confiierarla  paru3alV^uilay  zT  al  Mondragone ,  che  [eco  portajje  diffì-' 
E  per  quali  ra-  coltit  importMtiJJime.  Sapeuano  e([i  y  per  lauotìtia  ^  che  dì  già  haueuano^e 
diqitel  fito  ,e  de  gli  altri  di  quelle  partii  che  il  paefe  inondato  ,  per  doue 
s'haurebbe  a  tentare  il  guado ,  era  pia  largo  di  fette  miglia  d'Italia  .  Che 
il  fondo  di  quei  terreni  fommer fi  era  grandemente  fango fo  ^  Cheinan^iaU 
l'inondatione  feguita  neW ifola  y  correu.ino  altre  acque  viue  ancora  per  ef- 
ft .  che  in  proporle  di  tal  natura  ,  foleu.mo  quaft  fempre  riufcire  maggiori 
le  difficoltà  poi  nella  pratica.  Edi  quanta  fatica  farebbe  vn  paffaggh  dì  si 
ampia  largheT^  ?  QhxI  petto ,  e  qual  lena  bacerebbe  a  portarne  il  pefo  ? 
£  come  fi  potrebbe  mi  furar  sì  aggiuflatamente  ilcalare  ,e  crefcer  del  ma- 
re, che  i  faldati  non  correffero  fortuna  di  reftar  ludibrio  dell'onde  fue  è  'Nj 
qui  haurebbono  fine  i  pericoli  ;  poiché  fé  i  nemici ,  ò  fapcffero  ,  ò  fofpet^ 
taffero  vn  tal  difegno  ,  potrebbono   con  o^ni  vantaggio  affaltare  i  faldati 
"Regìj  neW  accollar  fi  al  terreno  afciutto ,  e  facendone  vn  gran  macello  yim^ 
pedir  loro  j  che  non  potcffero  in  modo  alcuno  fermar ui  il  piede .  'ì^plqual 
cafo  ,  che  giouerebbe  loro  d'effere  felicemente  vfciti  prima  dall'acque  ,  fé 
doueffero  poi  ìnvltimo  refìar  preda  miferabil del  ferro  è  ^ quefì''  J/jjìcùU 
tiì  moffe  dall' ^uila,  e  dal  Mondragone ,  non  fi  refe  punto  il  Tlumart.  ^n* 
ftentrTi*"  ^°'  ^.'  /^^^'^^'^^^  ^sJ^  fempre  più  il  fuo  parere ,  affermo ,  eh' e  lui  daua  l'animo 
parere.  di  trouarc  il  guado  ftcuro ,  e  ch'egli  farebbe  poi  fiato  il  primo  co'i  foldati  et 

p affario .  Che  in  ciò  confifteua  l'importanza  maggior  dell' imprefa  ;  la  qual 
fi  doueua  fen^^  dubbio  condurre  fatto  vn'alto  fegretOySÌ  che  f offe  quaft  pri^ 
Truouaiigua-  ma  efeguita  yche  pubUcata  ,  'Klon  tardarono  dunque  l'^uilay&  il  Mon- 
i^via  fi  Jil'ila  dragone  più  oltre .  ^indò  il  Tlumart  ìnfieme  con  due  Spagnuoli ,  &  vn-' 
ùromtione°d'-  altro  paefano  ds' più  pratichi  y  etrouarono  il  guado  a  propofito,  Erafi  alla 
foccQifo?  *    fine  d'Ottobre  i  e  la  ft  anione  tuitauia  correua  molto  benigna,  emofìraua^ 
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imidere  'anch*effa.  fAihreuolmente  al  difegno.  Onde  fuecednta  sì  heneU 
frtioua  del  iratifito ,  fegitì  fnbiio  la  rifolutione  ,  che  per  quelU  ria  fi  do- 
ueffe  tentare  il  foccorfo .  Ji  tal  effetto  fi  prouide  con  gran  diligew^t  Vìt^  a  tai'cffotto  fi 
bnon  numero  di  faccbetti  da  portami  dentro  cordale  poluere  d'archibugio,  Jj;j';°- ';;,';;j;-. 
e  bifcotto  ;  e  fu  poi  trasferitala  gente  Regia  in  vn  villaggio  nominato  ^g-  faiie. 
gier ,  dentro  a  quell'angolo  dell' Ifola ,  ch'c  più  vicino  alla  terra  ferma ,  co- 
me fa  accennato  di  [opra  ,  e  ch'era  il  fito  più  comodo  ancora  al  difegnato 
paffa^gio  .   Confilìeua  la  gente  in  tré  mila  fanti  eletti  delle  tré  nationi  ac- 
cennate .   L'amia  fi  fermò  in  vn' altro  villagpo  propinquo  ,  infieme  co'l 
fSi'inor  di  Serofcherchc  Goucrnatore  di  BerghcSy&  al  Mondr agone  fìila^ 
fcìata  la  cura  d'ejeguire  il  foccorfo,  TìgUoffi  il  tempo  d'entrare  nell'acqua 
all' abballar  fi  dellamarea  ,  la  quale  crefce  ,  e  cala  nello  [patio  di  dodici  ho^ 
re ,  poiché  non  polena  baflare  quel  termine  folo  di  tempo ,  a  che  fi  riduce-  ^^^,  « 

uà  l'vltima  fuabaffei^x^t .  Quindi  il  Mondragone  saccmfe  all'imprefcLj  y  Mondr.-Tgonc 
e  condii ffe  la  gente  al  luogo  ,  nel  quale  doucua  fegnire  l'ingreffo  nell'ac-  airmipiefa. 
qua.  Com.mdò  jche  fi  diHribuiffero  i  facchctti ,  fecondo  ilnumero  de' foL 
dati  y  e  che  fi  portafjerosà  le  fpalle ,  accioche  refìando  illcfi  dall'acquai  , 
potejìe  poi  la  gente  all'vfcire  delguado ,  e  pigliare  qualche  rtTioro  dopo  sì 
gran  fatica  ,  &  adoperare  contro  i  nemici  l'armi  da  fuoco  in  eiiento  di  quaU 
che  impcnfata  oppofitione ,  che  ritrouajfcro .  Issile  guerre  ninna  co  fa  inu 
porta  p:it  del  fegrcto ,  così  per  vantaggiare  i  combattimenti  y  come  per  vìn- 
cere ancora  fenica  combattere  .  Sotto  grandijfima  fegretcz^x^a  perciò  s'era 
tenuta  finallora  l'imprefa ,  affinchè effendo  colti  all'improuifo  i  nemici  non 
la  poteffero  dijlurbare  .  Ma  giuntone  il  tempo  determinato ,  nò  potendo  pia 
il  Mondragone  differire  a  notificarUy  così  parlò  a'  faldati,  e  gli  animò  ad  e  fu"  ^ 

guirla.  Non  poteua  (Compagni  miei  )  la  fortuna  riufcirci  più  fauo-  paiiaa»{oi<iatì? 
reuolc ,  che  quando  ha  moiìrato  di  volerci  più  elVer  contraria™, . 
Voi  lapete  ,  che  da  noi  più  volte  s'è  tentato  infelicemente  il  foc- 
corfo di  Goes  .  E  di  già  fé  n'era  perduta  hormai  la  fperanza-», 
quand'ccco  la  fortuna  impenfatamente  ha  voluto  aprirci  la  via_j 
per  effettuarlo .  Vedete  voi  queflo  campo  fpatiofo  d'acque,  dentro 
al  quale  douremo  hora  entrare  ?  Queilo  ne  gli  anni  adietro  an- 
ch'eflb  fu  campo  di  terra  afciutta  ,  che  poi  ne'  foliti  furori  qui 
tlell'Oceano  reftò  miferabilmente  inondata  .  Ma  nondimeno  in 
diuerfc  parti  vi  fono  rimafe  l'acque  da  allora  in  qua  fempre  an- 
cora SI  bafse ,  che  nel  ritiramento  del  mare  vi  fi  truoua  ficuro  il 
guado .  Né  di  ciò  può  rcftar  dubbio  alcuno ,  per  l'efperienza ,  che-» 
pur  nuouamente  n'habbiamo  fatta.  E  chi  di  voi  non  conofce  il 
Capitan  Plumart,e  la  fua  fedeltà  nel  feruitio  Regio?  Chi  non  sa  di 
voi, ch'egli  è  più  pratticodi  quefte  campagne ,  che  della  propria 

'"       ^  fua 
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fua  cafa?  Egli  hàpa/rato,e  ripagato infiemè  con  alami  altri  tut- 
to il  fommerlò  dall'acque, per  doiie  noi  horadouremo  condurre.^ 
il  foccorfo  i  egli  farà  Jiora  laguidaame,&  io  alla  prima  fila.e-j 
così  poi  l'vno  all'altro  Ibldato,  finche  tutti  giungiamo  finalmen- 
te sLi'l  buon  terreno.  Ciò  efeguito ,  il  foccorfo  farà  effettuato .  Ad 
ogni  altra  cofa  penfanoi  nemici,  che  al  poter'e/fere  da  noi  affili- 
ti per  quefta  via.  Onde  stupefatti  delnoftro  ardire, e  vinti  prima 
dal  proprio  timore, che  dall'armi nofìre,penferanno  più  toflo  a 
fuggir, che  a  combattere, e  fé  pur  combatteffero ,  chi  di  noi  può 
hauer  dubbio  della  vittoria?  Queftì  fono  i  medefimi  ribelli  di  pri- 
ma; ribelli  a  Dio  non  meno  che  al  Rè  ,nè  punto  men  vili  nell'ar- 
mi, che  perfidi  nella  caufa.  Que/ìi  fon  quei  medefimi,  che  poco 
dianzi  noi  vedemmo  afl!ediar  Alidelburgo;  contro  i  quali  pur'an- 
che  allora  noi  portammo  per  vie  inafpettateil  foccorfo;  eda'qua- 
ìì ,  prima  fugati,  fi  può  dire,  che  fopragiunti ,  la  vittoria  ci  fii  ce- 
duta, fenza  punto  eiferci  contrariata.  Dunque  il  combattimento 
folo  dell'acque  refia  da  fuperarfi;  e  quefto  forfè  da  alcuni  di  voi 
farà  più  temuto,  che  non  farebbe  quel  de' nemici  armati.  Tante 
miglia  di  terreno  fommerfo;  cieche  flrade  per  si  cieco  elemento; 
e  più  d'ogn'altra  cofa  il  terrore ,  che  porta  feco  la  pugna  vicen- 
deuol  della  marea ,  tutti  quelli  fenza  dubbio  fono  fpauenteuoli  og- 
getti. E  confeffo  anch'io  la  difficoltà  dell'imprefa.  Ma  la  gloria 
non  s'acquifla  fé  non  fra  i  pericoli .  Benché  dall'altra  parte  queAi 
fon  tali,  che  indubitatamente  refteranno  fuperati  da  noi.  Di  già 
il  guado,,  come  diflì,  è  trouato  ;  di  già  fedelmente  n'è  fatta  hi-, 
pruoua;e  ci  darà  luogo  la  bafla  marea  ,  prima  che  l'alta  iniòr- 
ga,  e  ci  venga  contro .  Nel  reflola  fatica  farà  più  di  patienza.», 
che  di  coraggio.  E  nondimeno  quello  in  noi  apparirà  ancora  sì 
chiaramente ,  che  noiipotràeffere,  né  più  temuta  nel  cuor  de'  ne* 
mici,  né  più  celebrata  in  bocca  d'ogni  altro  vna  tale  attione.  Noi 
fprezzatori  de'  più  fieri  pericoli  ;  noi  domatori  dell'ifìeifa  natura , 
e  del  fuo  più  fuperbo  elemento  ;  faremo  publicati  con  larghiffime 
lodi  per  ogni  parte.   E  quanto  grande  farà  il  noflro  merito  apr 
preflb  Dio?  Quanto  grande  l'acquifleremo  co'l  Kè  ?  Oltreché.:» 
potiamo  fperar  grolfe  prede  ancora  dalla  preci  pi tofa  fuga  ,  che 
fenza  dubbio  piglieranno  i  nemici  nell'abbandonare  l'affedio  di 
Goes.  Ma  l'imprefa  non  dà  più  tempo.  Io  il  primo  entrerò  nel- 
l'acqua. Ogni  altro  dopo  intrepidamente  mi  feguiti;  e  ciafcuno  di 
noi  faccia  in  modo  le  parti  fue  ,  che  di  quella  gloriofa  attione  il 
.jjapndo  giudichi  >  e  me  degno  Capo, e  voi  non  meno  degni  Iblda- 
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ti .  A  ^t4cfte  pdYok  fegui  rnaltiffnno  applaufo  ^  facendo  a  gara  ciafcum 

delle  nationi  a,  moflrarfi  auida  dell'imprefa .  Quindi  il  Mondragone  ordi^  Ordiiuia  gcn- 

nò  la  ^cute  in  qucfìa  maniera  .  Trccedeuano  gli  Spagnuoli  ;  fcguitauano  '*^' 

^li  alemanni,  e  dopo  loro  i  Valloni ,  e  con  fila  fìrettiifimc ,  affinchè  t  fcl- 

dati  s'afficuraffero  meglio  del  guado ,  e  meglio  ,  hifognando  ,  s'aiutaffcro 

ancora  ivn  hltro  .  V^c  più  tardo(Ji  .  Entrò  egli  fcal^o  inan^j  a  tutti  i-„t,.a  e^u  j, 

nell'acnua.e  p'wliò  per  fua^uida  il  Vlumart .  Entrouui  poi  nell'iUeffa^  r"'"«  in-ii'ac- 

/       ,       j- ^        r      ^       ^      .  „       I-  ,111  qua  ,  e  dopo 

forma  tuttala  gente  di  mano  in  mano  con  lordine ,  e  habbiamo  accenna-  hniuttigu  ai- 
ro,  e  continouò  a  marciare  in  quel  modoy  facendo  l'vna  fila  fcmpre  ani-  "'• 
mo  aW  altra,   E  sì  bene  sagginilo  col  rìpiffo  il  viaggio  ,  e  con  la  fatica 
del  farlo  il  vigor  del  foffrirlo ,  che  da  none  foldati  in  fuori ,  i  quali  vi  pe- 
rirono ,  ò  per  difgì-atia  ,  ò  per  ijlanchez^a  ,  tutti  gli  altri  peruennero  /<?- 
Uccmente  a  gli  argini  di  Tcrfichen  ,  villaggio  su  la  ripa  contraria  ,  dopo    p^jj-j^^  .  ^ 
hauer  caminato  di  continouò  sì  lungamente  per  l'acqua  .  Da  Coes  è  lon-  giungonoVcìii 
t ano  due  leghe  Yerftchen,  Quiui  arriuata  la  gente y  il  M ondr agone  f ubi-  tch^u''^^^' 
to  ne  diede  fc^no  co'i  fuochi  all'Auila  ;  e  rifiorata  che  l'hebbe  la  notte_j 
apprefso  ,  rifoìuè di  condurla  neW apparire  del  giorno  al  foccorfo  .  Ma  non 
fu  necejj'ario  di  cimentarne  il  fucccfìo  co'i  ferro  ,*  poiché  giunta  inconta- 
vente  a  notitia  de'  nemici  la  paffata  de'  Regu  nella  forma  defcritta ,  wc-» 

r  \     ^.      •  •  ^     r    ^  ^      ^    Y  >/?/-  ^  ir        I  nemici  nere- 

rmiifero  cosi  attoniti,  e  ne  prejero  vn  tale ,  e  si  fiero  fpauento  y  che  fcn-  ftano  attoniti, 
7a  tardar  punto  Icuarono  il  campo  ,  e  cominciarono  ad  imbarcar  fi  .   Del  ^  ''cuano  il 
che  anuertito  il  Monaragone  da  quei  di  Goes  ,  e  ricercato  d  inuiar  Loro 
qualche  numero  di  foldati  per  affaltare  gli  heretici  alla  ritirata ,  fpedì  egli 
rapidamente  a  quella  volta  400.  archibugieri  per  quello  effetto.  J^  ritt^   f.  da"  foldati 
fcì  vano  il  peti  fi  ero.  ^4ccellerarono  queÙi  i  paffi  talmente  y  che  s'vnirono  ^'^^  Mondra- 

MI-  •     /   n  •  I  ir  S^''"C  Vnitl  COU 

con  quelli  anche  in  tempo  di  poter  mfesìare  i  nemici  alla  coda;  e  lo  fece-  quei  di  does 
ro  con  tal' impeto  ,  che  n  vocifero  molti y  prima  che  tutti  poteffero  ridurfi  ^M^coàll^^^*" 
con  ficure-^^:^  all'imbarco.   Entrò  dopo  in  Goes  il  M  ondr  agone  ;  e  coyuj  n  Mond 
d'?no(lr.nioni  fcambieuolidi  militare  allegre':^x,'^  fi  riceuerono  gli  vniyC  gli  ne  entra 
altri  foldati ,  gareggiando  infieme  a  chi  hamua  con  pia  valore  ,  ò  fofìe-  tiuah'  ri.i 
fiuto  y  ò  leuato  l'affedio.    Oitindi  fornita  c'hebbe  il  Mondragone  delle  co-  indifiriunifce 
fé  neceffarie  la  Via'^^  y  tornò  a  riunirfi  con  l'.Auila  ,  &  amendue  poi  y"'\'''^"'!^  >  *=^ 
con  la  gente  ,  chaueuano  fi  trasferirono  nelVefercito  appreffo  il  Toledo  .  ferii  cono  aii»' 
.All'efecutione  di  nueflo  memorabile  foccorfo  sperano  trouati  alcuni  de'  più  '^^''-'"^^^  ^P'' 
veccbi  SpagnucU ,  che  fojTero  m  Fiandra  al  tempo  della  nostra  Tsluntia-  de. 
tura  in  quelle  Trouincie ,  e  fra  gli  altri  Giouamii  Kì'^as  y  ch'era  venuto  in   GiouanniRi- 
queipaefi  co'i  Duca  d'Mha^e  che  di  faldato  ordinario  y  colmerito  di  lun-  j^-^^i^'^cqua- 
ghe  y  &  egregie  fatiche,  dopo  gl'inferiori  y  haueua  poi  confeguiti  i  primi 
gradi  mila  profeffion  militare .   ^l  nojlro  tempo  era  egli  Gouernatore  del- 
k  Città ,  e  Cittadella  di  Cambray ,  ch'è  vno  de'  carichi  più  principaW^he 

fo^lta^ 
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fogliano  darfiaqueì  della  fua  natione .  Uuomo  yenerahile  ancóra  d'afpeltol 
nonmen  che  di  merito]  e  nel  quale  fipoteuajìar  fimilmente  in  dubbio,  fé  prc-^ 
iialeffe  alla pruden'^  militar  la  ciuile  .  Da  lui  in  particolare  ci  fii  raccontato 
più  volte  qtiefìo  fuccejfo ,  c'babbiamo  defcritto  ;  e  da  noi  volentieri  s'è  fatta 
commemoratione  in  quefìo  luogo  di  sì  degno  ,  e  sì  grane  pintore  .  Ma 
tornando  bora  alle]co[e  operate  dal  Duca  d'alba  dopo  la  ricuperatione  di 
Mons,  prouediitOy  ch'egli  hebbe  alia  ficurcT^  di  quella  ùttà  ,  &  al  ri; 
tJveiTe^cT^'  ^^"^^^^  ^^  quella  frontiera  y  voltò  l'efercito  nel  Brabante  ,  e  s'incarnino 
nel  Brabante  ,  vcrfo  U  Città  di  Malincs  .  ^nd.iua  egli  a  quella  volta,  difpojìo  ad  vfar^ 
veJo"k"cr^tà  ^^'  ^^  caftigo  pìu  chc  il  perdono.  Tareuagli ,  che  i  Malinefi  troppo  facil- 
diMaiincs.      mente  haueffero  piegato  afauor  dell' Oranges  ,  e  nel  riceuere  prefidio  da 
lui ,  e  nel  fommimjirargli  tutte  le  comodità,  ch'egli  haueua  defideratc^ , 
Fedenco'''^nro^^  -f'^  perdo  dal  Duca  fpinto  inan'zj  fuo  figliuol  Federico,  il  quale  auuicina^ 
fì|ii'aoio  per    tofi  con  vn  groffonumero  di  Spagnuoli,  cominciò  a  prepxrar  le  cofenecef-^ 
#s  Qxzar  a.       ^^^.^^  ^^^  i$foY%ar  la  Città  .  Seguìtaualo  poi  il  rcfto  del  campo  K^gio,  fpi^ 
rante  tninacce ,  e  vendetta  ;  ma  che  per  non  hauer  tirato  paghe  da  mot" 
to  tempo ,  veniua  hramofo  di  danaro  più  che  di  fangue ,  e  perciò  inclina- 
io  a  sfogare  la  fua  ira  co'l  ficco  pia  che  con  l'occifione  .  7\(o«  era  ignO' 
to  a'  Cittadini  il  pericolo,  che  correuano.  Ond'effi,  dopo  vna  breue  fca- 
ramuccia,  che  feguì  fra  gli  alemanni  dell' Oranges ,  0"  i  Kegij  all' arri- 
no  loro ,  fecero  partire  fnbito  quel  prefidio  .  Qimdi  fi  mofero  a  tentar 
I Cittadini  V-  tuttc  k  vie  per  placare  l'ira  de'  vincitori.  Vfarono  co'l  Duca  ogni  fum- 
fano  og'ji  ar-  jy^jjjjQjjc  maggiore  ;  e  fnalmente  con  folenne  apparato  inuiarono  il  Clero 
lo,&'^cg5i  dà   fteffoper  indurre  gli  animi  tanto  più  alla  clemen';^  ,  &  alla  pietà  .   E 
coS^'ioni^*^  (f./«^  orecchie  di  già  il  Toledo  alle  conditioni  ;  quando  gli  Spagnuoli,  pre^ 
Ma  ifoidàti    cipii^io  ogni  indugio,  sformarono  le  mura.,  e  fegtdtati  da  gli  altri  ,  en- 
entrano  impe-  ftarono  nella  Città,e  fcorrendola  in  vn'  iflante,la  faccheggiarono pertut-» 
nella  cmkT'e  ^^  Ic  parti .  il  furoYC  fi  flcfe  ad  ogni  feffo ,  &  ai  ogni  età  ;l'auaritia^ 
la  mettono  a    ^q^  perdonò  alle  Chiefe,  e  con  fatica  la  libidine  a'  Monajìerij.  Voco  farr^ 
^''^'■°'  gue  vi  fu  mefcolato.  E  perche  il  Duca  non  haueua  di  faro  il  caftigo  del- 

la Città  ,  e  fi  trouaua  debitore  di  grojfo  danaro  aWcfercìto ,  perciò  fi  di- 
fpofe  molto  pia  a  riceuere  le  giufìificationi  del  ficco,  che  a  farne  rifenti- 
il  Toledo  par-  mcnto ,  Da  Malines,  riordinate  che  v'hebbe  le  co  fé,  andò  a  Ma[lrich, 
faaMaftrich,e  ^  ^^  ^  ^  J<ljmega ,  luogo  il  pia  princìpal  della  Gheldria  .  Quiui  fermojfi 
diiaaNimega.  ^^^  ^j^^^jg  gjQyy^Q  ^  attendendo  a  ricuperar  le  Terre  perdute  in  quella^ 
lui  attendt^  Trouincìa .  Tornogli  in  mano  fenT^alcuna  difficoltà  Kuretrionda ,  con  tut- 
ti ricuperar  le  *«^,^„/  pf/^  .  che  là  intomo  haucua  occupato  prima  l'Oranges  .  Deliberò 

Terre   pefdute  "ir"'  ,  •  ■   ■     ,  r    ^r     .•  .  ^(i.,^ 

nella  Gheldria.  egli  poi  di  ftringere  Zutfen  ,  doue  t  nemici  s  erano  fortificati  ,  e  mojtra- 

Rifoiue  di     mno  di  voler  mantenerfi.  ^tale  effetto  inuiò  fubito  a  quella  volta  Fé- 

Si  zSeT'^''  ^(^^<>  P^^  i?^////o/(>  con  buon  apparato  di  gente  e  d'artiglierie.  Siede  Z^fcn 
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sr)  U  mlenldell'lfel/e  per  rnlato  della  Terra  nelNHeffo  flim'e  he  shocca 
yn' altro  men  nobile  ,  chiamato  Berchel  .  Gli  altri  fiti  barino  il  terreno  di 
fuori  molto  baffo  y  e  fango fo .  La  Terra  in  quel  tempo  era  fornita  di  mura. 
fnbricate  all' antica,  toltane  qualche  parte  co' i  fianchi  più  alla  moderna,  & 
haiicna  buoni ,  e  profondi  fcffì  per  ogni  lato .  Ma  cjfendo  venuta  poi  molti 
ami  dopo  in  ajToluto  poter  de  gli  heretici,  l'hanno  re  fa  ma  delle  più  forti 
'Pia'^'^  di  quei  pacfi .  Fcr'mouui  il  carr.po  Federico  all'intorno  sul  fin  di  Federico  vi  s% 
ISlpuembre  ;  nel  qual  tempo  la  fl.rgicne  haueua  cominciato  ad  ìnafprir  forte-  J^uT.^^  '  *  ^*^ 
mente  co'i  freddi ,  e  co'i  ghiacci .  il  che  qu.wto  auantaggiaua  la  conditione 
de' Kcgij ,  tanto  disfauoriua  quella  de' nemici,  c'haucuano  ripofìa  la  princi- 
P'aIc  fperan'za  della  loro  di  fé  fa  ne'fiti  baffi ,  &  acquoft ,  onde  la  TiaT^^a  rc- 
nina  circondata  per  ogni  parte .  ^cccfiounifi  dunque  Federico  fcn%a  molta 
difficoltà;  e  diri'2:^:^ate  due  batterie  in  quei  fui  baffi ,  che  gli  parucro  pia  op- 
portuni ,  cominciò  a  far  grand' apertura  con  effe .  Haueua  il  maneggio  dell' ^ 
artiglieria  il  Signor  di  Hicrges ,  foldato  di  gran  valore,  e  di  già  non  erano 
per  tardar  molto  i  Re  gii  a  poter  condurft  all'afalto  ,  quando  impauritofi  il 
prepdio ,  ch'era  dentro  alla  Tia':^a ,  prefe  partito  d'vfcirne  nafcoJla?nentc , 
Crcfciuto  perciò  tanto  pia  il  timore  ne'  Tcrra^ani,  non  differirono  a  trattar 
d'accordarft .  Ma  i  Kegij ,  ò  fprcx^to,  ò  delufo  ogni  accordo  ,  entrarono     iTorraz^anl 
dentro  alle  mura  per  for^a;  &  auidi  pur' anche  in  Zutfen  della  preda  più  cordoTniaV 
che  del  fanguc,  fi  diedero  a  faccheggiare  fuhito  la  Terra  hoHilmcnte ,  e  fé-  ^^S'i  vicmia- 
ccro ,  che  prouaffe  non  punto  minori  calamità ,  e  fciagure  di  quelle,  che  poco  il  faa:hcggù- 
prìma  con  fimile  infortunio  haueua  patite  Malines .  Co'i  terrore  di  qucfìidue  ""•  ■*'* 
facchi ,  tornarono  fuhito  volontariamente  all' vbbidicn^a  del  "Re  tutte  quelle    Atterrite  per- 
Città,  e  Terr  e  ,  che  fé  n'erano  partite  di  làdalRheno  nelle  accennate  Tro-  Jcrle  dl'aàa! 
uinciedi  Groninghen,  d'Ouerifel  ,di  Fri  fa  y  ed'Ftrecht;  e  fi  ritirò  fuhito  Riieno  fi  ti- 
ancora  nelle  parti  vicine  della  Germania  il  Conte  di  Bcrg ,  infieme  con  diuei^  Ubbidienza  dèi 
fé  altre  perfone  di  qualità  ,  che  l'hauenano  fcguitato.   Frafi  di  già  nel  prin-  ^è. 
àpio  del  verno.  Sì  cheilToledo  licentiò  quafi  tutta  la  gente  ^Icmanna^    n  Toledo  li- 
poco  prima  Iellata,  e  che  pois*  era  molto  diminuita ,  e  fé  ne  tornò  egli  dopo  centiaia  gente 
all'ordinaria  flanj a  fua  di  Bruffellcs .  Ma  Federico  fuo  fìdiuolo  .offuurati  ^  "^'"^""^^ 

Il    7  ;       .   f        ,>.,.  •     ,i\     t   I       j  /      ,    .  r       ..,       Federico  volta 

c  bebbe  i  luoghi  più  importanti  di  la  dal  'B.heno ,  fcn"^  altra  maggior  dna-  i-efercito  con- 
tione  voltò  l'efcrcito  contro  l'Ollanda,  ^l  fauore  delle  vittoric^gli  fi  ag-  ^<^oì'0[Unda, 
giungeua  quello  della  Cagione  ;  la  quale  facendcfi  fentirecon  freddi  j  c-» 
ghiacci  flraordinarij ,  daua  fperavixa,  che  tanto  più  facilmente  fi  potcffcro 
penetrare  allora  tutti  i  fiti  più  baff ,  e  più  acquofi  di  quella  Trouincia.  ^p^ 
prcffouuifi  Federico  dunque  con  grcffe  for%e  ,  e  particolarmente  co'i  fiorc^ 
della  gente  Spagnuola  .  Ma  nell'entrarui  bifognò  ,  che  fi  tratteneffe^    si  trattiene-» 
alcuni  giorni  folto  T^erdcn  ,  picciola  Terra  ,"  e  poco  diflante  dal  ma-,  fotco  Naciden. 
re.  Giace  'Xacrdcn   in  fito  bajfiffmo  ,  con  molte  acque  bagnanti  all'- 
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Suofiro.         intorno  y  che  fono  prodotte  dd  fiume  Fecht  ,  il  qaxi  fendendo  Ut erra^^- 

in  mex^  ,  con  poca  diflan^a  va  poi  a  fcaricarfi  nel  golfo  di  zaider^ee , 

fopfo,  il  quale  gira  il  tratto  più  maritìmo  dJl'Ollanda  .    0«/«/  per  l'op^ 

portunità  del  fuo  s'era  annidato  yn  buon  numero  d'beretici  ,  e  non  fola 

del  paefe  ,  ma  delle  regioni  àvconmine  ;  e  quefìo  era  vno  de' più  cor.' 

rotti  afili  yC'haHejfero  inqnelle  parti .  l^ii  pcnftua  Federico  ,  che  foffero 

per  far  refifienx^  .  ISlpndimeno  perche  vi  erano  dentro  molti  ugonotti 

Francefì,  e  perche  da  gli  altri  folleuati  d'Ollanda  venim  loro  dato  animo, 

&  infieme  proyneffb  aiuto ,  non  vollero  effi  venire  all'vbbidieni^a  del  Rè  , 

Jecondo  che  Federico  ne  gli  baueua  prima  foauemente  inuitati .  Quindi  in 

luì  tanto  più  arfe  lo  fdegno .  Onde  fatte  awticinare  le  artiglierie  ,  &  al 

terrore  dell'armi  aggiungendo  altre  minuce  afprifjìme  di  p.irole  ,fi  difpofe 

a  sformare  la  Terra .   Ma  caduto  l'animo  a  quei  di  dentro  con  viltà  no)L^ 

foa -ggia!"!»^  minore  di  quel  che  foffe  sìtta  primi  la  ferocia  in  mofìrarlo  ,  difcefero  a^ 

lefa,  la qaaic-j  patteggiare  ,  eftabilirono  con  Federico  la  refi;  la  quale  da'  foldati  mal  ri- 

ipoffaiuu.     ceuuta,  e  peggio  auoraùffauita^fi  conuertì  fubito  in  vn  crudeliifimo  ec- 

r    ^  ciiìo  delluozo  ,  il  minor  male  fu  il  facco.  Tutti  ì  Franceft  .e  tutti  zii^^" 

j_,a   rerra  vien  o^  '  ■>  »••  •  »f« 

pofta  a  facco,  tcì  herctici ,  che  V  erano  dentro  ,  furono  tagliati  a  pexji  ;  e  per  colmo  di 
j^quaudiftiat-  ^ij'erj^  ^  al  facco  t  &  alfmgue  s'aggiunfe  il  fuoco  ;  siche  da  vna  Chic  fa , 
&  vn  MonaHerio  in  fuori  ^  non  rejiò  quafi  più  vejiigio  alcun  della  Terra  ^ 
Con  quejii  fpauenteuoli  efempii  entrò  Federico  in  Ollanda.  Mal'efito  delle 
cofe  poi  dimojìrò  ,  che  fé  ben  gioua  fempre  Ivnire  alla  clemenza  il  timore, 
nuoce  però  fempre  etianiio  l'vnire  al  timor  la  difperatione  .  Introdotte^ 
che  furono  dunque  l'armi  Spagnuole  nella  Vrouimiay  ne  prefero  tanto  hor- 
ror e  quei  popoli  j  che  difperando  effifò  di  confeguir  perdono  y  fé  lo  chiede f^ 
fero ,  ò  di  vederlo  effettuato ,  fé  l'impetra fkro ,  determinarono  di  mantener^ 
fi  per  tutte  le  vie  pofjìbili  nelle  cominciate  riuolte» 
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Tiociirano  l'altre  Città  follcuate  d'Ollanda,  clic  s'vnifca  con  laro  quella  d'Ainftcrdam  .  Il 
clic  non  potcndcconfcguirc,  impiegano  contro  ella  iaforzr.  .  Federico  di  Toledo  vi  li 
trasfcrifcc  inpcrlbna»  e  l'aflìcura  da  egri  pericolo.  Qu^indi  tenta  d'eflcr  riceuuto  in_. 
harleni,c  di  pomi  {ivelìdio  .  Prima  v'inclinano  ,  e  poi  vi  ripugnano  gli  Harlcmclì .  Onde 
Fedevico  mette  l'afledio  aquellaCitta.  Sitod'Harkm.  Fortepiantato  fuori  d'ella  da  gli 
Hailemcli  >e  prcfo  dagli  Spagnuoli .  Soccorlb  pin'anchc  disfatto  da  loro  .  Dannopoi  vn'- 
aflalto  impetuofo,  e  difordinato  contro  la  Città  ,  e  ne  fon  ributtati  con  graue  perdita.,. 
Enlraui  nuouo aiuto.  Freddile  ghiacci  ftraordinarii.  Deftrczza,&  agilità  degli OUan- 
delìsù'l  ghiaccio.  Tatimenti ,  che  pruoìjano  i  Rcgij  ;  e  con  timore  di  doucr  ritirarfi  .  Ma 
il  Duca  d'Alba  non  lo  confente  .  Rinforzano  perciò  tanto  più  quei  di  fuori  l'oppugnatio- 
ne  >  e  tanto  più  quei  di  dentro  ancora  la  refifìenza.  Fatticni  valcrofe  per  terra,  e  per  ac- 
qua dall'vna  ,  e  dall'altra  parte  Battaglia  nauale,  che  poi  ne  fcgnc  a  fauor  de'Rccij.  Fa- 
ine crudele  in  Harleni.  Soccorfo  inuiatoui  dall'Oran^es  ,  che  vlcn  rotto,  e  disfatto  da  gli 
Spagnuoli.  Rcndcfi  al  tìnlaC  ttà.  Fieri  fupplicij ,  che  vi  fono  efeguiti.  Narranti  le  cole 
intanto  luccedute  nella  Zelanda.  Ammuiinailientode  gli  Spa^nuoli  in  Olanda.  Afledio 
loro  infelice  intorno  alla  Terra  d'Alcmar  ,  con  vn'altro  lucccllbmatitimonon  meno  infe- 
lice, ratte  di  Fiandra  il  Toledo,  com'anchc  il  Medinaceliie  vi  giunge  per  nuoUo  Gciietna- 
toreil  Rechefens  Commendatore  maggior  di  Caftiglia. 

F.LL^  foileuatione  quafi  generale  di  tutta  l'oU 
landa ,  non  fi  può  dire  quarito  reflaffe  ferma  tut- 
tauia  la  Città  d'^mflerdam  nella  fua  ybbidicn'^^a 
di  prima  verfo  la  chiefa ,  &  il  uè  .  E  tanto  più 
fi  doueua  riputar  degna  di  lode  la  fua  coftan^O-j, 
quanto  più  l'altre  Città  follcuate  haueuano  po^o 
ogni  jiudio  per  tirar'effa  ancora  ne'  lor  difegni .  £- 
_  _  ranfi  da  loro  vfati  prima  gli  cffittj;e  digli  cffitij 
erano  trafcorfe  dopo  alla  for^^a .  Con  gente  armata  infcflau.mo  il  fuo  icr- 
ìitorio  ;  e  dal  lato  di  mare  danneggiandola  più  gì^uemente  ctiandio  ,  chti^ 
dall'altro  di  terra  ,  hmeuàno  fatti  abbruciare  molti  fuoi  yafcdli  nel  por- 
to ^  eco'iloro  teneuanoU  Città  come affediata  per  qiuila.parte ,  Da  J^acr^ 
^enji  trasferì  perciò  fubito  Federjco  mulrnjkrdam,€dallabai[idfldi.t£tr^ 
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ria  rende  iibe-  pofe  Li  Città  hi  totd  ficureT^T^t .  Da  (juella  di  mare  procurò  di  fare  ìlmede^ 
icfìA?'^'^'  '"°'  P'^^  y  ^^  ^««'"ò  g^nte  contro  t  vafcelli  de' folleuati  Jperando  con  l'opportuni^ 
tà  del  ghiaccio  dì  potergli  facilmente  ajfaltar  da  vicino ,  e  far  loro  gran  dan- 
no.  Ma  i  nemici ,  rotto  il  ghiaccio  all'intorno,  e  fattoui  comevu  foiToper 
loY  dlfefa ,  tennero  lontana  la  gente  Regia,  e  conferuarono  ficure ,  e  fen-^aU 
^  d1^  u4  c°''  ^^^"  (/c^Ww^w^o  le  nani  loro  .   Dunque  Federico ,  lodata  grandemente  la  fé- 
ladini;  '     ^  '  deità  de  gli  ^mflerda?ncfi ,  e  fodis fatta  la  Città  co' l non  irnporui  preftdìo  al- 
cuno flraniero,  il  che  fidefideraua  fopraogni  altra  cofada  gli  habitanti,  ri- 
follie  di  profeguìr  con  l'armi  tuttauia  quei  progreffi ,  c'haueua  cominciati  nel- 
la Trouincia  .  Folle  nondimeno  tentar  prima  le  viefoaui,  con  i' aggiungerla 
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loro*^  proemi!  quelle  ancora  dette  minacce,  ^  tal' effetto  operò,  che  la  Città  flejja  d'jlm- 
di  tirare  aiia^  jlerdam  interponcjfe  i  fuoi  offìcij  con  t altre .  La  pia  vicina ,  e  la  pia  princt- 
laCittrSi-  P^^^  di  tutte  era  quella  d' Harlem  ;  e  sì  vantaggiofe  concorreuano  in  efja  l(_j 
iem.  prerogatiue  fra  l'altre  Città  d' Ollinda ,  che  nella  nuoua  erettione  de'  Fé  fio- 

Ch'ai  nrinci-  uatis'era  voluto  collocar  ini  la  fede  Epìfcopale  della  Trouincia.   Moéra- 
Su  iadinaìli"  >'ono  queì  d'Hirkm  di  riceuer  bene  l'interpofitione  de  gli  ^.mlìerdamefi  ; 
&  inuiarono  prontamente  alcuni  de'  loro ,  ch'erano  più  bene  affetti  ver  foli 
Mi  poi  in  vn_.  Religione  ,&  ilRè  ,a  trattare  con  Federico  in  ^rnjierdam ,  £  di  ^iàfi  te- 
opinion™^'"^  o^«^  per  conolufo  il  trattato,  nel  quale  fi  comprende  uà  il  rìceuevfi  dentro 
guarnigione  Spagnuola;  quando  gli  Harlemefi ,  mutata  fenten':^a  in  vn  fuhi- 
to ,  fi  precipitarono  a  romperlo .  J^n  è  agitato  così  il  mare  da'  venti ,  co- 
me il  volgo  dalle  pijftoni .  Ciecamente  confuka  le  cofe ,  e  più  ciecamente  an- 
cor le  rifolue  j  e  con  leggere'^^T^  incredibile  conuerte  in  vn  punto  l'amore  in 
Prenciped'O-  odio ,  e  l'odio  in  amore .   Moflrammo  di  fopra ,  che  il  Trcncipe  d'Oranges  era 
landa.        '   venuto  a  fermarfi  in  OHanda ,  non  folo  come  in  Trouincia  ,  ch'egli  haueua 
già  prima  in  gouerno ,  e  dou'era  tuttauia  riconofciuto  Gouernatore ,  ma  co- 
me nella  fede  pia  principale  de'  fuoi  dìfegni  ;  e  perciò  non  ceffaua  con  ogni  ar- 
te poffihile  dinudriruiie  turbnlenxe  introdotte  .  Era  Gouernatore  partico- 
^l^ÌTl^d.^^'  ^^^  d'Harlem  fotto  di  lui  il  Capitan  p'ibaldo  Riperda ,  natiuo  di  Fri  fa;  e  di- 
Gouernatore    pendeux  egli  dall' O^anges  quafi  più  ancora  nella  fubordinatione  dt  fcnfi ,  che 
fùfditend'en"  dell' ojjìtio .  Que(ii  concìtata  la  moltitudine ,  mentre  fi  fiaua  più  nel  caldo  di 
te_^  i  concluder  l'aggiujiamento  con  gli  Spagnuoli ,  al':^ta  con  vehemenxa  la  voce; 

Sud  ragiona-  ì" ^^^^^^ iTi^nicrafcow/wc/ò rt rf/V^^Ja fraude pHuata  fi  colorifcemen- 
meiuo  feditio-  titamencedizelopiiblico?  In  quefta  maniera,  fotto  pretefto  dell' vb- 
uìim.^'^^^"  bidienzadouutaal  Rè,  vienfauorita la  tirannia, eh 'efercita il  Duca 
d'Alba?  E  per  non  incorrere,  come  ^i  moflra  fpetiofamente,  il  peri- 
colo d'vn'afTedio,  vorremo  con  pericolo  tanto  maggiore  riceuer  gli 
Spagnuoli  in  quefta  Città?  Chi  ci  aflìcura  in  tal  calò  della  lor  fedo  ? 
Anzi  come  non  debbiamo  noi  di  già  ailìcurarci  di  vedere  allora  i  fo- 
iiti  effetti  delia  loro  perfidia  ?  Corrono  tuttauia  fangue  le  ftrade ,  Ci 

fumano 
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fumano  per  f^l'InccncH  le  cafc  di  Malines,  di  Z'jtfen,  e  di  Naei*- 
dcn,  e  vi  s'odono  tuttaiiia  i  gemiti  da  ogni  parte,  per  mill'altre 
attieni  di  fierilTimc  hoftilità  vi'ate  in  quei  luoghi  daJoro,  ienz'al- 
cun  riguardo ,  né  di  patti  conclufì,  nòdi  promeffe  giurate.  E  per- 
che più  toflo  non  habbiamo  a  far  noi  in  Harlemquel  che  s'è  fat-. 
to  in  AmfterdamPil  cui  popolo  non  ha  voluto  prefidio  Spagnuo- 
lo  ,  ma  vuol  manLcnerfi  fedele  al  Rè  con  le  forze  Tue  proprie,^  . 
Cosi  parimente  richiede  il  feruitio  noftro  je  così  giudica  il  Prcn- 
cipe  d'Oranges  Gouernatore  della  Prouincia,  e  tanto  partiale  di 
quefta  Città .  Il  Prencipe  d'Oranges ,  che  dopo  sì  graui  pericoli 
corfi ,  e  tante  fatiche  tolerate  per  leriiitio  della  patria  comune, 
è  venuto  a  fermarfi  qui  fra  di  noi  finalmente ,  per  fare  la  noftra 
caufa  più  lùa,  che  la  fua  medefima,  e  dal  quale  più  che  da  ogn' 
altro  fi  defidera  ,  che  il  Rè  fia  vbbidito ,  ma  fotto  la  foauità  del- 
le noflre  leggi  ,  e  non  lotto  la  violenza  delie  flranicre.  Che  lo 
poi  gli  Spagnuoli  vorranno  con  l'afledio  tentar  la  forza  ,  e  noi 
doiiremo  proairare  all'incontro  di  ributtarla; e  molto  più  con  le 
mura  de'  petti,  che  con  quelle  della  Citta.  Così  giuda  farà  allo- 
ra fenza  dubbio  la  noflra  caufa  ,  che  potremo  (pcrarne  fauore- 
iiole  ancora  indubitatamente  il  fucceflb.  Ma  in  ogni  fortuna_»  , 
che  fiamo  per  correre  ,  quanto  meglio  farà  di  morire  finalmente 
vna  volta  fola  per  difender  la  liberta,  che  mille  ogni  giorno  nel  paria neii-iftef- 
fopportar  le  miferie  d'vna  intolerabilc  feruitù  ?  Tarlato  chebhe  il  Lan°ciono 'di 
Hiperda  ,  fi  tr.iffe  inan'zt  Lancelotto  di  Bredcrode  ,  hnomo  de'  più  nobili  Bicdcrode. 
della  Tyonincia ,  e  de  più  ftimati  in  quella  Città  ,  e  ceti  egual'eificacia^ 
parlò  anch'' egli  nella  mcdefwia  forma .  Ver  accendere  vna  feditione  y  l' ar-  e  fanno  mutar 
dire  di  pochi  bafla  contro  la  tepide':^  di  molti.  E  così  auuenne  allora  .  laufoiutione, 
^A  queflidiie  Capi  s'aggiunfero  alcuni  altri  j  che  feguitauano  fcopertamen-  pi|i,atf"a  fa-- 
te  la  futtion  dell' Or angcs  ;  e  fatta  mutare  la  rifolntione  qtiaft  prefa  ,  fil  "ore  de  gu 
detcrminato  i  ch'in  ree  e  de  gli  Spagnuoli  y  f afferò  riccuute  nella  Città  al-    ^^^""°  '* 
cune  Compagnie  d'vn  Reggimento  alemanno  y  che  per  ordine  de  folkua-  ciò"!"'HaS 
ti  d'oUanda  il  Colonello  Muller  hauctia affoldato  in  quei  giorni.  T^ella^  aUunebandic- 
Città  non  mancauano  heretici .  Que^i  ,  prefo  ardire  anch'ejji  in  tale  oc-  di'liueuatit 
cafone  y  volarono  incontanente  ad  alcune  Chiefe  ,e  le  conuertirono  in  vfo  ^  .        , 

1  \  \    n     r  \     If     r       •       1   i     r    1-    •     f  ,1  r   rr  F  VI  tumultua- 

loro .  T<lè  qui  }i  fermo  l  infanta  de  feditioft .   Vollero ,  che  foffero  impri-  no  ai  medcfi- 

gionati  queìy  ch'erano  iti  a  trattare  con  gli  Spagnuoli ,  e  non  molto  dopo  he^/t-Ji.^"  ^'* 

vii  fecero  crudelmente  morire  :  non  difpiacendo  lìudli  fucceffi  aWoran^cs.  ^ 

poiché  fatte  più  graui  da  ciò  ne  gli  Harlemefi  le  colpe ,  tanto  pia  nhau-  grandemente 

rebbono  difpcrato  cjfi  dal  Rè  il  perdono  .  UUa  nuoua  di  mutatione  cosi  l^'J^Ì^^  ^^ 

mpcnfata  ,  Federico  di  Toledo  s'acccfe  di  fiero  fdegno  ,  e  pia  di  lui  an-  qncfto  £cr. 

'^  ,.  •  •  -      -  -    '  che  ^*^' 
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che  il  Duca  fuo  padre  ,  che  n'haueua  riceumo  [uhitamente  l'aufiìfo  i)i3 
V.  fublto  di-  Byu[felles,  7^  fa  pia  lungo  l'indugio .  Da  Federico  fu  moffo  al  mede  fu 
S^rS^ìo^pc"'  ^^  Plinto  l'efcrcito  Regio  ;  &  auuan'i^tofi  rerfo  Harlem ,  fi  preparò  con 
affediare  quel-  gran  rìfolutìone  a  porui  l'affedio.  Giace  la  Città  d' Harlem  inm  largo  pia- 
la  Cura.  ^^  ^  ^y^  dìflitito  in  Vaghe  praterie  d'ogni  intorno  ;  efìendo  il  terreno  d'~ 

sitod'Hariem.  filanda  pili  atto  a*  p.ifcoli  d'ordinario,  che  alle  fementi.  DaWvno  de'  fuoi 
lati  di  fuori  ha  vna  fclna  molto  yicina ,  ma  picciola ,  e  che  ferue  per  yfo 
ài  piacere  più  che  di  fuoco .  Da  un'altro  lato  fpingefi  dentro  alle  muro-j 
yn  fiume ,  chiamato  Sparen ,  //  quale  bagnando  le  mura  fieffe  di  fuori  cori 
yn  altro  fuo  ramo  ,  che  quafi  fuL-ito  fi  riunifce  col  primo  ,  viene  a  ren-' 
dere  ifolata  quella  parte  della  Città .  Ferfo  Me-^o  giorno  fi  comunicai 
qucfìo  fiume  con  vn  gran  lago,  nominato  il  mar  d'HarUm;  everfo  Set- 
tentrione con  vn  Urgo  feno ,  che  Tiefi  chiama ,  e  ch'entrando  in  altri  feni 
maggiori  va  finalmente  pia  tojio  a  chiuderfi ,  che  a  diffonderft  nella  va- 
fi  ita  dell'Oceano,  E"  fornita  la  Città  di  buon  foffo^e  di  buone  mura;  non 
fiancheggiate  però  alla  moderna  ,  ma  torrionate  all'antica  .  il  recinto  è 
grande  ;  contien  numero fo  popolo  ;  &  alla  frequefi^a  de  gli  hahitanti  cor- 
ri fponde  y  sì  nel  prìuato ,  come  nel  publico  ,  la  qualità  ancora  de  gli  edi- 
leyden  yna.i  fittj  .  Sofìo  vicìne  a  quefla  Città  ,  quafi  in  eguale  diHan^a  d'vna  mei^ 
P?^icipiuVrà"  giornata,  due  delle  pia  principali  Terre  d'Oli  anda  -,  cioè  y  da  Lenante^  ^Am- 
ie foiieviatc^  flerdam  ;  e  verfo  Mc770  q^iorno  Leyden.  Quefta  co fpiraua  nella  follenatiQ- 

d'Ollanda.  „    ,         ^  .  >^  "^  u   ^        ■  P^  rr        ,■  ■^ 

ne  con  i  altre  ;  an%i  L'Oranges  allora  vi  \i  trouaua  ,  affine  di  porgere  pm 
da  vicino  a  gli  Harlemeft  y  e  fauor  di  configlio  3  &  aiuto  di  for^e,  ^4m- 
flerdam  all'incontro  fecondaua  pienamente  ,  come  s'è  dimoHrato ,  le  parti 
Regie  ;  e  la  Trouincia  contigua  d'ytrecht  faceua  il  tnedeftmOye  di  là  per- 
ciò doucuano  effer  fomminiìirate  al  campo  Spagnuolo  tutte  le  prouifioni  j 
Trima  d'ogni  che  dì  mano  in  mano  f afferò  bìfognate  per  la  continoitation  dell' affedìo  , 
cola  i  Regij    npYÌma  dumìuc  procurò  Federico  d'afficurar  bene  i  paffi  da  quelle  parti . 

procurano    d"  ir  ,,.,.•'•'  .  /,•'■'.,.'../ 

"afflcurarfi  ie_^  Vno  fra  gli  altri  ve  n  era  de  più  importanti  ,  e  de  pm  vicini  ad  Har- 

vettouagiie.^  '  km  fra  due  piccioli  luoghi  5  e' hanno  quafi  in  me^iiO  fra  loro  il  fiumc^ 

ftìnK%7/do-  Sparen,  e  che  per  lafua  vicinanza  fono  chiamati  jl  vno  Sparendam  ,  e 

«e  bifo^naua  laltro  Sparenuoudc .  In  quefio  fito  era  vn  forte  y  ch'i  folleuati  d'Oliando. 

ijceucr.c.  ^^  hautuano  fabricato  ;  e  che  poi  perduto  ,  e  nuouamente  riprefo ,  era  fìa- 

R^'rd'oc^u--  ^^  meglio  dì  prima  munito  da  loro.  Difcgnò  fubito  Federico  d'occupar  que- 

^laie  VI  forte  fio  fortc  .  Ma  quanto  fi  dcfideraua  dalla  fiia  parte  di  farne  l'acquiHo y  aL 

i^iHademel?.  trctauto  luueuano  per  fin  gli  Harlemefi  di  prchibirne  la  perdita  .  Eraft 

.j.  al  cominciar  di  Decembre  ;  e  quell'anno  cffeniofi  fatto  fentìre  il  freddo  ^ 

ghfacciftraor-  e  piti  preUo  yC  con  pia  rigide^p^a  del  folito,  haueua  per  ogni  parte  di  già 

Motto  vanta?-  c^P^^^<?  l  acque  dì  durìffimo  ghiaccio.  Ter  affaltare  il  forte  yVeniua  ciò  in 

éiofi  alia  gen-  molto  vautaQm  degli  Spmiuoli  3 perche  l'acqua  dd  foffo  trouandofi  coi^ 
*«^=S'a.  ^   ^     ^     X  gelatai 


pri- 
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gelata  tCpttó  [odo  il  terreno  all'intorno,  che  prima  era  molle  ,  pr<ciò  ft 
yendeua  loro  più  facile  il  potere  accoiìamift .  Fece  nondimeno  prima  Fe- 
dir ico  riconofcere  con  maggior  ficureT^a  ^  e  la  qualità  del  forte  j  e  l'animo 
de  di  fai  fori .  ^  quell'effetto  vi  fp  in  fé  Hodaico  z^pp-ita  con  marnano  d'- 
arcbibngieri .  Ciò  veduto  da  gli  Harlemcfi ,  vfc  irono  fubito  coraggio  fa-  ^a  qu.iie, 
niente  t  e  fecero  ritirar  gli  SpJgnuoli ;  colata  v  i  braccio  al  Zappata  qiicfla  "'i  ritoaofc^ 
fattione  .   T<lon  intepedì  ,ma  inf-wirnò  gli  Spagnuoli  mvg(j^ÌQrmcnte  qucflo 
ficccffo .  ^ffaltarono  e(Ji  perciò  poco  dopo  da  due  lati  il  forte  in  vn  tem-       .   „ 
pOy  &  all'in:ontro  vfcirono  pur'anchela  fgconda  volta  gli  Harlemefi  clj  &  occupa  u* 
difenderlo  .  Ma  non  era,  ne  pari  il  numero ,  «}  vguale  la  virtù  in  qucjìi;  ^''"^' 
sì  che  dalla  pirte  loro  il  cedere  preuenne  qufi  il  combattere ,  Enonceffa- 
vano  gli  Spagnuoli ,  fin  che  fcorfo  il  ghiaccio  del  foffo ,  &  incal7\ìti  fempre 
più  gli  Harlemefi ,  non  entrarono  nel  forte  vnitamentc  con  loro  .   Quiui  «'- 
veci  fero  molti ,  e  fcw^a  diincoltà  ne  fcacciarono  gli  altri .   Da  quefio  ficee f- 
fo  prefo  tana  più  animo  gli  Spagnuoli ,  s'accollarono  fubito  alla  Città  ,  c-» 
la  cinfero  da  più  parti .  T^on  pajfaual'efercito  B.egio  dodeci  mila  fanti;  -ma   Q:_ìk1ì  n  ce-. 
tutta  era  gente  eletta  ,  e  per  tanti  profperi  auuenimenti  di  gran  lunga  fcpra  d^^'^  '  ""  '^' 
il  numero  insuperbita.   Eranui  intorno  a  fei  7mla  Spagnuoli;  ^500.  ale- 
manni ;<:!T  ilreflo  galloni,  ^All'affedio  furono  condotti  folo  400.  caualli  gemcRe^u.* 
tra  lande ,  &  archibuggieri  ;  perche  rifpetto  al  paefe ,  &  alla  flaiionc^ , 
maggior  numero  di cauallerianon  vi  bifognaua .   T<l^lVaccojiarfi  Federico, 
e  nel  diuiJere  ,  che  faceuai  quartieri,  fu  atmertito  ,  che  dalla  par  te  di  Lcy~ 
den  veniua  il  Signor  di  Lumay  ,-pcr  introdurre  vn  buon  foccorfo  nella^ 
Città .   Coniuceua  egli  ti  refiduo  del  Kegiimento  alemanno  IcuatOyCome  Soccotfn,  ch». 
j*è  detto ,  dal  Muller  ,  &  alcune  altre  bandiere  di  Francefi ,  &  Jnglefi ,  ottaifoic!Ì^- 
che  tutti  poteuano  far' il  numero  di  tre  mila  fanti ,  infieme  con  qualche pe-;^  ti. 
^0  d'artiglieria,  e  con  prouifione  ancora  di  vettottaglie  .  Hauiito  l'aunifo,  nó^Reeti"^"" 
non  tardò  punto  Federico  ad  incontrare  i  nemici .  Fauoriua  amendue  /c-» 
parti  vna  folta  nebbia  ,*  l'vna ,  e  l'altra  di  loro  fotto  la  fua  ofcurità  penfan- 
do  di  poter  più  facilmente  occnltarfi ,  e  cogliere  fproueduta  la  parte  con- 
traria, ^rrife  però  l'euento  più  a  quella  de'  Regij.  ^ppreffo  il  villaggio 
di  Eerchenrode  fegtiì  l'incontro.  Ma  durò  poco  la mifchia; perche  iRegij 
preualfero  in  maniera,  e  di  numero  ,  e  di  virtù  ,  e  di  [ollecitudine ,  che  i 
nemici  ft  trouarono  quaft  prima  rotti,  che  fopragiunti.  T>lon  furono  pochi  Da' quali  vlen 
gli  vccifi;  e  gli  altri  rimafero  diffipati.  Terderono  le  artiglierie ,  moltc^  rotto,  e  disfacr 
bandiere ,  tutto  il  bagaglio  ,  e  tutto  il  reflo  delle  prouifioni ,  che  conduce- 
uano .  Tornato  Federico  a  formar  l'ajfedio ,  fu  etetto  per  fuo  quartiere  da     Q-Lirticri  di 
lui  certo  Hofpitale  con  alcune  cafe  d'vn  borgo ,  che  rifpcndeua  ad  vna^  giiSpl^n'uoii^ 
porta  della  Città ,  chiamata  della  Croce ,  e  fcco  ritenne  tutta  la  gente  Spa^  j^^;'""'"'   **^ 
^nuola .  Da  queUa  parte  ft  preparò  fubito  vna  gi-an  batteria  .  Ma  quefio 

fltQ, 
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httcrii  preoft-  fito  ,  ch'ei'a  H  pia  comodo  per  alloggiare ,  non  era  il  più  "ifiìntdgglofo  per 
^Szr'' ^''^^^^  tot?re;  percìochela  porta  ventua  coperta  da  rtibuon  rinellino ^  eia  mu- 


ti 

rata 

raglia  patena  effere  ini  meglio  ancora  d'fefa  .  ^WoppoHo  lato ,  che  ^nar^ 
&tra'^èea?e!'  ^^  Lcjden alloggiò  l'altra  gente ,  con  poca,  e  quaft  ninna  comodità  di  co^ 
perto  ;  ma  ejfcndOye  pia  debole ,  e  men  fiancheggiato  il  muro  in  quel  ver- 
fo,  perciò potena  riufcire  pia  facile d.\  quellahanda  l'oppngnatione  .  Que- 
•Vana  opinione  fi'cYYore  pia  tofto  fa  difpreT^x^'^to ,  che  non  conofciuto  .  7v(o«  fipoteuano 
liMtomlaHa  pcrfuadere  gli  Spagnuoli ^ch'alia  prima  tempera  de' lor  cannoni , gli Harle- 
debolezza  de  f^^j}  f;Qfi  foffcYO  per  aprir  loro  le  porte ,  come  haueuano  fatto  gli  altri  luO" 
S 1      emc  i.   ^^^^.  ^  ^^,  ^^^_^^^  frefcamente  s'erano  impadroniti .  E  tanto  piti  in  ciò  gli  ha- 
ueua  confirmati  allora  il  doppio  fauovenol  fuccefìo ,  e  del  forteprefo  ^e  del 
joccorfo  impedito .  In  modo  che  non  fernato  l'vfo  militar  de  gli  ajfcdij ,  e 
con  troppo  difpreXj(0  tralafciato  l'aprir  le  trincere ,  per  accojìarfi  ,  com'è 
folito ,  di  mano  in  mano  [otto  il  lor  [erpeggiante  riparo ,  prima  alle  batte- 
rie, e  poialfojfo,  rifoluerono  feriT^alcuna  tardanza  di  battere  l'accennata 
tiitiofa  battei  f^*''^'^  ^^^^'^  d'oce  ^  &  il  fiio  riuellìnc .  C  olio  e  avonfi  dunque  [edeci  groffican- 
rie,  che  vien-j  nonì  contro  quelfitOy  ecomincioffi  nel  diciotte  fimo  di  Decembre  ma  fitrio^ 
punciputa.     yj^^^  batterìa.  Fu  sì  grande  la  rouina  del  primo  giorno ,  che  non  f  potè- 
Ma  virilmente  n^ino  quafi  pia  dar  di  mano  il  rìuellìno ,  e  la  porta .  Ma  la  notte  pronide- 
fi  riparano      yQ  qjt^i  £  dentro  al  bi forno  in  maniera ,  che  da  loro  vi  fi  continouò  vini- 

ùueiui  delio»  ^  ^  >->  ■'  j 

mente  nella  di  fé  fa  ;  con  molta  lode  in  particolare  del  Capitano  Stiemhac 
Luogotenente  del  Colonello  Muller ,  c'haneua  il  rinellino  in  cuflodia.  Se- 
guitoffi  perciò  tanto  più  fieramente  a  battere  dalla  parte  di  fuori*  Coman- 
'  Signor  della-,  daua  all'artiglieria  il  Signor  della  Creffonìera;  e  principale  Ingegniere  del- 
Smando^dei-  l'eferùto  era  il  Capitan  Bartolomeo  Campi  Italiano  ,  grandemente  flimato 
l'artiglieria,  jn  quella  profejfione .  Mosìrauafi  da'  faldati  vn  dcfiderio  ìmpatiente  d'an- 
Capitan Batto-  ^^^"^  aWajfalto,  l'ira,  l'odio  ycle  prede  gli  Jiimolauano  j  ma  fpetialmente 
lomeo  Cinipi  [q  (deqno  di  vcdcr  ne  ili  Harlemeft  vna  refiileìira  così  oftinata  .  Formò 

Italiano  In^e-     ,  "^    r.  .        ^  •  r,  ^.i  r  •      •     j- 

gniere  deii'e--  dunqtic  llìigegmcr  Campi  vn  ponte  j  eh  era  portatile;  e  fatte  maggiori  di 
fercito  Regie.  p,-i^ia  dalla  batteria  Ic  vouine  ,  (dtre  alla  comodità ,  che  porgeua  il  ghiaccia 
Torma  egli  vn  ^yattabil  nel  fo(fo,  commdò  il  Toledo  ,  che  il  ponte  vi  fi  gettaffe .  "Hon^ 
léperandami  dimeno  per  ifcoprir  meglio  il  tutto  yfeceauan'^reil  Capitan  Francefco  Far- 
fopra  aii'aiTai-  ^^^  ^^^  ^^^^  archibugìeri  Spagnuoli,  Islpn  afpettò  l'altra  fanteria  di  rice- 
uer  gli  ordini,  ma  prima  del  tempo ,  chenon  era  maturo  per  anche  all' afiaU 
Al  quale  fi  to ,  fi  cacciò  ìnauTi*  l-^l  ponte  capiuano  con  fatica  tré  perfone  del  pari. 
^'a^nuou  con  Contuttocìò  facctidoa  gara  i  faldati  ad  entrami ,  e  troppo  in  effi  preualendo 
troppo  ardore,  l' impeto  alla  difcipUna  ,venncro  a  difordinarfi  in  maniera,  che  glivni  im- 
E  perciò  refta-  pediuano  gli  altri ,  e  non  poteuano  pajjare  inanTJ  ,perche  non  era  tanta  la^ 
no  grandemé-  brcccìa ,  chc  il  pOKte  vì  fi  potefje  congìungere .  Tioueua  intanto  dalla  Città 
aiTcdiati.  ^"^'  vna  fieratempefta  dì  mofchcttate  ^  di  fuochi ,  €  dì  cannonate  contro  di  loro, 

fermati 
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fermati  alto  fcopertò  con  gli  [quadroni  sul  labro  del  fo[fo  ,  e  fitti  herf:- 
glio  troppo  da  ricino  alle  ferite ,  che  riccueuano .  Trafportauagli  noudimC'   Con  mttoci^ 
no  in  maniera  l'infano  arder  dell' affali  o ,  che  perdendo  l'vlbidien'^i  alor  litkarfrf '""''* 
Capitani. non  r  alenano  ritirai  Ci.  Onde  hifoznò  ,  che  ri  andafìe  ilMaHro 

.   *  ,  ,    t  ■    r  -t  Onde  <tIì  feri- 

di  campo  nomerò  j  grandeimite  da  loro  agnato  injieme  ,ct€WHto  yil  qua-  da  .-rpiamcmc 

le  con  afpy e  parole  [gridandogli ,  che  temerità  ( difìe  )  in  quelito  punto  \^  ^^laiiro  di 

vi  mena  ?ò  più  tolto,  che  frcncHa?  Qucfti  errori  s'imparano  nel-  To.^^'^ 

la  fciiola  militare  del  Duca  d'Alba  ?  così  all'afìhlto  fi  va  per  aria  ? 

COSI  vorrete  lalciarui  vccidcrc,  lenzlfche  pcfìuatc  combattere^? 

fatti  berfaglio ,  6<^  infieme  ludibrio  di  qucfti  ribelli ,  che  naicofti 

fra  i  lor  ripari  vi  berteggiano,  mentre  che  vi  percuotono?  Man- 

cherauui  occafione  forfè  da  punir  la  perfidia  loro  ?  Deponete  ho- 

ra  dunque  l'impeto,  che  v'accieca  .  Io  che  sì  fpeflbmi  fon  troua- 

to  con  voi  a  vincere,  mi  trouerò  volentieri  con  voi  quella  volta_» 

anche  a  perdere.   Così  fìnalnwite  ft  ritirarono  .  Mafie  rima  fero  morti  ^'^'""''  ^'  **' 

i  •"  J  .  -.      ,  iic?e  con  giauc 

poco  mcndi  200. ,  e  [rà  loro  vn  Capitano ^  ^alcuni  ^ilfieri .  Qijcllo  [ne-  danno. 
ceffo  di[inganno  gli  Spagnuoli  della  prima  lor'opinionc  intorno  alla  pre[(L^ 
d'Harlem.   Onde  confi dcrandola  hora  per  aitretanto  diffìcile  y  quanto  per  l'- 
inari'xilhaueuano  filmata  facile  yrifolucrono  di  lafciare  ogni  [attiene  da_j 
parte  y  [mche  [i  [offero  proneduti  con  larghe'2^7;a  di  tutte  le  co  fé  ncccffarie 
a  condurre  patientemcnte  man^i  l'affedio.  ^  qucflofìnef  diedero  gli  or-  intanto  fi  nro- 
dini  conuenienti  nelle  due  più  vicine  Città  d'^mHerdam  ,  e  d'Ftrccht .  "^.''cno  me-- 
Ma  il  condurre  le  prouifoni  al  campo  non  riufciua  fi  [acilmente,  perche^  deUe  \or?ne- 
i  [olleuati  Ollandc[i  in[eTtando  per  ogni  parte  i  camini ,  fu  e  u  ano  ogni  sf or-  S^j^^"'^  ^''-^ 
'ZO  per  impedirle .  Scorfe  perciò  quaft  vn  mefe  intiero  [cn^a  che  i  Uegij 
cperaffcro  co[a  alcuna  y  che  [offe  di  confdcratione  intorno  all'af^\edio.  J^l  soccorfo  ,  ci,c 
fial  tempo  gli  Harlemeft  riceuerono  vn  [occoy[o  di  800.  [anti  tra  Fran-  HaJi^n"^*^  ^^' 
ccfyC  Valloni  di  quella  gente  y  che  s'era  trouataalla  di[e[a  di  Mons  ;e  lo 
condujfe  il  Signor  di  SeraT^ ,  infeme  con  buona  quantità  di  munitione ,  c-* 
di  vettouaglia.  Con  quefìi  vantaggi  s'inpiperbirono  talmente  i  ncmiciy  che    Attieni  loro 
moJira?ido[t  piàtoHo  in[olenti,  che  audaci  y  ccmpariuano  su  le  mura  [co-  fenza.'^ca-im- 
pertamente  a  [chernire  ,  e  beffeggiar  gli  Spagnuoli.  Et  alCinfolen'2^  con-  pietà,  ' 
giungendo  ancor  l' impietà  y  vi  ftfaceuano  vedere  in  lunghi  ordini  y  qua  (i  in 
forma  di  proccffìone  con  gli  habiti  ReligiofiyC  Sacerdotali ,  con  le  Mitre, 
e  con  altre  forti  d'arne[t  Ec  e  Ufi  afi  ic  i  y  gareggiando  tra  loro,  a  chi  pcteua 
fin  [egnalarfi ,  ò  neWodio  contro  la  natioue  Spagnuola ,  ò  nel.  ludibrio  con- 
tro la  Religione  Cattolica  .  E  pa[sò  tant'oltre  l'hcretica  [renefa  ,  ch'efpO' 
ncndofi  da  loro  in  quell'empia  [cena  le  [acre  imagini ,  e  più  quelle ,  chc^ 
prima  nelle  Chie fé  erano  le  pi;\  frequentate,  e  più  eulte  y  dopo  hauerle  de- 
tife  con  mille  fcìmm,le  [ermauanoal  berfaglio  de  gli  archibuggi  loro,  e 

X  mofchet- 
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wofchettì  ,e  con  le  fpade  in  rltimo  le  ridnceumo  efecrahilmenté  in  minuH 

pei^.  Fi-atanto  i  I{.egij ,  fatte  c'hebbero  le  prouìfiotii  neceffarie ,  defuìero^ 

fi  diricompenfare  il  tempo  perduto  yS'accinfero  con  ogni  ardore  ali  alJcdWj^ 

Senfode'RegLj  9^^  douerlo  profegdire  però  non  più  conafjalti  immaturi ,  ma  con  bene  or-. 

intorno  al  co-  dinata  patien':(^a  .   Onde  ,  aperte  che  furono  le  trincere ,  sattefe  a  follecitar-^ 

a  (Tedio.  '  ^  '  le  con  ogni  diUgenxa.  Quindi  feguitoffila  batteria;  e  tralafciatoft  di  farla 

Mutano  batte-  ncl  fito  di  prima  ^  fi  diri^i^ò  alla  cortina  y  che  fcorreua  tra  la  porta  dellcL^ 

Croce ,  e  quella  di  Sii ,  così  chiamata  y  ch'era  la  più  vicina  a  man  diftra  del 

campo.   Fé  cefi  grand^aperturain  effa,  E  nondimenavi  fi  r!parar<>no  quei 

>  di  dentro  in  maniera ,  che  non  fi  giudicò  ejfer  difpofìe  a  bafianT^i  le  cofcji 

Mafenzari-  per  Venire  all' a[f alto  dalla  parte  di  fuori .   E  perche  la  cortina  e'-atuttania 

aicun^van^a^^  ^''^Ppo  ^  f^f^  ^^^  riucllìno  fopvaccennato  ^pcrcio  ihebbe  del  tutto  prrnecef^ 

gio.  °    fario  di  leuar  prima  a'  d'fenfori  vn  così  fatto  vantaggio  .  Lafciata  dunque 

^aMauo^df  iU  P^*"  '^^l^^^  ^'^  batteria ,  fi  venne  in  breue  allo  sboccamento  nel  foffo .  Quìn* 

lenti.  di  tutta  la  mole  del  lauoro  s'vnì  contro  ilriuellino  j;  perche  i  Regii  vfmda 

la  fatica  più  lunga ,  ma  più  ficura ,  vollero  a  fov^a  di  xj^ppe ,  di  pale ,  e  di 

;  mine  aiiuanxayfi  di  pjfjo  in  pajTo ,  c^  a  quefìo  modo  [cacciarne  il  nemico^ 

affedhtrda  vn  ^  f^  n'impadronirono  fnalmcnte .   Ma  con  perdita  di  fa  igue  non  men  chcjt. 

riueiiino  mo!-  ditempo  j  tanto  valore  moflra'iano  quei  di  dentro  ;  e  così  fpeffo  fuemno  l&, 

foperionT.*'"  ^^'''ti  più  d'afìalitori  yche  d'affaliti.  ^cquiflato  yche  fu  il  riueiiino  da'  B.e-. 

.  e'V ,  non  s'intepidì  perciò  l'ardor  di  prima  ne  gli  Harlemefi .  ^nri  a  mi^ 

Tanto  pm  quei  ^-        ,  ,         .',        '^        ,.       rr  ,,,■  r         i  ■  .      r 

didentro  prò-  fura  del  pericoùo  crefcendo  m  eiji  Udiligenxa  yconcorjero  da  ogni  parte  JH- 
curano  di  for-  yj^^    „  le  donne  flefìe  con  gli  huomini.a  fortificar  la  poita  della  Crocce ^ 

;ificar  la  porta,  '  f  ,  ;  /  r  t 

cfie  ne  veniua  che  dopo  la  perdita  del  riudlino  rimancua  totatmente  [coperta.  Fecero  il 

difcfa  5  medefimo  ancora  nella  cortina  di  già  battuta ,  che  fcorreua ,  come  s'è  detta. 

Come  arche  i  '*'^''f^  ^^  P^''^^  ^'  ^^^  '  ^  dubitando  y  che  i  Keoji  batteffero  parimente  l'altra, 

inti  piìivic:.!:,    cortina  alla  mano  fmiftra ,  ch'andaua  ad  vnivfi  con  la  porta  vicina  ,  chia-» 

no'in'nu^^io-  '^^^^^  ^j  San  Giouann',  perciò  fi  concorfe  a  riparare  con  ognifludio  quel  la^ 

le  pericolo',      (q  mcdefvmamente  ;  non  pretermettendofi  alcun  lauoro ,  e  di  fofji  ,  e  di  tra^ 

ucrfey  e  di  contramine ,  e  d'altre  inuentioni ,  che  d'ordinario  contro  la  p;4 

fattile  offefa  truoua  fcambieuolmente  la  più  indujìriofa  difefa  .   Ma  con^ 

troppo  fuantaggio  reftauano  quei  di  fuori  in  comparatione  delU  comodità , 

che  godeuano  quei  di  dentro.   I  Rem  y  per  le  continone  fcorrerie  de' nemi' 

Tatimenti,e^  ->  J  i       ^        '     /■  i      i  •   /    - 

ditagi  grandi    CI  y  con  gran  fuìcariceueuano  levettouaglie  ;  per  condurle  y  vt  UijOgriaHa. 

rd  canTpoRe.  ^..^^  ^^,^^^  .  l'altranon  bafìauaper  cufìodir  ben  l'affedioi  &  afftiggendoLt 
fommamente  l'horror  del  freddo  appreffo  a  gli  altri  difagi ,  perciò  tra  le_j 

Comodiw  al!'-  fughe ,  le  mortt ,  e  le  infirmità ,  ogni  dì  maggiormente  mancaita  .  Gli  Har.^ 

aa!»T!r/^^''  ^^^*<^f^  all'incontro  abbondman  ài^ popolo  armigero;  con  facilità  riceueuana 
foccorfod'huomifii  y  e  di  vittouaglie;  contro  Je  ingiurie  del  frrdio  fi  ripa^ 
rauMO  agiatamente  nelle  lor  cafe  ;  e  non  riujciuan.l  campo  Regio  ^ì  fauq^ 

remle 


Libro  Settimo.  ì6^ 

reuok  il  ghiaccio  per  trattar  la  cvnpignay  ch'cjfi  non  particìpaffero  deWi- 
fìeffo  f-iiior  fimiimcrìte  per  mtrodurre  nella  Città  le  cofe  più  nece(ì.mc_^ . 
^  fi  puh  dire ,  quanto  grande  fia  ir  dejìrcT^a,  e  l'agilità  de  gli  Ollandeft    Hnbifanti  d*. 
sà'l  ghiaccio .    t^  occupato ,  com'bahhiamo  detto  pia  volte ,  ;/  paefc  loro  da  fo'fir>i'deT"a 
infinite  acoHe  fìagnanti .  Quefte  fogliono  congelarfi  ogn' anno  per  ordinario,  nianeggiain 
benché  il  freddo  non  vi  regni  sì  intenfamentc  ,  com'in  altri  paeft  meno  hu-  *"    ^  caccio. 
midi  j  e  meno  acquoft.  Verdona  allora  perciò  l'acque  la  loro  natura  .  E    carrette,  che 
commutandoft  parimente  tvfo  delle  barche  in  quello  delle  carrette  ,  fre~  s'vfano  aiicra 
^uentanfi  allora  da' canali i,  e  da  gli  huomini  quelle  cav.pagneJi  ghiaccio  in-  the. 
duritG  y  come  fé  foffcro  campagne  di  tcrraafcintta.  Le  carrette  fono  pic^ 
tiole  ordmariamente ,  e  per  lo  più  fono  condotte  da  vn  canal  folo  ,  Sojìen- 
tanfi ,  non  su  le  ruote,  ma  sii  tranicclli  in  foggia  di  quelle  Slite ,  ch'in  Ita^ 
Ha  s'vfano  in  Lombardia , e  che  più  comunemente  fono  chiamate  con  que- 
fionome .  Ter  andare  fopra  il  gielo  con  ficHre':^7:^a ,  e  velocità  ,  molto  rjige-  > 

gnofo  particolarmente  è  l'artifìcio  de  glihiiomini .   Guamifono  effi  tutta^  p?cdiTch''vVino 
UlungheT^  de' piedi  con  due  ferri  ben  lifci ,  e  fretti ,  e  dalla  parte  dinan-  gii    huomini 
*(i  alquanto  ritorti  in  fuori .  Sopra  qucfìi  fi  reggono  ,  e  su  quejìe  ali ,  per  ghiaccia?  *"'^ 
chiamarle  così  ,«o«  caminano  ,  ma  volano  ;  effenlo  allora  sì  veloce  illor 
corfo ,  che  l'occhio  apena  può  fegnitarlo .   Vj  tale  vfo  è  praticato  dalle  don- 
ne men,  che  da  gli  huomini .   ^n-^^inell'efcrcitarft  gareggiando  ben  fouen-     ^"""  ""'^"'^ 
te  l'vn  fcffo  con  l'altro ,  quelle  harmo  preualuto  talhora  a  quefli .   E  non^  -donne. 
fentono  difficoltà  alcuna  iui  le  f emine  in  correr  sìi'l  ghiaccio ,  dr  in  fart_j 
ad  vn  tempo  hor  l'vno ,  hor  t altro  de''  lor  donne f chi  efercitij  più  manuali, 
quando  più  rapidamente  le  porta  il  volo  in  quell'occafone  .   Co'l  mc%7^ 
dunque  delle  carrette ,  ò  Slite  da  noi  accennate ,  riceueuano  gli  Harlcmcfì 
tutte  le  comodità ,  che  faceuano  lor  di  bifogno.  Feniuanoa  fchiere  pervia    p"^"^  "^ 

,  .  .  •'         ,         .,    ,.  ■'  -^       _        ,  .  .,  ^,  S"n  numero, 

di  quel  gran  lago  vicino,  che  già  dicemmo,  effer  chiamato  il  mar  dHar-  che  portano 

lem.  Chiamafi  contai  nome  tutto  quel  lato,  che  più  guarda  verfo  la  Cit-  nSem^j    ^'^ 
tà  ,  nella  quale  entra  per  quella  banda  il  fiume  Sparcn  nominato  di  fopro-j. 

E  perche  da  vn' altra  parte  s'auuicina  quafi  altretanto  aLcydcnriHeffo  la-  Pervia  d'vn_, 

"go  ,  perciò  in  quel  verfo  vien  nominato  il  mare  di  Leyden  medcfmamente»  nmo'^ii'mare' 


Quejìa  communicatìone  di  Leyden  con  Harlem  per  via  del  lago  fommini-  <i' Hariem,  &  il 
firaua  in  abhoììdan^a  le  cofe  neccffarie  alla  gente  affediata  ;  la  quale  covl^  dlZ   '    ^^ 
frequenti  fortite  riceucua dentro  i  foccorfi  ,e  faceua  pentire  anche  fpefjoi 


Kcgij  d'hauer  voluto  in,pedirgli .  Tv^è  rejìaua  perciò  l'Oranges  di  fpingere  fidato ^"^^  ^^"' 
ancora  per  la  via  ordinaria  di  terra  quegli  aiuti,  ch'egli  poteua  nella  Cit-  rei  via  di  5^ 
tà  .  ^nxi  per  afficurar  meglio  i  foccorfi  da  quella  parte ,  egli  haueua  fatto  "'  . 
diri'^'^are  vn  forte  quafta  mei^^  camino  fra  Leyden  ,  &  Harlem,  e  qui-  ^l^'^^riiu" 
ni  amnwffate  le  prouiftoni  ypiù  facilmente  poi  di  là  ficcua ,  che  paffaffero  «•.•^"o  '  comin- 
inmano  degli  ajfediati.  Ma  i  Kegij ,  ancorché  fi  vcdeffero  in  tanti  fuan-  '^^"  ''^"""' 

X     X  taggi, 
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faggi  f  non  lafciauano  però  di  condurre  in(in%ile  operationi  da  lor  comincia^ 
te .  Seguitati  Ano  a  battere  i  muriojfeft ,  e  con  ogni  fìudio  a  minargli  ;  fpe- 
rando  in  queUa  maniera  di  render  la  breccia  pia  comoda ,  e  poi  l'afìalto  pia 
Negli  afTedia-  facile.  J^ll'incontro ?ion  era  minore  la  vigilan'^de'difcnfori  nel  fare  ogni 
le  oppSfUion°i  ^foy^S  per  rendere  inutili  jò  impeditele  miney&  ogn'altro  lauoro  de'Ke-i 
dalla lor  parte,  gij .  ^Jlle  mine  di  fuori  contrapone uano  quelle  di  dentro ,  incontrandole  in 
queHa  maniera ,  e  gn.iHandole  ,  ò  facendole  infruttuofamente  fuentare .  E 
nelle  parti  de'  muri  debilitati  facevano  i  ripari ,  che  bifo^nauano  ;  e  con  riti- 
rate sì  bene  iute  fé  ,  che  non  temeuano  punto  le  minacce  d' alcun' affalto  di 
fuori .  Finì  tratanto  il  Decembre ,  e  cominciò  il  nuouo  anno  del  157?.,  il 
quale  fu  memorabile  in  Fiandra  particolarmente  perqueft'affedio  ,  che  noi 
iem^aata  du-  defcriuiamo .  Durò  più  di  fette  me  fi;  fa  vario  di  cafty  non  meno  che  lungo 
mSiorabif"^'^  rf/^^/Wf  0,'  €  della  vittoria  fpeffe  volte  quelli  più  dubitarono  »  che  finalmente 
«iùifafle.         la  confeguirono .  Da  noi  però  non  faranno  defcritte  fé  non  leattioni  primis 
pali  i  che  vi  fuccederòno  ;  così  richiedendo  la  dignità  dell'hilìoria  in  fé  flef- 
fa,  e  dalle  minutie  de'  fucceffi  prefenticon  troppa  ragione  chiamandoci  Icl^ 
nobiltà  de"  futuri .  Ma  per  tornare  all'ajfedio ,  quanto  inuigilauano  ì  Regij 
nell'afjìcurare  al  campo  le  vettouaglie ,  altretanto  poneuano  ogni  induflria  i 
nemici  in  procurar  d'impedirle .  jL  queft'ejfetto  inuiarono  effi  buon  numero 
di  faldati  per  occupar  certo  paffo  de' più  importanti  vpyfo  J^erden,  &  Am^ 
fìerdam  ;  e  gli  conduceua  va  certo  [Antonio  di  cognome  Vittore  ,  //  quale 
haueua  hauuta  la  parte  principale  nella  forprefa  di  Mons ,  quando  vi  entrò 
zt  da°tuìfeua-   '^  Conte  Lodouìcodi  ^ajfau ,  come  allora  da  noi  fa  moflrato.  Ma  rew//- 
ti  per  impedire  f^^f^g  U  notitiu  in  ^mHerdam  y  fu  inuiata  fuhito  daTerra%prani  la  gente  , 
tonlfitì   ^'  che  bifognaua  perdifiurbarne  il  fucceffo  ;&  incontraiafi  nella  nemica  ^la^ 
Ma  non  riefco-  YUppc  facilmente 3  c  difordinò ,  e  tnolta  ancora  nvccìfe .  Kejìouui  morto  par-- 
Tal  ^°'^  '^""'  ticolarmente  il  Vittore  ;  e  gli  Spagnuoli  in  onta  del  fuo  misfatto  gettarono 
la  fua  tefìa  nella  Città ,  infieme  con  quella  d'vn  altro,  chiamato  il  Rè,  c/9'- 
era  molto  filmato  da  quei  Cittadini .  Vrouocati  gli  Harlemefi  da  quejì'at^ 
tione  ,  non  tardarono  a  farne  il  rifentimento  .   Scelfero  dodici  fra  i  prigio- 
ni, c'haueuano  delcampio  Regio ,  e  [piccati loro  dal  buflo  i  capi, gli  pofero 
in  vn  barile  ,  e  rotolatolo  giù  per  le  mura,  lo  fecero  difccndere  nelle  trin^ 
cere  de  gU  Spagnuoli ,  con  tale  infcrittione  .  Quefto  tributo  del  decimo 
danaro  inaiano  gli  Harlemefi  al  Duca  d'Alba  3  e  per  vfura  hanno 
voluto  aggiungerai  ancora  il  duodecimo  .   ^  queji'atto  crudele  fk 
corrifpofto  non  meno  crudelmente  di  fuori  ;  perche  in  faccia  de  gli  Harle- 
.  tnefi  furono  fatti  appicar  per  la  gola,  e  per  li  piedi  alcuni  de  loro  ;  & effi 
all'incontro  poco  dopo  fecero  il  medefimo  d'alcuni  Kegij  a  vifla  fimilmente 
de  gli  Spagnuoli.  Tanto  rende  efferati  gli  fpirìti  per  ordinario  il  furor deU 
l'armi ,  e  fpetialmente  il  furor  di  quelle ,  che  vogliono  punir  da  vnaparte. 
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*  [oflener  dall'altra  /.i  ribellione .  Era  crefciuto  in  qutflo  meXj(0  notahiU 
mente  il  numero  de'  fo Unti  nella  Città .  oltre  a'Terra':^ani  t  vi  fi  contana^ 
m  poco  meno  di^.  mila  fanti;  molti  de'  quali  erano  alemanni,  Francefiy  & 
Jnglefi .  E  non  ceffaita  l'Ovangesdi  tener  caldiffime  pratiche  in  tuttii  paeft  Larghezza  dì 
ricini  y  per  confeguirne  s)  potente  foccorfo ,  eh' a  for'^t  aperta  poteffe  leuar  ff^idatcfca  in_. 
gli  Spagnmli da  quell'affedto,  Crefciuta  pereto  fempre  piala  baldan'^anc^ 
gli  ajfediati ,  faceuano  frequenti  fortitc  ;  e  ne  fecero  ma  in  particolare  sì  Frequenti,  c_j 
fiera  contro  il  quartiere  de  gli  alemanni  Regii ,  che  glidifloggiarono  da  vna  vaimofe  foiti- 
cafijnc  ferirono ,  (JT  veci  fero  molti ,  e  pò  fero  tutti  gli  altri  in  gran  confu-  p'artc. 
(ione.  Contro  il  quartiere  de  gli  Spagnuoli  pochi  giorni  dopo  v furono  molto 
più  ancora  ferocemente ,  e  procurarono  con  ogni  sformo  di  rici^perare  il  ri- 
bellino perduto  ;  e  tant'oltre  portogli  l'ardire ,  che  furono  vicini  ad  in- 
chiodare i  cannoni  diflefi  alle  batterie .  Ma  rifpinti  valorofamente  ,  rien- 
trarono nella  Città  fcn'x^hauer  riportato  alcun  vantaggio  di  fuori .    L(l^ 
fattione  fii  però  molto  nobile y  e  coflò  di  qua ye  di-là  molto  (angue.  Fe- 
derico di  Toledo  all'incontro  animando  fempre  anch' egli  più  i  fuoi ,  rifoliiè 
d'aliar  tanto  il  riuellino  occupato  ,  che  fgnoreggìaffcy  &  impedifìe  i  lauo- 
ri  di  dentro.  E  fattaui  portar  molta  terra  per  quell'effetto y  vi  piantò  fo-  tioardc^E-" 
fra  due  pczi^  d'artiglieria.   Ma  il  frutto  non  corrifpofe  all'afpettationc^  j  S'i- 
tanto  bene  prouidero  al  lor  bifogno  gli  affediati  per  quella  parte .   Manea- 
ua  intanto  ogni  dì  più  la  gente  nel  campo  Hegio  per  cagione  de' patimenti. 
Era  morto  d'infìrmità  il  Signor  della  Crcfsoniera  ,  c'haueua  il  carico  dell'-  prepiù  i  pati^ 
artiglieria',  il  Signor  di  J^orcherme ,rimafo  ferito y non  poteuaejfer  cura-  """^"^'  ^^'^^ 
to  con  la  ddigen7;a ,  che  conueniua  ;  erano  mancati  nell'i(iej]a  maniera  mol- 
ti Offitìali  Spagnuolidi  qualità  y  coni' anche  dell'altre  nationi;  efivedeua- 
110  infomma  ridotte  le  cofe  dell'efercito  a  termini  tali  ,  che  fi  dubitano^ 
grandemente  hormai  intorno  all'efito  dell' imprefa.  Con  tutto  ciò  erano  più  Ordini  rifoiutì 
gagliardi  che  mai  gli  ordini  del  Ducad'Mba  al  figliuolo .   Se  bene  il  Du-  ^^  ^'^^ '^''^^''■ 
ca,  per  ogni  euento  y  che  fi  foffe  allongato  l'affedio  y  haueua  fcritto  di  gii 
€§icacemente  in  Ifpagna,  per  hauer  due  T'cr':(j  vecchi  di  quella  nationc^, 
che  fi  trouauano  allora  in  Italia  ;  e  faceua  leuar  nuoua  gente  più  da  vici- 
no nella  Contea  di  Borgogna.  Dunque  non  tardò  più  Federico  in  voler  fa-  RKoiue  j>erci5 
re  vn  nuouo  sfor'^Oy  prima  che  più  fi  confmnaffe  la  gente.  Kifolutoft  per  r>vJ.iffaitò  d» 
€iò  a  dare  vn  feroce  affalto  in  più  luoghi  ad  vn  tempo  contro  quel  lato  y  piìii^tiinviu». 
the  fcorreua  dalla  porta  di  San  Giouanni  a  quella  della  Croce  y  &  all'ai-  ^*^'"^°* 
tra  di  Sii,  dalla  qual  banda y  com'habbiamo  detto  di  fopra ,  i  Kegij  haue- 
iiano  aperte  le  trincere ,  fatte  le  batterie ,  e  huorato  ne'  fojfi ,  la  determina- 
Tione  così  ne  fùmelTa  ad  effetto  .  Tre  fero  la  cura  i  tre  Maftri  di  campo  ^"  '^''":  ^?'^.^ 
SpagnuoU  ,Koderico  di  Toledo  yCitdian  llomcrOye  Confaluo  di  Bracamon-  fegnatoi 
ti.  d'affaltar  c^i  foldati  de'  loro  Tcf^i ,  l'vno  la  porta  della  Croce,  e  gli  altri 
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due  alla  dejiraf&  alla  finiflra  i  lati  riunì.  Contro  yna  dì  fé  fa  j  fhaueuà 

la  porta  di  S.Giou.mm  y  fa  deflinato  il  Signor  di  Brglì  convn  numero  di 

Valloni  dd  fuo  Reggimento;  e  furono  dati  '^i  ordini ,  che  hifcqnauano  ypef 

;•   infcftaread  vn  terr/po quei  didentro  in  maniera,  e  dal  riuellmo  ,  e  da  fui 

■  più  opportuni  ne'  fciji ,  che  da  loro  non  fi  pcteffe  far 'impedimento  a  quei  di 

r  quartto  va^  fuori,  che  f afferò  per  falir  su  U  breccia  .   Da*  Rem  furono  efeouiti  con^ 

efcgaito.         fommo  valore  tutti  quelli  ordini.   Ma  non  mojtrarono  n.inor  virtù  per  la 

parte  lor  gli  a(fcdiati;con  tanta  vìgilan'^  ^  &  ardire  cor  fero  a  tutti  i  pen- 

cc^ntr^nviaor  ^^^' '   ^^^^  hifognò  ^ch e  finalmente  ì  Regij  cedejfero,e  con  perdita  confide^ 

quefdi  dentro,  r abile  ,  perche  ne  morirono  più  di  ^oo.e  molti  fpetialmente  di  quei  delBi' 

gli  f  che  prouarono  maggiorile  difficoltà  ,  e  più  dura  injieme  la  refifìen'za» 

r,-(f\     -     -    ^^  quefìo  afidto  refìò  granemente  ferito  Roderico  di  Toledo,  e  morto  il 

diinrornodk  Capitan  Lorcuxo  Terea ,  con  alcuni  altri  Ofjìtiali  d'inferior  qualità.  Sue-' 

'°"'^'"?"ation  ceduto  infelicemente  qneflo  sformo  de'  Regj^  ,non  fi  può  dire ,  quanto  nt^ 

reflaffe  afflitto  il  lor  campo  .   E  crefcendo  ogni  volta  pia  il  dubbio  intor^ 

no  al  fin  dell' imprefa  y  giudicò  a  propofito  Federico  d'vdire  fopra  di  ciò  le 

Confi-itafi  per  Opinioni  de' più  principali  Capi.  Mofìrauano  alcuni  dì  loro  pochiffima  fpe- 

pr'ofejruufi^  ^^^^^  ^'  -^^^"^^  ^^^^^'  P^'^^^^^  Pi^  hormai  le  difficoltà  delPafsedio 

lafciaffi.  '  fuori  >  che  dentro .  Efsere  intenfifllmo  il  freddo  ,  e  più  nemica^ 
la  flagione ,  che  riftefso  nemico  .  Ogn'altra  maggiore  angiiftia 
prouarfi  ne  gli  alloggiamenti,  e  ne'  viueri^  efser  poca  la  gente, 

queftf  pTrtef  ^  P^"  confiimame  i  difagi ,  che  le  fattioni  .  All'incontro  abbon- 
darli d'ogni  cofa  nella  Città  j  venire  ogni  dì  rinuigorita  di  nuoui 
aiuti  f  e  mollrarfi  olmata  fempre  piìi  alla  difefa  .  Ond'hauerfi  a 
concludere,  ò  che  Pafsedio  non  11  potrebbe  mai  terminare, òche 
terminandofi  foibe  per  lafciare  più  abbattuti  al  fine  i  vincitori, 
che  i  vinti  .  Dunque  efser  meglio  di  ritirare  quanto  prima  l'efer- 
cito,  e  di  preuenire  la  maggior  necenfità  con  prudenza  ,  per 
non  efserne  preuenuto  più  infelicemente  poi  con  vergogna-^. 
Ragioni  in_*  Ma  in  Contrario  joHeneuafi  ,   che  non  bifognaua  abbandonare  in  modo 

coiurario.  àlcuno  l'ìmprefa  .  Dall'efito  ,  che  riceuefse  il  prefente  afsedio, 
pender  le  confeguenze  ancor  de'  futuri  .  Non  douerfi  credere^, 
ch'm  quefìo  folo  fofse  per  fermarfi  in  OHanda  l'oftination  de' 

^  ^  ribelli  .  Qu^ant'animo  dunque  piglierebbono  l'altre  Città  ,  fe^ 
vcdefsero  ,  che  fofse  leuato  l'afsedio  vilmente  daquefia?  Non-» 
riufcire  eterne  le  ingiurie  delle  ftagioni  .  Alle  più  horride  fuc- 
eeder  le  più  benigne  ;  e  da  quel  cielo  sì  humido  per  natura, 
poterfi  appettare  ,  ch'vna  notte  improuifamente  fcacciafse  il 
ghiaccio  .  Saperfi, ch'in  breue  giungerebbe  nnoua  gente  di  Spa- 
gna, e  più  breuemente  poterfi  far  nuoue  leuate  dentro  ali a^ 

Fiandra . 
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FianciiM.  Effere  allora  per  chiudctTi  l'aHeHio  da  tuttlilati ,  e  per 
foprauanzarc  le  proni fioni  ,  che  bilbgnaflbro  al  campo  .  Toki  i 
foccorfi,  cadcrebbe  f/.bito  la  Città.  IMè  tante  mai  farcbbono  per 
la  parte  del  Rè  in  q'^cH'occafione  le  perdite  ,  che  non  foncio  di 
gran  lunga  ricompcnfateinaiiucnirdagliacquilìi .  Ti-ipprefentòFe-    Rin^enefi  ai 
4erico  qneHa  dÌHerfità  di  p.ireri  al  Duca  [no  piare  ^  e  volle  fapcrne  il  fno  Duca  d'Aib.v, 
fenfo  ,  per  donere  intieramente  poi  feguitarlo  .   lìifpofe  il  Duca  fubito  ;  J\7'  ^  coiifui. 
e  con  termini ,  che  poteiimo  lafciare  in  diihio ,  fé  portaffero  più  con  fé  , 
-ò  d'autorità  p^itcrna  ,  ò  di  militare.  Che  profeguifTc  in  ogni  manie-  ci.'appruoua, 
ra  ,  e  termi nafle  l'aHcdio  ,  (e  non  voIc/Tc  mortrarfi  indegno  del  coinMiouat?^a 
fangiie  Spagnuolo^  indcgnodelli:o  medcfìmo;  e  d'hauere  in  nivi-  ^^ciiMai-dio. 
no  quell'armi  che  domata  l'Ollanda  ,  corrcrebbono  fcnz'alcun.L^'» 
dilììcoltà  vittoriol^imcnte  tutto  il  redo  ancor  della  Fiandra  .  Le 
imprefe  più  ardue  riufcire  anche  le  più  gloriofe  .  E  douerfi  ne' 
grandi  ailcd'j  millirare  non  il  numerode'  giorni, ma l'vtilita  del- 
le confcgnenze .  Tcntaflc  hora  principalmente  per  via  della  fame 
<juel  che  non  haueua  potuto  confcguir  prima  con  l'operatione_» 
del  ferro  ;  (5^:  a  quefto  fine  impcdiffe  con  ogni  diligenza  da  ogni 
parte  i  ioccorfi.  Ciò  efl'ergli  per  fuccedcre  con  la  nuoua  gcnte_^, 
che  prefto  giungerebbe  all'efercito.  Cadere  al  fine  ogni  Piazza^, 
non  ibccorrendofì  j  &  in  quel  cafo  i  difenfori  più  oflinati  diueni- 
re  ordinariamente  i  più  vili.  Conildcralfe,  che  il  fncceflb  di  que- 
il'adedio  feruirebbe  d'efempio  in  Ollanda  per  tutti  gli  altri  .  E 
finalmente  fi  proponefse  inanzi  l'acquiOo  d'vna  vittoria  ,  nrlla^ 
qua!  fi  dubiterebbe,  s'egli  hauerse,ò  refo  maggior  leruitio  a  Dio, 
6^  al  Rè  ;  ò  confeguita  maggior  gloria  per  fé  fìefso,  e  per  la  fua 
Cafa  .   Vediitofi  Federico  fgridare  quafi  non  meno  che  auuertire  dd  p.:^    Dai  figliuolo 
dre ,  tornò  ad  infernorarfi  pia  che  mai  nelVimprefa.  E  diffeminata  che_^  ii'r'nU^d'T^" 
fu  per  l'efercito  la  rifpofta  del  Duca ,  non  fi  può  credere  ,  quanto  s\cci~  dic_^. 
tarono  gli  animi  ancora  di  tutti  gli  altri .   Dunque  ringagliardite  le  dili-     V-  procura^ 
gevxe  ,  rifoluè  Federico  ,  infieme  con  gli  altri  Opi  ,  di  mettere  principal-  i^d-'i^npèdii"'! 
mente  ogni  flndio  per  impedire  ,  che  nella  Città  non  entralfcro  vettoua-  che  non  cntri- 
glie .   F.  fra  tanto  ftì  fpedito  dal  padre  in  ifpagna  con  '?ran  diligenza  Ber-r  "ciiaSctT/ 
nardino  di  Mendoxp^i  ,  per  follccitare  gli  ordini  del  Uè  al  Gonernatorcr,  Rcrnar.lino  di 
di  Milano  ,  affinchè  da  quello  Stato,  nel  mal  Ci  trhuauano  i  due  Verri  ^^t'"J«^^.aj 
yeccbi  Spagnuoli  accennati  di  [opra  ,  5  inuiaffe  tutta  quella  fanteria  ,  m-  Duca  in  ii>a- 
firme  con  qualche  numero  di  caualkria  ,  quanto  prima  fojfe  pofjihile  in^  8'^^' 
Fiandra,  Quefìo  è  il  Mendo^T^a ,  che  nobilmente  nella  fua  Imgua  de  feri f~ 
fé  U  guarà  de'  Tacft  paffi  per  tutto  quel  tempo  ,  ch'egli  vi  dimorò  ;  c^ 
(h^  dal  matiegiio  dell'armi  pajfato  alla  pa-fJ]ion  del  ne^otio ,  ///  poi  ado^ 

pera- 
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perato  dal  ^è  nelle  ^mhafderie  d' Inghilterra y  e  di  trancia.  SuTcedeua' 


E  perciò  fi  mu-  «f ,  fi  renne  à  cambiare  ancora  qiiafi  tutto  lordine  della  guerra .  Vrirnct 
rofdfnedeUa!  ^  ^/j/^cfi  non  lafciauano  dalVacquofo  dijUnguev  l'afcintto  ,  e  perciò  ft  pò- 
guerra.  tcua  dire ,  che  tutte  le  fattiom  allora  fi  faceffero  in  terra .   Ma  dilegua- 

tofi  il  gitlo  ,  ft  conobbe  ,  che  per  l'ina?ì':Q  le  pia  principali  fi  farebbon^ 
per  acqua;  atte  fa  la  comodità  ,  eh' a  nemici  farebbe  data  d'introdur  me- 
glio nella  Città  i  foccorfi  per  via  del  gran  lago  accomiato  di  fopra ,  &  al- 
l'incontro la  nec([fità  ,  e  haurebhe  battuta  la  gente  Regia  di  procurare  per 
Vifìefia  ria  d'impedirgli .  J^  fi  ^^'''dò  molto  a  Veder fene  daWvna^e  daL 
via  dd  lago    l'altra  parte  i  fuccefjì .   ^4.  pena  disfatto  il  ghiaccio  y  cominciarono  a  com- 
fghiacciato .     perire  molti  rafcclli  •,  che  dal  mare  di  Leyden  fcorrendo  a  quel  d'Harletn, 
e  quindi  entrando  nel  fumé  Sparen ,  conduffero  rn  buon  foccorfo  nella^ 
Città  .  Tv^/Zo  shoccare  ,  che  fa  il  fiume  nel  lago  ,  forma  vn'ifoletta  di 
Forte  ciiiama-  picciol'ambito  .  In  cjfa  haueuano  accortamente  gli  Harlemtfi  dirix^ato 
to  del  Fico.     ^^  forte y  che  ft  chiamaua  del  Fico ,  preuedendo  quanto  importerebbe  loro 
il  ftgnoreggiar  quell'imboccatura.  Quiui  dunque y  come  in  porto  ,  fi  rac- 
coglteumo  da  loro  i  foccorfi ,  i  quali  partiuano  ordinariamente  da  Ltyden, 
e  da  rn' altro  luogo  a  quella  Terra  ricino  ,  che  Saffene  rien  nominato» 
Conte  di  Bof-  ^a  uon  differirono  i  Regi]  ad  opporfi  dalla  lor  parte .  In  ^mflerdam  pre- 
arnuta^nehnT-  parò  fubito  il  Conte  di  Bofsà  molti  rafcelli  ,  &  in  pochi  giorni  conLj 
definio  ftagno  luone  for^o  nauali  s'introdufìe  anch'egli  nel  lago  .  Erano  le  fu  e  naui  , 
tionea'  nemi-  comc  quelle  pur  de*  nc7nici ,  non  molto  cupe  nel  fondo  ,pcr  rifpetto  del- 
0*1  litàd  'va    ^^  P^^^  profondità  dello  ftagno  .  Gli  rni  ,  e  gli  altri  ,  n  haueuano  an- 
fedii  daii'vna ,  cora  fabricatc  alcune  a  fimilitudine  di  galere  ,  che  fcorrendo  più  agiL 
pancJ'.'"^     we«/f  co'i  remi  ,  faccuano  riufcir  più  comodo  il  lor  mìnijìerio  all'al- 
tre y  ch'vfauano  femplicemeìite  quel  della  vela  .  Così  dunque  tutta  Irut 
mole  dell'afedio  fi  riduffe  a'  conflitti  per  acqua  ,  &  al  procurarft  per 
Fattloni  fra  le  quella  ria  con  ogni  sfor';^  maggiore  jcambieuolmente  ,  e  di  riceuerc^  , 
armate  ne   a-  ^  ^'ii^p^diyg  i  foccorft  .  Erano  fattionì  al  principio  ,  ma  fi  conuertirono 
poi  in  battaglie  ,  ingrofìato  ,  che  fu  di  qua  ,  e  di  là  il  numero  delle  na- 
Ndle  quali  re-  ni  j  alternando  i  fucceffi  ,  hora  la  fortuna ,  hora  la  rirtà  ,  in  vantaggio 
li^per  lo^piìi^i  fcamhieuolmente  y  ò  di  quelli  j  ò  di  quefti  .  Reftaua  per  lo  più  nondimeno 
^Co'j'  fupcriore  la  parte  Regia  ;  alla  quale  fomminiftrando  la  Terra  d'^mfler- 

dam  ogni  maggior  prouifione  di  quanto  il  Bofsù  richiedeua  ,  e  facendo 
■  €gli  egregiamente  le  parti  fue  ,  perciò  cominciarono  gli  Harkmefi  a  tro- 
daiTófsU."    '  tM^fi  in  difficoltà  y  e  jìretteT^a  di  vettovaglie,  Haueua  il  Bojsu  piantati 
alami  forti  fu' l  lato  Orientai  dello  ftagno  ,  fotto  il  fattore  de'  quali  fi  ri' 
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eouVdumo  ifuoi  vafceUt .  il  fito  loro  mn  era  molto  diflante  da  quello  dell' 

i [aletta  fdou'era  l'accennato  forte  del  Fico .  Qijiin  fuccedcuano  le  più  [re- 

tenenti  fattioni;  ma  non  potcnnno  i  Rcgij  tanto  finalmente  impedire  i  nemici, 

the  rubando  fi  da  conflitti  qualchednno  de'  loro  legni,  non  fi  ìncttcfjc  dopo  in 

[alito  fotto  ijuel  forte  y  e  di  là  non  cntraffs  mi  fumé ,  e  con  piena  fcurcx^ 

poi  quindi  nella  Città.  ^Iqual  fne  gli  Harlcmcfi  haucuano  munito  d'ai-  àitltzJti^poi' 

tri  forti  quel  lato  del  fiume,  eli  era  voltato  rerfo  la  Terra.  Dnnque  non  ^^  ?''  nini  da- 

,  ^    y    .  ••I,.  r  )  ,  Vr  I-  1         ■      ncniiti,e  fuiui- 

tardaron  piu  t  Regti .  ^11  cppojta  parte  amb  i\ji  ne  diriT^'^vono  alcuni,  irenre  ancora 
per  difturbare  tanto  più  facilmente  il  paffagg io  de' vafcelli  nemici  .   Seguì  da'li^<^gii. 
poco  dopo  ma  nuoua  battaglia  nel  lago;  e  fu  l'rUirr.a  ,  eia  maggiore  di  Battaglia  ncifo 
tutte  l'altre ,  ch'erano  precedute.  L'armata  Harlcmefc  fi  trouaita  coìvpo-  Jufànràìcf^ 
^a  dii'^o.  nauili.  La  Regia  non  arnuaita  a  \oo.  ;  maquefli  nella  quali- 
tà preualcuano  alla  copia  di  quelli.   Il  conflitto  fu  fanguinofo^e  per  qud-  t?^^ fMoTà^" 
che  tempo  dubbia  ancor  la  vittoria  i  che  finalmente  inclinò  a  fiuórde'  Cat-  b.cc,ì); 
tolici ,econ  granlode  in  particolardel  Bofsù  .  DaqucfloJucccffArtfi.nono 
debilitate  in  modo  le  for^e  fiauali  de  folleuati ,  che  dopo  non  hchbcro  nello  acqliHbii'^  pm 
[ìa<ino  più  contrafìo  alcuno  le  Regie,  l'enne  poi  qucfi  fubito  anche  in  pò-  an^^i^c  iLf<-uc 
fere  de  gli  Spagnuoli  il  forte  del  Fico  ,   &  a  que[lo  modo  la  Città  reflò 
cinta  di  fìrettifjimo  afj'edio.  Ma  inqueUo  tempo  ncn  erano  ceffate  però  le  Fauionl<!aJ^^J> 
nìtre  militari  operationi  di  terra .  y^bb  ondati  ano ,  come  s'accennò ,  gli  Har-  r  ^"«^  "^^  ''^'^''•■»  ' 
Umefi  di  faldate fca  ;  e  perciò  iufcftando  fp€f[o  il  campo  Regio  con  ardenti  in  vna  doliti 
fortitc  .afsdmano  bora  l'vno  ,  bora  l'altro  quartiero  ferocemente .  E  fra  *3"3'i  icftano 

ir  \    r      ■    r     r  I         f         ;•  "i  mal  tiatuti  gì» 

l'altre  ne  fecero  vna  si  furwfa  fopra  quello  de  gli  alemanni  y  ch'entrati  a  Aieiu.Ynni  rc- 
viua  for'2:a  dentro  alle  loro  forti f  cationi  y  molti  nvccifero  y  e  più  ne  feri-  ||att^^''^^^" 
rono  y  e  riportandone  alcune  infegne ,  e^  alcuni  pc^^i  d'artiglieria  ,  torna- 
rono dopo ,  non  folo  come  vincitori ,  ma  come  trionfanti  nella  Città  .  1^  JJ. fa'seli fli'n zi 
minore  fi  mofirauada  loro  la  virtù  nel  refifl ere  all'cppugnaticne ,  che  dall'-  ne  pmcuano 
altro  lato  fi  faccuada  gli  Spagnuoli.   Continouauanfi  da  quefìii  lauoridi  ^'  f^S""° '• 
prima  con  Icnte^Ta  ficura,per  non  cader  di  nuouo  ne  gli  impeti  infruttuo- 
fi.   Con  la  piataforma  dirÌ7:^'^ata  sùt  riuelUno ,  come  ft  dimoflrò  3  procura' 
uanocffi  d'infefìarquei  di  dentro  y  &  impedirne  i  ripari  y  che  di  continouo 
fi  faceuan  da  quella  parte.  Ma  per  contrario  gli  Harlemefi  hauendo  collo- 
cate alcune  delle  loro  artiglierie  contro  la  piataforma  ,  fecero  in  effa  gran-j  i„j.conier  C- 
danno  ;&  ihninore  non  fu  l'amma:(^':;^arui  l'ingcgnier  Catfipi,  che  fu  per-  riVuifo. 
dita  molto  confiderabile  neU'efercito  Rem.  ^Appariua  infomma  ,  che  per  Oppumation 

_  •      j.    ^^  ••  n  r-    ^  ;•  r  i-  •  ir       d'Haflcm  octuì 

ria  a  oppugnaticme  rejtaua  a  gli  Spagnuoli  poca  fpLran':(a  di  venire,  al  fni  dipiùdiffiuie. 
delfaffedio  y  ancorché  Federico  moUraffe  d'andar  difponcndo  tutti  i  lanori 
per  terminargli  poi  con  vn  generale  affalto .  La  principale  fua  cura  perciò 
fi  riduccuaairiwpedire  i  foccùìfi;  fcpradiche  pigliaua  fempre  più  animo  .   ^Anhia  nuoua 
Eragli  arriiutodi  giàvn  buon  rinfrefco  di  gente  j  perche  il  Barone  di  C/f-  roCattoikoi 
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ueraté  haueua  condotti  al  campo  mille  fanti  leuati  nella  Contea  di  Borghi 
gna  ;  e  V erano  giunti  alcuni  altri  Valloni  de'  Reggimenti ,  a'  quali  coman^ 
Harlemefi  ten.  dauano  il  Biglì  ,&  il  AI ondr agone  y  e  di  già  venivano  ìnar dando  ancorai 
ul'sfort?  d'Un-  ^^''^  volta  di  Fiandra  i  due  Ter"^  Spagnnoli  y  che  s'inuiauan  d' Italia .   Mclj 
ped-r'a-  Re-i)    f^  j  p^^cgìj  per  vinccre  fi  feruiuano  della  fame  più  che  del  fèrro  ,  non  cerca- 
°'  '  nano  ?nengli  Harlemefi  d'affamar  quelli , e  di  fu  per  ar gli  con  l'armi  d'vntL^ 
conforme  ne  e  eljità.  ^  quefìo  fine  tentarono  effidi  nuouo  puì  volte  con  is- 
fiva'^d-M^'^"-"  ^^^^^  reiterati  d*occnpare  vnde'pajjì  più  principali y  per  dotte  fi  conducena- 
tatiuù"         "  na  da  Ftrecht  le  vettouaglie  al  campo  Cattolico ,   E  forfè  vn  dolor  tenta- 
mi farebbe  riufcitOy  fenonh.aueffe  fatta  virile  refiUen'^  in  particolare^ 
Ciouan  Battijìa  de'  Tajjis ,  Troueditor  generale  de'  viueri ,  il  quale  trouaio- 
fi  cafualmente  in  Ftreibt ,  rfcì  contro  i  nemici ,  e  gli  coftrinfe  a  douer  ri- 
lìnu^  ^"  """'  tirar  fi .   Onde  refìati  liberi  come  prima  i  pajfi  al  campo  Cattolico ,  andò  cre^ 
fcendo  fempre  più  la  fame  per  la  parte  de  gli  Harlemefi .  Librate ,  c'heb' 
Pifperatocoa-  hero  dunque  le  loro  neceffi.tày  cominciarono  a  cercarne  il  rimedio  condifpe' 
ufa'JrmT  '^^'^'  ^^^^  rifolutioni  .  Determinarono  perciò  di  tagliare  in  più  parti  la  fponda. 
del  fiume  verfo  il  lato  della  Città ,  &  inondar  tMta  quella  campagna  fino 
allo  Jlagno ,  fiche  almeno  con  picciole  barchette  fi  poteffe  introdurre  nella 
cheriefcedi  Terra  qualche  focc Or fo  di  vettouaglie ,&  in  particolare  di  poluere  d'archi- 
picaoi  fi;utto..  iji^gÌQ  ^  figlia  qttale  fi  patina  dentro  notabilmente  .  ^l  principio  riceuerono. 
Incamiciate  de  per  tal  via  qualche  aiuto  y^  fé  bentroppo  debole  rifpetto  alla  qualità  del  hi"- 
2  i  Harieme  i ,  jj^^^^  ^   j^^^^i  j^j  y^i^^  qi^^flo  pj^/anche  fi  loro  impedito  .   Fecero  poi  due_^ 
incamiciate  nelle  bore  più  tacite  della  notte  verfo  il  qiiarticre  de  gli  Jlle-- 
Ma  fenza  al-  mannì ,  cffendo  preceduti  i  contrafegni  y  che  bifognanano  y  con  quelli,  chc^. 
cunior  van--    doueuano  condurre  vettouaHie  dt  fuori .   Le  fattioni  furono  fanQuinofe  ;e 

la  Tiri  n  o  '  ^  J  •'       o  -^ 

■^^   '  ^li  alemanni  ricuperarono  in  quejie  l'honor  perduto  nelle  altre  di  prima;-, 

percioche  sì  valorof.ìm?nre  s'oppofero  a  diiìurbare  il  foccorfo ,,  combatten- 
do in  vn  mede  fimo  tempo ,  e  contro  i  nemici  di  fuori,  che  veniuano  per  in- 
vitima  loro  troiurlo  ,  €  coutro  quelU  di  dentro  yi  q'iali  erano  vfiti  a  riceuerlo  ,  cht^. 
foccorfo*  che    "^^  potcrono  gli  affcdiati  riportare  beneficio  alcuno  da  qi4eriisfor'yt .   Cir- 
và  preparando  conlatì  du.uj'ie  ;^li  Harlemefi  do,  in fuper  ab  dì  angufde  per  ogni  iato,,non^. 
l'O.-an^er»        riponeuano  più  m  altra  fperanT^a  la  lor  falute  che  nel  foccorfo,  il  quale  an--- 
,  Varie  difficoi-  (fj//,t  preparando  il  Trcncipe  d' Orangcs  con  vn  gr  annerito  di  for%e .   Mo-j 
ciòs'uicoutra*-^  ^  f'^  haueua  incontrate  egli  maggiori  difficoltà  y  che  i  folleuati  d'OUand.t^. 
no»  non  haueuan  penfato  , perche  la  Hegina d' Inghilterra  ,non  volendo  fcoprir". 

fi  mamfcftamente  nemica  del  Rèdi  Spigna yuon  faceua  quanto haurebbc^, 
pott'.toin  feruitlo  loro  ;  e  trouandcfi  occupati  gli  heretici  di  Germania^  e 
Crefce  intanto  ^^  Francia  nelle  domeftiche  loro.neceffuà ,  non  eca  in  poter  loro  d'aiutar  le 
horribiiinente  furbuhi^e  di  Fiandra ,  come-  il  bifogno  più  richiede  uà.  Intanto  eT^a-crefciu- 
Harkm.  '"^   tain  Harlcm  di  già  la  fm^  di  tM  maniera ,  che  non  poteua  quefio  malc^ 


P 


mr 


Libro  Settimo  i  171 

féir  pili  lun^a  diUtion  di  remedió.   Mancata  ogniab'a  forte  dì  nudi  imen- 
tóy  s'erano  ridotti  i  Terraxi^ani  a  cibcirft  de' più  vili,  e  più  immondi  ani- 
mali, e  finalmente  dell' herbe ,  e  de'  cuoi ,  e  di  tutto  quello  ,  che  la  più  infana 
difperatione  [noie  in  cafi  tali  fomminiflrare  alhifo^no  humano.   Di  cjt4efle    Ne  vien'auuì- 
tniferie  l'Oranges  era  auuertito  dalla  Cittì  ;  e  per  la  flrctte'^^'T^a  dell'ajfedio  ^"«'"'^""g^i 
wn  potendo  a  gliaiatift  più  fcrnireil  miniflcriode  ?H  hnommi  ^  feniun^ 
poHo  in  vfo  quello  delle  colombe.   Dimqne  non  differì  pia  l'Oranges .  Tro-      Ond-eai^vi 
nauafi  egli  due  mila  fanti  Jirani eri,  ch'erano  conipofli  d'alemanni ,  Trance-  (p»"ge    quei 
fi ,  Falloni ,  &  liigleft ,  e  tré  mila  tra  oUandtft ,  Zelandefi  ,  &  altri  Fiam-  può  -,      '^  ^*^ 
minghi ,  e  poco  meno  di  ^oo.  caualli,  mefcolafi  di  tutte  l'i^tjTe  nationi.  Con 
■queHa  gente  ,  la  qual  condnceua  feco  vna  gran  quantità  dicarra  piene  di  E'f'f'^fondur- 
vettouaglie,  ftmoffe  il  Barone  di  Battemhurgo ,  eia  rifolutione  era  ,  c/;c-»  d.  Battembur- 
all'accoflarfi  quefìa  di  fuori ,  fi  mouejfe  al  tempo  medefimo  quella  di  dcn-  S"- 
tYO  ,econ  doppio  feroce  affalto  fi  procurajfe,  ò  di  liberare  la  ìcittà  dall' ajfe^. 
dio  ,ò  di  proueder la  almeno  abbondantemente  per  fofienerlo .  Ma  quefl'vl- 
timo  sformo  nonriufcì  più  felice  de'  precedenti,  ^nn^i  ri  concorde  maggio- 
re infelicità  ;  perche  non  aggiujlatofi  bene  il  tempo  dell' affalto  fra  quei  di  Mavivoppon- 
fuori  ^e  di  dentro, e  fra  tanto  aunertiti  i  R^gij ,  che  il  foccorfo  s'auuicina-      "   *    ^^''' 
nay  fimoffero  quejìi  con  tanto  animo  ad  incontrarlo,  che  rotti  prima  i  ca-   fvìch  rottele 
ualli nemici y  i  quali  per  la  maggior  p.ntereniuano  di  fronte,  e  poi  diffioa-  ^'s'-i"^* 
ta  con  l'ijieffo  impeto  la  fanteria  ,  pò  fero  finalmente  in  totale  fonftta  gli  he- 
retici .  In  quefìa  fattione  ft  fegnalarono  grandemente  in  particolare  gli  Spa- 
gnuoli,  che  di  già  erano  venuti  d'Italia ,  e  eh' apunto  poco  prima  erano  ginn" 
ti  aU'affcd'.o .   De'  nemici  fu  fama ,  che  ne  pcriffero  intorno  a  due  mila  ;  e  vi      Nnmero  de» 
refìò  morto  il  Battemburgo ,  che  gli  h aue uà  condotti ,  infìeme  con  diuerfe  ^'^^^'""'' '^"'"^^^ 
altre  per  Jone  di  qualità.  De'  Regtjne  mancaron  pochijjimi.  1^  fu  leggie- 
ra la  preda ,  che  fecero ,  oltre  a  molte  infegnc ,  &  alcune  artiglierie ,  cìfac-  vcSo?^  "^^  ° 
quiflayono ,  &  alle  vettouaglie ,  che  quafi  tutte  vennero  in  poter  loro  .  Fi- 
nì quefìo  fucceffo  di  domare  l'ofìinationede  gli  Ilarlemefi  ;  onde  inuiaronoa      Haricmcfi^ 
Federico  di  Toledo  alcuni  de'  loro  per  trattar  della  rcfa .  Quelli  haurebbono  dcrii. 
voluto  render  fi  a  patti;  e  federico  fi  dichiaro ,  che  vii  volcua  alla  fua  in-      Federico  gii 

'  o  J  vuol     lcn2H-j 

fiera  mifericordia .   Riportata ,  che  fu  dentro  vna  talrifpofla ,  non  fi  può  di-  patti  ; 
re  da  quanto  horrore,  e  fpauento  refìaffe  occupata  fubito  la  Città  .  Concor- 
reuano  gli  habitantida  ogni  parte  a'  luoghi  più  frequentati  ;  e  quiui,  mijìe  le  ^^fn'^f^^^^f°' 
donne  con  gli  huomini ,  e  co'i  vecchi  i  fancmlli  ,  riempiendo  ogni  cofa  di  difperatione» 
fofpiri,  e  di  lagrime ,  e  portando  con  loro  ogni  altra  più  miferabile  imagine 
dimeflitia,  deplorauano  la  conditione  del  loro  infortunio  ;  come  fé  di  già 
foffe  giunto  l'vltimo  eccidio  della  lor  patria  ,  e  don  effe  reflar  fpolto  cia- 
fctino  d'elfi  nel  fno  facco ,  nel  fuo  inccìidio ,  e  nelle  fue  fpiraììti  rouinc.  Tut^ 
ti  quejìi  mali  erano  afpettati  in  vn  tempo  da  loro  .  Onde  il  Capitan  R.per--  ^  , 
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da ,  che  nella  difper.uion  comune  ricofwfceua  incmediabìle  U  fùa  proprios 
Ragior.-raento  incontrata  la  congiuntura y  parlò  in  quefìa  maniera  alla  moltitudine.  Con 
SSa.'"'^    quanta  fierezza  d'animo (  dignifllmi  Cittadini)  habbino  gli  Spa- 
gnuoli  intraprefo,  continouato,e  finito  il  prelente  afledio, le  at- 
tioni  loro  troppo  chiaramente  l'hanno  fatto  conofcere  .   Nell'- 
intraprenderlo,  fi  valfero  di  mendicati  pretefti,  co'l  volere  quel- 
la fola  vbbidienza  da  noi  verfo  ù  Rè ,  che  folfe  fondata  qui  den- 
tro sù'l  crudele  arbitrio  delle  lor'armi.  Nel  continouarlo,  ognuno 
sa  i  patimenti,  e  gli  ftratii^ch'elT  hanno  ibftcrti.  E  quante  volte 
gli  habbiamo  veduti  a  fegno  d'efi^ere  afiediati  più  che  afiedianti  ? 
A  sì  fiere  angurie  gli  hanno  fpeflb  ridotti,  hora  la  neue,  hora_» 
jI  ghiaccio ,  hora  l'humidita,  hora  il  mancamento  delle  vettoua- 
glie ,  e  quafi  piti  ancora  quello  delle  perfone  ,  e  più  d'ogn'altra_* 
cofa  tante  nodre,  e  si  valorofe  forti  te  ,  con  le  quali  noi  gli  hab- 
biamo talora  più  danneggiati  ne'lor  quartieri,  ch'effi.  non  hanno 
tormentati  noi  intorno  alle  noftre  muraglie  .  Ma  finalmente  alla 
rabbia  contro  di  loro  della  terra,  e  del  cielo,  per  cosi  dire,  è  pre- 
ualfa  la  rabbia  lor  propria  contro  di  noi  in  fuperar  tutte  le  diffi- 
colti, per  venire  al  fin  dell'afiedio  .  Eccogli  dunque ,  fitibondi  del 
noftro  fangue,  &  anhelanti  con  fame  ingordifTima  alle  nofire  fo- 
itanze  ,di  già  hormai  su  le  porte  ,  per  entrare  in  quefta  Città .  E 
noi  crediamo  di  trouare  alcun'atto  in  lor  di  clemenza  ?  alcun-, 
trattamento  di  manfuetudiiie?  In  lor  (dico,)  a  fatiarei quali  non 
badano,  come  ogni  di  meglio  iì  pruoua,nè  le  donnea  gliftupri, 
né  le  cafe  a  gli  incendi; ,  né  le  robbc  a'  faccheggiamenti ,  nei  po- 
poli intieri  all'ingordigia  del  fangue?  Bifogna  dunque  tenere  per 
certo  ,  ch'entrati  qua  fiano  per  metter  tutti  gli  habitanti  fubitoa 
fil  di  fpada,oueiT)  ad  ogn'altra  morte  più  vile,  fenza  alcuna  dif- 
ferenza, ò  di  feifo ,  ò  d*età,ò  di  conditione  .  La  falute  de'  miferi 
confifre  nel  difperarla.  E  perciò ,  che  non  tentiamo  noi,  tolto  in 
mezzo  il  feflb,e  l'età  più  imbelle,  di  farci  firada  frài  nemici  con 
l'armi  in  mano  ?  Finalmente  ò  refi ,  ò  vinti  morir  ci  bifogna_>. 
Ma  quando  pure  habbiamo  a  perire,  ('ch'in  quel  modo  pofTiamo 
ancora  fperar  di  faluarci)  farà  morte  più  confolata  almeno  il  cer- 
carla noi  fieffi  più  tofìo  con  l'intrepidezza , e  valore,  che  il  rice- 
uerla  da' nofiri  nemici  fuperbamente  fra  infiniti  fcherni  ,  e  ludi- 
bri] .   Fnrono  di  tanta  for'^  quefle  parole ,  e  troNarono  gli  animi  sì  difpo- 
-^*ft-^'"f^^  u'r  i^i  ^  fcz-iitare  ogni  più  fimejìaYifolutìone  yche  di  già  fi  trattatta  d'efeguire 
tire  ogni  più    U  coufiglio ,  c'ba^ieua  fomminlflrato  il  IXiperda.  Ternenne  ciò  a  notitia  di 
t^klT"^  ""'  Federico  ;  il  quale  confiderando  meglio  il  pericolo  di  rederfi  arnw  contro 
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di  )ìUOUù  la  dìfperatìone  di  tanti  huomini  valoroft;  e  che  finalmente  vin- 
cendogli .barn  ebh  e  tYOuata  vna  Città  conuertita  in  cadauero  ^  inaiò  den-  ^^^'"'«^o  g'i<^i 

"1  I  /'•i  l'ini  ipeiai  iiìe^noi 

tYO  fen%a  dilatione  rn  Trombetta ,  e  fece  intendere  a  gUHarlemeji ,  che^ 

fperajfero  meglio  di  quello y  e' haueuano  meritato,  ^jJìcuYOgli  f articolar ~  Eparticoiar- 

mcnte  dal  facco  ,  e  da  ogn  altro  più  licentiofo  militar  violamento.   E  non-  ^^^^^^l^f^ìc^l 
dimeno  tanti  erano  fra  di  loro ,  che  fapemno  di  non  e[[ere  per  trottare  mai 
fcampo  alcuno  ,  che  pugnando  inficme  la  difpcratione  totale  di  qucfìi ,  e  Io-j 
fj^eran^a  riforgente  ne  gli  altri ,  più  volte  fi  dubitò  ,  fé  prcualerebbe  ìyuj 

tutti ,  ò  la  più  fera ,  ò  la  pia  mite  rifohttione .  Qnefla  finalmente  preualfe.  Onde  finaiiné- 

£  così  la  Città,  su  l principio  di  Luglio ,  ft  refe  alla  cleyncnT^a  de' vincitori .  [cndc  ^ai"iu(j 

Entrouui  fubito  vn  Ter':^  di  fanteria  Spagnuola  ,  e  furono  leuate  l'armi  arbitrio. 

ad  ognuno.  Quindi  ft  venne  aW  e fecution  de'  fupplicij  .  sAl  Capitan  Ri-  Capitan  Riper- 

perda  y  come  a  principal  Capo  di  feditione  ,  ft\  tagliata  fen^^alcuna  dihtione  da  decapitato  j 

la  tc'fìa.  .Alla  mcdefima  pena  fo<?9Ìacque  poco  dopo  Lanceìlotto  di  Ere-  ^  , 

f      .  }  »  j    I       •  I    /■  '  •      /■     ;     •        1      E  Lanceìlotto 

derodc .   Turono  fatti  morire ,  tra  di  laccio,  e  di  [oro,  tutti  gli  altri ,  che  diBtcdcrode. 
fi  (^giudicarono  più  colpcuoli  tra  gli  Harkmeft,  ò  d'herefta,  ò  di  ribellione  ;  e 
fu  irrcmiljibilmentc  fatto  il  medeftmo  contro  tutti  quei  foldati  sìranieri,  che 
s'erano  tronati  m  Mons  ^  e  ne  gli  altri  luoghi  acquiHati  dopo  da  gli  Spa- 
gnuoli  y  e  chiueuano  promeffo  di  non  portar  pia  l'armi  contro  la  parte  Re- 
gia .  Tilt  di  2.  mila  furono  giujiitiati ,  e  nelVoperatione  reHaYono ,  ò  firac-  fónno^T'iu* 
chi ,  ò  fatij ,  ò  inhorriditi  per  maniera  i  carnefici  fi  e jji ,  che  ne  fommcrfero  al  ccipeuou  cit- 
fine  fpcdit amente  vn  numero  grande  nel  fiume ,  che  paffa  per  la  Città .  Gli  J-^^""»  <='''-'^^-*". 
babitanti  con  140.  tnila  fiorini  comprarono  il  fuco  ;  né  fen'^a  indignatio- 
ne ,  e  fremito  de  faldati  Kegij  yche  fene  videro  così  inafpettatamente  delu-  danf?"*impo- 
fì  nella  fperanT^t ,   Chi  e fo  fine  hebbe  l'afìediod'Harlem»  'Mobile,  per  ef-  ftoagUHar- 
ferft  con  tanto  valore,  e  sì  lungo  tempo  non  wen  fofìenuto ,  che  profcgui-  jiberarione  del 
to  ;  memorabile ,  per  sì  gran  varietà  di  fuccefji ,  e  per  terra ,  e  per  acqua  ;  '^^*^"* 
ma  horrihile  poi  di  maniera  neW  efito ,  per  sì  fero  cajiigo  dato  a'  vinti  da' 
vincitori,  che  refìò  in  dubbio  ,  fefoffcro  fiati  pia  atroci ,  ò  da  vna  pxrte  i 

faìli  commciU  ,ò  dall'altra  i  fupplicij  e feguiti.  Mentre  fi  tyauailwia  con^  e      ^     „ 
,     -  ' .     ^ ,,      .  J   i  r      j    J  :ì  }  ^i  Succcni  nella 

tanto  ardore  in  Ollanda  ^non  erano  li at e  quiete  le  cofe  m  Zelanda  .  La  più  Zelanda. 
principale  di  quelVifola ,  come  fu  già  mofirato  da  noi,  è  la  Falacria  ;  e  fede  (lueSaTo'ufn- 
in  effa  Midelburgo  alquanto  fra  terra ,  QueUa  Città ,  ch'è  laprima  ,  fecon-  ^'-^ aipu.inoai-. 
do  che  pur  dicemmo ,  non  fo lo  diqueWifola,ma  di  tuttala  Trouincia^  re-  tiutT'ì'ifbia'^di 
fìaua  alia  dcuotione del  Kè  ,infieme  co'l  picciol  Cafìello  di  Ramachino ,  (_j  Vaiacha. 
conia  Terra  di  Ramua,  luoghi  pofìiamendue  dd  mede  fimo  lato.  TerliLj 
conferuatione  di  Midelburgo  era  in  particolare  di  gran  momento  quella  di 
Ramachino,  Dunque  i  folleuati non  perdendo  l'cccafione  divedere  le  for^ 
T^e  Regie  sì  occupate  intorno  aWimprefad'Harlem ,  s'applicarono  con  ogni 
dili^en\a ,  fcr  impadrmrfi  affatto  dcll'ifoU  di  Falacria .  Importaua^ 

jfjoltO 
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molto  per  foctòner  quei  luoghi  h(fer  Goes  in  mano  de'  B.eg{j ,  feconàd  > 

che  fu  rappYefentato  di  (opra ,  e  majjìme  per  godere  più  facik  il  p^jfaggtd 

Torenza  loro  1/7  quel  bràccio ,  ch'itti  [porge  la  Schelda .  Ma  in  ogni  modo  hifognaua  poi 

nel  mare.        h.iuer  forile  marìtimeàa  fuperar  le  nemiche ,  le  quali  [correndo  tutti  quei 

Ten^'onoMi-  /"^^'  ^^^  gran  libertà  ,  gli  [ignoreggimano  tnfieme  con  gran  vantaggio,  jl 

aciburgo  lar-    qi'.eUo  THodo  tcnetuno  Midelburgo  largamente  affediato  ^  benché  non  appa^ 

dutcT*^^^  ^'    ^'i(f^  ^^^^  l'affediafjero  .  Tacila  Città  non  entratwio  qua[i  piàvettoua^lie;e 

fi  conofceua,  che  [e  non  [t  [offe  proueduto  alle  fue  ncceffità  quanto  prima, 

farebbe  caduta  fen:^  rimedio  in  mano  de' follenati .  Era  Gouernatore  delia 

Troumcia  y  e  Collonello  ancora  d'vn  "Reggimento  y aliane  y  come  pur  fùac^ 

cennato  di  [opra  ,  il  Signor  di  Beaucir ,  httomo  di  valore,  non  meno  che  di 

fede  nel  [eruitio  del  Rè .   Da  lui  veniua  rapprefentato  viuamente  al  Duca 

d'alba  il  pericolo  de'  tré  nominati  luoghi ^  e  quello  fpetialmente  di  MideU 

Rifolue  il  Dii-  buYgo,  Onde  il  Duca  rifoluèin  ogni  maniera  d'inuiargli  qualche  foccorfo. 

ta  d'Alba  di    £)<  ciò  diede  U  cura  a  Sancio  d'^Auila  Caflellano  d'^nuer[a  .  ^ppreftati 

kcutà?'^^^    egh  perciò  alcuni  va[celli  [imo[fe  all'imprefa  .  Ma  fpintofi  poco  inanT^J , 

ritornò  quafi  fubito  indietro  ;  hauuta  notitia  ,  che  i  nemici  erano  potenti  in 

ne  a  Sancio  d*-  maniera ,  ch'egU  [arcbbe  andato  a  manifeflorifchio  di  perderfì .  fatto  dm- 

ii^'nlìc  a  muo  ^^^  ^^^  diligente  reiterate  vn' apparecchio  maggiore  di  prima ,  fi  conduffe 

ueaHoccorib.  a  tentare  il  foccorfo  dinuouo .  all'incontro  i  nemici ,  che  non  lo  temeua^ 

Da' nemici  vie  fio ,  con  molta  rifolution  l'afpettauano  .  Quindi  fi  venne  al  confìtto.  Lcl^ 

ineonirato;      battaglia  fcguì  nclconale  di  Fk(finghen,  e  fu  più  tofto  fiera,  che  lunga^  ^ 

perche  aT^ffatefi  molte  naui  ad  vn  tempo ,  fi  combattè  per  qualche  bora 

ferocemente  dall' vno ,  e  dall'altro  canto.  Ma  rtftati  piùojfefii  legni  dell'' 

jluila  ,  e  più  mal  trattata  ancor  la  fua  gente ,  bifognò  al  fine ,  ch'egli  ce- 

ue^^rdka  fot-  deffe  la  Vittoria  al  nemico,  e  non  fen^a  grane  perdita  di  faldati ,  e  di  naui 

^0-  dalla  fua  parte .  Scefo  nondimeno  egli  in  terra ,  condujfe  alcune  poche  vet- 

Soccorre  egli  touagUe  in  Mìdclburgo ,  e  l'affìctm  meglio  di  prima ,  e  tornò  dopo  a  falua^ 

peròMideibiir-  ^^^^q  /^^  ^nuerfa .   Con  lui  venne  il  Beauoir ,  chiatnato  dal  Duca  d'^U 

EOj  le  ben  le  t-  ■' 

giermeiitcdi    ba ,  per  feruirfi  dell'opera  fua  in  prouedere  vna  graffa  armata  per  quelle^ 

vettouagiic...   p^j.^^  ^  ^  ^^j.^^  ^  ii^j  ji  comando  ;  al  qual  fine  lo  dichiarò  ammiraglio  della 

Tentano  i  foi-  Zelanda .  Ma  i  [olleuati  fratanto  dalla  felicità  d'vn  fucceffo  rapiti  a  ten- 

ilo  d^  ToieliT  ^^''"■^  arditamente  de  gli  altri  fi  voltarono  all'acquiHo  di  Tolen  >  luogo  tra 

Per  hauer  più  //  confin  del  Bvabante  ,6  quello  della  Zelanda  ;  con  dìfegno ,  fé,  ciò  f offe  lor 

\Tàìl7i^hcì  riufcito,  di  gettarfi  poi  fapra  Berghes  al  Som  .   Giaciono  in  pòca  diflan^a 

al  Sona.  °        py^^Q  dall'altro  queÙi  due  luoghiyma  Berghes  è  Terra  di  gran  momento, 

sitaatione  di  per  U  confiderationi ,  ch'altre  volte  noi  accennammo  .  Tutto  quel  paefc^ 

quc!  paefe  al.'-  all'intomo  è  baffìffimo  ;  e  falò  per  via  d'argini  ft  rende  trattabile .  Vno  in 

particolare  pia  importante  degli  altri  ne  correuatrà  le  nominate  due  Ter^ 

re.  Su  quefi' ararne  fi  conduffero  fpeditamente  i  nemici  guidati  daic-ollo^ 

neUo- 
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Metto  Koìletto  Gouermlore  di  Canfei-  ,6' procurarono  d*impailronirfene ,  per 

impeiire  ,che  da  Berghes  non  fi  poteffe  inuiare  foccorfo  a  Tolen  .  Troua-  j^^^'J^'^^^f^^nj! 

uaft  in  quelle  hmic  Chrijìoforo  Mondragone ,  ritenutoui  dal  Toledo  ^  m-  ad  iinpedime 

[teme  con  S-incio  d'^uila,per  U  necelfiià ,  che  le  co  fé  del  Rè  colà  intorno  ^l'ii^^o"^^ 

haucuano  delì'vnOyC  dell'altro.  Dunque  non  tardò  il  M ondr agone .  Corfc 

egli  [libito  con  la  gente  Regia  de'prefidij  vicini  a  diHurbar  così  fatto  di- 

fegno ;  e  dopo  alcune  fattioni ,  in  ma  delle  quali  rimafe  ferito,  fcacciò  i 

nemici  dall'argine  ìrouinò  vn  forte ,  ch'e(Jì  hauenano  cominciato,  a  diri -^ 

%aruiì  e  pò  fé  totalmente  in  ficuro  l'vna  ,  e  l'altra  delle  prenominate  due  ^^  af^cun  .1  - 

Terre .  Ma  non  fi  perdcron  d'ajiimo  perciò  i  foUeuat't ,  né  fi  raffreddarono  mcnduc quelle 

ne' lor  tentatiui .  ^n'xi  operando  con  fraude  occulta  ydoue  non  poteuan  con 

"vÌYtìi  manifefla ,  condufiero  a  fine  poco  dopo  ma  pratica,  di  fomma  impor- 

tanx-i'  'HeU'auuicinarfi  che  fa  la  Moja  all'Oceano;  allarga  il  fuo letto  ,  e 

lo  flcnde  in  ampij  canali .  Su  la  fponda  fmiftra  del  primo ,  nel  quale  comin-^ 

eia  maggiormente  a  dffonderfty  giace  la  Terra  di  San  Gertrudembcrghe ,    s.Gertrudem- 

appartcnente  all'OHanda;  ma  sì  vicina  al  confìn  del  Brabante ,  che  fi  può  l'cri;hc,c  luo 

fiare  indubbio  ,  fé  l'opportunità  del  fuo  fito  la  renda  j  ò  più  comoda  all'è- 

fpeditioni  per  terra ,  ò  più  a  quelle ,  che  di  là  poteffero  difegnarft  per  acqua. 

Da  ogni  parte,  e  ma(Jime  in  quei  contorni  y  haueuano  i  folleuati  qujtlchc^ 

occulta  corriCpondenra ,  ò  d'herctici ,  ò  di  malcontenti  .   Orditone  dunque  .  ^'«"nui  pct 

celatamente  il  d'fegnOy  furono  riceuuti  in  San  Gertrudembcrghe ,  per  via  foUeuati,  d*- 

dh  fcalata  nelle  bore  più  trafcurahili  della  notte  i  refofi  autor  principale  y  e  ^'ì^i^^^o- 

della  pratica  y  e  dcll'efecutione  yil  Capitan  ToyetOy  ch'era  faldato  di  ftima 

app''e[p>  di  loro .   Tv^è  qtù  dalla  parte  Regia  terminò  il  danno  .   ^  qucflao    p  ^^^^  ^^^q 

perdita  fé  n'aggiinife  poco  djpo  rnaltra ,  pur  molto  grande ,  e  pur  con  fo-  s'impadronì-. 

[petto  di  [rivide  ye  fu  quella  di  Ramachino  ;  nel  cui  acquiflo  ripofcroifol-  machinò. 

leujt:  poi  quafi  la  total  ficurcT^  d'impadronirfi  in  breue  ancora  di  Midel- 

burqo .   Tentò  nondimeno  il  Beauoir  y  proucduto  me^Ho  di  forre  nauali.    Tanto  più  re- 

,1  rt-  .      •  I  r  /"Il  >        ,       ■    /-  ,    .     ~   fta  in   pericolo 

s  hahejje  potuto  introdurre  foccorfo  in  quella  Citta,  &  infieme  con  lui  fi  Midciburgo  . 
trono  il  Mondragone ,   Ma  inuigihndo  l'armata  nemica  a'I'op^jo fittone  in 
tutti  gli  aditi  più  principali ynon  poterono  i  Re'y^ij ,  fé  non  per  lunghi  giri,  e  5,',^^^"f  "°uaÌ- 
lontani y  condurfi  in  parte y  doue  loro  fi  confentifk  dimettere  qualche  rin-  che  foccrrfo 
frefco  y  e  ben  picciolo  ,  di  vettouaglie  nella  Città .  Quindi  tornò  il  Beauoir  **'''  ^'^°''*-   '> 
in  ^merfayC  rimafe  il  Mondragone  a  ctéftodir  Midclburgo  ,  Queflo  era     e  vi  refta'ii 
la  fiato  delle  co  fé  in  Zelanda  y  e  nelle  parti  circonuicine  y  quando  L'mp,tfa  aS"""""^* 
d'Harlem  fu  terminata  in  Ollanda,  Finito  apcna  l'ajfedio  yfe'^uì  nel  campo 
Cattolico  vn  de' maggiori  danni  y  che  potejje  allora  patire  il  feruit  10  Reale  ^ 
^4ndauano  creditori  d'vn  gran  numero  di  paghe  i  faldati  Spagnuolide'Ter-      Ammutina- 
^i  vecchia  Fremendo  e(fi  dunque  ogni  volta  più  di  vedn[i priuati  del  fu-  sTa^^muiido- 
.iad'HurUmt  e  eh.  di  tante  fatiche  venilìe  loro  sì  fcarfo  premio^  trafpor^  po  l'imptcìa^ 

tati. 
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Fa  quanto  può  fitti  più  daWìrìtereffe  y  che  ritenuti  dall' vhbidien'^a  ,'ft  rifolueron  d'antmutC 
fe°do 'pe"ì  ac"'^  ^'^^'fi  '  "^^ocuvò  Federico  di  Toledo ,  ir.fteme  con  gli  altri  lor  Capi ,  d'acijue- 
qietaig!i.        fargli  in  qualche  maniera ,  sì  chcrjons'haueffc  a  perdere  la  congiuntura  deU 
la  buondì  ftagione ,  ch'allora  fi  godeua ,  per  fare  altri  mtoui  progrefjì  in  OL 
Ma  crefce  ia_.  landa,  Maquanto  maggiore  appariua  il  hi  fogno  del  J{è  ;  t,vito  pia  crefceiia 
piriadiucS  ^'^  contumacia  ne  gli  Spagnuoli .  Minaccìauano  ejjì  di  volere  intieramente 
le  loro  paghe  ;  &  alloggiati  fi  quafi  per  for'^a  in  Harlem,  cominciarono  cl^ 
farfi  contribuire  dalla  Città  ,  e  con  honeHi  vocaboli  di  bi fogno  ,6  fouueni" 
mento  ad  vfarui  molti  atti  de*  pia  odio  fi ,  che  fogliano  partorir  le  rapine^ ,' 
;   H  da  quefto  (jT  i  facchì .   Inmattìera  che ,  dopo  le  precedenti  mi  ferie ,  yeniua  a  render- 
aicwa^i'afflit-  f^  '-^«^0  pia  deplorabile  con  quejia  niioua  afflittione  lo  flato  della  Città  .  jIy- 
rione  de  gli    xccaua  fommo  difpiacere  al  Duca  d'^lbtquejìo  fucceffo  i  perche  redeua^ 
^  ^'"J,  ,1      da  ma  parte  sì  bruttamente  corromperfi  i  frutti  della  vittoria  ;  e  dall'altra 
ne  rimane  gra-  con  sì  mal'  e fempio  debilitar  fi  neU'efercito  il  vigor  della  difciplina.  Ma  per- 
demente  fde-    ch'egli  uon  poteua  con  altre  forxe  costringer  quefte ,  ne  vfare  con  tanto  van  - 
"       '  ^"^^^'^  le  vie  pia  afpre  ,che  non  fo([ero  per  riufc  irgli  alfine  le  più  danno  fé; 

do^  adoperar  "l'i  P^'*^'^  >  rìferuato  a  migliore  occafione  il  rifentimento ,  determinò  di  rime' 
rigore  fi  riioi-  diare  con  ogni  foauità  quanto  prima  a  così  fatto  difordine  .  ^IVauttorità, 
foa-^ftà!^^^  ^^  ^^^^^'  Mar  che  fé  Vitelli  riteneua  apprefìo  l'efercitOy  andaua  del  pari  fimil- 
Efiferuein_.  mente  h  gratia  ,  &  in  particolare  appreffola  natione  Spagnuola.  Ondc^ 
te  defilar  "he-  co'lmcxj^o  fuo  raddolcitigli  animi  y  fi  contentarono  gli  ammutinati  di  rice- 
fe  Vitelli.        //oy-f  vn  donatiuo  di  quattro  paghe ,  e  di  più  qualche  danaro  a  conto  delle  de- 
Co'i  fuo  mez-  corfe  ;  tr ala fciato quell'ingordo  rigore,  che  fu  femprevfato  in  tutti  gli  aL 
Yfi  "t?"^^'""^  i^'i  ammutinamenti ,  che  poi  jeguirono  ydi  nonefferfi  voluto  giamai  finirgli, 
tinamentc.       che  prima  non  fo(fe  per  intiero  pagata  la  gente ,  che  gli  faceua .  Ma  nondi- 
meno ,  tra  le  difficoltà ,  c'hebbe  il  Duca  in  trouare  il  danaro ,  e  tra  quelle^, 
che  incontrò  il  Vitelli  nel  condurre  a  fine  la  pratica,  fcor fé  quafi  tutta  Iolj 
Hate  ,  e  fi  venne  a  perdere  la  flagione  ìnigliore  ;  per  trauagliare  ne'  fiti  baf- 
fi y  &  acquofi  y  onde  per  ogni  parte  refia  ingombrata  l'Ollanda .  '7\(è  in  que- 
Iint^^^'^^^"'  fio  mcz^  s'era  perduta  SÌ  fauoreuole  congiuntura  da^  follcuati .   l^el  firn- 
co  più  Settentrionale  della  Trouincia ,  che ,  Vatcrlant ,  nella  lingua  del  pae- 
fe  comunemente  vien  nominato ,  giaciono  molte  buone  Terre ,  e  fa  quefle 
Alcmar ,  vns_.  ^Icmar  è  vna  delle  più  principali.  Quiui  bollito  prima  occultamente,  e  poi 
pihUlncTpaih  /^'^^  pale  fé  vn  trattato  ,  c'haueuano  gli  her  etici  di  dentro  co'i  folleuati  di 
fuori ,  ne  proruppe  finalmente  l'effetto .  Occuparono  quelli  improuifamen- 
prat!J?i'foTe-  te  vna  pcrta ,  e  daquefti  fu  mandata  gente  fubito  per  impadronirfi  di  tutto 
uatid'Oiianda,  ;/  luogo,  ^ll'incoutro  ì  Cattolici; prefe  l'armi ,  s'afficurarono  fimilm^cntc-j 
gente  "oi'or"  d'vtC altra  porta ,  ch'era  la  più  comoda  per  riceuer  foccorfo ,  e  fpedirono  al 
Kè  fono  à  te-  cajnùo  HeQio ,  facendone  viua  ifìanza .  Ma  ^iouò  poco  il  farla  ;  perche  men- 

too  i  Reffij  per  '^  r  i       i  n  r    i\r-     •/•  tir  ì 

Ijnpcdirfo.       tre  fi  confidta  da  questa  parie,  mentre  fi  differifce ,  e  che  bi fogna  con  la^ 

folda- 
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foldatefcd'phhidìente'ypr'anche  mal  fodis fatta,  yakrfi  delle  preghiere  pit*  n 

toflo  che  del  comando  ,  i  folleuati  mandarono  con  ogjii  prejìe'^'^a  a  loro  cor- 
rifpoudcnti  l'aiuto  j  chauenan  richiejioy  e  s'impadioriiroìjo  della  Terrai. 
Con  h  perdita  d'odlcmarnon  reHauapin  niente  a  gU  spagnnoli  nel  Vater-  Ond'cii]  nToi- 
lanty  perche  tutte  l altre  fue  Terre  di  già  s'erano  congiunte  in  folleuatione  Jì'Jn^ouùw- 
"co'l  rcfto  della-  Vrouincia  .  Onde  rifoluerono  di  volere  ad  ogni  modo  tcn-  Aicmar  co'i 
tarneil  racquillo .  Mcmar  non  è  luogo  forte  fé  non  di  {ito ,  giacendo  fé-  po^^^i^'^ircdio. 
polto  ancìj'cffo  ,  come  ogni  altro  per  ordinario  di  quel  paefe  y  tra  V acque y&  sito  di  quella^ 
ifmghi.  E^  vicino  ad  Harlcm  cinque  bore  di  firada.  Fa  porta  y  per  così 
dire  y  all'ingr€(fo  per  terra  nel  Faterlant  ;  perciocbe  rimanendo  chiufo  quel 
fianco  della  Trouincia  per  vna  parte  dal  mare  y  per  vn  altro  dal  golfo  di 
Zaider'j^ee ,  e  quafi  per  tutto  il  refìante  da  varij  fcniy  e  canali ,  e  pigliando 
forma  per  ciò  di  peni  fola ,  non  lafcia  fé  non  bene  angujìo  lo  [patio  da  entrar- 
ni  per  terra  y  e  quitti  fede  ^ilcmarvn  poco  pia  adentro  dell' ifjgreffo  accen^ 
nato.  Ver  hauer  dunque  ficnra  in  quella  parte  l'entrata y  e  percbe  non^    rqi.-anto  itr.-' 
pofedendofi  prima  quella  Terra  y  non  fi  potcua  fperar  l'acquifio  dell'altre^  Jra!V-'^^*'"T 
in  quel  tratto ,  determinarono  gli  Spagnnoli  di  mettertii  fen%a,  dilationc^  fcffo.^ 
alcuna  l'ajfedio.   Dell'altre  ;  le  pia  principali  erano  Encuft  y  Ó'  Homo,  ^^^^^r 
che  fono  amendue  fituate  sul  mare;  quella  su  la  bécca  flejfay  che  fa  il  gol-  ^^,^^0! 
fo  di  Zuide)-7ee ,  e  quejìa  dentro  al  golfo  in  poca  diflan'^a  dall'altra ,  e  sn'l 
medcmo  lato  ;  amendue  di  gran  fama  nella  fahrica  di  vafcelli ,  e  di  buon-j 
ioncorfo  ne  gli  affari  di  mercantia.  Da  quejìe  due  Terre  ,  e  da  ogni  altrui 
del  Vaterlant  ys'erano  fomminijirate  fuhito  in  planar  le  prouifioni  necef- 
farie  per  foftenerni  l'ajfedio  .  accampato ,  che  vi  fiì  dunque,  intorno  l'efer-  Accampafi  vc 
cito  Regio  y  la  prima  attiene  s'impiegò  in  leuare  a'  nemici  vn  picciolo  for'  in^torno  ad° 
tCy  ch'cffl  bauenano  fatto  fopra  vn  canale ,  che  dalla  Terra  con  breue  in-  Aicmari 
teruallo  entra  in  vno  di  quei  pia  vicini  flagnì ,  e  per  doue  fi  potcua  rice-  Et  occupa vn-i 
Iter  piti  facilmente  foccorfo  di  fuori .   Fecero  qualche  refi^en-^a  i  difenfori  J','7uoj-*°"*^ 
al  principio  .  Ma  di  nuoiio  affaliti  piti  vigorofamente  da  gli  Spagnuoliyfu- 
%ono  fcacciati  dal  forte.  Quindi  Federico  difpofe  le  batterie  da  due  lati,  rrcparanfi  poi 
L'vna  y  e  l'altra  s'effetttéò  con  furio  fa  tempejia  di  tiri;  e  fi)  p,  eparato  fu-  duckti?"*^*^^ 
bìto  daWvnaye  dall'altra  parte  non  meno  furiofo  l'afalto  .  il  difegno  era 
d'cfeguirgli  ad  vn  tempo  amendue  y  acciocheil  nemico  f'entitofi  ad  vn  trat-  dueS?^ 
to  fopra  fare  doppiamente  da  tal  procella ,  non  potcffe  hauere  animo ,  e  for%e  l'vna ,  e  peiT- 
pcr  foflencrla .   Mal'efecutione  incontraua  molte  difficoltà;  perche ejfcndo  ^"^P*"^* 
cinta  la  Terra  da  vn  largo ,  e  profondo  foffo  ,  era  neceffario  d'hauer  ponti  Difficoltà  nei- 
di  qua  y  e  di  là  per  paffarlo  ;  e  quando  ben  fi  foffe  paffato ,  s'eranoquei  di  den     ^  '^'■^*'°"^  • 
tro  molto  ben  proucduti  delle  ritirate y  che  bifognauano ,  per  tener  nuoua  Kiefce  i-vno.e 
r,:entein  freno  gli  oppugnatori .  Venuto  fi  dunque  a  gU  affalti  yl'efitone  riu~  ^'•''"''  '"^«^i- 
fcì  fommamcnte  infelice^  Doueuafi  dare  vn  contrafegno  di  fuoco  ,  perag-  "^""^^  ^' 

'  Z  giufiar 
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E  per  quali  ca-  gJuiìaY  ben  le  mofTe  ad  vn  tempo,  e  ciònon  ftiefegnito  eo'ldouutò  ordine'^ 
giorni  Er^nfi  fatti  due  ponti  per  feruirfene  a  paffare  il  fojfo ,  &  a  montare  sii  Iclj 

breccia  ,  equefii  pUY*anche  patirono  varij  difetti .  Onde  l'vna  mofj'a  d'alcu- 
ne bore  precede  l'altra  ,  e  poterono  i  nemici  tanto  più  facilmente  refiflert^ 
Onde  i  Rej^ij  ad  amenduc  .  £  riufcì  poi  sì  difficile  a'  Kegij  l'operatione  de'  ponti,  e  la  qua* 
fhirarff,  e'con  ^'^^  '''^'^'*  hreccio.  ncWhauer  tentato  di  fuperarla  ,  che  fatti  per  vn  pez^ 
molto  danno,  tnifer  abile  ber  faglio  de  gli  archibugi,  e  mofchetti ,  e  d'altra  forte  di  fuochi , 
e  d*ofcfey  eh' adoperatiano  contro  di  lor  gli  ajfediati  ,bifognò ,  che  pieni  di  fe- 
rite al  fine  fi  ritiraffero ,  e  con  lafciarne  ancora  ben  150.  di  morti .  Corfc^ 
fama  nell'efercito  allora ,  che  i  due  Maftri  di  campo  Giulian  Komero ,  c-» 
Francefco  Faldes  ,i  quali  doueitano  ne  gli  oppofii  due  lati  condur  la  gente  aU 
l'affalto  ,  accefiin  gare  loro  priuatecon  danno  di quelV attione  publica  ,non^ 
^   ,   ft  corri fponàefkro  nel  modo  ,  eh' era  fiahilito  per  efemirla,  Queflo  fucceffo 

LIeuano  final-  ■'  r    n        1     ^   r     r  1       r  ^  1  t    ^  ,  •   ;• 

mente  l'afle--    t'unto  (miliro  leuo  Li  fperan'^a  ,  che  fojje  per  hauerne  alcun  altro  miglior 

^°'  quell imprepr .   E  di  già  le  piog^ie  ,  e  lehumidità  ordinarie  del  clima  haue- 

uano  cominciato  anche  inanT^i  del  folito  a  far  fi  grauemente  fentire  ;  in  modo 

che  l'efercito  ne  p.itiua  grand' incommodo  in  quel  fito  h.rjfi\Jimo ,  e  poteua^ 

foggiacere  ogni  dì  a  maggiori  pericoli  ynon  effendo  leuatodi  là  ben  preHo» 

Onde  fu  rifoluto  d'abbandonare  per  allora  l'affedio  ,  e  vedere  intanto  fé  i 

Ma  con  inten-  i.b'^'^^^  hiueffero  in'ùtato  a  douer  più  fauoreuolmente  poi  rinouarlo .  Ma^ 

tione  di  rino-  Vn  altra  efpeditioue  maritima  in  quel  tempo  medefimo  ,  nella  quale  mofira- 

**"***  uà  fommamente  di  premere  il  Ducad'^'ilba,  non  riufcì  niente  più  felice^ 

della  terreftre .  Delle  for^e  nauali ,  c'haneuano  feruito  neU'affedio  d'Har- 

lem  alta  parte  Regia  dentro  a  quel  gran  lago ,  del  quale  parlammo  allora^ y 

non  hauena  potuto  valer  fi  poi  il  Conte  di  Bofsà  ne  gli  altri  feni ,  e  canali  y 

. ,  ^,    che  per  la  loro  profondità  richiedeuano  vafcelli  molto  più  oroffì .   E  perciò 

Solleuati  d'Ol-    ^      S     ,  .  / .     '  ».         ,  •        i       ir    j    L      t  J-  il      - 

landa  con  moi-  fattaji  da' nemici  vn  armata  di  molte  nam  nel  golfo  di  Zuider'7;^ee,ctt  laera- 
^imTìnt^xno  "^  entrati  nel  canale  d'^mfhrdam  ,eto  teneuano  come  affediato .  Da  que- 
adAinfterd^m.  fi' impedimento  riceueua  gran  danno  quella  Città  ,  e  dal  fuo  nafceuanotabìL 
Duca  d'Alba  fi  ^^"^^^  infteme  quello  del  Re.  Onde  trasferitofi  colà  il  Duca  d\Alha  in^ 
msferjfce  in  perjona  ,  fccc  ir.ettcre  all'ordine  alcuni  legni,  che  di  molto  eccedeuano  l'- 
cpeiia  Citta,  (^yd^naria  grande^^a  ,  e  particolarmente  vno ,  a  cui  fi  diede  il  nome  dettai 
naue  rimirante ,  eh' era  di  fini  furata  capacità .  Ma  perche  il  tempo  era^ 
ìncKp'ar'^  b^eue ,  €  U  fpefa  grande ,  non  fé  ne  poterono  fornir  fé  non  dodici .  Con  que^ 
mata  d'alcuni  fi^armata  ,che  nel  vantaggio  della  qualità  fi  giudicauabaflante  a  fuppUrs  il 
groirivadeiiu  ^^^^^^^  ^^^  riumero  ,vfcì  d' ^ìftflerdam  ilBofsù,econ  lui  s'imbarcarono  al- 

matid'^ai'B''f'  ^^^"^  infcgne  di  fanteria  ,  Iettate  dal  proprio  fuo  Reggimento  Memanno  y 
man  oa  Bo  -  ^.^^^^^  ^^^^^  ^^  ^^^^^  spagnuola  ,  &  vnadi  faldati  Valloni .   vfcito ,  chc^ 

fu  qucfio  corpo  d'armata,  i  nemici  la f dar ono  libero  il  canale  d'^mfier^ 
dam  ,e  fi  ritirarono  verfo  i  lor  porti  più  vicini  d'Uomo, e  d'Encufa ,  &  ac^ 

teiera-- 


\ 
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telerarono  dnch*efj%  dalla  lor  parte  maggior  pouifione  dì  Icpi  ,  fpcnwdo    n.lnfor2ar.6i 
con  la  fuperiorirà  del  numero  di  reflare  fìnalmetite  fuperion  anche  poi  nel  cJauoiiioró. 
fuccefio  .  Trenaleuano  gli  "Bncufiani  in  particolare  a  tutti  gli  hahitam  di 
quel  tratto  Settentrionale  non  fola  in  abbondan'^a  di  legni ,  ma  in  peritia 
di  marinari  ;  e  perciò  da  loro  fu  accrefciuta  prefto  l'armata  nemica  ;  ìyl^ 
modo  che  venne  a  reflar  di  tanto  più  numerofa  della  Spaglinola ,  che  per 
vn  vafcello  ,  che  s'hauefìe  in  qucfìa ,  jc  ne  potcuano  contar  molti  in  quel- 
la» Vratanto  il  Bofsà  era  entrato  nel  golfo  di  ZHider^ee  con  la  fua,  e_j   ^^ontediBof- 
quiui  andaua  egli  veleggiando  ;  molto  incerto  con  P animo  ,  s'haucf[e  do-  certo  fé  doli"  f 
UNto  prouocare  y  o  sfuggire  il  combattimento  »  Gli  ordini  del  Ducaerano^  Ifù^oT""^'^ 
th^egli  quanto  prima  doueffe  combattere ,  poiché  troppo  richiedcua  il  hijo-  micif 
^no  del  Rè  ,  che  s'abbaff^Jìero  le  for^e  de'  folleuati  in  mare  j  per  la  qual  ^^j.^;  ^^ 
parte  veniua  alle  co  fé  fue  il  danno  maggiore  in  Fiandra  .  E  troppo  anco-  ciodeiToiedc. 
ra  importaua  l'afficurare  in  fuo  vantaggio  vn  sì  fiorito  arfenale  ,  com'e- 
ra quello  d\AmÌlerdam  .  all'incontro  dal  Eofsti  veniua  confiderato  il  po- 
co numero  de' fuoi  legni;  l'apparecchio  yC'haueuano  fatto  dalla  lor  parte  i 
nemici  ;  e  che  vare  volte  i  combattimenti  ,  a'  quali  ft  vien  per  neccjjìtà , 
fogliono  confeguire  huonefito  per  fortuna,  Tratteneuafi  egli  perciò  nel  più.  Bofsi!*  nd  pi!» 
alto  del  zolfo  ,  doue  le  fue  naui  più  Qroffe  delle  nemiche  ,  riportauan^  ^'^o  ^^^  soKo 
7nag^ior  vantaggio  j  e  quiut  afpettaua  di  riportarlo  maggiore  etiandio  nel  fuo  vanùlgioi 
comhattimentù  .  Erano  feguite  di  già  alcune  leggiere  fattioni  fra  le  due_j 
armate ,  e  quafi  ogni  giorno  ne  fuccedeua  qualch'altra  .  Ma  non  ardiua- 
no  le  naui  contrarie  di  venire  in  quel  [ito  al  cimento  maggior  con  le  Ue- 
p/e.  ^ffì-ettauaft  intanto  dal  Toledo  il  combattere  ;  sì  che  non  vi  pofc^    ^    ,•     .■  . 
maggior  dilatione  il  Bofsu  .  ^.uuanxatoji  egli  più  verfo  terra  ,  doue  il  dei  Toledo  io 
golfo  è  pili  baffo ,  con  gran  rifolutione  afialtò  i  nemici ,  che  quitti  s'erano  ,5entt° Tafl^aL' 
poHi  iììfieme ,  come  in  luogo  per  loro  più  vantaggiofo  .  7^  ricufarono  tareinenucii 
ffjì  la  pugna,  ^n^i  baldair^^ofamente  accettandola ^ fi  flr infero  con  ardir  Accettano  eflì 
grande  intorno  alle  naui  Regie»  il  Bofsù  con  viril  cuore  acccndeua  i  fuoi,  airincontro 
e  ciò  f aceliano  gli  altri  C^pi  fimilmente  nelle  altre  naui)  in  modo  chela^  d?r"  u°o!nb«- 
battaglia  riufcì  per  ambe  le  parti  molto  fanguinofa  al  principio.  Ma  non  cimento; 
tardò  lungo  tempo  a  piegar  finalmente  in  fauor  de' nemici,  l^on  fra  le-  Ereftanofupe- 
jwo  ,e  legno}  nò  fra  foLÌatOyC  foldato,  fi  commetteua  deipari  la  "j^uffa, 
ò  con  poca  differenza  almeno  di  forT^e ,  per  l'vna,  e  per  l'altra  parte,  sì 
che  la  virtù  doueffe ,  ò  dare  ,  ò  togliere  la  vittoria  .  ^lle  naui  J{egie_j 
trcppo  erario  fupèìiori  di  numero  le  nemiche  ;  e  non  fi  poteua  da  quelle , 
teine  da  qucjie  far  fuccedere  vn  vafcello  frefco  ad  vn'altro  sbattuto  ,  né 
gente  vigorofa  in  luogo  dell'altra  afflitta ,  Onde  in  hreue  ciafcuno  de' le- 
gni SpagìiHoli  fi  trouò  circondato  quafi  d'ogni  intorno  da' vafcelìi  contra- 
ri^ ,  J^  durò  più  lungamente  il  conflitto  ,    Dalla  naue  rimirante  iru 

Z     2         fuori. 
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Nju!  Regic_)  fuori y  con  la  quale  fimnntenne  fempre  vnitaU  Capitana  j  tutte  l'altre dèU 

d'iSXno!  ^'  l'^y^^t^  Keale  abbandonarono  la  battaglia ,  e  fi  difperfero  in  varie  parti}, 

rimafane  vna  di  loro  afondata ,  &  alcune  altre  mal  concie  .   Era  cornea. 

m'aito  y  e  mobil  CaHello  in  mare  la  nane  Regia  rimirante  ;  così  vaHo 

appariua  il  fuo  corpo  ;  di  tante  vele ,  di  tanta  ciurma ,  e  di  così  grande  ap^ 

MaiiBofsìi  parato  di  foldatefca ,  e  d'artiglierie  ft  trouatta  fornita  .  J{on  poteua  fof- 

con"?ran'j[gor  /^^^^  ^^  ^^/^^  ^'  perder  fi  in  quella  maniera .  Con  lui  erano  ,  oltre  a  fuoi 

d'animo.         proprij  alemanni ,  poco  meno  di  cento  altri  eletti  Spagnuoli  ,  co'l  Capi". 

tan  Cornerà  ,  che  n'haueua  il  comando  .  In  tutti  nueìii  era  il  medefimo 

Cede  nnalmé-    r     r  ^    ^^'  i  ì-      •\  •        -i        i  •       .  x. 

■te  al  numero  }enjo,e  tutti  ìjaueuano  di  giaconuertito  il  valore  in  aifperatione .  Inmo- 
de'Vafcdii  US-  do  che  vinouatafi  più  fanguinofa  che  mai  la  battaglia ,  ne  durò  tuttauia^ 

lungamente  in  dubbio  il  fucce[fo  ,  finche  la  fortuna  ,  arridendo  anch'effe 
•     -  alla  parte  nemica ,  fatto  cejfare  del  tutto  il  vento  ,  fpinfe  co'l  fluffo  della 

marea  le  nani  Spa^nuole  in  fecco  ,  Qnjui  bifognò  ,  che  il  Bofsà  al  fin  fi 

rendeffe ,  c^  infieme  con  lui  tutti  gli  altri  foprauanxati  al  conihattimen- 
prefo'^^^'  ^^°"  ?o,c/.^^  furon  p^chUfimì .   Himafe  prigione  egli  nella  Terra  d'Homo, e du^ 

rò  la  fua  prigionia  poco  men  di  quattro  anni;  tanto  rigidamente  procede- 
ga'^niente^ii-!.^'  '''^"^  ^  folle uati  controdi  Jui  ,per  hauerlo  veduto  sì  fedele  verfo  la  Chic- 
manioro.        J'a  ^  (^  il  Rè  ,  €  con  sì  valorofe  pruoue  feruire  tanto  cofìantemente  all'V"] 

nay&  all'altra  caufa .  ^ll'auuifo  di  qucflo  fucceffo  il  Duca  d'alba  fc^_ 
f-iies  ii^Ducal  «^  ritomò  a  Bruxelles  y  e  poco  dopo  Federico  fuo  figliuolo  andò  aritrouar^ 
d'Alba.  Iq  ^  diflribuito  prima  l' e fer cito  in  quelle  parti  d'ollanda ,  le  quali  reHauano 

E  vi  fi  trasfeti-  w  potere  della  gente  Regia,  che  trattone  Harlem  y  per  lo  più  erano  luoghi 
nV^l^ifl^  ^pÉT?; .  Intorno  a  Leyden  fin  d'allora  furono  occupati  quei  fui ,  che parue-' 
derito.  YO  pia  Opportuni  per  affediar  quellaTerra  y  perche  di  già  il  Toledo  haueua 

rifoluto  di  ftr ingerla  y  e  di  fare  ogni  sformo  per  acquìfìarla  .  Ma  quefi'affe'i 
d^nTf^Toi?-  ^^^»  ^^^^  ^'''/^^  poi  molto  memorabile  anch' effo  ,/«  riferuatoal  fuo  fuccef-^ 
do'ia  licenza^  fore  ;  percioche ,  apena  tornato  a  Brufjelksil  Duca  ,  gli  vennero  lettere  di. 
Sre^n'ifpa-'  Spagna  y  che  gli  portarono  la  licenxa  di  poter  lafciare  il  gouerno  di  Fian^ 
glia  5  dra  .  Di  ciò  haueua  egli  fatta  piti  volte  fìrettiffima  iflan-^a ,  e  non  minore 

mUrleat'r  11'  ^^che  il  Duca  di  MedinaccH  ,  per  non  refiar  granato  di  quel  maneggio^ 
Baca  di  Midi-  Qnde  il  Rè  ,  dopo  hauer  confentito  alle  richiefìe  dell' vno,  e  dell'altro,  dì- 

chiaro  Gouernatore  de'  Taefi  baffi  Lodouico  di  Rechefens  Commendator 
Commendator  jfia^zior  di  CaHizU^  ,  Vno  de' primi  Signori  di  Spagna,  e  ch'allora  fi  troua-' 
fiigiia  eletto  ua  tn  Italia  Couemator  dt  Milano,  Inlmfiffe  gli  occhi  il  Re  ,  fra  gli  air'. 
d'-p^'^'r'bam     tri  foggetti  Spagnuoli , perche  veggendo  quanto  i  Fiamminghi  abborrifie- 

ro  la  feuerità  del  Toledo ,  voleua  fargli  fuccedere  vn  Gouernatore  di  pia 
^wStlitfKh'  placidi  fenft ,  e  che  da  vna  parte  vfando  l'autorità  ,  dall'altra  dcclinaffc^ 
per  tal-  electio-  quanto  pia  foffe  poffibile  dall' afprcT^  .  TalQ  Rimana  il  Rè  y  che  foffeper 
*^'  riufiire  il  gouerno  del  Rechefens ,;  e  di  tal  qualità  furono  mora  gli  ordini 


Libro  Settimo. 


i8i 


Jiegijy  ch'aita  sommarono  di  Spagna  .  Tartì  di  Milano  egli  sù*l  fine  d'- 
Ottobre dell'armo  i<)j^*  e  fece  U  camino  della  Sauoia  ,  della  Contea  di 
Borgogna ,  e  della  Lorena ,  e  feco  jion  coniuffe  altra  gente  di  guerra ,  che 
due  fole  Compagnie  di  caualli  ,  l'rua  di  lande  ,  e  l'altra  d'archibugieri .  Arriuo  a  Brtfr- 
^rriuaio  a  Eru(felles ,  pochi  giorni  dopo  gli  fa  rinuntiata  Vamminifiratio-  [^^^'^  ^'^^  ""°* 
ne  dal  Ducad'^lba^  il  quale ,  infietnc  con  Federico  fuo  figliuolo  prefe  an-  torc. 
ch'egli  la  medefima  ftrada  pei'  terra, per  che  volle  tornar  per  Italia  ^edcL^  Partita  delTo- 
CenoM  condurfi  per  mare  poi  in  Ifpagna ,  il  Duca  di  Medìnaceli  s'imbar-  ^^'^^^"^"'^^i 
co  nelle  coHe  di  Fiandra,  e  per  l'Oceofiorimifurò  di  nuouoil  via^gio^che  ^  ^^^  Mcdina- 
prima  hatteua  fatto  per  quella  parte»    '""'^'  ~'  '"    ^^^'P^n^^^'' 
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SOMMARIO. 

Rifolueil  Commendator  maggiore  di  foccorrere  Midelburgo .  A  tal  effetto  difpone  diiear* 
mate  in  diuerfe  parti .  Macon  infelice  fuccelTo  ;4;erche  l'vna  da'  nemici  vieii  rotta,  e  dis- 
fatta sii  gli  occhi  fuoi  propri  j  ;  e  l'altra  infruttuofamente  anch'efTa  ne  fa  il  tentatiuo.  Ren- 
de fi  perciò  ilidclburgo  .  Moffa  del  Conte  Lodouico  in  Germania»  per  entrar  con  vn'eier- 
citonuouamentein  Fiandra.  Cofpiraui  dalla  fua parte  conmoltf  preparationi ancora l'O- 
ranges  •  Incitamenti  da  lui  vfati  per  quefto  fine .  Perpleffità  >  e  pericoli  del  Commendato- 
re. Spingefi  Lodouico  in  Fiandra  ;  s'accorta  a  Maftrich;  e  fpera  di  farne  l'acquifto.  Mai  Re- 
gi) fé  n'aflkurano  .  Quindi  oppongona'nemici  le  forze  loro.  Incontri»  e  fuccefli  di  vane 
forti  fràpvnoefercito  »e  l'altro.  Battaglia  che  poi  ne  fegue.  Vittoria  de'Regij.  Ammu- 
tii-anfi  iVibitogliSpagnuoli .  Notitia  delle  cole  più  degne  da  faperfi  intorno  a  gli  ammuti- 
namenti. Taflano  "li  Ammutinati  inAnuerfa.  Horror  che  ne  piglia  quella  Città  .  Segucv 
ageiuftamento  in  fìnecon  eflì ,  e  vanno  ad  vnirfico'l  rcftodcl  campo  Regio.  Perdita  gia- 
lle di  molti  vafcelli  del  Rè.  Andamenti  dell'Oranges  j  contro  il  quale  viene  fpeditodal 
Commendatore  il  Vitelli»  Nuouo  Perdon  generale  publicato  a  nome  del  Re  in  Anuerla_' . 
Introduttion  d'accomodamento  co'i  folleuati  ;  ma  fenza frutto  .  AfTedio  di  Leyden  »  e_-> 
fua  defcrittione .  Varie  difficolta  nel  profeguirlo  >  e  nel  foftcnerlo  .  Fatrioni  che  vi  fucce- 
dono  .  Difperate  ftrettezzede' Leydefi  i  e  più  difperatarifolutione,che  per  foccorrergli 
vienprefada'folleuati.  Entra  al  fine  il  foccoifo  felicemente  nella  Città  >  e  con  grand'vcci- 
fione»  e  danno  degliSpagnuoIi. 

\ASS  ^TO,  che  fa  in  mano  del  Commendatore 
il  gouernOy  s'applicò  egli  fubito  a  fare  oqni  sfor- 
%o  .peraifuwar  Midelburgo.  ^lladifefa  di  quel- 
la Città  fi  tronaua  il  Mondragone ,  come  fu  toccato 
di  fcpra  ;  &  haueua  egli  di  continouo  fatte  yiu€_j 
i^an'ze  d' efiere  quanto  prima  foccorfo .  Econuer- 
tite  le  iftan':^e  poi  in  proteHe,  s'era  dichiarato,  che 
fé  dentro  di  pochi  giorni  ciò  non  reniua  efeguito , 
egli  farebbe  Hato  corretto  di  rimettere  in  mano  de'  foli  e  u. ni  quella  Città, 
Eragli  mancata  del  tutto,  non  folament^la  prouifwne  delle  vettouaglic_^ 
migliori  y  ma  ogni  altra  forte  ancora  d'alimento  più  vile.  Ordinò  dunque  il 
Commendatore ,  che  fi  preparajfero  con  ogni  diligenza  due  armate,  affine  di 

fcccor^ 


Libro  Ottauo.  183 

foccorrer  per  due  vìe  della  Schelda  h  Tia^i^a  più  facilmente  .  Vvm  ar- 
mata cri  dì  legni  minori  d.i  inm^rfi  per  quel  braccio  più  [{retto  ,  e  pi:)  hf- 
fo  ,  che  pirte  poco  lungi  da  Rcrgbes  al  Sorn^  e  che  ritiene ,  come  noi  già  ac- 
cennammo  ,  il  nome  proprio  del  fiume,  E  l\iltra  fi  faceua  di  va  fedii  più 
graffi ,  che  doueuano  pacare  per  l Monte ,  nel  qual  nome  trafmuta  la  Schel- 
da il  fecondo  fuo  ramo  di  maggior  UrgheT^'^a^  e  profondità.  ^Uediligen- 
'Ze  de  gli  altri  agqiunfe  il  Commendator  le  fuc  proprie  .   Trasferitofi  egH  ^'^"„^r^r  Jè^.fj 
perciò  in  ^nnerfi  perfonalmente  ,  foìlecitò  gli  apparecchi  dell' vtia^  e  del-  ,ncdcilmoiiL. 
l'altra  armata  in  maniera  y  che  sul  fin  di  Gcnaroamcndne  partirono  per  ef-  Anvieiia. 
fettuare  il  difegnato  foccorfo ,  Era  caduto  infermo  allora  il  Beauoir  ^m- 
miravlio  di  Zelanda ,  che  doueua  pi<iliarne  la  cura  più  principale  ;  onde  ^li 

r\   riT  1   -.  }■  ^1-  "  ,,■  •        ;■  T^   '  I        ■  "^    ■   Sancio  d'Amia 

fu  fojt unito  il  Signor  di  Glimes  per  Ficeammiraglio  .  De  legni  maggiori  conduce  vn-at- 
Sancio  d' Milla  hebbe  il  comando  ;  e  de'  minori  il  Glimes ,  col  quale  anda-  ""'a  ; 
uà  il  Maflro  di  campo  'Romero  per  Capo  di  tutta  la  gente  ,  che  vi  era  fo-    Et  vn'altra  i  l 
pra.  "Ncll'vna  ,  e  nell'altra  armata  la  faldate fca  era  mifla  di  Spa-znuoli .  ^^^J"*"^/.',^;''' 

'  ../.fi  ■  rn'  if  •   ■/•    I.         ■      mcs.&ilMa- 

e  Vallont  ;  fc  bene  il  numero  maggior  conjiiìeua  m  quelli .  Sctotfe  l  ^m~  ftro  di  campo 
la  felicemente  d'^nucrfa  ,  e  camino  inJinTà  per  l'H onte  .  L'altra  armata  ^^^^^'^'^°' 
vfcì  di  Berghcs  avifta  dei  Commendatore  medefimo ,  che  la  fegnitauasùl'-    L'Auiia  parte 
argine  della  Schelda;  e  ciò  fece  egli  fino  al  villaggio  di  Scacherlò  ,  eh' è  «^Anucrfa; 
dirmpctto  alla  Terra  di  Romerfal ,  fttuata  su  la  ripa  contraria  .  (htinis'-    f-.^u  altri  due 
erano  fermati  il  Climes yiT  il  Romero  y  affettando  più  fauoreuolela  ma-  som!'^^"^ 
rea .  per  ifudupparfi  più  facilmente  dell'arena .  che  produce  in  quel  ramo 
gran  quantità  di  banchi .   Del  dijegno ,  dell  apparato  ,  e  della  mofja  ,  eh  i  Re-  ,nerfuai  per  yo 
gij  haueuano  poi  fatta ,  erano  confapeuoli  pienamente  i  nemici ,  per  le  in-  j^^'^'  fauorc-/ 
ttilizenre  y  che  ritcneuano  i  Fiammindn  tra  loro  y  e  fpetialmente  in  mei 

^     ^     ■  ■  ,  r  j   n.^  /     r     /.•     ;•        •  Allapartcne- 

tratto  marnimo  ,  doue  a  fauor  dell  Orangcs  era  marauigliofa  l  inclmatwne,  mica  giun  ;c-^ 
e  l'aura  de'  popoli.  Mi'xj  fu  coftante  opinione  y  che -molti  de' più  principali  \^'^?'fl^ccVnMi 
mchieri ,  che  feruiuano  a  gli  Spagnuoli ,  foffero  da  lui  guadagnati  ;  e  chc^  preparauoni. 
P'ù  per  malitia  ,  che  per  fortuna ,  quell'armata  di  legni  minori  tanto  infeli- 
cemente perijfe ,  come  noi  qui  racconteremo  .    Dunque  fattoft  vn\'pparec-  f^'aipmcon-'.* 
chio  molto  maggiore  dalla  parte  contraria  ,  fi  ?noffe  l'armata  nemica ,.  alla  «o  le  lue. 
imitale  comandaiia  Luigi  di  Boifot  ammiraglio d'OHanda,  e  venne  a  dirit-    mi'i  Boifot 
tura  di  Romerfual  yper  impedire ,  che  non  paffaffe  inaux^li  Regia ,  Klon^  Ammiraglio 
yoleua  combattere  il  Ficeammiraglio  ,  conofcendo  quanto  grande  era  lo  s'auukTnan  le 
fuantaggio  dalla  fua  parte ,  Erano  i  vafcelli  nemici ,  e  molto  più  alti ,  e  di  armate. 
gran  lunga  più  numerofi .   Ma  il  Romero ,  ò  che  lo  trafportaffe  il  corao-  ^\  ^,'.''^"  " "j| 
giO',ò  che  l'ingannaffe  la  pocanotitia  delle  co  fé  marinarefche  ;  ò  più  tofio,  combattere. 
che  l'induceffe  la  rKceffità  deirauuenturarft ,  poiché  iron  fi  poteua  più  ritar-  ^^^  .,  ^^^  ^^ 
dare  il  foccorfo ,  e  veniuano  condotte  le  vettouaglie  principalmente  da  quc-  e  di  contrailo 
ft'armata^e  nciidaU'altra  dell'^uila,  fu  di  parere  contrario,  e  volle  che  ^""^* 
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Scjiwji  coni-  (id  Ogni  modo  fi  venijfe  al  combattimento .  Quindi  fi  mojfe  contro  t  namìh 
tjitmKiuc.      qI  i^  „,^-,p  yicealmirante  y  e  tutte  l'altre  fecero  ancora  l'iiìcffo.  Ma  quel" 
Ujb  foffecafo ,  h  più  tosìo  malitia , (come  fi  dubitò )  diede  fiéito  in  fec- 
KnuiRe-iem-  ^^  '  ^  figfiì  il  medcfimo  d'alcune  altre  ^  che  le  sìaiiano  pia  d'apprejfo ,  T^è 
ueftitecSngra  tardarono  i  nemici  ad  inueHirle  tutte  per  varij  lati  .  Dalle  nani  loro  pia 
k  neShel^'  ^^^^  cominciò  a  piouer  fubito  ma  folta  grandine  d'archibngiate  ;  e  fegui- 
tarono  horribilmente  a  fulminare  ancora  l'artiglierie .  Ma  più  dannofcLj 
riujciua  ctiandio  ktempejiadi  varij  fuochi  artificiali ,  che  in  fto  fuperto.* 
re  lancìanano  i  vafcelli  nemici  contro  le  nauì  F\.egie  .  Trouò  qnefìo  danno 
E  irà  l'altre  i£u  più,  d'ognì  altra  la  yicealmirante  i  per  cicche  alT^tefi  prefìo  in  effa  da  pi» 
jcea  mirante.  ^^.^^^  k  fiamme ,  €  pertinacemente  diiratcuì ,  bifognò  al  fin ,  che  fi  fommer^ 
cij'aifinerefla  geffe  ;  veflato  in  dubbio,  fé  piti  haueffe  operato  l'acqua  yò  l'incendio  nell'in-^ 
fonineiia.  '    ghiottirla ,  Covfe  fìibito  u  quella  volta  il  Romero  con  la  fua  nane  ^Imi- 
saiiiafi  coiiu.  ^  ^"^^  ^  ^  ^^^  alcune  altre .   Ma  fi  maggiore  l'animo  ,  che  moflrò,  dell'aiuta^ 
gran  fatica  il    che  diede .  ^n%i  nel  pericolo  de  gli  altri  prouò  egli  tale  il  fuo  proprio,  che 
Romero  j         gettato  fi  a  tiuoto ,  fi)  coftretto  a  faluarft  per  quella  "pia ,  Patirono  moltcj 
E  moki  altri  altre  tiauì  Regie  il  medefimo  infortunio  d'effere ,  ò  confumate  dal  fuoco ,  b 
'perifcciJo!^''    fommerfe  nella  riuiera  ;  e  tutto  il  reflante  renne  in  poter  de' nemici  ^  chcj 
partendo  con  la  vittoria ,  ne  goderono  largamente  ancora  il  trionfo .  £  per- 
niendatore^Ta  (^^^  '«  ^^^'0  f^  naccumuUiffe  tanto  più  l'allegrcz^^a ,  //  Commendatore  fi.  tro^ 
gli  occhi  prò-  UQ  s!i  l'argine  accennato  di  Scacherlò  a  vedere  con  gli  occhi  proprijvn  fuc- 
feiice'fucceffc.  cejfo  tanto  infelice  ;  e  che  lo  faceua  fpettatore  con  l'atiima  d'altri  ancora  7Jon 
meno  infelici ,  che  hifognaua  afpettar  necefiarìamente  in  breue  da  quefio, 
condiuerfeai-  Morì  H  CUmes  ccnmclti  Offìtiali  Spagnuoli  y  e  galloni  ;  e  de' faldati  ordi- 
quau^^^""*^  '^^  nayij  dell' vna  y  e  dell'altra  natione  fu  giudicato  y  che  ne  periffero  più  d'otto^ 
L'Auiia  torna  ^^"-^'  -Dcpo /^  rotta  di  qucfi' armata  non  pcnsò  pia  l' filila  fé  non  alriti^ 
in  dietroj        rajfi ,  (JT  a  mettere  in  ficuro la  fua.  Ma  feguitato  da  quella ,  che  i  nemici 
haueuano  poflainfieme  feparatamente  dall'altra  y  alla  quale  il  Boifot  cornane 
daua  y  non  penò  poco  egli  a  ridurfi  in  Goes ,  e  di  là  con  le  fue  naui  falue  poi 
uo h:  Anuerfa^  fin^lrncnte  in  ^nucrft .  Tale  fa  l'cfito  del  foccorfo .  In  modo ,  che  il  Mcn- 
dragone  non  hauendo  più  y  ne  comodità  di  tempo  per  affettarlo  y  né  fperanTA 
d'alcuna  forte  per  confeguirlo , patteggiata  prima  con  honorate  conditionila 
Mideiburg.-)  libertà  d'vfcire  di  Midelburgo ,  per  fé ,  e  per  tutta  la  gente ,  ch'era  con  lui, 
aè^lonai^i^^^  y^/è/(Z  TiaT^quafi  fubito  in  mano  de' folleuati .  Venne  in  manloro  la^ 
7' erra  di  Ramua  fimilmente  y  che  s'era  mantenuta  fino  allora  anch' effa  ncU'.- 
kanfiS."'"""'^  ybbidien^a  del  Rè,  E  così  rimafero  co'l  pofkffo  intiero  dell'i  fola  di  Vaia- 
cria,  come  haueuano  tanto  defideratoje  gonfi  ancora  più  di  [peran'ZSy  ch'in 
Nuoui  pericoli  breue  foffcro  per  acquìfiare  tutto  il  rimanente  della 'Prouincia,  Era  entra-' 
Rc^r.cHeVrt^K- ^0 '■^^^^''^ ''"^^*^"^  rt'z«o  rff /  1574.  7^  haucua  riceuuta  il  Commcndatorc^ 
ticre  verfo      ape?hi  cjuefta  percoffa  nd  tratto  del  mare ,  che  fi  fcoperfero  alle  cofe  del  Rè 
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altri  nuoni ,  e  migliori  pericoli  nelle  pani  più  verfo  terrai .  Da  noi  fu  jmc- 
contato  di  [opra ,  che  il  Conte  Lodouico  fratello  deW Oranges ,  dopo  la  per- 
dita di  Moììs ,  lafciato  il  fratello  in  Ollanda ,  s'era  ridotto  in  Germania.  Qt^ì-  rer  vp.i  micaa 
ui  non  era  egli  fiato  a  federe  otiofo.  M a  fiimoUndolo  i  fuoi  propri]  fpirit^,  '^"ilZlkT 
e  più  altamente  ancora  quei  del  fratello  ybattcua  introdotte  colà  varie  pra-  fratello  dcil*- 
ticbe,  affine  d'entrare  nuouamente  in  fiandra  con  l'armi  di  quella  natione .       ^"'^  ' 
^ ppr e jfo  gli  alemanni  haueua  fitto  vafccre  più  tojìo  cc7m}:iftraticne,  che 
difpre^o  de'  Vafuu  l'efto  infelice  delle  lor  ìnoffe  contro  il  Toledo  ,  Et 
all'incontro  effe ndo fi  con  tali  fncccjfi  tanto  pn\  refe  formidahili  a  tutti  i  ri- 
ani  l'armi  di  Spagna  in  Fiandra  ^  n'erano  crefciuti  fcnipre  più  ancora  per  conccncui  c- 
.  ogni  parte  i  fo  [petti .   Da  tutti  quei  lati  l' Oranges  alt  emana  gli  fiimoli  del  °""s«  anch* 
timore  y  e  della  fperan^a  ;rapprcfcntando  yhoraìl  pericolo  dell'Oliando^  ,  rpinto. 
e  della  Zelanda  ;  &  bora  i  vantaggi  ,  ch'egli  vi  riteneuay  e  la  facilità 
di  confeguirgli  ogni  dì  'maggiori  non  folo  in  qv.clle  due  Trouincie  ,  m(L^ 
nell'altre  etiandio  ,  quando  alle  for%e  domefiichc  del  paefe  s'aggiungcf- 
fe  ancora  qualche  aiuto  delle  Hranicre  .   Succeduto  poi  l'ammutinamento  ^Jl^}^'}'^^^^ 
degli  Spagmcli  ,  e  riufcita  sì  male  dalla  parte  Jìegia  l'efpcditione  terre-  con  of;m  van- 
ire d'Mcmar  ,  e  l'altra  maritima  del  Bofsù  ,    e  partito  finalmente   di  "^S'o- 
Fiandra  il  Toledo  ,  haueua  egli  tanto  più  infiammato  gli  animi  ne'  fuoi 
partiali ,  e  dentro  ,  e  fuori  di  Fiandra  ,   a  fauor  della  nuoita  moffcL^ , 
che  preparaua  il  fratello.  Eflere  partito  il  Duca  d'Alba  pur  final-  incitamenti  da 
mente  .   Ma  vedcrfi  però  eletto  dal  Rè  in  luogo  fuo  il  Reche-  i"'vrati,edcn- 
iens,  dopo  hauer  ricufato  di  llibintrarui  il  Mediiiaceli  ;  l'vno,e->  SidriT"'' 
l'altro  S'pagnuolo;&  amendue  ri  firetti,com'anchc  il  Toledo,  a_j 
conditione  tal  di  fortuna  ,  ch'i  Fiamminghi  doueuano  fomma- 
mente  fdegnarfi  di  così  fatte  elettioni  .    Apparire  chiaro  il  di- 
fprezzo  del  Rè  nelle  cofe  di  Fiandra, e  non  meno  chiara  la  fua 
intcntionedi  voler  praticami  con  violenza  il  gouerno  di  Spagna. 
Dunque  nel  nuouo  Gouernatore  douerfi  riputare  mutata  più  to- 
flo  la  perfona  ,  che  i  fenfi  .  Portarfi  da  queflo  ,  e  più  placido 
volto, e  più  benigne  apparenze;  ma  nell'animo  vn'egual  fafto, 
e  nel  penfiero  le  medefime  rifolutioni  .  Mentre  durafle  la  forza-t» 
dell'armi  ,  haiierfi  a  giudicare  infidiofi  gli  allettamenti  delle  pa- 
.  role  .  Né  i  Fiamminghi  poter  fidarfi  giamai  ,  fé  prima  non  ve- 
.  delTero  liberato  il  paefe  da  gli  flranieri  ;  le  Città  da' Cartelli;  i 
.  beni  da'  tributi  ;  le  cofcienze  dall'opprefTione  ,  e  le  leggi  della_» 
patria  dal  violamento,  ch'in  eflc  haucuano  cagionato  l'eflerne-^. 
Per  confcguire  vn'intento  sì  giudo, cflcrfi  dall'(^'llanda,e  dalla-^' 
Zelanda  al  fin  prefe  l'armi .  La  fortuna  hanere  Icambicuolmcn- 
te  variati  i  fuccaTi;  manondimeno  la  maggior  parte deli'vna,  e 

^4  a  dell'ai- 
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dell'altra  Proiiincia  efTer  in  potere  (ie'fuoi  propri;  Iiabicanti  .  It 
nuouo  Gorernatore  non  conofcere  i  fuoi  foldati ,  e  non  eflere  co- 
Jiofciuto  da  loro.  Hauer'egli  poca  efperienza  di  guerra  .  Troua- 
re  la  gente  Spagnuola  infetta  d'vn  frelco  ammutinamento;  l'al- 
tra mal  fodisfatta,e  fcarfa  la  prouifione  del  danaro-per  fodisfar- 
Ja.  L'Imperiodi  Spagna, per  la  troppa  diiiiflone,  &  ampiezza»» 
della  Tua  mole,  eflere  ingombrato  per  modo  in  fé  ft  elfo,,  che  non:.- 
potrebbe  fomminirtrare  forze  bafleiioli  in  Fiandra  per  mantener- 
iii  lungamente  la  guerra  .  Onde  fi  rifoluefsero  vna  volta  i  Fiam- 
minghi d'vnirfì,  e  con  loro  i  vicini  piùinterefsati  nella  lor  caufa_.; 
che  ben  nrefto  in  quefla  maniera  vedrebbefi,  e  ridotto  nell'anti- 
ca forma  della  fua  amminiftratione  il  paefe;  e  conuertite  le  fue-» 
preienti  miferie ,  nelle  prime  già  godute  felicit4,^  Altrimente ,  co- 
me nondouere  afpettarfi,  ch'i  Fiamminghi,  diuifi  tra  loro  di  den- 
tro, &  abbandonati  dagli  amici  di  fuori,  non  hauefsero  in  bre- 
ue  a  riceuereogni  più  dura,  e  pii^i  fuperba legge  da  gli  Spagnuoli? 
Qucflì  cornetti  fp.t)'gena  l  Orange's  i  così  per  accendere  i  popoli  della  Fian- 
dra piti  [empie  contro^  il  gouerno  di  Sp-igna;come  p.er  titare  i  vicini  con 
proni e^Z^  m.i'i'^iore  ncìh  mo(la  d'armi  accentiata  ,  che  dal  fratello  fi  di- 
fponena.   Mx  bolliuano  qncfte  pratiche  fpetialmentc  in  Germania  ;,  e  vi 
concorreua  il  folito  fomento  her etico  dalla  parte  d'Inghilterra ,  e  di  Fran^ 
h?i-Vero''^"°  CM.    il  dìfe^no  de  fratelli  'H^^ffatt  era  quesìo.    Che  Lodouico  dalla  frcn-- 
NafTaii  nella-,    ileya  di  Germania  pi'ocur affé  d'entrare  in  Fiandra  con  quelle  maggiori  for-. 
^oncuanof''  "K.^yCh'egli  haneffe  pituto  di  Ltragunareinfieme.    E  cItc  l'Grangcs  yfcen-. 
do  ol  mede  fimo  tempo  d'OlUmda ,  cercaffe  d' vnir  quelle ,  che  da  lui  fi  fofic-^. 
m?i!i''d°uerfé  ro  raccolte  dentro  al  pie  fé  conte  flraniere  .    ^  quejio  fine  s'erano  intro^^ 
-Citta  delle  più  ^^;j^  dall' vno,  €  dall'altro  di  loro  firettiffime  intelUgeni^e  in  varij  luoghi 
liIndSr'  '^'  di  Fiandra,  e  da  Lodonico  fpetialmcnte  in  alcune.  Città  y  eh' a  lui  farebbono 
Jiate  pifi  comode ,  per  godere  dpaffo  delle  r intere.  Ma  fopra  ogni  altra  de-^ 
Elpetiaimente  f,,^,;,.^^  g^yli  d^huicrc  ìn  Tuant)  quella  di.  Masìrich  :hto-^oopportmiiiJ<maver^ 
fo  la  frontiera  di  Germania,  per  efferui  maffimammte  rn  ponte  di  pietra 
Muouefi  Lo-  fopra  la  Mofi ,  come  altre  volte  noi  dimofìrammo.  Dunque  proueduto 
Si^GenS'  ^^^  /"  Lodouico  delle  cofe  neceffarie  per  mettere  irifieme  vn  giu(lo  corpo. 
ma.  d'efcrcito  ,  fi  moffe  egli  da  quelle  parti  sul  cominciar  dì  Febraio  ;  fprexx,^-. 

te  le  -minacce  della  (ìagione ,  per  non  corrompere- il  fauor  della  congmntu^ 
'  ra  .   SapiUa  e<?jÀ  q'ianto  allora  fi  troujffc  nng'ifiiato  il  nuouo  Gouernate-^. 
TafTaiiliheno.  ^^  f'^  qu clle  ^difficoltà ,  chc  dall' Qrangcs,  e  da  gli.  altri  fuoi  partigiani  gli 
ciaMofeUa.;"  yenìuano  efpoiìe .   In  modo  che  piffato  il  Kheno  ,  eia  Mofella  fpedita-- 
mente  yfi  venne  acccftando  ver  fa  la  Gheldria  ;con  intcntioie-,  per  quello, 
F.^s^'accofta  aU^  ^^^  r    ^^^j^^  conofcere, di  M^rela  Mofa,e  fpingerfj  nel  Brabante,  done 
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Un  lui  ìuueffe  poi  ad  vnirft  il  fratello.  Tortatta  la  fama y  che  r.tl  [no  e-  Nnmrrn,equà 
[ercito  fi  trouaffcro  7.  mila  funtì  ,e^.  mila  cùurJli  ;  mifcuglh  delle  pia  [vV'ii  condul 
vicine  natioììi  ;  e  che  il  fuo  ncruo  maggior  conf/PiCffe ,  come  pur  l altre  voi-  ce.  " 
te  ,  ne' fold.iti  Memamii ,  Fcninano  fteUiyC  tutti  gli  altri etiandio  ,  con  «Speranze  gra-. 
^rand' opinione  di  buoni  fuccc  [fi:  e  d'hauergli  a  ccnfcgvire  tanto  vantaggio-   ci>  m  theVi 
fi  nella  moffa  prcfchte  y  che  f< [fero  per  tfcamcllare  con  abbondante  vfura  ""     '■^' 
di  ricche  prede  ogni  memoria  infelice  delle  paffatc  .   l<lella  qual  credch'^^a 
Lodouicohauena  procurato  con  ogni  indujìria  poffibiledi  nudrirgUy  rafprc^ 
fentandó  tutto  quello  in  fuo  vantaggio,  e  di  fuo  fratello  nelle  cofe  di  Fian- 
dra y  che  potetia  più  confirmar  le  fperan'^e  in  loro  ,  e  di  far  con  larghei^^T^a 
^/t  acquici ,  e  di  riportare  con  facilità  le  vittorie .  Qu^efia  fpeditione  di  Lo- 
douico  riufcì  con  tanta  celerità, che  il  Commendatore  n'vdì  l'effetto  quafi 
prima  dell'apparecchio  .   Onde  turbato  marauigliofamente  da  qiieUo  auuifo,  tSTn'g"an-' 
e  da  ogni  parte  ^uttuando  frale  difficoltà  y  non  fapeua  a  qual  partito  di fcen-  d'ag't^t'on  di 
Sere,  Fedeua  egli  la  gente  Regia  molto  fcemata  di  numero  .  Che  l'vnirla  ^'"^  '"'' 
infiemCy  e  voltarla  contro  Lodouico  y  per  difendere  la  frontieraterrc(ìre,cra 
vnlafciare  quaftin  preda  all' Oranges  tutto  il  lato  maritimo  .  Che  dall'ai-  ^  P^^  quali  ra- 
mi p.irre  Hdiuiderlanon  bafterebbe ,  per  rompere  di  qua  yC  di  là  yComebÌT  ^'°"" 
fognauay  i  difegniloro.  Che  il  tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  fenxa. 
pericolo  ;  pofciache  non  haurebbe  forfè  voluto  Vfcirne  fen':(^elfer  prima  fo- 
disfatta  almeno  di  qualche  paga .   ch'era  neceffario  in  ogni  maniera  di  fare 
altre  gyoffe  leuate  fubitOy  le  quali  haurebbono  richiede  grojfìfjìme  fptft^ . 
Ch'a  fomminiflrare  il  danaro  neceffario  per  tanti  bi fogni  y  non  erano  [uffi- 
cienti le  prouifioni  di  Spagna  ;  e  ch'ogni  dì  più  fi  mofiraua  ritrofa  a  volerui 
concorrer  la  Fiandra.  Vofle  chebbe  in  confultail  Rechefens  tutte  le  accen-  Confiiita,erì- 
nate  difficoltà  co'i  più  principali  Capi  dell' efercito ,  fu  pre fa  finalmente  que-  [h'c"ftimr"u4* 
Ha  rifolutione .  elicgli  infume  co'i  Mar chejc  Vinili ,  non  s'allontanajfeda  neceflano. 
■^inuerfay  doue  mmacciauano  più  le  occulte  pratiche  dell' Oranges  »  Cht^ 
lafciatofi  in  Ollanda  vn  numero  di  foldatcfca  baftante  per  ccnferuar  l'acqui- 
siato  y  s'attendeffe  alla  di  fé  fa  fcmplicemcnte  in  quella  frontiera .   E  che  po- 
ftofi  tutto  il  rejio  dell' efercito  infeme,  Sancio  d\AUila  doueffe  condurlo  ver- 
fola  Mofa,  per  affuurare  colà  intorno  le  T/^s(C^e  Regie  y  e  per  mpedne  con 
vgni  diligenza  a  Lodouico  il  paff aggio  di  quella  riuiera.  Fermato  qucfto 
con  figlio  y  non  fi  tardò  punto  a  metterlo  in  efecutione.  Furono  fpediti  fu-  df"°n"cddÌ2 
hito  gli  ordini  neceffarij  per  far  groffe  leuate  di  gente  nuoua    nelle  parti  fua'i~artc. 
Cattoliche  più  vicine  della  Germania,  in  Borgognay  e  nelle  Trouincie  Vallo-    ^a  intanto  a- 
ne  di  Fiandra,  Maperiheil  tempo  firingeua  y  s'attefe  a  tirare  dalle  guarnì,  doperai  loida- 
gioni  la  Vecchia;  vfatofi  prima  ogni  Jìudio per  fodisfarla  con  le  fperan'z^e,^  ,  ''^^"  '* 
giache  non  fi  poteuacfc'Utre  allora  ciò  ccn  ?li  efetti.   Intanto  s'era auuan-   Lodouico  s»- 

^   ^     r      ^  y    -r    I      ■  ^  r  -ir  ri  ^     auuicina  aMa* 

^0  jempre  pm  Lodouico  .    E  fermato  il  fuo  campo  finalmente  appreffo  «neh. 

\4a     z         Mafiricb, 
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Majlrich  ,  afpettaua  di  potere  ,  come  fi  comprendeua  ,  per  "pia  di  praP>' 
fiche  entrar  ftirtiuamente  in  ciucila  Città .  Infofpettito  di  ciò  il  Commen- 
Entraui  B?r--  datore  [pedi  a  quella  volta  in  gran  diligenza  Bernardino  dì  Mendo^a^ 
Mendozza^j      co«  aldine  Compagnie  di  caualli ,  e  re  naggiimfe  poi  alcune  altre  di  fan- 
teria .  E  concorrendo  iui  la  gente  "Regia  da  ogni  parie  a  far  Tia^T^d'ar^ 
E  poco  dopo  me ,  vi  fi  trouò  sà'l  principio  di  Mar-j^o  Sancio  d'^uila  fimilmente  3  che 
ia"deftiiiatoa'i  doueua  in  primo  luogo  ritenerne  il  comando.   Così  venne  a  rejìare  ajficu-* 
comando  de'    rata  fotto  Vvhhìdienxa  del  Rè  la  Città  ;  e  rimafe  con  ficure'^  impedii 
^'''''  to  ancora  per  quella  parte  a  Lodouico  Hpajfaggio  del  fiume,  Erafi  allog- 

Alloggiafi  l'v-  giato  egli  apprejfo  il  Caflello  di  Valchemhorg ,  diHante  da  Mafìrich  po^ 
"cii'te  ini"^  fop/«  di  due  leghe 3  in  dìuerfi  villaggi  là  intorno,  Ferfo  quel  medefimo 
ghi vicini.       lato  veniuà  di fpofid  daW^uila  parimente  la  gente  Regìa  ,  fecondo  ch'efft 
andana  fopragiungendo  alla,  Tia^i^  d'arme  ;  e  fra  tanto  egli  per  dare  ani' 
mo  a'  faoì  y  e  [coprir  -meglio  quel  de*  nemici  ,  quaft  ogni  giorno  vjciua 
s-aram'icct_j,  alle  fcaramucce .  In  vna  ,  che  rìufcì  più  fanguìnofi  dell'altre  ,  rimafc_j 
die  ne  facce--  morto  de'  Regij  particolarmente  Francefco  di  Medina  Commìffarìo  gene- 
■  "°*  '  rak  della  cau allerta  ;  e  fa  terminata  nel  reflo  con  perdita  vgUaleper  am^ 

Fattione  im-,  ^^  le  partì .   Ma  l'amia  y  prefo  vn  altra  volta  il  vantaggio y  con  vn  nu-^ 
portante  a  fa-  mero  fcelto  dì  SpagniioU  y  e  Valloni  ,  affai tò  inann^  giorno  il  villaggio  di. 
^°'''  Bemelen  y  dou'erano  alloggiate  molte  Compagnie  di  fanti  alemanni  del 
campo  nemico  ;  &  al  difegno  rifpofe  così  bene  il  fucceffo ,  che  più  di  400. 
ve  ne  perirono  ,  e  9IÌ  altri  pieni  di  confusone  cercarono  la  loro  fallite^ 
Lodouico  fi    rie'  quartieri  vicini .  Vedutofi  Lodouico  fuori  d'ogni  fperanxa  d'entrare 
^^^^^mT^\''  K^  "^'^  ^^  fraude  in  Mafìrich ,  e  dì  potere  in  quei  fito  pafiar  la  Mofa  , 
determinò  ,  feguìtando  il  corfo  del  fimie  ,  d'inuiarft  alla  volta  di  Rure^ 
monda ^"^^"'  ^'^^^^'y  f^^"^  dì  fiducìa  pur  fimìlmcnte  y  che  per  via  di  trattato  qnelld^ 
•    ■'  Città  doueffe  cadere  in  man  fua,  il  che  quando  non  gli  foffe  riufcito,  la 

fua  rifolutione  era  di  continouare  tuttauìa  inan%i  il  viaggio  ,  e  d'vnirft 
Ma  non  gli    poi  tra  la  Mofi  ,  &  U  Fahale  con  l'Oranges  ,  ch'a  tale  effetto  doueua 
jiekeii  tratta-  _p,-^/^;^^  ^,^^,^  camino  ,  e  Venire  ad  incontrarlo  per  quella  parte  .  ^Auuici^ 
■nato fi  a  Ruremonda  ,  gli  fuanì  preHo  ogni  fperan^a  d'efjerui  riceuuto  da 
chi  maneggiaua  la  pratica  in  fuo  fauore  ;  ò  perche  i  Regij  l'haueffcro  di^ 
Seguita  il  ca-  (coperta  j  ò  perche  a*  Cuoi  partigiani  non  foffe  haHato  poi  l'animo  d'efe-' 

Alino-    vedo      •*     f ,  »       r  •      '^        ^-  ■     ,      ■        r         rr    j-   l'^       i-   r  1  •.. 

Nimega;  guirla  .  Dunque  y  precipitato  ogni  indugio ,  ji  mofje  di  la  egli  jubito  ;  e  ra^ 
Efpe?ad'hn-  ^^^^o  fempre  la  ripa  del  fiume  y  feQuitò  in  compagnia  del  fuo  corfo  a  mar- 

oerla  in  mino      .  •'       '  .        *  ■   ■  y   r  r  -i  i    ?        f>v  ;     ^  j- ^    ^ 

per  via  di  pra-  ctarc  verjo  'ì^micga  ;  Citta  jituata  fopra  il  Vahale  j  cb  e  la  prima  di  tilt' 
^''='^'^-  ta  la  GheUria  ;  e  dou'egli ,  e  l'Oranges  haueuano  pur'anche  molti  adhe- 

^up^h^à'-  ^^«'^  j  che  dauano  loro  fperanxa  di  fargli- rìceuer  dentro  per  vìa  di  for^ 
à:rio ,  che  non  preft  .  il  che  farebbe  tornato  in  grandiffimo  loro  vantaggio  ,  e  per  l'o- 
!oaVo7^Ì!L.  plcn"^^  del  luogo,  e  per  l'opportunità  del  fuo  fuo,  MaÌAuila,  c'haue^^ 

uà 
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mdi  gìàf  0  fofpettati ,  ò  fcoperti  quefti  difegni ,  contraponcndo  le  fae  di- 

ligenxe  a  quelle  di  Lodovico  ,  s'era  moffo  anch' egli  fubito  a  feguitarlo  di 

qua  dal  fiume ,  per  impedirgliene  da  ogni  parte  il  tranftto ,  e  per  fargli  o- 

kacolo  iìifieme  y  affiìiche  non  fi  poteffe  ynir  col  fratello.  Intanto  sera^ 

rinforzato  fempr e  pia  di  fanteria ,  e  di  caualleria  tefercito  Regio  .  D'Ollan-  Numero  dciij 

da  fpetialmentc  era  giunto  il  Majìro  di  campo  Bracamonte  con  due  mila  gemeResia. 

fanti  Spagnuoli  "pecchile  quafi  tutti  gli  altri  MaHri  di  campo  Spagnuoli , 

e  delle  altre  nationiyft  trouauano  appreffo  l'^uila;  fé  ben  l'cfercito  fino 

allora  non  pajfaua  quattro  mila  fanti y  la  maggior  parte  Spagnuoli  y  &  il 

refto  alemanni .  Ber zo9noni  y  e  Falloni  ;  e  non  vi  fi  trouauano  più  d'ot-  „ 

tocento  caualli  tra  lance y  &  archibugieri,  ^jjicurato  che  fu  l  ^duila^  diLodouico. 

dell' vltimo  intento ,  nel  quale  s'era  fermato  poi  Lodouico  ydopo  ilvanoten- 

tatiuo  di  Kuremonda ,  cioè  ,  di  non  voler  più  paffare  dalla  parte  di  qua , 

ma  di  voler  congiungerfi  da  quella  di  là  con  l'Oranges  ,  rinforzò  anch' egli  JJ.^l'Àuiia?"*^ 

con  ogni  ardore  le  diligente  y  e  rapidamente  fece  marciare  i  faldati  Repj . 

E  perche  flauano  all'vhbidienxa  del  ÌXè  tutti  i  luoghi  fopra  la  Mofa  ,  che 

potevano  dar  comodità  di  paffarla,  perciò  l'^uila  fpinfe  i  corridoriy  chc^ 

bifOgnauano  a  batter  l'oppoflaripa  per  hauer  lingua  de  nemici  adognhoray 

e  poter  tanto  meglio  dalla  fua  parte  mifurar  le  rifolutionì  con  lanotitia  di 

quelle y  che  di  mano  in  mano  fi  pigliaffcro  dalla  banda  contraria .  ^ppariua  j,,  checonfifte- 

infommay  che  nella  celerità  conftflcua  il  maqiior  vantaggio  y  e  nel  poter  /'-  uà  il  vantaggio 

-  r      :  ■    n   t  ri  •/ %>      •  .     t     w    /•      ■         dall'vna,cdaU 

vno  ejercito  preuenir  l  altro  ;  fi  che  ,  onero  il  Regio ,  varcata  la  Mofa ,  /m-  paiua  patte. 
pcdìffe  al  campo  nemico  l'andare  più  inan'zj  ;ouero  quello  y  accelerato  più  il 
fuo  viaggio,  preucììiffe  il  paffare  dell'altro ,  e  potefie  poi  vnirfi  con  la  gente 
dell' Or  angesy  come  n'haiieua  ildifcgno .  Ma  troppo  grande  era  la  differenza   Geme  Regia-» 
fra  i  faldati  dell' vno ,  e  dell'altro  campo .  La  gente  Regia ,  vfcita  dalle  fcuo-  kflc  alia  nemi- 
le  di  confummatiffimi  Capitani ,  falena y  fi  può  dire, gli  ordini  loro  prima^  "1"  ^""*^  **^ 
ancor  di  riceuergli;  e  da  quella  parte  effendo  così  fpedita  l'vbbidien^a ,  ccm'^ 
era  fpedito  il  comando  y  perciò  tutte  l'attioni ,  e  vi  s'intendeuano  con  gran^ 
prefle^^^ay  evi  s'cfeguiuano  con  fomìna  facilità .  Ter  contrario  la  folda- 
tefcanemicaypofia  infiemc  tumultuariamente  jnuoua  quafi  tutta  nell'armi; 
foggettaa  diuerfi  Trencipi ;  e  che  non  haueua  ftimolo  alcuno  di  pena,  ò  di 
premio  in  feruire  al  fuo  proprio  y  non  portaua  feco  altri  feììfi  militari,  chc^ 
di  rapine ,  e  di  prede .  E  fra  le  difficoltà  de'  viueri ,  e  l'ingombramento  del-   pifordlnì  co- 
le bavaglie  y  effendo  coftretta  bene  fpeffo  a  dipender  più  dalla  neccffità  ,  che  ^T^l'^^tìUz^n- 
dall' elettionc  ,  perciò  non  poteua  sì  fpeditamente  auan^arfi  ,  cortie  l'oC'  ^^  ^^i  todoui- 
cafion  richiedeua  .   E  di  già  in  effa  haueua  cominciato  a  nafcer  difordinc^ .  '^^' 
Tercioche  non  riufiendo  le  fperanzf  ,  delle  quali  in  alt ijjimo  grado  era^ 
fiata  pafciuta  da  Lodouico;  &  in  vece  di  trouar  le  Cittì  di  quella  fron- 
tiera difpofie  a  riceuerlaj  trouatele  più  tofto  conrifohitionedi  ributtarla; 
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&  aggumgendoft  la  flrette7:xa  de*  ritteri ,  e  le  difficoltà  de  gii  allogguZ 
menti  ,  ^er  quefte  cagioni  vn  buon  numero  di  catialli  s'era  di  già  shan^ 
dato ,  &  ogni  giorno  diminuim  fimilmente  la  fanteria .  E  di  picciol  frut^ 
to  era  l'autorità  de'  Capi  nel  conferuarfi  il  rifpetto  ,  curandofi  poco  1(lj 
-  .    ^ente  di  perderlo  ,  a  chi  non  haucua  alcun'oblizo  naturai  di  portarlo  ^ 

Xfcrcito  Regio  ^  r    .   r    ■  •  i  ■         u    r      ■  •         *       .    , 

paiia.iaMoiaà  Dunque  fottoft  man':^i  con  pronta  marchiata  Lefercito  Regio  ,  arriuo  (t^ 
Cime.  Craue  prima  che  la  gente  nemica,  giungeffe  a  quella  dirittura  nella  parte 

contrari.^  FJ  funata  la  Terra  di  Graue  fopra  la  Mofa  nel  fito  lato  fini' 
ftro  .  E  perche  l'^uila  con  ordini  anticipati  haueua  di  già  fatto  gettare 
ini  rn  ponte  di  barche  ;  perciò  il  campo  Regio  fen'^a  perdita  alcuna  di 
sijrnordiHier-  ^^''^P^  /^  "^  P^^fi°  all'altra  ripa^  e  vi  prefe  l'alloggiamento  .  Giimfeui  pò.. 
gcs  aniua  al    CO  dopo  da  Ts^mcga  il  signor  di  Hierges ,  ilquale  haueua  prima  afficarà- 
"ilouagent^   ^^  ^'-^^  ^'^^^  ^^^^  deuotione  del  Rè  ;  e  feco  menò  ^oo.  Spagnuoli;  e  n'ar^ 
viziarono  poi  fubit«  altre  due  Compagnie,  &  vna  ancora  di  Borgognoni: 
GiunpcLcdo-  il  che  feruì  di  buon  rinfori^  all'ejercito.  Veniuano  marciando  a  grart^ 
paffo  i  nemici  medefimamente  ;  quando  peruenuti  al.  villaggio  di  Mouch, 
Es'auuicinai'  fpp^ro  da'  lor  Corridori ,  che  il  campo  Regio  non  era  piti  lontano  d'vna^ 
^"°  ^^^•'^'■'^o    lega  in  quell'iHeffo  lato  del  fiume.  Tonò  feco  quefl'auuifo  la  confeguen- 
Xa  ajfoluta,  che  bifognaua,  ò  ritirarft ,  ò  combattere.  La  ritirata  ertu* 
piena  di  gran  perìcolo  ;  pofciache  ,  oltre  allo  fpauento  ordinario  del  riti- 
rar fi  y  non  hauenano  i  nemici ,  né  prouiftone  di  vettouaglie  j  né  luogo  aU 
cuno  di  ficurex^a  y  per  fermar  fi  da  quella  banda,   all'incontro  il  àmen' 
tarfi  in  battaglia  con  foldatefca  vecchia ,  fé  bene  inferiore  di  numero ,  j5d- 
rcua  y  che  fofie  troppo  dubbiofo  partito  .  Ma  preualfe  al  fine  la  nectffità. 
■  Fanteria  di     del  pafìare  inanrj ,  e  del  trouarne  la  flrada  co'l  ferro  in  mano  .  Fermati 
^uopre'd°vna_.  ^^^  Villaggio  dì  Mouch,  al'^arono  fubito  vna  trincera,  per  coprir  meglio 
uincera.         coH  cffa  la  fanteria  ,  dalla  qual  parte  efjì  temeuano  più  l'incontro  de'  Re^ 
gij .  J^clla  caualleria  poneuano  la  maggiore  loro  fperanz^ ,  ancorché  fof^ 
?^^uù  pane  ^dl  f^  ridotta  folamtnte  a  due  mila  caualli .  Ma  nondimeno  preualeua  troppo 
gran  lunga  fu-  ^^j  numcro  a  quclla  del  Rè  ;  in  cui  fauore  all'incontro  faceua  il  fito  ,  cha- 
Regia ^di'^nu-Wf^^  dell' anguflo  più  che  del  largo ,  per  cagione  di  certe  colline  >  le  qua- 
mero.  //  s'eleuauano  in  'poca  diflan?^  dal  fiume  y  e  porgeuano  poco  fpaìio  a'  cà- 

Sito  nel  qucie  ^^^nj  p^y  mane  mar  Ci ,  Fra  tanto  la  gente  Regia  ,  vedutafi  a  fronti  deU 
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cierciti.  la  nemica  y  fi  preparo  con  gran  rifolutione  al  combattere.  T\fi  qual  juc- 

Defiderio  ne>  cef\o  perche  doueua  confifìere  dalla  parte  del  Rè  quafi  intieramente  y  ò  la^ 
feiianJìiz^'  conferuatione,  ò  la  perdita  de'  Tacfi  baffi  ;  perciò  non  fi  può  dire  quanto  eia- 
E  tanto  1  fa  gli  fain  de'  foldati  faceffe  animo  a  fé  mede  fimo .  E  nondimeno  per  accendergli  an^ 
^uii^con  v"i^  ^0''^'  vantaggio  yl' Aitila  yprimad- compartir  le  ordinante y  con  for^a  pj^ 
Cuo  militate^ di  ragioni,  che  di  parole,  militarmente  gli  efortò  alla  battaglia  in  quefla, 
i^agionamen-  jj^^^j^^^^  j^^jj  feruitio ,  che  Doi  fìamo  pcr  rcndcrc  lo.ggi  qui  al  no* 

ftro 


Libro  Ottauo»  ipi 

fìro  Rè, ben  fi  può  mlfurare  il  premio , che  HcbbÌAmo  all'incon- 
tro fperarnc.  E  chi  dubita,  fc  noi  vinciamo,  che  lanoftra  vitto- 
ria non  fiaper  hauef^onlcruati  qiiefti  pacfi  alla  Tua  Corona  ?  Al- 
tre armi  quafi  non  vi  fon  che  lenolìrc^onde  tutto  noflro  per  con- 
fegncnza  i'arà  il  merito  d'attionc  così  importante  j  cficomeil  Rè 
da  noi  foli  dourà  riconofccrla,così  non  po'llamo  dubitare,  cìklj 
non  fìa  con  grandezza  Reale  etiandio  per  rimunerarla.  Nel  re- 
fio  qual  pegno  più  certo  vogliamo  noi,  per  confeguire  la  vitto- 
ria prelence,chc  quello  di  tante  altre  padate?  Non  vinfe  la  pri- 
ma volta  in  Frifa  queflo  medcfimo  Lodouico  ;  ma  noi  fummo 
qnelli  ,che  per  troppo  ardor  di  combattere,  lo  volemmo  sforza- 
tamcnte  far  vincere.  Quanto  prerto  ci  vendicammo  poi  a  Ge- 
minghen  ?  douc  quel  fiume  lo  faluò ,  per  farlo  perir  forfè  più  in- 
degnamente hora  fopra  queft'altro  .  Ogni  molla  d'arme  mfom- 
ma,  ch'egli ,  ouero  il  fratello,  con  l'indegna  perfidia  loi'o  ,  han- 
in  fatta  cóntro  qucfli  paefi,  ha  confeguito  lempre  vn'illeflb  fine. 
Apena  entrati ,  ne  fono  viciti .  Con  fuga,  vccifionc,cvergogna_.5 
fempre  dalla  lor  parte; e  con  fommo  acquilo  d'honorc,  di  glo- 
ria, e  di  nputation  dalla  nofìra.  E  ben  hàmoftrato  i'efpcrienza 
in  tutte  q;:clle  occafìoni ,  quanto  preuaglia  ordinariamente  al  nu- 
mero, la  virtù,  quanto  alla  confuHon  ,  l'ordinanza  ;  e  quanto  il 
combattere  con  zelo  d'honore,  al  portar  l'armi  con  oggetto  fol 
di  rapine.   II  mcdefimo  feguirà  fenza  dubbio  nel  conflitto  prefen- 
te ,  poiché  la  condition  nortra,e  de'  nemici  ,è  riftefsa.  Lanoflra, 
d'efser  nudriti  noi  per  tanti  anni  fotto  le  infcgne  ;  e^d'vnir  così 
bene  al  fauor  delle  caule,  che  noi  feguitiamo,  il  valor  iìmilmen- 
te  nel  fapcrle  difendere.  £  quella  de' nemici,  di  giunger  nuoui  ad 
ogni  fattion  militare  ;  e  di  foftener  con  vililTupe  attioni  empie-» 
caule  fotto  Capi  ribelli.  A  gran  comodo  ritorna  per  noi  la  ftret- 
tezza  del  fito.,  che  non  coniente  alla  caualleria  loro  t.into  fupe- 
riore  di  numero,  il  potere  foprafar  troppo  la  noftra.  E  con  tut- 
to CIÒ  farà  in  modo  guarnita  la  noftra- di  fanteria,  che  il  vantag- 
gio in  qucfta  parte  fupplirà  molto  bene  al  difetto  nell'altra  .  E 
quella debol  trincera, che  s'è  poita  manzi  per  fua  difefa  la  fante- 
ria de' nemici,  che  altro  puòdinotare,  fc  non  vna  lor  vile  timidi- 
t.'i  ,&  vndeficierio  aperto  di  fuga  più  tofto  che  di  battaglia  ?  Noi 
all'incontro  gli  afsalteremo  con  la  folita  noftra  rifolutione,& in- 
trepidezza; e  fi  vedranno  fcnza  dubbio  ancora  le  folite  pruoue_^; 
in  noi  di  vincere,  &  in  lordi  fuggire.  Con  voci  lictiffwie  fu  riceuuto 
é^ [oLitti  ([neflo  ragioiì-imento  lìdl'Jkmh  .  iluìndi  egli  j  injìeme  con  gli, 

altri. 
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Ordinanza  de'  dtri  Capi  ,difpofel'ordmn'^^e  in  tal  forma.  Collocò  alla  ìnan  dejira  lafann 
*'^2'''  teria  verfo  il  fiume  ^  per  maggior  fiatrcTT^a  ;  e  la  diuife  in  proportionati 

[quadroni  y  armando  le  picche  d'archibugi y  e  m^hetti  ^  doue  più  conueni^ 
uà .  ^lla  parte  fntiflra  compartì  la  caualleria  pur* anche  in  varij  [quadro-, 
ni  y  e  la  guarnì  verfo  la  campagna  d'vna  buon'ala  di  mofchettieri  Spagnuo^ 
li,  e  Pialloni,  ajfne  di  romper  con  effi  tanto  più  facilmente  l'impeto  ìnaggiO" 
re  ,  che  doueua  afpettàrft  da'  caualli  tiemici  per  quella  parte .  Della  fante^ 
ria  haucuano  U  principd  cura  i  Maflri  di  campo ,  Conjaluo  di  Bracamon^ 
te,  Fernando  di  Toledo,  e  Chrijioforo  Mondragone ,  ilquale  haueua  con- 
dotto feco  il  fuo  Reggimento  piallone  ,  che  fece  honorate  pruoue  in  quel 
giorno ,  £  nella  caualleria  riteneuano  i  primi  luoghi ,  Bernardino  di  Men^ 
do-^^yC  Giouan  Battifta  de'  Mar  eh  e  fi  del  Monte  yinfieme  co' i  quali  fi  tro- 
nauano  diuerfi  altri  Capitani d'efperimentato  valore.  In  fronte  furono  col" 
locati  gli  archibugieri  ^4.kmanni  dello  Schinche  ,  infieme  con  quelli  dell'" 
altre  nat ioni  ;  e  dopo  ejfi  le  lance ,  che  faceuano  il  maggior  corpo  de' caud^ 
li  ;  e  ciò  fu  efeguito  con  tal  riguardo  ,  che  fcaricata  fopra  gli  archibugieri 
la  tempefta  de'  Haitri  nemici ,  potejfero  quefli  efjer  furiofamente  inuejìiti 
poi  dalle  lance.  Oltreché  doueua  feruir  grandemente  a  rompere  il  primo 
loro  impeto ,  coinè  s'è  detto ,  quell'ala  di  mofchettieri  a  piedi ,  che  fianche^- 
Prepatatlon^  gidt^^  dal  lato  di  fuori  la  gente  Regia  a  cauallo .  Intanto  dalla  parte  nemi- 
^^'  Vt^^i  ^'    ^^  ^^^^  ^'^^^  tralafciato  di  far  tutto  quello,  ch'era  neceffario  per  difcendc' 
re  con  ogni  maggior  vantaggio  alle  pruoue  della  battaglia .  Lodouico  ha- 
ueua feco  il  fratello  Remico , pieno  anch' egli  di  fpiriti  militari.  Marite- 
neua  nel  loro  ejercito  gran  prerogatiua  di  luogo  Chrijioforo  ,  vno  de'  fìzli- 
uoli  del  Conte  Talatino  Elettore.  Comandaua  quefli  a  tutta  la  caualleria; 
fé  bene  fra  lui ,  e  Lodouico  era  egualmente  congiunto  ctiandio  quaft  in  o- 
ordinanzadel-  g^i  ^^^^'^  CO  fa  il  gouemo  delcampo  loro.  Lafciarono  efjì  alcune  infegnc^ 
la  gente  loro,    di  fanteria  per  difender  l' accennata  trincera,  che  veniua  alla  mano  loro 
finifìra  più  verfo  il  fiume  .  Quindi  alla  defìra  compofero  vn  groffo  fqua^ 
drone  de  gli  altri  fanti  con  buona  ordinanza,  e  verfo  la  collina  difìefero, 
quanto  fu  loro  permefto  in  queW angufìia  di  fito ,  la  caualleria  ;  formando- 
ne fpetialmente  vn'eletto  fquadron  fcparato  ,  in  cui  prefero  luogo  i  duc_j 
Generali,  &  Henrico  infume  con  loro .   il  che^fece  dubitare ,  fé  ciò  dalorfì 
faceffe,  ò  per  ritrouarfta  quella  parte  del  conflitto,  dotte  più  fperauano  il  fuc- 
cefio  della  vittoria;  ò  per  aprir  fi  a  quel  modo,  in  cafodi  perdita ,  più  facil- 
mente fra  i  nemici  il  pafìaggio ,  &  vnirft  poi  con  l'Oranges  ,che  di  già  s'era 
.    .,.  auuicinato  anch' eoli  a 'Nime7a  con  molte  forTe.T^lell' ordinare  le  fciuadre  lo- 

Ffortationide'         .  ,  ,.^  j.  ■  r  ij.-  j        rr  r 

lor  Generali ,  J'O  i  due  Generali,  non  mancarono  d  animare  i  joldati  con  ardentiljime  eforta- 
per  accendere  ^^'^^^-^  Quefl'eiTere  ]l  gìomo  (  diccuano)  che  libererebbe  i  Fiammin- 
iiotìS'"'^"'^  ghi  di  feruitù^  gli  Alemanni  di  gelofia^ech'alor'altri  faldati  farebbe 
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goder  mille  premlj  di  quella  vittoria  .  Della  quale  come  poter 
dubitarfi?  Il  niiouoGoiiernatore  Spagniiolo ,  confidancio  poco  in 
le  iklfo  ,  e  meno  foric  ne'  fiioi  ,  non  iiaucr  voli^to  condurfi  Ì!i_, 
perfona  ,  dou'era  il  maggior  pericolo  d'impiegarla  .  EfTcrgli  bi- 
fognato  quafi  per  forza  tirar  la  gente  fuori  delle  fue  guarnigio- 
ni .  Venir'elfa  tuttauia  confenfi  più  d'ammutinamento,  che  di  bat- 
taglia j  e  trouarfìin  modo  fcemata  di  numero,  che  non  s'era  po- 
tuto ridurla  fé  non  in  dcbolilìnno  corpo  d'cfercito  .  Quanto  ri- 
maner fuperiorelacaualleria  fpetialmentc dalla  lor  parte?  E  quan- 
to impetuola  douerne  riufcir  la  procella  ?  Confeguita  che  folle  la 
vittoria  da  quedo  lato ,  s'otterrebbe  tanto  piìi  ficuramcnte  dall' 
altro  ,  doue  la  fanteria  nondimeno  anch'efla  farebbe  si  chiare^ 
pruoue,  che  per  vincere  le  bafìercbbono  le  fue  proprie.  Rotto, 
e  fugato  il  nemico,  efl'er  la  Fiandra  per  rimanere  aflblutamentc 
in  arbitrio  loro .  E  qual  legge  non  farebbe  efla  per  riceucre  con 
le  forze  del  Prenci pcd'Oranges  per  l'vna  parte,  e  con  le  loro  per 
l'altra  ,  ò  con  l'vnione  di  tutte  raccolte  infieme  ?-AlI'011anda  ,  e 
Zelanda  ,  Prouincie  inuittc  nel  difendere  la  libertà  della  patria  , 
£  dourebbe  fenza  dubbio  compartir  pienamente  il  frutto  di  sì  fe- 
lice fucceflb  -y  com'anche  ad  ogn'altra  Prouincia  ,  che  volcffe^^ 
congiungcrfi  fedelmente  nell'ifte/Ta  cauta  con  quelle  due  .  Neil' 
altre  opererebbe  il  ferro ,  quel  che  non  hauefle  potuto  operare  la 
piaceuolezza  ;  e  fi  come  fra  quelle  farebbono  lietiflìme  l'accoglien- 
ze, cosi  riufcirebbono  ricchidìme  fra  quelle  le  fpoglie.  Entrafsc 
dunque  ciafcun  ibldato  nella  battaglia  con  prefuppofto  fermo  d'v- 
fcirne  con  la  vittoria.  Et  aggiungendo  ftimoli  a  flimoli,  ciafcu- 
no  s'imaginafse  d'hauerprefenti  gli  occhi  d'amenHuc  le  Germanie, 
ch'afpettauano  per  mezzo  delle  valorofe  lor  deftre  in  tal  giorno,  l'v- 
na di  ricuperar  quel  bene,  c'haueua  perdutole  l'altra  di  mantener- 
fi  in  quello,  che  tcmeua  di  perdere.  Compartite  che  furono  l'ordinati':^  con^ìT'ual^ 
deWvno  ,  e  dell'altro  cfercito  nell'accemiata  maniera  ^  princip'wffì  ad  ac-  fcgue  ii  prin- 
cender  la  fcaramuccìa.  V^uilifpinfe  ^oo.  fanti  parte  Spa'j^moU,  e  par-  tattagiu!'^ 
te  Falloni  contro  quelli ,  che  dalla  banda  contraria  guardauano  la  trince- 
ra,  ch'vfciti  con  proportionato  numero  anch' cffif  molto  ardii amente  rice- 
Uerono  i  Regij .  Ma  quefti  come  più  efercitati  ,  prcflo  cofninciarono  a  pi- 
gliare vanta^jgio  [opra  di  quelli  ;  in  modo  che  gli  nfpinfero  alla  trincera  ,  Ciefteda  ogni' 
e  tentarono  di  filirui  dentro  con  loro  .  Qui  ni  la  niifchia  s'inuìgorì  gran-  bauimèmo"' 
demente  .  ^  mifuray  che  gi/mgeuano  di  qui ^e  di  là  ìiuoui  focccrfi^crefcetta 
ancora nnouo  animo  a  ciafcma  delle  dt-ie  parti,  T^ndimeno  preti alendo 
ftmpre  pia  i  Regrf,  montarono  dfme  siila  trincera,  e  de*  loro  yi  fu  am- 
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mJXX.^to  fra  i  primi  il  Capitan  Diego  di  Montefdoc  .  Mlora  non  fard» 
pi!t  a  mmuerfi  lo  fq'tadrone  principale  de'  fanti  nemici .  Onde  f et mati  gli 
altri ,  i  quali  di  già  piegaitano  ,  fi  rimi  fero  tinti  infieme  a  combattere,  e 
per  qualche  tempo  contraftarono  vigorofimente  co'i  Regij  ;che  fopragiim- 
ti  anch'elfi  co'i  loro  fqmdroni  y  hauenano  ridotta  qaìui  tutta  la  mole  det- 

f  ^'"r'^"^^'    ^^  h.ittaglia  per  quella  parte  .  Ma  cedendo  fempre  di  terreno  gli  heretici , 

esj-     jif^^iffiente  voltarono  del  tutto  le  [palle  a'  Cattolici.  Tià  duhhìofo  riufcì 

l'euento  fra  l'vna^  e  l'altra  caualleria.  Da'  Raitri  di  Lodouico  furono  sì 

ferocemente  vrtati  i  caualli  archibugieri  del  Rè,  &  in  particolare  gli  Me- 

Feroce  affatto  mwnì  dello  Schìnche ,  i  quali  più  Jiauano  di  fronte ,  che  prima  rotti ,  c_-» 

mici?"^^'^  "^'  P^'  ^^^  ^"^^^  difordinatiy  non  folo  abbandonarono  il  luogo  ^  ma  [correndo 
vilmente  fino  alle  Terre  vicine ,  pablicarono  per  tutto  la  vittoria  a  fa- 
uor  de'  nemici .  Scaricata ,  c'hebbero  i  Tiaitri  la  prima  grandine  de'  loro 
fcoppietti ,  girarono  per  caricargli  di  nuouo  ,  e  farne  v[cire  più  furiofo-j 

Che  vengono  ^^^^q^  [^  feconda  .  Ma  non  diedero  lor  tempo  le  lance  K^ne  .    Ffcirono 

fu  aerati    poi  r,        ,.  \  r  i        ■  \  •  i      ■  i  r 

dalle  ianc<^    quefle  allora  sì  impetuofamente  ,  e  da  più  parti  con  tal  vigor  gli  percof- 
i^egiei  j^^.^Q  ^  ^^jg  romp(jndo  la  loro  ordinanza  gli  rifpinfero  a  viua  forxa  ,  e  gli 

•e  l'aHito  d'  aper[ero  .  ^l  che  operò  mirabilmente  l'ala  di  fanteria  ;  dalla  quale  ttm- 
v.ìa  vaiorofa-,  p^Hati  al  medcfimo  tempo  i  Riitri  per  fianco ,  tanto  più  furono  cojirettt  a 
ala  di  fanteria.  ^Qy^i^^^^y^i  ^  Tentarono  di  nuouo  con  ogni  sfor'zo  più  valor ofo  Lodouico  y 
&  il  Talatino  di  riordinargli  ;  e  con  le  psrfone  lor  proprie  animando  gli 
altri  ,  non  lafciarono  di  fare  ofjitio  di  faldati  ordinarij  ancora  più  che  di 
Onde  la  canal-  Capitani  [iprcmi.  Ma  i  caualli  Regii  animati  (empre  più  ,  e  dalla  vitto- 
leria  nemica^    yj^  r^an^hiìa  de'  finti  y  e  dal  vantai lioy  chs  di  qui  manifeflamente  anco- 

volta  anch'eira  ,     „  ■         ,    „      t  ■    "";  f      ■    „    •     •         ; 

finalmente  le    m  gh  fauoriux  dilli  lor  parte  ,  incalxarono  per  modo  i  Raitn  ,  cbe  non 
fpaiic-'.  potendo  q'iefii  effer  più  ritenuti ,  e  vinta  a  fatto  dal  timor  la  vcrgognu^y 

QM-into  operi  "voltarono  le  fpalley  &  a  briglia  fciolta  fi  pcfero  finalmente  a  fuggir e.l<[on 
feaipi-2  la  fot-  lafciì)  la  fortitua  anch'ejfa  di  pigliar  parte  in  qutHa  battaglia  ,  come  fuol 
tiina  fra  i'ar-  ^'(^..^i^^yj^  /„  ^«f;/  /  combattimenti.  Tercioche  sul  punto  chaucuano  co- 
rnmciato  i  Raitri  a  p'e^are ,  fopragìunfero  al  campo  Cattolico  tré  Compa- 
gnie di  lance  ,  condotte  da  Incoiò  Bafli  ,  da  Giorgio  Machuca  ,  e  dcu* 
Tietro  Talfis ,  eh;  n'erano  Capitani ,  e  rinnigorirono^  sì  fittamente  lineai^ 
7^0  di  'uà  principiato  contro  i  caualli  nemici  ,  che  qucfio  nuouo  rinforzo 
finì  in  tutto  di  rompergli ,  e  difipargli.  In  luogo  del  combattimento ,  aU 
Strade  de  gli    loro.  fe<^uì  l'vccifione  .   inatti  padroni  del  campo  i  Regii  ,  commi  fero   vn* 
lierectcì.  ]jornbde  firaie  de'  nemici  per  ogni  parte  j  e  fu  creduto  communementc^ 

WitìSd/''  ch'oltre  a  ^^  mila  di  lOr  ne  perìffero.  De'  Regii  ne  mancarono  intorno  à 
E  fpetiaimen-  2,00.  RcHò  nobditato  in  particolare  qucfio  fucceffo  dalla  morte  de'  fratti- 
Nafftu^;Tdi  ''  ''Hjf-^'*  '  ^  ^^  ChrìHoforo  Talatino  ;  che  tutti  tre  vnitamente  determi- 
chriftofcro      j^^ii    ^  d'aprir  fi  co'i  ferro  il  p^fjO  jò  di  perdere  in  quello  ^for%p}.a  vita, 

Paiacinc.  '  COTÌt- 
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comhattcndQ  'PaloroftmeTitc ,  furono  ccfìrctti  al  fin  di  lafiLnncìa .   Ch-c-  corfcriicrrs"' 
^ìa  vittoria  diede  all'anni  del  Re  grandijjìmo  vantaggio  y  e  ripittationc^  .  f^^"]!,'^''';' *?, 
CIk  [e  ben  la  battaglia  non  era  feguita  fra  cferciti  numerofi  ,  ncr.dmieno  k,.' 
yi  sera  cimentato  per  l'vna,e  per  ialtra  pMtc  ilfonjno  delle  ccnfegricn- 
tedi  Fiandra.    Econfideratc  ijuclle  fprtialmente  y  the  foprafìauano  alic^ 
co  fé  del  Rè  y  non  era  dubbio  ,  che  fcla  vittoria  f offe  ria  fata  in  favor  de 
nemici yh.mycbbono  l'armi  loro  vnite con  cucile  dcU'Oraììgcs  corfo  libera.- 
mente  il  paefc  per  ogni  lato ,  e  refi  arditi  ancora  i  più  ritenuti  ad  al-^ar  /  -     Amn-.uti     ' 
infcgne  a  nuoue  folleuationi .  Ma  quefla  vittoria  così  importante  cpentL^  mente  de  gu 
fu  confeguita  ,  che  ne  corruppero  il  frutto  quei  medcfmii  che  Vhaueuano  |,'o^l'bjttadu 
principalmente  acquijlata»  In  vece  d' affettarne  il  premio  dal  Re  y  gli  Spa-  diMouch. 
iinuoli  vollero  m  grandiffimo  danno  del  fcrttitio  Reale  pigliarne  da  fé  flcffi 
la  ricompenfa  .   Dunque  la  notte  medefima  ,  che  fiiccedc  al  giorno  della^ 
batta<^liay  csul  luogo  proprio  dou'era  feguita  ,  cjji  determinarono  d'ammu- 
tinar jì  ;  e  prima  n'vfct  V effetto  y  che  fi  potefe  h.merne  penetrato  il  per. fie- 
ro .  Di  ciò  fra  pochi  al  principio  fi  moffe  il  bisbiglio  ;  (juindt  fra  molti  fc^ 
fi  acce  fé  la  praticale  finalmente  in  tutti  fé  ne  difufe  a  pieno  il  conftnfo  . 
Doleuaiifi  con  fommo  flegno  di  vedere  sì  mal  riccmpenfate  le  lor  fatiche  . 
Con  le  braccia, e  co'i  petti  loro  crpugnarfi  le  Piazze  ;  vincerfi  le  Loro  querele, 
'  battaglie; e  farfi  tutte  l'altre  più  pcricolofe  fattioni  .  L'honorc,  ^''""'utionc^ 

i>       '  •         *  ■'di  volet'cfltt 

&r  il  frutto  reltarne  apprefso  quei  del  comando;  la  pouertd,e  le^  pagan. 
ferite  folamcnte  apprefso  di  loro.  Diltribuirfì  le  infelici  paghe_j 
più  in  luogo  di  premio ,  che  di  mercede  ;  e  nonduneno  ,  dopo  sì 
Junghi  auu anzi, non  finirfi  mai  di  riceuerle.  Come poterfi più to- 
lerare  sì  mifcra  conditione  ?  Efserc  in  man  loro  di  fodisfarfi  del 
danaro  ogni  di  promefso  ,  e  non  mai  pagato  ;  e  perciò  douer  fubi- 
to  elli  più  tofto  volerlo,  che  più  oltre,  e  forfè  vanamente  ,  afpet- 
tarlo.  J^  fu  maggior  latardan"^»  Diedero  all'arme  Jìrepitofamente  ad 
vn  tratto  ;  edcpojli  con  violen'xa  i  lor  primi  òffitiali,  ne  crearcn  de' nuo-  incaminafi  a1 
ui.  Dopo  quefla  attione  fi  partirono  incontanente  da  Mouch ,  e  s  incarni-  'a  volta  d-Aii- 
narono  alla  volta  d'^nuerfa ,  con  difegno  d'entrare  in  quella  Città  ,  e  qui- 
ui  con  ogni  lor  comodo  y  e  ficure7;ja  y  farfia  tutti  i  modi  fodis far  intiera-  Fa  quanto  può» 
mente  delle  lor  paghe .  r [areno  ogni  poffibile  diligen7;a  appreffo  di  lorOy  e  pe^'acquctw-* 
Sancio  d'^uikye  dt  altri  Mafìridi  campo  y  per  rimediare  a  sì  graut^y  s^'^    .  , 
est  majpettato  difordine.  Ma  tutti  gli  offitu  furono  jempre  con  rijolutione  vien  modo  o- 
ofìinatiffima  ributtati.   E  perche  dopo  queUo  ammutinamento  ne  fegmro-  S"'  officio* 
no  tanti  altri  nel  progreffo  di  quefla  guerra  y  e  che  per  tal  rifpetto  alle  co- 
fé  del  Rè  in  Fiandra  fono  fiate  quafi  più  danno  fé  l'armi  de'  fuoi  foldatiyche 
quelle  de'  fuoi  nemici  ;  perciò  non  farà  fuori  di  propofito  il  riferire  qui  an^ 
ticipatamcnte  con  ogni  maggior  hrcuità  quel  che  può  effer  più  degno  difa- 
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Reiationc  de!-  perfi  in  matcrU ,  della  quale  tante  volte  occorrerà  che  fi  tratti .  I^n  è  al" 

^n^dìclncJi'  ^'^^  ftì e fercito  alla  campagna  j  che  vna  gran  Città  mobile  y  gonernata  con^ 

intorno  a  gli    leggi  militari ,  fra  muraglie  di  ferro .  QueHa  Città  fi  diftingne  in  varice 

ti.      "^^*'^'-'   qualità  di  per fone,  il  luogo  più  fublime  ineffa  viene  occupato  dal  Capitan 

generalesche  ne  ritiene  con  autorità  fupremail  gouerno.  Seguono  dopo  lui 

gli  altri  Capi  maggiori  y  e  dopoqueftt  i  minori  ;&  in  vltimo  refta  l'Ordine 

inferiore  della  foldatefca  minuta ,  che  non  hauendo  alcuna  parte  nel  coman^^ 

In  quai'Ordine  ^^y^  /^  ritiene  tutta  folamente  nell'vbbidire  .  In  mefl'Ordine  popolarci 

di  loldatefta-.       ,,„%•,  i  •  ,  ,  n  ^  ,  ,•  ^     .  ■         ,  ■ 

fogliai!  facce-  dell  ejercito  (per  chiamarlo  cosi  )  juccedono  gli  ammutinamenti  ;  e  la  cagtO'^ 

^'^'  ne  pia  ordinaria  fuol'effere  per  mancargli  le  paghe  .  Treuale  fempre  nella 

foldatefca  pia  hafìa  airhonor  l'intereffe  .  Onde  rimanendo  fen^a  ejfer  pU" 

Ifpetiaimente  g-'^ta ,  prima  fi  querela ,  quindi  s'altera  ^  e  poi  s' ammutina  .  ^I^elle  guerre 

nelle  guerre  di  Imghe  ciò  fi  Tcde  fucccdcr  con  maggiore  facilità  ,  per  l''eccejfiua  fpe fa-fi 

unga  durata .  ^j^^  portano  feco  .  Quefla  lunghcT^'^  di  tempo  ancora  fa  ch'i  faldati  s'ac-* 

compagnano  con  le  mogli  ;  che  fi  riempiono  di  figliuoli  ;  che  per  tal  rifpeS- 

to  fi  riducono  fempre  a  maggiori  hifognì  ;eche  fimlmentsaonuertita  Iclj 

neceffità  m  corruttela ,  s'ammutinano  fpeffe  volte  più  perche  vogliono,  che 

per  hauere  alcuna  giuUa  occafione  di  farlo .  Dunque  rotte  allora  le  leggi 

dell' rbòidien-za ,  queH' Ordine  popolare  fi  follieua  contro  i  fuoi  prismi  Capi, 

«Ordinariamen-  e  del  fuo  corpo  n'elegge  tumultuariamente  de'  nuoui .  J^fce  queflo  mot» 

te  fi  fanno  in_i  w  Campagna  aperta  ordinariamente  ;  poiché  non  farebbe  qua  fi  poffibilt^ 

perta.  dcutro  alle  guarnigioni  di  condurne  con  ficurei^  la  pratica  .  '^elle  mu- 

tationi  de'  gouerni  ,  vedefi ,  che  dal  migliore  communemente  fi  degenera 

Forma  del  o-  ^'^  peggiore .  Così  fuccede  in  cpteWoccafione .  Vajfa  allora  il  comando  fu- 

uerncch'of-    premo  d'vn  folo  in  tutta  la  moltitudine  folìeuata  ^la  quale  ejfendo  compO' 

mudnan !  ^^'  fl^ ^^  Z^"^^  ^  cauallo ,  &  a  piedi ,  forma  vn  corpo  dell'vna ,  e  dell'altra, 

e  chiamafi  lo  Squadrone  de  gli  alterati ,  per  fuggire  l'altro  vocabolo  fem" 

drone^vìatoX  P^^  ignmiiiìiofo  d'ammutinati .  1^110  Squadrone  dunque  confifle  l'auttori- 

n"^^*  A'  \       ^^''  ^"^^  ^^^^^  -^'^  vnito  infieme  tutta  la  virtù  del  comando.  Vuole  vylj 

to,  e  di  Confi-  Capo  nondimeno  quejla  tumultuante  Kepublica  ye  fi  nomina  Eletto  .  ^p- 

gheri.  pre(fo  di  lui  vuole  fimilmente alcuni  altri  di  maggior  pratica,  e  quefli  fi 

chiamano  Configlieri.  La  gente  a  cauallo  ,&  a  piedi  vien  diflrihuita  pur 

anche  fatto  due  Capi  più  principali .  ^  quello  della  caualleria  fi  dà  tìtolo 

di  Gouernatore  ;  &  a  quello  della  fanteria  di  Sergente  maggiore  .  Segui» 

tan  poi  i  Capitani ,  &  Ojftiali  ordinarij  neWvna  ,  &  nell'altra  forte  di 

Come  s'eicT-  g^^^^^'i  ^''^^  f  (^ompaYtifcoìio  dìuerfi  altì'i  m/mi^crij  fecondo  il  bifogno  .  Co'i 

ganogiiofli-   fuffragij  della  viuavoce  fono diflribuiti  gli  offitij  ;  enell'iftcffo  modo  fono 

*'^^''  prefe  tutte  l'altre  rifolutioni,  il  primo  intento  dello  Squadrone  y  è  d'occu^ 

Principal  fine    par  fubìto  qualche  buona  Terra  yò  Città  y  e  quiui  fortificar  fi  in  maniera, 

dello  squadro-  ^^^„^„  poffariceucYS  alcMna  for-^t.  Di  là  fcorre  tutto  il  paefeall'intornQ,  ti 
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^Ual  finalmente  per  eutt^re  i  danni  pia  grani ,  ft  riduce  al  pia  tolerabilc^f    onitio  pard- 
per  via  d'agginiìate  contribntioni .  Votjìtio  dell'Eletto  è  fcmplicementc^  cola:  dell' tiet- 
dì  proporre  quello ,  che  dì  mano  in  mano  fi  dette  rijoluere  ;  librate  meglio 
prima  le  materie  nel  fno  Configlio .   Habìta  egli  perciò  nella  pia^^xa  mag. 
'iìorc  del  luogo  occupato  ,  e  da  vna  fencjìra  ini  fa  le  propofle  allo  Squa^ 
dronCy  che  vi  fi  raguna  per  tal' cretto  .  Freme  la  moltitudine  bene  fpeffo  Ci«ca  pafUon 
di  quelle ,  che  non  le  piacciono  ;  e  lafciandofi  trafportare  da  vn'ira  infma ,  dme.  ^^'^ 
contradice  alle  volte  con  vna  grandine  di  ìnofchcttate  in  vece  di  ripugna^ 
re  con  t'vfato  UH  delle  voci.  ^4.  qncfto  ecceffo  la  inducono  fpetìalmeutc  i 
fofpctti ,  ch'in  effa  regnano  .  Sempre  l'vn  foldato  teme  d'efler  tradito  daL    QiiAnto  fì^jp' 
l'altro;  e  de  Capi ,  ne  quali  da  principio  fi  riponeua  la  fid^n^a  maggior  t^>y  ti  l'ammutina- 
nafce  poi  con  facilità  la  maggior  diffidenza.  L'Eletto  perciò  non  viene  la^  ^^' 
fciato  mai  fen^a  vna  particolar  fentinella  ;  non  può  riceuer  lettere,  né  ferì-    Srrcttez2<L_>, 
uerle  fenT^a  nctitia  dello  Squadrone;  e  così  ancora  in  ogni  altro  ncgotiohà  ilfiluto^i'ticS 
legata  la  voce  non  men  che  le  mani ,  fé  prima  dallo  Squadrone  non  glie  ne  tor 
yicn  leuato  l'impedimento  .  'bleirilifjfo  modo  è  riflretto  ti  miniflcrio  a^ 
fuoi  Confìglieri .  Fra  gli  altri  foldati  ò  prchibito  ajTolutamente  ogni  fepa-  amnSa^L"** 
rato  commercio;  volendofi  con  irretrattahil  rigore ,  che  fi  come  lo  Squu  fiimimcnte  a 
drone  fi  vn  corpo  folo ,  così  ritenga  folamente  vna  volontà  .  Jn  tutto  il  5el7u°J  cflSe, 
re^o  viene  offeruata  pur  anche  vna  rigidiffìma  difciplina  ;  in  modo  che  pò-  . 

irebbe  refiare  indubbio,  fé  fofje,  ò  con  più  ftreite  leggi  introdotta,  ò  cori^  gidà  tvi  di  lo- 
pìù  feuere  efeguita .  ^d  ogni  fojpetto  fi  tocca  all'arma  ;  ad  ogni  armo-j  ^°  '*  difcipU- 
bi  fogna  effer  pronto  all' e  fé  cut  ione;  &  ad  ogni  efccutìon  che  fi  manchi,  non 
yi  è  fallo ,  che  fi  perdoni .  T^nft  vide  mai  difubbidien':i^t ,  che  partoriffe    Marauigiioro 
maggiore  vbbidicn':^a .  Con  tanto  rigore,  nel  fottrarft  lo  Squadrone  al  co-  Sf"i°a'^d'va!ù 
mando  de' fuoi  primi  Capi ,  fpoglia  fé  mede  fimo  d'ogni  libertànel  fottopor-  tale  diOibbì- 
fi  a' fecondi.  Se  ben  finalmente  (  come  habbiam  detto )  ritiene  l^auttorità    '^"^'^' 
fuprema  in  fé  flejfo  ;  e  con  horrido  imperio  di  quando  in  quando  vuole  che  cafti^ui  fieri, 
ti'apparifcan  le  pruoue .  'hlon  poche  volte  perciò  con  le  proprie  mani  pu-  ch'efcono  dai- 
n'ìfce  i  pili  grani  delitti  ;  facendo  conferò  fpett  acolo ,  hora  paffar  per  Icj  dVuos'uudio-, 
picche  ,&  hora  morir  co'imofcbetti  quelli,  cl}e  fecondo  le  leggi  del  fuogo-  "^* 
uerno  l'hanmcritato  .  Tcccano  le  fuc  leggi  per  lo  più  nell'atroce  .  Ma^  Leggi  perfette 
ve  ne  fono  molte  all'incontro  sì  ben  regolate,  che  non  potrebbono  defide-  ^^^^°^  >mper- 

•"  ù  '  I  j  ietto  goueiao* 

rarfi  migliori  in  qualfmoglia  Republica  pia  perfetta  .  Vien  dato  bando  fot' 

to  grauìffime  pene  al  giuoco  ;  a  furti  ;  alle  bejlemie  ;  all'vhbriacheT^'L^  ; 
alle  f emine  dishonejìe  ;a  tutte  le  riffe; al  far  debiti  fopra  il  potere;  &  a 
molti  altri  ecceffi  di  quefla  forte  ;  che  nella  forma  d^ogni  più  lodeuole  reg-  Fine  prlncìpa- 
gimcnto  fogliono  effer  e  compatiti , per  non  poter' effer  e  a  pieno  mai  fr  adica-  ^ll^^ncìi  man- 
ti, l^lcl  che  s'hà  riguardo  principalmente  a  leuare  ogni  occafwnedi  conte-  tener  benev- 
fa  f  e  dtfcordia  j  che  poffa  difmir  lo  Squadrone ,  Tanto  è  martore  la  for^^  naoiifuocojt- 
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del  fertiire  a  fé  fleffo ,  che  ad  altri .   E  tanto  può  l'rni forme  confenfo  di  moU 
ti,  ancorché  varij  di  tiafcimento ,  di  coftumije  di  lingue jeffendofi  vedu- 
to nella  guerra  di  Fiandra  più  volte  ammutinate  infieme  dinerfe  nationi  , 
e.  tutte  formare  vn  corpose  condurfi  ad  vnfine  ,  come  fé  fofiero  ftatt-j 
S!e°p«fco-  "^-^^  f^^^  •  J^^f^o  tentato  i  Generali  con  l'altra  gente  di  guerra  alle  voL 
lofo  il  voler    tc  di  romper' ,  e  caftigare  l'ammutinata  .   Ma^  non  è  riufcito  loro  quafi  mai 
Sedi^'^g^    ^^  difegìio  ipoiche pia  tosìo  da  quella  molti  paflano  a  qttefìa ,  e  fi  conuer^ 
ammutinarne-  fé  H  yimedioin  più  graue  male  .   Onde  s'hà  per  migliore  partito  d'accor- 
*'*  dare  la  foldatefca  diuifi  ;  //  che  fegue  ponendo  in  fua  mano  per  ficureT^ci 

Forma,  che  s'-  qualche  Signor  principale  ,  finche  intieramente  fta  fodisfatta .   E  noi  ri- 
accordargli,     demmo  al  tempo  noHro  dato  per  oftaggio  il  Duca  d'Offuna  Grande  di  Spi^ 
gna .  Tale  in  rifiretto  è  la  forma  del  gouerno ,  che  ritengono  gli  ammutii 
nati.  Kicenute  c'hanno  le  loro  paghe  ,  tornano  fubito  all'vlbìdien^^a  di 
Ammntina-  p^/^^^     g  rion  reità  più  alcun  vcfttzzio  d'vna  tal  pefle  .  Che  peHe  de  qU 

«lenti,  peftc^   r  ,    '  ^      i  ■  '^        r  .  '^^     ■  /,■      ;  r'      j  '^• 

dannoiinima-.;  ejerciti  ben  può  chiamarli  ogni  ammutinamento ^  eh  m  loro  juccede  ;  poi- 
de  gheferciti.  /•ijg  jjg  rimane  infetta  sì  gran  parte  del  corpo  loro  ;  l'vnion  fene  rompe;  il 
gouerno  fé  ne  perturba  ;  le  farcene  fono  refe  allora  più  languide  ,  che  do- 
urebhono  riufcire  più  vigorofe  ;  e  dall'armi  lor  proprie  finalmente  fi  veg- 
gono y  ò  leuati  quei  vantaggi ,  ò  prodotti  quei  danni  y  che  non  haurebbono 
Ammutinati    potuto  giamai  operar  le  nemiche.  Hora  ripigliando  il  filo  de'fucceffi  yChe 
vanno  alla  voi-  da  noifi  narrauano  y  gli  Spignuoli  y  formato  c'hebbero  l'ammutinamento , 
ta   'Amier  a.    g^jf^aminarono  fubito  alla  volta  d'jLnuerfa ,  ripaffata  la  Mofa  a  Graue^, 
Doue  fi  trasfe-  DÌ  queflo  fatto  diede  auifo  Sancio  d'^uila  con  ogni  diligenza  al  Commen- 
frtceiicom-    datore  ;  il  quale  tosìo  fi  trasferì  perfonalmente  in  quella  Città  ,  per  impe^ 
ved"er  d'acque-  dire  y  che  gli  ammutinati ,  ò  non  vi  s*introducefìero  ,ò  non  potendo  ciò  ef- 
largii.  y^^.,  [qyq  yj^tato ,  almen  non  la  faccheggiajfero .  Da  vn  lato  della  Città  per 

buono  fpati.o  'non  finiua  il  fuo  muro  d'vnirft  co'l  foffo  della  Cittadella,  t^ 
^  veniua  rìnchiufa  quell'apertura  folamente  con  certe  palificate .  Ferfo  quel- 
induftriofa--    la  parte  fi  moffero  gli  Spagnuoli  con  tanta  follecitudine  ,  e  vi  fi  prefenta- 
cha^  "^^'^    Yono  poi  con  sì  viua  rifoliitione ,  che  non  hebbero  ardire ,  né  gli  habitan- 
ti  del  luogo ,  né  il  preftdio ,  che  v'era  d'^cune  Compagnie  alemanne ,  di 
farfi  loro  incontro  per  impedirgli  *  Dal  prefidio  Spagnuolo  della  Cittadel- 
la haurebbono  effi  potuto  riceuer  l'oppofitione  maggiore  .   Ma  queTti  pie- 
ni di  mal  talento  ancor  c(fi ,  più  toTto  inclinauano  ad  vnirft  con  quelli  i  né 
E  con  moltaj  durò  poca  fatica  il  Caftcllano  Sancio  d\Auila  a  poter  rafrcnargli ,  ^4ll'- 
^imlldho'^'d'  entrar  su  la  pia-^  della  Cittadella  gli  ammutinati  fi  pofero  in  ordinan- 
preìidio  della    '^a ,  €  feccro  nafcerc  vn  gran  terrore  nella  Città  ,  per  dubbio ,  che  non  vo- 
no  "s^t'uii^  /e//>ro  faccheggiark  .  Quiui  fi  prefentò  loro  inan^i  a  cauallo  il  Commen- 
conioro.         datore;  e  con  parole  accomodate  procurò  d'indurgli  all'vbbidienxadi  pri- 
^spauentochc  ^ii  ^  cou  afficurargU  d'ogni  più  hreue  ,  e  più  vantaggiofa  fodisfattio- 

e  ne  pigia.    ,  r.CJ» 


Libro  Ottauo.  ìì^p 

he  .  Ma  né  le  fiie  preghiere  furono  d'alcuna  -virtù  ;  né  Lt  put  autorità    Ricf.e  vir\o 
partorì  alcuna  fovx^t .   Ben  l'alJicurarono ,  che  dal  loro  [o^ent amento  'yl^  ^^IWlmnl'^^. 
frtvri  non  haurehbcno  f:itto  fentire  altro  pifi  graue   incomodo  alia  C>ttà  ,  «latcìe  «.oa.» 
o^ni  volta  ,  ch'in  hrcue  tempo  rimmeffcro  fodìsfatù  .  Quindi  fi  Ccmpar-  ^'** 
tìroìio  aà  aìlo'igiar  per  le  cafe  ,  fatto  ritirar  prima  fiori  i^^.nMerfa  ti  f^"\",*3,,^^''j,[J,'! 
prefidio  ^4  lem  amo  ,  che  v'era  fatto  Federico  Terenotto  Sigtjotc  dì  Ciani-  ne  Aieuunua  > 
pi'y^ììì  fratello  dcL  Cardinal  di  Cranuela.  Ma /o  per  qu.ilhc  particohr  dìf- 
^ufto  ,  c'hauefj'ero  riceuuto  da  lui  ^  ò  perche  non  fapcffero  moderar  ben 
quel  primo  ardore  in  fc  fìeffi  ,  non  poterono  comer.crfi  di  finn  fucheggiar  J^ oTiT/kS- 
la  fna  cjf.i ,  in(tet)ie  con  qitalch' altra ,  dotte  più  pji  haucna  trafportati  in  roidmc  su  •! 
quel  punto  la  haldaìi'ia ,  ò  lo  fdegno  .  Dopo  quefìo  s'attefc  con  ogni  dili-  g°c(fo'"^° 
genra  po(fibile  a  fodisfirgli .   T<[r  perdeuano  elfi  l'occafione  d'accelerarne 
ì'ejfetto ,  per  le  vie  del  terrore ,  e  fpetialmentc  'h'i  ficco .   Onde  non  paf  guSargii/^  " 
fando  giorno  ,  ch'efft  non  lo  niinacciaffero  ,  e  che  gli  ^nuerfani  non  lo  ^c-  ,,  ,    p  „    e 
meffcro  ,  ciò  fu  appreffo  qucfli  di  tanta  for'xa  ,  che  fi  rifoluerono  di  con-  naimen^L^  » 
tribuifc  la  rnvi^ior  fomma  del  danaro  .  che  bifo^naua  per  liberarfi  nuau-  «^«"«^''."ciuio 

^^  ■        '  '  J  ^  r  J     l  a  CIO  in  parti-- 

to  prima  da  SI  fpzuenteuol  pericolo  .  Contentarono  nondimeno  gli  ammu-  colar  ^m  Pa- 
tinati di  riccuer'  in  conto  di  fei  pighe  tanti  panni ,  &  altra  forte  di  drappi,  "'^'^^"'• 
che  furono  ior  proucduti  dalla  Città.  l<lel  rimanente  furono  pagati  in^ 
donavo  .  £  con  folenne  giuramento  nella  Cbiefi  maggiore  ottenuto  dal  Q^^^^l^  panon 
Commendatore  vn  perdono  ampliffimo  in  nome  del  Rè  ,  fnalmente  vfci-  di  Anucrfajot- 
rcno  d'^nuerfi ,  e  tornarono  a  riunirf  co'l  reflo  dcH'efercito  ,  ch'era  di  dV/comnìcn^ 
già  rientrato  in  Ollanda,  &  haitena  corninci.ito  a  metter  l'affcdio  a  Ley-  datore  vn'am- 
den  .   Fra  gli  altri  danni  ,  che  riceucrono  le  cofe  del  Kè  per   cagione  di  ^'"  ^'  '^ 
queflo  ammutinamento  y  l'vno  de'  più  graui  fu  la  perdita  d'vn gran  nume-  rcrd'tagraii|f: 
ro  di  vafcelli  y  che  il  Conmtendatore  haucna  preparati  alla  ripa  d'^nuer-  vafceiu  Rcgij. 
fa  ,  per  nuoui  difegni  d'affaltar  la  Zelanda  .  In  luogo   del  Climcs   vccifo  ^.^']^^^\l\ll^^f, 
nelU  b~it taglia  nauale  riferita  di  fopra ,  era  fuhintrato  Adolfo  Hanfltde  ;  teviili infieme. 
ilqual  dubitajido  ,  che  gli  ammutinati  affaltaffero  l'armata ,  ch'egli  haueua 
in  cuflodia,  e  volcffero.hauerla  in  poter  loro  ,  p?r  effer  tanto  più  ftcuri  di 
confcguirc  la  prctefa  fodisfntione ,  rifoìuc  d'allargarla  nel  più  alto  della^ 
Schelda,  e  quiui  afficurarfi  da  tal  fofpetto  .   Ma  volendo  egli  euttarc^ 
que(ìo  pericolo  ,  n'incorfe  vn'altro  maggiore  .  Hebbcro  notitia  fuhito  di  faSfiTii'S- 
Lìò  i  Zelande ft.  "Né  perderouo  l'occafione.   Vennero  efji  aWimprouifo  con  prouifo,  e  gii 
tnoUi  vafcellt  armati,  e  con  picciol  contralto  prefero  la  maggior  parte  de    £con  poca  f-- 
le^ni  Ke9ii ,  ch'erano  intorno  a  quaranta  fa  grandi ,  e  mezzani .  e  quafi  ^'"■^^'^  "*^  ■'"•" 

...ir       •      j.        •    ;•     •  i.        •  "  ;  /        ,     •  r  padrcnilcono 

tutti  uen  forniti  d  artiglierie ,  e  doghi  apparato  nauale  ;  e  gli  altri  furono  affatto. 

da  loro ,  ò  fommerfi  ^  ò  abbruciati ,  ò  mal  conci  in  maniera  ,  che  non^  paoucfta  r"- 

po^ crono  effer  più  di  fnuitio  alcuno  .    Difegnau.ifi  con  quell'armata  Re-  di './vicn  rotto 

^ia  d'ajfdtar  la  Zelanda  ,  per  via  delle  riuicrc,  e  de'  fini ,  che  la  circon-  Ijuarfazcian" 

dano  ^^^* 
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d:ino  dalla  parte  di  dentro  ,  e  che  non  pofiono  dar  luogo  a*  l^afcelli  ^rof^ 
Tcìo  da  ocra-  ^,  £(  al  medcfimo  tempo  fi  pnifatui  con  vn'altra  armata  di  legni  ma^* 
ilno^gu  aVpa-  gio^i  >  cbe  di  già  fi  preparauano  folecitarncnte  in  ifpagna ,  di  far  l'ifìejfD 
lecchi  mariti-  p^y  ^n^y^,  ^^//^  p^yfg  ^j  jngyi  .  f-Qy^  j^fjg  principalmente  d'occupare  qualche 

mi ,  ch'aJ  me--  ■*,  *,•  zi    •  -^  '  •  x      *     i  ■.  ■'  ^ 

deiimo  fine  fi  otion  porto ,  e  di  Jtrwgere  poi  jempre  più  quel  tratto  maritimo  >  e  f.irc_j 

S)raTn°i{p'i*-  ^^^^  ^f^'"^  P^^  acciuijìame  il  poffeffo  intiero,  fenxa  il  quale  non  poteua^ 

gna^.  fperare  mai  il  Rè  di  ?nantencr  la  Fiandra  Uahilmente  [otto  il  fuo  impC' 

rio .  E  benché  fi  continouaffe  il  medejimo  difegno  in  ifpagna  ,  dopo  l'in^ 

felice  fuccefio  di  quefi'armata  di  Fiandra  ;  nondimeno  foprauennero  tante 

altre  nuoue  difficoltà  dall' vna ,  e  dall'altra  parte,  che  non  fu  po(fibile  più. 

di  vederne  l'effetto  .  Kitrouaujfi  intanto  con  molte  for^e  il  Trencipe  d'- 

fan"e7^veffo"  Oranges  verfo  l^imega ,  don' egli  era  renuto  per  vnirfi  con  Lodouico  fu9 

Iimiega..        fratello ,  fecondo  che  noi  rac contamino  di  fopra  .  Succeduta  poi  la  rotta  y 

e  la  morte  di  Lodouico ,  e  fuhito  ancora  l'ammutinamento  de  gli  Spagnuo- 

uantageiatfi"  H  y  s'era  fermato  egli  tuttauia  in  quelle  parti;  né  perdeua  l'occafione  di 

"'!,  «^iiordini  conuertirc  in  fuo  vantaggio  il  difordme  feguito  nel  campo  'B.egio .  Vedute 

iiameiito  fé-    egli  dimque  con  l'ammutinamento  de  gli  Spagnuoli  impedite  le  for%e  loro 

^o  Rf-^fo ''^'""  /«/è  J?fj7^^,/;^7^f«;j  fatte  f uh  ito  molte  fcorrerie  in  quei  contorni  ;  pieno  di 

fperan'za  di  poterui  far  qualche  confiderahil  progreffo.  Haueua  egli  in^ 

mdfefuofitó  ^""^^^^  particolarmente  la  Terra  di  Bommel ,  Tia^^a  forte  ,  e  dalla  quale 

importante,     vicn  dato  il  nome  ad  vnifola  di  gran  circuito ,  che  la  Mofa  ,  &  il  Fa-- 

Scorrerie  de'  hak  formano  in  quelle  parti.  Quiui ,  come  in  fito  molto  rantaggiofo  di 

nemici,  ^i^a  natura,  s'era  fermato  V  Oranges,  ó"  inftflaua  il  paefe  vicino,  chc^ 

rimaneua  alla  deuotìone  del  Kè  .  E  perche  il  maggiore  pericolo  [opraHaua 

alla  Città  di  Bolduc  ',  la  quale  è  vna  delle  pia  principali  di  tutto  il  Bra^ 

hante  ;  perciò  il  Commendatore  fpedì  gente  fuhito  per  a\fìcurarla ,  e  fece 

fortificare  i  p-iffi ,  che  pia  importman  là  intorno  .  ^ggiusìato  poi  l'am- 

f.^  ^.     mutinamento  fu  fpedito  da  lui  con  ogni  diligenza  il  Marche  fé  Vitelli,  ac^ 

teiii^'pedito     compagnato  da  buone  forile ,  per  diflurbar  e  all' Oranges  ogni  difegno.  Con 

daicommen--  i^j  andar ono  particolarmente  Ciò.  Battifla  ,  e  Camillo  fratelli  de'  Marche- 

datore  centro    .     ,   ,  •*  .        .   _     .  •       ,•  /^      r,  "  j.        ;> 

l'Oranges.  fi  dcl  Monte ,  e  nipoti  fuoi  per  via  di  forella ,  Haueua  allora  Lvno,  c^ 
Gio:Bat!:ifta,e  Caltro  di  loro  il  comando  d'vna  Com.pagnìa  di  lance  ;  ma  peruennero  poi 
Montcfratdii.  ^^''^'^i  ^^-olto  maggiori  nella  continouation  della  guerra  ,  &  acquifiarono 

amendue  in  eJJa  grand'cpinicn  di  valore  .  ^ppoggiauafi  in  quel  tempo  il 
.me^'l-rrìan-  ''n^'^gpor  pefo  delle  co  fé  militari  in  Fiavdra  fopra^l  Vitelli;  così  per  Icl^j 
dra, quafi  tiu-  quaUtà  dd  fuo  carico  di  Majiro  di  campo  generale.,  eh' era  il  pia  riguar^- 
ilViccuf/^^"  deuol  di  tutti  nelhfercito  ,  dopo  il  comando  fupremo  ,  che  rimaneua  nel 

B.egio  CouernatOY  del  paefe;  come  per  la  fna  grajid'efperienT^a  nell'armi  ; 

la  quale  appariua  anche  più  dopo  la  partita  del  Duca  d'^Wa  ,  Capitano  di 

tanto  grido  i  e  liputatione.  Fra  la  l^obihà  Italiana,  che  militauanell  e-^ 

fcrciiQ 
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fercìto  di  Tiandrì  m  quel  tempo  ,  trouauafi  in  grande  jì'ma  "Raffacl Bar-  Rafeeì  BarG*- 
hermo  ;  &  in  varie  attiom  ììhpor tanti  era  molto  impiegata  l opera  fua  .  [,',"J'o"  v!°„n' " 
Hauet4a  egli  ma  piena  ìntelligetìxa  delle  foì  tifi  cationi  in  particolare  ;  t^  italiani,  doi- 
^ercio  in  tutti  i  b fogni  piti  graui ,  che  occorrcuano  in  tal  materia  ,  fole-  ll^ano^'iu  rlaiv 
uaft  ,  e  richiedere  il  fuo  con  figlio  ,  e  feguitare  ancora  la  fua  opinione^  .  dia-. 
Oltre  alla  filma  ,  che  di  lui  fi  facena  nell'impiego  deWavmi  ,  non  era  egli  reiitinimo  in 
meno  filmato  etiandio  nella  trattation  de'negotij.  E  perciò  y  fpedito  in  Iti-  SdieTom^»^ 
ghilterra  prima  dal  Duca  d'alba,  haueua  continouato  poi  il  Commenda-  tiom. 
tore  a  valer  fi  di  hnfruttuofamente  in  varij  maneggi  ,<  he  s'erano  allora-^    Mandato  in_j 
introdotti,  per  far  nafcere ,  fé  f offe  flato  poffibile  ,  qualche  miglior  corri-  nwlela"im^ 
fponden'xa  fra  quella  Regina,  &  il  Rè  Cattolico  nell'occorrenT^e  di  Fian-  poitaml. 
dra .  Onefio  Raifaele  fa  710  paterno  di  Maffeo  Barberino ,  che  il  ncfìro  feco-   ,^'o  p-'»fcnio 

,    ,  ,  ^;  '  ■'.     ^    ^       „  ir  1-      \     ■  ,        I-  Q'^I  Pontefice 

lo  ha  veduto  correr  pnm.a  con  fommo  applaujo  tutti  i  gradi  piu  riguardeuolt  vibano  otia- 
della  fede  ^poHolica  nella  Trelatura;  e  che  portato  dall'eminenza  poi  del  "'^• 
valore  al  Cardinalato ,  e  con  nuotia  eminenza  di  meriti  dcpo  al  Tontifì-    ^^"  qi:anto 

-    ,     ,  •      I        ,,        f  t»       ■         r  ,  .1   "merito  t]iicfto 

cato  ,  fiede  hora  con  titolo  d  rrbano  F 1 1 L  airvniuerfal  governo  del  Nipote  iubl>ia 
gregge  Chrifìiano  .  Trencipe  ,  che  nelle  tante  fablimi  fue  virtù  lafcia  in  'iuvllmoho-» 
dubbio  y  qual  di  loro  ecceda  maggiormente  nel  pregio  ;  e  di  cui  fi  può  non  "'^r   «leiisu 
men  dubitare  ancora ,  qual  Trencipato  pia  gli  conuenga  ;  ò  quel ,  che  la     ^'^  ''* 
Chiefa  gli  dà  fopra  gli  huomini ,  ò  quel  che  gli  attribuì fco?io  le  lettere^ 
fopra  gii  ingegni.  Tafiato  dunque  il  Fitelli  verfo  l'i  fola  di  Eommel  yri-    Acquifti.chc 
duffe  alla  deuotìone  del  Re  molti  luoghi  là  intorno,  eri  piantò  fpetialmen-  ^^  iivittiu. 
te  due  forti ,  per  tenere  tanto  pii)  infreno  da  quella  parte  i  nemici .  Le  Terre 
più  cotìfiderabiliy  ch'egli  acquifiò  furono,  Leerdam,  ^fpereny  &  Huechelen; 
luoghi  fituati  intorno  al  fiume  Unga ,  il  quale  corre  anch' effo  per  l'ollanda 
infieme  con  gli  altri  da  noi  pia  volte  già  nominati.  Speroffì  d'acquifiare  an-  Nonfucccdt-» 
Cora  per  via  di  forprefa  la  Terra  di  Eommel.  Ma,  òche  la  pratica  foffe  J",^nld"°  **^ 
fcoperta,  ò  che  foffe  infelicemente  condotta,  non  potè  hauer  l'effetto , che  '   . 

fé  n'era  fperato  ,  Quindi  tornò  il  Vitelli  in  ^luerfa ,  e  della  gente ,  eh  e  fi  Toma  u  vitelli 
trouaua  con  lui  ,  //ì  licentiato  vn  Reggimento  di  Suiz^eri  j  che  il  Ccmmen^  mAnuciia., 
datore  haueua  fatto  leuar  di  nuouo  ^  &  il  rimanente  s'incarnino  nelle  parti 
pia  adentro  d'OUanda,  per  vnirfi  con  l'altra  foldatefca  Regia ,  ch'era  in  quella  '  ^ 

Trouincia.  Vù  publicato  dal  Commendatore  nel  me defimo  tempo  in  nome  del  rcrjono  gene- 
re T;n;«ottoT'fr  (fo;;o^^e'«e>'<z/c,/?w;/f<j<j«c//o,  e/;  Vr^  r/f/fo  gli  anni  inondi  "''-•  ru^iicato 
tanto  folenncmente  folto  il  gouerno  del  Duca  d'alba  .  E  perche  nell'altro  '^'^  ^"^'^^^'^''• 
haueuano  generato  piti  timore ,  che  fiducia  tante  claufole  d'eccetlioni ,  che  ^|jt?S'^v'feko' 
ft  conteneuano  ineffo  -yperciò  in  queflo,  dall'cffer  eccettuati  infuori  ipiù  atroci  rnma  '"  tem- 
delittiy  allargaua  il  Rè  in  tutto  il  refio  la  fua  clemenza,e  benignità  verfo  quel-  iib^^.^""  *^* 
// ,  c'haucffcro  voluto  goderne  l'effetto  ;  e  vi  s'aggiungeua  parimente  l'au- 
tonta  EcilefiaWca  ,  per  quei  fallì,  che  s'erano  commejfi  in  materia  di 

Ce  Reli- 
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Ma  però  nien-  Keligione  ,  Md  non  opero  niente  più  i'vno  Indulto  ,  che  l'altro  .  ^n7^ 
jepiufruttuo-  ^^^^^  ^^^^  f^^j^^  q.'H'Ho  ne*  Fiamminghi,  ò  fede,  ò  difpofitione ,  quanto^ 
più  dal  tempo  fcorfo  fra  quel  primo ,  e  queHo  fecondo  s'erano  e(Jì  aliena'. 
ti  dalla  Chiefa,  e  dal  2^è  .  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun  principio  di  fpc" 
€i"Iccommo°dT-  ran^a  al  Commendatore  di  ridurre  i  folleaati  a  qualche  pacificatione .  Era- 
oiiento  co'i     fi  fatto  iHromento di ciò  Filippo  Marnice  Signor  di  S.lildegonda  yil  qua- 
'^^'^^^''         le  in  certa  fattion  militare  alcun  tempo  inan^i  era  fiato  fatto  prigione ,  e 
deibpnrk-a  il  ^eniua  cuflodito  allora  in  Vtrecbt .  Eraquefti  vnode'  più  principali  Con^. 
^^\ìà  ^ollT  f^S)'^^^^  '  c'haueffe  l'Oranges  ;  huomo  di  fpirito  ,  e  d'habilità  grande  ìyljì 
qualfiuoglia  maneggio  y  dr  a  lui  principalmente  erano  Hate  attribuite  moU 
te  delle  prime  cagioni ,  dalle  quali  s  erano  originati  i  tumulti  di  Fiandra ,. 
&  a  lui  la  fcrittura  del  Compromeffo  in  particolare,  come  noi  riferimmo^ 
in  quel  luogo .  Daua  egli  fperan^^a  di  poter  tirare  l'Oranges  a  tali  condii 
Deputati  per  la  tioni ,  che  il  B.è  fofje  per  fodisfarfene  .  Ond' entrati  in  pratica  feco  perQr^ 
parte  del  Re.    ^y^^^  ^^^  Uechefins  il  Signor  di  Ciampignì  ;  ch'era  Gouernatore  d^Sinuer- 
Non  paffa^    f'^  »  ^  Giimio  di  longen  trattarono  infieme  per  qualche  giorno  ;  ma  beruj 
inanziiicon-  pvfjio  fi  Venne  iji  chmo  ,  che  la  trattazione  era  introdotta  ,  ò  con  frati- 
^^^  °'  de  ,  ò  con  vanità  ;  poiché  le  propofte  dalla  parte  del  Marnice  portauano. 

Ter  ragion  del-  conditioni  del  tutto  impojJìbUi  ad  effettuar  fi .  Troponeuafì  daini,  che  prim^ 
*^  ft""h''"^°  '  ^'^^'^^  cofa  gli  flranieri  vfcijfcro  del  pae fé ,  procurando  in  varie  maniere  i* 
^ono  fette^daì  honeHame  H  motiuo .  E  quanto  al  particolare  della  Religione ,  rapprefentaua 
s.Aidegonda .  quello ,  che  prima  tante  altre  volte  l'Oranges  haueua  propoflo  ;  cioè- ,  che  fi 
conuocajfero  gli  Stati  generali,  e  ch'in  ejfi  maturamente  foffe  deliberato  quel- 
lo ,  che  più  conuenijfe  intorno  al  rimedio  da  vfarft  in  così  fatta  materia .  Fu 
dunque  rotta quafi  prima y  che  moffa  quefta pratica  di  concordia ,  perche  il. 
,  -  Commendatore  non  volle ,  che  fip^ffaffe  più  inan^i  ^giudicando ,  che  i'vdir, 

folo  propofte  tali,  e  troppo  offendejfe  l'honor  del  Rè,  e  troppo  arrecaffe  diprcr 
AflVdio  di     t^^àitio  alla  Keligione .  Segmta  bora  l'affedio  di  Leyden,  che  fu  memora^- 
.Icyden.  bile  in  particolare ,  per  la  qualità  del  foccorfo ,  il  quale  mutò  l'ordine  deU 

le  co  fé  in  maniera ,  che  gli  affedianù  fi  videro  diuentare  afjediati;  equeU 
l'infelice  fucceffo,  ch'afpettauano  gli  affaliti,fi  corner  ti  molto  più  infeli- 
Pefcrittione_^  Cernente  poi  ne  gU  affalitorì.  La  Terra  di  Leyden  è  vnadellepiù  principa- 
,^ueiu  Città.  '  lid'OHanda,  Giace  in  fito  baffo ,  e  fra  vn  lab  erinto ,  per  così  chiamarlo ,  dì 
canali ,  parte  correnti ,  e  parte  flagnanti ,  che  fendono  il  fuo  territorio  per. 
ogni  lato .  Spingifi  il  Rheno  per  me7^%o  d'effa  con  vn  de'  fuoi  rami ,  c'hont 
è  il  più  debole ,  ma  ch'altre  volte  era  il  più  frequentato;  fé  ben  qmfio  ritie^ 
ne  il  fuo  antico  nome ,  la  doue  ^li  altri,  nell'accoUarft  al  mare  lo.  commu^ 
tano  in  quello  d'altre  riukre  ,  Da  quefto  ramo  vengono  deriuati  nell'ifttf^. 
fa  Terra  tanti  canali  per  varie  parti,  che  quafi  maggiore  vi  fi  truoua  dentro 
U  ffatìQ  interrotto  dell' ifole,  ch^  l'vnitodel  continente ,  Ma  fé  da,  copia  4 
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iyhiàe  di  éàuali  è  diuìfa ,  da  molto  maggior  quantità  di  ponti  vien  ricon-^ 
giunta.  Intorno  a  i^o,  fé  ne  reggono  ^  doue pm  lo  richiede  ^bV ornamen- 
to y  ò  il  bifogno  ;  e  per  lo  più  fono  fahricati  di  pietra .  E  Terra  ben  for^ 
nita  di  popolo  ;  le  fue  ftrade  fono  ampie  ;  gli  cdtjìtij  politi  ;  il  ricinto  ben 
fiancheggiato  ;  il  foffo  da  ógni  parte  profondo  }  e  per  tutte  le  fue  circoflan- 
5^g  luo^o  infomma  di  tal  qualità  ,  che  giniiamentc  poteua  vfarfi  ogni  sfor- 
3(0 ,  e  da  Regij  per  farne  l'acrfiiifio ,  e  da'  folleuati  all'incontro  per  confer- 
uarne  il  poffefio.  ^  Leyden  fono  vicine  poco  più  ,  ò  meno  di  mex^'^gior-  -- 

ìjata  le  Terre  di  Delft,di  Hotetdam  ,  e  di  Gonda  ;  luoghi  de'  più  popoliti ,   f^g^^J^^'^jV 
e  più  nobili  f  c'habbia  l'Ollanli.  Siedeui  appreffo  ancora  in  difìan^adi  fo-  TenediDcift» 
le  due  leghe  il  villaggio  dell'Haya  ;  ch'è  luogo  aperto  ;  ma  che  per  bel-  clndÌT  '  * 
le':(X^  ^'  f^^^  »  pe>^  ««?«(?»'0  d'habitanti ,  e  per  qualità  d'edifitij ,  può  conten-  ^^  j,  v,'i)3rci<j 
iere  con  molti  altri  de"  pia  riguardeuoli  ,  ch'in  quella  Trouincia  pan  no-  deii'Hay.i»Tu<>5 
bilitati  di  mura,  J^n  ha  però  qucfio  villaggio  alcun  fumé  che  lo  bagni  y  biiu'cMnbba 
ò  che  gli  s' appreffi ,  Ma  la  Terra  di  Delft  giace  fcpra  rn  canale ,  che s'v-  roiianda...   -• 
nifce  alla  Mofa  ;  Hoterdam  fopra  il  Roter  y  che  le  dà  il  nome  *llo  sboc-  ^■^^J^■^  che  ba- 
rare nel  medefimo  fumé  ;  e  Couda  fopra  il  Gouue^  dal  quale  purftdeno-  gnancieTenc 
inina  quella  Terra  nel  congiunger  fi  y  ch'ejfo  fa  conlariuiera  dell' Yfely  in 
compagnia  della  quale  fi  fcarica  fmilmente  poi  nella  Mofa  .    Con  que^i 
fiumi  s'annodano  tnolti  canali  a  mano  ;  per  modo  che  non  v'ha  y  fi  può  di- 
re y  là  intorno  villaggio  alcuno ,  appreffo  il  quale ,  ò  non  corra ,  ò  non  ifia-  ^ 
gai  l'acqua  da  Varie  parti .  Sapeuano  molto  prima  i  foUeuati  d'Oliando^ ,  sollcuatl  s'ao 
€he  il  difegno  de  gli  Spagnuoli  era  di  metter  Vaffedio  a  Leyden  ;  e  che  il  Du-  5°^^*j,"J'  ^^} 
ta  d'alba y  dopo  l'acquiflo d'Harlem yhaueua  di  ciò  moflrata  vna  chiara  Rcgij  conno 
intentione  y  co' l  f ariti  occupare  intorno  quei  fiti  alla  larga ,  che  in  quella fla-  ^^y**^'" 
gione  di  Verno  poteuano  effere  più  opportuni  per  tal'effctto,  Dcpo  la  partita 
del  Toledo,  haueuapoi  il  Rechefens  continouato  nell'ifleffarifolutiotie  .  Ifuj     preparanfi 
maniera  che  i  foUeuati  volendo  preuenire  quefìo  fopraflante  pericolOy  s'è-  F'i^'ò  ad  im- 
rano  propoflodt  fortificare  quei  paffi ,  che  più  importauano  y  e  per  impedire  Jòl  ""^^'^^"* 
tnaggior mente  i  Regij  y  e  per  introdurre  megliomlla  Terra  i  foccorft.  Due  ^^   y^,  ^^   - 
villaggi  fra  gli  altri  erano  i  più  confiderabili  a  quefìo  fine  .  Vvno  ferfo  fortificano  i 
Couda  y  chiamato  Mfen,  che  fede  fopra  "vn  canale  attrauerfato  daVn  pon-  ]cn^^Athu^ 
tey  ilquale  con  cataratte ,  fecondo  l'vfo  di  quelpaefe ,  apre ,  e  chiude  il  tran-  icnciujc . 
ftto  all'acqua.  L'altro  verfo  Delft  y  che   Mafcmlufe  fi  chiama  ,  e  che  do- 
mina vn  paffo  de*  più  principali  sù'l  camino  voltato  a  Leyden .  In  quefìi 
due  fiti  s'erano  fortificati  i  nemici ,  e  fpetialmcnte  in  quello  d'jilfen ,  per 
fifpetto  del  ponte  y  che  da  loro  con  vn  particolar  forte  Veniua  guardato. 
Dunque  ,  rifoluto  che  fu  dalla  parte  Regia  di  porre  flrettamentel'affedioa 
Leyden  y  fi  giudicò  ncceffarioinanTÌ  ad  ogni  altra  co  fa  d'occupare  l'vnOy  e 
Salirò  di  quefìi  pafp  ^  Haueua  ti  Commendatore  data  la  cura  principale           ■'^■à. 

Ce     i         dell" 
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Maftco  di  cam-  dell'ajfedio  al  Maflro  di  campo  Valdes  ;  il  quale  perciò  radunato  V«  buon 

povaideshaia  fiumevo  di  SpAgnuoU ,  &  Vìiitc  cou  efjì  alcune  altre  infegne  d'alemanni, 

55i?afredio.      c  Valloni,  sera  [pinta  alla  volta  di  Leyden.  il  fuo  primo  difegno  all'ape 

AfTaita  il  vii--  projjìmaruift  ,  fu  d'affaltare  il  villaggio  d\Alfen  ,  e  di  leuare  l'accennato 

laggio  d'Ai--    pYife  a'  nemici .  J^è  fu  più  lungo  l'indugio .  Fattafì  da  lui  vna  fcelta^ 

de'  pia  valorofi  Spagnuoli ,  asfaltarono  effi  con  tanto  vigore  i  nemici  ,  che 

ftfdTqudfor'  ^^P^  ^"  fanguinofo  combattimento  acquietarono  il  forte  ,  ch'era  fabrica^ 

te-'»  to  a  difefa  del  ponte  .  Quindi  con  l'ijieffo  impeto  feguitando  quei,  che  fi 

ritirauah^ ,  entrarono  con  loro  nelle  altre  fortificationi ,  delle  quali  era^ 

munito  il  villaggio  ;  &  vccifi  nell'atto  della  fuga  pia  toflo  che  della  re- 

fijienxa  molti  di  loro ,  s'impadronirono  di  quel  filo  y  evi  s'alloggiarono  , 

Da  quefto  fucceffo  ^  quanto  crebbe  l'animo  a*  B.egij  ,  tanto  mancò  a'  foU 

Come  fa  pari-  Uuati',  Onde  riufcì  a  quelli  pia  facile  ancora  l' acqui/io  dell'altro  forte  di 

uTdimìen-'-  Mafenclufe  ;  &  a  queflo  modo  l'vno  ,  e  l'altro  in  pochi  giorni  venne  ih 

clufc-».  man  loro .   Con  sì  fauoreuol  principio  entrarono  in  grande  [peranno,  i  Kègij, 

che  l'affedio  foffe  per  hauere  non  men  profpero  il  fine .  Dunque  non  traUfcian' 

do  effi  le  diligente  in  alcuna  parte ,  fi  diedero  ad  occupare  tutti  gli  altri  fiti , 

che  più  impoftauano  per  impedire ,  che  non  entraffe  foccorfo  in  Leyden  .  £' 

pieno  il  fuo  territorio  (  come  fa  accennato  )  di  canali^  e  di  fiumi  ;  e  per  que- 

Jìa  cagione  fu  filmato  neceffario  di  chiudere  con  varij  forti  ogni  pafio ,  per 

Chiude  tutti  i  doue  fi  potefie  penetrare  ,  òper  acquaio  per  terra  nella  Città  .  Onde  non 

£JaCutà!'^"°    P^fiò  molto  t  che  fi  videro  dirizzati  all'intorno  d'effa  poco  men  di  feffan- 

ta  forti ,  e  leuata  quajt  ogni  poffibil'à  d'introdurui  foccorfo  .  Intanto  non 

Leydefi  aii'ia-  haueuano  mancato  i  Leydefi  di  prepararfi  con  ogni  ftudio  alla  refilìen-xa^ 

fpoagono  alla  dal  cauto  loro .  £  giudicando ,  che  i  Regij  per  via  della  fame,  pia  chc^ 

oiSfiardore'^""  (/f/ /(frro  hauefiero  intention  di  sfondargli  ,  non  s'era  da  loro  Uimato  et 

pYOpoftto  di  riceuer  molti  foldati  foreflieri  nella  Città  ;  così  per  conferua* 

Non  giudicar!     '^        ■  \    ,  -  ,.  ir  i      r  n         ^ 

bene  di  riceuer  ^^  pn^  lungamente  Le  vettouagUe  ;  come  perche  fperauano ,  che  fojsero  per 

rowS fS°'"    effer  [ufficienti  le  for^e  lor  proprie  a  ctiflodirla  ,  e  difenderla.  Seguiuano 

ftieri.      '       perciò  rare  fati  ioni  dall' vna  ,  e  dall'altra  parte;  fé  ben  non  tralafciauano 

quei  di  dentro  quzlche  volta  ancora  d'vfcire  contro  la  gente  Regia  ,  per 

tenerla  più  lontana  che  foffe  poffibil  dalla  Città  ,  e  maffimamente  in  quei 

lati  don'effiprouauanOy  ò  maggior  difìurbo ,  ò  maggior  pericolo  nelvede- 

mtTdiólznó  ^^  auuicinarfi  gli  affalitori.  Da  quefti  s'era  alzato  fra  gli  altri  vn  forte, 

da' Regij.        che  dal  fi  to  fi  chiamaua  di  Lammen,  e  ch'era  il  più  vicino  di  ttntiaLey- 

fimi?ch?n1Ì'  ^^'^'  Sentiu^oi  Leydefi  da  queHo  forte  vn  grandiffimo  incomodo, per  che 

pruouaao  gli    jmpediua  certi  lor  pafcoli ,  per  meT^  de'  quali  nudriuano  molti  animali;  e  pOy 

neua  la  Città  in  altre  grauiffime  angujìie.  Irritati  perciò  dallo  fdegno,e  coftretf 

Suon^Taf-  ti  poi  dalla  necelfità,  vfcironovn  giorno  contro  i  Regij ,  che  lo  guardauano  ,e 

Éiiuiio.  con  tanid  rjjolmion  gli  affdirono ,  cU  re  fio  in  dubbio  per  vn  gran  pe%^>afa* 
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itor  dì  qual  parte doucffe  indimire  il  combattimento ,  Ma  preualfero  al  fi-  Mane  fona* 

nei  Rcgij  ycrimafe  il  forte  in  man  lor  tuttauìa ,  che  fu  meglio  ancora  ma-  ^""^"* 
tiito  dt  prima ,  accioche  non  s'haucjfe  da  loro  più  a  temerne  la  perdita^  ne  pò- 
tejfero  quei  di  dentro  fperarc  più  di  farne  l'acqniflo .  l<lon  fi  raffreddarono 
contuttociò  nella  refisien'^a  dalla  parte  loro  i  Leydefi .  .^w:^/  perche  dall'- 
accoflarfi  fempre  più  iRegij  s'era  cominciato  a  dubitare  nella  Città  ,  ch'effi 
per  via  dell' oppugnatione  ancora  voleffcro  tanto  più  follecitare  il  fin  delV- 

afìcdio  ;  perciò  non  fi  trakfciaiia  di  dentro  alcuna  diligenza  in  proueder  torodeiibcra- 

tutto  quello  ,   che  hifoznaQe  in  tale  occafione .  Lauorauafi  alle  mura  di  ^'^"^  ^  «^'f^"- 

giorno  ,  e  dt  notte  ;  gareggiauano  nella  fatica  le  donne  con  gli  huommi}  mente  fino  ai- 

ciafcuno  riHrìngeua  il  vitto  a  fé  Jieffo  in  priuato ,  per  fotnminifirarlo  tan-  l'^'^timo  fpiri- 
to  più  lungamente  al  publico;  e  da  ogni  parte  V vn  l'altro  fi  faceua  animo 

per  foftener  la  difefayCoticludcndOy  che  bifognaua  patire  più  tofloogni  più  Jà'ca'io^nn- 

dura  conditione ,  e  la  morte  fìeffa  per  quefia  ria  ,  che  foffrire  quei  fuppli-  cipai  de'  Ley- 

(ij  bora  in  Lcydcn  ,  co'i  quali  s'erano  veduti  rapprefcntare  poco  prima  sì  ^*''^'' 

horrcndi  fpcttacoli  in  Harlcm  .  Maneggiaua  le  co  fé  della  Città  in  primo  Sue  qualità. 

btogo  Giouanni  Dou7;^a ,  poeta  nobile  di  quel  tempo  ne'  componimenti  lati-  Nudrifcc  gii 

ni  yC  molto  nobile  ancora  ,  per  qualità  di  fanme  ,  e  per  altre  prcrozatiue  aflcdiau  in_^ 

...  ^,  1      ì     r       7         I      r  ■  •  cominouclpe- 

di  mento .  T<lon  mancaua  egli  di  far  ben  le  fue  parti ,  e  contino uamcntc^  ranze  di  loc- 
anmaua  i  Lcydefiye  gli  niìdriua  con  ardenti  fperam^c  ,  che  le  altre  Città  '^'^'^^'^' 
ynite  con  loro  ben  prcfio  gli  haurebbon  foccorfi.  Ter  confirmatinnediciò 
capitanano  bora  lettere ,  bora  mcffi  nafcoHamcnte  di  fuori ,  &  bora  altre 
nuoue  fatte  nafcere  ancora  per  artifitio  dentro  alla  propria  Città  .  Benché 
fofòc  vero  in  effetto ,  che  ninna  cofa  premem  più  all'Oranges  ,  &  a'  fol- 
leuati  delia  Trouincia,  che  dt  mantenere  alla  lor  deuotione  vn  luogo  di 
sì  gran  coiifcguevTa .  Eraft  allora  nel  mefe  d'^.gofìo  ;e  di  già  la  farncj  Leydefi  traua- 
cominciaua  a  molefìare  i  Lcydcft,  Dtmqueper  trattare  di  negotiosì  gra-  pinati  dalia fa^ 
uè,  e  rifoluere  ad  ogni  modo  qualche  partito  yCo'l  quale  fi  pot  effe  dar  foc-  "^*" 
corfo  a  quella  Città ,  conuennero  inficme  gli  Ordini  del  paefe ,  che  ft  chia- 
mano co'l  nome  di  Stati  ;  e  fi  cominciò  a  ventilare  quefia  materia  con-j 
cgni  ardore .  Varie  fra  i  Deputati  appariuano  le  fenten^^e  .  Miri  giudi- 
€auano ,  che  per  via  di  terra ,  fatto  vn  gagliardo  sfor%p  ,  fi  poteffe^pcne-  stati  del  pacfi? 
trare  più  facilmente  mila  Città  .  ^Itri  foRcneuano ,  che  più  facil  folTe  il  ^'  "P">;ano 

j         r  •       I-  ì  ì     r  \  f  r   ,   ■'  -Un     per  rifoluereil 

condurtìift  per  via  dt  quaUbe  {lume  yO  canaig  .  Ma  concludeuano  i  più  fi-  modo  di  foc- 

nalmentCy  che  per  Vvr,o,e  per  l'altro  lato  rcfiaffe  poca  ,  ò  ninna  fperan-  '■"p-'j^'/fj^^,  j, 

:^^ ,  attcfo  che  i  Regij  troppo  s'erano  fortificati  per  ogni  parte .  Trouaua-  pareri  fra  ìdc- 

ft  nella  ragunan^a  Luigi  Boifot  ammiraglio  d'Ollatida  ;  ìmomo  peritijfi-  i'"^^"' 

mo  nelle  cofe  mar'tnarefche  ;  virile  di  finito  ,  e  più  ancora  d'cfecuticne ,  Luigi  Boifot 

*'  ch'appreffo  tutta  la  Trcuincia  era  grandemente  filmato  .  Quiui  mentre  èSaf''^*^' 
fiH  ardcuano  le  mtrarietà  de'  partri,  trattofi  egli  innanzi  a  proporrci 
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il  fuo  ,  ^re[e  a  ragionare  in  tjuefta  maniera  .  Quanto  imperuerfi  alid 
volte  contro  i  noflri  paefi  il  furor  dell'Oceano  ,  piacefie  a  Dio  ^ 
che  le  noftre  fciagure  medefime  purtroppo  deplorabilmente  non 
l'infegnafTero .  E  chi  non  vede  i  contraftì ,  ch'a  tutte  l'hcre  bifo- 
gna ,  c'habbia  con  le  fue  minacce  la  noftra  induftria  ?  Né  fono 
baftate  contuttoció  le  montagne  de' noflri  argini  a  frenare  in_* 
modo  le  tempefle  dell'onde  lìje ,  che  taliora  non  habbia  inghiot- 
tite l'ifole  intiere  da  qualche  lato, e  prodotte  miferabili ,  ^  in* 
audite  rouine  in  molte  altre  parti .  Da  quelli  mali ,  che  sì  fpeflb 
ci  affliggono ,  debbiamo  horà  imparar  quei  rimedi;  ,  che  nellc> 
prefenti  nofrre  necefiltà  ci  bifognano.  Operi  quegli  effetti  la  na- 
tura hoggi  per  noflro  feruitio ,  che  fuole  operare  in  tante  altre-» 
occafioni  per  noflro  danno  ;  e  con  quell'armi ,  ch'a  noi  da  lei  ci 
vien  fatta  guerra,  facciamola  co'I  fuo  efempio  noi  ancora  a'no- 
ftri  nemici.  Ognuno  sa,  che  ne' due  tempi  equinottiali  dell'anno 
inforge  con  altiflìmi  gonfiamenti  d'acque  fopra  i  noflri  liti  l'O- 
ceano .  E  di  già  noi  pofTiamo  per  la  qualità  della  corrente  ftagio- 
ne  afpettarne  in  breue  gli  effetti .  Dunque  il  mio  configlio  fareb- 
be ,  che  noi  fin  da  hora  nell'alte  maree  comincialfimo  a  fpande« 
fé  l'acque  da  più  parti  fopra  le  campagne  vicine  aLeyden.  So- 
pragiungeranno fra  tanto  i  gonfiamenti  maggiori  .Et  in  quefla 
maniera,  conuertito  l'aflèdio contro  i  medefimi  afledianti,  noi  pò 
tremo  fperare  di  fargli  miferabilmente  perire  ne'  propri;  lor  for- 
ti,  e  di  liberare  quella  Città  nell'ifleflb  tempo  da  ogni  pericolo. 
Per  terra ,  e  per  le  vie  ordinarie  de'  canali,  e  de'  fiumi ,  può  giudi- 
carfi  impoflibile  del  tutto  Pintrodurui  foccorfo^la  doue  nella  for- 
ma da  me  propoflah abbiamo  a  perfuaderci;  ch'alPimprefa  deb- 
ba arridere  fermamente  il  fuccelTo .  In  man  noflra  farà  il  condur- 
re doue  più  vorremo  l'inondatione .  Vedremo  allora  in  fommo 
fpaucnto  i  nemici ,  e  reflar  confufi  fra  la  vergogna  d'abbandona^ 
re  l'aflèdio,  e  l'horror  di  continouarlo  .  Ma  coflretti  finalmente-* 
alla  fuga,  vedremo  cofpirare  l'armi  noftre,  e  quelle  della  natura 
in  farne  horribile  flrage  per  ogni  lato,  e  trasferirfi  con  aperta-.» 
giuftitia  in  lor  quel  cafligo  ,  ch'efl~i  con  mànifefta  violenza  haue- 
uano  preparato  a  quegli  innocenti .  Patirà  fenzà  dubbio  da  que- 
fta  rifolutione  qualche  danno  il  paefe  inondato.  Ma  chi  non  de- 
uè  foffrir  volentieri  quefta  forte  d'incomodo  ,  per  far  godere  vn_» 
benefitio  così  grande  alla  patria  ?  Chi  non  deue  inhorridirfi  tut- 
to all'incontro  nel  penfar  folamente  ,  che  doppo  eflTerfi  perduto 
Harlem ,  perdendofi  hora  Leyden,  ogni  altra  parte  della  Pfoum^. 


"  '    Libro  Ottauo,  Ì07 

tia  rimarrà  in  breuc  nell'intiero  ,  e  crudele  arbitrio  de  gli  Spa- 
gnuoli  ?  Quante  volte  bilbgna  efsere  impio,per  efser pio? Quan- 
te volte  fiiol  reciderli  vn  membro  per  dar  falute  al  rimanente  di 
tutto  il  corpo  ?  Ma  non  farà  così  graue  al  fin  quefto  danno,  che 
ben  prefto  il  tempo  non  fia  con  molta  vliira  per  rifarcirlo.  Fra 
le  attieni  del  mondo  alcune  rielcono  sì  memorabili,  che  fanno  re- 
ftar  muta  l'inuidia,c  crefcernuoue  Imguc  alla  fama.  Tale  fen- 
2a  dubbio  diuerrà  quefta  ,  e  gareggeranno  per  tutto  gli  applaud 
Del  celebrarla.  Io  che  sì  arditamente  ne  dò  il  configlio,  ne  fò  in- 
iìeme  con  la  medcfima  arditezza  l'augurio;  e  fpero  ,che  l'vno,  e_ji 
l'altro  con  felicilTime  pruouc  farà  confermato  ancor  dall'euento. 
^ÌVvdìre  vm  tal  propOjiarim^fero  i  Deputati  grandemente  fofpefi  fra  le 
conftderationi  del  ricefierU  yò  delrihuttarU.   M-mon  poche  volte  ft  vedcy 
che  p.t(fandoil  hi  fogno  a  necejfìtà  .piffa  poi  la  ne  e  e jfità  facilmente  a  difpe- 
ratione.   E  così  moflrò  allora  il  fucceffo  ,  che  noi  defcriniamo  ,  Tercioche 
^indicanàofì  al  fine  per  comun  parere  di  tutti ,  che  non  fi  potefie  liberarci 
dalVafkdio  Lcyden  in  altra  matìi^ra  ,  che  in  cjnella ,  c'baueua  ftggerita  il 
^Boifot ,  ///  conclufù ,  che  fi  mettcffe  ad  ogni  modo  in  efecutione  il  configlio , 
Is^  più  tardoffi .   Furono  tagliati  fubito  da  più  parti  gli  argini  princip.iU   Yien'^feguìr'^ 
.della  Mofa ,  e  dell'Tfel  fra  Roterdam ,  e  Gouda  ;  e  cominciarono  a  fpander-  'l  ^'°  ^°"^'"' 
//  nell'alta  marea  l'acque  per  tutto  [opra  le  campagne  ,  che  fono  funate  fra 
Gouda ,  Koterdam ,  Delft ,  e  Leyden .   ^l  veder  fi  quefl'inondattonc  così  al-  J^^ni^i^ìil^ 
Timprouifo  iVefìarono  al  principio  grandemente  attoniti  gli  Spagnuoli  ^non  M^a.c  deii-- 
fapcndo  da  qtial  cagione  ciò  procedeffe .  Ma  ben  prefto  s'amùdero  del  dife-     '^  ' 
gno  y  chauetia  molfo  a  determinatione  così  fatta  i  nemici .  Erano  in  zratLj  ^  P"'^"''  "^*' 

*  •  r       •  ,.  r     »  I  •  r     ■  i      i,  /r  z'  •    •  no  aravate  le 

numero  t  forti  Hegij  ^  come  habbiam  riferito  ;  e  molti  d  ejji  erano  fitnatt  irL.*  canpa-ne  in- 
dcune  parti  più  baffe.  ^quefìinon  tardò  molto  a  giunger  l'inondatione;  romoaLci'-*- 
e  perciò  fen':(^alcuna  di  fé  fa  furono  abbandonati ,  e  la  gente  che  vi  fi  troua- 
ua  dentro  pafsò  ad  vnirft  con  l'altra,  che  cuflodiua  i  forti  più  principali j    *^'""°a^|forti^ 
ch'erano  collocati  in  fitoda  poter  effere  con  maggior  facilità  mantenuti.  Fra  de-Rcgij; 
tanto  ,  prefa  che  fu  da' nemici  la  rifolutione  accennata  ,  s'applicarono  elfi  con 
grandiffìmo  ardore  a  mettere  infieme  vna  quantità  di  vafdli ,  che  fojfero  a  ^l.^o^ll^^  all'- 
propofito  per  introdurre  il  foccorfo  in  Leyden.  H  ebbe  fi  mira  particolarmen-  piiv  alci. 
te  di  fabricargli  con  poco  fondo  ,  accìoche  poteffero  condurfi  per  le  campa- 
gne ancora  meno  coperte  dall'acquaie  la  maggior  parte  fé  ne  Uuorò  inRo-  tono^^nficm"' 
terdamy  per  la  vicinanx^  ,  &  opportunità  del  fuo  ftto .  Stau.ifi  per  tutta  /'-  vna  grofla  ar- 
OlUndain  grand'afpettatione  diquefto  fucceffo,  e  perciò  da  oinilato  fi  con-  "^^  ' 
cor  rena  in  metter  mano  all' opera  de  vafceìli  ;  buona  parte  de  quali  doueua    ^'  '-°'*'  '^S,"* 
ffjfrf  in  lorma  di  galere  co  t  remi ,  ajjincue  più  facilmente  con  l  agilità  lo^  ìcm  forma  di. 
TQ  fi  potejfcio  e  fedirne  qtielle  fattionì ,  che  bifo^najfero  nel  fuperare  ip^ffi,  e  sclere- 


2o8  Della  Guerra  di  Fiandra 

nelV afìdtdh  i  forti  y  eh' erano  occupati  da'  B.egij ,  Furono  p'róueduti  pereti 

ejuefli  vafcelli di  molti  pcT^i d'artiglierie,  e  della  gente ,  che  fi  giudicò  ve^ 

ceffaria  al  combattere .  Mentre  che  s'attendeua  a  quefto  preparamento pro^ 

Ammiraglio  curò  l'ammiraglio  d'Ollanda  con  alcuni  legni  fahricati  per  tal' effetto  ,  di 

ca^d'hit'od"'  ^f^^'K?^  certi pajfi,  e  d'introdurre  qualche  foccorfo  in  Leyden ,  poiché  di  già 

te  qualche  l'oc-  gH  ajfcdiati  patiuano  grandemente  di  vettouaglìe  yC  follecitattano  con  ogni 

den^r  "^  ^^^'    ddigen^^a  d'ejferne  p/oueduti .   Ma  non  potè  riufcirgli  per  allora  il  difegno  , 

perche  non  erano  ere  [cinte  l'acque  in  maniera ,  che  da' fumi,  e  canali  in  fuo-* 

fJe"a  prnn"r  ^^  '/^  potejfcro  auuicinare  a  Leyden  i  fuoi  vafcelli .  Vedeuafi  perciò  tutta^ 

voica.  l'Ollandavnita  in  preghiere, affinchè  quanto  prima  gìungefjero  igonfamen- 

Premura  de_^  ^'  maggiori  dcl  mare, 6  la  Vrouincia  , per  liberare  dall' ajfedio  Leyden—^, 

gli  oiiandeii    poteffe  rtccuere  vn  sì  deCtderato  infortunio  .  Dall'altro  canto  non  mancaua- 

nella Iiberatio-   */-..,,    ^  ,.  r  ,    i 

iK  di  Leyden.   tio  i  Kegij  d  ajjicurar  meglio  con  terra  ,  con  fieno,  e  con  ogn  altra  materia, 
Re^i'    TOC     c^s  "^^niualor  comoda,  i  riparide' loro  forti ,  E  fperando  che  l'acqua  non 
rano  d'afficu-    fojTe  per  crcfcerc  di  vantaggio  ,  ft  perfuadeuano  di  poter  renire  fra  pochi 
fon'ir*^"^^^'^  è'^^"^  ^^  f"  dell' impre fa  .   I^on  ìgnorauano  effi  le  neceffità  de'  Leydefi }  c^ 
che  mancate  hormai  tutte  le  vettouaglie  ,  sperano  cominciate  a  ridurre  le 
cofe  di  dentro  a  gli  vltimi  termini .  In  queflo  combattimento  di  fperan'^a, 
e  timore  dall'vna,  e  dall'altra  parte giunfe  il  tempo, nel  quale  bifognaucL^, 
che  la  natura  operaffe  pervia  dell'occulte  fue  cau fé  i  fuoi  effetti  ancor' efia, 
Gonfiafi  alta-  Dunque  verfo  il  fin  di  Settembre  ,  non  tardando  più  l'Oceano  ad  infiiperbir" 
no."  ^      '^^^'  fi  cominciò  f mi ftrat  amente  a  gonfiar f  ,  fecondo  il  folito  della  ftagion^ , 
che  lo  pronocaua  ;  e  con  l'alte  maree  fpingendo  fin  nel  pia  adentro  de' ca- 
nali ,  e  de' fiumi  non  prà  l'onde ,  ma  le  montagne  dell'acque  fue ,  fece  ìyl^ 
hreuiffimo  tempo  crefcer  l'inondatione  fopra  le  nominate  campagne  in  ma- 
niera,  che  tutto  il  paefe  alhntorno  di  Leyden  parcua  conuertito  dal  mare  in 
?  J^  dat"^*^^"^'  '^^'''^  faccia  di  mare .   Da  queflo  fucceffo  non  ft  può  dire  quanto  s.' aggiunge f- 
intorno  a  Ley-  fé  d'animoa'  follcuati ,  6  quanto  all'incontro  ne  perde ffero  i  Regij ,  l^  pia 
*^*"'  diferirono  quelli  ad  vfcir  con  l'armata  loro  .  ^fcendeuano  i  vafcelli  da  lor 

Efconoi  folle-  pofìi  ìnfieme ,  fecondo  la  fama  comune ,  al  numero  di  1 50.  ,  buona  partc^ 
num«o"diva-  de' quali  riteneuala  forma  di  galere  ;  e  fé  n'aggiungeumo  molti  altri ,  che 
(celli.  feruiuano  folamente  a  portar  vettouaglie .  Sul  principio  d'Ottobre  dunque 

s'viìì  tutta  infieme  l'armata ,  e  fi  moffe  in  buona  ordinanTO. ,  per  efeguire  il 
ìnaodunx  ^i"  d'ifegnato  foccorfo.  Da  lati  andauano  le  galere;  nelme':^xp  gli  altri  vafceU 
fgcccufo.         /;•  p/"^  gYCijji  ^  cJjg  doueuano  feruire ,  bi fognando ,  a  battere  i  forti  ;  e  di  die- 
Bconquaia^  troil  rimanente  dì  quelli, che  portauano  (come  s'è  detto)  le  vettouaglie. 
ojidinanza.       ^^^  ^^^y^  yj  ^j\  occafione  di  gran  contrailo  .  Tercioche  i  Kegij  dopo  hauer 
fatta  valore  fa  refifien^a  in  diuerfe  parti ,  confiderando ,  che  non  shaueua^ 
più  a  combatter  con  gli  huomini,ma  con  gli  elementi,  penfarono  pia  al  ri- 
tirar fi  in  luoghi  ftcuriiChe  a  volere  con  vana  temerità  far  più  lunga  oppo- 

fittone 
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fitione  a*  tàmci  l   l^n  poterono  contatto  ciò  lctia)f{  dalle  loro  fortifca-     s;  ritirano  i 
tioniftiè  con  tanta  prciìc^ay  né  con  tant' ordine  ^  che  molti  di  loroncti^  ^"-'i^''- 
rimanejjero  preda  infelice  ,0  dèi  ferro ,  ò  dell'in cjy a,  É  reramcnte  rinfiì- 
na  vn  miferabile  afpetto  il  veder  da  molte  pvti ^vccifo l'vno  ,  annegalo 
l'altro ,€  ne  fui  pia  alti  molti  procurar  k  falute  ,  e  tfffiui  poi  fit:aimenre 
liberati  dall'acque^  rcflare  veci  fi  incforabilniente  per  wan  de' nemici  .  L^  ^  ,^    ,. 
fama  che  pm  di  i^oo.  de  Regij  perifTero  m  quella  maniera ,  e  per  lo  più  fce  vn  p,ian_. 
Spagniioli  j  come  ^ftelli,  chanenaìio  la  parte  principale  in  condurre  l'affe-  "'^'"'■^^^' 
dio  ;  e  che  defiderofi  di  riportarne  il  frutto  maggior  nella  gloria  ,  hifogm ,    f  la  inaggioc 
che  ne  fmtiffero  poi  anche  l'effetto  piit  grane  ncll'tnfortunia  .  ^  qucfìo  f^"*^  ^ì'-'^S""* 
moao  fìt  foccoi'fo  Leyden  finalmente ,  dopo  cinque  me  fi  d'afjedio,  ne  fi  può 
dire  con  quant' allegrezza  de'  folleuati  d'Ollanda  .e  di  tutti  9I1  altri,  che  fa-    Onde  la  cittì 
ttormano  la  lor  caufa .   Ma  rejto  nondimeno  funcjtata  per  lungo  tempo  la  libera  daii'af- 
memoriadi  qncfì'afjedio  nella  Città;  perche  intorno  aio.  mila  perfone  ri  ^^rf^n-"^'^^" 
rnorirono  di  fame  ,  e  d'altri  difagi .  Et  all'entrarui  il  foccorfo  era  di  già  no. 
confmnato  per  modo  in  e(fa  ogni  alimento  più  vile  ,  e  più  immondo ,  che 
rno^randofi  pertinaci  tuttauia  gli  afiediati  in  voler  morire  più  toHo  che^ 
render  fi,  non  s'afpettaua  hormai  altro ,  fé  non  chela  Città  gettaffe  l'vltimo 
fpirito  j  e  ridotta  in  cadauero  mifcrabile,  riceurffe  fra  le  fue  muraglie j  e  den- 
iroa'fuoiproprij  tetti  borribilmentela  fepoltura. 
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A  17  N  O 

Maffimigliano 
Imperatore  fi 
muoue  a  pro- 
curar la  quiete 
di  Fiandra. 

Cagioni,  ch'a_> 
ciò  l'induco- 
no; 

In  parte  com- 
muni a  tutta  la 
Carad'Aufltiai 
htin  parte  (uè 
pioprie. 


SOMMARIO. 

Muouefi  l'Imperatore  a  procurar  la  quiete  di  Fiandra  ,  e  vi  fpedifce  vn'Ambafciatore  per 
queftofine.  Vengono  perciò  a  Conferenza  nella  Terra  di  BredàiCommiflarij  del  Rè  per 
l'vna  parte)  e  que;  de' folleuati  per  l'altra.  DiiEcoltàinfuperabili  nella  trattatione.  Rom- 
pefiben  prefio  ogni  praticale  fuanifce  ogni  fperanza  d'aggiuflamento.Ripiglianfl  dun- 
que l'armi  da  tutte  le  bande.  Progrefli  delle  Regie  in  Olianda»  epoiin  Zelanda,  e  con_t 
qualdifegno.  Defcrittionedell'ifole.che  Ibno  verfoil  lato  Orientai  di  Zelanda.  Per  oc- 
cuparle li  propone  il  guazzo d'vn  largo  canale.  Stimanfi  grandiflìme  le  difficoltà  dell' im- 
prefa.  Rifolue  nondimeno  il  Commendatore  di  tentarla,  e  ne  legue  felicemente  l'effet- 
to. Q^ndi  fono  acquiflati  alcuni  forti  da' Regi)  .  Affedio  che  mettono  a  ZirchelTefL- . 
StringelilaTerrada  loro3  e  vi  truouano  gran  refiftenza  .  Ma  finalmente  cedono  quei  di 
dentro .  Intanto  viene  a  morte  il  Commendatore ,  e  pafTa  il  gouerno  nel  Configlio  di  Sta- 
to. Nuouo  amnutinanaento  de  gli  Spagnuoli  ;  che  perciò  fono  dichiarati  ribelli,  e  quali 
da  ogni  parte  lì  veggono  affalirda  Fiamminghi  .  Varie  hoftilità  ,  e  molfe  d'armi  tra  gli 
Vai ,  e  gli  altri.  Q£;ndi  con  molta  gente  gli  Stati  fanno  alTeJiare  i  Caftelli  d'Anuerfa  ,  c_-> 
di  Gante.  Corrono  gli  ammutinati  Spagnuoli  al  foccorfo  di  quello  d'Anucrfa,  Se  aflìcuia- 
tolo,  faccheggiano  con  atroce  vendetta  poi  fubito  la  Città.  Affemblea  generale  fra  i  De- 
putati delle  Prouincie  Cattoliche  ,  e  quei  deiroilanda,e  della  Zelanda  infette  dall'herefia. 
Pace,  &  vnion  ,  che  ne  legue 3  e  vifi  deteimina  fpetialmente ,  che  fi  debbano  fcacciaxe  gli 
ftrarùeri  fuor  del  paeie_'. 

HD  Er  ^  la  Fiandra  in  quejle  miferahili  fìam- 
me  di  guerra ,  quando  in  Cerìnanìa  l'imperatore^ 
fi  difpofe  ad  impiegar'  la  fua  auttorità  per  ridurr 
re  quelle  Trouincie  alla  pace  .  Godeua  allora  T- 
Iniperiale  dignità  M a(Jìmigliano  fecondo  di  quejlo 
nome .  oltre  al  comune  vincolo  ^Aufìrìaco ,  non 
poteuano  effere  più  flrettamente  congiunti  infie^ 
me  egli ,  &  il  Kè  di  Spagna  con  le  proprie  loro 
perfine  ;  perche  l'Imperatore  haueua  per  moglie  vna  forelladel  Kè  ;  &  ti 
Rè  vkim:imente  s'era  accompagnato  in  matrimonio  con  ma  figliuola  di  Ce- 
fare .  Venitiano  riputati  perciò  da  Cefare  come  juoi  proprij  gli  intereffi  del 
Rè  nelle  cofe  di  Fiandra .  £  dall'altra  parte  quel  fuoco  tanto  vicino  alla^ 
'  ""'*  "  :  Cerma-' 
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Cemanìa]W  al  Cui  fomento  era  ftata  sì  prcnta  la  fattionè  hcretua  del- 
l'Imperio,  lo  teneuain  grandi\Jìma  agitation  di  pcn fieri  ;  dubitando  egli  in 
particolare ,  che  raddoppiato  l'mcctuìio  co'l  p.^(]'ar  fmi!n:ef:tc  fra  le  Vrouir- 
eie  alemanne  f  foffeper  auiiawparne  ini  al  fin  la  fjia  Cafa  ,  com'era  fuccc- 
diito  all'altra  del  Rè  Cattolico  in  quello,  c'haueua  nelle  fu  e  fiamme  sì  aite- 
mente  di  già  inuoltii  Taeft  baffi  .  Dimane  non  tardò  egli  pia  oltre  .  Ccn- 
trapefati  nel  fito  Con  figlio  ben  prima  gli  offitij ,  che  riibicdcua  la  qualità 
del  negotio  ,  &  aggiufìati  poi  quelli ,  che  più  bifognauano  per  conuenirn'^a   Spcciifce  per- 
d'intereffe  ,  e  d'honore  co'l  Re  Cattolico  ,  ftt  inuiato  da  lui  finalmente  rn'-  ['^'  sx^-h^.' 
t^mbafciatore  efpreffo  a  fermare  in  fiandra  la  trattatione  .  Qucfii  fi)  il  fcmurc  in_. 
Conte  di  Suar^emburgo yl^no  de'  Conti  pia  antichi  della  Germania;  e  ch'in  ^^*"  "* 
quelle  parti  era  non  meno  filmato  per  opinion  di  prudcn-j^a  y  che  fer  chia- 
rezza di  fanone.  Capitò  c^li  prima  in  Ollarday  e  ciò  fi)  sii'l  principio  del-   il  quale  pìun- 

-x-v  °  ^  ^  •"    ^       I       f  »        ...  .Ili  pe  prima  in_» 

/<i«wo  1575.   Trattenneji  m  Dordrecht  per  alcuni  giorni,  e  qumi  l  Orcngcs  oiiandai 
Venne  a  trottarlo  infieme  con  alcuni  Deputati  deli' Ollanda,  e  della  Zelcnda. 
Con  Ini  fece  l'^mbaf datore  rn  particolare  cffìtio  in  ncme  di  Ce  fare ,  e_^ 
gli  prefentò  ma  lettera  fua  ,  nella  cjuale  mef colando  co'i  prieghi  i'autlcrf- 
tà,  l'efortaua  a  render  facile  co'l  fuo  mez^o  la  trattaticn  dell' ^mhafcic-  ^    f,\  ^  f^ 
tore .   Dopo  queft'offìtio  priuato  ,  fi  venne  al  maneggio  publico ,  e  ne  fu  inBtcdr. 
Riabilito  il  luogo  in  Bredà  ;  Terra  fituata  sii  l'eflrcmità  del  Brabante  rer^ 
fo  i Ollanda  ,  e  perciò  molto  opportuna  per  ragunaruifi  le  perfcne  y  chc_^ 
yi  doueuano  interuenire  in  nome  dcll'maye  dell'altra  parte  ,  Tcffcdcua- 
fi  dall'Oranges  quefia  Terra  inanzj  che  ccminciaffero  i  tumulti  di  Fiandra; 
e  caduta  poi  m  mano  del  Vifco  Regio,  cuflodiueft  ptiy  con prefidiodelRè ,  Rid„confineJ' 
come  noi  già  moflrammo  al  principio  .  Quiui  dunque  nel  mefe  di  Maizp  l'ifltflo  lurgo 
dell' ifieffo  anno  fi  congregarono  i  Deputati  d'cmhe  le  parti .  Ter  quella^  d'cuTeYcpw' 
dcl  Rè  furono  ,  il  Signore  di  Raffenghien  ,  il  Ccnte  della  Rocca  ,  Arnoldo  '  • 
Sasbout ,  Carlo  Suys ,  &  liberto  Leonino  ;  e  per  l'altra  de'  fclleuati .  Già-    Quali  fofiero 
corno  Vanderdoes ,  Filippo  Marnice  ,  Carlo  Boi  fot,  Arnoldo  Do)p,  &  Giù-  gUvniicgiiai- 
ìlio  di  longe.  E  per  ficurcz^a  di  qucfii  ,  mentre  effi  doueuano  dimoiare 
in  luogo  guardato  dall'armi  del  Rè  ,  furono  fotto  paìticohre  crii  odia  mef- 
fi  per  oflaggi  m  Dordrecht ,  i  Mafìri  di  campo  Ciulicn  Rcmcìo,  e  Chri- 
fìcforo  Mondragone  y  inficme  con  Michele  Cruiglias ,  e  Michele  ^Icntcr  ;  • 
tutti  qffattro  Spagnuoli .    Jlell'apriìfi  il  Trattato,  V^m.hafciatore ,  ccìLj  ìlotmìcrt^ 
parole  graui,  e  piene  di  gran  dignità  ,  efortò  gli  rni ,  e  gli  altri  Deputati  '^cn^^^enlìl' 
a  facilitare  m  tutti i  modi,  c'haueffero  potuto  il  negotio ^  e  con  quelli  de  a'  con.mifla- 
follcuati  flrinfe  a  parte  gli  effitij  ,prcfcntando  loro  yna  lettera  ,  the  l'im,-  '"' 
peraiore  fcnucua  a  gli  Stati  delle  loro  Trcuincic  .    Qrmdi  s'eitrò  nfl't^   rrofcfla.ch* 
pratiche  .  accennammo  nel  libro  p^ffato,  che  in  quel  maneggio  di  pace ,  'a';''»  S"^"» 
che  fi  cercò  d'iutrodime  allora ,  la  prcpcUa  de  fclleimi  fi  riductuc  prin-  dt'foiicuau. 
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clpxlmente  a  due  punti  ^  cioè ,  che  prima  d'ogni  co  fa  fi  faceffero  VfcircD 
gli  Spiantinoli  infteme  con  tutti  gli  altri  foldxn  ftranieri  ;  e  che  ragtwati 
pji  f libito  gli  Ordini  generali,  fecondo  il  parer  loro  ,fi  ftabiliffe  il  fatto  del- 
U  Keligione  ,  e  U  quiete  delle  Trouincie  .  Onefia  medefim.t  propojìa  fé-* 
Rifpofta  d;'  cero  di  wtouo  in  Bfcdà  i  Commiffarij  de' follenati .  Qiianto  al  primoputi"- 
'^^''^'  tOyrifpofero  quelli  del  Re,  che  non  fi  poteumo  chiamare  ftranieri  /  l'vno 

in  r i'?Har do  dell'altro  y  i  vaffalU  d'vi  medeftmo  Trenàpe  .  Che  ben  tali 
erano  fen'^a  difficoltà  gli  Alemanni ,  i  Franceft ,  e  gl'lriglefi  ,  de*  quali  fp 
feruÌHano  i  (olleuati  ;  e  contuttociò ,  che  ridotta  la  Fiandra  in  pace ,  nc^ 
haurebbe  fiibito  il  Re  fatto  partir  gli  Spagnuolì  ,  infieme  con  gli  altri  a' 
if'iali  fi  daua  tìtolo  di  ftranieri,  Qnanto  alla  conuocatione  de  gli  Stati  ge^ 
nerali ,  rifpofero  ,  che  bìfognaua  pur'  anche  prima  co'l  mex^  della  pa^ 
ce  riunire  infieme  il  corpo  delle  Trouincie ,  le  quali  con  le  turbulen^c^ 
•"  della  guerra  fi  trouauano  allora  così  dìuife  .  Che  fatto  quefio,  il  Rè  corL^ 

ogni  difpofitione  yen  ebbe  fuh  ito  a  cotal  ragunan^a,  n'vdirebbe  i  pareri , 
Conditionl  da  e  ne  feguìrehbe  in  tutto  quello  y  che  foffe  conueneuole  ancora  i  fenfi .  Do- 
^°'°w°t^^cì[^-  P^  ^^^^  rifpofta,  vefinero  poi  t  Deputati  Regij  a  proporre  quelle  conditio- 
aggitjftiiinea--  ni,  che  flìmarono  pia  opportune  a  fermare  ìx  defiderata  concordia;  e  fU" 
^**'"  Yono  le  feguenti ,  Che  inan^i  ad  ogn'akra  cofa  fi  metteffero  in  perpetua.^ 

dimenticanxa  tutte  le  offe  fé  pajjate.  Ch'alle  Città,  e  Terre  cadute  in  riuoU 
ta  fi  reftituijfero  i  lor  priuilegi ,  &  ad  ogni  altra  per  fona  gli  honori  ,  &. 
i  beni  dà  prima,  che  tornaffero  in  mano  del  Re  tutte  le  Città,  Terre,  FoT' 
te-T^e  ,  artiglierie ,  munitioni  da  guerra ,  &  armi  poffednte  allora  da'  foU 
leuati.  che  f offe  reftituita  la  Religione  Cattolica  in  ogni  parte ,  fen'^a  dar 
luogo  ali' efercitio  di  Setta  alcuna  .  Che  nondimeno  il  Rè  ,  per  mo^rart^ 
lafua  clementi, e  benignità,  haurebbe  lafciato  vfcire  Uberamente  fuor 
del  paefe ,  quelli ,  c'haueffero  voluto  feguìtar  l'herefta  ,  e  concederebbe^ 
lor  tempo  di  vender  quei  beni ,  che  non  poteffero  trafportame  con  loro  „ 
Repliche  In-»  Tper  via  di  fritture  p^ffaua  il  maneggio  fra  i  Commiffarij  .  Onde  vedu^ 
Sr^prrte/'"  te ,  c'hcbbero  quelli  de'foìleuatì  le  proposte ,  ch'i  Regij  faceuano ,  rifpofero 
pienamente  dalla  lor  parte;  ma  contermini,  e  così  acerbi  nelle  parole,  e 
.tanto  contrarij  ne'  fenft ,  che  fa  molto  facile  il  giudicare ,  quanto  poco  feli' 
cernente  foffe  per  effere  condotta  inanT^  la  ncgotiation  principiata  .  Erano 
molto  prolìjje  le  fcntture ,  che  fi  proponeuano  .  E  perciò  noi  per  fuggire 
il  tedio  delle  fuperfìuità,  ne  riferiremo  folo  qui  hreuemsnte  il  riHretto. 
Dunque  i  Commijfarij  de' folleuati  nella  rifpofla  loro  fecero  prima  vnoL^j  ■ 
lunga  più  tojio  inuettiua ,  che  doglien'^a  contro  gli  Spagnuoli ,  efaggeran' 
,   ,;  do,  ch'effi  principalmente  haueffero  portati  in  Fiandra  tutti  i  mali,  cht^ 

patmano  allora  quelle  Trouincie  .  Quindi  ripigliando  il  punto  de  gli  fira^ 
ììieri,  tornarono  pia  largamente  a  replicar  le  cùfemedefme_  .  Differo,che^ 
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gli  Sp^^tióli,e  tutti  gli  altri y  che  non  erano  natiuidi  Fiandra,  non  pò-* 
tcuano  come  ftranien  particip^re  in  marnerà  alcuna  di  quel  ^ouerno .  che 
puramente  n?ercenmj  erano  quei  forefUeri  ,  de'  quali  tjji  dalla  loro  parte 
fi  yaleuano  neccffariamcnte  per  loro  difefa  -,  ma  gli  Spagnuoli  contro  Ic^ 
immunità,  e  prìuikgi  delle  Vrouincie  efferui  flati ,  e  con  "piolenTO.  intro^' 
dotti ,  e  con  violenta  poi  Uahiliti  .  lyouarft  in  man  loro  i  goucrm  del- 
le città  ',  le  cujiodie  delle  Fortei^  ;  i  comandi  pia  principali  deU\mni; 
e  da  loro  ejfer  date  hormai  le  leggi  fecondo  il  loro  arbitrio  affolutamen- 
te  al  paefe  .  Che  fc  il  Kè  alla  fua  partita  di  Fiandra  s'era  difpofìo  a  far- 
ne rfcir  quelli ,  che  vi  f  trouauano  allora  ,  imito  più  doucua  indurfi  <l-» 
ciò  di  prefcnte ,  dopo  efferfi  veduto  con  pruoue  sì  chiare  quanto  dannofa 
vi  riufcifje  la  lor  dtnora .  Intorno  alla  conuocatione  de  gli  Stati  genera- 
li,  rimafero  pur  tuttauìa  fermi  nciriflan'xa  loro  di  prima;  dicendo ,  eh' a 
ItahiUre  la  pace  ,  fecondo  il  benefìcio  maggior  della  Fiandra ,  //  J^è  nori^ 
poteua  ejfer  meglio  configliato,  che  da  quelli ,  a  cui  erano  più  no'i  i  ma- 
li, che  i .iffìiggeuano  ,  Cr  /  rimedij  opportuni  per  liberamela  ;  onde  bi- 
fognaua  prima  d'ogni  co  fa  venire  a  quella  forte  di  raganani^ .  1^1  re- 
fio  rifpofero ,  che  non  fi  priucrebbono  mai  delle  Città ,  Forte-^e  ,  muni- 
tioni ,  ó"  armi ,  nelle  quali  confifleua  la  lor  ficure':^a,  finche  non  vedef- 
fero  fcr?nata  la  pace  nella  forma  da  loro  propcfla .  Che  tcneuano  per  buo- 
na la  Ficligione  lor  riformata,  e  non  voleuano  abbandonare  per  tal  cagio- 
ne i  beni,i  parenti ,  e  la  patria ,  ne  veder  difcrtate  le  due  Vrouincie  d'- 
Ollanda,e  Zelandt  ,co'l  douerne  vfcir  tanti ,  che  profeffjiuano  la  medefi- 
tna  llcligione .  Dal  che  feguirebbe  vn  grauiffìmo  danno  al  Kè  flejfo  ,  co'l 
veder  fi  priuatod'.  tanti  ftidditi ,  &  inficme  di  quel  profitto  ,  che  gli  man-- 
cherebbe  conl'impouerirfi  troppo  nelVvna,  e  nell'altra  Trouincia  la  con- 
trattatione,  e  la  mercatura,  j^el  moftrare  i  Commiffarij  de' folleuati  vna 
tale  dure-ZTa,  ben  s'accorferoi  JìeQii ,  che  vana  farebbe  riufcitaozni  repli-  ^,  .,  . 
caloro.  'Nondimeyw  più  per  gtujtipcar  lacanjadel  Re ,  che  per  alcuna  fpe-  ^e  de'Com- 
ranT^a  di  buon  fucceffo ,  rifolueronodi  prefentare  vn  altra  fcrittura ,  e  di  ri-  |"iflaruCatto- 
battere  con  efja  le  cppofitioni ,  che  fi  moueuano  dalla  parte  contraria .  Dif- 
fero ,  che  il  parlar  fi  contro  gli  Spagnuoli,  e  contro  gli  altri  vaffallidel  Rè  in 
quella  forma ,  non  era  difporre  gli  animi  alla  riconciliatione ,  ma  confirmar- 
gli fempre  piùncWinimicttia  j»  pur  quel  Trattato  non  haueua  altro  per  fi- 
ne ,  che  leuar  gli  odij ,  e  fiabilir  la  concordia  .  che  replicauano  di  nitouo , 
il  Rè ,  fucceduta  che  f offe  la  pace,  non  ejfer  e  in  modo  alcuno  per  far  dif- 
ficoltà in  licentiar  gli  Spagnuoli  da  quei  paefi  con  tutti  gli  altri ,  a' quali  fi 
daua  titolo  di  ftranieri  .  Che  l'efeguire  ciò  prima  ,  farebbe  flato  vn  vo- 
ler difarmarfi  il  Rè  innani^  il  tempo  di  deponerfi  l'armi  ,  contro  ogni 
f*i^  ^Ìg«'^ì  i  coTìtro  o^ni  ragione  di  guerra  ,  e  contro  o^i  douer  di 

giujti^ 
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giHJìitia .  Che  ft  come  il  Rè  non  pretendeua  ciò  prima  in  riguardo  di  quelli 
gente  ,  che  m'ilitaua  in  feruitio  de'  folleuati  ,  e  ci)  era  in  termini  proprij 
tutta  gente  flraniera  ;  così  fatta  la  pace  vorrebbe  anch' egli  allora  dalla  fua 
parte ,  che  tutta  quella  forte  di  foldatefca  vfcifìe  fuor  del  paefe ,  Quanto 
alla  ragunanx^  de  gli  Stati  generali ,  mojirarono ,  che  ciò  porterebbe  fe- 
ce troppo  gran  liwghe^i^a  di  tempo ,  e  molto  maggior  lunghe^T^a  poi  an- 
che  il  doHer  paffarne  per  man  loro  la  trattatione  .  J^on  efìerfi  mai  vedtu 
to,  che  tali  pratiche  pajfaffero  per  ria  degli  Stati.  Quefìo  efferern  vo- 
ler conftituire  l'autorità  de'  fitdditi  fcpra  quella  del  "Principe  ,  e  dar  le_^ 
leggi  in  luogo  d'hauer  con  la  debita  moderatione  a  riceuerle .  Che  perciò 
fìabilitn  la  pace ,  il  Rè  fubito  conuocherebbe  gli  Stati;  e  nel  riordinar  le 
co  fé  di  T  landra  feguiterebbe  in  tutto  quello ,  che  foffe  conueneuole ,  e  che 
fi  foffc  praticato  da  gli  altri  Vrencipi  fuoi  anteceffori  ne'  tempi  adietro  , 
quei  configli t  e  ricordi  ,  che  in  tale  occafione  gli  foffero  per  effere  fom- 
miniflrati  da  loro.  Intorno  alla  rejìitutiou  delle  T>Mc<^:5;e  ideile  mimitioni , 
e  dell'armi ,  rapprefentarono  ,  che  ràuna  dimanda  era  pia  ragioneuole  di 
quefia,  Folere  ogni  diritto,  che  ritornando  all'vhbidienxa  del  Rè  ilpae- 
fé  y  che  fé  n'era  alienato ,  ritornaflero  parimente  in  man  fua  i  luoghi ,  e_j 
l'armi  d'effo  nella  forma  di  prima  *  Ciò  praticar  fi  intuitele  paci  fra  Tren- 
cipi  y  e  TPrencipi  ;  e  tanto  p'à  douer  ciò  efeguirft  fra  Trencipi ,  e  fuddi- 
ti.  Sopra  il  punto  fpettante  alla  Religione ,  replicarono  di  nuouOyche  il 
Rè  in  ninna ,  benché  mìnima  parte ,  non  fi  farebbe  rimojfo  dalla  rifolutione  in 
ciò  pre fa  y  e  da  lor  dichiarata ,  Che  non  era  in  potere  de*  Trencipi,  e  molto 
meno  de'fudditi,  il  mutar  Religione .  Che  la  fola  tJpoflolica  Romana,  per  tan- 
ti  fecoli ,  e  con  tanta  pietà ,  s'era  profeffata  nelle  Vrouincie  di  Fiandra .  Ch'a 
difendere ,  e  conferuare  quefìa  fola  haueuano  reciprocamente  giurato  il  Rè  , 
&  i  Fiamminghi  nel  pofieffo  da  lui  pr  e fo  di  quelle  Vrouincie,  Che  non  pa- 
tirebbono  diminutione  confiderahil  di  gente ,  non  che  foffero  per  difertarft 
iollanda,  e  la  Zelanda  con  partir fene  gli  infetti  deWherefia ,  poiché  fi  fa-- 
pena  non  effer  quejii  in  gran  numero  ,  Ch'an-^i  allontanati  di  là  i  Tredi- 
canti  heretici ,  i  quali  haueuano ,  e  portata  con  loro ,  e  mantenuta  cotale 
infettione ,  molto  prejlo  indubitatamente  la  Religione  Cattolica  tornerebbe 
a  fìorirui  di  nuouo  *  Che  nondimeno  il  Rè  concederebbe  a  quelli ,  che  va- 
leffero  viuere  pertinaci  nelle  lor  Sette  di  trafpórtar  fuori  del  paefe  i  lor 
beni  nel  modo  di  già  accennato,  E  per  leuare  ogni  dubbio,  che  lecofcj 
promeffe  non  haueffero  ad  efeguirfi ,  il  Rè  ohligherebbe  a  tal* effetto  la  fua 
Real  fede  in  ogni  pia  ampia  maniera  ;  e  v'aggiungerebbe  ancora  in  amplif 
fima  forma ,  quando  ciò  foffe  a  gu§ìo  4e*  folleuati ,  quella  dell'Imperato- 
re, con  l'autorità  del  quale  s'era  introdotto  per  mcz^o  d'vnsAmbafciato- 
re  fuo  efprejfo  quel  Trattato  ^  ch'allora  fi  maneggiaua,  Trefentata  chc^ 


Libro  Nono.  iij 

fh  àa  "Kegtj  quefia  fcrìttura ,  la  quale  era  molto  lunga  y  e  Urìngena  mei-  ^^^''^elica^I 
to  gagliardamente  j  prefero  tempo  a  rifpondere  quei  della  parte  contr.nia  ,  nuouoi  com- 
mohrando  ,  che  f offe  necefìario  di  comunicar  pienamente  il  tutto  a  gli  Sta-  ^^^^^^^^^'^ 
ti  dell' oUanda  ,  e  della  Zelanda  ,  e  che  per  tal  cagione  erano  afiretti  cffi 
Commiffarij  a  trasferirfì  in  quelle  parti  con  le  perfone  lor  proprie  .  Vsh 
ogni  maggior  diUgen'xa  il  Conte  di  Suar':^ìr.hHrgo  perche  non  s' allontana f- 
fero  dalla  Conferenza  ,  ben  dubitando  (  covie  poi  fegnì  apimto  )  che  in- 
terrotte yna  volta  le  pratiche ,  diffìcilmente  fi  farebbono  ripigliate  .   Ma 
elfi  non  vollero  in  modo  alcuno  diflorft  dal  loro  proponitnento,  e  perciò  fU' 
rono  all'iHeffo  tempo  meffi  in  libertà  gli  cfiaggi  Spagnucli.  Tardò  poivn      .    .     . 
fexT^  a  comparir  la  rifpoHa ,  e  fu  inuiata  in  ma  fcrittura  lunghiffima  ,  yi^'J,!!  da  io" 
la  quale  ripetendo  le  cofe  medefime  con  ter?nini  più  acerbi  di  prima  ,  c_^  '^"■»  "^'^*  ™** 
contro  gli  Spagnuoli ,  e  contro  le  dimande  fatte  in  nome  del  R^ ,  conclu- 
deua  in  vltimo,  ch'ejfi  reflauano  fermi  tuttauia  nelle  conditioni  da  lor  prò- 
pofle  per  far  la  pace  ;  che  le  fiimauano  nece(farie  del  tutto  ;  e  che  non  hau. 
rebbono  accettata  mai  altra  forma  d' aggi uH amento  .  Spiccata  che  fu  all'    Rompcfi  il 
^mbafciatore ,  &  a'  Deputati  Kegij  vna  tale  rifpofla  ,  rimafe  rotta  in-  ^""fl.'Jna*'  l^. 
contanente  ogfii  pratica  ;  e  l'sAmbafciatore  fé  ne  tornò  pochi  giorni  dopo  Ambaùiator 
in  Germania.  Erano  infomma  ridotte  le  cofe  fra  il  Rè  ,  &  i  folleuati  a  GcEnìa!'^ 
troppo  gran  diffidenza.  Fra  Sourano  ,  e  Sourano  bafta  la  fede  publica  ;    oid^coitàdu- 
dr  a  queflo  Tribunale  fi  ricorre  per  oiufiitia  nelle  differente y  chenafcon  rinìmc  nella.. 
fra  l'vnoye  l'altro.  Ma  i  folleu:!ti  mfiderauano  più  lafor^a,  che  la^  per'lagfòn^e- 
fede  nel  Ki  ;  perche  trattandofi  fra  Trencipe  yC  fudditi ,  reflauano  effi  fem-  rofpetti  fra  il 
fre  mai  con  timore  ;  e  perciò  haurcbbono  voluto  tali  partiti  perlorficu-  y^^-j    ^ 
ycxx^  ,  che  ne  dalla  parte  loro  doueuano  dimandar  fi ,  né  da  quella  del  Rè 
in  modo  alcuno  poteuan  conceder  fi.  Di  tutto  il  negotio ,  che  fi  maneggia- 
ua  per  la  parte  de'  folleuati  y  era  moderatore  y  &  arbitro  affolutamentc^  Chedairoran- 

II  II--  ir  •       1    rr  ,  rf-     RCS   principal- 

l  Oranges  ;  e  da  lui  in  particolare  fi  manteneuano  mamffimo  grado  apprefjo  niente  fono 
di  loro  i  fofpetti .  Conofceuafi  fempre  più  chiaramente ,  che  fra  le  riuolu-  f'^^^^^^^^l^ 
tioni  del  paefe  egli  fperaua  di  riportare  vantaggi  grandi  per  fé  mede  fimo  ;  qucfti. 
e  che  perciò  amaua  meglio  d'auuenturare  fra  l'arme  gli  intcreffi  comuni , 
che  di  vedere  con  la  quiete  andar  totalmente  per  terra  i  difegni  fuoi  prO' 
prij.  T^  meno  di  lui  per  conformità  di  fini ,  ardeua  di  defiderio  tutta  la    ^  ^^n  m«>3 
fattione  Jyeretica  in  ^lemagna  y  in  Francia  y&  in  Inghilterra ,  ch'i  Tae-  ancpra  da  tutti 
fi  baffi  reftaffero  inuolti  nelle  turbulen^ey  che  gli  agitauano  ,  corne  di  già  Jlànlpaefi/ 
più  volte  noi  habbiam  riferito  .  Onde  non  fi  può  dire  con  quanto  Hudio 
s'era  da  tutte  quelle  parti  cercato  d'impedire  il  maneggio  introdotto  per 
•  ria  di  Ce  fare  ;  e  quanto  poi  di  rendere  fofpetti  gli  offitij  del  fuo  ^imba- 
'  [datore ,  e  molto  più  quelli ,  che  faceuano  i  Deputati  Regij  per  fuperar  le 
difficoltà  rijor^enti  nelle  materie .  Suanita  che  fu  dunque  la  trattatìQncj 

■'"  ^ •    ""  deUa, 


2  ié  Della  Guerra  di  Fiandra 

TPiT.sfi  dim-  della  pftce  itorfiòffi  da  ogni  g^rte  di  nuouo  con  ardore  grandifflmo  alla  con^ 

que  aU'armi.    tìnìhiùon  della  guerra.  Dppo  effer  riufcita  infelicemente  al  Commendatore 

l'impreft  di  Leyden,  haueua  egli  fatta  reftarein  Ollanda  tutta  la  gente  Ut'- 

DKegnidei   giacche  s'era  trouata  al  fucceffo  di  quell'afjedio .  ^ppariua,  ch'i  fnoi  fini 

reTnoTiandS  ^^^^^  ^^  ^^'^*'  domare  affatto  quella  Vrouincia  ,e  di  jiringere  ancora  tutti 

Zelanda.         gH  sforT^i  coutro  l'altra  della  Zelanda ,  per  acquijiare  iui  particolarmente^ 

quell'opportunità  di  ricetto ,  che  bifognaua  alle  armate  di  Spagna  ;  verfo 

il  citi  lato  apriua  per  mare  la  Zelanda ,  (  come  altre  volte  fi  dimojtrò)  la 

più  comoda  porta  ,  che  poteffe  defiderarfi  in  tutta  la  cofta  maritìma  de' 

Taefi  baffi.  Era  Gouernatore  d'Ollanda  Egidio  di  Barlemonte ,  Signor  di 

Hìer'ges  '^ Co-  Hiergcs  ;  huomo  dì  ccnofciuto  T^elo  nel  fermtio  delRè ,  e  di  prouata  virtù 

uernatored'-   f^^^^  profeffìoue  della  militia ,  A  lui  diede  ordine  il  Commendatore  dimet^ 

Ollanda;.  -ri  -ir  ■  u  ■      ■  „    „ 

tere  injieme  la  gente  Regia ,  che  \t  trouaua  m  quella  Tronincia  ,  e  d  efe- 
AffediaBuren.  guir  le  rifolutioni ,  che  fi  pigliaffero  .  La  prima  fu  di  leuar  la  Terra  di 
Buren  a  folleuatl.  Treparofji  dunque  il  Hierges  a  queflo  difegno  ;  e  per- 
che pia  facilmente  gli  riufcifie,  mofìrò  di  voltarft  altroue  y  e  piegò  rapida-- 
mente  poi  a  quel  lato  .  Era  dell' Oranges  il  luogo ,  e  lo  poffedeua  per  ragia- 
ni  dotali  della  prima  fua  moglie,  che  fu  figliuola,  &  herede  di  Maffìmiglia- 
TfueqaAhtì^'  BO  d'^gamonte  Conte  di  Buren .  Giace  quefìa  Terra  in  fito  molto  opportuno 
da  infcftare  il  Brabante ,  e  la  Gheldria ,  e  per  tale  effetto  dalVOranges  era 
fiata  proueduta  di  gente  ;  la  quale  fcorrendo  tutto  quel  confine  ,impediU£LJ 
molte  pYOuìfioni ,  che  da  quelle  dm  Trouincie  riceueua  il  campo  Regio  in 
Ollanda.  J^el  reftoil  luogo  è  fttuato  fopravn  fiume  di  letto  ignobile  ;  con 
ricinto  di  antica  muraglia  ;  e  fen%a  alcun  terrapieno .  Ha  vn  CafleUo  p«- 
re  all'antica;  e  per  fua  dife fa  yCom' anche  della  Terra  ,  il  maggior  fonda" 
mento,  c'haueffero  quei  di  dentro  con fifteua  invn  largo ,  e  profondo  foffo^ 
Giuntoui  il  Hierges  dl'improuifo ,  minacciò  i  TerraT^ni  d'ogni  pia  ho- 
Numero  della  fìU  trattamento  ,  fé  non  fi  rendeuano  fuhito .  Haueua  egli  condotti  feco 
gente Resia_..  lyà  SpagnuoU ,  alemanni ,  €  Valloni  intorno  a 6.  mila  fanti,  €^[oo,cauaU 
lì  ;  tutta  gente  eletta ,  e  fiotto  le  infegne  lungamente  difciplinata ,  Moftrof^ 
Affaito  che  dà  /^  '^^  dentro,  che  poco  fi  temefiero  le  minacce  di  fuori .  Ma  le  pruouenon 
alla  Terra,  e_^  corrifpofero  «  Tercioche  il  Hierges ,  difpofla,  e  con  grand' impeto  poi  fatta 
foftcnuto!'^"   /^  batteria,  e  gettato  a  viua  for^a  sul  foffo  vn  ponte ,  fpinfe  i  Regij  aW^ 
affalto,e  Vefeguirono  ejfi  con  ardor  così  grande,  che  ì  defenfori  penfando 
al  faluarfi  più  che  al  combattere ,  fi  pò  fero  in  fuga ,  e  fi  ritirarono  nel  Ca* 
Rendefi  pari-  fi  elio .  Tslè  quiuì  rìufcì  maggior  e  larefiHenT^,  CoH  fauorc  del  primo  fuc^ 
SS  '^^^"   ceffo,  raddoppiò  il  Hierges  le  minacce  ancora  di  prima.  Onde  caduto  l'a- 
nimo a' defenfori,  pattuirono  la  refa  fubito,  e  fi  contentarono  di  faluare  fa- 
lò ignobilmente  le  vite,  fenT^  vfcire  con  armi  ,  e  con  infegne  d'alcuna.^ 
forte  .  ^ndò  a  facco  il  Caft^Uo;  a  poi.  mhe  laTerm  $  €  di  là  inconta-^ 
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rietiìe  ft  Iettò  il  Mìerm;  aJJìcftr.tto  prima  il  limo  nella  forma ,  che  hi  fa-  _  .  ,..,,, 
gnaua .  Da  fjfiejt  angolo  rientro  egli  nella  Troumcia^econ  niiouo  accYe\ci-  <;jsrtrin.;cOa- 
mento  d'alemanni ,  e  Valloni  ingroffateie  foy^e  ,  pò  fé  l'ajfedio  alla  Ter-  ^'^^^^'■"^■ 
rad'OndeuateTy  luogo  opportuno  per  fé  medefimo  y  e  pia  ancora  per  la  fi-  situnticnc  di 
cilità  t  che  pùteua  dare  all'acquifìo  d'altri  là  intorno  di  maggiore  importan-  'ì"'^^''^  Tcaa* 
Xa  .  Correui  llfel  da  vn  lato  ;  e  ri  gira  da  gli  altri  vn  gran  fofh  ;  &  ' 
ha  sì  molle  d'ogni  intorno ,  e  sì  baffo  il  terreno ,  che  ò  non  ft  camina  allo-j 
Terra  fé  non  per  argini  yò  non  vi  ft  penetra  fé  non  per  canali.  Qnefla  diifì- 
colta  di  fito  rendeva  il  maggiore  impedimento  all'ajjèdio,  perche  il  luogo  per 
fé  ftejfo  eradebol  di  mura  ,  e  d'altre  opere  a  mano  .  ^4lloggìoffi  dunque  su  Aiiogcri.imcn.- 
gli  argini  principalmente  l'è  forato  Regio  ;  e  fopral'vno  d'ejfiyche  per  care-  rcJÓ.'^''^'° 
iiia  di  terreno  fu  allargato  convn  grande  ammaffamento di  reti  vecchie,  di 
lino  y  e  di  canape ,  delle  quali  co  fé  abbonda  tutto  quelpaefe  all'interno  ,  fu 
piantatala  ma<ì^gior  batteria  i  e  con  le  ijleffe  materie  s' atte  fé  all'attrauerfu 
mento  delfojfo.  Quei  della  Terra  all'incontro  fi  ìnoHrau ano  molto  rifolu-     Preparationc 
ti  al difenderfi;  e  facendo  all' induflria  anch' effi  cedere  la  neccljttàyhaueua-  arcTiiiercj' 
no  in  luogo  di  terrapieno  fortificate  le  mura  dotte  più  lo  richìedeua  il  bi- 
fogno  con  materie  fimiii  a  quelle  y  c'haueuano  adoperate  ^li  oppugnatori ,  \ 

^4  TcrraT^ni  s'era  aggiunto  vn  buon  numero  di  Tcdefchi ,  e  d'Inglefi  ; 
e  pYomcttena  l'Orangesd'tnuiarui  ben  preflo  vn  nuono  foccorfo .  Quindi  fi  \\],^^^  ^i^'^'" 
venne  al  cimento  dell' cppugnatiotw ,  e  della  difefa.  Ma  non  andò  molto  a  pruouai 
lungo  il  contraflo  .  Fatta  c'hebbero  quei  di  dentro  qualche  refiflen'^^z  al 
principio  contro  le  batterie  y  tornarono  i  licgij  dinuouo  sì  furio famente  al- 
l'affalio  ,  che  mefcolati  su  la  breccia  co'i  difenfori  ,  entrarono  poi  con  effi  vi"ì,fi Jefcidio 
dentro  alla  Terra  y  e  ponendo  ogni  co  fa  a  ferro  y  &  a  fuoco  y  la  difìruffe-  ^^'^  Tcna. 
ro  in  poche  bore  quaft  intieramente  ,  e  la  defolarono  .  'ì<lè  lafciò  il  Hier- 
ges  raffreddar  punto  l'ardore  del  campo.   Da  qucfl'affedio  pafsò  fubito  egli  rarraiiHierj^i^s 
ad  vn'altrOy  e  lo  pò  fé  a  Sconouen  :  luoio  picciolo  ,  ma  confiderabile  ,  c^  aii'afiidio  di 
non  più  lontano  d  vna  lega  da  Oudeuater  .    Hanno  gran  conformità  di  ft- 
to  l'vna  Terra  con  l'altra.  Siede  fcpra  il  Leche  Sconouen  yC  d'ogni  intor-  situationc  dei 
no  refìa  ingombrata  anch' ejfa  d'acque  ,  e  di  fanghi.  E"  fornita  d'vn  largo  ^""o°'         ; 
foffo  ,•  e  v'erano  entrate  alcune  bandiere  di  Tedefchi ,  e  Francefi  .  Ma  i  Terrazzani  de. 
Tcrra'^^tni  dcfiderando  di  tornare  più  tofto  all'vbbidien'T^a  del  Rè  y  chcL»  n^r^aiì-vbbr" 
di  rimanere  fotto  quella  dc'folleuati ,  in  vece  di  dare  animo  lo  leuauano  dienza  dei  «.è, 
alla  gente  venuta  di  fuori  .  Toncua  ogni  Uudio  perciò  l'Orangesd'iniiiar- 
ui  rn  gagliardo  foccorfo  per  via  del  fiume  co'lfuuore  dell  alta  w.»'<?^i_;,  pó'jfn""  fi^ 
cì:e  lo  faceua  crefcere  ,  e  gonfiar  grandemente  .  Dal  quale  pericolo  va-  contrario. 
lendo  il  Hierges  ajjicurarfi ,  fece  dalla  parte  oue  egli  poteua  temerlo ,  at-  prouedimento 
trauerfare  il  fiume  con  vn  ponte  di  graffe  barche ,  e  le  munì  ancora  dall'i    dc'Regii  pec 
'fìcfiO  lato  con  pCT^T^  d'antenne  congegnate  in  maniera ,  che  ferutffero  d'o-  foccoifó! 
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ftacolo  alle  naui  nemiche  f  quando  fodero  per  inutfiire  il  ponte  da  quella^ 
hmdx.  Fatto  quefio  difpofe  [opra  i  fi  ti  più  alti  le  batterie  y  e  cominciò  (l^ 
farìie  proitar  fieramente  poi  latempefìa,  Fremeuano  i  Tenax^ani  contro 
il  pnfidio  3  temendo  ,  ch\illa  Terra  loro  nonauuenijje  l'ijlrffo  infortunio,  eh'- 
tenta  d'intro-  era  fucccduto  all'altra  d'Ouderiater  .  Onde  auuertito  di  ciò  l'Oranges ,  ri- 
gnim'JdJ'i'or  foiuldi  fpihger  tré  naui  cariche  di  gente  ,  d' artiglierìe  y  e  d'altre  prouifioni 
langes.  nece[farie  in  foccorfo  de  gli  affcdiati .  Conducenale  il  Signor  della  Guar- 

conflino  fan-  ^^^  Francefe ,  e  lo  fecondala  con  gran  fauore  la  crefcente  della  marcai  ; 
guinofo  per  quando  i  Rc'jij ,  fcoperto  il  difcrno ,  e  da  o^ni  lato  accorrendo ,  Ci  Qettaro" 
'fionc.  «0  ^w  l^  '<'^P^  con  ardor  grande  per  amurbame  ad  ogni  modo  l  effetto . 

Ohìuì  s' acce  fé  ma  fiera  mi  fobia .  Tercioche  fulminando  i  mofchetti  ,  eie 
artiglierie  furiofimente  per  tutto  ,  e  rinouandofi  più  volte  gli  sforTi  daJt 
gli  vni  per  fupcrar  gli  altri,  molti  ne  caderono  da  ogni  banda ,  e  pervn^ 
pczr^o  rimafe  in  forfè  dotte  inclinerebbe  più  la  fortuna .  Ma  parue ,  ch'el- 
la volefìe  al  fine  p.vegpare  i  fucceffi.  Ruppero  le  nani  nemiche  il  ponte  ^ 
e  lo  p-ifsò  con  la  fua  il  Signor  della  Guardia  ,  combattendo  fempre  con^ 
molto  ardire .  all'incontro  le  altre  due  fi  perderono,  e  fu  rifatto  fubito  il 
^uofr'de' Re^-  P''"^^  '  ^  ^^^'^  ^'^  Terra  reftò  affediata  più  flrettamente  di  prima  .  Quindi  il 
gij.  Hiergcs  rinomò  le  batterie  con  grand' inip:to ,  e  fecero  talerouina,  che  get' 

tarono  a  terra  più  di  ^oo.  braccia  di  muro,  Dalqual  fuc  ceffo  fpauentati 
fempre  più  queidi  dentro;  e  temendo  il  prefidio  più  ancorale  minacce  de' 
ne^"onVuoni'  TerraT^^^ani ,  che  quelle  dt'  Regij  ;  perciò  fi  venne  ben  prelo  alla  rifolution 
patti  laTerra.    ^^n^  re  fa ,  6  fù  (labilità  con  buoni  patti  per  gli  habitanti  delluoi^o  ,  e  con 
la  fab'.eyj^a  delle  perfone  ,6  delle  robbcper  l'altra  gente  di  guerra  .  Fatto 
l'acquifto  d'Oudeuater  i  e  di  Sconouen  y  non  durò  alcuna  fatica  il  Hierges  in 
acquifiar  due  Forti ,  ch'i  nemici  baueuano  diri^j^ti  su  la  punta  y  chiamata 
Forti  di  Crim-  di  Crimpeu  ,che  fanno  l*lfely  <ìr  il  Leche  nel  congiungerfi  alcune  legbe^ 
HìiiiS^^.^^^  P-'^'  ^  ^'if^  ^'^"''^  r/M/(?M  coni' altra.   Voltatofia  qticlla  parte  gli  furono  re- 
fi  fubito  i  Forti;  e  munito  ch'egli  hebbe  meglio  ancora qutl  fno  y  fé  ne  tornò 
ad  f^trechty  per  afpettar  quiui  le  ccmm''f[wni ,  che  il  Kechefens  foffe  per  in- 
Nobiie  impre-  tiiargli ,  In  quefto  tcwpo  Crijioforo  Mondr  agone  fece  anch' egli  in  Oliando. 
ionee'Ì°u'i'tr-  V'ìacquiflo  confiderahik  da  vn'altro  lato  verfo  il  Brabante,  doue  più  s'ai- 
tar ga  il  Mofa  ,  e  più  s'vnifce  convarij  fiumi  allo  sboccamento  y  che  fanno 
poi  tutti  infieme  nel  mare .  Fràdiaerfe  ifoley  che  fi  fiaccano  ini  dal  conti-- 
nente  yVnave  n'ha  molto  angufia  di  giro  y  ma  opportuna  altretanto  di  fito^ 
che  Finaert  in  lingua  del  paefe  loien  nominata  .  Quiui  s'erano  fortificati  i 
nemici ,  e  vi  manteneuano  per  guardia  alcuni  yafcelli .  Dal  Braba?2tevien 
fiparata  l'ifola  con  vn  canale yCh'è in  larghe-^x^  à'vn  mìglio  folamente^j 
d'Italia*  Fece  il  Mondragone  fpiare  in  e(fo  dtlignitenienteil  guadoabaf 
fa  marea }  e  trouò ,  che  con  qualche  rifchio  poteua  paffarfi .   J^an  lo  tur-^ 

bò^wA 


Libro  Nono.  iip 

hòjtria  piti  tojlo  l'accefe  miigTÌormcnte  ii  pencolo',  eh*  a  luì  pero  nonern^ 
più  nuotw  ,per  l'elperieni^  d'Ihmcrne  [uperato  "vn  altro  molto  più  grande 
ini]nel  fegmlato  foccorfo  di  Coes,  che  noi  ?ià  raccontammo  in  fuo  luogo. 
Fatta  dunque  vna  [celta  di  mille  galloni  del  fuo  Reigimcnto  ,  e  di  ^oo. 
Spagmoliy  e  proueduto  ciafcun  faldato  nell'ifleffa  maniera  »  che  fcguì  nel- 
l'accennato  foccorfo  d'allora  ,  s'inuiawno  con  molta  [egrcte^'^a  al  canale^  , 
per  cogliere  aWimprouifo  il  nemico  ,  (jr  efeguire  tanto  piti  facilmcr,tc  il 
paffag^io.  T^  l'ingannò  il  ftio  dtfcgno.  Spinto  fi  inanT^  a  tutti  nelfacijua^ 
non  hebbe  contraflo  maggior  ,cì)e  in  paffarla  ;  perche  la  gente  nemica,  per 
fé  Jlcffa  del  tutto  imbelle ,  da  qucfio  repentino  fucceffo  maggiormente  au- 
uilita ,  /è«3^4  fare  alcuna  forte  di  rcfifìcnTa  ,  riti.o  fubito  le  fue  nani,  ab- 
bandonò il  fito ,  e  non  pensò  ad  altro  fior  che  a  faluarfi .  Qnefii  erano  fia- 
ti i  progreffi  dell'armi  Hc^ie  allora  in  Ollanda.  Manon  era  minor  la  pr e-  , 
mura  ycome  s'è  piti  volte  moflrato  y  di  farle  correre  fimilmente  in  Zelan- 
da. Difegnaua  tra  l'altre  rifolutioni  il  Rctuttauia  di  mandare  quanto  pri-  tnlfo'r]"nni 
ma  in  Fiandra  vna  groffaarmata  ,  ch'aquejìo  fine  fipreparauain  Jfpagna;  Regie  in  ze- 
troppo  ben  conofcendo  il  vantaggio,  che  nelle  for^e  nauali  Fiamminghe^ 
haueuano  quelle  de'  folleuati  fopra  le  fue  ;  e  troppo  bene  inficme  confide-  e  p"  qua]  fine. 
randOjche  fi  coìne  la  folleuation  loro  per  via  del  mare  principalmente  era 
nata,  e  crefciuta,così  perl'ifleffa  via  bifoznaua,  che  foffe  domata  ancora  ,  _  .. 

,       A.  ^  '  f.  ■<"       ,       n^  "^  ',.  ,  ^  '  Ordini  de!  Rè 

&ejtinta.  Haueuaegli  pereto  molto  Itrettamcnte  ordinato  al  Commenda-  fopra  di  ciò 
tore  y  che  procurafse  in  om  maniera  di  fermare  il  piede  nella  Zelanda,  co-  ^^^'  ,^'  Com- 
tne  m  fiton  pin  comodo  per  rtceuere  gli  aiuti  maritimi  della  Spagna.  Dun- 
•  que ,  rotto  ogni  indugio ,  s'applicò  tutto  il  Rechefcns  a  quella  forte  d'efecu^ 
tione.   Fece  egli  intendere  all'Hierges,  che  tralafciaffe  di  tentare  altro  per  ol'iH^ardo^c' r 
allora  in  Oìlayidaie  che  ritenuto  folamente  quel  numero  di  foldati  y  chc^  pr'ejiara  a  pov- 
haHafie  al  bi fogno  di  quelle  parti ,  mandafje  il  rejloin  Brabante  .  Erafi  8'^^^  *^i"""o- 
tras ferito  egli  Ùeffo  in  Anuerfi  fra  queflo  mc^^TO ,  co'l  Marchefe  Vitel- 
li yC  con  gli  altri  Capi  Spagnuoli  più  principali  y  e  quitncon  gran  diUgen'^a    a  tale  effetto 
haueua  fatta  preparare  Vìi  armata  di  varie  nani ,  le  quali  feruiffero  alla^  p^^ -i  m  Anuet- 
yarietà  de  canali ,  e  de'  feni,  che  diuidono  per  tanti  lati ,  e  circondano  Itt^ 
Zelanda.  Molte  ne  furono  accomodate  particolarmente  all'rfo  de' remiy  &  mrvn^innau 
alla  forma  di  mezzane  galere  y  accioche  ft'ppliffe  la  velocità  delle  più  fpe-  ^»vanj  legni. 
dite  doue  mancafie  la  lente'x^x^a  delle  più,  tarde.  Quindi  fi  venne  a  delibe-  per  qnaj  parte 
rar  meglio  intorno  all' efecution  dell' impre fa  .   Gli  accennati  due  paffaggi  y  ^^^J^y^f^lf^, 
ch'ai  Mondr agone  erano  fucceduti  con  tanta  felicità  ,  haueuano  fatto  ere-  nettare  in  ze- 
dere  y  eh' in  altri  canali  ^  e  feni  della  Zelanda  potefìero  feguire  facilmcntc-j  ^^"'*'*' 
ancorale  medcfime  pruoue .  ^  quiflo  fine  s'erano  da  perfone  pratiche  con 
gran  diligenza  offcruati  alcuni  fiti ,  che  più  de  gli  altri  in  ciò  dauano  fpe.  iCoie  Orientali 
fan^^di  buon  fucceffo,  j<[el  fianco  Orientai  di  Zelanda  corrono  molte  ifok  lùncìi!'^^  ^^°" 
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<?/  mnre ,  Vtia  in  fcguìmento  deW altra ,  che  da  varij  canali  fono  dijlintey  i 
con  maggiore^  ò  minor  larghc^^x^a  fra  fé  rimangono  intcr focate  .  Ma  tré 
Tolcn,  fono  le  pia  principali;  cioè ,  quella  di  Tolen ,  che  Li  prima  a  fepararft  dal 

Duuelant,       Continente ,  quella  di  Duuelantyche  le  fegue  appreffo  ;  e  l'vlcima  nominata 
Scouuen.  ^Altreifolctte  giacciono  appreffo  qmfìe;  che  fono  priue  quafi  di 
couueo.         nome  ,  per  effcr  priue  quafi  ancor  di  coltura  .  Con  quello  di  Filiflant  chia^ 
ifoiettarfiFi-  r)^^^fl  la  più  piccìoU  ;  e  fjedesà'ldeflro  lato  alla  prima  ,  nell'accoHarfi ,  che 
quefta  fa  alla  feconda .  Hejlaua  fatto  l'ybbidienz^a  del  Rè  tuttauia  l'ifola  di 
Tolen  i  come  l'altra  ancora  di  zuitbeuelanty  co'l  foccorfo  già  dato  alla  Terra 
di  Goes  j  e  perciò  ft  defideraua  d'acquiflare  l'altre  due  di  Sccunen^  e  Duue^ 
lant ,  per  la  [peran-^a  ,  che  poi  s'haueuadi  ricuperare  tanto  più  facilmente 
quella  di  falacria,  ch'eia  maggior  di  Zelanda,  <&  oue  giacciono  MideU 
burgo  y  e  Flelfinghenj  luoghi  i  più  importanti  della  Trouinciaj  &  i  più  volr 
tati  ver fo  la  Spagna.  Co' i quali  fucce\fi  laVrouincia  intiera  farebbe  vtnu^ 
ta  in  mano  del  Rè ,  ^  haurebbe  più  fpeditamente  ancora  fatto  venimi  tut- 
to il  r (fio  del  tratto  maritimo;  con  gli  aiuti  maffime ,  che  di  Spagna  intanto 
per  mare  doueuano  effere  mandati  in  Fiandra .  Ter  fare  acquifto  delle  ac- 
cennate due  ifole  Or  iemali  j  non  fi  riputaua  baflante  l'armata ,  c'haueua  pOr 
fìa  infieme  il  Commendatore  ;  perche  troppo  fuperiori  appariuano  le  for'j^ 
nemiche  per  quefì a  parte .  Dunque  non  refiaua  altra  fperan-^a ,  che  di  gua-^ 
%are  nel  rifiuffo  alcun  di  quei  feni,  e  pigliar  piede  in  terra  per  quefla  vio-^; 
e  da  più  per  fona  di  molta  pratica ,  fecondo  c'habbiamo  accennato  s'affermar 
uà  apunto ,  che  dall' ifoletta  di  Filijìant  fi  potrebbe  guaT^re  il  canale,  che 
di  là  corre  fmoa  quella  di  Duuelant ,  largo  cinque  miglia  incirca  d'Italia, 
Sopra  queUa  rifolution  da  pigliarfi  ,  mojiraua  il  Commendatore  di  reUar 
Canale  dij    grandemente  fofpefo ,  e  non  meno  di  lui  gli  altri  Capi  del  juo  Configlio.  Dtu 
pofto^^amnd-    ^^^^^^^ft  i  ^^^^  ^  ncmici  non  haueffero  di  già  penetrato  queftodifegno;  perche 
entrar  più  fa-    s^era  accrcfciuta  molto  l'armata  da  loro ,  e  fpetialmente  di  legni  piccioli^ 
'zeknda/^^    P'^^  h^ucr  comodità  maggiore  (a  quel  che  reniua  congetturato)  d'aunici-, 
narfi  alla  gente  Regia  ,  &   offenderla  quando  nella  baffe^^a  dell'acquai 
Varietà  d'cpi-  fojfe  per  guaT^xre  alcuno  de  gli  accennati  canali ,  Erano  di f cor  di  perciò  le 
:ciat"riaT  ^   fenten^c  in  Con  figlio .  Da  vna  parte  oppugnauafi  la  propofia  co'l  dirfi ,  che 
l'imprefa  d'hora  fi  doueiia  giudicare  molto  dinerfa  dall'altre  due 

Parere  m  con-     ^r1•  r        •        ii-.?i  t  ii        -v 

mrio.  SI  felicemente  eleguite  dal  Mondragone  .  In  quella  più  prmcipa- 

'  le  del  foccorib  di  Goes ,  il  combattimento  maggiore  efsere  flato 
con  l'acqua,  e  nel  vincere  ciafcun  foldato  fé  ftefso  ,  co'l  fupera- 
re  la  fatica  di  sì  largo  pafsaggio  .  Ma  nel.,  farlo  non  hauer'edì 
trouato  Gontraflo  alcuno  d'armata  contraria  ^  non  artiglierie.;, 
che  di. lontano  gli  tempeftafsero; non  archibugi, né  altre  arme^^ 
che  da  vicino  gli  percotelsero  /  e  non  al  giungere  in  terra  genti 
h  ,  .  nemi» 
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nemlclie  hpp.lrecchlatc,  che  gli  impeJifTero  .  Colte  alI'improiiN 
fo  quelle,  ch'erano  occupate  intorno  all'alleciio  ,  eflerfi  pofle  in- 
ibito in  fuga  da  fé  medefime  j  &  in  lòmma  ,  bilanciato  ben  quel 
fucccflb,  cìouerlene  gran  parte  alla  virtù  lenza  Hubbio  ,  ma  non 
minore  etiandio  alla  fortuna.  Hauere  a  trouarfi  hora  vn  canale 
qnafi  dell'idelfa  larghezza;  cieche  neli'ifteflb  modo  le  Orade  ,  ^ 
cicchi  nel  viaggio  non  meno  i  pericoli;  a' quali  aggiungendofi con- 
tro il  paffaggio  l'armata  oppolla  ,  e  contro  l'arruio  in  terra  i 
nemici  armati ,  perciò  come  poterfi  giudicar  riuicibile  vna  talc^ 
"imprela?  A  gli  infelici  configli  fuccedere  infelici  ancora  gli  eucn- 
ti.  Dunque  efler  meglio  di  feguitarne  qualch'altro;&  il  più  van- 
taggiofo  di  tutti  douer  riputarfi  l'afpcttare  di  Spagna  Je  forzo 
"mantime,  che  fi  preparauano  in  quelle  bande.  Vni  te  quelle  con_. 
qneRe  di  Fiandra,  l'imprefa  benché foflb per  riufcircvn  poco  più 
tarda  ,  riufcircbbe  fcnza  dubbio  almen  piìi  ficura  .  Difcorreujfi  <^        . 
tjHcflo  modo  intorno  al  ftdcccfjo  di  Goes  ;  che  l'altro  di  Fimert  non  pare-  faficl'^V"* 
flit ,  che  fcffe  flato  di  tanta  confideratione  .  Ma  dall'altro  canto  molti  de' 
•più  principali  Capi  cfortattanOy  che  fi  doueffe  in  ogni  maniera  tentare  jl 
mono  paffaggio .  Prefuppofta  la  ficurezza  del  guado,  non  reflar  qua- 
•fi  ,  che  temerfi  nel  rcfto  .  Per  aggeuolare  più  in  quella   parte  il 
fuccclso  ,  doucrfi  elegger  l'hore  più  tacite  della  notte,  fotto  la_j 
fcorta  fedele,  che  prederebbe  in  ciò  la  pratica  delle  guide.  Frale 
tenebre  allora,  che  danno  potrebbono  far  le  offefe  di  temerari;, 
■e  di  ciechi  tiri?  Quindi  rimanere  la  difficoltà  del  fermare  il  piò  '    ' 

'in  terra  ;  nel  che  verrebbe  a  confiflere  il  maggior  pericolo  de* 
foldati  Rcgij ,  e  l'auuantaggio  più  confiderabile,  che  potefsero 
hauere  quei  de'  nemici  .  Contuttociò,  difcefi  che  fofsero  gli  vni 
*in  faccia  de  gli  altri ,  come  non  douerfi  vedere  le  confuete  pruo- 
i^e  in  quelli,  (Se  inqucfti.^  Vorrebbono  fenza  dubbio  i  foldati  del 
Rè  con  l'vfata  rifolutione,  ò  morire  ,  ò  vincere  ;  mafllmamente 
•quando  conofcefscro  di  non  hauer  più  luogo  fé  non  fra  la  vitto-  ] 

ria ,  eia  morte,  co'l  trouarfi  la  gentenemica  alla  fronte,  e  sì  va- 
■fto  feno  d'acqua  alle  fpalle .  Ma  per  contrario  i  nemici ,  ch'era- 
no merccnarij  la  maggior  parte;  vili  di  cuore,  e  più  vili  di  ma- 
no; prima  penfando  al  fuggir ,  che  al  combattere,  non  vedreb- 
jbono  l'hora  di  cedere  il  terren  fermo,  e  di  ridurfi  ne'  luoghi  chiu- 
4ì,  dopo  hauer  timorofamente  abbandonatigli  aperti  .  Adempi- 
i-ebbe  in  quefio  mezzo  l'armata  anch'efsa  Je  parti  fue;  e  metten- 
do in  terra  per  altra  viailrefto  della  gentedefiinata  all'imprefa, 
flwn'aitro  oftacoJo  potrebbe  più  difiurbarne  la  riufcita ,  Fermato 
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bene  il  pie  a  qucfto  modo  in  Zelanda,  più  facilmente  vi  entrerei^ 
bono  poi  le  for^e  maritime  ,  che  fofsero  inuiate  di  Spagna  .  A 
quel  fuccefso  doiiere  in  ogni  modo  preceder  quello;  e  dall' vnoef- 
fer  difpoHo  l'altro.  Fauorirfi  dalla  fortuna  per  ordmario  le  rifo- 
lutioni  ardite  più  che  le  caute.  E  cosi  haurebbe  horaa  fperarfì; 
tanto  più  ch'ai  fuo  fauore  anderebbe  del  pari ,  e  la  giuftitia  dell'- 
armi Regie  in  feruireasi  retto  fine  ;  e  la  virtù  de'  foldati  nell'- 
adoperarlein  sì  degna  occafione.  Conofceuafi  chiaramente  y  ch'era^ 
dafo^TeìS'  pericolofiffima  lefecutwne  di  qvieHo  p.iff aggio,  l^ondimeno  il  Commenda^ 
abbracciata  la  tore ,  dopo  efferfi  bene  afficwato  tìuouantente  del  guado  ,  rifoluè  di  farne 
nion'eJ.  °^^"  pf  J"  ^i^^  W2<'^^  ^^  pruoua  }  tutto  fìffo  nel  defiderio ,  &  infieme  nella  fpe-' 
ranxa  d'acquijiar  l'accennate  ifole  Orientali ,  e  fpetialmente  ijuelladi  Scou- 
t4en  più  rerfo  il  mare;  ch'era  molto  confidcrabile  per  [e  fìefia  ,  e  molto 
opportuna  per  cjJicuYar  meglio  in  quei  feni  all'intorno  l'armata  ,  che  s'ct* 
fpettaua  in  hreue  di  Spagna .  Siede  in  ejfa  yerfo  la  parte  più  adentro  la^ 
T«ra  di  zir-  j^rra  di  Zircheffea;  luogo  il  maggiore ,  e' hahbiano  tutte  queW ifole  Or ien- 
ifoiadi  Scoli--  tali,  e  doue  il  Commendatore  haueua  intentione  di  flabilire  principabrjente 
uc!i-  l'armi  B.cgie  da  quella  banda.   Dunque  fe}!"^' altro  indugio  fece  egli  paf- 

sceita  deiiaj  ^^r  tri  mila  fanti  mll'ifola  di  Tolen ,  ch'è  la  più  vicina  y  come  fu  detto, 
le"^^£uti^-  <»^  Brabante  ;  e  gli  compofe  in  numero  eguale  di  Spagnuoli,  Tedefchi ,  e 
ne  deii'inipre-  y alleni  j  c  ri  ft  condufje  poi  egli  fìeffo  per  dare  più  vino  calore  prefen^ 
aptopo  a.  fialmente  alla  fpeditione.  Dell'armata  ,  che  s'rnì  infieme  anch' effa  là  in- 
comefofledi-  torno  ,  conHituì  ammiraglio  Sancio  d'Attila  ,  e  delibero  d'imbarcami 
iiifa.  fo^ya  la  metà  della  gente  ;  alla  quale  y  difcefa  che  fojìein  terra  ,  doueua 

poi  comandare  Chrifloforo  M ondr agone .  L'altra  metà  y  compofla  purc^ 
egualm.ente  delle  tré  fudette  nationiy  fu  deHinata  al  paffaggiOy  il  quale  fi 
doueua  pigliare  dall'vltima  punta  di  Fihflrnt ,  dou'era  più  largo  il  cana- 
le ;  poiché  quiui  a  baffa  marea  fi  veniua  incuruando  con  maggiore  alte\7^ 
il  fuo  fondo  y  e  preHaua  maggiore  comodità  y  fé  ben  con  viaggio  più  lun^ 
Guaftatori     go ^a  pafjarlo ,  Co'i  1500.  fanti  fi  trouarono  zoo,  guaftat ori  y  affine  che 
^teftl'occafi^  ^^^"^^  P'"  P*'^fi^  ^^^^^'  ^^"  /'^//^/-o  di  quefli  fi  potcffero  fortificare ,  dopo  ha^ 
nc^.  uer  prefo  terra.  Imbarcoffi  prima  tutta  la  gente  nell'ifola  di  Tolen  yper 

douer  poi  diuiderfi  in  quella  di  Filiflant  con  l'ordine  efpofto  ,  ^IVimhar- 
to  "dcTcom -"'  <^o  fi  prefentò  il  Commendatore  a'  foldati ,  e  fpetialmente  a  quelli ,  che  do^ 
mendatoie  a'  ucuano  gUfi'Xpi^y  H  Canale;  e  con  graui  parole  cercò  d'animargli  femprt^ 
^''^''^"'  più  all' e  feruti  on  deWimprefa.  Difie  ;  che  le  più  ardue  ,  riufciuano  a 

-lor  le  più  familiari .  Molti  di  loro  medefimi  cfserfi  trouati  allej» 
due  precedenti.  Andar'effi  dunque  a  pericoli  già  veduti ,  e  coii-» 
tanta  virtù  fuperati .  (^onfidcrafsero ,  che  quefta  era  l'iftefsa  cau- 
fa;  che  feruiuano  l'iilefso  Rè; e  che  doucuaqo  incontrare gl'iiìcfr 
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fi  nemici  3  onde  non  poter  dubitarfi  da  loro  ,  che  nort  foflc  per  ie- 
mondargli  a  pieno  il  fauor  diuino  ,  la  ricompenfa  Regia  >  e  quel 
vantaggio,  che  Tempre  haueuano  goduto  Ibpra  i  ribelli  della Chie- 
fa ,  e  della  Corona  Reale.  Tali  cflcr  quelli  contro  i  quali  hora  por- 
terebbono  l'armi;  più  mercenari;  d'animo  etiandio,  che  d'opera- 
tionegli  ftranieri  vniticon  loro;  in  modo  che  celfando  in  tutti  o- 
gni  ftimolo  di  combattere  ,  haurcbbe  gareggiato  l'vno  più  tofto 
con  l'altro  achihaueflc  potuto  cHcre  il  primo  a  fuggire.  Convo-' 
ci  (il  fommoapplaufo  a  qne(ìe  pinole  s'imbarcò  su  l'armata  U  ^ente ,  ch(L^ 
donata  recami;  ci  altra  in  legni  piccioli  pafsò  all'i  folcita  di  Fibfl.mt.  Qhì~    ^"^^ji^"*'* 
Uì  fermofjì  l'armata ,  finche  gli  altri  haueffero  paffato  il  canale .  Conduce-  fianr. 
naia  gente Gioidanni  Oforiod' rlloa Spagnuolo  -y  mode* più  valorofi  Capi  di  f^,-"^J'viioa^ 
qucllanatione  y  e  che  più  d' ogn' altro  hancua  configli  ata  l'impr  e  fa ,  con  Ihiner  capo  delia  geh 
roluto  eglijieffo  trottar ft  a  pronare  il  guado  .  QNjndi  fi  venne  aWefecMtio-  paffag 'fo^ 
tie ,  e  s'effettuò  in  qnc(ia  maniera .  ^fpettofjl  la  notte ,  e  fu  quella,  che  pre- 
cede  il  giorno  di  San  Michele  ;  e  sù'lprimoahhafiamento  dellamareal'Ofo-  i,^  cffccutione 
fio  entrò  nell'acqua  dietro  alle  guide ,  e  fu  feguitato,  prima  da  gli  Spagntto-  ^^  "^"*-"  ' 
li ,  e  poi  da' Tede  [chi,  &  in  ritimo  da'  galloni  ;  dopo  i  quali  andauano  i  e  con  qualoM 
gtiaflatori ,  e  chiudetta  le  file  il  Capitan  Tcra'ta  Spagnuolo  con  vna  compagnia  *^'^^"^'-'  • 
dill'ifìeffanitione.  Le  file  erano  di  due ,  ótre  faldati  j  e  non  più;  acciochc 
rimanendo  sì  firctte ,  e  caminando  sùH  dorfo  più  incitrttato  del  fondo ,  ha- 
ue(ìe  tanto  maggiore  difficoltà  la  gente  contraria  ncll'accoflarfi ,  e  dare  iìr." 
Redimento  al  p afì aggio .  Stauano  vigilanti  all' oppo fittone  in  quefìo  me^^  i  Preparamer^to 
nemici  y  come  quelli y  chaueuano  di  già  penetrato  chiaramente  il  difegno  de'  conrtar\o\'" 
"Regi^ .  Onde  dopo  effcrfi  accorti ,  che  s'era  dato  principio  al  gua'zj^re ,  di- 
fpofcro  con  lunghe  fìleancL^'effi  l'armata  loro ,  e  fpetialmente  i  legni  più  pic- 
cioli,  dall' vna  y  e  dall'altra  parte  contro  i  fianchi  de' Reivi .    Quindi  comin-  Et  oppofitioa 

V  ,  r  »    ;  'fi  f  n      I   n.  i  •'^'  ^    i      loro  in  vatie_> 

CIO  a  cadere  fopra  di  loro  pttt  da  lontano  latcmpefia  dell  arti^! iene ,  e  piii  da  aiaaiccci 
vicino  la  grandine  de'  mofchetti ,  e  de  gli  archibugi .   Ma  finalmente  con  po- 
co danno;  perche  ti  buio  della  notte  leuaual'vfo  fiabile  a  ^lioccìùy  e  per 
conftgttenxa  il  minijierio  ficuro  alle  mani .   rariò  nondimeno  il  fuccejfo,  nel  1^°"  ''*"'  ^'^ 
variar  che  fece  ti  rifiuffo  »  Mentre  durò  la  fua  bajjc'^i  maggiore ,  non  po- 
tendo autvcinarfi  i  legni  nemici ,  non  riceuè  in  quel  tempo  quafì  alcuna  forte 
di  danno  la  gente  Regia .  Ma  dopo  che  ricominciò  il  fluffo ,  e  eh' a  mifura  Pericolo  delia 
d'andare  inforgendo  l'alta  marea,  s'andò  accofiando  l'armata  nemica  ,  allora  ^""^^  Re&iai 
fi  trouarono  più  volte  i  Kegif  fra  fìrettiljimeangi^fiie  ;  per  la  necefsità ,  ch- 
ad  vn  tempo  mede  fimo  haiteuano  ,  e  di  follecitar  pnfio  il  viaggio,  e  di  man- 
tener e  ordinatamente  le  file y  edi  fuperare  il  contrago  dell'acqua,  e  molto 
più  di  refifìere  a  ^liaffalti  della  gente  contraria.   T^è  baftaua  a'  nemici  di    ^''^^^^'^'V 

\  ì         I-  r  I  ,■        r,       ■  ,■       iV      .  ..    ,  ^     riii  modi  dalla 

■4r.ii{agiurgli  joLamentecQ  i  mofchetti ,  e  con  \^li  archibugi  j  ma  più  d'appreffa  nciuic^. 
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toììvndni  dì  fervo ,  con  legni  maneggiabili  a  molti  doppi  y  è  Con  altri  iìir^ 
menti y  chaueuano  preparati  per  qi'.ejìo  fine ,  gli  percoteuanOj  e  glimole" 
^  'flaiiano  ;  procurando  con  ogni  sfor-^o  pojjihile  d'i?npedir  loro  ,  ò  difordimre 

ir.enoc"ngri-  ^i^'^^^o  ti  paffaggìo .  'ì^ondìmeno  fra  le  difficoltà  maggiori  crefcendo  aB.€' 
d'aidke;        gij  fempYc  maggiormente  l'ardire  ,  non  lafcimiano  di  caminare  inan':^  con 
•ordine  ^  e  di  refifiere  al  mede  fimo  tempo  ;  voltate  le  piche  doue  le  chiamauau 
!     5^^  «/p/j^'j  e  mojirato  più  l'animo  doue  apparivano  più  grani  i  pericoli  » 
ancora  dal  fa-  Tomauain  gran  Vantaggio  loro  veramente  il  fauor  della  notte;  perche^ 
uor  della  not-  j^q^^  poteuano  i  nemici  Operare  fé  non  ciecamente  y  e  con  gran  difordme  fra 
l'ofcurità  delle  tenebre  ;  nelle  quali  corrifpondendofi  male  quei  d'vna  parte 
con.quei  dell'altra y  e  confondendofi  in  tanta  incertex^a  d'oggetti  troppo  il 
falfocoHverOy  ogni attione  veniua  guidata  perciò  molto  più  dal  cafoj  che 
jsn?pafia*^feh-  dal  cotì figlio ,  Dmqiie  t  B.egìf  hauendo  conferuato  femprcl'ordme  y  che  dO" 
cernente  il  ca-  ueitano ,  c  fatta  Ogni  più  viril  refifìen^a  doue  più  hifognaua ,  finirono  di 
"  ^*  paff.ire  in  tale  [patio  di  tempo  il  canale  y  che  non  poterono  più  riceruene  al- 

cimdìfìurhoy  né  dalla  cr  e fcejite  dell' alta  marea,  ne  da'  vafcelli  dell' armct- 
t anemica .  ^U'vfcire  di  qnefio  pericolo  penfarono  efji  ditrouarne  poi  vn- 
lE  con  faciliti  altro  moltomaqofore  y  ncldouer  fermare  il  pie  in  terra.  Edi  Qiài  nemici, 

fupeia   Jlin;!--      ,,  /-^        .  •■     »   n  .      .  '  .,        ,  .  ,■   r  n 

niente  l'oppc-  eh  crano  quafj  tutti  mercenari}  delle  nationi  più  volte  nominate  di  foprayjta^ 
d'i'i"  ''ji'iT'^T-"  ^"^"^  qniui preparati  all'oppofitione .  Ma  con  fomma  viltà  ,  afpcttato  il  pri^ 
in  terra.   "      mo  c.ffalto  apena  de'  Regij ,  fi  pò  fero  in  fuga ,  &  abbandonando  vergogno- 
famentela  ripa  dell'ifola  ,  firitirarono  in  alcuni  fiti  più  adentro ,  doue  altri 
cm/o""^dd£  de*  loro  s'erano  fortificati.  "Honfegiiì  però  fen'x^a  qualche  infortunio  que- 
iinpieia  j         fl'attìonc  de'  B.e9Ìj  ;  perche  i  gtijfìatori  fpragiunti  dall'alta  marea,  non  po^ 
tendo  paffar  più  inan':(j  y  né  meno  cffer  più  in  tempo  a  tornare  indietro ,  s'an- 
negarono quafi  tutti  ;  e  per  la  medcfima  cagicne  il  Capitan  Teralta  con  la^ 
'^..  fna  Compagnia  non  potè  godere  la  comodità  del  paffaggìo  y  ma  li  hi  fognò 

tornare  all' armata  .  De  gli  altri  y  che  paffzrono ,  refìò  veci fo  il  Capitan  ifi- 
doro  Tacecco ,  infieme  con  alcuni  foldati  di  minor  conto  ;  e  qualch'vno  an- 
^     Cora,  non  potendo  più  lungamente  yO  portarle  ferite ,  ò  foffrire  il  viag- 
vna  deife  fià  gìo  y  perì  fra  l'acque  nel  firlo .  Quanto  alrejìo,  l'imprefay  per  tutte- Ic^ 
SiV'fir o'oc-  f"^ eircofìanTe ,  fu  delle  più  memorabili  fen^a,  dubbio,che  maihabbiaprG- 
corie   neiia_,    dotte  la  guerra  di  Fiandra  •  e  tale  veramente  y  che  meritaua  molto  più  d'r 
.|uerradiPian-  ;^^^^^y  per  thcatro  la  luce  del  giorno  y  che  le  tenebre  della  notte  .  ^  quefln 
di  Zircheffea  trotwffi  pur  frrjlmente  y  come  già  s'era  trcuato  all'altra  di 
Coes,  quel  Giouanni  Hiuas  Spagnuolo  ,  che  nel  tempo  noUro  di  Fiandra^ 
era  Gouernatore  della  Città ,  e  cittadella  di  Cambray  ,  come  toccammo  in 
quel  luogo .  Da  lui  non  fola  ci  fu  raccontato  più  volte  l'vno ,  e  l'altro  fuc- 
]  ceffo ,  ma  fattoci  anche  più  volte  il  paragone  di  quello  ^e  di  queflo;  e  con- 

cludeua  egli  al  fine ,  che  pei  fuo  parere ,  da  vna  parte  quello  meritaua^ 
#..  i  d'i'ffcre 
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cTeffere  preferito  nella  noukà  del  cafo ,  cotne  non  più  prosato  ;  e  dall'altra 

qucjlo  nell'incontro  delle  dijjicotfà ,  cohie  di  gran  lunga  m-iggmi .  Vaffatrvì^.\\n  Du-js- 

che  furono  i  Kcgij ,  ne  diedero  fegno  incontanente  alV armata  ;  la  quale  fen-  [^"^  l'-nuat* 

:^  alcuna  co'nfiderabile  oppofitione  fece  il  medefuno  y  edifcefain  terra  /<t-j 

gente  y  andò  fubito  advnirfi  con  l'altra j  e  fen^a  fatica  alcuna  furono  fcac- 

ciatii  nemici  da  tutta  l'i  fola  di  Duuelant,   B.clì.i:{a  infine  da  gua'r^^^rft  il  Enefonofcjc- 

canale,  che  diuide  qucfia  dall'altra  di  Scouuen,  doue  era  la  principale  in-  "^" ' "^"''"■»- 

tentione  di  mettere  il  piede  ,  per  far  l'accennato  acquiflo  di  zircbejfea .   £' 

largo  quel  canale  poco  mcnd'vna  lega;  e  perciò  yichicdeuanuona  yi/hlutio-  zo^&vn'^\il' 

ne  y  e  valore  in  pacarlo  ;  e  fpetialmente  perche  i  nemici  fiauano  alla  ripa  tinaie; 

contraria  y  e  fimoUranano  determinati  ad  opporfi.  Volle  il  Mondragonc^  granava! orc!>" 

entrare  a  quello  cimento,  e  Ceco  fi  trono  Sancio  d\  Aitila  ancora;  ondc^  daiMondxa- 

i     '  /      f         j  ^  ...  co  ne . 

con  l'efempio  di  tali  Capi  crefciuto  l'animo  tanto  più  a'  Hcgij  ',  fu  da  loro 
co'l  folito  ardire  fupcrata  ogni  difficoltà  del  paffaggio ,  e  da' nemici  fu  mo- 
fìratala  folita viltà  parimente  nell'hauer  tentato  di  probibirlo .  Tofli  brut-  ^"«^.^o^ic»  ne- 
Uirncnte  in  fuga  fi  ritirarono  in  Zirchefìea;  e  quiui  vnitamente  co'i  Ter-  "om  zitchef- 
ra7;ri;anì  fi  difpofero  a  fofiener  l'afTedlOy  che  lor  fopraftaua.  Giace  la  Terra    s^jq  diqucil» 
di  Zircheffea  in  poca  diiìan-xa.  dall' accennato  canale  ,  che  diuide  la  fua  ifola  Tcira. 
di  Scouuen  dall'altra  oppofla  di  Duuelant .   Da  quel  lato  nondimeno  y  s'entra 
per  via  d'vn  canale  minor  fatto  a  mano  nell'altro  maggiore  y  e  così  vien  la 
Terra  a  goder  quaft  limare  nel  fuo  proprio  fcno ,  La  campagna  intorno  è 
haffijjwiay  e  tagliati  alcuni  argini  y  può  con  ogni  facilità  refiare  allagata^ 
per  ogni  parte .  l>lel  refìo  è  luogo  di  fnura  deboli ,  e  di  fojfo  ordimrio  ;  e  gli 
habitanti  poneuano  fperan'za  grande  nel  foccorfo  ,  c'haueua  loro  promeffo 
'  l'Oranges  y  e  non  meno  in  quello  y  eh' afpettauan  dalla  Hagione  ;  la  quale  ca^ 
minando  al  verno  y  faceualor  credere  ,  che  i  Regij  diffìcilmente  haurebbo- 
no  potuto  y  e  [offrir  il  difagio ,  e  tolerame  l'afpre^^a .  Intrc  altri  fui  alla  ri^  varij  Forti  de» 
pa  dell'i  fola  s'erano  fortificati  i  nefnici .   Dal  fianco  Settentrionale  y  ne' vii-  "erTé^^i^'d' 
Uggi  di  BroHuerfauen  yC  di  Bommene  y  l'vno  y  e  l'altro  de'  qualfgodeua  vn  Scouuen. 
comodo  porto  ;  e  dal  lato  ^uflrale ,  in  certa  putita,  che  forma  iui  l'i  fola  fra 
il  villaggio  di  Boreììdam ,  e  la  Terra  di  Zircheffea .  Follerò  i  Regij  prima  d'-  r/"""  er^ic- 
ogni  coft  impradonirfi  di  qucfìi  forti.  Ma  in  quello  di  Broiiuerfauen  non  tro~  quulargii. 
uarono  alcuna  forte  di  reftfien'^ .  Quindi  paffarono  all' altro  della  punta  ac- 
cennata ;  e  fpìnti all'afsalto  la  prima  volta  più  dall'impeto ,  che  dal  configlio, 
vi  perdero}20  60.  Spagnuoli  ;  fra  i  quali  reUò  morto  il  Capitan  Veralta;  e 
"pi  perirono  alcuni  altri  Tedefchiy  e  galloni .  Irritati  perciò  dallo  fdegfio,  e 
non  meno  anche  dalla  vergogna ,  fi  prepararono  pia  ordinatamente  di  nuouo 
all'afsalto .   Ma  i  difenfori  non  afpettatolo  ,  abbandonarono  il  forte;  epoftoui  Po^te  di  Som- 
il  fuoco  fé  ne  paffaroìio  a  zirchefsea  .  Kelìaua  l'vltimo  diBommene,  ch'era  '"cne  fa  mag- 
il  ^iii  munito ,  e  che  fecondo  le  apparcu7;c  doucua  anche  riufcire  il  meglio  ^Z^  «^^ft<^"- 

Ff  guar^  ,. 
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guardato .  Comandana  dentro  il  Capitan  Ly  Francefe ,  foldato  ariimofo,  & 
snoi  vìntaz^i  haue uà  feco  il  fiore  dell'altra  gente  ftraniera;  che  tutta  mojiranae^ual  ri- 
"in^Hztdikiv.  CQliitione  con  tuia  difenderli ,  &  a  ricuperare  Ihonor  perduto  nelle  prece^ 
denti  fattioni.   Era  inefpugnabile  il  forte  nel  tempo  dell  alta  marea,  per^ 
che  dentro  al  fofj'o  allora  entraua  l'acijn^^  del  mare ,  e  s' introduce» a  parimene 
te  in  vn  fuo  canale ,  ch'in  buona  parte  fendeua  da  vn  lato  il  forte  ;  onde  m 
quel  tempo  i  legni  nemici  poteuano  anch' ejji  dare  grand' aiuto  a  quei  diden- 
Affakato  d;:-  tra  y  e  grandemente  all'incontro  molejiar  quei  di  fuori,  ^ccoflati  che  furo- 
d'ixdore?  ^'^  "^  '  ^^5^  »  s'auuanT^rono  fuhito  con  le  trmcere ,  e  dìfpofero  più  d'appreffo 
vna  gran  batteria  ;  né  celarono  di  fulminar  contro  il  forte  per  due  gior" 
egii'af  riSIl^  ni  continout .  Quindi  afpettato  il  rifluffo ,  vennero  ferocemente  all'affulto  . 
tion  da'nemi-  j^fj  j'ìi  p^yò  men  feroce  la  difefa  de  gli  affediati .  Onde  hi  fognò  ,  che  gU 
oppugnatori  finalmente  fi  ritiraffero  ,  e  con  graue  lor  perdita  ;  perche  p:ìi 
di  l'io,  ne  rimafero  morti ,  e  più  del  doppio  feriti .  Cruccio  fa  la  gente  k.e- 
giad  effer  ributtata  con  sì  graue  danno  ,  rifoluè  il  giorno  appreffo  d'oppu- 
gnare  il  forte  di  pia  parti  in  vn  mcdefimo  tempo.  Ma  quella  dtfperatione , 
che  portarono  fcco  gli  afialitori ,  //  trouò  egualmente  ancora  ne  gli  afìaliti , 
E  quelli  y  e  quefìi s'erano  propofio  del  pari  y  ò  di  morire  j  ò  di  vincere^^ . 
fc?oc"c°  l^nno-  Dumjue  i  Kc?w  co'l  fauor  del  riflufio ,  da  più  lati  inuefìirono  il  forte  ;  e  quei 
uà  feroce  dife-  di  dentro  accorvendo  per  tutto ,  e  moHrando  grandijfima  intrepidc'T^a  ,  ìion 
mancauano  di  fofienere  da  O'^ni  banda  vigorofamente  il  contrailo .  Vn  eguai 
timore  ,  e  fferan-^i  ^ma  con  affetti  contrarij,  e  togliena^  e  fomminijìraua^ 
l'animo  a  gli  vni  ^  &  a  gli  altri,  Teìneuano  i  Uegij ,  che  fopraueniffe  /'i— » 
nuouamarea  y  &  infieme  fpsrauano  di  sfondar  prima  il  forte .  all'incontro 
fperauano  i  dtfcnfori  di  refiflere  finche  giungefk  il  nuouo  crefcimento  del 
mare  ;  e  temeuano  dall'altro  canto  d'ejjer  prima  sforx^ni  da'  Regij»  Onde 
riufciua  fanguinofo  fuor  di  maniera  il  conflitto  ;  cadendone  da  ogni  pariti 
vn  gran  numero  ;  e  variando  la  virtù ,  e  la  fortuna  per  molto  tempo  ifuc^ 
ceffi  .  ^  qucfio  modo  per  fei  bore  continoue  s'era  di  già  combattuto, 
\eAi  fuperio-  quando  i  Kegij  s'auuidero  ,  che  di  già  lanuoiia  crefcente s'auuicinaua  .  Ciò 
?ente  R'r^i'aV  gl^^^^uffc  all' vlt  imo  sformo',  6  fù  tale,  che  i  difenfori  non  potendo  final- 
mente pm  fofienerlo ,  bifognò  y  che  cedeffero  ;  ma  fempre  nondimeno  con 
rcfifien'^  sì  valorofa ,  che  tutti  furono  tagliati  a  pe^Z^  nell'atto  di  farla , 
>ia  con  graue  De' Regij  ne  morirono  pia  di  200.  e  molto  maggiore  full  numero  de'  feri- 
danno.  fj  ^  Segnalaronfi in  quefto combattimento  quafi  i  più   principali  d'ogni  na- 

tione  ;  e  dell' Italiana ,  fra  gli  altri  y  i  due  fratelli  del  Monte ,  nipoti  del 
Italiani  che  fra  Marche  fé  Fiteìli  ,  Kaffael  Barberino  y  e  Curtio  Martinengo  ;  ciafcuna 
gh  altri  li  fé-  ^^.  ^^^^^  prefala  per  fona  di  foldato  ordinario  scfpofe  ai  cimento  ancora  dt' 

gnalaiono  nel-  '  f-'  >■       ,  „  ,-1        i>r/~-j/r  ; 

l'aiTaka.        più  coììimuni  pericoli .  Dopo  l  acquino  de  foni  ,  //  r/ciM/je  tutta  Lct^ 

.  mole 
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tmle  dell'  armi  Kegte  a  far  quello  della  Terra  fìeffa  dì  Zìrchcffea,  Confi-     strine-rfida» 

jìcua  la  m-i^gior  difficoltà  in  leuarlei  foccorfi^che  poteuarjo  entrare  noli'-  d,^z,'rdJ(]e" 

accennato  canal  maggiore ,  e  da  qiicflo  nel  7ninore ,  che  penetra ,  come  di- 

ctmmo  ydcntro  alla  Terra.  Taffat4a  il  gouerno  d'cfja  per  mano  del  Signor     s-nn;c  cff 

di  Dorp'yìmonio  vigilante ,  e  di  gran  coraggio  .  Ter  afjiciirar  la  comuni^  nato'^e^clTuo- 

catione  del  canale  minor  co'hnaggiore  hat4cua  egli  fortifcate  le  ripe  daW-  go. 

ma,  e  dall'altra  parte  di  quello  fin  douc s'vnìuan  con  queflo  .  fece  egli    sue diligenze 

anche  fin  da  principio  inondare  tutta  la  campagna  all'intorno  ;  in  modo  che  P^[  ^^^  lunga-. 

i  Kcgij  perderono  fuhito  la  fperanT^t  di  potcr'acqHiJìar  la  Terra  co't  [oliti 

niCT^  delle  trivcere  y  delle  batterie  y  e  de  gli  ajfalti.  Entrauano  dunque  in 

effa  facilmente  t  foccorfi'^nè  haHaua  l'armata  Regia  ,  ancorché  dì fpofta  ne' 

luoghi  opportuni,  &  aiutata  con  le  naui  vejiite  di  remi ,  a  potere  iìr.pe^ 

dirgli .  Onde  i'affedio  procedeua  con  gran  IcntcT^  j   e  di  già  erano  fopra- 

giunti  i  freddi  j  fc  ben  furono  sì  benigni  quell'anno ,  che  mai  non  impedirò^ 

no  l'vfo  delle  naui  in  alcuno  di  quei  canali.  ^ppOQQÌauaft  al  Mondravc-  Procura  il mó- 

I  ì       ì      rr    f  ti    ^i-  }  ■  n     f  ar.igonc  in  va- 

nc  la  cura  principaldell  affcdio  -y  e  non  mancaua  egli  d'v fare  ogmjiudio  per  rie  maniere  di 
chiuder  tutte  le  Uradea'  foccoifi ,  ^ Ha  bocca  del  canal  minore  piantò  ma  cS?  '  ^°*^^  ' 
gyojfa palificata,  e  ri  difpofc  alcuni  pia  grcjfi  vafcelli  per  impedir ui  l'entra^ 
ta .  Ma  l'operare  in  quel  fito ,  e  portaua  tempo,  e  coflaua  fingne  ;  perche 
dalle  ripe  fortificate  pioueua  ad  ogni  bora  la  grandine  de'  mofchetti ,  e  ri 
faceuano  molto  danno  ancora  le  artiglierie .  all'entrare  nel  canal  maggio- 
re pur  da  quel  lato,  fi  trouauano  due  ifolette  di  picciol ambito ,l'rna  rici- 
na  all'altra  .  Ferfola  punta  dì  quella ,  eh' era  più  indentro ,  e  doueil  cana- 
le  più  veniuaa  riflringerfi  ,fece  il  Mondr agone  piantar  di  qua,  e  di  là  ft- 
rnibnente  rn  altra  palificata ,  e  con  grojfe  catene  di  ferro  cercò  di  ferrare  il 
paffoda  quella  banda,  ^l^^rn  forte  ancorasi)  la  fpondaricinadi  Dune- 
Unt ,  affinchè  tanto  pia  quell'adito  rimaneffe  impedito  .  E  finalmente  rifoU     ^«^te  da  lui 

\   j.      •    f  ^,       ,         .        -       ./'  \   ,  ,         ,  ,         ^ ,,      piantato  su  la 

ue  di  pigliare  m  me^^o  le  due  ripe  fortificate  del  canale ,  che  conduce  alla  ripadìDuue- 
Terra,  piantando  su  Margine  maefiro  da  vn  lato ,  e  dall'altro  rn  forte,  fi-  '*"'' 
che  tanto  meglio  poteffe  refi ardiflurbato  ogni  ingreffo  da  quella  parte ,   Di  , 

qucfi'rltimo  configlio ,  che  riufcì  poi  rtiliffìmo ,  fu  autor  principale  Haffael  quella  di  scou- 
Barberino.  Con  lui  m  particolare  haueua  corri fpondenxa  ordinaria  ti  Mar-  d'S'wfrmmo' 
che  fé  vitelli;  e  nonhauendo  fino  allora  potuto  irouarfi  a  quell'imprefa^  i"e  le  fortifica- 
lo?; la  propria  per  fona,  non  fi  può  dire  quanto  ripofiffe  [opra  quella  di  Haf-  [5°"'  """*" 
faele  in  tutti  i  fucceffi  più  graui ,  e  terreflri ,  e  maritimi ,  ch'andauano  con- 
tinouamcnte  occorrendo.  Hiduceuanfi  dunque  ognidì  a  maggiori  flrettc:^ 
"Ze  i  nemici.  E  nondimeno  ere  fendo  in  effi  all'incontro  fempre  più  ancora  Ri«uecontut- 
la  rigilani(a  ,hora  in  rn  modo,  bora  in  rn' altro  prouedeuanodi  nuouo foc-  d^ quando ^" 
corfo  la  Terra,  non  baciandole  cppofitioni  de'  Kegij  per  impedirgli  .  f»  quando  nuoui 

ff    2,         molto 
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FTpetia!  inente  molto  confideYahìk  pd'tìcolirmente  quello  ,  che  v' introdujft  nel  princìpio  di 

iiasrlbdedaf  ^^^^'^"^^'0  jl  Coììte  d'HoLic .  M.t  dal  Moìidragonc  fu  afjiamta  hi7nodo  la^ 

Conte  d'Ho-  trailer  [a  di fpoTia  alla  bocca  del  canale  ,  che  guida  alla  Terra  ,  e  ferrato  sì 

^'^*  bene  da  ogni  parte  quel  paffo  ^  che  non  poterono  pia  i  nemici  trottare  adito 

Reda  al  fi  t.^  nella  Terra  per  quella  via .  Eranfi  fatte  da  loro  diuerfe  aperture  sa  l'arme 

chmlo    adatto  n        j  ì  i  •  u  y  \     i  ^ 

il  canal  deiiij  njaejtro  dal  canale  maggiore  per  allagare  (  come  accennammo  )  la  campa- 
Terra.  g^^  intomo  alla  Terra  ;  e  la  più  larga  di  tutte  era  appreffo  il  villaggio  di 

Ricorrono  per  Dreìfcher jpcflo  ame^^H  canale.  Ver  qitefìa apertura  tentarono i  nemi- 
CIO  r  nemici  a^  ci  d'entrare  nell'ifda.edi  condurfi  alla  Terra  ;  dalla  quale  doucuano  vfcir 

tentare  il  foc--  i         ■     ■   i     ,        ,  ■  %  ,  -^i  r      • 

corfo  per  altre  molte  picciole  barche  ,  per  riceuere  più  comoaamente  m  effe  le  prouìjwm 
^^^'  del  foccorfo ,  che  per  l'acqua  baffa  delle  campagne  altintorno  dì  zircheffea 

Apertura  di  co'i  legni  più  grojfinon  potcuano  entrarui ,  Tentò  dunque  il  medefimo  Con- 

reJciier .  ^^  d'Hokc  di  foccori'er  la  Terra  per  queflo .  Ma  i  TXegij  ,  che  per  careftia 
Terefla  cerca_,  dì  fti  alti  nella  campagna  s'erano  d^ fi  e  fi  principalmente  sn  l'accennato  ar- 
me/efimcVó-  ^"^^  maeflro,e  che  lo  teneuano  ben cujiodito quafi  per  ogni  parte ^  fecero 
ted'Hciaci       tale  oppofitione  in  quell'apertura  y  che  riufcì  vano  lo  sformo  de' vaftelline- 

Ma  non  gli  ^'^^  •  QucUo  mal  fucccfio  tanto  più  mofie  l'Oranges  a  tentarne  per  l'i^ 
rie  Ice.  Sìeffa  via  nuouamente  vn' altro  migliore  ;  che  di  già  per  ogni  altra  ciò  fi 

Tenta  ciò  di  giudìcaua  impcffibile .  ^  tal' effetto  preparoffi  da'  foli euati  quel  maggiore^ 

gcsTi^pro^^rfa'  'f'^''''KP  dinauì  y  d'huomini ,  c  di  vettonaglìe,  che  fa  in  poter  loro  di  mette- 

perfonaj  Ye  inficme  .  L'Oranges  medeftmo  volle  trouarfi  in  perfona  al  foccorfo  ,  e 

Con  lui  fi  truo  ^'^^^^^^  ^^  prìncipal  cura  Litigi  Boifot  ammiraglio  d'Ollanda  ,  che  nella 

uai'Amniira-    profeffione  marinare fca  fofieneua  (come  già  dicemmo)  le  prime  parti. 

gio   01  ot,      ^^  corrifpofe  però  ,  né  l'apparato  al  bifogno,nè  alla  fperanx;^  il  fuccef- 

fo .  ^ccoflatofi  l'Oranges  co'l  vantaggio  dell'alta  marea  nel  fine  di  Mar^ 

•^  al  taglio  accennato  di  Dreìfcher  ,  affaltò  i  Kegij ,  &  al  principio  gli  pO' 

fé  in  qualche  difordine  ;  veci  fi  alcuni  di  loro ,  e  leuati  dall'  argine  certi  ptT^^ 

_"E  nondimeno  r^'  jf^'  loYO  Cannoni .  Ma  crefciuto  in  cffi  l'ardir  col  pericolo ,  e  foprauenu- 

feconda  prue-  to  in  quejìo  me^xo  il  rifluffo  y  rifpinfero  da  ogni  parte  i  nemici  ;  molti  de* 

uà  infelice-    quali  refi  arono  vccifi  ymolti  Commerfi  ye  fra  ili  altri  l'ifleflo  ^mmìra<iÌio 

mente.coine— '    ^     ..     ■'  r  i     r  i,  . /^  \      ■'    r  i 

la  prima.         Boifot ,  perche  arenatali  la  pia  nane ,  eh  era  grandifjima ,  non  potè  pm  fal- 

Refta  fom-ncr-  ^^'-^  "^  '^  legno ,  né  alcun  de' foldati  j  che  v'era  fopra.  Kiufcitoinfruttuo^ 

io  in  marc-^   fo  quefl'vltìmo  sfor^o  de'  folle u at i  y  perderono  fubito  ogni  fperanT^  di  pò.. 

K 8*011™:?'    ^^^  P''^  ^-^^  foccorfo  alla  Terrai  la  quale  nondimeno  fotto  i  difagi  d'vn^ 

lento  affedio  ,  che  durò  poco  men  d'otto  me ft  ,  s'andò  titttauia  fosìenendo , 

Rendefi  al  fin  fmche  sù  gli  vltìmJ  gìomì  di  Giugno  ne  feguì  poi  finalmente  la  re  fa.  il 

ziu  e  ea.       ^1^^  ^^-  ij^iijjj^j^Q  voluto  rcfcrir  qui ,  per  non  interrompere  con  altre  nar- 

rationi  il  filo  di  queflo  foccorfo  .  Intanto  ne  occorfero  diuerfi  altri  molrg 

i.nponmi,  e' bora  noi  fpie^heremo  .  Ter  dar  vigore  all' affedio,  il  Mar^ 
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che  fé  yìtelli  nel  cuore  del  verno  s'era  trasferito  nell'i  fola  di  Scouuen-j^ 

JiegihViano  grandiffime  humidità  in  quei  fui  baffi;  e  fpetiahnente  fi  fenti- 

Yono  queir  anno,  per  che  non  v'inafprt  molto  il  freddo  ^  com  h-ibbiamo  toc^ 

tato  difopra.  Qmui  egli,  eh' era  inani;}  hormai  nell'età  j  per  cagione  ,  ò  j^^,"S  '^^^ 

dell'aria yò  d'altri  di fagt ,  infermò  con  graue  pericolo  iCpofio  invn  vafcel-  telili         ^^ 

lOypir  effer  condotto  a  medicarfi  in  ^nuerfa ,  fa  oppreffodal  tnale  sì  fatta- 

mente  in  camino,  che  lo  priuò  di  vita  prima  di  poter  giunger ui  .  Hin-  j^°'/qj,J""*J" 

fcì  molto  dannofa  alle  cofe  del  Uè  la  fua  perdita  ;  perche  fopra  di  lui  s'-  po.iiiccoi'c^ 

appoggiaua  in  quel  tempo  (  come  pia  volte  habbiamo  accennato)  il  pcfo  '^'^^^^' 

maggiore  dell' amrniuiHration  militare.  E  veramente  fa  Capitano  di  no- 

b il  grido  ;  e  ch'alia  riputatione  acquiflata  prima   nelle  guerre  d'Italia, 

haiicua  faputo  far  molto  ben  corrifpondere  quella  ,  che  poi  egli  haue-  smccie.  conJ 

uà  confeguita  ancora  fra  l'armi  di  Fiandra  .   Ma  s'accumulò  queficuj  '"«^i^opiàgra- 

perdita  con  vn'altra  di  molto  maggiore  importanza  ,    che  feguì  pochi  fi^bito"q°ueul! 

giorni  dopo  ;  e  fi)  la  morte  del  Commendatore  medcfimo  ;    il  qualc^  deicommen- 

sa  l  principio  di  Alarlo  ,  fopraprcfo  repentinamente  da  febre    acutiffi    tc_. 

ma  .  in  cinque  dì  venne  a  morte  nella  Città  di  Bruffelles .  ^lla  mala-  „ 

,1  '  ,  ■       1    •  ■    r        ■    \    H      ■  Q^^nn  egli  fi 

tia  del  corpo  era  preceduta  m  lui  vna  grane  tnfirmita  a  animo  ;  per-  trouafTe  angu. 
che  ridotto  in  anguftia  grandiffima  di  danaro  ,  nò  di  Spagna  gliene  re-  ^'ato  allora. 
tiiiia  fomjniniHrato  ,  né  di  Fiandra  poteua  effeme  a  gran  pexp^  bafieuoU 
mente  foccorfo  .  Onde  prima  della  fua  morte  s'era  ammutinata  vna^ 
p. irte  della  caualleria  Spagnuok  ,  con  fo?nma  indignation  del  pacfe  ;  ;«__i 
modo  ch'egli  era  flato  cojiretto  a  permettere,  che  ipopoli  per  lor  di f efari- 
pigliajfero  l'armi,  dal  Duca  d'alba  lor  prima  leuate  ;  conofcendo ,  chc^ 
ciò  haurebbono  fatto  effi  d'aimorità,  quando  non  vi  fofie  concorfa  la  fua 
licen%a.  Erano  venute  di  Spagna  in  quel  tempo  quattro  fole  nani  ordinarie 
con  pochi  faldati  ;  e  l'apparato  maritimo  da  quella  parte  non  corrifponde- 
ua  alle  fperan^^e  in  maniera  alcuna .  Ver  tutte  le  quali  difficoltà  il  Com- 
mcndatore  haueua  grand' occafion  di  temere ,  che  doueffe  terminare  infeli- 
cemente famedio  di  zircheffea  ,  e  che  foffero  per  feguire  altri  fmiflri  fuc- 
ceffi  alle  cofe  del  Uè  ne'  Taefi  baffi,  agitato  fra  quefìi  penfieri,  cade  in- 
fermo ,  e  finì  la  vita.  7^1  refto  morì  con  fama  più  tofio  di  gran  bontà  ,  commlcrntor- 
che  di  gran  valore ,  e  d'ejìere  flato  più  habile  per  gli  impieghi  della  pace,  ""  ^''^  ^"^  " 
che  della  guerra  ;  nel  cui  maneggio  di  troppo  fuantaggio  gli  era  Hato,  per  ^"^  **"*" 
dire  il  vero ,  vn  sì  gran  paragone  appreffo ,  come  quello  del  Duca  d'Mba. 
Ciudicauano  molti ,  e  fpetiahnente  i  più  fenfati  Spagnuoli  ,  che  d'amen- 
■due  loro  fi  farebbe  potuto  formare  vn'egregio  compofìo  ;  fé  miti  infie- 
me  ,  l'vno  folamente  fi  f offe  occupato  nelle  cofe  militari ,  e  l'altro  nel-     ^""*^^'  "<» 

r        •    ■;•        /-  •  ni  ■       •  »    /»  Preparati  alla_. 

le  cium  .  Seguita  tn  quello  luogo  vna  agitatione  delie  più  fiere  ,  e  piu  Éjandia. 

UmpcSìO' 
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te-mpeHofe j  c'habbia  mai  prouate  la  fiandra  in  tutto  ilcorfo  della  guerra» 
che  noi  defcriuiamo  .  Fedrajjì  vn  gouerno  fenici  gouemo .  Tutto  il  paef^ 
ondeggiante  in  riuolta  .  L'armi  del  Rè  fatte  nemiche  tra  loro  ;  e  da  loro  U 
fua  caupt  oppugnata  quafi  più  che  difesa .  ^d  vn  tempo  flejfo  più  Gouer- 
natori  di  Fiandra  portare  il  fuo  nome ,  e  volere  vfar  U  fua  autorità,  Zc-» 
Trouincie  varie  di  fenfi ,  e  non  mendi  configlio .  Da'  Trencipi  vicini afpi' 
rarft  con  amhitione  manifefia  a  fignoreggiarle .  T^uoue  introduttioni  d'ar- 
mi straniere  .   'ì^on  fede  publica  ;  non  priuata.  Sacchi  atroci  da  vna  par- 
te;  affedij  funeUi  dall'altra  ;  violtntia^  e  furore  più  che  hofìileper  tutto  , 
E  riufciraìjno  tali  infomma ,  est  flrani  i  fuc ceffi  in  quefìo  rauuolgimento  di 
co  fé  j  che  moueranno  hora  qui  fen-za  dubbio  gran  curiofità  in  afpettargli  ; 
ma  ccmpafjlone  molto  maggiore  poi  verfo  la  Fiandra  in  effere  giunti,  c^ 
•i^onpuòfiRe-  vedergli.  Vnode  gli  inconuenienti  maggiori,  che  nelle  cofe  di  Fiandra^ 
fua  i^Jpemlna   cagionuffe  U  morte  del  Kechefens  ,  fa  l effere  mancato  fen^a  dichiarar  fuc^ 
morte ,  dichia-  (^ffore  alcuno ,  che  pigli'-iffe  il  gouerno  .  Haueua  egli  vna  patente  del  Rè 
VefTor  nel  go-  coH  nome  in  bianco  per  tal' effetto  .  Ma  l'impeto  del  male  venne  a  priuarlo 
ueino.  ^j  preftodi  fentimento  jche  non  potè  mettere  fopra  di  ciò  l'ordine  in  efecu- 

tione  ,  Da  alcuni  inditij  però  fi  ftoperfe ,  ch'eli  haurebbe  lafciato  il  gouer-^ 
no  dell'armi  al  Conte  Tietro  Erneftodi  MasfeltyC  delle  cofe  ciuili  al  Con~ 
tedi  Barlemonte ;  i  quali  due,  fra  i  Signori  del  pacfe ,  erano  de' più  confi- 
denti ,  c'haueffe  il  J\è  ^e  del  cui  valore ,  e  prudenza  più  ancora  fi  promct- 
E  perciò  vi  fot-  tcf[^  '  Dunqucm.ancato  il  Commendatore  in  quejla  maniera,  fu  prefoil  go- 
tentraii  Con--  uemo  dal  ConfigUo  di  Stato;il  quale  fpedì  fubitoin  Ifpagna  a  dar  conto  al 
ig  10  i  tate.  ^^  ^-  ^j^^j^Q  fucceffo ,  &  a  rapprefentargli  pienamente  gli  altri  bifogni  di 
11  Rè  l'appruo  Fiandra.  Fu  approuatadal  Rt^  la  determinatione  prouifionale ,  c'haueua^ 
uà ,  e  promette  py^fa  //  ConfigUo  ;  e  dichiaroffi  egli  ancora  ,  che  quanto  prima  haurebbe  in- 
ti  'primi  vati  «w/0  Vn  uuouo  Gouematorc  d'intiero  gufto  a  quelle  Trouincie .  Fra  tan- 
nucuo  Gouer-  ^q  cominciò  l'amminifìrationc  permana  de' pì-cprij  Fiamminghi .  Ma  niu- 
nacofane' gouerni  fuol  difprczj^^rfi  più  d'vnauttorità  vacillante  ,  e  diuifa; 
niuna  fuol  nuocere  più  de'  con  figli  intereffati,  e  difcordi .  E  fi  vede  nel  ma- 
neggio de  gli  Imperia,  che  i  Minifiri  con  le  pajfioni  loro  priuate  fconuolgo- 
no  per  ordinario  ,  e  rouinan  la  caufa  publica .  l<lon  così  preflo  dunque  il 
Difficoltà  gra-  Configlio  di  Stato  pofe  mano  al  gouerno  ,  che  ft  cominciò  a  vedere  vna^ 
plonTinTai'  P-'^H^^'^t^one  grandtfjlma  in  tutte  le  cofe  ;  perche  non  veniuano  offeruati, 
qualità  di  go-  quanto  bifognaua ,  /  fuoi  ordini  )  e  gli  ordini  fieffì  erano  dati  con  aperta  di" 
"^^"^'  fcordia  ,la  quale  apparìua  anche  maggior  di  gran  lunga  ne  gli  animi,  eh  e_j 

ne' voti .  Fra  quei  del  Configlio  riteneuail  primo  luogo,  per  nobiltà,  per 
buca  d'Are-  ricchc'XX^ ,  €  per  adherenxe  ,  Filippo  di  Crcy  Duca  d'Mefcot  .  Gouerna* 
fcot,efuafat-  iQye  della  Vrouincia  propria  di  Fiandra  ;  e  [eco  andaua  vnita  ne'medefnni 
flgi'ìo/"    °"'  fenfi  la  più  gran  parte  ancora  degli  altri .  Inclinauano  tutù  qutjli  a  fauo- 
'  tire 
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rìre  la  libertà  del  p^.efe  ;  così  per  lor  propria  nxtnra ,  come  per  aliemtiorL^ 
pirticolare  fCbe  mofìrauanoda  glispagnuoli  .  "ì^  ftaua  punto  otiofo  l'O-    Non  perde  si 
ranges  dal  canto  [ho  in  quejio  terrtpo  .  ^n%i  fecondando  egli  a  pieno  con  buona  occa-^ 
la  vivacità  dell'ingegno  il  fauor  della  congiuntura,  non  haueua  trahfciato  ges; 
fm  dal  primo  dì , ch'era  mortoli  Commendatore  di  far  mnouere  i  fnoi  fe^  Macon  "-randi 
guaci  per  tutti  gli  angoli  delpacfe^  e  d'imprimer  quei  fenfine' popoli  ,cbc^  incitame'^iti 
poteuano  più  tirargli  ne  firn  mede  fimi.  Quefco  efsere  il  tempo  cliriu-  {^en'a""cmpré 
nirfi  tutta  in  vn  voler  concorde  la  Fiandra  .  Per  fortuna ,  e  più  pi»  i  Fiammin 

•     n-    •  /~i  1  •  .••    chi  da  eli  Spa- 

ancor  per  giultitia  ,  trouarfi  il  gouerno  bora  in  mano  a' propri)  |,iuou. 
Fiamminghi  ,  e  perciò  non  douerlì  più  in  modo  alcuno  hilciarlo 
palllirein  quelle  degli  Spagnuoli .  Pur  troppo  efier-duratoii  gio- 
go di  feruitùcosì  fiera;  pur  troppo  le  carceri,  le  confifcationi ,  le 
morti, i  Tacchi, gli  incendij,e  tante  altre  calamità dcplorabih.  La 
libertà  nondimeno  riulci re  tanto  più  cara  ,  quanto  più  fi  foiVe  pri- 
ma dc.'ìdcraca .  Dunque  fi  preparaflcro  con  ogni  rifolutione  i  Fiam- 
minghi a  ricuperarla,  e  con  tanto  m.ì?gior  piacere  poi  a  goderla. 
Non  poter  cfière  né  più  giufta  in  le  Itellala  caufajnè  più  plaufi- 
bile  dentro,  e  fuori  delle  Prouincie.  Finalmente  a  che  termine-» 
peggiore  potrebbono  ridurfile  cole?  poiché  quando  ben  nonfuc- 
ccdertc  il  dileguo,  erano  di  giàtanto  grani  le  miferie  prefenti ,  che 
non  fi  doucuano  afpettar  più  grani  in  alcun  tempo  mai  le  future. 
Qucfie  paffìoni  dell' Oran^es  con  facilità  s' acce  fero  ne  gli  animi  ancora  dt^  ^iaìmìn^Jl^d- 
gU  altri  ;  ne  pafsò  molto ,  che  proruppero  da  ogni  parte  in  altiffime  fiamme^  i-iftcìrc  pafiio- 
di  ttirbiiU'H7;e .   Ma  per  farle  nafceretmto  più  preJìo ,  ne  diedero  tale  oc-  Yumyl^mllxi  ■ 
cafione  gli  Spagnuoli  fi effi  con  vnnuouo  loro  ammutinamento  ^  che  vi  con-  coniuii 
cor  fero  al  \inequei  Fiamminghi  ctiandio ,  i  quali  nel  feruitio  del  Rè  s'erano      e  ne  danno 
tnoflrati  fino  allora  meglio  difpoHi  de  gli  altri.  Erafi  ammutinata  (come  g""  materia  > 
toccammo  di  fopra  )  qualche  parte  della  caualleria ,  viuente  il  Commenda-  gnuoii. 
tore .   Ma  prefio  era  celato  il  difordine  ;  sì  perche  la  gente  a  cauallo  ìiort-j 
p'iò  flabiUre  alcuno  ammutinamento  fen^^a  quella  da  piedi  ;  come  perche^ 
il  Commendatore  haueua  procurato  ben  tojio  di  fodis farla  .   Succeduta  poi 
la  prcfa  di  Zircheffea^e  compofìafila  Terra  in  200.  mila  fiorini  per  nori^ 
effae  faciheggiata ,  non  fi  può  dire  quanto  refiaffe  commoffa  di  queji'ac-  - 

cordo  la  gente  Spagnuolain  particolare;  che  in  difetto  delle  paghe ,  e  per 
ricompenft  delle  fatiche , haueua  di  già  con  la  fperan'^a  inghiottito  ti  faC' 
co  di  quella  Terra  ;  e  che  per  lo  meno  pretendeua ,  che  tutta  la  compofitione 
aniafk  in  profitto  fuo ,  1^  più  tardò  in  far  feguire  all'indignatione  il  ri-  ^.^.^"^'l^J,^'^., 
fentimento  .  Senxa  curar  punto  ,  ^6^  ;/  proprio  pericolo ,  ìiò  q'tello ,  che  fa-  tcd.iinioiKTì- 
£tua  nafcere  alle  cofe  del  Rè  in  tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  indù-  dSRè*'/^^*^ 
gio  ,coìfe  all'aimifdegnofamente,e  nel  modo  ,  che  noi  a  pieno  già  deferì- 

uemmot 
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ucmmo ,  s'dtnrhutmo  ;edepoHi  i  primi  fuoi  Capi ,  creonne  de'niiouì  ',ep}^ 
Bf.ono  di  zc-  pra  tutti  gli  altri  l'Eletto  .  Quindi  rapidaracnte  rfcì  di  zchnda ,  e  rientrò 
«ano  nef  Sri-'  "^^  Brabante  y  con  animo  d'occupar  ni  qualche  buona  Terra ,  ò  Città,  e  forti- 
bantei  ficarulfi  ;  per  riceuere  poi  con  larga  vfm-a  di  ricompenfa ,  la  fodisfattioticjf 

Con  difegno  p^^^P  ^^l^  f^c  fatiche.  Tentarono  al  princìpio  gli  ammutinati  d'entrarci 
d'occuparui  m  Bruffelles ;  ma  non  riufcì  loro  ,  coment'  anche  in  Malities  .  ^4bboccof~ 
di'V^ìiViinc^  f^  5  ^  Jr^irù  con  loro  y  mentre  cr^minaHano ,  il  Conte  di  Masfelt ,  e  praticogli 
1?^^*  in  nome  del  ConfrHio  di  Stato  y  per  venire  a  qualche  partito  d'agqiujiamen- 

to  ;al  qualfine  offerfe  loo. mila  fiorini  [abito  diquei  200.  mila  y  che  do^ 
••      -  fTi  ^^^'^'^  p^g^ye  la  Terra  di  Zirchelfea^e  tré  paghe  de' primi  danari ,  che  fof. 
per  accordar--  fcro  inaiati  di  Spagna .   Ma  poco  giouò  qiiefl' offerta  ;  e  meno  poi  anche  ogn- 
s^''  altra  forte  di  trattatione .  Ef erati  fempre  più  nell'ira ,  e  nella  violen^^  , 

Mafenzafrut-  dopo  effer  rìufcito  vano  il  difegno  loro  in  Brabante  ,  fi  voltarono  nellct^ 
*°'  Troiiìncia  propria  di  Fiandra y  &  aWirnprouifo  occuparono  la  Terra  d'^- 

occnpan  la^  lofìo ',vna  delle  migliori  y  e  bahhia  quella  Trouìncia .  llluogo  è  pia  tosìo 
neu"proiii'^-°  opportMio  yche  fortc ,  Giace  quafi  in  me'Z^  fra  Bruffelles  y  e  Ganteyecon^ 
eia  propria  di  difìmT^  poco  maggiore  fimilmente  da  ^nuerfa  .  7v(o«  così  toflo  fi  vidc_^ 

'^"  "'  ali^ita  l'infegna  diquefìo  nuouo  ammutinamento  y  che  vi  concorfe  dal'Cal" 

Doue  conror-  i,.g  p^fti  quafitutto  il  resìo  de  gli  Spagnuali .  Con  ogni  diligenza  fi  diede" 

roiio  molli  3i~  «      , -^       f*       '  *         M }  n  '  *•  n  • 

tri  spagnuoii.  YO  a  fortificarfi  poi  in  ^lo\io  y  Ci^  cominciarono  a  trattare  afpramente  quet 

della  Terra  y  e  con  fìerex^a  pari  a  fcorrereil  fuo  territorio  ,  e  tutto  il  paefe 

d*^°ucfto°riTc^'  T/fi«o  ,  per  trarne  ogni  più  ingorda  contribntione .  Daqueflo  Juc-ceffo  in-^ 

ceffo  iieramc-  fiammato  ?mrauigliofamente  di  fdegno  il  Con  figlio  di  Stato ,  diede  ordine^ 

diStato"^'°'^°  //^i/?(? ,  c/;e  s'armaffero  i  popoli  da  ogni  banda  y  e  fece  muouere  molta  gen^ 

te  per  impedire  le  fcorreriede  gli  ammutinati.  Era  Tre  fidente  di  quelCon^ 

figlio  particolare  fopra  i  tumulti,  che  fa  infiìtuito  dal  Duca  d'alba  con-j 

Girolamo  Rho  tanto  abborrimento  di  tutti  i  Fi-immingjn,  Girolamo  rihoda  lurifconfuho 

efurmiìofo'  Spagnuolo  ,  ulcere fceua  odio  tanto  pia  y  e  la  fua  per  fona  all'offitlOyC  l'offi" 

offitio.  ilo  alla  fua  per  fona  .  Eccìtoffi  perciò  tal  commotione  in  Bruffelles  per  l'am- 

Tumulto  ecci-  mutìnamcnto  feguito  ,che  non  fi  potè  vietare  vn  tumulto  grane  del  popolo 

tato  in  Bruirci-  coutro  cffo  nhoda  y  e  contro  il  Mafiro  di  campo  Giidian  Komero  y  &  ^^ 

pericolo d'eiTo  lonfo  F argas y  il  quale  comandaua  alla  cauallerìa  dell' efercito  Regio;  in^ 

Romero,edei  y^^^g  ^jj^  ^.^i^j  tré  furono  in  gran  pericolo  ,  &  hebbero  gran  fatica  a  fal- 

"  '  uarfi  nelTak'^o  del  Rè',  fé  bene  al  fin  hi  fognò  ,  che  ilRhoda  perdcffe  vn 

?^^^-n"cU  S^  figliiiolo  y  che  gli  fu  ammazT^atoin  quel  furor  popolare ,  e  eh' egli  mede  fimo 

difviiderfi  da"    rimaueffe  prigione .   Veduta  aW incentro  da  gli  spagnuoli  vn' alter atione  sì 

iiamminshi.    y^i;j(,yjal  nel  paefe  yrifoluerono  anch' effi  d'vfare  ogni  diligen:^t  per  afficu-- 

rarft  dalla  lor  parte  .  'ideila  prerogatiua  de  gli  anni  y  de'  carichi y  e  dell'oc 

Piiigenze  di  pìnione ,  Sancio  d'^uila  era  il  più  principal  fra  di  loro .   Dunque  non  diffe- 

atSe'^cSI''  yì  egli  più  oltre.  Miotti  gli  altri  Capi,  e  fpetialmente  <dcm  de' Colonnelli 

^lem-in- 
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[^4kmMni}  d  YÌdurfi  in  Vn  luogo  infieme ,  conuennevo  [ubico  a  confitltùie 

l'ocra  audio  ,  che  più  era  7iece(Jario  al  fern'nio  delia  gente  loro,  &  a  quello 

del  uè;  e  deterrnmavcno  di  r.igunare  tutta  in  rn  cerpe  la  lor  foldatefia , 

prima  che  poteffero  viceucrne  impedimento  da  quella  ,  che  mettcnano  it.fie- 

me  gli  Stati.  Tortaua  ^ucflo  nome  di  Stati  in  generale  tutta  la  militine    Miiiùa  Fiim- 

Tiammin^a,  la  quale  contro  gli  Spagnnoli  pigliaua  l'armi  -^  &  all'incontro  l^'l^^^.'^^^**. 

fi  daua  titolo  di  Spagr.noli,  non  jolamcnte  a  quei  ch'erano  tali yWa  a  tutti 

^ii  altri  etiandìoyche  militaHano  dalla  lor  banda  contro  i  Fiamminghi.  Di  srnsnucii,c_^ 

)juà  yC  di  là  rifonaua  però  con  nomi  [pedo fi  egualmente  il  fcruitio  del  Kc,  e  Jj'"'  '"*'''-'^'*' 

ciafcuna  delle  parti  in  cffo  rolcua  attribuire  la  '/naqoior  fedeltà  .   Cotifu-    ^,..  .    ^  ,, 

-   •'  ...,,,  "^  •     I        I  .      •     j  in         Wifciie  delle 

pone  ordinaria  delle  guerre  ciuili  ;  che  porgono  materia  da  potere  hcncjtar  guerre  ciuiu. 
la  caiifà  peggiore  non  ì7:eno  ,  che  la  migliore  ;  e  che  bene  fpeffo  fanno  etian- 
dio  preualcrt  i  falft  prctefli  dell' vna  alle  ragioni  vere  dell'altra.  Jicllo-j  ^[^^^^^l  ^J?" 
rfolutione  prefada'  Capi  Spagnnoli ,  e  TedefchiyS'incontratda  difficoltà  gran-  gmioìi  ad  v- 
diffima  inefegnirla  ;  perche  vna  gran  parte  della  gente  a  cauallo ,  &  a  pie-  ""^^'* 
di  era  diftribuita  in  varij  alloggiamenti  y  e  prcfidij ,  e  molto  remoti  l'vno 
dall'altro .  Spogliarne  le  Tw:^:^!?  non  fi  patena  ;  e  doncndo  perciò  ridurfi  U 
gente  a  molta  dimirMtione  ,  e  caminar  di>4ifa ,  prima  che  poteffe  reflarerni- 
ta  y  ciò  daua  gran  facilità  fcnT^a  dubbio  a'  Fiamminghi  d'impedirne  l'effetto. 
Erano  in  mano  de  gli  Spagnuoli  i  Cajielli  d'^nuerfa ,  di  Gante ,  di  ralen-    caftdii.efcr- 
ciana,  d'Ftrecht ,  6"  alcuni  altri  meno  confiderabili .  Quello  d'^nuerfa  J^^^em  mau 
veniua  cufìodito  da  Sancio  d'^uila;  e  quello  di  Gante  da  ChrifìoforoMon- 
dragonCyH  quale  fi  trouaua  allora  in  Zelanda.  J^lla  Terra  di  Lira  ,  luc- 
ido di  gran  confeguen'xa  dentro  al  cuor  del  Brabaniey  fi  tratteneua  Giulian 
Ixomero  ;  &  in  MafinchyVia'xj^a  di  quel  momento  ych'in  tante  occafioni 
s'è  veduto  ,  erano  di  guarnigione  alcune  Compagnie  di  fanti  alemanni, 
i\^,7  fi  poteua  tralafciare  di  tener  tutti  quei  luoghi  diligentemente  guar- 
dati .  Da  gli  altri  cominciarono  perciò  gli  Spagnnoli  a  leuarequcl  maggior  Qiiaie  fofCc  il 
immero  di  gente ,  che  fi  poteua,  &  il  lor  difegno  era ,  fattone  vn  vigor o fa  ISIe^ò-no"^^^^ 
corpo  y  di  ridurlo  in  ^nuerfiy  &  afficurarfi  principalmente  di  quella  Città, 
sì  opportuna  di  fito ,  d'opuleni^a ,  e  d'ampie'Z^  .  Colà  per  mare  fpeitauano 
di  nceuere  poi  forile  potenti  dalla  parte  di  Spagna;  e  pervia  di  terra  a^ 
Maflrich  gagliardi  foccor fi  dalla  parte  di  Germania  yC  d'Italia.  Ma  tilt-  Procurano  cni, 
te  quejìe  prouifioni  haueuano  bifogno  di  tempo  .  ^eHijlefia  neceffità  fi  anco^ra^dl  g"a" 
trouauano  fimiimente  gli  Stati  ;  onde  s'attendeua  di  quàyC  !tì  là  con  ogni  «^^gnar  tempo. 
induflria  a  poter  guadagnarlo .  Ter  queflo  fine  paffarono  lettere  fra  il  Con- 
figlio  di  Stato  y  e  Sancio  d'^u ila  con  querde  fcambieuoli  delle  moffe  d'armi 
che  fi  ficeuano  ;  e  moflrofjì  dcfidcrio  di  venire  a  qualche  forte  d'aggiufta^  p^^^. 
mento  .  Conucv.nero  perciò  a  queflo  effetto  nel  villaggio  di  yillcbrnc ,  due  'iairvn'a^,"\°ai! 
leghe  lontano  da  Bn'.fklks ,[  alcuni  del  Conjiglio  di  Stato  per  vndparteyG  ^'^'^^ parto, 

C^  Sancio 
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sbricio  d'^Htla  con  gli  accem.iti  Collonellt  alemanni  per  l'alud ,  MttJ 

Ma  fenza  cf-  poco  dì  fojìatixji  vt  rifo  l  Iter  QUO ,  Fu  lafciato  folamente  in  libertà  GirqU- 

forte.    ^  ^""^  ^^  Khod.^  y  ch'era  in  prigione  ;  esfuronn  Infilati  vfcir  liberi  ancora  di  Bruf- 

felles  il  PiOmcro  ,  &  il  Firgas ,  /  quali  fino  allora  non  haucuano  potuto 

confeguirìie  l'effetto ,  Crefciuts  dunque  più  toflo ,  che  dimmuitc  le  gelofie 

Preparatione    d.t  oqni  parte ,  s' affrettarono  orni  dì  mazqìormeuti'  ?/i  apparecchi .  chc^ 

degli  Staualia    r       ^  ;•  ^.'    ■   ■  '     -x       ■    r  ■  i  V  r      /        ,  ,  i     / 

guerra j  faccuan  gli  Stati  ;  e  ciò  riufciua  molto  più  facile  a  loro  ychea  gh  Spagnuo- 

li;  perche  tutte  le  Troimcie(  toltane  quella  di  Lucemhurgo)  di  <^ià  cofpi- 
rauano  apertamente  in  vn  medefimo  fenfo  ;  il  quale  era  i.^ifomma  di  nnn.^ 
roler  più  Sp^ignuoli ,  né  altri  fìranieri  in  cafa  .   Era  Goi'e^natore  dell^L^ 
Città  d'^nuerfa  il  Signore  di  Can/pi2,nì  Borgognone ,  fratello  del  Cardinal 
di  Cranuela  ;  e  vi  fi  trouaua  di  prefidio  il  Errori'  d'ErbeP.ein  Collonello 
?o*^ln^tk\"da'i-  -^l-^f^^^f^no  co'l  fuo  Reggimento ,  Operaìonoin  maniera  gli  Stati ,  che  tira" 
laici-  patte  laj  rono  Vvno  ^  e  l'altro  alla  hr  deuotione  in  fegreto  ;  ancorché  in  pnhlico  <z- 
d-AnulriT!^   we«i«e  fi  foffero  obligati  a  Sancio  d'^^uila ,  &  a  gli  altri  Colonelli  ale- 
manni ,  di  n<n  introdurre  foldatefca  de  gli  Stati  in  ^nuerfi  ;  fi  come  all'in- 
tatto in.  Ma-'  contro  s'era  obligatol'^uila  di  non  chiamami  maggiornumerodi  Spagnuo- 
ftnch.  // ,  qì^y  yii  d'vn'altra  inte'ligen'^a  fegreta  haueuano  guadagnati  pur  fimìl- 

mente  i  Capitani  deli' accennate  Compagnie  alemanne ,  che  ftauanodi  guar- 
nigione in  Majirìch yle  quali  dlpendeuano  dall'ifìeffo  B^eggiment^  dell' Er- 
hcjieìn  .  Con  quefli  vantaggi  dunque  il  Conftglio  di  Stato  rijoluè  di  non  tem- 
o  •  d'  poreggiarc  più  oltre.   Dijpofia  c'hebhe  nàto  aErujfelles  molta  gente  (l^ 

tano  di  pubii-  cauallo ,  &  a  piedi  y  trattò  fuhito  di  publicare  ribelli  tutti  gli  Spagnuoli , 
"  a^o-nuoii  VI?'-  ch'erano  in  Fiandra  ,  e  come  tali  di  perfcguitargli  da  ogni  parte  con  l'armi. 
Editto  di  ribei-  ^  queila  rifolutionc  s'oppofero  con  vino  fefifoi  due  Conti  di  Masfelt  ,c^ 
^'°"^'  di  Barlemonte  ,  e  con  più  viue  parole  ancora  ilvighlio,  Treftdente  del 

AI  ches'op-  Configlio  Vriuato -^htiomo  yC])\i  procurare  il  ben  della  Fiandra  ^  con  VoMan^ 
Confi°'cU  Maf-  X^^f^  pià  nell'età ,  fempre  s'era  moflrato  più  ardente  ancora  nel  z^elo  .  E 
feit,ediBaric-  p^j;  qual  delitto ((/ice^rf  cgU)  voglìamo  noi  dichiarar  quefla  ribel- 
Prefidente  Vi-  licnc ?  Se  gli  Spagnuoli  VI  fono  caduti,  per  eiTcrH  ammutinati  , 
ghiio.  queft*  non  è  Ja  prima  volta ,  e  non  farà  forfè  l'vltima  .  Dall.-L^ 

Ragioni  parti-  guerra  nafce  il  difpendio;.  daldifpendioja  difficoltà  nelle  paghe; 
^uefioto^at'  ^^  qnefla  difficoltà  l'alteratioii  ne'foldati,e  dall'alterationeal  fin 
addotte  nella  poi  l'ammutinamcnto  .  Qranto  dureranno  le  guerre  ,  tanto  ve- 
àranfi  durare  quefti  difordini  ;  e  gli  hanno  prosati  così  bene  gli 
altri  paefi,come  gli  pruoua  hora  il  nofìro.  Ma  quando  fi  vid€_j 
mai  per  l'adictro  in  alcuno  di  tali  cafi,  che  s'attribuiffe  a  gli  am- 
mutinati la  qualità  di  ribelli?  Anzi  quante  volte  gli  eferciti  han- 
no piìitoRo  direfa,che  condannatala  caufaloro?  In  modo  che.* 
finalmente  b'è- giudicato  per  miglior  pratica  il  fentire  qualche  in- 
comodo 
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comodo  in  accordargli  ,  che  l'arrirchiarfi  a  pericoli  maggiori  f 
co'l  voler  troppo  fciieramcntc  punirgli.  Piaccllè  a  Dio,  ch'in_r 
fimili  cafi,&:  in  altri  ckl  mondo,  non  Tofle  al  configlio  tanto  i\\- 
perior  la  nccelUtà  .  A  quefla  forza  ccdon  gli  Iccttri ,  e  ^'incmuan 
■gl'Imperi;.  A  qucfìa  conuicne  hora  parimente  di  iottoporfi.  Pur 
troppo  fono  irritati  gli  Spagnuoli  coi  vedere  commoHa  da  ogni 
parte  la  Ficinlra  si  0(liofamcnte  contro  di  loro  .  Fremono  di  già 
per  eflbr  dichiarati  nemici;  e  quanto  più  fremeranno  quando  fia- 
no  publicati  ribelli  ?  Correranno  gli  altri  Spagnroli  a  difendere 
gli  ammutinati,  e  faranno  comune  di  tutti  qnelì'intereflè.  E  con 
qual  gente  s'haiirù  il  contrailo?  Qual  può  trouarfi,  che  fia  nii- 
drita  più  lungamente  nell'armi  y  più  domeflicata  nel  fangne;  e^ 
più  auuezza  a  combattere  , e  vincere.  A  qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  la  difperatione?  Dunque  io  (limo,  che  per  leviecon- 
lliete  Ci  debba  fanar  quella  piaga .  Gli  eferciti  anch'elfi  patilcono 
Je  infirmiti  loro  a  guifa  de'  corpi  humani .  E  fequefìa  può  riu- 
fcir  facilmente  curabile,  non  debbiamo ,  con  pericolo  d'vii  peg- 
gioramento sì  grande,  renderla  noi  flciTi  incurabile  .  'Kon  gioua-  fcuo^JkuVJ'^ 
rono  punto  le  ragioni  del  FiihliOy  né  diuerfc  altre ,  cì}'add»f[cro  i  di<t^  queft'opinio- 

^        •  '^y/'iii  n      ■      ^      r    :  j.  i  x  ne  incontra— 

Conti ,  a  mutare  i  fenji  della  parte  cppojta  in  Conjinio  ,  cb  era  la  più  nu-  no; 

merofa,e  la  più  potente,  ^n^ij  (jnefli  Configlieri  accufarJo  di  s/ianifena 

perfidia  quelli  ^  diceuano  ingiuriofimente ,  cb'effì  erano  Spagnuoli y  e  norL-t 

più  Viamminihi  y  e  proronipeuano  in  minacce  aperte  contro  di  loro  .   tic  ^'V"*-^'  ^''"- 

'       ]  I  I      ■        r         ■  r  ■  n-  ;r  l'gl'o  di  Stato 

tardarono  rnolto  a  porle  in  cjecutioìie.  Tre,i  nuoui  pretcjti  ,  e  palliatene  fon  fatti  im-- 
fcrnpre  più  le  apparenze  y  fecero  ritener  prigioni  i  tré  Configlieri  prenomi-  ucconn"!''- 
nati  y  e  fìmilmente  il  Signor  d\Af1onuilley  e  dichiararono  d^po  del  Confi-  prenomin'ati, 
glio  il  Duca  d'^4refcot .   Quindi  fecero  puhlicare  contro  gli  Spagnuoli  vn'-  Aiibnuiik  .'^  " 
Editto  di  ribellione  .   il  fuo  cotitenuto  in  foftan:i^  fu  (juefto  .  che  tutti  i 
mali  di  Fiandra  erano  proceduti  da  gli  Spagnuoli  .  Che  per  dominarla  af  contmgii'spa" 
folutamentehaucuano  Icuato  il  gouerno  a  Madama  di  Tanna  y  e  datolo  al  g"uoii  i'Pdit- 
Duca  d'.A'lba  .   che  d'allora  inan^i  s'era  veduto  per  ogni  parte  rimaner  ne. 
funcjìato  il  pacfc  da  fierifjìmi  caft .  Che  tra  i  più  feri  fi  doueuano  mettere    suocontenu- 
gli  ammutinaìncnti .  Che  nera  in  piedi  allora  vno  iìime-:^  al  cuore  del- 
le Trouincie ,  e  che  folto  preteflo  dljaucr  le  paghe ,  il  difegno  degli  Spa- 
gnuoli  era  generalmente  d'inghiottir  le  follante ,  e  di  bere  il  [angue  di  tut' 
ti  i  Fiamminghi.   Che  perciò  il  Cor, figlio  di  Stato  y  il  quale  d'ordine  delB^è 
gouernaua  alloray  Jìimando  neccffario  d'impedire  con  l'armi  queflafopraflan- 
te  rouina,hiTueua  a  tal'cffttto  prefe  le  rifolutioni  più  conuenienti ,  Che_^ 
nondimeno  in  così  graui  hifogni  non  erano  mancati  alcuni  Confglieri  di 
moflrarfi  contrarij  al  ben  del  paefe  ;  in  modo  che  gli  altri  haucitano  giu^ 

Cg      z         dicato 
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dicato  neceffario  d'afjì  curar  ferie  .  Che  gli  Sptgnttoli  difegnatuno  più  che^ 
mai  d'introdurre  in  Fiandra  l'inquifitione  .  Che  per '^r^lo  del  feruitio  Kea^ 
le  il  Configlio  di  Stato  haueua  voluto  pahlicar  quesìo  Editto ,  coH  quale  fi 
dichiar aitano  ribelli  del  2^^  i  prenominati  Spagnnoli  y  e  s'ordinana  ,  cìjc^ 
fo(fero ,  come  nemici ,  perfeguitati  da  ogni  parte ,  &  veci  fi .  Finalmente  fi 
concludeua  l'Editto  con  inuitar  le  Tronincie  a  congiunger  fi  tutte  in  vnfen- 
Conimiiouefi  /o ,  Com'era  folamcnte  vn.ifrà  tutte  lor  quella  cauf.i  .  "ilon  fi  può  dirt^ 
dr"a  quelli]   ^^lanto  fi  commoHcffero  gli  animi  de'  Fiamminghi  dopo  vna  tale  puhlica- 
pubiicadone.    fione .  E  comc  fé  l' Editto  foffe  Hata  vna  general  tromba  ^  che  gli  chia- 
maffcy  faceuano  a  garal'vn  l'altro  a  chi  poteua  mojìrarfi  più  difpoflo  <z— » 
com?ocL:^g!i   muouerft  per  andare  contro  gli  Spagnnoli,  e  f cacciar  gli  fuor  del  p. te  fé.  Ha- 
Ordini  genera-  ucua  il  ConfigUo  di  Stato  per  fuo  principale  intento  di  conuocare  gli  Ordini 
generali ,  affinchè  in  tal  modo  riceuefiero  maggiore  auttorità ,  e  le  rifolu" 
Vifimoftrain-  tioni già  pigliate  y  e  quelle  che  per  l'auuenir  fi  pigliafiero,  "Nj  fiì  neceffa- 
cimato  il  pae-  ^jq  ['rifare  in  ciò  gran  fatica,  ^.l  primo  inuito ,  ciafcnna  Trouincia,  (trat- 
tane quella  di  Lucemburgo  y  feconda  che  accennammo  difopra)ò  con  De- 
putati efpreffiy  ò  con  manifefìo  confentimento ,  fi  moUrò  inclinata  a  ridurfi 
in  qiiefìa  generalragunanx^,  J^e' gouerni doue  oio(ìrano  infiemele  prero- 
gatiuede'  Sourani,e  quelle  de'  fudditi ,  gode  per  ordinario  l' vna  parte  d'ac- 
qmftar  vantaggio  fopra  dell'altra .   E  perciò  in  Fiandra  i  Trencipi  hanno 
veduto  fempre  mal  volentieri ,  che  fi  ragunaffero  in  generale  ^fkmblea  le 
Trouincie ,  ch'è  il  tempo ,  nel  quale  effe  pretendono  più  toflo  di  dar  leggi , 
che  di  rtceuerle  j  &  all'incontro  le  Trouincie  hanno  abbracciate  in  ogni 
tempo  quelle  occafioni  per  le  quali  poteffero  y  con  le  ragunan^e  loro  in  vylj 
corpo  y  mantener  li?nitato  il  potere  de'  Trencipi  .   E  tanto  più  prontamente 
ciò  efftguiuano  allora  i  Fiamminghi ,  quanto  più  fiimauano  d'hauerne  op- 
portuna U  congiuntura  ,  per  trouarfi  feuxa  Hcgio  Gouernatore  in  faccia, 
^n'idf"?'^'^''  ^^■'^^^^  s'oppnnejfe  yò  ch'almeno  lor  fopraftaffe .  Tublicato  che  fu  dunque 
^peitamente  da  l' Editto  contro  gli  SpagnuoU  y  e  fatta  la  conuocatione  de  gli  Ordini  gene- 
tutte  le  bande.  ^^^  ^  ccminciarono  le  hofìilità  fubito  da  ogni  parte .  il  difcgno  de  gli  Sta- 
rine principai  ti  era  d'haucre  in  mano  principalmente  Maftrich  ,  e  le  Cittadelle  d'^in- 
de  gli  Stati  ;      ^^^.^^^^  ^  ^  ^  ■  ^  ,,^.,^  ^.  fperando ,  che  gli  altri  Cartelli  foffero  poi  facilmente  per 
E  fimiimenie  venire  in  poter  loro  con  l'efempio  di  quejìi  .  Dall'altra  parte  gli  Spagnuo- 
gnuoiL  ^^^"    ii  metteuano  ogni  loro  fiudio  per  conferuar  tutte  l'accennate  Tiai^ ,  c^ 
Fortex^e ,  ma  fpetialmente  Mafirich ,  e  la  Cittadella  d'^nuerfa  ,  per  quel- 
le confideratìoni  particolari ,  che  fi  fono  efpofle  di  fcpra .  In  Gante  fi  ra- 
gunaua  molta  foldatefca  per  affedlar  quel  CaHello ;  &  in  ^nuerfaneve- 
niua  ammalata  ctiandio  maggior  quantità  ,  perche  fi  riputaua  molto  più 
difficile  imprefa  lo  sformar  quel  Cafiello  ,  che  l'altro  di  Gante .  Il  Gouer- 
rMore  Campignì ,  &  il  Colonello  Erbeftein  di  già  i' erano  fcopnti  chiara^_ 
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mente  in  fauorde  "li  Stati,  e  riceneuano  nella  Città  tutta  h  gente  t  che  per  Gimm^ionc 

orarne  loro  VI  ft  tnandaiu.  Maprocur.iuano  gli  Stati  j  opra  ogni  co  fa,  che  fj,icr  degli 

gli  sp^nuoliyC  fimilnicnte  gli  Mcmanmadhercntia  loroy  non  fi  p'jtejfero  stati; 

ynire  infieme .  Che  di  già  i  Valloni  ^  come  natini  del  paefe  yVbbidiuano  in-  Dx' q-aM  ùm* 

fieramente  a  gli  ordini  de'  Capi  Fiamminghi.  ^.n%i  che  da  quelli  y  che  fi  tro-  ^lo  "cp  ill^"! 

tiauano  in  Zircheffea  ydopo  Urcfa  fcgnitane  ,renÌHa  ritenuto  [otto  cuflodia  spalimeli  non 

il  Mondragone  lor  Coloudlo .  Mfinc  dunque  accennato  cercauano  i  Capi  Jj^ml''"^'''"' 
fiamminibidi  chiudere  i  paffi  y  e  fortificargli  y  eteneuano  diUrihuitain  effi 

inolia  gente  per  varie  parti',  all'incontro  gli  Spagnttoli  vfMLwo  ogni  dili-  fcfuL\fcna- 

gen^a  per  congiungere  infieme  quel  pia  ,  che  potcffero  delle  for^e  loro ,  &  niente  gii  sta- 
'^alloggiarfi  poi  in  qualche  fito  de' più  comodi  nel  Br  ah  ante  .  Da  quefì'oppo- 

fition  di  difcini ,  fi  Pafsò  ben  preflo  a  quella  dell'anni  ;  e  ne  fe?iit  il  primo  ef-  intentione  de 

fcXto  apprefjo  a  Louanio  .   Haiicnano  gli  Spagnuoli  ragunato  mjieme  vn^  ^    r  ^ 
buon  nerno  di  caualleria  ne'  contorni  di  Mafìrich  vcrfo  il  paefe  di  Liege  ;  e    e  mcfl'?.  loro 

„  if,  r     ■  r       •  •        .t   n  verfo  "li  am- 

.  remuano  dita  volta  di  Louanio  yper  trasferirfipotm  MojtOy  e  procurarci  mutinati. 
<on  nuoueiftan%e  ychefileiu(feroda  quel  luogo  gli  ammutinati  y  e  s'vniffe- 
ro  con  l'altra  gente  Spagnuola;  il  che  ricufanano  elfi  di  voler  fare  y  fé  prima 
•non  riceucuano  l'intiera  fodisfattione  pretefa  delle  lor  paghe  .  Di  qucHa-j   .^^'''"^''""-^ 
moffa  fu  auuertito  il  Configlio  di  Stato  j  e  fpcdì  ftibito  il  Signore  di  Glimes  ohi; 
con  1.  mila  fanti ,  e  600.  cauaUi  per  impedirne  l'efecutione .  Gli  Spagnuoli 
haueuano  800.  caualli  y  e  veniuano  fen^a  alcuna  forte  di  fanteria.  Incon-  J^[^^^^^^  ^^* 
truffi  l'vna,  e  l'altra  gente  nel  villaggio  di  Vifenac  in  poca  dijlan^a  dalla^ 
Città  di  Louanio .  Tentarono  gli  Spagnuoli ,  de'  quali  era  Capo  il  Fargas  , 
di  pafftre aniicbeuolmente, e  convn  Trombetta  richieferodi  ciò  la  parici 
contraria  ;  la  quale  come  fuperiore  di  numero  ,  rifpofe  con  fuperiorità  ancc- 
ra  di  termini ,  e  coflrinfe  gli  Spagnuoli  ad  aprir  fi  la  via  con  l'armi .   Eytuj 
tutta  gente  elettifflma  quella ,  che  le  portaua  dalla  lor  banda  •  ladoue  l'altra 
a  cauallo  confifleua  quafi  affatto  nelle  Compagnie  vecchie  di  Fiandra  ,  poco 
efercitate  per  ordinario;  e  nella  fanterìa  fi  trouauano  molti  foldati  niiouiy  le- 
ttati allora  per  autorità  del  Configlio,  che  gouernaua ,  Fedntafi  la  neccffità 
del  combattere  y  fnppUrono  gli  Spagnuoli  al  difetto  de'  fanti  co' l  mettere  (L^ 
piedi  vna  Compagnia  di  caualli  Borgognoni  ;  e  prefero  quel  vantaggio ,  che  hi' 
fognaua  ne'  fitiy  per  riceuere  dalla  fanteria  contrariala  minore  offe  fa  ,  che  fi 
poteffe  .  Quindi  fi  venne  al  ferro .  Con  grand' impeto  fi  moffero  i  Fiammin- 
ghi al  principio .  Ma  gli  Spagnuoli  fepperOy  e  sfuggirlo y  e  foflencrlo  in  manie-  ^'t"gon  rotti  £ 
ray  che  riuoltati  poi  ferocemente  contro  i  Fiamminghi,  gli  ruppero  con  fon:-    "  ''  ""^  "' 
ma  facilità  y  €  pò  fero  a  fil  di  fpada  quafi  tutta  la  finteria.  Kimafe  fa  caualleria     z  ne  fanno 
quafiintiera;perchepenfandoa!U  fuoa  pili  che  alla  pimiay  voltò  ben  preflo  le  g;'-"i'<'vccifio,i 
jp.ul€ .  ScgnaUrcnjt  m  particolare  quet  BorgcgnoWy  che  difcefero  a  piedi  ;  m 
.tompagnia  de'  quali  Ciò.  Battifta  dd  Monte ,  lafciata  lafua  Compagni cl-» 

"  '  '  "     ^  di  ■  ■ 


^  i  S  Della  Guerra  Ai  Fiandra 

Ji  lance ,  e  pojlofi  a  piedi  anch' egli ,  fece  pruoue  molto  boììOrate  m  queìk 
fattione.  Combatterono  molto  ralorofamente  etiandìo  fra  gli  altri  Capita- 
ni di  lance ,  Giorgio  Bafii ,  Bernardino  di  M'endox^a  ,  e  Tietro  Tafjìs  ;  ma^ 
il  BaUi  in  particolare , per  l'occafionCy  ch'egli  hebbe  d'inuefìire  darnfan' 
co  più  pericolo fo  i  nemici,  e  nel  primo  arder  della  pugna  Kaffael  Birberia 
giTammix'fn^i  "^  "^^  ^""^f^  grauemcnte  ferito .  ^cqmjìato  il  pafTo  andò  il  Fargas  cu* 
in  non  voler    trattare  con  gli  ammutinati  in  ^lofto^e  ri  fi  trono  ancora  Sinciod'^ui- 
fto  T&  vitùn  ^^  y  ^^'^  Mafìri  di  campo  Bramerò ,  e  Toledo .   Trocuroffj  da  tutti  cjtiefli  con 
con  gli  altri     yiue  ifìan^e  d'indurre  quella  gente  ad  vnirft  con  l'altra,  che  feguitaua  le 
paij'^uo  1..      Yfi^iiefime  infegne.  Rapprefentarono  fcpra  tutto  il  pericolo  ,  nel  quale  era- 
no i  due  CaHeUi  d' ^nuerfa  f  e  di  Gante  ^  e  la  Viai^a  di  Mafìrtch  yper  l'- 
intelligence ,  c'haueuano  in  quel  luogo  gli  Stat'ty  e  conclufero  al  fne^  che  ft 
come  la  gente  loro,  Hando  vnita  potcua  fperar  di  faluarfi,  così  flando  fe- 
parara  doueua  temere  ficuramente  di  perderfi .  Ma  tutto  fu  indarno.  Ter- 
cioche  gli  ammutinati  mcfìrando  più  fardi  ancora  gli  animi ,  che  le  creC' 
chie  ,  con  fenfo  più  di  rabbia ,  che  di  ragione  ,  rìmafero  fermi  nella  lor  per- 
tinacia di  non  voler  rfcire  d'^lofìo ,  fé  prima  non  erano  intieramente  pa- 
gati. Tornarono  dunque  il  yargas  ,  e  gli  altri  Capi  a' luoghi  d'onde  eran 
soiieuatione  partiti .  J^  tardò  molto  il  Fargas ,  co'l  quale  s'vnì  ancora  il  Toledo ,  n^ 
^^  nuoTi  f  1^  Ma-  trouarfi  in  occafione  di  nuouo  combattimento  .   Eran  fi  poco  allontanati  da 
itach.  ^Icflo  y  quando  feppero  ,  che  in  Mofìrich  fìaita  per  tumultuare  la  guarnì- 

qicne  alemanna  d'accordo  co'i  Terrax^tii  a  fiuor  de  gli  Stati .  E'diuifa 
/  come  accennammo  al  principio  )  dalla  Mofa  quella  Città  .  il  fuo  corpo 
maggiore  è  voltato  verfo  il  Brabante  ;  e  su  l'altra  ripa  verfo  il  paefe  di 
Liege  ne  rimane  la  minor  parte  co'l  nome  di  Vich.  Dimorauano  quiui  al- 
Trocura  i    ^c-  ^^^^^^  ^^^^^  spagnuoU  ;  &  alcuni  pochi  altri  in  vna  porta  collocata  fra  due^ 


uernatore 


Tien  carcerato. 


Muou 


rimediarui.      torrioni  dall' altro  iato  maggiore  della  Città  yla  quale  perciò  veniua  a  refia- 

Ma  egli  ftefTo  re  fotto  la  cuflodia  principalmente  de  gli  alemanni .  Fra  Gouernatoredel- 

°'  la  Viax^a  il  Monte fdoc  Spagnuolo  ;  e  fcoperte  ,  ch'egli  hebbe  le  pratiche^ 

della  guarnigione  con  quei  della  Terra  ,  procurò  in  varie  maniere  di  rime- 

^..u^.onfi  gli  diami.   Ma  l'efito  fu ,  ch'egli  fte[fo  reflò  imprigionato  .  Quindi  fi  prefero 

Spagnuoii  al   l'armi  per  ifcacciar  gli  SpagnuoU ,  e  mettere  la  Città  in  ajToluto  poter  de 

foccorfoi        Fiamminghi .  Volò  incontanente  l'auuifo  al  Fargas  ;  &  egli  con  fomma^ 

celerità  cor  fé  all'aiuto  de'  fuo  i  compagni.  Fece  venir  fuhito  molti  fanti  Spa- 

.   ■     t    o  la  V^c^^  ^^'  P'"  ^'""'  f  ^  paffata  la  Mofa  diede  il  foccorfo  ,  che  hifognaua  alla 

citirneinb-  ^parte  di  Fich  ;  e  ciò  feguì  con  tale  opportunità ,  che  dal  ponte ,  il  quale  con- 

bidicnza  di     gjjiyi^f.  la  parte  maggiore  con  la  minore  ,  furono  rejpinti,  e  feguitati  con  mol- 

^"™  '  ta  vccifjone  dentro  alla  Terra  i  nemici .  La  medefima  felicità  di  fucceffo 

hehbero  qli  altri  ancora  nel  comkittimento  della  porta  accennata  yperche^ 

oliSpamiolidi  dentro  hauendola  fempre  valorofamente  difefajVintroduf- 

•^  -  -  fero 
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fero  al  fin  quei  di  fuori,  i  quali  s'aficurarono  della  Citta  ich*in  vendetta  fa  caftcìio  d\ 
fcorfa  poi  ,  e  facchcggìata  hofìilmcnte  daU'vna  ,  e  dall'altra  parte  .  Tro-  ^^'^^^  aikdii- 
curauano  intanto  con  ogni  sfor%o  maggiore  gli  Stati  d'haNcre  in  mano  i 
due  Cafttlìi  d\Anuerfa,  e  di  Gante.  Intorno  a  qmjìo  hauenano  già  pian- 
tato l\iffedio  ,  e  lo  jiringetiano  con  molta  gente ,  alla  quale  comandano^ 
Ciouanni  di  Croy  Conte  di  Rouh ,  fubordinato  al  Di4ca  d'^rcfcot ,  ch'- 
era Governatore  della  Tromncia .   T^lla  follci4ation  de'  Gmtcfi ,  che  fé-  Con  quale  oc 
gnì  l'anno  1540.  l'Impcrator  Carlo  r,  fece  fabricare  queHo  Cajiello ,  per  S^iS^ÌJÌ^ 
frenar  la  contumacia  loro  infuturo.    Fu  compoHo  di  quattro  baluardi  ,  ftoCaftclio. 
che  da  vna  parte  guardano  il  chitifo  della  Città  ,  e  dall'altra  l'aperto  deL 
la  campazna.  Trouauaft  allora  mal  fornito  d'orni  co  fa  il  CaHello,  e  con 

.  ^  -^  ,.,'-.  ^^  ..^  ^       ,.  ,      ,  Qvianto  inai 

SI  poca  gente ,  che  i  difcnfort  non  pajjauano  ti  numero  di  zoo.  In  luogo  fonuto  foffe 
del  Mondraopne  vi  comandaua  rn  fuo  Luogotenente  Spagnuolo  j  ;/  quale  ^'^o"^?  "^^  ^""* 
nondimeno  con  tutte  le  accennate  (ìrettex^  fi  preparò  virilmente  a  difen- 
derfi .   Dal  Conte  di  Houls  fu  albata  vna  gran  piattaforma  dalla  partc^   Difporuion 
fìii  viària  della  Città  ,  e  cominciò  ad  aprir  le  trincere  dall' ifleffo  lato ,  per  dcU'airedio, 
isboccar  quanto  prima  nel  fo(fo .  Sii  la  piattaforma  difpofe  alcuni  p^X^i  d'- 
artiglieria ,  co'i  quali  venuta  a  refiar  dominato  il  Caflello  ;  e  da  ogni  al- 
tro lato  lo  itrinfe  in  modo ,  che  quei  di  dentro  non  poteuano  più  riccucrcj 
alcun  foccorfo  di  fuori,  ^ll'ifìcffo  tempo  era  concorfa  gran  gente  pur  de  caftdiod'An- 
^/j  Stati  in  ^nucrfa  ,  per  afiediar  quel  Caflello  ,  e  quafi  tutta  conjifteua  uerfa  pur'an- 
ne'  vecchi  Valloni ,  &  in  altri  leuati  di  nuouo .  c4  quefta  fanteria  s'era  af'JnSa'vo 
accompagnato  vn  buon  corpo  di  caualleria  fimilmente  ;  e  non  pretermet-  tempo. 
tcuano  gli  Stati  alcun'altra  prouifione  ,  che  hifognaffe  per  venir  quanto 
pi-ima  al  fine  dell' vna  ,  e  dell'altra  imprcfa.  Giace  il  Caiicllo  d'^nuerfa   sua  formai 
5/<  la  ripa  della  Schelday  oue  termina  la  parte  Meridionale  della  Città  . 
E"  compartito  in  cinque  baluardi  reali  ;  e  tra  le  Fort^x^e  moderne  que-  „. 

fìa  s'è  mantenuta  in  riputatione  così  grande  appreffo  tutti  i  paefi  ,  c'hà  mm. 
feruito  di  modello  quafi  in  ogni  luogo  per  tutte  l'altre ,  che  dopo  fi  fon 
fabricate  .  Degna  briglia  de'  Belgi;  fé  tanto  haueffero  inclinato  a  riceuer- 
la  ,  quanto  hanno  abborrito  fempre  da  tolerarla  .   rcrfo  la  Città  girano 
alcuni  de'  fianchi  ,  e  gli  altri  piegano  su  la  campagna  ;  baucndofi  bauuto 
riguardo ,  come  fi  fuole  in  tutti  i  Caflelli ,  di  poter  da  vna  parte  figno- 
YC<igiar  la  Città  ,  e  dall'altra  riceuere  nell'occorrente  i.neceffarij  foccorfi 
di  fuori.  Fra  il  Caflello  ,  e  la  Città  corre  vn  larghijfimo  fpatio ;  e  da^  Da quai parte 
quefla  parte  rifoluerono  i  Fiamminghi  di  Hringcr  l'affcdio  ,  e  lo  principia-  i  Fiaminiajrhi 
reno  con  due  caualieri  di  grand' alt e^j^a  ,   si)  i  quali  diri^Tarono  alcuni  lei".  "^  "^^ 
grofji  ^XXJ  d'artiglieria .   Quindi  atte  fero  con  horribile  tempcfta  di  tiri  ad 
infestar  quei  di  dentro-,  e  con  gran  numero  di  gente  s'applicarono  al  lauoro 
Jelk  trincere .  K'jJo?/de«<t  fm  dentro  d'^lofio  il  rimbombo  de  cannoni ,  che 
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Am^^nt5nfltì  fi  hmeuano  l'vnOy  d'altro  Cajìello.  l^dl'v dirlo  cominciarono  a  rifentìrfi  gU 
cSemenS°  amniiitÌMtì  ,&  a  fremer  d'ira,  e  di  iergo^m  in[eft(ffi  .  Era  Capo  loro  con 
SaJi'vno.eda:-  tìomc d' Elctto  Giouanni  dil^vtarrcfe ,  eT"  hv^eua  vfata aKih'egìi  c^ìù huìii- 
ao  w  IO .  ji^,-,^  ^  ^^^y^  ^^^^^^  jrÀarfio ,  per  difporgli  ad  mi)  fi  con  l'altra  gente .  7^n  lafci» 
dunque  egli  fuggir  i'occafwne.  Conuocata  la  moUitudine  $à  la  pia'^ra^; 
Ragionaraen-  ^  chc  voglìamo  noi  ('  difle  )  Spettar  più  oJtre?  ceco  il  tuono  de' 
to  deii'Eietto  tiri  coDtro  1  CaRclli  d'Anucrfo  ,e  Ci  Gaiitc.  Vorremo ,  che  lì  van- 
nao" f«*dtf--  tino  Qv.dìi  ribelli  veri  a  Dio,  6ì  al  Rè c'hauere impofìa  falfamen- 
fpcrgiia  Ice-  te  a  noi  la  macchia  di  ribellione?  Vorremo,  che  ci  lieuino  duej 

correre  il  Qa-  „  .  ,  '  .  ^ 

{{tUo  à'Ap—  fortezze  cosi  miportanti  ,  e  che  mantengono  lotto  vn  giogo  si 
"^'*'  giufto  i  lor  sì  perfidi  colli?  Non  hauranno  elTi  dopo  in  mano  con- 

tro di  noi  il  cafiigo?  E  non  doiiremo  allora  Hoi  riceuerlo  in  ve- 
ce di  darlo?  Che  ci  haura  gicuato  la  pertinacia  allora  di  non  vo- 
lere vnirci  con  gli  altri  ?  Così  noi  in  luogo  di  rrlcuoter  le  paghe 
in  danaro,  verremo  a  pagarle  vei-gognofamente  co'lfangue.  Ma 
fìamo  anche  a  tempo  di  vendicarci, fé  noi  fapremo  ben  conofce- 
r€  la  forza  de'  noftri  petti,  e  virilmente  vfarla  virtù  delle noflre 
mani .  Io  per  me  dunque  fon  di  parere  ,  che  noi  fenz'alcuna  tar- 
danza ci  leuiamo  di  qua  ,  e  ce  n'andiamo  rapidamente  a  foccor- 
rere  il  Calìello  d'Anuerfa ,  chetante  più  importa,  che  non  fa  l'- 
altro di  Gante  ;  e  ch'alTìcurata  quella  Fortezza  ,  co'l  medesimo 
ardore  nfraltiamo  poi  fubito  la  Città.  Del  foccorfojnon  ho  dub- 
bio alcuno  .  Dell'affalto  ,  fpero  pur'anche  ogni  buon  fucceflb  • 
Noi  fappiamo  ,  che  l'afiedio  e  comporto  iui  quafi  tutto  di  Ter- 
razzani ;  ch'attoniti  prima  del  nodro  arriuo ,  e  poi  molto  più  an- 
cora del  nofìro  aifalto,  fiiggi ranno  incontanente  nelle  cafe,e  ne' 
magazzini  lor  mercantili.  Quiui  noi  ci  trarremo  allora  la  giv.~ 
{\c\  fete  del  fangue  loro,  e  quella  ,  che  non  men  giufiamente  deb- 
biamo hauere  delle  lor  prede  .  La  fola  Anuerfa  ci  porrà  in  mano 
k  richczze  di  tutto  il  Settentrione;  eco'lfacco  d'vna  Città  gode- 
remo le  fpog]  ledi  molte  Prouincie.  Ma  quefloèvn  parere  (f  Com- 
pagni miei  )  che  vorrebbe  eflere  prima  efeguito ,  che  dato .  Nella 
celerità  confìfre  la  fua  virtù  .  Che  fé  noi  tardiamo  ,  e  venga  in 
tanto  ben  riftrettoil  Caiìello,  che  giouerà allora, nell'incontrar- 
fì  difficoltà  infuperabili ,  che  la  rifolutione  fìa  prefa,  quando  non 
pirtonfubho  potrà  più  efiere  effettuata  ?  ydeua  dir  più  ancora  V Eletto ,  ma  l'in- 
^dJ'o^i^TJmi-  ten upper 0  violentemente  gli  ammutinati.  Con  altiffime  roci ,  e  cerne  ft^ 
tìca'iij  fof^.ero  rfcite  da  ma  bocca  fola  ,  cominciarono  a  gridare  ali\irme^  ;  e  da 

Cini  parte  correndo  a  rapirle ,  più  che  a  pigliarle ,  rifohierono  di  partire 
all' i^effo  punto  rerfo  il  Cajìello  d'^nuer fi.  Kefìauano  poche  bore  delgior^ 

no 
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no]  e  futi  terT^o  di  "Siguemhr  e  dell'anno  l'^jó.R^tccolte  dunque  le  infegne ,  e  s'incamir.ao 
e  ciafamo  facendo  più  cffitio  di  comandare ,  che  d'vhhulire  ,  fi  Ubarono  yenbucaitcì- 
fi-ettolof.rmerìte  d'^llcfto;  con  ìntnitionc  d'entrar  la  mattina  fcgiiente  rei 
Cafìcllo,  &  afialtare  poi  fnhito  la  Città .   J\on  poterono  però  giungerla  fé 
non  dopo  il  mc^o  giorno;  perche  hifognò  tardar  più  che  non  s'era  creduto 
in  pa(J'ar  Li  9chelda.  Mentre  flauano  sul  paffarlaarriuarono  opportunamen- 
te nel  mede  fimo  luogo  il  Far  gas  j&  ilRomero  con.^oo.caaalli ,  e  con  al- 
cuni altri  fcUiti;  e  raccolti  infieme  entrarono  tutti  con  buon'ordine  per  la^ 
porta  del  foccorfo  dentro  al  Caftello .  Folcita  Sancio  di  ^lula,  che  la  gente 
venuta  di  fuori  pigH'^lfc  T'"  poco  di  ripofo  ,  e  di  cibo  prima d' affa! tar  Ic^ 
trincere  nemiche.  Mattata  d'vn  fenfo y  mamfeftanio  ne  glt  occhi  l'ardor  no^iiorf|''^fJ' 
dell' animo,  oridò^che  bifognauavfcir  fen':^alcun'iiìteruallo  di  tempo  ,  c^  Dita  la  Citr.ì. 
quella  notte  j  ò  tnorire  j  ò  cenare  in  ^nuerfa .   Tra  i  faldati ,  ch'erano  ve- 
nuti di  fuori,  e  quei y  che  fttrouauano  nelCafìeUOyilnumero  eccedeua  poco  tuttala  gJnte, 
più  di  tré  mila  fanti,  e  500.  caualli,   J^  fu  più  lungo  l'indugio.  Tofìafi  la  ^'^'['^\'  deica- 
fanteria  in  ordinanza ,  rfcì  nella  piar^^,  e  fi  diuife  in  due  p.irti;  l'vna  fatto 
il  Mafìro  di  campo  Homcro,  il  più  ardito,  e  più  fortunato  nelle  efecutioni  y  E'^Q'"^  diuifa. 
che  forfè  habhia  mai  hauuto  la  natione  Spaglinola  fra  tutti  i  'militari  fuoi 
Capi  ;  e  l'altra  fotto  l' Eletto  Ciouannidi  j^uarrefc.pcr  fir  qucfìhoncre  a 
gli  ammutinati .  Di  compagni  diuenuti  allora  emuli  i  faldati  dell' vna,  e  deU  pj^^^  aflaito, a 
l'altra  parte,  fi  Pioffcro  tanto  ferocemente  contro  le  trincere  nemiihe,  e  l€_j  e  felicemente 
affilirono  con  tanta  rijoltttione,  ch'ai  principio  della  mifchia  cominciarono  a  '^'*-'S^'''<'* 
turbarfi  i  Fiamminghi,  &  a  dar  manifcfto  fegno  di  timore,  e  di  fuga  .  // 
mancar  Inanimo  a  quejii ,  lo  fece  tanto  più  crefcere  a  quelli .  Onde  raddopia. 
to  l'impeto  ,  e  facendolo  fentire  alternatamente  a'  nemici ,  hora  co'l  vibrar 
delle  picche ,  bora  co'l  fulminar  de'  mofchetti  ,  &  hora  più  d'appreffo  co'l 
più  ficuro  colpir  delle  fpade ,  gli  pofero  ben  preflo  in  tal  confufionefe  difor.    pug,  ^^.^^^^ 
dine ,  che  non  potendo  più  foflener  la  difefa  delle  trincere  ,  furono  cofìretti  "zzani  j 
diritirarfi;  e  d'abbandonarle.  Gli  ^nuerfani,  ch'erano  concor fi  a  di  fender- 
le,  fuggirono  fubito  fen'xa  ritegno  alcuno.  Ma  i  Valloni ,  e  Tede fchi, tal.  tni^Ma*tf' 
lora  voltando  faccia ,  meno  vilmente  fi  ritirarono  .  Intanto  per  le  dueflra- 
depiù  principali ,  che  dalla  piaxj^a  del  Caftelio  conducono  nella  Città,  fu  con- 
tinouato  feruidatncnte  l'incalvo  da' fanti  Spagniioli;  i  quali  feguitati  dalla 
caualleria ,  abbattendo  facilmente  ogni  oracolo,  peruennero  alla  pia^j^a^ 
maggiore  dou'è  fabricata  la  Cafa  che  fi  chiamaua  della  Città  .  Era  fontuo.    p^,^^ 
fiffimo  l'edìfìtio ,  e  ben  degno  a  cui  rendere  in  quel  tempo  l'honore  del  primo  biico  deiiaJ 
Luogo  la  mercatura  d>  tutto  il  Settentrione .  Faceuano  corona  a  quesìo  Ta-  JJj'l^'  '■'*"'^^'- 
la':^o  molte  habitatiom  dinobilvifla,ond'€ra  per  ogni  parte  adornata  Iìlj 
pia'^^i.   CUnuifi  riflrinjero  gli  ^Jiuerfmi  ,e  s'vni  con  loro  qualche  numero 
di  TcdefchijC  j'allonijC  procurarono  con  nuono  sforz^o  di  ritener  la  furia 

Hh  nemica. 
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E  con  vn  gran  ncmica .  McL  nuouamente  rotti  j  e  fugati ,  n  entrò  buona  parte  nel  TAlixi^é 
numero  a'ai-    ^e//j  dttà ,  €  ncUe  cafe  della  pia'^  ;  e  dalle  fmejìre  percotenio  con  gran—> 
brutuata.    '    Vantaggio  gli  Spaglinoli  al  difotto,  gli  pò  fero  finalmente  in  necfjjità  d'vltì' 
mar  la  vittoria  co'l  fuoco^  già  che  riufciita ,  ò  troppo  difficile ,  ò  troppo  lun^ 
goil  condurla  a  fine  co'l  ferro.  Così  ad  vn  tratto  fi  vide  accefo  vn'incen^ 
dio  y  che  diuorò  in  hreuijfimo  tempo  la  pia  bella  parte  di  sì  bella  Città .  1"^ 
Cv)rro  o  d? .   ^''0^'^^*^"^  P^'  ^^^  Spagnuoli  più  reft[ten%ada  lato  alcuno  .  Ogni  piax^a ,  0-5 
ogai  parte  he»  gnì  firada ,  ogni  angolo  venne  in  poter  loro  ajfoluto  ;  e  confondendo  elfi  It^ 
cìttTpirspV--  P'^g'^^^^  ^^"^^  morti,  non  v'erano  fra lor  tante  braccia ,  che  bafiajfero  per 
gnuoh.  l'vna ,  e  per  l'altra  attione .   Molti  Fiamminghi  di  qualità  perciò  fi  jaluaro-i 

no ,  e  fra  gli  altri  fuggi  per  la  Schelda  il  Mar  che  fé  d'Haurè  fratello  del  Du» 
ca  d'^refcot ,  e  con  lui  fi  faluò  nell'isìejfomodo  il  Campignì  Gouernatorc^ 
Terrore,  fu^a ,  d'Anucrfa .  Tv^o»  hebhe  già  la  medefima  fortuna  il  Barone  d'Erbeftein^per'- 
e  mortalità  ne»  fioche  viuoltatoft  per  difgratia  il  battello  ,  sul  quale  era  entrato  con  l'armi 
adojfo  ,  lo  tirò  fece,  e  lo  fommerfe  nella riuiera,  ^Itri  infiniti  cercarono 
per  l'iftejfa  via  di  fuggir  l'ira  de'  vincitori .   Ma  ,  ò  non  trouando  così  fuhi- 
to  alla  mano  i  vafcelli ,  ò  non  potendo  capimi  tanti ,  nfiarono  in  preda  mife- 
r  abilmente ,  ò  del  ferro ,  ò  del  fiume .  Jiltri  con  cieco  horror  e  fi  precipita- 
Yono  giù,  dalle  mura  ,  e  perirono  ne'  fofiì  della  Città .  ^Itri  con  più  fono 
configlio  ,  nafcondendoft  ne' penetrali  più  intimi  delle  cafe ,  r ipofero  la  filU" 
te  loro  nell'arbitrio  della  fortuna .   E  molti  con  generofa  difperatione  ,  in- 
contrando più  tofto,  che  sfiiigenio  i  pericoli  y  amarono  meglio  di  morirci , 
tff  qlX"f ^''^  fij^if/  foprauiuere  a  sì  duro  infortunio  priuato  ,  e  publico  .  Furono  fatti 
prigioni  d Conte  d'^gamonte ,  i  Signori  di  Capres ,  e  di  Goygnì  ,  e  diuerfc^ 
altre  perfpne  confiderai  ili  y  equafitutti  i  più  principali  Cittadini,  e  niercan- 
Numero  de*  ti .  llnumerode  gli  V cci fi  y  fecondo  la  fama  comune  y  arriuò  a  fette  mila  , 
naTedfu'akra  Terra':^%ani  la  maggior  parte .  De'  vincitsri  non  perirono  più  di  xoo.  ;  & 
parte.  yfiQ  d'ejfi  fù  l Ektto  de  gli  ammutinati  Gionanni  di  Islauarrefe .  Tratta 

che  s'hebberola  fete  del  fan?ue ,  cor  fero  7IÌ  SP^^nuoli  fuhito  poi,ali'inqì)iot- 

.     Sacco  deilaj     .  i  i   r  ^       ■         i,  ^  r   r  r     r'  a       '~     ■  i 

Città.  amento  del  fiacco.   Fiorma  allora  con  marauiglwfo  concorjo  di  jtranieri  la 

mercatura  in  ^nuerfa  ,  onde  abbondala  quella  Città  d'infinite  riccbe^X^  ,  e 

Qjynto  vi  fio-  fHifutti  quegl*agi  y  €  comodità,  che  piùfipoteuano  godere  in  sì  lufiureggian^ 

mcrcant'ial  ^  te  coutrattatione .   Fra  gli  altri  forefìieri ,  grande  era  il  numero  de  gì'  Ingle- 

fi  f  e  de  gli  OHerliai ,  che  fon  quei  delle  Città  ^nfeatichesù'l  mar  Baltico  ; 

gj-  haueuano  quefte  duenationi  due  cafe  in  ^niterfa  ditale  ampieT^a  y  e 

'luffo^°fdoml-  copacità  y  che  pareuano  più  tofio  popoktioni ,  che  fondachi .    //  hjfo  ,  com- 

J"^«'  paotio  ftmpre  delle  ricchc^Tie yrendeua  non  folo  agiati  ,  ma  faHofi  tutti  i 

mercanti;  m  maniera  che  molti  di  loro  y. bandita  ogni  mercantil  parfimonia., 

-vineuauoquafi  con  Regia  magnifueni^a.  Contrattattafi  fra  loro  gran  quan- 

iìtàdi  ^ioie ,  di  perle  fioro  y  e  d'argento  ;  eie  cafe  erano  piene  d'ognaltiA 

forte 
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forte  dimefcantie',  tnqmfie  Indie  d'vna  Città  oùmto  grande  [offe  il  gua-  Cund^gna-  in- 
damo  i  che  fecero  gli  Spagnuoli  può  congiurar  fi  più  facilmente  ^  chedir^  cAimabiie  fat- 
//.  Durò  il  facco  tré  giorni.  F.  contuttociò  non  baflando  vna  tanta  douitia 
di  tutti  i  beni  a  pafccrlin fatichile  auidità  militar  e  ^vdimnfi  ri  fonar  di  gri- 
dale cafc^eredcHanff  piene  di  fuga  le  flrade  ,  per  cagione  delle  riolcnT^^e,     Auaritia  de* 
che  fi  comettenano  da'  faldati  contro  ^li  habitatori ,  affinchè  non  foffero  oc-  '^'*^^''  '  «^  ""n 

•'  \^v.  •  'Umor  ctudcl-- 

cultate  le  cofc  più  pretiofc  ,  o  foffero  poi  difcopertc .  ^4  quesìo  modo  jipaf-  tà. 
faua  dall'auaritia  alla  crudeltà  .  E  di  crudeli  diuentando  i  faldati  nuoua- 
mente  anche  auari ,  tornauano  alle  rapine  :  e  continouarono  in  ijuefìa  ma- 
niera ,  fin  che  jlracchi  più  tofio  che  fatti  i  f  mancando  la  materia  del  facco 
pia  che  la  voglia  del  faccheggiare ,  fi  riduffero  all'vbbidien^^a  de'  Capitani . 
Così  termiuò  finalmente  queììo  miferabile  infortunio  d'^Anuerfa.  E  ne  re-  jrfan'de^d'TiiV 
fio  sì  afflitta  quella  Città,  che  parueefferle  pronoflicata  allora  quella  decli-  ^a  in  qua  nei 
tiation  di  commercia  y  chela  guerra  con  diuer fé  altre  ingiurio  fé  calamità  le  cantii^d-An' 
hà  fatto  prouar  poi  ne  gli  anni  fegucnti .  ^lla  nuoua  di  queflo  fuccefio  in-  "«^^fa. 
horridì  tutta  la  Fiandra  incredibilmente  .  Erjfi  di  già  ftabilita  la  ragunan^a    indignation^ 
de  gli  Ordini  generali;  &  a  quell'effetto  quaft  tutte  le  Vrouincie  haueuano  j^Fiammm- 
in  Gante  i  lor  Deputati .  Onde  crefciuto  fommamente  l'ardore  di  fcacciar  fucceflb. 
gli  ftranieri  fuor  del  paefe  ,  voltarono  i  Fiamminghi  di  nnounogni  sfor';^ 
per  hauere  in  mano  il  Caftello  di  quella  Città  ;  e  t'ottennero  al  fine  fen'^a^  Ganr?vi'e°  **■ 
molta  fatica .  Dentro  v'era  pocìr.jfima  gente  y  evi  fi  patina  firettei;!^  d'o-  lor  manor 
gni  altra  forte,  come  toccammo  di  fopra  •  in  maniera  che  l'affedio  non  fu  il- 
luiìrato  da  fattione alcuna  importante .  Ma  l'oggetto ,  al  quale  i  Fiammìn-  fo?u"^"o*'di  fj- 
ghi  più  altamente  mir aitano  j  era  di  fare  vna  general  vnione  delle  Trouin-  reynapace,  & 
eie  ;  talché  flabilito  il  gouerno  in  mano  di  gente  lor  propria ,  ne  fojfe  total-  ftà^ofor"^'*^ 
mente  efclufa  la  foreftiera.  Con  gli  altri  Deputati  conucnnero  per  ciò  a  ta- 
le effetto  quei  dell' Ollanda,  e  della  Zelanda.  T^e  alvrcncipe  d'Oranges ,  ieTr"ouinci«lr 
conduttore  principal delle  pratiche ,  era  ^ato  difficile  nelle  congiunture  cor-  P"^»!' effetto. 
renti  d'accordarle  diuer fttà  d'interefjì ,  che  pajìauano  fra  quefledue  Vro- 
uincie infette  dall'herefia  y  e  le  altre,  che  voleuano  mantenerfi  Catholiche., 
ed'vnirle  poitutte  vgualmentein  vnfenfo.  Bjpiglioffi  la  trattatìone ,  eh'" 
era  preceduta  poco  prima  in  Bredà ,  e  qua  fi  in  tutto  fcguitnronfi  le  propofle,  ^^^^^^^^  j 
ch'erano  vfcite  allora  perla  parte  de'  folleuati.  Dunque  per  comune  rifolu-  pace,  &vnio- 
tion  prefain  Gante,  furono  habiliti  molti  articoli  di  concordia  fra  fvne  yC  "^  accennata. 
l'altre  Vrouincie;  e  rejìò  conclufa  vna  pace  y  &  vnion  generale  fra  tutte, 
da  quella  in  fuori  di  Lucemhurgo .   ^l  che  fu  interpoHa  ampiamente  t auto- 
rità Regia  ancora  dal  Configlio  di  Stato .  Le  conuentioni  più  principali  in  fo-     Riftretto  de» 
fianTia  portarono  queflo.  che  frale  Vrouincie  Catholiche  davna  parte  y  e_j  pili  principali. 
quelle  d'Ollanda  ,  e  di  Zelanda  in fieme  co' l  Vrencipe  d'Oranges  dall'altra^ , 
fojfe  per  l'anuenirepace^  amicitia ,  e  confederatione ,  e  da  gli  habitanti  dell' - 

Uh     2,         vne , 
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yne  y  e  dell'altre  fi  metteffe  in  perpetua  dimenticanza  ogni  offe  fa ,  &  ingiu2 
ria  paffata,  Tornafferoi  loro  p&^olia  goder  la  libertà  del  primiero  corner-^ 
ciOyC  la  vicendeuole  buona  corrifponden'za  d'allora  ,  Douejfero  tutte- Ic^ 
Trouìncie  con  fenfo  uniforme  fcacciar  fubito  gli  Spagnuoli ,  &  iloro  ad" 
ber  enti  fuor  delpaefe ,  e  far  le  prouifioni  a  tale  effetto ,  che  bifognaffero.  Li-^ 
herate  le  Trouincie  da queWoppreffione ybaueffero  poi  incontanente  a  ragli- 
narft  in  nuoua  ^[femblea  generale  nel  modo  ch'era  feguito  l'vltima  volta 
in  tempo  dell' Imperator  Carlo  F.efi  pigliaffero  allora  le  rifoliitionì,  che  pia 
conueniffero  per  riordinare  il  gouerno ,  e  ridurlo  alla  fua  vera  ,  e  naturai 
forma  di  prima  .  Hsftaffero  intanto  fofpefe  tutte  le  leggi  vfcite  con  tanto  ri- 
gore dal  Duca  d'alba  in  pena  deWherefie ,  e  de'  tumulti  ;  ma  nelle  Trouin-^ 
eie  Catholichenon  s'efercitajje  però  altra  Heligione ,  che  la  Catholica  Homa" 
m;  e  quanto  alle  due  d'Ollanda,  e  di  Zelanda ,  s'afpettaffe  quel  ch'i  mede  fimi 
Stati  generali  foffero  per  determinare  in  così  fatta  materia .   Intorno  alla 
veHitutione  delle  Città,  Tia:(^e,  Forte^p^^y  munitioni,  &  armi ,  che  douejfe 
far  fi  al  liè,  s'ejfettuaffe  pur' anche  ciò  che  fofferifoluto  da  loro .  Tutti  i  pri- 
gioni y  e  fpetialmente  il  Conte  di  BofsàyfenTO.  pagamento  alcuno  fi  rimette f- 
fero  in  libertà.  Tutti  i  beni  mede fima-mente  ft  rendeffero  a' lor  pofiefforidi 
prima  ;  hauuto  il  riguardo  ,  che  bifognaua  a  molte  impoffibiltà  irremcdiabi- 
liy-  c'haueua  partorite  la  guerra.  Tale  in  riHretto  fu  il  contenuto  de' più 
.  -  principali  articoli ,  che  rejiarono  accordati  fra  l'vne ,  e  l'altre  TProuincie;  tra- 
lafciando  noi  di  riferirne  molti  altri  in  materia  pur  di  giujìitia ,  e  toccanti  a 
Yejiitutioni  di  beni ,  per  fuggire  il  tedio  delle  vane  minutie ,  &  il  ritardamen- 
^i'Sccudonè°  t<>  delle  fouerchie  proliffità .  Conclufa  nel  modo  accennato  quefla  pace,  & 
^i  fcacciar  gii    ynionc  yV'oUero  cominciarle  Trouincie  a  farne  feguir  gli  effetti  in  quei  pò- 
<le"paefe/°' .  dnSpagnuoliy  che  fi  tronauano  neiCaftello  di-  Gante.  Era  fuccedutada  re  fa 
al  medcfimo  tempo  della  pace  accordata  ;  e  perciò  fatti  accompagnare  gii 
Spag7iuoii  fino  alla  frontiera  di  Francia ,  mandarono  quelli  fuor  del  paefsy  e 
fcn  gran  rifolutionc  fi  prepararono  a  fcacciarne  gli  altri  ancora  quanto  pri- 
'   ijffacon  larmi. 
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DonGiouanni  il'Auftria  pafl'a  al  poucrnodi  Fiandra.  Nafcono  fubito  ne'F:ai«minghi  varie 
dirtìdeiize  intorno  alla  fua  perl'ona.  rrocuiac^Ii  quanto  può  dileuarlc;  eccrcal'Oraiiges 
all'incontro  per  oj;niviadi  nudrirlc.  Segue  accordo  finalmente  fra  Don  Giouanni>e  gli 
Stati.  Ma  vi  ripugr.a  l'Oiange'sconle  due  ProuinciedcirOlIanda  ,  edclla  Zelanda.  Vieiie 
riceuuto  DonCiouanni  algouerno.  Via  di  nu<5uo  e  ?li  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  lc_^ 
Prouincicin  vn  fcnlOiCnon  gliricfce.  Qujndi  rinafcono  i  Ibfpctti  per  ogni  parte»  e  da* 
fol'petti  le  rurbulenzc  .  Paflfa  la  Regina  di  Nnuarra  perle  frontiere  di  Fiandra  verfo  la_* 
Francia,  e  Don  Giouanni  vàperfonalinentea  riccucrla»  ^  alloggiarla  in  Namnr  .  Occupa 
egli  con  tale  octafionc  ilCartelIodi  qiielIaCìttà.  Quercleche  fanno  co'l  Rè  gli  Stati  per 
«ucfto  furceflo.  Rifoluono  poi  di  chiamare  in  Brabantel'Oranges  >  elo  riceuono  cou  in- 
loliti  honori .  Gclolìe .  che  piglia  di  ciò  haltia  Nobiltà  principale,  e  fuadeterinination£_-» 
d'offerire  all'Arciduca  Matthias  il  goucrno  di  Fiandra.  Accetta  egli  l'offerta  ,  evi  giunge 
iiarcortanientc .  Senfodell'Oranges  >  e  degli  Ordini  generali  intorno  alla  fua  venuta  ,  e_^ 
xiloliuionc  lorodi  riceuerlo  pcrGoucrnatC'r  del  pacle.  Armanlì  contro  Don  Giouanni  da 
ogni  bandai  F.amminghi,  e  tentano  di  mettere  l'afledioaNaniur .  Torna  con  celerità  in 
fiandra  la  gente  Regia  acquali  fubito  fegue  battaglia  vicino  a  Gebluts.  con  la  vittoria  da_» 
cjucfta  parte.  ProgrellI  dell'armi  Regie.  Crefcono all'incontro  le  preparationi  femprc-* 
più  in  fiuor de' Fiamminghi.  A  tal  fine  vienragunato  dal  Palatino  Giouan  Caùmivo  vn'- 
«fercito  in  Aleniagna  ;  e  ne  prepara  vn'altroil  Ducad'Alanlbnc  dalla  parte  di  Francia... 
Muouell  prima  Giouan  Calìmiro;  e  giunto  in  Brabante  vi  occupa  Difte.  Mcttonfi  iFiam- 
minghi  dentro  ad  vn'alloggiamcntoben  munito  in  campagna  ,  per  àfpctrare  ,ch'arriuino 

;  tutte  le  forze  ftraniere.  Va  con  tutte  le  lue  Don  Giouanni  alla  volta  loro,  e  non  può  tirar- 
gli a  battaglia.  Sue  fperanze  di  veder  prcfto  difTohierllie  forze  nemiche  .  Co'i  fauorde_/ 

'  gli  aiuti  hcretici  domandano  i  Settari)  Fiamminghi  vna  generale  libertà  di  cofcienza  ,  e_^ 
J'ottengono.  Sdegno,  che  moftrauo  di  ciò  i  Cattolici.  Nuoua  fattioue  de' Malcontenti, 
Dall'Imperatore^  dal  Rè  di  Francia,  e  dalla  Regina  d'Inghilterra  li  procura  qualche  aggiu- 
llamentodi  nuouo  allecofedi  Fiandra.  Ma  rielce  infruttuolo  ogni  loro  offitio.  Entra_» 
nel  paefeco'lùio  clercitol'Alanfone;  e  fa  quanto  può  l'Oranges,  perche  le  forze  Fiain- 
niinghe,  crederne  fi  eongiungano  infieme  .  Rcfta  oppreflb  da  grane  malaria  Don  Gio- 
uanni. Viene  a  morte  5  e  lalcia  il  Prencipedi  Parma  nellainminiftrationdcJ  gouetno. 


ANNO 


]£?<^rR  E  che  pia  ondeggiaua  tràmoti  sì  tcmpeftofi  h Fiandra, 

e  che  pareua  più  neccfTana  Li  proitifione  d'vn  nuouo  Gouernato-  r„  n  ^>^^.,-    j 
.     n  j.       •       •  ■/-     I  .  «        ^   .        ^  ^^  Giouanni 

re y  j  vdi  LarriMO  improuifo  di  Don  Cionanni  d^uHna,  fra-  d-Auftriairu» 

tello  naturale  del  Re  ,  nella  T'YCìiincia  di  Lucemhurgo .  Haucua  fX'^"cog„'i'j 

tili  nel  venire  altrojterùita  in  habao  fconofciMìO  U  Frauda  .  e  venie  poHe  'opcr  UFian- 
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fatto  il  •piaggio  con  tale  celerità  t  che  del  fuo  arrìuo  egUfleffo  era  flato  il 
Egregie  fut^  primo  a  portar  le  nuoue  .   Codeua  allora  Don  Giouanni  il  più  bel  fiorc_j 
quaiiu.  ^^^^  j-^^  ^j^,  ^  |j  trouaua  nel  più  alto  colmo  della  fu  a  gloria ,  Giouanet' 

to  ancora  di  teneri  anniy  fpedito  dal  Kè  a  domar  la  foUeuatione  de'  Mo- 
re/chi, ond'era  commojfa  allora  grau emente  la  Spagna  ^  baueua  confegui^ 
to  grandiffimo  bonore  da  quel  fitccejfo .  Quindi  mandato  in  Italia  per  oC' 
cafione  della  Lega  memorabile  contro  il  Turco  ,  non  ft  può  dire  quanto  in 
ogni  parie  di  quell' imprefa  egli  bauejfe  fatto  ben  corrifpondere  all'autorità 
fuprema  del  fuo  comando  l'eccellente  valor  della  fua  per  fona  ;  in  modo  che 
da  lui  sera  in  primo  luogo  riconofciuta  la  famofa  vittoria  nauale  di  Le- 
punto  y  che  da  sì  euidenti  pericoli  haucua  liberata  con  sì  felice  efito  la^ 
coifJetto  ap-  Chrinianità.  Kicondottofi  poi  egli  in  ifpagna ,  fi  tratteneua  apprejfo  il  Rè 
preUTo  la  Cor-  /^  molta  filma  1  e  da  voti  publici  di  tutta  la  fua  natione  era  chiamato  ad 

te  di  Spagna  j  .     ,  .         .        .       *       ,  ,       ,  „  i  •  j 

Et  apprefTo  il  ^^^^  ^"^^  maggiore  impiego  ,  che  potepe  dar  quella  Monarchia  .  Ondcj 

mtdsiimoKh .  nata  l'occafione  d' inaiarlo  al  gouerno  di  Fiandra y  non  tardò  punto  il  Rè 

in  abbracciarla  'y  ftimando ,  e  per  l'altrui  opinione ,  e  per  la  fua  propria, 

che  Don  Giouanni  con  tante  fue  egregie  doti ,  poteffe  meglio  d'ogn  altro  , 

e  mantenere  in  fede  le  Trouincie  vbhidienti ,  e  domar  con  l'armi  in  bre~ 

•  7ie  tempo  ancora  l'oflination  delle  folleuate  .  Tartì  egli  incognitamente  di 

Spagna,  e  con  l'accennata  celerità,  perche  il  fuo  arriuo  in  fiandra  potè f- 

fé  riufcir  tanto  più  fpedito ,  e  più  facile.   Era  con  lui  Ottauio  Gonzaga  ,- 

figliuolo  di  Ferrante  già  sì  chiaro  nelVarmi ,  che  fa  ricevè  di  Sicilia  ,  e 

poi  Gouemator  di  Milano  fotto  l'Imperator  Carlo  Quinto  ;  e  com'vno  deU 

la  famiglia  d' Ottauio  era  paffato  egli  occultamente  per  tutto  ;  ancorché  ft 

foffe  alquanto  fermato  in  Tarigi ,  per  curiofità  di  veder  ,  come  fece ,  il 

"Bè  di  nafcofìo  ;  e  per  trattare  con  l'^mbafc latore  Spagnuolo  ,  ch'iui  ft 

trouaua  allora  di  refiden%a.  Giunto  Don  Giouanni  nella  Terra  di  Lucem- 

,     burgo  .  che  dà  il  nome  a  tutto  il  reflo  della  Trouincia  ,  Ceppe  il  torbido 

Truoua  turba-  „     ■^     '    ,  ,     -  ,  -  '',.  r       ^  J   ,^ 

tifTime  le  cole  ftato  y  nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  di  quei  pacji ,  Et  apunto  era  caduto 

di  Fiandra.      j^  j-j^^  arriuo  nel  tempo  flejfo ,  ch'era  feguito  ilmiferabile  facco  d*\Anuer^ 

fa  .  Difpìacqueglì  fommamente  la  qualità  del  fucceffo  ;  e  benprefio  anti- 

uide  quanto  ne  refterebbono  efacerbati  da  ogni  parte  gli  animi  di  quei  pcT- 

poliy  e  quante  difficoltà  ciò  accrefcerebbe  all' introduttione  del  fuo  gouer^ 

Dà  parte  del  "^  •  '^^^  valcrfi  dell'armi  nonhaueua  egli  ynèfor';^e  baflanti  ynè  congiun-^ 

fu6  arriuo  al  turc  Opportune  .  oltreché  gli  ordini  più  jlretti  del  Rè  alla  fua  partita  di 

S!lf?^'°  ^'    5'pi??«^  erano  flati  ,  ch'egli  per  ogni  via  tentaffe  i  mezzj  foaui  prima  d'- 

r  E  procura  d'-  "^fi^  &^^  ^!l?^^  contro  i  Fiamminghi .    Dunque  non  tardò  punto  egli  in  fi* 

imprimere-^    gìjificare  con  Ogni  più  dolce  maniera  al  Configlio  di  Stato  in  Brujfelles  il 

fenfò^'imòmo  /«<?  ^^^''^<^  ^^^^^  Trouincia  di  Lucemburgo  .  MoUrò ,  che  il  Rè  non  defi- 

alla  fua  venu-  deraffe  cofa  più  ,  che  di  vedere  la  Fiandra  in  pace  ,  e  tranquillità,  Ch*- 
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ijlì  portaua  iOmmìffioni  ampiiffime  per  trd' effetto ,  e  chele  haurehbc  efc 
gHÌte  con  ogni  pronte'Zji^  ,  e  facilitù  maggiore  dalla  fua  parte .   Kappre- 
Jentò  vnfommo  difpiacere  de'  nuoui  tumulti  y  e  difordini  fucceduti  ;  e  per 
fgno  di  ciò  di{[e,che  darebbe  ordine  fttbito  a  gli  Sp.tgnuoli ,  che  dvfiflef- 
feìO  da  tutte  le  hoUilità  ;  e  cercò  pienamente  in  fomma  d\tj]ìcurar  Ic^ 
Trouincie ,  che  fo(fero  per  riceuere  ogni  più  giujìa  ,  e  piti  dcfiderata  fO' 
disfattione  dal  l{è  per  mcx;^  del  fuo  goncrno .  Da  Caute  s'erano  trasfe- 
riti a  Bruffclles  i  Deputati  de  gli  Ordini  generali  ;  e  con  loro  andana  mi- 
to ne'  medefimi  fenfi  il  Conftglio  di  Stato.   Kimafero  tutti  grandemente^  ^ofpenfionc_^ 
.con f ufi  per  la  venuta  repentina  di  Don  Gionanni  ;  poiché  ben  vedeuano  d-ammo  ,  che 
cjftre  impojfibilc  ,  ch'egli  portaffe  rifulutioni  tali  dal  l{è  ,  che  potejfcro  ìmproutfo  fa 
Taggiuftarfi  coi  lor  difegni .  Spedirono  contuttociò ,  dopo  qualche  fpatio  di  '?'"""^.j "f^ 
tempo,  il  Fifconte  di  Gante  ,  il  Signor  di  B.a[fenghien ,  cr  il  Signore  di         °     '  . 
yigUerual  a  pjfjare  qiuli oifitio ,  che  doueuano  con  Don  Ciouanni  ;  ma^  mcTcpiifpe'- 
trmcipalmcnte afHne  di  penetrar  più  a  dentro  ne  Cuoi  penCieri.'Non  man-  diiic  alcune^ 
co  Don  G IO u anni  di  riceuerglt  con  ogni  dimojt  rat  ione  di  jitma  ,  e  di  rap-  ^^^^c. 
f  rfentar  loro  a  pieuo  l'ottima  volontà  del  Rè  verfo  quelle  Vronincie.  Jlf- 
ficurogli  particolarmente  ,  che  il  Rè  voleua  in  ogni  modo  farne  partir  gli   Pichiai-atione 
Spaglinoli  infume  con  gli  altri  Soldati  flranieri  ,  e  concedere  vn  perdono  Don  Giouamù 
.aìnplìfimo  a  tutti  quelli,  che  poteffero  haucrne  bi fogno  per  le  riuoltefuc-  *"'.°7  ariian- 
cedute  fino  a  quel  giorno  .  Riportate  a  Bruxelles  quefìe  sì  larghe  dichia-  dia  la  foidatc- 
rationi  y  non  poteuano  fé  non  grandemmte  piacer  da  vna  parte  ;  poiche_j  ^^^  ^^^^\ll^é\, 
nelpunto  fpetialmente  de  gli  flranieri  veniuano  i  Fiamminghi  ad  ottener  re  ogni  altra.. 
'quello  ,  che  put  haueuano  defiderato  .  Ma  dall'altro  canto  era  tale  in  elfi  fafnonea-'Fi'a- 
ia  diffidcn7\x ,  che  pigliauano  da  tutte  le  attioni  de  gli  Spagnuoli,  e  sì  fre-  minghi . 
fcay  &  horribile  la  memoria  delle  calamità  fofferte  per  mano  loro  y  che  piene  di  fo- 
quanto  più  fauoreuoli  vfciuano  le  offerte  da  Don  Giouanni,  tanto  piùfti-  <Vetto,  chefo- 
mauano  di  douerle  riputar  per  infidiofe.   Era  come  l'oracolo  del  paefe  al-  Lnaoda  loro. 
lorail  Trencipe  d'Oranges  ,  dopo  tvnone  riabilita  fa  le  Vrouincie  ;  on- 
.de  tutti  i  negotij  più  grani  fra  loro,  e  fi  trattauano  co'l  motiuo  de'  fuoi 
ricordi  y€  fi  rifolueuano  con  l'autorità  delle  fue  opinioni.  Folle  perciò  il 
^Configlto  di  Stato  ,  inficmc  co'i  Deputati  de  gli  Ordini  generali ,  fapere  il  |['^"rjje^a2[-^ 
fuo  fenfo  intorno  alla  venuta  di  Don  Giouanni ,  Ó'  alla  forma  di  ricmer^  oianges  in  tal 
io  nel  gouernOy  prima  che  fopra  di  ciò  fi  p'gliajfe  rifclutione .  Inuiò  l'O-  '"^^"^*' 
ranges  vn  lungo  di f cor fo  in  rifpofla;  ma  lafolìan'^afù  quejia  .  Ellergli    nda  !"•  fona 
tanto  più  iòfpette  le  promcfse  di  Don  Giouanni,  quanto  più  lar-  ^cceCe  iieta- 
gamcnte  veniuano  fatte .  Vederfi  da  chiari  legni ,  che  il  iine  do  JiJt'""^  e  gè  c- 
gli  Spagnuoii  eradi  voler'ingannare  i  Fiamminghi,  e  di  render- 
gli addormentati,  perche  tanto  più  facilmente  poi  reftafsero  op- 
pjreill .  Non  douerfi  riceuere  Don  Giouanni  fé  non  in  tal  modo, 

cche^ 
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che,  faina  la  doimtavbbidicnza  al  Rè, fi  refìituifle  al  paefell  fuò 
gouerno  di  prima.  Dunque  inanzi  ad  ogni  altra  co  fa  n' vici  Aero 
gli  Spagnuoli.  Le  Cittadelle  fi  rimetteffero  in  mano  a'Fiammini. 
ghi,  e  fi  demoli  fiero.  A  Don  Giouanni  non  fi  concedcfTe  autori- 
tà di  forte  alcuna  ,  né  anche  fopra  le  militie  dell' iflcffo  paefo  . 
Riteneflero  gli  Ordini  generali  quelle  prèrogatiue,  che  lorfido- 
ueuano ,  A  tal'effetto  potelTero  ragunarfi  vna,  ò  più  volte  l'an- 
no per  conferuare  le  Prouincie  nel  godimento  de'  Jor  priuilegi  ; 
e  fenza  l'autoritA  de'  medefimi  Ordmi  generali  non  haueflè  Don 
Giouanni  a  riibluere  cofa  alcuna  importante .  A  lui  toccare  di  fi- 
darfi  più  de'  Fiamminghi ,  che  a'  Fiamminghi  di  lui .  E  nondime- 
no doucrfi  credere,  che  non  farebbe  lor  mai  perdonato  dal  Rè  , 
poiché  egli  fi  teneua  troppo  altamente  oficfo  da  loro  .  Ch'efll  per- 
ciò doiieffero  confiderare  il  fuo  fdegno  con  le  fue  forze ,  e  ridurfi 
in  termini ,  che  non  potendo  mai  aiTicurarfi  da  quello, non  fi  la- 
fciafsero  almeno  opprimer  da  quefie .  Così  fatti  concetti ,  efpirauo-^ 
in  fé  fteffo  l'Oranges ,  e  procnraua  d'infìillare  ne  gli  animi  de*  Fiammin- 
ghi .   E  qnefti  furono  i  fonda-menti  ,  cìfegli  fin  d'allora  getto  di  quella^ 
u^fTcìfcireco-  ^fp'^^^'^^  ^^^'^  TroHÌncie  Fnite  ,  che  poi  sé  formata  ,  e  fiahilita  covl^ 
fé  di  Fiandra-,  potentifjìme  for^c  ne'  tempi  nofiri  y  e  fopra  la  quale  noi  già  inuiammo  da 
tempo  i-oxan-  Bruffelles  a  noma  vna  Relatione  particolare  ;  ch'infiew.e  con  altre  Scrit- 
ges.  ture  pur  noflre  in  materie  di  Fiandra ,  fu  poi  meffa  in  luce  da  Ericio  Tu- 

teano ,  fingolar  mfìro  amico  ,  e  digniffimo  fuccejfore  di  Gitifto  Lipfo  lìd- 
ie lettere  non  men  che  nel  luogo  ,  e  nellloeredità  della  fama  ,  non  meno 
che  in  quello  delle  fatiche  .  Speraua  l'Oranges  allora  in  tal  modo  di  firfi 
moderatore  &  arbitro  del  gouerno;  e  co'l  famr  delle  congiunture ,  ab^ 
battuta  affatto  la  Regia  fouranità ,  di  poterfi  almeno  fahricare  la  fortuna 
del  Trencipato  nell'Ollanda ,  e  nella  Zelanda,  quando  non  hauefìe  potuto 
perucnire  a  quello  di  tutte  le  Trouincie  congiunte  in  yn  corpo,  E  non^j 
gli  rinfciua  pera'ientma  fallace  il  difegno  ,  fé  rn  colpo  (ìeffo  (  come  in  fuo 
luogo  finarrerà)non  gli  baueffe  troncato  il  filo  della  vita  y  e  quello  inficme 
.   ^  delle  fperan'ze.  Crebbero  da  tale  rifpofia  ne'  Fiamminghi  le  gelofie  così  fatta- 
rcchefanno  i  mente,  che  non  parendo  loro  di  Tiare  miti  abafian'^  con  l'accordo  poco  prima 
Fiamiringhi     couclufo  in  Gante  ,  rifoluerono  di  fare  vn'altra  vnione  ancora  piùflretta. 

oltre  a  quella  ^  ^      .x         ■'  ^  .,  ,.  ■    T  ,       /• 

di  Gante.  Formarono  perciò  vna  Scrittura  fotta  il  nome ,  e  coni  autorità  degli  Or- 
dini generali;  e  tornando  a  ripetere  in  effa  le  cahmità  fofferteda  gli  Spa- 
gnuoli y  confermauano  di  nuouo  la  confederai  ione  di  Gante  jprometteuano 
r!?J,.n'Ì?^!y"  d'ofierHarla inuiolabilmente s  e  dichiarauano  traditori,  &  infami  quelli  , 
maggiore  ap--  ch'in  qualfiuoglìa  modo  contrauenifìero .  Fu  poi  fottofcritta  y  e  figillatcL^ 
nutoTipSc'!''  ^neU(i  Scrittura  in  ogni  Trouincia  da  ogni  òlagifirato ,  e  CouernatorCy  e 

fi 


Libro  Decimo.  249 

fii  chhrac'cuitd  Con  fmmo  applanfo  da  tutto  il  p^tefi .  £  perche  [cprctut-- 

io  ricordala  VOranges  ,  che  gli  Stati  s'am.hijicro  ,  mcjìraììdo  egli  il  per i- 

coloy  che  potcna  appettar ft  r.muamcìite  dagli  SpmìUoli  ;  perciò  attende-  licmno  nuo- 

uano  gli  Ordini  generali  a  far  v.uoua  gente  di  guerra ,  e  [etto  il  Conte_j  suu J'"'*^  ^'* 

di  Laliygtie  ,  del  P^ifconte  di  Cycnte  ^  e  del  Signor  de  ti  a  Mota  ,  fie  ridu- 

teuano  infrvme  rn  buon  corpo  a  Fame  ;  Itwgo  tra  Biuffelles ,  e  l^iamury 

Cìr  in  fito  cpporttwo  fpeciahncnte  da  fare  oracolo  a  Don  Giouamù .    Ter 

fuo  ricordo  furono  fatte  varie  fpcditioni  mcdcfimamcnte  in  Germania ,  in  vnric''pfSc 

Francia,  &  in  Inghilterra  ,  affine  di  chiedere  aiuto  in  ci  a  fama  di  fu  He  [[J^^|j"-«"^'= '^' 

parti ,  e  render  comune  la  caufa  de'  Fiamminijn  con  tutti  i  ricini  .  Dal- 

I  .        t.        I  •/  '<    •       ^  r  r  j       1    i     j-   j         -  Conia  Pcsiina 

la  Regina  d  Inghilterra  fu  muiata  ma  jcvima  conjiderabile  di  danaro  ,  e  d'inghihma  i 
s'offerì  d'ifpofìay  m.i  pervie  fegrcte ,  awaggiori  dimo^rationi .  Dalla  par-  j^^  camaiùai 
te  dì  Germania  la  pratica  più  diretta  fu  moffa  con  Giouamii  Cafmiro  ,-vno  j 

de'  Conti  Talatini  del  V,heno;e  l'ìflan^a  era  di  dargli  danari  per  Iettar  gen- 
te di  quella  natione ,  e  iondurla  in  Fiandra  .  Dal  lato  poi  della  Francia ,  non  Et  in  Francia, 
folo  fi  procuraua  di  muouere  la  fatticne  Fgonotta  ^ma  di  tirare  ne'  medefi- 
rni  fcnfi  ancora  la  parte  Cattolica  fctto  l'autorità  del  Duca  d'^lanfcnc^ 
fratello  del  Rf  ;  con  l'inuitarfi  il  Duca  particolarmente  a  volerfi  procura- 
Ve  vna  fortuna  degna  di  lui  in  Fiandra  ,  già  che  non  poteua  in  modo  al- 
cuno trouarla  in  Francia,  Tutte qucfle  pratiche  erano  venute  facilmente 
<i  notitia  di  Don  Ciouanni ,  E  nondwieno  diffìmulando  egli  con  gran  foife- 
renxa  ,  e  volendo  Icuare  tutti  i  prctcHi  ,  de'  quali  jt  potcffero  feruire  i  rifoliìwd-v'fa- 
walintentionati  Fiamminghi  ,  ccnfermaua  pm  efpr^fycmente  di  nuouo  le  ^^?^f^''^^^" 
(ofe  accennate  in  fodisfattione  delle  Trcuiticie  y  e  ccmludcua,  che  refa^  za^. 
da  loro  l'vhhidicn'xa.  alla  Chiefa  ^  &  al  Re  che doucuano  ,  egli  in  tutto 
il  reflo  accetterebbe  le  coiiditioni ,  che  gli  propcneffero  ,  andarono  più 
volte  inan-^i  ,  &  indietro  i  mede  fimi  yi fonte  di  Gante  ,  &  i  Signori  di  ftà*"u['°"  V 
Rafknghien ,  e  di  Viglierual  j  e  per  dare  facilità  maggiore  a  quell'aggina  stati. 
lamento,  che  hifognaua  per  riceuer  Don  Ciouauni  al  goucrno  ,  fa  slabili- 
fa  vna  tregua  di  quindici  giorni  ,  e  poi  alUmgata  per  alcuni  pochi  altri  . 
Tutte  le  difficoltà  fi  riduceuano  alla  dìffiden'xa,  Teraoche  gli  Stati,  pri-    DifRdenr.tJ 
ma  d'ogni  co  fa  voleuano ,  ch'vfciffero  gli  Spagvuoli ,  infieme  con  tutti  gli  al-  J"n^'^nie_^ 
tri  foldati  flranieri  ;  e  Don  Giouannivi  fi  moHrauadifpoHo  ,  ma  fìimaucuj  l'aitrVp^^rc^.," 
all'incontro  dimanda  ginUiffìmay  ch'ai  medefimo  tempo  dcueffero  vfcir  le  mi- 
litie  forejìicre ,  cbaneuano  i  Fiamminghi  dalla  lor parte.  F perche  fopraque-  J^]'"^l  JJJj"' 
§ìo  pmto  fi  mcjìrauano  oftinatifjimt  incontrario  gli  Stati  ,fìi  propofio  y  eh'-  li'ropiaiqua- 
almcno  per  fuaficurcz^a  ftponeffero  da  loro  alcuni  oftaggi  qualificati  nel  ìàffi"^"^  ""' 
Cafìcllo  d'hiiiy ,  Terra  di  Liege ,  fotto  cujìodia  del  Vefcouo  di  quella  Città , 
finche  partita  prima  la  gente  Spagnuola  ,  foffcro  partite  poi  le  militici 
lor  forcjiiere .  E  s'aggiunfe,  ch'ai  medefmo  fine,  apprtffo  la  perfona  di  Don 

li  Giouan- 
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Ciouanni,  foffe  confiituim  ym  guardia  convn  Capo  del  paefc ,  che  gli  gh^ 

va[fe  la  debita  fedeltà .   Defideraua  egli  [opra  tutto  di  [apere y  che  formai 

d'vbbidieti'j^a  renerebbe  con fer nata  alla  chiefa ,  &  al  Rè  ;  &  ifiaua,  che- 

fojfero  tali  le  conditioni  nell'effer  ricemtaal  gouemo  ,  che  la  Keligionc^. 

non  haueffe  a  riceverne  troppo  gran  pregiudinOj  né  la  dignità  Reale  trop)» 

ftoTS^er  ^^  ^^^^^"'^  ^M^:  T'er  luogo  di  ficurcTi-^a  ,doue  fra  Don  Ciouanni ,  e  gli. 

la  tratta  tione.  Stati  doucffe  aggiuflarfi  l'accordo ,  che  fi  maneggiaua  dall' vna ,  e  dall'altra 

parte ,  fu  propoHa  fmdlmente  la  Terra  d'Huy ,  cowe  luogo  neutrale  .  Ma 

in  tutti  queUi  punti  riforgeuano  varie  di^coltà  ;  e  l'Oranges  particolarmeK'^ 

te  a  tutto  fuo  potere  le  fomentaua ,  perche  il  fuo  fine  era  infomma ,  ò  che 

Don  Ciouanni  non  fi  rìceueffe  ^ò  almeno  y  che  foffe  riceuuto  col  nudo  titolo 

di  Couernatore  y  fiche  venilfe  a  reUare  affolutamentem  mano  a  gli  Stati, 

Rodolfo  fuc-    ^^^^  yoleuadire  quafinell'afjhluta  poteflà  di  lui  fleffo  .  Era  morto  pccom- 

ceduto  a  Maf-  tianx}  l' Imperatore  Maffimigliano  ,  £  perche  i  jiammin<ijn  erano  ricorfi 

l'ìmpcda?  di-  ^^^'^  f'^^  protetticnc  prima  ch'egli  mancaffe ,  haueuano  ejfi  poi  facto  il  m^-* 

gnitk,  defimo  appreffo  Rodolfo  fuo  figliuolo  fuccedutogli  mila  dignità  dell' Impe- 

rio  ,  'Né  al  Rè  Cattolico  potemdifpiaccre  vu  tal  mezzo .   E  perciò  RodoU 

FalU  mezzano    ^     ,        ^      ,  _.  ^i  ,    ^       i  /-  ,•    .  ■  ^        ,     ■    /  , 

a  procurar  is^  fo  haucua  deitiuato  Gherardo  Grosbec  f^efcoHO  di  Liege  y  &  mfiemedi^c^ 
quiete  di  Fian-  ^ttrì  fuoi  ConfigUcri  ,  affine  di  fiabilir  qualche  buono  aggiuft amento  fra 

Don  Ciouanni  ,^  gli  Stati.  Riputo(fi  a  propofito  anche  da  Cefare  y  &  in-jf 
Vi  fi  aggiunge  Ciò  concorfe  pur  fimilmente  l'approuatione  del  Rè  ,  che  il  Duca  di  Ckues  ^ 
d^cku^' '^"'^^  cowe  Trend pe  tanto  intereffato  di  vicinanza  con  le  Trouinciedi  Fiandra^ 

ìnuiaffe  ancor' egli  pevfone  efprefiìe  in  nome  fuo  per  facilitar  maggiormen" 

Maneggio in-=  te  l'cfito  dell' accordo  ,  Dunque  sùH  principio  dell'anno  i^JJ»  qucfli  Jlm'. 

Terla  dTiViar-^  bafcìatori  fi  trasferirono  nella  Terra  di  Marcha  in  Famines ,  così  cìùama-* 

cha  nel  Lu-    fa  ,  ffo'è  nella  Trouincìadi  Lucemburgo  più  verfoil  paefe  di  Liegeiequiui. 

fcm  urgo,      yj  troub  Don  Ciouanni  rnedefimament e  per  effere  più  vicino  alla  Terra  di 

fìuy  y  doue  fi  tratteneuano  i  Commiffarij ,  de'  quali  fi  feruiuano  gli  Stati 
In  quali  punti  per  la  trattationc  accennata  .  In  due  punti  perfifieuano  ìnHeffibìlmente  zH 

fi  inoftrafTero     '        .       ,,  ,  •  .,         •      ^r  rr  ;     o  ;■  . 

piU  fermi  gli    Stati .   L  vno  era ,  che  prima  d  ogni  coja  partifiero  gli  Spagnuoli  con  tutta 

5""«  //  rcfio  de' folduti  firanifi i ,   E  l'altro ,  cheli  nuou.o  aggiuflamento  con  Dori 

Ciouanni  non  pregiudicaffe  in  alcuna  parte  aU'vnione  fegma  in  Gante  fra, 

«•a,    ,v     ,    leVrouincie.   Erano  9Yandi{Jìme le  difficoltà yche  s'imontrauam  in quejiij. 

Pifficolta  gra'      ,      ■       ,    ■  ri  ^-  ■  i  i  a 

di  in  tutto^ii     &  in  altri  punti  ^  e  conojceua  ben  Don  Giouanni  ,q'iaHta  verrebbe  a  refia.-- 

ocgoiic,  y^  abbaffatal'auttorìta  Regia  y  e  la  fm  nella  concia fione  d'vn  tale  accomr. 

m^damento .   Ma  più  tofto  che  tornare  all'armi  volendo  egli  tentare  ogni 

via  della  quiete  ;  e  configliato  viiiamente  da  gli  ^mh-ifciatori  Imperiali,  e 

da  quei  del  Duca  di  Ckues ,  i  quali  fi  perfuadeuano ,  cìk  vfciti  gli  SpagnuO' 

j     L       li  s  Don  Gìouanni  riceuerebhenel  reiìo  orni  fodisfuttion  da  Fiammin^bi , 

Accordo  chCrJ   *    »  *^  o      -'         •'  , ,   rr-  i     r   '^ 

fi  laiuentc  li    (iiniefcefe  eili  finalmente  all'accordo  nella  manierdi  cbqji  ^mb^jciamt 
fiabiiiiic.  ^  ftimaronQ. 
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jilmiYOno  ben  dì  Concludere.  Il  [no  contenuto  fu  (jucflo .  Che  t mi  i  fold-t- 
ti  Sp<inuoliy  infieme  con  gli  ^4lemanniy  Italiani,  e  Borgomonidonclfero  par. 
tire  da'  Taefi  baffi  j  e  dentro  ai  termine  di  cjiurjnt.i  giorni  cffitt:u:tmentc 
ne  foffero  vfciti  fuori.  Che  le  Via^xe ,  eCaftelli  shaiiefjero  a  confeqmre 
ftibito  in  mimo  di  natttrali  Fiamminghi  .  Voffcro  Uberamente  redimili  t 
frizioni,  e  fra  quejii  il  Conte  di  Buren  ritenuto  in  lfpa^a;haUHtorignar~ 
dolche  a  Trenctpe  d'Oranges  fiw  padre  ,  dopo  U  legunarixa  de  gli  Stati 
generali  ,  fodisfaceffe  anch' egli  per  la  ft4a  patte  a  quanto  effi  dcterminaffe- 
TO .  ^Alle  Trouincic  il  Rè  lafcia(fc  godere  tutti  i  priuilegi ,  e  le  immunità 
loro  di  pi  ima.  all'incontro  f offe  mantenuta  la  Religione  Cattolica  Roma- 
na in  ogni  luogo  da  loro  .  Liccntiaffero  parimente  anch' ejji  le  genti  loro  ^ra^ 
niere  ,  e  rinuntiaffcro  ad  ogni  confederatione ,  e  lega  di  fuori .   Vagaffero 
600.  mila  fiorini  fubito  per  fodisfare  la  gente  Spagnuola  neWeffere  licen* 
fiata  ;  e  pigliaffero  fimilmente  fopra  di  loro  a  fodisfare  poi  l'^lemanna^ . 
Quefii  furono  in  foflait^  i  più  principali  articoli  dell'accordo;  e  fotto  que. 
jìe  conditioni  s'obligarono  gli  Stati  di  riceuere  Don  Ciouanni  al  gouerno . 
Conclufo  l'a^^giuflametito  furono  dati  fubito  gli  ordini ,  che  hifognauano  da 
Don  Ciouanni  per  far  partire  gli  Spagnuoli  co'l  reflo  de'foldati  ftranierij  e  ^o"  Giouannì 
fpedì  Ottauio  Gon';i^agay&  il  Segretario  Efcouedo  Spagnuolo  per  farne  fé-  debbaVo'là^ 
cuir  quanto  prima  C effetto .  Ma  l'Oranges  intefo  l'accordo  ,  moflrò  chia-  ^^'^  •  foidaù 
ramente  jche  non  f offe  riufcito  a  fodisfattione  fta^nè  dell' Ollanday  e  della 
Zelanda.  Dolettajì  y  eh' a  luinon  fi  reflit  uiffe  liberamente  il  figliuolo .  Ch'-  Non  viene  ap- 
alla  ficUrcT^  del  paefe non  fi  fofìe  proueduto  a  baflan^a,  non reflando  de-  oranges  i*c  - 
terminata  la  demolttione  de' nuoui  Caflelli .  Ch'era  vn'attione  indegna  il  pa-  ^^J**"  ^'  ***"* 
gar  gli  Spagnuoli  per  fopra  più  di  tante  ricche':^e  ,  delle  quali  haueuano 
fpogliatii  Fiamminghi.  Che  non  s'era  hauuto  il  conueniente  riguardo  ìuj  gioS.^"^'^"' 
quei  Trencipiy  il  cui  fattore y  &  aiuto  era  flato  dibenefitio  sì  gravide  alla 
Fiandra .  Che  non  reflaua  con  queflo  nuouo  accordo  bene  afficurata  l'altro 
di  Gante .  Che  da  quello  non  intendettano  di  partirfi  egli ,  e  le  Trouincic^ 
dcll'OUanda  ,  e  della  Zelanda ,  ne  correr  quei  pericoli ,  fra  i  quali  fi  troue' 
rebbono  ben  preflo  l'altre .  Jl  quefl e  difficoltà  replicarono  gli  Stati  y  e  prò*  Procurano  gU 
curarono  di  far  conofcere  ,  che  in  ninna  parte  refìaua  alterato  l'accordo  di  ^""  **'  ^^^^^ 

ìli  •  /•         I  •  •  I     I       /•       •         acquetarci 

Gante  ,  e  che  da  loro  parimente  fi  voleua  m  ogni  modo  vederlo  efegutto . 
Ma  l'Oranges,  ò  Cituillando  y  ò  futterf uggendo  y  continouò  fcmpre  ne' me-  Mafcnzafrut- 
de  fimi  fenfi  ;  onde  non  fu  poffibile  ,  che  né  da  lui,  né  dalle  accennate  dut^  ^°' 
Trouincic  y  le  quali  affolutametite  d pendeuano  dal  fuo  arbitrio  y  fi  riceucf- 
fe  l'jpprouation  deU^'acrordo .   Fra  paffato  Don  Gì oUanni  intanto  dalla  Ter-  PafTaDonGIo, 
radi  Marcha  a  Loumio  per  afpettar  quiui  ych'^fcìffero  gli  Spagnuoli,  e  fi  "anni  mtant» 
depofit afferò  le  Citudc"£  m  mano  a'  Fiamminghi  y  e  far' egli  poi  la  folentit^  ""  ^"q^^rda^ 
/bd  entratavi  Brufjdles  con  i'mtroduttioneal  gouerno,  Concorfe  gran  t^o-  Sfan  Nobiltà  è 

li     a         biltà 
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'        biltà  fithito  a  viptnrlo  in  Louanio;  e  dalla  fua  parte  non  mnCdùaìgU  di 

s  cdicion-  eh'  ''^"^^'^^*'  ^"^^^  ^^^  UpiiceuoleT^a,  che  poteuaejfer  più  grata  al  paefc^t 

eghfam  ol     ^  ìnpeme  con  la  dignità  j  ch'era  più  conueniente  alla  fua  per  fona.   D(L^ 

laudai  quel  luogo  fpcdì  il  Dottor  Leonino  in  Ollanda  per  dar  parte  al  Trencìpe  d'O- 

rangeSy  &  agli  Stati  OUandeft ,  e  Zelande ft  dell'accordo  fegnito  fra  luì ,  e 

l'altre  Troaincie  ,e  per  fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  ancora  ,  e  l'O^ 

UyaMuìmtn-  rangcsne' medcfmì  fenfi  .  Ma  quefla  diligenza  non  partorì  altro  effetto, 

•      chedi  fcoprir  fempre  più  le  durex^ da  quellaparte ,  e l'induflria ,  ch'vfatu 

Cittadella  d'-  l'omnges  per  fomentarle  .   Intanto  haueua  Don  Giouanni  fatta  confegnare 

gnataaiDiiU'  ^^  Cittadella  d' Anuer fa  in  mano  del  Ducad'^refcot;e  così  parimente  ogn'" 

d'Arefcou       altro  Cajlello  tenuto  fm' allora  da  gli  Spagnuoli  era  paffuto  in  man  de'  Fiam- 

Parte  la  Tolda-  mìnghi .  Onde  ragunatafi  tutta  la  foldatefca  flraniera  in  Maftrich ,( dall'" 

tefca  ftranicrs.  alemanna  in  fuori,  alla  quale  per  le  difficoltà  delle  paghe ,  s'era  dato  vn^ 

poco  più  di  tempo  al  partire)  s'accin fé  finalmente  ad  -V far  de'  Taefi  baffi, e 

l'efecutione  totale  ne  feguì  conforme  allo  Uahilimento  ,  che  s'era  prefo . 

Allegrezza  in-  l^lpnè  poffibik  a  rapprefehtar  l'allegrex^  ,che  fentì ,  e  moHrò  di  quefìo 

p.nm^!in-hT   f^'^'^^S^^^^  ^g^^  p-^''^^  ^-^  Fiandra.  In  tutte  le  Città  ^  e  Terre ,  e  ne' più  co- 

ferqueiìoiuc-  munì  -pUlaggi  ancora  i  ciafcuno  correua  anftofamente  a  voler  rdirne,  c-» 

poi  a  voler  darne  la  nuoua  ;  come  fé  quella  fofìe  fiata  la  maggior  felicità  ^ 

c'haueffe  potuto  defiderarft ,  e  confeguirfi  da  loro  .  all'atto  dell' effer  pofio 

in  mano  dell' ^refcot  il  Cajiello  d'^nuerfa ,  non  volle  trouarft  il  CaUella- 

Caft"iian^"d'-  ^^  Sancìo d'^uHa ,  mane  lafciò  l'efecutione  alfuo  Luogoteìiente  Spagnuo- 

Anuerfa  non.,  lo  ^  manifeUando  egli  con  libertà  di  Jcnft ,  e  non  men  di  parole ,  che  non  vo-^ 

àikconfign"^  ^^^^  ^ffcrc  a  parte  d'vnattione yche  ripntaua  dannoftjjìma  al  fm  Uè,  & 

tion  dei  cà--  indegna  di  tante  altre ,  c'haueua  operate  sì  gloriofamente  in  Fiandra  la  fua 

■      '  natione .  ^n':(iè  fama  ^  eh' egli  nel  licentiarfi  da  Don  Giouanni y  con  l'i- 

Sue  parole  a-,  fi^ff^  libertà  ,gli  diceffe  ;  Voftra  Altezza  ci  fa  vfcir  di  \Fiandra  ;  ma  d 

DonGicuanni  ncordi,  che  ben  predo  farà  coflretta  a  richiamarci  dinuouo.  E 

nel  partire  di  ■'^  r 

Fiandra.         COSI  poi  auuenne ,  come  in  fuo  luogo  fi  narrerà  .  T<lel  Casiello  d'^nuerfcL^ 

fa  pojìa  guarnigione  di  gente  Vallona  ;  e  cominciarono  gli  Stati  a  far  Icj 

:■    .  ■  diligenxe  ,  che  bifognauano  per  mettere  infieme  il  danaro  neceffarioa  far 

m"no^'p'uò'  P^'^^^  Z^^  ^lemannimedefimamente-jilcheportana  fé  co  molta  difficoltà,  per 

cfffriicentiata  le  grauì  fpefe  già  tolerate,  e  per  quelle,  che  s'erano  fentite  allora  .nel  farc^ 

sipie&o.         yfcir  gli  Spagnuoli ,  Da  Louanio  finalmente  fi  trasferì  Don  Giouanni  a^ 

Entrata  foien-  Bruffellcs,  dou'egU  fccc  la  fua  entrata  publicanel primo  giorno  di  Maggio  ; 

GioùnnnMZ  ^  riufcì  tanto  foknnc,  così  per  la  frequenta  della  l<lohiltà,ed'ogn'altragen-ì 

BiHffeiiv-s  ;       le  inferiore',  come  per  le  acclamationi  lietiffime,  dalle  quali  fa  accompagna^ 

io  quel  fuo  primo  riceuimento ,  che  non  v'era  qiiaft  memoria  d'vn  altra 

anione  fimilein  niun  Vrencipe  affoluto  di  Fiandra,  non  che  in  vn  fcmpUce 

CoHsrnatore .  Ma  non  tardò  molto  quefìa  fcena  sì  allegra  a  mutarfi  in  altre 
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piene  dimeflitkfe  d'horrore  ;  come  noi  anderemo  di  mano  in  mano  rapare- 

fintando .  Trefa  c'behbe  Don  Ciouaum  l'amminiflration  del  gouemo,  comin-  incontri  faflr- 

aoegliben^rcjio  a  cono  fiere  quanto  maggiore  in  lui  f offe  la  ^  irte  dell' vh-  ciouàumSuo 

hidirey  che  non  era  quella  del  comandare,  T^lonvfiiua  ordine  alcuno  da  tui,  uà  in  dir  priu- 

chenon  bifognajfe  fubordinarlo al  Configliodi  Statogli  quale  fiffrendo  mal  ''^l^^ao^^  ^''"■ 

yolentieri  di  lafciare  il  gouerno  efircitato  finallora  per  modo  di  prouifione, 

cercaua  tuttauia  per  indiretto  camino  di  ritenerlo  con  prcrogatiue  di  [labile 

autorità .  ^dduceuanfi  bora  i  priuilegi  comuni  a  tutto  il  paefi ,  bora  ì  par^ 

ticokridi  quefta,e  di  quella  Tronincia;  e  quando  con  rno  y  e  quando  con-^ 

rn' altro  preteflo  ,  il  Configlio  procuraua  d'aggrandire  fimpre  più  dallci^ 

fua  parte  il  maneggio ,  e  ^bbajfarlo  quanto  più  poteua  da  quella  di  Don 

Ciouanni ,  E  non  maucaua  d'inuigilare  ad  ogni  occafione  l'Oranges  .  Ha- 

ueua  e<ili  per  fuo  principale  architetto  di  fidttione  Filippo  Marnice  Si^no-    signore  di  5. 

re  di  S.^ldegonda  ;  GT*  era  fuo  gran  figuacc  ancora  il  Signor  di  Hee^^  sì-.  d'Hccife- 

Gouernatore  particolir  di  Brufklles  .  T ni  cauto  il  primo,  e  più  ardente  ?,^^^\,m^^^<^' 

r  ■>  i  *       L  natilluni  del-» 

it  ficondo  ;  e  perciò  di  mijlura  tanto  migliore  Cvno  y  e  l'altro  per  nuoce-  l'Oxanses. 
fé  .  Qnefli  due  in  Bruffelles ,  e  diuerfi  altri ,  che  in  altre  parti  dipendeua-  ì^itan  deii'v- 
no  pur  dall' Grange  s  y  andauano  continouamcnte  fiminando  voci  fiditiofiffì-  no,  edeii-ai- 
une  y  per  concitar  gli  animi  de'  Fiamminghi  più  che  mai  alle  nouità.  Tu-   '^°' 
blicauafi  da  loro ,  che  Girolamo  nhoda  ,  Sancio  d'^duiky  &  altri  Capi  Spa-  e  Tcditiofc  lor 
gnuoli  y  ch'erano  andati  in  ifpagna ,  dopo  ejferc  vjciti  di  Fiandra  ,  baueua-  ^'"  ^^  ^^' 
no  riceuute  dal  Uè,  e  dalla  fua  Corte  accoglien'ze  grandijjìme  yCon  promef- 
fe  d'altri  nitouiy  e  maggiori  impieghi.  Non  eficre  qiiefla  (  diceuano  )  vna  parlano  cond- 
flichiaratione  erprclìa,  con  la  quale  vcniua  il  Rè  a  fententiarc  in  "">nente,t-. 

_  ,         ,-^  1-  -IT  ■!•  iit-  7  cercano    con-j 

fauor  de  gli  Spagnuoli  contro  i  tiamminghi  nell'vltime  turba-  tutti  gii  artifi- 
lenze,  c'haueua  patite  il  pacfe?  Non elTerc  qucfta ,  come  vna  ac-  ['j:fj  ^'''■^,"h'^* 
cnla  d'infedeltà,  che  fidaua  al  Configlio  di  Stato  ?  Non  apparire^  " 

chiara  da  ciò  l'intentione  dd  Rè  nelle  colè  di  Fiandra  ?  £  ch'al- 
tro poter'egli  nudrire  nell'animo ,  fé  non  d'afpetrare ,  che  rima- 
neflero  difarmatii  Belgi  per  opprimerglidi  nuouo tanto  più  facil- 
mente ?  Gli  efempij  delle  cofe  paffatatare  il  pronoflico  a'fuccelTi 
delle  future.  Cosìin  tempo  della  Duchefla  di  Parma  cflcrfi  fidato 
il  paefe,  &  haiiere  alpettato  ogni  migliore  trattamento  su '1  fine_j 
del  fuo  gouerno  ;  quando  ecco  all'improuifo  giungere  armato  il 
Duca  d'Alba,  &  introdurre  quella  fiera, e  miferabile  feruitù,clTe_j 
fino  a  quel  giorno  s'era  prouata  .  Don  Giouanni  efiere  finalmen- 
te Spagnuolo;  portare  nafcofii  i  configli  di  Spagna  j  &  hauere^ 
per  fuo  Minifiro  nel  primo  luogo  Giouanni  Efcouedo  j  huomo 
di  quella  nationc,  &(_  al  cui  fegreto  il  Rè  haueua  fidati  i  più  mi- 
ftenofi  arcani  imonuj  alle  cofe  di  Fiandra  ,  Dunque  fé  non_« 
^  ^       ^ '  volcflero 
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voldlero  HI  nnniTo  perire  miferabilmente  i  Fiamminghi ,  non  M^ 
nere  effi  c^eporrc  in  modo  alcuno  l'autorità  nella  qual  fi  trouaua- 
no.  SapelTe  ritenere  il  Configlio  di  Stato  lefix  prerogatiue.  Sa- 
pefiero  conferuarfi  gli  Ordmi  del  paefe  le  lor  maggioranze.  Ma 
forra  tutto  non  fi  lafciafìero  le  Prouincie  troppo  addormentar 
dalla  quiete;  poiché,  infidiata  quell'occafionejfarebbonocorfigli 
Spagnnoli  lubito  ad  abbracciarla.  Potere  ad  vn  tratto  il  Rèfor- 
marf  vn'efercito,  6c  introdurlo.  Nel  qual  cafo,  che  giouerebbe 
•a'  Fiamminghi  la  lentezza  delle  lor  ragunanze  per  mettere  infie- 
me  le  forze  proprie?  E  che  frutto  apporterebbe  la  fperanza  piìi 
lenta  ancora  d'hauere  in  aiuto  le  foreftiere?  Trocuranafi  in  quejìa 
maniera  di  corrompere  gli  animi  de'  Fiamminghi  ^  e  d' imprimere  in  lor  que- 
gli affetti  j  che  potejfero-  alienargli  da  Don  Ciouanni ,  e  femore  più  anco^ 

nuouo  più  che  mai  nelle  tUY' 


ra  da  gli  Spagnuoli  ,  e  fargli  precipitare  di  ri 
!ftra!i,e  hulen%e .  Kegna  la  fraude  nell'^ujlro,  ^  i, 


't.cLaJ&ìJuc  bulen'^e .  Kegna  la  fraude  nell'^uflro ,  &  il  candor  nel  Settentrione^ 
'i:T^^.^'\s^'  ^^  q^efìo  procedet  sì  candido  fmle  degenerar  troppo  facilmente  nel  ere- 
teiiiuoue.       dulo  j  Onde  non  è  marauiglia  fé  qualche  aUuto  machinatore  dicofe  nuoue 
aggira  come  gli  pare  i  popoli  in  quelle  parti;  e  fé  fa  prouare  loro  il  mal 
de  gli  inganni  ,  prima  che  fappiano  fcoprire  d'ejfer  veramente  ingannati  * 
■ìi'tT  de^rfi-  '^^**  quejla  parte  fogliono  peccar  le  nature  Fiamminghe  ;  e  fé  mai  lo  mo- 
xninghi.        flrarono  in  alctm  tempo  fu  allora  nel  credere  con  tanta  facilità  quel  che 
veniualor  fuggerito  in  ahborrimento  di  Don  Giouanni ,  ò"  in  odio  fempré 
^uITnon  do-  maggiore  de  gli  Spagnuoli .  Frafi  più  toHo  abbandonato ,  che  meffo  Dori 
ueuano  pigliar  Qiouanni  in  mano  il  paefe  ;  dal  nudo  titolo  infuon  di  Couernatore  non  gli 
DorGiouan-  YeUaiia  più  fofian'^a  alcuna  d'autorità  ì  gli  Spagnuoli  erano  vfciti  ;  gli  ^le» 
*^»  manni  doueuano  vfcire  ;  e  quello  che  più  importaua  ,  tutte  le  Fortezxf  ^' 

già  rcniuano  cuHodite  da'  proprij  Fiamminghi.  E  pur  tornarono  e\fi  tan- 
to leggiermente  a  formare  i  primi  fofpetti  y  che  fé  il  Duca  d'alba  foffc_^ 
flato  di  nuouo  alle  porte  di  Fiandra,  e  con  vn*efercito  più  potente  deli'aU 
Fa  egli  quanto  tra  Volta  ,  non  hauvehbono  potuto  formargli  maggiori.  Trocuraua  nondi-* 
futt  Kmbl'e"  ^^^^  ^^"  Giouanni  con  ogni  diligen':^a  pjjibile  di  leuargU,  efiferuiUa^ 
delle  ragioni  quìdi  fopra  accennate  ^  e  di  molte  altre,  ch'egli  faceuar ap- 
prefentare  in  confermatione  dell'ottima  volontà  del  Rè  ,  &  infieme  della 
Macon  poco  fua  propria  verfo  il  paefe  i  Ma  poco  gionauano  tali  offtij  ,  perche  trop* 
frutto.  ^^  ^j,^^^  i^  jnfidie  tefe  in  contrario,  e  troppo  facile  ne  rmfciua  l'effetto  a 

Articolo  prin-  ^^'  ^  tcndeua  .'  Vno  de  gli  articoli  più  principali  ,  che  fi  foffe  ftabiliio 
cipaiedcii'at--  neU*accordo  di  Gante  ,  e  poi  confermato  in  quello  di  Martha  era  ^  ch'vfci- 
S'canS^"""  f^  '^  faldate fca  franiera.,  fi  doiief^ero  ragunare  con  ogni  maggiore  folen- 
confermato  in  nità  ^U  Ordini  generali  nel  modo  ;  ch'era  feguito  l'vltima  volta  in  tempo 
Marcha_*        ddl'ìmperotor  Carlo  F.  e  che  fi  determinale  allora  quello  che  più  conue- 
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'Tiifff  intórno  al  punto  della  Keligione  Cattolica  dentro  alle  due  Trouincie 
dell' Oìlanda  y  e  della  Zelanda.  Intromeffo  Don  Giouarmi  al gouerno ,  fece  DonGiouanni 
egli  [abito  le  isìan^^e  che  bifognatuno  per  hfecutione  di  (jiicflo  articolo  .  ff-^^nr.ì,  chq 
Emoflròil  Consiglio  di  Stato  di  voler  farne  ogni  opera  con  l'Oranges .  Ma,  *^*^S"'"' 
ò  che  da  quella  parte  fi  faceffero  freddamente  gli  oflitij  ;  ò  che  da  qucfìa  jff^^^o,/™°"* 
yemfsero  troppo  dure  al  folito  le  rifpofle ,  ninna  cofa  in  {al  materia  fi  pa- 
tena concludere,  Kifoluerono  poi  gli  Stati  y  facendone  ricbicfla  particola-    soedition^.^ 
re  Don  Ciouanni  ,  di  mandare  per  nome  loro  in  Ollanda  il  Duca  d'^re-  ol^^fiT\c?' 
fcot ,  e  con  lui  i  Signori  di  Hierges ,  e  di  Figlierual ,  inficme  co'l  Dottor  venire  a  quai- 
leoninOy  e  col  Te  foriere  SchelT^y  Signore  di  Grouendone  fpediti  amendue  comodamen-'V 
in  nome  proprio  di  Don  Ciouanni  ,  per  tentare  con  vn  mono  sformo  di  to» 
ridurre  lOran<ics y  e  le  due  accennate  Vrouincie  in  vn  medefimo  fcnfocon 
l'altre,  il  che  quando  non  fo(fe  riufcito  ,  credcua  Don  Ciouanni y  che  da 
qucjio  almeno  doueffc  apparire  tanto  pia  chiara  l'ojlinatione ,  e  la  pertina- 
cia dal  canto  loro,  Ffcì  fnalniente  con  tale  occaftone  iOranns  y  inficme     .  , .     .  ,^ 

■       „       I  r  tir  •^    I  r     n  r'  Dichiarali  al  fi-» 

coi  Deputati  Ollandcji  y  e  Zelandejty  a  più  detcrminate  rifpojtef€  fu  rap-  „c  daii'Omn- 
f  re  fiutato  da  loro  y  che  nonpoteuano  quelle  due  Vrouincie  mutar  la  Reli^  a"'l  ^damia 
pJo«£  lor  riformata  per  tutto  in  effe  hormai  riceuuta.  Doleuanfi  con  ra-  n  lor  renio  in 
rie  interpretationidi  non  veder'  efeguito ,  come  fi  doueua ,  l'accordo  di  Gan-  contram-. 
te,  che  bifognaua  demolir  le  nuoue  Fortezze  ,  e  particolarmente  quella  Qj.ereicai  var 

u    .  ri  r     ^         I     t^  t    f     ■  ■     riclorti,ch(ì-/ 

d  Anuerfa  ,  per  Icuare  ogm  nuoua  occafione  a  gli  Spxgnuoli  di  rientrarui.  fanno  i 
Chiedeua  l'Oranges  la  refiitutione  libera  del  figliuolo .   E  preterendo  que- 
rele a  querele  y  non  finiua  mai  infomma  di  fodisfarfi  y  poiché  m  effetto  non 
rolcua  riceuer  fodisfattione .   Tornato  infruttuofamente  l' .Arefcot  aBruf- 
felles  y  non  perciò  gli  Stati  ne  mofirarono  quel  fenfo  ,  che  Don  Gionanni  ^JnJfe°"rdita^ 
afpettaua.  ^n^i  pigliando  animo  fcmpre  più  la  fattion  dcll'Oranges  ypro-  mente  da- lorq 
curauano  i  fuoi  fcgnaci  di  gùiflificare  con  maniere  arditiffime  ,  e  quaft  in  '^S"*''* 
faccia  di  Don  Giouwniy  ogni  attione  che  vemffc  da  quella  parte .  Cami- 
naual'Heez^per  Bruffelles  con  guardia  particolare  ,  come  s'egli  non  rico-^ 
nofccffedtro  comando y  che  il  fuo  in  quella  Terra,  Et  il  popolo  y  depofìa 
Ogni  rmerenza  rerfo  li  perfona  di  Don  Gionanni  y  commetteua  molte  at- 
tioni  indegne  verfo  la  fua  famiglia;  non  mancando  i  più  temerari}  fra  l'- 
infima plebe  di  fpargere  infolentijfime  voci  ,-e  che  poteuano  facilmente^ 
portare  la  moltitudine  a  feditione .   DtJJimu lana  con  tuuoaò  Don  Gionan-  s.  fftrenza  di' 
ni  -y  &  in  molte  co  fé  fingena ,  ò  di  non  faperne  ti  fatto ,  ò  di  non  curarne  il  ^'';^"  Giouan- 
fncceffo  .  Toneuafi  da  lui  OQni  fìuào  particola)  mente  per  quadaqnare  l'^    "       ,  ^ 

'  r  j      ;  <  ■      ;■  j        i        ci;-.  Efua  indtiftria 

^4'ejcot  y  e  gli  altri  più  principali  j  e  diUìdcrglidaUOranges  ;  e  procurauiiy  ^^.  mdeboUr^ 
(he  s' un uede fiero  de'  fnoiartiftiofi  difegni  ,  mojlrando  ,  che  tendeficro  i;^  fattion  dci-r 
jTianifellniriCiuc  ad  aggrandire  lui  mcdcfimo  con  l'autorità  popc-r-      '  '  -    ' 
lare  ^  e  con  iabbaflamcmo  di  tutti  gU  altri  Ordini  del  paefe.  Che 

d4 
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eli  già  efrenHofi  fatto  heretico ,  s'era  fatto  per  confegnénzA  nimi** 
co  de  gli  Ecclefiafìici .  E  co']  rcnderfi  primo  fautore  de  popolo' 
come  non  dichiararfi  egli  ancora  principale  contrario  alla  No- 
biltà ?  Ter  yfare  con  l'^refcot  ogni  maggiore  dimoUratìone  di  conjìden- 
z^a ,  il  Kè  ìuueua  pofio  in  man  [Ma  il  Camello  d'^nuerfa ,  egli  haueua  dar 
to  per  Luogotenente  ilVrencipe  di  Simay  fno  figliuolo  primogenito.  Epaj- 
[alia  [en'xa.  dubbio  grand' emulai  ione  di  maggìoranT^a  fra  l':^refcot ,  e  i'" 
Tmiilatlone^  Qranges,   Ma  quegli  era  d'aperta  ,  e  yoliibil  tiatura  ^  ladone  queflieffen- 
coni'Orangcs.  do  pìcno  di  gran  fapere,  &  ìmomo  di  profondi(fime  aiìutie  ,e  collocato  di 
già  in  tanta  riputatione  dentro ,  e  fuori  di  Fiandra ,  riteneua  troppo  gran 
NobUt?Fiai^  v^7W/i?^^/o  ìk  tuttc  k  cofe  dal  canto  fuo.  ^ggiungeuaft ,  che  godendo  nel 
min^a  con  1'-  gouemo  dì  Fiandra  tanta  parte  l'Ordine  popolare  ^  e  fpetialment-e  nelle  Ter- 
orduie  fopo-  ^^ ^  ^  Città,  per  habitar  d'ordinario  gli  ^4hatì  Monacali ,& iT^obili al- 
la campagna ,  non  voleua  l'^refcot ,  né  alcun' altro  Gouernator  di  Troujn-^ 
eia ,  difguftar  quella  forte  di  gente  ,  dalla  quale  dipendeua  il  feguito ,  e  /- 
autorità  loro  principal  nel  paefe .   Oltre  che  poi  al  fine  deftderando  ciafcu- 
no  de'Jipbiliy  e  più  ancora  ì  pia  riU nati  fra  loro  y  di  moflrarfi  Telanti  nel 
fauorire  il  ben  della  patria  y  non  poteuano  difcojtarft  molto  da  queifenft, 
che  ne  faceua  apparire  l'Oranges  ,  poiché  erano  coloriti  troppo  fpetiofa^ 
Vifconte  di    j>)^ente  per  vn  td  fine .  Trouauafi  in  molta  (ìima  anche  allora  il  yìfconte 

Ganteinmoita    ,.  ,  r  ni  #•    \         i         •  -7  »• 

itiina  appreifo  di  Gante  ;  che  per  occasione  dhereditay  alcuni  anni  dopo  y  diuenne  Mar- 

iFxamnunghi.  ^^^j-^  di  Ki^.bays  ;  e  nelle  diuifioni  ,  che  nacquero  fra  le  Trouincie  feruì 

poi  con  gran  fede  il  Uè  in  carichi  jnUitari  molto  importanti .  Di  quefìo  pur*- 

...  ,     anche  procuraua  Don  Giovanni  d'afficurarCi  ;  onde  per  mojìrar  confidenia 

Viene  manda-  -r  ì    \    i-        i     /<  ,     i  i    i  i  i 

to  in  inghii"  feco  y  rifolue  di  yalerfene  con  mandarlo  m  Inghilterra ,  per  dar  conto  al- 
cTcuanni!°^^  /^  'Regina  della  fua  introduttione  al  gouemo  ,  e  per  fodisfare  a  gli  rffitij 
ahneno  dell' apparen-^a  con  leiy  poiché  non  igncraua  egli  nel  reflo  ,  che  di 
là  ì  folkuati  di  Fiandra  haueuano  riceniìto  [empre  ogni  fomento  maggior 
rrocurano  gli  per  l'adietro  ,  e  lo  riceuerebbcno  più  che  mai  ancora  nelì'auuenire  .  SoL 
largente  Ak--  lecìtauafi  in  queflo  mexj(o  da  gli  Stati  il  pagamento  della  foldatefca  ^Ale- 
manna.  manna ,  per  inuiar  q!*^ito  prima  pur' anche  fuor  del  paefe  quefia  parte  di 

gente  jir antera ,  che  vi  rejìaua .  Ma  il  negotio  riufciua  pieno  di  grandif- 
toin  ma'teriL'  fme  difficoltà  ,  perche  gli  Stati  non  f  penano  cerne  trouare  il  danaro ,  e f- 
di  danaro.       fcndone  grandemente  efaufli  per  tante  fpefe  già  fatte  y  e  per  la  fomma  y  che 
nfan  j;  f^^.  f^  ncrapofìa  infieme  di  frefco  nell'vfcita  de  gli  Spngnuoli .  Stimarono  effi  per- 
ne  iftanza  hiia  ciò  molto  Opportuna  l'occafione  dell'effer  mandato  in  Inghilterra  il  Fi  fonte  di 
ihfltlaxll^'  ^'^'■^^  )  ^  Tennero  in  pen fiero  di  fare  ìflan^aco'lmc^xo  fuo  alla  Regina,  che 
yoleffc accomodargli  di  qualche  danaro  niiouamente per  tal' effetto.  Eranle 
debitori  effi  già  d'altre  fomme  ;  e  forfè  non  hanrchbe  ella  ricufato  d'aggiun- 
gere quefta  ancora .  Ma  Don  Cìouanni  filmando  ,  che  non  conueniffe  d'- 
k.i  -         '  impc- 


I 


•    Libro  Decimo.  ^57 

mpe^nire  pia  di  quel  ch'erano  di  già  alta  Kcgina  le  rendite  del  paefe^c^  ulLf^L^lT 
conofcevJo  y  che  qulUa  era  pratica  ddVOraìigcs  ^non  volle y  che  il  Fifcoti"  concoac. 
te  la  mouejfe yM C aìittajfe .  Querelar onft  di  ciò  grandemente  gli  Stati  j  e 
da  quefto  cominciarono  a  fofpcttare  ;  che  Don  Giouami  non  vedejje  volen-  di^cI^vciV^ 
fieri  partir  la  gente  alemanna  .  Crebbe  poi  per  ntwua  occafione  poco  do-  n"  fatte  da'io- 
pò  in  ^ran  maniera  il  fofpetto .   Ver  ordine  de  gli  Stati  erano  Tenuti  <l^      ' 
Malincs  i  ColonelU  y&  altri  Offitiali  di  quella  natione  y  affine  d"a<i<iiuUa-  e/o  fretti,  di  e 

.,  ,       f  •  «  IT  /-      •  I  •        r»'4''3"o  'ti  tal 

re  il  pagamento  y  che  doueuan  riccuere  ,  h  perche  le  prctcnfioni  loro  rm-  materia. 
fcittano  troppo  ingorde ,  perciò  il  negotio  incontraua  dijfuoltà  ìuolto  grandi. 
Ter  ftiperarls  più  facilmente  mandarono  gli  Stati  il  Duca  d'^rcfcot  ìl^ 
Maliìies  y  e  ri  fi  trasferì  per  l'ifleffo  fine  Don  Ciouamii  in  per  fona,  Ma^ 
ogni  dili^enx^  fu  rana  per  concludere  laggiù jlamento  accennato .   Oujndi 
fu  prefa  nuoua  occafione  di  mettere  Don  Giouanni  in  fofpetto ,  che  fofc^  fione  "disfargli 
andato  a  Malincs  più  tofio  per  nudrire ,  che  per  leuare  le dmex^^e  natc^  cieicerc i 
Jitlla  materia -y  e  cì)eil  fuodifegno  foffe  d'impedire  per  tutte  le  rie  la  par- 
tita de  gli  alemanni ,  affine  di  ritenere  con  le  for'^e  loro  quelVauttoritày 
ch'in  altro  modo  non  poteua  confcguir  da'  Fiamminghi ,  Ma  i  pin  fenfati 
giudicauano  yChe  la  fattione  deWOranges  fofie  quella  piàtofloy  checercaf.  ii'mUmcm^'' 
fé  di  fomentare  così  fatte  difficoltà;  per  gettarne  apunto  fopra  Don  Ciò-  J°o""°j^  !-^'" 
nannila  colpa  :&  acciochenon  partendo  gli  alemanni  yVi  foffe  rn  prete-  tanges. 
Ho  sì  colorito  da  portar  le  co  fé  di  nuòuo  alle  turhulenxc .  La  verità  Cy  che 
ili  ritorno  di  Don  Giouanni  a  Bruffclles  crebbero  dalla  fua  parte  sì  fatta' 
mente  i  fofpetti  y  eh  e  non  gli  re  fio  più  luogo  d'vfar  la  diffimulatione  di  pri- 
ma.  Dal  popolo  di  quella  Città  fu  riceuuto  con  manifcjia  auerftone  y  dall'- 
J-leei:^  gli  fu  moflrato  vnintolerabil  difpre';;^^  ;  da  varie  bande  fcoprl ,  che  d?\na°£"mo^ 
fi  tendenano  infidie  alla  fua  per  fona;  e  lo  turbò  fopra  tutto  il  vedere  gli  contro  Doiu* 
Stati  in  ccrrifponden'^a  ftretti(Jima  conl'Oranges  ,€  ch'egli  foffe  come  l'ar-     '""^""'' 
bitro  di  tutte  le  co  fé ,  che  da  lor  fi  trattauano .  Ter  via  di  granijfimi  au-     pericoli  de» 
tori  furono  poi  confermati  a  Don  Giouanni  i  fofpetti  delle  infidie  contro  la  ^"i^'^  ^^  f»'» 
fua  per  fona.  L'rno  fu  prima  H  Duca  d'^refcot  y  il  quale  mofirò  di  fape-  auuétUtòV*^"* 
re  y  che  foffe  ordita  vna  congiura  per  vcciderlo ,  ò  per  farlo  prigione  .  E 
l'altro  poco  dopo  fu  il  p'ifcontedi  Gante  ;  che  partitofi  in  gran  diligenza 
da  quella  Città  y  venne  a  Bruffelles;  &  auuertì  Don  Giouanni  del  pericolo 
elùdente  y  nel  qual  fi  trouaua.  Contuttociònon  fìniua  Don  Giouanni  di pre- 
flar  fede  a'que^i  rapporti  ;  diéitando^  che  no?j  poteffero  venir  mefcolati  ^^^^  clTcìo 
con  artiftiOy  per  fa;  lo  precipitare  in  qualche  difpcrata  rifolutione y  dalla^  in  credere. 
quale  rc[laf]cro  poi  tante  più  gìuflificate  le  accufe ,  che  gli  fi  dauano  .  Ma 
crefccndo^pur  tuttama  intuì  fempre  più  l'occafion  di  temere ,  fìnalmentcJ  d^nuiare^ii!^ 
rifoluè  d' mutare  in  ifpagna  il  Segretario  Efcouedo  ,  e  ne  prefe  il  pretejìó  grctario  tico- 
co'lrapprefcntarea  gli  Stolti  y  ch'eia  yoleija  fare  ogni  sfoy^^o ,  affinchè  il  gna°  "^^^^*" 
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uè  mandafje  quakJye  buona  fomma  di  d.maro  per  fodisfare  tanto  pia  fa'. 
cilmente  ,  e  più  prejìo  la  foldatefca  Memanna  .  il  vero  mot'iuo  però  di 
[pedirlo  fa  ,  per  auuertir  pienamente  il  Rè  dello  fiato ,  nelquale  fi  tronana, 
no  le  cofe  di  Fiandra,, e  per  fargli  conofcere  l'euidentenec.e(fiià ,  chaueua 
Don  Ciouanni  di  mettere  quanto  prima  inficurola  fna  per  fona  ,  Tartito 
Cerca  fa  fnttio-  l' Efcouedo  y  ftppe  Don  Giouanniyche  in  varie  maniere  fe<iretamente  la  fat' 
gesdf  guada-"  '^^"^  deWOranges  praticauai  CapiMemanni,  per  tirargli  dalla  fua  parie. 
gnare  la  gente  iV{o»  tardò  egli  più  allora  ,.  chiamati  a.  comunicatione  fegretijfima  i  Conti 
Alemanna.       ^-  j^^sfelt ,  e  di  Barlemonte  yde  quali  due  fapeua  di  potere  affolutament^i^ 
Turbafi  foiK  fidarft ,  Conferì  le  fue  angufiie  con  loro  .  //  Masfelt  era  Gmernatore  del 
Qiouìnnì^    Ducato  di  LucemhwTgo  ,€  per  la  fua  gran  fedeltà  vtrfoil  Uè  ygouernò  più 
volte  poi  (come  fi  vedrà)  tutti  i  Taefi  baffi  ;  refiando  però  fempre  Gouerna^ 
tor  particolare  dell' istefia  Trouinciit  finche  morì  fatto  già  vecchio  di  no- 
uanta ,  e  pia  anni .   Il  Barlemonte ,  che  infieme  co'i  figliuoli  fu  fempre  an- 
ch'egli  fedclifiimo  al  B.è  ,  haueua  in  gouerno  la  Contea  di  J^amitr  ;  Vro-. 
uìncie  l'vna^e  l'altra  le  più  proffìme  alla  Lorena ^e  per  confeguen'^a  lepìù 
tritate  verfo  l'Italia»  Corre  laMofa  quafi  per  meir^  alla  Città  di  "Nj" 
,,  j^3^y  j.   mur  ;  &  in  quefio  fiume  ne  sbocca  vn  altro  ^chiamato  Sambra ,  che  gli  s  v^ 
edeifuo  Ca-  mfce  pumcl  fito  dell'iiìeffa  Città.  Ter  due  ponti  di  pietra  è  libero,  iempre 
^^^^°  '  il  paffaggio  su  l'vna ,  e  l'altra  riuiertti  il  che  rende  al  luogo ,.  e  maggior  la 

comodità  ,  e  più  grande  etiandio  l'ornamento  .  Quindi  s'alia  dentro  alia^^ 
Città  per  vn  lato  il  terreno,  e  sa  quefi' emineni^a  è  piantato  vn  C'^fttllo  an^ 
fico, ma  dalla  natura  refo  affai  forte,  il  parere  dunque  del  Barltmonte  fù^ 
Ccnfigiicfua;-  ^^^^  ^^"  Giouanni  p'gliajfe  qualche  pretefìodi  traiferirfia  Vamur ,  e  s'af- 
:  gerito  dal  Bar-  fjcurafie  di  quella  Città ,  e  del  fuo  Cafiello  per  ftcurex^  di  fé  medesimo  f 
^uTeTz^a  ''di  ^'  poiche  di  là  farebbe  poi  fempre  libero  ilpajfonel  Lucemburgo,  e  quini  fi 
Don.Giouann>  potrebbono  riccuere  d'Italia  facilmente  quelle  for'^^e ,  che  per  neceffitàdo- 
uefìero  richramarfi  di  nuouo  in  Fiandra,  Ma  fopra tutto  fiimò,  che  fnbJto> 
fi  dotieffe  pone  ogni  diligenza  per  guadagnare  i  Tede  fichi ,  e  romperle  pra- 
tiche mafie  incontrario.  E  fen7;a  dubbio  era  importantiffimo  quefio  punto y 
poiché  oltre  alla  qualità  de'  faldati , molte  Tia-^^^e  delle  più  principab  furo- 
uauanOy  fi  può  dire ,  in  man  loro,  per  hauerle  in  alloggiamento  .  Tiegaua: 
senfo  diuerfo  ^^^^'f^^^  ancora  nell'ìfieffa  opinione  .  Ma  effeni'huomodi  graue  configliOy 
del  Masfelt     £  per  fua  natwa  abbracciando  più  volentieri  fempre  le  rifolutioni  caute,fhf 
seii'ifleflama-  ^^  arrifchiate  ,  haurebbe  egli  voluto  afpettar  prima  l'arriuo  in  ifpagna  del- 
l'Efcouedo,  e  fioperti  più  cbiaramenje  i  fenfidelRè  ,  ch'allora  poi  Don^. 
Gioiuvmi  efegmfie  conmag'iior  ficmeT^i  fuoi»  Non  poter  dubitarfi» 
(ciic^«i:e^ii)  che  l'occupare  il  Cafiello  di  Namur,  non  fofle  per  ef- 
fere  come  vn  general  tocco  all'arme,  che  lubito  le  metteiebhe  \n 
m.:^x^  de'  fiamminghi  per  ogni  parte .  £  ch'altro  volere  la  fatcioa 
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■fieli 'Or  ànges  ?  Quanto  goderebbe  eCi  allora  in  vedere,  che  DorL^ 
Gioiianni  fofseil  primo  ad  vlar  la  forza  ?  E  quanto  dittici  le  fareb- 
be il  giuHificarla  ?  Oltre  al  dubbio ,  clic  non  hanefsero  a  bifognare^ 
Je  giuftificationi  forfè  più  ancora  in  Ifpagna,  che  in  Fiandra  .  Il 
Prencipato  hairermilkconle  felicità  le miferie, e  fràqnelÌQ  vna^« 
riiifci re  delle  maggiori,  che  le  congiure  non  fìano  credute,  fc  non 
quando  fonoefeguite.  Dunque  efser  meglio  d'attendere  prima  le^ 
nfpoftedcll'ElcouedOjCsftiggire  intanto  con  ogni  vigilanza  i  peri- 
coli. Dio  finalmente  protegger  le  buone  caufe,&  in  quefta,  ch'era 
quafi  più  fua  ,che  del  Rè ,  ciò  poterfi  fpcrarc  con  picnilTìma  confi- 
denza .   Hehbcro  for:^a  apprefjo  Don  Gtouanni  ejftefte  ragioni  del  Masfdt  ,•  D*in^G,ou  w 
onde  per  alcuni  dì  fofpefe  la  rifolutione  ,alla  quale  era  confi'i^liatn  dal  Bar-  «ntornoaicó- 
ìemonte.   Ma  perch' egli  fcppc ,  ch'in  Oliwda  ogni  giorno  più  crcfccuano  le  iil'a,  ^rSe'.I 
freparationi  alle  turhulen'^Cye  fempve  più  ancora  in  Br nffell e s  contro  la^  infiaNamur; 
fua  per  fona  i  pericoli ,  non  yolle  con  maggior  dilatione  afpettarne  gli  vltimi  Ma  finalmente 
euenti ,  e  perciò  rifoluè  di  trasferirfi  a  T^amttr  quanto  prima  haueffe  potti-  'iroiue  poi  d*- 
to .  Fermatoft  in  queflo  penfiero ,  la  difficoltà  principale ,  che  s'incontrale     ^  '    ' 
era  nel  trouare  il  pretefio  di  tale  vfcita ,  per  non  effere  la  Città  di  'Ha-  Zfoì^^cìh^^^' 
lìiur  sì  vicina  a  Bruffelles  y  che  fotto  finta  di  caccia y  ò  fatto  altro  colore^  Vincoptu. 
ciò  fi  poteffe  così  facilmente  efcguire  .  Sono  diftanti  quaft  due  giornate^ 
quciìi  luoghi  l'vno  dall'altro  ;  in  modo  che  per  trasferirfi  a  T>{aniur  Don 
Ciouanni  con  la  fua  Corte  bifognaua  neceffariamente  fare  vn  gran  moto,  e 
dare  inftcnic  grand'occafwn  di  difcorfi.  Ma  non  fi  può  credere  quanto  ne' 
tafì  immani  fignoreggi  l'arbitrio  cieco  della  fortuna  .  Taffaua  allora  sul 
principio  di  Luglio  per  quelle  frontiere  della  Fiandra  ver fo  la  Francia^ ,  Regina  d:  Ma- 
Marghcrita  di  raloys  Regina  di  l^uarra  ,  con  occaftone  d'andare  a' bagni  uarrapaffa  per^ 
ài  Spà  nello  Stato  di  Liege.  Quefì'era  il  titolo efìeriore  del  fuo  riaggio;  ma  piand""."^'  * 
l'effetto  fa  veramente  per  aiutare  ella  Jlefla  piti  da  vicino  le  pratiche  mof-  q^,^,  ^^^^  j^ 
fé  in  fauore  del  Duca  d'^lanfone  fratello  fuo  ,  come  noi  accennammo  di  veracagionc_> 
fopra.  Hiceueua  poco  guHo  allora  il  Duca  nella  Corte  del  Uè  fuo  fratel-  '^'"^  viaggio, 
lo  ;  e  dall'altra  parte  fra  la  Regina,  &  il  Duca,  oltre  alla  congiuntione 
del  fangue ,  fi  vedetta  vna  ftrettijfima  corri fponden':^a  di  volontà .  Ter  au- 
uantaggiar  dunque  gli  intereffì  del  Duca  pafsò  per  Cambray  la  Regina,  e 
qniui  procurò  di  guadagnar  l' Arciuefcouo  di  quella  Città  ,  &  il  Gouer- 
natore  di  quel  Cajìello  .  Le  medefime  diligen'^e  poi  furono  fatte  da  lei  ap- 
preso il  Conte  di  Lalayne  Gouernatore  della  Trouincia  d'Enau  ,  &  ap- 
prejfo  diuerfi  altri  de' più  qualificati,  che  foffero  in  quelle  parti  .  '7s(è  fa 
di  poco  fiutto  il  maneggio  ,  perche  Margherita  era  donna  dì  fpirito  '^ran- 
de; &  in  vn  fuo  libro  di  Memorie,  dàefecon  fioriti(fmo  flile  ,  cZ/i'/f^  moS'ie"  clfS 
dopo  la  fua  morte  in  tftampa ,  viene  raccontato  da  lei  medcfima  apieno  il  '(^"mpofto  dai- 
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dopo  la  fuaj    fucceffo  dì  ijuel  ch'ella  trattò  hi  Fiandra  a  fanor  del  fratello  .  Curdafiaft 

^oHaii^ainpa.  1^^''^  ^V^^^^  maneggio  con  gran  fegrete'^'^^  y  in  modo,  che  non  fa  penetrato 

allora  da  Don  Giouanni.  Offerta  che  ?//'  hebbe  dunque  sì  buona  occafion 

DoiiGiouanni    •       -  ......     'J  ..       ^  ' 
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pigHa  o°cafio-  ^^  fortifna ,  corfe  egli  fuhito  ad  abbracciarla ,  e  publicò  la  neccjfità  nell 
ne  d'andare  a  quale  fi  trouaua  di  riccuere,  &  alloggiar  la  Regina  in  l^mur,  ch'era  il  Ino- 
ceua"'&^ai-'  g(^  per  doue  ella  piiWaccojìauaa  Bruffelles .  Oltre  a  tante  confiderationi  di 
log^iare  in_,   propria  ^randcTTay  ch'in  lei  concorreuam.  fapeuafi.  ch'vna  ftia  forella  ma?' 

queliaCitta  la  ^   .  ^         "-,  .  >^   .  ,,  ,.     ,   /  '.    ,.■'  '  ,        ,        ,  ■  ■ 

Regiaaj  gioremolti  artni  prima  era  jtata  moglie  del  Rè  di  Spagna,  e  che  di  tal  matri- 

monio gli  erano  rimafe  due  figlie  femmine .   Onde  parue  così  gin/la  la  mof- 
fa  di  Don  Giouanni ,  che  non  reftò  luogo  a  potere  interpretarla  fmijirameu- 
aSom\"nì'^*  ^^'   ^''^^  molta'hlpbiltà  gli  s'offerfe  per  accompagnarlo  incesi  fatta  oc- 
mento  vi  fi    correnT^a  ;  &  egli  accettò  le  offerte,  e  fé  co  andò  particolarmente  il  Duca 
conduce.         d'^refcQt,  il  figliuolo  Trencipe  di  Simay,&  il  Marchefed'Haurè  fratello 
del  Duca  ;  e  v'andarono  ancora  diuerfe  altre  principali  perfone  .  Riceuuta 
ch'egli  hebbe  in  J^amur  la  Regina ,  e  fo disfatto  con  leia'  douuti  termini  fi' 
no  alla  fua  partita  ,  non  tardò  punto  egli  dopo  a  mettere  in  efecutione  l'ac' 
cennato  difegno  d'entrar  nel  Caftello  ,  e  d'infignorirfene  .  Dipendeua  il  Ca^ 
Cartellano  di  fl  eli  ano  dall'autorità  de  "li  Stati,  fi  che  fa  hi  forno  d'vfar  l'induHria  per  In 

Namiir fofpet-  ^     .      j-  r^        ^-  •       -r^        A    t  r  i,      r  ■  r^-r 

to  aDoa  Gio- f^^i^  di  Doìi  Gwuanni ,  E  pafso  il  fatto  nella  feguente  maniera  .  Fmfee^ 
uanni;  gH  ma  mattina  per  tempo  d'vfcire  a  caccia;  &  auuioJfiaUa  porta  ver  fo  la. 

11  uai        -^  quale  è  fituatoil  Caflello.  Quindi  mofìrando,  eh' all' improuifo  gli f offe  ve-. 
vfa  più  rindu-  ìiuto  defiderio  d'entrarui  per  femplice  curiofità  di  vederlo ,  fece  chiamare  ci 
foxid  ndi>af-^"  /^  '^  Cajiellano ,  e  difmuoltamente  con  libertà  del  paefe  gli  diede  la  mano ,  e 
ficurarfi   del    fumoffc  ad  entrar  nel  Caflelloinfteme  conlui .  Era  accompagnato  Don  CiO" 
^  ^^^"*         umni  dal  Conte  di  Barlemonte,  e  co' l padre  fi  trouauano  quattro  figliuoli y 
Io  quai  forma  che  tutti  riufcirono  huomini  di  valore ,  e  confeguirono  impieghi  militari  di 
^'       molto  rilieuo.  L'vnofà  il  Signor  di  Hierges ,  intorno  al  quale  è  nata  oc- 
cafone  già  di  riferire  molte  honorate  pruoue  .  Gli  altri  erano  il  Contea 
di  Mega,  il  Signor  di  Floyon  ,  &  il  Signor  d' Mtapenna .   Oltre  a  quefii 
haueu.i  Don  Giouanni  con  gran  fegrete%p:a  preparati  alcuni  altri  ,  che  lo 
feguitauano  poco  da  lungi ,  e  tutti  fi  trouauano  ben  forniti  d'armi  /otto , 
per  V far  le,  fé  il  bi fogno  Vhaueffe  richiejìo ,  Mail  Cafiellano ,  parte  rapito 
dalla  gratiadi  Don  Giouanni  ;  parte  moffo  dalla  riuerenT^ ,  che  gli  doueua , 
non  fece  difficoltà  alcuna  neli  introdurlo  ,an'j^  moftrò  di  riputar  fi  molto  ho- 
WutauiDoii-5  norato,  ch'egli  voleffe  entrar  nel  Caftello  .  Don  Giouanni  allora  fermato-^ 
prjfidiof  '^     fi  alquanto  per  afpettar  gli  altri  fuoi ,  ch'erano  partecipi  del  difegno ,  fe- 
ce occupare  ad  vn  tratto  la  porta ,  e  fece  vfcir  la  guardia  folita  a  dimo- 
rami .  Erano  pochi  i  foldati ,  ch'ordinariamente  ftauano  in  quel  prefdio  ; 
talché  non  ardì  il  CaHellano  di  far  motiuo  alcuno  in  contrario .  Credero- 
no molti  allora,  che  per  artifitio  dell' Oranges  mede  fimo  foffe  fommimftra- 


Libro  Decimò*  251 

to  a  Don  Gìouannì  queflo  configlio  di  trasferirft  a  T^arxur ,  e  d'occupa/ 
quel  Caftello^  affine  di  metterlo  tanto  pia  in  mala  fede  appycjfo  i  Fiam- 
minghi .   Ma  il  fatto  pafsò  ìicl  modo  che  noi  qui  lo  narriamo .  £  così  pia 
volte  d  noi  fteffi  lo  raccontò  il  Conte  di  Earlemonte  ,    Caualicr  del  Tofa- 
ne ,  'e  figliuolo  di  quel  chahhiamo  nominato  di  fopra  ;  ch'ai  padre  fucce- 
de  nel  gonerno  di  l<lamur  ;  e  che  nel  tempo  noflro  di  Fiandra  era  paffato 
poi  a  quello  di  Lucembnrgo  ;  e  ch'infteme  co'l  padre  ,  e  con  gli  altri  fra- 
telli fi  trono  a  queflo  fuccejfo ,  come  noi  hahhiamo  qui  riferito  .    ^fjlcu-  dfÌ)u^ft[JJ^^'°' 
ratoft  del  Cafì elio  Don  Ctouanni ,  ( che  di  già  nella  Terra  il  Couernatorc^  iiTucccilb. 
Earlemonte  gli  haueua  fatto  rendere  ogni  maggiore  rbhidietixa)  fecc^ 
chiamar  fubito  l'^refcot ,  e  gli  altri  più  principali  y  ch'erano  feco  in  7^- 
muY,  e  procuro  di  giuftifìcar  quell' attione  appreffo  di  loro  .   Mofirò  la  ne- 
ceffità  cfpreffa  di  mettere  in  ficuro  la  fua  per  fona  ,  dicendo,  che  l'hauena 
tjuafi  per  miracolo  faluata  fino  a  quel  giorno  .  Soggiunfe  ,  che  da  o^ni 
parte  era  auuertito  di  nuone  infidie ,  e  che  fapena  di  certo  j  i  Conti  d'^- 
gamonte  >  e   di  Lalaygne ,  e  l'HecT^ ,  con  altri  pieni  di  fpirito  infedele  t  dr. 
inquieto  y  haucrgliele  tefe  intorno  a  7{amur  y  afpettando  il  tempo  del  fuo 
ritorno  a  Brufjelles .   E  conclufe  infine ,  ch'egli  voleua  fignifìcare  il  tutto  a 
gli  Stati;  promettendoftych'a  mifurade  gli  ecccfjifarehbono  dallalor par- 
te il  riferimento  ;  ficome  egli  all'incontro  rimarrebbe  fermo  nelle  cofc^ 
jiabilite  con  loro ,  &  in  procurare  ogni  quiete ,  e  profperita  maggiore  alpae- 
fe.  Spedì  egli  poi  fubito  il  Signor  di  Hajsenghien  a  Bru[^elles  ,  e  con  vna.  speditlonc  Co^ 
fua  lettera  particolare  a  gli  Stati  procurò  di  giufiificar  l'accennato  fuccef-  P''^|^'cìò  fac- 
foy  rapprefentando  tutto  quello  y  che  più  conueniua  per  quello  fine.  liicer-  prcfi'o  gii"  o'r- 
cogli  a  voler  rimediare  a'  difordini ,  eh' efponeua  ;  e  fi  dichiarò  ,  ch'effen-  ^'"ì  se»eraiii 
dofi  per  ncceffità  ritirato  nelCaftello  di'^amur  ,  per  la  medefima  neceffi- 


tà  ri  fi  fermerebbe  y  finche  da  loro  foffe  proueduto  alla  fua  ftcurex7;a  nel  ne  loro  perta- 
modo  y  che' bifognaua ,  Fu  grande  la  commotione  y  ch'vn  tale  accidente^  ^^  Tucccao.  . 
partorì  ne  gli  Stati .  Ond'eJJi  non  tardarono  punto  a  mandar  tré  de'  loro  a  Procurano  ef- 
7iamur;e  furono  l'Mbate  di  MaroleSyV^rchidiacono  d'ipri,  &ilsi-  GÌoIun^i"^- 
gnor  di  Brus  y  per  li  quali  fcriffero  ,  e  fecero  ijìan^a  viuijjima  e  DotL-»  "i^  Biuflelics. 
Giouanniy  accioch'egli  voleffe  tornare  a  Briiffelles  ,  e  deporre  i  fofpetti. 
Ma  egli,  che  non  voleua  tornarui  fé  non  in  forma  più  honoreuole  ,  c^ 
pia  ficura  di  prima,  fpedì  con  effi  di  nuono  a  Brujfelks  il  Signor  di  Gra- 
nendone Theforier  generale ,  e  per  lui  fece  a  gli  Stati  varie  dimandcj , 

chefiimò  di  poter  fare  in  virtù  dell'accordo  fiabilito  con  loro  .  Le  più  ùrin-    »^ 

•^  r  r     ■  j  rr  n        ■  \       f  /•!.  r      [    "      Ma  cgu  vuol 

ctpali  ji  riclujjero  a  quelle;  cioè ,  di  poter  e  v far  l  autorità  conueniente  al  prima  aggiu-  ' 

fuo  grado  di  Gouernatore  ,   e  Capitan  generale  ;  d'hauere  vna  guar-  fuoI'nS^'"  "^ 

dia  fidata  ,  e  fopra  gli  offitiali  di  guerra  il  neceffario  commando  •  e 

di  poter  conferire  [  carkhi  del  paefe  conforme  dio  fide  tenuto  da  fuoi  pre.  talfinc?''"'''"* 

cedenti 
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vedenti  Gouermtori .  E  dimandò  [opra  tutto  ,  che  non  volendo  il  T^enci' 

fé  d'Oranges ,  e  le  due  Vrottincie  d'Ollanda ,  e  della  Zelanda  ,  fodisfare 

a  quel  che  doueuano  per  la  lor  parte  y  gli  Stati  fi  leuaflero  da  ogni  inteU 

ligen'za  con  loro ,  &  vnitamente  con  lui  procuraffero  in  ciò  quei  rimedio, 

che  bifognaffe .  Replicarono  gli  Stati ,  che  prima  d'o^i  cofa  Don  Giouan^ 

ni  tornajfe  a  Bruxelles  ,  doue  ricetterebbe  ogni  conueniente  fodìsfattione . 

Ma  egli  perfiflefido  nel  partito  già  prefo ,  e  dali" altra  parte  refìando  ejjinon 

meno  fermi  nella  rifolutione  accennata ,  preflo  di  qua ,  e  di  là  crebbero  in 

gran  manierale gehfie .  Eraft  tntefa  fra  tanto  per  tutto  la  ritirata  dt  Don 

Senfo  dcli'O-  Gìonanni  in  J^lamur ,  né  fipuò  dire  quanto  infegreto  n'haueua  goduto  fpC" 

ranges  intorno  fìalmente  l'Oranges  ,  parendogli  ,  che  da  quefta  nouità  fofiero  per  nafcer^ 

Do:iGiouanm  ne  ben  prefto  molte  alt/e  fecondo ifuoi  ferift^  T^ondimeno  in  publi corno ^ 

inNamui.       flrandoft  egli  crucciofo  (Tvn  tal  fucceffo ,  ne  faceua  querele  acerbiffime  da 

ogni  parte  .  Infammaua  egli  fopra  tutto  gli  Stati  al  rifentimento  ,•  e  per 

far  più  graui contro  Don  Giouamile  accufe,  operò ,  che  fi  diuulgaffero  cer^ 

Lettere  pubii-  fé  lettere  venute  in  fua  manOy  (^per  quanto  affermauano  i  fuoi  feguaci  ) 

Don  Gi"o"  an-  ^ ^'^  ?«^^5^o  del  K^  di  IS^auarra ,  che  le  haueua ,  fecondo  loro ,  intercette 

ni  dalla  fat--    fieUa  Guàfcogna  ,  con  occafione  d'e[Tere  fiate  fritte  da  Don  Giouanni,  e 

no^n  e     xan-  ^^H' £j'f-Qn^^Q  ^  ^  inuiate  per  quelle  parti  in  Ifpagna.  Conteneuano  que- 

fte  lettere  diuerfi  particolari ,  fbaurebbono  con  molta  ragione  potuto  ren- 

dere  Don  Giouanni  fofpetto ,  fé  foffero  (iati  così  veri,  com'egli  afieriuaeffer 

Softanza  del   jf^/yj^    £  /^  fo{ìan':(^a  fi  riduceua  a  qttejìo  principalmente  ;  ch'egli  efortaf- 

'  fé  il  Rè  a  farfi  vbhidire  in  Fiandra  con  l'armi  ,  poiché  in  altra  maniera 

Don  Giouanni  vì  perderebbe  ogni  autorità ,  Furono  riputate  veriffwie  però  quefie  lette- 

statìie  Vred^o-  ^^  ^^  ^''  ^^^^^  *  ^  ^^  fparfero  come  tali  per  tutto  il  pacje,  trafportandoh 

noi  in  varie  lingue ,  accioche  peruenifìero  alla  notitia  d'ognuno  più  facdmen- 

p«tùtK!°u"°  ^^*  Qj^^nd^  l'Oranges y  acquijìata  fempre  maggior  fede  appre(fodiloro,gli 

paeft-N  perfuafe  viuamente  ad  arrnarfi  ,  rapprefentando  i  pericoli  ,  che  poteuano 

■Jjalt'Oranges  fopraflare ,  fé  in  ciò  foffe  interpoli'^  più  lunga  tardanza  da  loro .  Eflerej 

S^Ti  ^'a^i-  ii">^Po^it>ile ,  che  l'attione  di  Don  Gionanni  in  Namur  non  folk-» 

«atfi;  anticipatamente  concertata  in  Ifpagna  .  E  perciò  doiier  prefup- 

fioni.'^"^^^"'  poi"^»»  che  l'armi  del  Rè  condotte  poco  prima  in  Italia  s'haueffe- 

ro  ben  torto  a  veder  ricondotte  in  Fiandra.  Dunque  bifognarpre- 

tienirle .  Douerfi  fubito  fcacciare  di  Namur  Don  Giouanni .  Do- 

uerfi  leuarglidi  mano  vn  paffo,  che  tanto  importaua  .  Andaflè-» 

por  egli  a  rinchiuderfì  nella  fua  Prouincia  fedele  di  Lucemburgo , 

viene  abbrac-  q  prouafle  allora  quanto  gli  giouerebbe  Peflerfi  dilunita  quella  fola 

lionfigiii^'''  '^  fial  confenfo  vniforme  di  tutte  l'altre .  QueHo  configlio  fa  prontamente^ 

abbracciato y  e  con  pronte'^  non  minore  poi  anche  efeguito .   Spedirono  gli 

Stati  varie  commi^ioni  per  leuar  gente ^  e  fi  prepararono  ad  vfare  iomro  Don  ■ 

Cio^ 
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Cìotami  la  fovT^ ,  om^tolta  eh* egli  non  fi  difpoiiejfe  a  tornare  nella  forma  di 
pritna  a  BruffcUes  ,  Intanto  fu  ferina  da  loro  al  Biè  ma  lunga  lettera ,  accu-  Lettere  loro  at 
fando  con  tutte  le  querele, che  poterono  Don  Giouanni:  e  procurarono  di  ?iufli-  Rè  c^.mro  ma 
fìcare  ali  incontro  per  ogni  via  la  canfa ,  che  voleuano  fojlenere  dMia  lor 
banda.  Diffondeiianft  particolarmente  fopra  il  fatto  degli  alemanni,  fo~ 
fra  quello  di  T^amur ,  e  fopra  le  lettere  capitate  in  man  loro .  Che  Don 
Giouanni  con  pratiche  artifitiofc  haueua  impedito l'aggiuttamen- 
to  ddlc  paghe  con  quella  gente.  Che  lotto  mendicata  mucntion 
di  pretesi  egli  s'era  trarportato  a  Namur,  e  fotto  più  mendicata 
iinagincdi  fpauenti  s'era  impadronitodi  quel  Cartello.  Che  indu- 
bitatamente da  lui ,  e  dall'Eicouedo  follerò  Hate  fcritte  le  accen- 
nate lettere,  non  potendo  egli  negare  il  carattere  proprio  di  lui, 
che  fi  icorgeua  in  alcune  di  loro.  Quindi  apparire  ilfuomarani- 
mo  contro  il  paefe;  la  tua  intentione  di  non  voler'effettuare  l'ac- 
cordo leguito  fra  lui, egli  Stati  ;efcoprirfi  particolarmente  la  cu- 
pidità llia  manifclta  di  portarle  cofcdinuouo  all'armi.  Che  l'E- 
fcouedo  hauefle  nndriti  in  lui  quefti  fenfi  ;  e  come  Spagnuolo ,  che 
fofle  pieno  di  malignità ,  e  d'odio  contro  i  Fiamminghi .  Suppli- 
care clTi  il  Rè  ,  che  procedefse  contro  di  lui  a  grane  rifentimen- 
to,  e  ch'a  Don  Giouanni  ordinafse  d'efeguircon  la  douutafince- 
rità  quel  ch'egli  con  circodanze  tanto  folennihaucuaftabilito  con 
loro .  Altrimentc  efser  corretti  a  douer  proteftarfi,  che  mancan- 
do egli  dalla  Tua  parte  ,  non  fi  dourebbono  a  loro  imputar  quei 
trauagh,  edilordini,  che  in  pregiuditio  del  Rè,  della  Religione, 
e  del  ben  publico  del  paele ,  necelsariamente  fuccederebbono.  Scriffe   ^  .     ^ 
Don  Giouanni  poi  jimii.nentc  vi  Ifpagna  ^  e  procuro  di  gwjtificarji  intorno  Giouanni  ai  Rè 
alle  accu  fé,  che  glifi  dauano  in  fjueHa  lettera;  aggiungendo  quello  di  più  !-'*3']^ft"ficI"- 
che  bifognaua  alle  cofe  rapprefentate  poco  prima  per  iEfcouedo  .   Kapp'e-  tloue,  edifcu* 
fmtò  e  ili  di  nuouo ,  che  dalla  fattione  delK^ranges  erano  nate  le-» 
difficoltà  con  la  gente  Alemanna,  per  guadagnar  quella  ibldate- 
Ica .  Ch'egli  per  fingolar  fortuna  liberatofi  dà  tante  infidie,  e  con- 
gtiue,  con  gran  fatica  haueua  potuto  laluarfi  nel  Caflellodi  Na- 
miir  con  alcuni  pochi  de'fuoi  più  fidati .  Che  dalla  medefimafat- 
tione  dell'Oranges  doueuano  giudicarli ,  ò  con  arnfitio  del  tutto 
tinte,  ò  con  malignità  in  gran  parte  mutate  quelle  lettere,  cha 
Jui  ,  &  all'Elcouedo  s'attribuiuano.    E  qual  maggiore  ripugnan- 
za volerfi  ,  che  d'hauer'egli  fatti  vfcir  gli  Spagnuoli,  e  poi  d'ha- 
uer  configliato  il  Rè  ad  vlàr  l\  forza  contro  i  Fiamminghi  ?  Al- 
lora dal  tempo,  dalla  ragione,  dal  fcruitio  del  Rè,  e  da  ogn'al- 
tra  maggior  conucmenza  cLsere  ftato  alieni ifimo  vn  talconfiglio.. 

Ma     • 


2(?4    „        ì^dk Gueftadi Fiandra 

Ma  ben  fiora  protefìare  egli  laiiecelTità  d'efegiiirlo,nU'ecèc?i(^a>- 
lo  ;  poiché  fé  nonprouedeua  iJ  Rè  ben  preflo  con  l'armi  a  quei  pe- 
ricoli ,  che  sì  manifellamentegli  fbpraftauano  in  Fiandra,  cadereb- 
bono  da  ogni  parte  in  riuolta  quelle  Prouincie  ,  e  ilicceduta  che 
ne  folse  la  perdita,  prouerebbe  infinite  difficoltà  nel  poter  farne 
rieparntione  poinuouamente  il  racauiflo.  Tale  era  fra  Don  Giouanni.  e  gli  Stati  il 

all'anni  dall'v-         .n-  ^      ,■         ni  ..  ir-  \  i.  v  ».    f 

vna ,  e  dall'ai-  co^ijtitto  di  quefte  lettere  .   Ma  non  lafaaaa  mtanto  ne  l  vna ,  ne  l  altra  par-  ' 
tra  parte.        te  d'auuitntaggiarfi  nella  preparai  ione  dell'armi;  poicì?e  fi  conofcena  qua  fi 
■Wjpofjìbile  di  poter  più  tornare  a  fahilimento  alcuno  dì  nuoua  concordia  . 
Dunque  procurò  Don  Ciouamn  d'hauere  in  man  fua  i  luoghi  più  confidc- 
rahili  della  Contea  di  l^aniur  ;  e  s'afficurò  particolarmente  di  Carlomon- 
te ,  e  di  Marìamhorgo  ;  Terre  amendue  fortificate ,  e  chaueuano  prcfo  il 
nome  ,  quella  dall' Imperator  Carlo  V. ,  e  qucfla  dalla  Regina  Maria  fucL^ 
Tentatiui,c!ie  forella  .    Quindi  Jìr  in  fé  vna  pnitica  molto  fegreta  dentro  alla  Cittadella-^ 
liifnTV^i'L'    d'^nuerfa ,  per  tirare  dalla  fua  parte  ì  Valloni ,  che  la  cujlodiuano ,  & 
diuerfe  Piaz-  infignorirfi  di  quella  sì  importante  FortCT^ .  Traticò  fmiilmente  alcune 
Compagnie  alemanne ,  ch'erano  nella  Città ,  e  che  dipendeuano  da'  K^^- 
gimenti  del  Frcmsherg  ,  e  del  Fucchero  ;  e  fece  il  medefimo  con  altfi 
Offìtiali  di  quella  natione ,  che  fi  trouauano  in  Berghes  al  Som,  in  Tolcn, 
Ma  fucccdono  ^^  Brcdà  ,  in  Bolduc ,  &  in  altri  luoghi  .  Ma  neWeffcre  condotti  que^i 
piì;  tauoreiio!-  mane<j<ii  i  li^  fortuna  molto  più  ne  fauorì  l'efito  per  la  parte  de  gli  Stati , 

mente  a    «li  '-''-'  *  ■>        i  i  i^  r 

Stati  quei  dal-  che  per  quella  di  Don  Giouanni .  'ì<ldla  Cittadella  d'^nuerfa  venne  a  lu- 
la  parteioro.    ce  la  pratica,  e  rimafe  impedita.  E  da  ogni  lato  inuigilando  i  Fiammin- 
ghi ,  &  hatiéndo  maggior  la  comodità  d'vfare  con  gli  .Alemanni  il  dà^ 
naro ,  ò  lafor"^,  non  mancauano  d'adoperar  quello ,  o  quesìa  nel  modo , 
che  più  conueniua  ;  onde  in  poco  tempo  gli  fecero  vfcire  da  tutti  i  luo- 
ghi accennati  di  fopra  .  ^n%i  in  Berghes  al  Som  ,  dou'e'ra  il  Colonelio 
Fucchero  ,  &  in  Bredà  ,  doue  alloggiaua  il  Fromsherg ,  fi  ìnofìrarono  i 
loro  ^Alemanni ,  ò  tanto  perfidi,  ò  tanto  vili,  che  pofero  l'vno  ,  e l^ah, 
tra  in  mano  a  gli  Stati  .  T^è  fu  differita  più  oltre  la  demolition  de  Ca* 
Quindi  foji_,  ftelli.  Spianoffi  prima  di  tutti  quello  d'Anuerfa,  ma  folo  dalla  parte,  che 
idir'"^"*'  minaccìaua  il  corpo  della  Città;  e  fi  lafciò  mito  Hrcfio  con  l'antico  ri^ 
cinto  d'ejfa.  A  quefi'attione  concor fé  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  alle- 
greT^a  ;  facendo  a  gara  ciafcuno  achipoteua  più  auan'^r  l'altro  in  partici^ 
farne  ;  e  con  odio  infano  mofirando  tal  rabbia  contro  quegli  infen fati  terra-, 
pieni ,  e  muraglie ,  che  maggiore  non  haurebbono  potuto  farla  apparire  con. 
tro  gli  autori  ?nedefimi,  ò  efecutori  dell'opera .  Con  l'efempio  de  gli  Jimferfa^ 
for-'^d^  TirT'  ^^^^'^  ^^^^^  ilmedefimo  da' C  ante  fi  contro  il  Cafiellodi  quella  Città-,  e  nel- 
cjuddi'cam-'  l'ifiejfo  modo  tutti  gli  altri  furono  fmantellati ,  daqueldi  Cambray  in  fuo- 
^"^'  ri  'i  nel  quale  3 per  effere  in  Città  foggetta  all'Imperio ,  &  alla  ginnfdittione 

•4  •  .  "■  ^  ^  jlrchiC' 
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[^rf ^/«fj/Zf-o^^^??" i  «0« ^^^'VOMO  ^^/i  Stati  dimetterle  riunì.  Operarono  efji 

notìdimeno  in  tal  modo ,  che  vi  fecero  entrare  il  Signor  d'Infy  per  tenerlo  a 

deuotion  loro;  fattone  fcacciave  il -Signore  di  Lich ,  dal  quale  era  cufìodi- 

lo  prima  [otto  la  protettione  del  T\h .  Trouauafi  intanto  hormai  folo  in  l^a- 

Yniir  DenGionanni;  perciocÌJt  il  Ducad'^refcot  ,fjuafi  con  tutto  il  rrflo  p.,„  ciouanni 

della  'Nobiltà,  che  l'baueaa  accompaoiiaw  in  quel lno<yo ,  fotto  varij colo-  abbaiuicnato 

^  ,  .  ti'  r  ir  •  quali  da  tuttn 

riy  fé  n'era  partito  ;  tn  marnerà  che  di  per  Jone  qnaUficate  firn  nnianeNit^  Fiammm~iii. 
,piit  appreffodi  lui,  fé  non  il  Barlanonte  co'  fuoi  figliuoli  ,  &  il  Masfelt 
nella  'Provincia  contigua  di  Lncemburgo  .  %on  mancana  egli  di  rappre-  ^J^l^^^^^l^J^} 
fentare  i  fuoi  per  ledi  ,e  le  ftte  neccffità  viuamente  in  ifpagna  ;e  daìl'iiltra  aggiuiiaalcou 
parte  mmtenaia  le  pratiche  di  concordia  pur  tuttauui  con  gli  Stati,  a'  quali  '°'^^- 
•  manifcfìò  ,  ch'egli  fleffo  faceua  iflanT^^a  al  Rè  di  ìuandare  in  fi'.o  luogo  Ì)l^ 
Fiandra  vn  nuouo  Gouernatorc ,  che  fojfc  più  grato  al  paefe .   Offerì  uaft  di 
ritirarfi  nella  Trouincia  di  Dtcemhnrgo ,  e  d'afpettar  qniui  gli  ordini  2lf- 
gH-jC  proponeua ,  ch'in  quefio  mexT^  gli  Stati  non  veniffero  ad  alcuno  atto  propofta  Hua 
d'hoflilità ,  né  faceffero  alcuna  forte  d'innouatione .  Ma  fofpettando  ejfi,  che  tai-ciictto. 
il  fine  di  Don  Gionanni  [offe  d'addormentare  i  loro  apparecchi,  per  dar  tcm-     Ma  fenza  ai, 
foa  quelli  de l Re , non  s'intepidirono  punto  nelle  lor  prime rifolutioni.   Fé-  cmi frutto. 
cero  intender  perciò  a  DonGionanni  ,ch'inan7^i  ad  ogn' altra  cofa  rimette f- 
fé  in  man  loro  la  Città  di  l>{amur  ,&  il  fuo  Cajìello,  infieme  con  l'altre^ 
.Tia':^e  occupate  da  lui  in  quella  Trouincia  .  il  che  ricusò  egli  colante- 
mente  di  voler  fare,  fé  primanon  fi  prouedena  alla  fua dignità ,  e  ficure'X^- 
za  nehnodo  ,che  bifomaua.  Inafpriti  dunque  orni  dì  maggiormente  glia"    _     ,.^  , 

\     .    .  .  ^   «^    ,.„     .        -"^    .,    ,       '  '•^  ;•  ^    ,     •  ;•  r)a  (Th Ordini 

■nimt  da  ogni  parte,  non  differirono  più  lungamente  gli  Ordini  generali  (L^  generali  èia- 
t       procurar ,  che  l'Orangcs  per fonalmente  fi  trasferiffe  appreffodi  loro  in  Bruf-  "^"a°/,^ir'"' 
Y      fcllcs  ;  e  per  tal' effetto  gli  mandarono  quattro  lor  Deputati.  7{juna  cofa  da  apprcflo  dUo- 
lui  fi  bramaua  pia  i^rdent emente  di  queUa .  Onde  egli  fubito  venne  a  Bredà,  '^'"  ' 
luogo  fuo  proprio  ,  e  da  luì  allora  ricuperato  ,  dopo  cfferne  flato  priuo  tan-  rafl^-»  egli  per- 
ti  anni;  e  di  là  p.ifsò  poi  in  ^nucrfa  ,  e  quindi  giunfeaBruffclles  .   T^n^j  e'pó"  ^Sngc^'à 
t"  poffibile  a  riferire  il  concorfo ,  &  il  giubilo ,  co'l  quale  fu  rìcettuto  nell'-  BrufTcìies. 
ym  ,  e  nell'altra  di  quelle  Città  .  Impatiente  la  moltitudine  d'afpettarlo    e  con  quanto 
dentro  alle  mur.: ,  gli  andò  incontro  le  miglia  intiere  nella  campagna  ;  e  fé-  appiauroncii'. 
•guitandolo  con  lietijjìme  acclamationi, lui  padre ,  lui  protettore ,  lui  foHe-  mCiuà!  ^"' 
M      gno  della  libertà  Belgica  nommauano  ;  aliando  le  voci  in  modo ,  che  ne  ri- 
■     fonaua  il  grido ,  e  ne  rimhombana  l'aria  per  ogni  lato,  l^è  minori  poi  den- 
B  ^tro  furono  le  dimofirationi  in  tutti  gli  altri  Ordini  più  ciuili  ;  talché  la  fua 
^^cntrata,e  r ice mmcnto apparì  molto  più  dd  Signore  affoluto  delle  due preno- 
^p minate  Città ,  che  da  vaffallo  di  quel  Vrencipc ,  c'haueua  il  giufio ,  e  fourano     vien  creata 
imperio  fopr  a  Vvna,  e  l'altra  di  loro.  Fermato  apena  in  Bruffelles,  per  te-  ^^^^'^  fubito 
jiimonian:^i  di  fupremo  nfpetto  ,  egli  fu  poi  creato  da  gli  Ordini  generali  Biabamc?'  ^ 
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2  66  Della  Guerra  di  Fiandra 

Gouernator  del Br alante;  bonoredel  tutto  infolito  ;  perche  rifedendb  ìru> 

quella  Trouincia  criinariamente  il  Gouernator  generale ,  non  vi  refla  Itw- 

rffetti  dcii<^  go  da  potere  alcun' altro  hauerne  il  gouerno  particolare .   l<liuna  coja  vera* 

rgUSutT^'°  mente  ne  gli  stati  è  più  pernitiofa  deìle  fattioni .  Madaqueflo  male  deri-» 

.     ,,^     M"  t^llorquefìo  bene,  che  cercando  l'vna  d'abbatter  l'altra,  può  il  Trend- 

Pien::ped'0—   ^      i      ■.•        j  n  ,  .  ^.,  * 

ranges  appog-  P^  legitimo dijtruggerle  pot tutte  conmaggiore  facilità.  Era  fondata  quel- 
fionrpo/oia-  ^^^^^^'Oranges  nel  fauore  del  popolo ,  e  delle  nuoue  Sette,  come  s'è  potuto 
xe ,  &  heretica.  dalle  CO  fé  narrate  affai  chiaramente  comprendere .  Onde  quando  fi  vidc^  , 
che  fuori  dell' Ollanda ,  e  della  Zelanda  mforgeua  tanto  etiandio  la  fua  aut-^ 
tonta ,  e  che  fi  fcoperfe  ogni  giorno  più  il  fuo  difegno  d'abbaffare  quella^ 
del  Rè  jinfmnecon  l'altra  ancor  della  Chiefa,  arfeben  tofto  ne' più  princi- 
pali labili  del  Bxabante  y  della  propria  Troui?icia  di  Fiandra,  e  delle  gal- 
lone ,  vn  granifimo  flegno  dì  ciò ,  e  dallo  fdegno  poi  vna  pratica  di  forma- 
re  vn'altra  fattione ,  la  quale  poteffe  almeno  far  contrapefo ,  &  oflacolo  a 
Duca  d'Are-  qucfla .   Haiicua  emuktione  particolare  con  l'Oranies  il  Duca  d'^refcot, 

Icot  emulo  del   r         j       ;  •  ^  f   r  -  ».  i  i   i    ^ 

roranges;  Jeconclo  Che  HOi  pur  toccammo  di  fopra,  E  perche  dopo  la  morte  del  Re- 
s  eri  eh  l'A-  <^hefens ,  molti  in  Fiandra  s  erano  per finfi ,  che  il  Rè  doueffe  mandare  a  quel 
ciducà  Mat-  gouerno  vn  de'  fratelli  di  Cefare  ,  e  fpetialmente  l'Arciduca  Mattbias;per- 
^^snke'^li^V.  Ciò  l'Mefcot  fopra  ogni  altro  fin  da  quel  tempo  haueua  procurato  d'infu 
uernodiFian-  nuarfiappreffo  quel  Trencipe.  "ì<lQn  pafjaua  allora  Matthias  l'età  di  xxij. 
""•  annijnè  all'alto  grada  del  fwgue  corrifpondeuain  lui  quello  della  fortuna, 

Ragioni,  che  per  vifpetto  di  tanti  fratelli ,  onderà  più  tofto  aggrauata  in  quel  tempo,  che 
Suae  a  ciò°i'l   fojìenuta  la  Cafa  fua .  Defideraua  egli  perciò  cupidamente  d'hauer  quefi'- 
Arciduca..        impiego  dì  Fiandra  ;  parendogli ,  che  non  potrebbe  ritrouarne  vn  altro  forni- 
gliante  in  Germania ,  Duiiquel'Arefcot ,  fattoft  Capodi  quefia  nuoua  fat- 
ne  vien  mofla  ^'^'^^  » ^  giudicando ,  chc  hi  nìuna  cofa  poteffe  reftare  più  auuantaggiata,  che 
la  pratica.        jjj  haucre  VH  Couematore  cktto  conl'auttorità  d'ejfa  principalmente,  in-^ 
uìò  vn' huomo  efpreffo  a  rienna  con  gran  fegretexx'^  >  ^  <^on  tutte  quelle.^ 
Confid     •    •  '*'<^g^o^^>^he  poteuano  più  difporre  Matthias  procurò  d'indurlo  a  pigliare  il 
fopia tal  fattoi  gouerno  di  Fiandra.  Toteuafi  dubitare  nella  natura  di  tal  propofla  ,  qual 
fojfe  maggiore ,  ò  l'arroganza  in  chi  la  faceua  ,  ò  h  facilità  in  chi  i'efegui-. 
uà .   £  per  dire  il  vero  >  non  fi  poteua  confiderare  alcuna  attione  quafi  pia 
temeraria ,  che  di  voler  gli  accennati  labili  d'auttorità  propria  dare  vylju 
Gommatore  aHa  Fiandra .  E  per  l'altra  parte  ben  fi  moHraua  troppo  faci- 
le l' .Arciduca  in  venirne  all'efecurione  -^non  mi  furando ,  come  doueua,l'of- 
fefa  ,  che  farebbe  per  riceueme  il  Rè,  co'l  quale  sì  ftrettamente  egli  ercLjt 
congiunto  di  fangue  ,e  dalia  cui  fuprem^  ,  e  legitima  auttontà  doueua  di- 
Ri.foiue  lv\rci-  pender  COSI  fatta  elett ione  ..  Terfuafa  dunque  MUthias ,  che  finalmente  il 
fnFLaduf''^    Rè  approHsrebbe  quefìa  fucceffo  ;  e  ch'in  effetto  non  pot  effe  defiderar  me^. 
glio ,  che  d'bauerc  al  gouerno  di  Fiandra  vn  Trencipe  ^ujiriacQ  di  Germa^ 
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mit  ]  per  la  conformità  de*  cefi  imi  fra  Ivna,  e  l'altri  mtìone  ì  &  vn^ 
Trencipe  majfimametìte  ,  che  (offe  inuitato  dalia  principji  Tiobiltà  dell'i- 
fiefio  pie ft,  non  digerì  più  oltre  a  confultare  ti  fatto  y e  rifolucrlo  .  Eycuj 
tale  queha  anione ,  ihe  hifogncitia  prima  hanerla  cfe^aita ,  che  diunl^ata^. 
Onde  Matthias  ma  notte  ncU'hcre  pu)  tacite , prcft  la  pofli ,  rfà  nafcoHi-  ^^  "l^nc'Sìll' 
mente  di  Vienna ,  e  con  ogni  celerità  feguitando  il  viaggio  s'incantino  ver-  vjcnua. 
fo  Colonia ,  e  paffato  ini  il  ìlheno ,  dentro  a  pochi  giorni  entrò  ne'  Taefi  baf- 
fi, e  capitò  nel  Brabante.  TMcato  che  fu  in  Vienna  aneflo  fucceffo,non  ^ 

'^        ,    f .  I.  /  IX        ^  11-  r     j\        I    Sdesrnsli  dici» 

fi  può  dire  quanto  l  Imperatore  fé  ne  turbo  .  Cono^ni  diligenT^a  jpedi  egli  ipnmiainrntc 
fjtbito  per  far  trattenere  il  fratello;  e  fcriffe  a  tal' effetto  lettre  cjjicaajjìme  ^^^^^l^^l(l\ 
a  timi  quei  Vrencipi ,  per  gli  Stati  de'  quali  doueua  paffare .  Ma  non  effen-  ■   ' 

do  riufcito  da  ciò  frutto  alcuno  ,  fi  gtusìifìcò  egli  poi  appreffo  il  Kcnel  mo-  ^o^I^^cm^ 
do  y  che  bifognauay  acculando  più  d' ogn  altro  il  fratello ,  e  mojlrandoft  pron-  '»^o- 
To  a  farne  dalla  fua  parte  quel  rifentimento,  che  conueniffe .  ^rriuato  Mat~ 
thias  in  Fiandra  ,  conobbe  egli  ben  preflo ,  quanto  preiuleffe  U  fattione  del- 
l'Oran<yes  alCaltra  dell'^refcot  ;e  che  per  nic^zo  di  quella  molto  più  che 
di  quefia  hifo^aua  y  ch'egli  perucniffe  al  fine  defiderato  *  Tiè  aìl'Oranges  scnfo  ddio- 
era  difpiaciuta  in  fegretola  rifolutione  prcfa  intorno  a  Matthias .   Vedeua  "»g<?^i'uo.no 
eglty  che  ninna  cofa  poteua  riufcire  tn  maggior  vantaggio  de  juoi  difegni,  Mattii.as  iii_, 
che  di  trouarfi  Don  Giouanniy  e  Matthias  oppofti  l'vn  contro  L'altro.  Che  ^^^"^i^' 
d*  ciò  potrebbono  nafcere  grani  gelofie  fra  le  due  Cafe  Anfìriache  di  Gcr- 
mania y  e  di  Spagna.  E  fopra tutto y  che  vn  tale  fuccejfo  renderebbe  irre- 
conciliabili infieme  Djon  Cionanni ,  e  la  J^obiltà ,  che  sì  grauemente  ccrt^  ^   ratkhe  fu 
fimilc  attione  l'haueua  offefo  .  Is^el  refio  non  dubitaiu  egli  di  non  ridnr-  lutai  materia. 
re  molto  preflo  l'arciduca  in  necejfità  di  gettar  fi  del  tutto  nelle  fne  ma- 
ni .  Dunque  egli  efortò  prima  d'ogni  cofa  gli  Stati  a  diffimulare  l'ingiu- 
ria y  che  riceueuano  dall' efierfi  fatto  venire  Matthias  in  quel  modo  fenica 
loro  auttorità ,  ne  faputa  ;  e  con  alcuni  de'fuoi  più  confidenti  fra  loro  s'af- 
fifsò  poi  a  difcreditare  l'^refcot^e  la  fua  fattione.  Era  Gouernatore  del-  prindSmeS* 
la  Trouincia  propria  di  Fiandra  l'^drefcot;  e  da  Gante  yCh'è  la  Città  prin-  '«a  diùiedita- 
cipale  della  Trouincia ,  fi  prcparaua  apunto  egli  allora  d'andare  con  no-  contraru'.""^ 
bile  accompa filamento  a  Lira  y  dotte  l'arciduca  per  ordine  de  gli  Stati  fi 
tratteneua ,  finche  intorno  alla  fua  per  fona  foffe  prefa  la  determinationt^ , 
che  conueniffe  .  In  tutta  quella  Trouincia ,  e  maffime  in  Gante ,  haueua^ 
l'Oranges  vn  gran  numero  di  fcguaci,  e  fra  ì  popoli  della  Fiandra  i  Gan- 
tefi  s'erano  moftrati  fempre  faciliffimi  alle  riuolte  .  Tenne  ??iodo  perciò  C-    "Tumuitcche 
Oranges  di  mettere  in  fofpetto  di  tali  nouità  l'^refcot,  ch'eccitato ft  da^  ^^'SuemCan^ 
alcuni  più  fxttiofi  vn  gran  tum'dto  in  quella  Città ,  venne  a  fcaricarfene^ 
la  tempeHa  finalmente  contro  la  per  fona  propria  dell' .Are fcot  ;  quafi  ch'e- 
gli contro  l' auttorità  de  gli  Ordini  generali  yolejfe  attribuirji  quella  y  che 

Li     z         non 
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JSctl  ^'^'  ^^^  ^^.^^^^  toccargli  apprejfo  Matthìas.  Onde  egli  con  gvan  luithrìò  pi 

p:iTìo  in  carcere  ,  e  di  Gouernatorc  fa  veduto  diventar  prigioniere  .  Con 

Un  furono  carcerate  alcune  altre  per fone  di  qualità;  e  durò  fei  giorni  U\ 

retention  della  fua  ,•  dopo  il  qual  tempo  fu  reftitnito  nella  liberta,  e  luo^ 

E  fua  libera-  g<^  ài  prima ,  &  in  forma  tale  ,  che  bifognò  r i cono fcerne  per  autor  quaft. 

*^°"^'  intieramente  l'Oranges .  Trocuroffi  poi  di\iconciliar  l'vno  con  l'altro;  ma 

ciò  non  feguì  in  maniera  ^  che  l'Oranges  nonvoleffe  nel  gouerno  fteffodel^ 

TafTa  l'Oran-  ^'-^^'^fi^^  f^^'  pompa  di  ijuella  auttorità  ,  ch'egli  con  inufnatc  dimoHra-^- 

|es  a  Cantei,  ùonì  godcua  allora  per  tutto  ìlpaefe.  affettò  egli  a  tal  {ine  l'occafiotie^ 

con  h  Jiod  ec-  à' andare  a  Gante ,  fattoft  ìnuitar  dalle  publiche  ijian^e  della  Città  ,  e  da 

cefllui.  quelle  ancora  della  Vrouincia  .  E  fu  riceuuto  veramente  in  forma  talt^ 

da'  Gantejìj  che  non  vi  manicò ,  fi  può  dire ,  fegno  alcuno  di  quelli,  c'ha- 

urehhono  potuto  far  verfo  il  7?è  medefmio  ,  fé  fofie  entrato  in  quella^ 

■  Da  gli  Ordini  Città.  Difcrcditita  ,  c'hebbe  l'Oranges  quanto  gli  pareua  ,  che  bafìaffc^- 

generali  viene  [^  fattionc  dell' ^refcot  ;  c  dall'altra  parte  fatta  ballante  oHentation  deU 

conftituito  al      .      '  ,.  .     ,.  n-       ■  r       ;.  -i 

gouerno    di    ia  jua ,  Yijouierono  gli  Stati  di  conjtituire  Gouernator  generale  l  UyciìU' 
dlfcaSthiall  ^^  Matthias  .  Il  titolo  in  fuflanxafù  queiìo.  Che  Don  Giouanni  hauen^ 
do  mancato  a  quel  ,  che  doueua ,  e  con  l'efempio  de  gli  altri  pajfati  Go^ 
iiernatori  Spaguuoli ,  procurando  egli  ancora  d'opprimere  la  Fiandra  inve- 
ce di  gouernarla  y  s'era  Himato  neceffario  d'hauere  vn  Gouernator  e  a  fO" 
disfittion  del  paefe.  Che  tale  ft  giudicaua  l'arciduca  Matthias,  e  per  le 
proprie  fue  qualità  ,  e  per  efier  congiunto  sì  jirettamente  di  fangue  co'l 
Rè  .   E  che  gli  Stati  erano  venuti  a  quefl'elettione  particolarmente  per  eui- 
tare  il  pericolo ,  ch'altri  Vrencipi  non  entr afferò  in  Fiandra ,  e  non  vi  fer-^ 
É  [rlsfoUce  m  "^/^^''^  ^^  P^^<^^  -  'P^f^^  MattUas  dunquc  a  taf  effetto  in  ^inuerfa  ,  dous 
Anuerfa;        fu  YÌceuuto  folewiemente  y  e  con  lui  fi  vide  in  quella  Città  y  e  negotiò  a  lun- 
Com'anche  I'-  S^  l'Orangcs  ,6  furono  aggiuHati  poi  molti  articoli ,  fotto  il  rigore  de'qua^ 
oranges.        //'  bìfognò  y  cb'egU  s'obUgaffe  d'efcrcitare  il  gouerno  .  il  primo  fu  l'effer- 
Softanza  delle  gH  dato  per  Luogotencnte  l'Oranges  ,  Tutti  gli  altri  tendeuano  a  rende- 
conditionifot-  j.^  /^  fua  auttorità  intieramente  fogoetta  a  quella  de  gli  Ordini  generali; 

ro    le    quali      .  ■*,        ,  -,     .  ./-^     ,.  •         r  t  ^*         ^.,J  ì: 

vien  dato  il   IH  modo  chc  Hon  poteffe  in  qualjiuogUa  maniera  fare  alcuna  attion  pumt- 
gouerno   s^    ^^  r^^-^  ^^j,^  efpreffo  volerc  y  e  conìentimento  .  vrocurarono  poi  gli  Sta^ 
ti,  e  l'ijìeffo  Mattbias  con  lettere  loro  fcritte  al  -Re, che  da  Lui  fofje  ap- 
paltata queU'elettione  ;  ingegnattdofi  d'honeflark  nel  modo  accennato  di 
fopra  y  e  con  diuerfi  altri  lor  coloriti  pretefti  .   Ma  intanto  non  s'intepidi- 
uano  punto  efft  Stati  nell'apparecchio  dell'armi ,  e  le  voltauano  a  Vaure_j. 
.  principalmente  ',  luogo  fra  Brujfelles  y  e  l^amur  y  come  altroue  noi  dimo- 
rine prlncipa-  Hi'ammo  .   Oi!ÌHÌ  difegnauano  ejfi  di  frrc  la  pw:^c(ft  d'arme  ,  con  rifolu- 
neue  Fe^paìa-  tìonc  di  metter  l'affedio  a  J^amur  ;  in  modo  che  occupato  quel  paffo  ver- 
tioni  loro  alia  fa  l* Italia,  fìcom'era  di  già  in  man  loro  l'altro  di  Maflrich,  verfo  laGer- 
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mnh',refla[fe  chiufo  ogni  adito  alle  genti  del  Rè, che  da!l*vuàf  e  dall'al- 
tra p.trte  voleffcro  entrar  di  niiom  boflilmente  in  fiandra  .  Tal  era  la 
deliberatione  de  gli  Ordini  generali;  tale  il  fenfo  particolar  delVOrangcs,     Confuite  di 
che  il  tutto  regolaua  allora  intieramente  a  fm  voglia  .  Ma  in  ifpagna ,  ^^'f  JJ  ""uità 
comparfo  che  fu  l'Efcouedo  ^e  fopragiimti  gli  altri-  aimft  delle  nouità  fuc-  luccedute  iiu 
cedute  in  Fiandra,  non  s'era  quafi  fatto  altro  ,  che  ftare  in  perpetue  con-  ^^^"  ^'^* 
fulte  ,  per  rifoluere  quello ,  che  più  conueniffe  intorno  alle  cofe  di  quei  p.ie^ 
fi.  Conjideraua  il  Rè  da  ma  parte ,  che  iltornare  all'armi  di  nuouo  ynon 
era  altro ,  che  tornare  alle  fpefe  immenfe ,  &  alle  difficoltà  ecce(fiue  di  pr/- 
ma  ;  e  eh' apunto  altro  non  defiderauano  i  nemici ,  cjr  emuli  della  fua  gran^ 
de^X^i ,  fé  non  ch'egli  rientrajfe  in  vna  guerra  da  non  trouarne  mai  l'efito, 
e  da  confumarui  intanto  il  più  viuo  dtlle  fue  for^e  .  J^  mancauano  di 
quelli  nel  fuo  Configlio  ychenon  finiuano  £approuare  la  ritirata  di  DO'T^ 
Giouanniin  l^mur,  e  la  forprefa  di  quel  Cafiello  ;come  s'egli,  non  tanto 
per  tieceffità ,  quanto  per  elettione  ,haueffe  voluto  precipitarfi  in  vn  tal  par- 
tito ;  affine  d'hauer  l'armi  in  mano ,  e  di  trarne  più  in  fuo  feruitio  ,  che  in 
quello  del  Rè ,  i  vantaggicele  confeguenxe  .  Ma  dall'altra  banda  fi  cono- 
fceua ,  che  non  foccorrendofi  Don  Giouanni  ben  prefto ,  e  con  fory^e  potenti , 
le  cofe  del  Rè  in  Fiandra  farebbono  cor  fé  a  manifefia  caduta  ;  troppo  chiare 
apparendo  le  cofpirationi ,  che  di  dentro ,  e  di  fuori  a  tal' effetto  fi  pratica^ 
uano  .  oltre  che  non  fi  vedetta  me'z^  alcuno  migliore  per  venire  a  qttal- 
che  buono  aggiufìamento  di  pace,  che  il  preparar  fi  con  ogni  sfor'^o  poffibi- 
le  di  nuouo  alla  guerra.  Dunque  librati  bene  i  pareri  ,  fu  rifoluto  in  I-    Determina  U 
fpagna,  che  fide ffe  ordine  a  tutti  i  Minifiri  del  Rè  tn  Italia,  di  rimanda-  ^,^rÌ'fonrl^£ 
re  con  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle  genti  di  guerra ,  eh' i  mefi  inan^in'e-  rinmminghi. 
Y^n  partite ,  e  ch'erano  fiate  quafi  tutte  raccolte  nello  Stato  di  Milano  ,  e  dinu'  ul'ef--"^ 
nel  Regno  di7<[apoli.  ^Imidefimo  tempo  furono  fpedite  commifjìonì  rf'-  f<-'iO' 
altre  leuate  a  canallo ,  &  a  piedi  nella  Borgogna  dal  Rè ,  nella  Lorena ,  e 
nelle  più  ricine  parti  della  Germania.  Et auuenne  opportunamente ,cbc^ 
il  Conte  Carlo  di  Masfclt ,  figliuolo  del  Conte  Tietro  Evìiefìo  y  riconduccffe 
allora  di  Francia  vn  neruo  di  quattro  mila  fanti ,  ch'in  feruitio  di  quella 
Corona  egli  haueua  condotti  prima  in  quel  Regno  .   Onde  l' armi  del  Rè  co- 
minciarono a  rifonare  fìrepitofamente  da  varie  parti ,  &  a  mettere  in  gran 
penfiero  i  Fiamminghi .   Era  il  difegno  lor  principale  (  ccme  poco  di  fopra 
fu  danoi  accenn.no) di  porre  l'affedioa  'ì^mur,e  d'hauerein  mano  quel     ^. 
paffo  ,che  tanto  importaua  ;  onde  gli  Stati  con  ogni  diligen':^.  procurauano  giismuiepro- 
di  ridurre  la  gente  loro  alla  pia-T^a  d'arme  in  Faure;  e  di  già  s'erano  prò-  ^'/f^'"^  n^cd-^ 
ueduti  de' Capi  maggiori  per  comandare  all'efercito,  che  s' andana  mettcn-  terranrcdìoaj 
do  infieme  da  loro  .  Hauettano  fatto  MaHro  di  campo  generale  il  Signor  ca.jTpiùpria-' 
di  C'.ygnì ',gmer ale  delia  faitma i  il  Conte  dì  LaLygne  ;  della  caualleria  cip^aii  deii'e- 
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il  yifocnte  di  Cantei  e  dtWartiglieria,  il  Signor  della  Motta^y  Ma  ìlvì^ 
gor  lidie  fQvze  non  corrifpondeua  per  anche  al  feruordel  difegno .   E  per-^ 
^."tifheiorfi-  aò  con  ardentìjjìme  pra*Hhe  fra  i  vicini ,  cercauano  d'ottenere  potenti  fo e-* 
fuoiì con varij  ^^'''ft  ^^  f'^^^^  '  ^  d'Muantaggiare  in  ogni  più  fauoreuol  maniera  la  caufa^ 
?ren«pi.    •     loro,  Bolliuano  queHi  maneggi  (come  di  [opra  toccammo^  in  Germania, 
in  Francia ,  &  in  Inghilterra  .  Dalla  parte  di  Germania  prometteua  il  va-^ 
latino  Giomnni  Cafimiro  di  condurre  vn  grofìo  neruo  di  gente  y  quando  gli 
foffe  inuiato  il  danaro  per  afjoldarla,  in  Francia  non  haueua  voluto  quel 
uè  impiicarfi  nelle  riuolte  di  diandra ,  come  quegli ,  ch'era  pur  troppo  oc-- 
cupato  nelle  domefìiche  del  fuo  Kegno .  Tslj  poteua  il  Duca  d\Alanfone^ 
.  ^^^  con  for'ze  proprie  far  molto  in  fanor  de'  Fiamminghi .  Collocauano  elfi  per- 
no -arricofar-  ciò  nella  Regina  d'Inghilterra  tutte  le  fpera?i7^e  lor  principali  ;  e  fen%a  duh- 
R  -^Vd'\n^  ^'^  da  quella  parte  pili  che  da  ninn  altra  poteuano  effere  aiutatile  di  danaro, 
gi.aura .        e  di  gì  nte .  CoLi  dunque  gli  Stati  voltarono  le  pratiche  lor  più  efficaci',  e  per 
farle  apparire  di  maggior  pefo  ,  e  riputatione  ,  fpedirono  alla  B.egina  vn 
hoTJ^foien?^   *4rrihafcieria  molto  folenne ,  della  quale  era  Capo  il  Marchefe  d'Haurè  . 
per  quefto  H-  Dalla  J^cgina  fteffa  fu  defiderato  queTi' offitio  diftrepitofa  apparenxa  ,  ajf^ 
"^*  ne  d'honcftar  meglio  appreso  il  Rè  di' Spagna  con  le  querele  pnbliche  de' 

Fiamminghi  le  dimofirationi  particolari ,  ch'ella  fojfe  per  fare  in  aiuto  lO" 
Conclude  vua  ^^  •  ^^^^que  fen'!^  molta  difficoltà  fi  venne  ad  ma  formata  confedera^ 
legaparà.oia-  tionÉ  fra  la  Hcma ,  e  p/i  Stati  Bekici  ;   e  la  foftanza  del  fuo  contenuto 
con  loro  f       /'<  »  ^'^^  fcamutcuolmente  l  vna  parte  prometteua  d  aiutar  l'altra  con  jor%e 
proportionate  di  terra ,  e  di  mare .   Ohligauaft  a  ciò  la  Regina  allora  con 
effetti  prefenti ;  e  con  titolo  di  non  lafciare  opprimer  la  Fiandra.  Et  all'~ 
incontro  gli  Stati  prometteuano  d'aiutar  la  Regina  qualunque  volta  i  co- 
muni nemici  voleffero  trauagliarla ,  Mandò  ella  poi  fuhitovn'^mha fcia- 
poi  di  giuftifi-  tore  efpreffo  in  Ifpagna  per  giujlificare  appreso  il  Rè  queft'attione  ;  e  cer- 
Teffo^iR  "di  ^ò  dljonciìarla  con  far  ccnofcere  l'intereflcy  ch'ella  haueua  di  non  lafciar 
Spagna;  Opprimere  i  fuoi  vicini,  e  fpetialmente  i  Fiamminghi ,  co* quali  haueua- 

Econquai  co-  no  femprc  mantenuta  gran  corri fponden%a  gl'Ingleft,  Moflrò  al  Rè ,  eh'- 
egli  doueua  più  toflo  rejìar' appagato  ,  che  offefo  di  quanto  ella  faceua  in 
aiuto  loro  ,  poiché  in  altra  maniera  fi  farehhono  forfè  per  difperatione^ 
gettati  in  mano  di  qualch' altro  Trencipe  confinante  .  Efortollo  adinuiare 
quanto  prima  vn  nuouo  Gouernatore  del  fuo  fangue  in  luogo  di  Don  Gio- 
uanni  ;  ma  fopra  tutto  a  compiacere  in  sì  giufte  dimande  i  Fiamminghi , 
^  a  comporre  foauemente  le  ccfe  di  quei  paefi  ;alqual  fine  ella  offerì  ogni 
Ere<^uircc  In-  P'«  '^'«'^  interpofitione  ancora  dal  canto  fuo  .  Sodisfatto  ch'ella  hebbe  a 
tanto  le  cofe  quffto  palliato  offìtio  in  ifpagna  y  non  mancò  d'efcQuir  prontamente  i  fuoi 

promefTe dalla   ^      .    ,!-       •    ,   ,,  .      /  ^      j         r  ■      J        r  1  .       ì  J     .  ^    \u^ 

fua parte        "veri  difegni  dalla  parte  di  Fiandra.  Fece  rimettere  fubito  il  danaro,  che 
hifognaua  per  Iettare  la  difegnata  ^ente.  in  Cern^ania  fotto  Ciouan  Caft^ , 
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miro ,  che  doueua  effere  quafi  tutta  gente  a  cauallo  ;  &  ordinò ,  che  ne 
paffafìe  vn  buon  numero  a  piedi  dal  proprio  fno  Regno  .  Hiceunto  il  da- 
naro, non  tar^ò  punto  Giouan  Cafimiro  ad  vfar  's  dtligen^^e ,  eh' egli  dO' 
ueua  .  J^  mancana  il  Duca  d'^lanfone  di  nudrire  anch'egli  ogni  più  vi- 
uà  fperanxa  di  buoni  aiuti  per  quella  parte  .  ^mplificauafi  poi  grande-  pratiche  dcil*- 
tnente  lo  (irepito  di  quefli  foccorft  dall'Oratiges  ,  e  da  tutta  la  [uà  fattio-  ^'J^^^^'  /é^^j 
ne ,  per  mantenere  tanto  più  rifoluti  gli  Ordini  generali  nel  ributtare  ogni  aggiuftamen-- 
partito  d'aggiuHamento  con  DonCionanni.  Ter  commijfwn  dell'Impera-  I"„t'''co«"D^iv 
tore  il  yefcoHO  di  Liege ,  fatto  Cardinale ,  s'era  pofio  a  tentar  di  nuouo  Giouanni. 
le  pratiche  di  concordia  .   E  benché  le  difficoltà  riforgeffcro  ogni  dì  mag- 
giori ,  contuttociò  non  haueua  mai  voluto  egli  fiaccare  il  maneggio ,  fpe^ 
randa  ,  che  da  vn  giorno  all'altro  poteffe  pigliar  miglior  piega  .  M'in- 
contro per  farla  riufcire  ogni  dì  peggiore  ,  induffe  l'Oranges  gli  Stati  ìl.j  -  >   « 
pub  li  e  are  contro  Don  Giouanni  vn' Editto  y  nel  quale  con  termini  atroci  lo  pubiicàre  vio- 
dichiararono  violator  della  pace;  e  fottopofcro  alla  pena  di  ribellione  tut-  '^'^afjJof^Jl 
ti  quei ,  che  lo  feguitauano ,  fé  in  termine  di  quindici  giorni  non  rifolue-  ni  generali, 
nano  di  bfciarlo .  Don  Giouanni  in  tanto  lafciato  in  Ì<l^amur  il  prefidio, 
che  bifognaua,  s*era  trasferito  nella  Vrouincia  di  LucemburgOy  per  efier  f;l!^/i"n°"nt'o 
più  comodo  a  riceuer  la  gente ,  che  doueua  capitargli  d'Italiane  che  fi  le-  fono  pigliate 
uaua  nell'altre  parti  vicine .  E  tutto  inuigorito  per  le  rifolutioni ,  che  s'-  jj^nuu" 
erano  prefe  in  Ifpagna  fecondo  i  fuoi  fenfi ,  haueua  difegnata  la  fua  pia-j^ 
2^I  d'arme  nella  Terra  di  Marcirà ,  con  fine  di  foccorrere ,  bifognaniOy  pia 
da  vicino  T^mur  ,  e  d'entrar  poi  con  tutte  le  for^e  più  a  dentro  nellt-j 
vifcere  del  paefe .  Queflo  difegno ,  che  venne  facilmente  in  cognitione  de' 
Capi  militari  fiamminghi  y  fece  che  tanto  più  dalla  parte  lor  s'affrettaffe 
quello  ,  ch'ejfì  haueuano  di  cinger  '^amur  ,  e  d'impedire  a  Don  Giouanni 
il  rientrar  nel  Brabante.  ^ccojlaronfi  perciò  da  più  lati  a  quella  Città  t  .    ■  •     r^ 
CÌr  occuparono  alcuni  fiti  per  cominciar  poi  aflringerla.  Mane  il  nume-  genti  Fiam- 
ro  della  gente  fino  allora  bafiaua  ;  né  all'operare  corrifpondeua  di  gran^  mmghc  a  Na- 
lunga  la  qualità.  Era  quafi  tutta  gente  del  paefe  la  loro  ;  collettitia  ,  e 
mal  proueduta  la  maggior  parte  ;  e  la  caualleria  confiiìeua  nelle  vecchie  fperan"  a^  d^ 
bande  di  fiandra  ,  le  quali  poche  volte  erano  folite  d'vfcirein  campagna  j  buon  lucccflb. 
e  di  maneggiar  fi  fra  l'armi.   Fecero  nondimeno  alcuni  progrcffi  ;  perche^ 
Bouigne ,  Terra  su  la  Mofa  ,  e  poco  difiante  da  "K^amur ,  venne  per  trat- 
tato in  man  loro  •  e  prefero  nel  confine  dì  Lucemburgo  la  rocca  di  Spon- 
tmo  per  forT^a-y  &  in  alcune  fcaramucce-y  che  feguirono  fra  la  gente  lo- 
ro ,  e  quella ,  che  fi  trouaua  in  'Hamur  ,  e(ji  refiarono  con  qualche  van- 
taggio. Ma  tutti  erano  fuc ceffi  però  di  debole  confeguen':^iyrifpettoaldi-  Gente  RegìjL* 
fegno  principale  ,  che  s'eran  propoHo  .  Seguitahora  l'anno  1578.;  nelprin-  '»o""ai  tutti* 
(fio  del  quale  ejjendo  cwnparfa  bormai  tutta  U\  gente ,  che  Don  Ciouan-  nandu^ 
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Rifoiue perciò  ni  afpetMUd  d'Italia,  &  aggiuntafi  quella,  che  s'era  leuatd  ne* p:iefi  vi- 
d'°ffa?a'iS""  '^"^^^  P^^"^  "^"  ^^^^^  fctrif^r'cg/i  più  oltre  adaccoflarfì  a'  nanicì.  Trima 
cuanto  prima  egli  baueua  tempoveggìato ,  finche  fojfe  meglio  prouedmo  di  forze,  Mclj 
hora  che  fé  ne  trouaua  sì  ben  fornito ,  fi  imo  ,  che  tcrnajfe  in  fio  gran  van- 
taggio l'affaltar  quanto  prima  i  nemici ,  e  combattergli ,  auanti  eh' a  fauor 
■  All'incontro    ^^^"^  comp.iriffero  gli  aiuti  forefìieri ,  che  s'afpettattano  .  all'incontro  i  Ca-^ 
cffi  pigiian-^    pi  Fiamminghi  mutarono  rifolutione  anch'cffi  dal  canto  loro  ;  percioche  do^ 
larh.  ^e  prima  dijegnauano  di  (tringer  l<lamur  ,  depostone  bora  totalmente  il 

pen fiero,  determinarono  di  ritirar ft  in  Brahante ,  e  di  porft  in  qualche  aU 
loggiamento  ftcuro ,  finche  refi  forti  co'i  foccorfi  di  fuori  potef  ero  campeq- 
SiT'^deìfc!  ^''^^^  a  fronte  di  Don  C'iouanni.  Haueuano  effi  intorno  a  io.  mila  fmtì , 
gente  loro,     -buona parte  Valloni,  &  il  reflo  Fiamminghi ,  da  vn  Reggimento  in  fuo-' 
ri  d'ingkfi ,  co'i  quali  erano  mefcolati  alcuni  Sc07;^efi  ,e  Franceft.  Lcl^ 
caualkria  non  pafìaua  i  <)  oo.  huomini ,  compofii  delle  compagnie  vecchie 
d^qiieil'rder  ^^  Fiandra  ;  di  500.  Raitri ,  e  d'altr etanti  archibugieri  a  cauallo  .  K[ell'' 
Rè.  efercito  l\egio  troiLVianfi  intorno  ^z  15.  mila  fanti  delle  nationi  già  pia 

volte  accennate ,  e  2.  mila  caualli ,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  &  ita- 
liani i  ma  quafi  tutta  gente  elettiffima ,  e  quafi  tutta  anche  vfcita,cotL^ 
Vefercitio  di  lunghe  fatiche  ,  dalla  fcuola  militare  di  Fiandra .  ^lla  'pri- 
ma rifolutione  f  che  il  Re  haueua  prefa  di  muouer  l'armi ,  era  comparfo 
Srcncipe  di     in  Fiandra^lcffaniro  Farne  fé  Vrencipe  di  Tarma;  così  effendone  fiato  ri~ 
p^nainFan-  ^/^^^yjf^,  ^^^  ^^  mcdefimo  ;  e  di  ciò  hauendo  in  particolare  Don  Giouanni 
Ricercatone    moftrato  vn  grandiffimo  defiderio  .  is^e'  fuccejji  della  Lega  memorabile^ 
ton^^xandzL^  contYO  il  TuYCO ,  €  fpctialmentc  in  quello  della  gran  battaglia  di  Lepanto, 
iftanzadaDoa  era  (lato  di  già  pienamente  efperimentato  da  Don  Giouanni  il  valore  del 
Trencipe  ;  e  s'afficuraua  egli  perciò  d'hauerne  hora  in  Fiandra  a  vedere^ 
Per  la  grande  fjon  mcno  importanti  pruoue ,  !<[}  l'ingannò  punto  l'afpettatione,  TSlon  fa 
fuo  valore.       arriuato  cosìprefto  il  Farnefe,  che  depofta  ogni  prerogatiuadi  fangne ,  on^ 
impiego  fuo    d'era  congiunto  sì  flrettamente  co'l  Rè ,  e  con  Don  Giouanni  ,  s'applicò 
pdnd'!o*dei    ^'^^^^  ^  quelle  attioni  militari ,  c'haueffero  a  farlo  apparir  fuperiore  a  gli 
l'arriuo  fuo  in  altri  molto  più  di  mcvito  ,che  di  luogo.  l<lell'effer  riceuuta  la  gente  Re- 
fian^ia.         ^y^  ^  fecondo  che  di  mano  in  mano  ginngcua  nella  Trouincia  di  Lucem- 
Vurgo  ;  nell'effer  diftribuita  a  gli  alloggiamenti ,  e  poi  ridotta  alla  pia^j^a 
d'arme ,  &  in  ogni  altra  occupation  dcll'efercito ,  ninno  più  di  lui  inuigi- 
laua  a  proucder  tutto  quello  ,  che  poteua  occorrer  di  tempo  in  tempo  ^ 
Trasformauafi  in  o<ini  natione  ;  pojfedeua  quaft  tutte  le  lingue  loro  ;frà  i pri- 
mi a  cominciar  le  fatiche  ;  fra  gli  vltimi  dopo  a  finirle  ;  fen%a  delitia  al- 
cuna di  cibo ,  e  di  fonno  ;  nel  vefcire  più  foldato ,  che  Trencipe;  efiffo  con- 
tìnouamente  molto  più  nelferuitio  Regio ,  che  nel  fuo  proprio .  ^41  che  s'ag- 
giimgeuct  vn  vigor  di  corpo  non  punto  inferiore  aqucllo  dell'animo;  &  vn'^ 
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afpetto  Martìale,  che  prometteita  le  -vittorie ,  primi  ancora  di  confegtàrle . 
nidotto  che  fa  l'efercito  alla  pM^^^  d'artne ,  Don  Giouanni  volendo  far'ap^ 
parire  quanto  giuHa  foffe  la  caufa ,  che  il  Rè  fosìeneua ,  &  infiammarci 
tanto  pia  i  foldati  a  difenderla  ,fattofi  loro  inan:^^  tutto  sf.millante  negli  oc- 
chi,  e  nel  volto,  parlò  in  queHa  forma.  Finalmente,  dopo  eirerfi  maneg-  oratione  di 
giate  in  vano  tante  pratiche  di  concorrila,  (valorofi  lbldati)la  for- 
tuna ha  voluto,  e  più  ancor  lagiullitia, che  torni  in  man  vollra  l'oc- 
cafionedi  ftabilire  l'autorità  del  Rè'inFiandra  nuouamente  con  l'- 
armi. E  per  quello,  che  tocca  alle  pratiche  d'accomodamento,  qua- 
li mezzi  non  fi  fono  tentati  ?  A  quali  conditioni  il  Rè  non  ha  conde- 
fcefo  ?  Io  mi  vergogno  tuttauia  in  ricordarmi  la  forma  del  mio  arri- 
uo  in  quefie  Prouincie .  Giuntoui  ;  non  so  ben  dire,  fé  più  difarmato, 
ò  più  fconofciutOjmoftrai  lubitoogni  maggior  difpofitione  alla  pa- 
ce ;  e  per  tutte  le  vie  cercai  di  leuar  quelle  difficoltà ,  c'haueflero  po- 
tuto dirturbarnel'cftetto.  Cedafi  pur'alvero,  eparlifi  co'i  termini 
propri  j  nelle  materie .  Fu  dar  le  leggi  molto  più  ,  che  riceverle  j  fu 
proceder  da  Sourani  molto  più  che  da  fudditi ,  quel  de' Fiammin- 
ghi in  tette  le  trattationi,  ch'allora  fi  moflero,  e  che  poi  fi  condu- 
rrò. Vogliamo  prima  d'ogni  cola,  cherefii  confermata  la  pace-j 
di  Gante;  10  confermai  quella  pace.  Vogliamo  le  fortezzein  man 
nofira;io  Icpofiin  man  loro.  Vogliamo,  ch'elea  tutta  la  gente^ 
firaniera;  io  mi  contentai  di  refiar  lenza  alcun  foldato  di  fuori.  Vo- 
gliamo al  fine  vn  gouerno  aflblutamente  Fiammingo;  e  pur'anche_j 
in  ciò  gli  fodisfeci  in  maniera,  che  ritenend'io  apena  il  femplice^, 
e  nudo  titolo  di  Gouernatore  ,  ogni  maneggio  rimafe  appreflb  il 
Configlio  di  Stato,  ogni  auttorità  fotto  l'intiero  arbitrio  delle  Pro- 
uincie .  Con  tanto  ecceflb  volle  il  Rè  far  conoicere  la  fua  bontà ,  e 
la  fua  particolare  affettioneverfo  di  loro.  Ma  tutto  fu  indarno.  E 
veramente  a  nulla  gioua  la  clemenza  de'Prencipi,quand'c  mag- 
giore in  contrario  ,  e  più  ofiinata  fempre  la  perfidiane'  lùdditi. 
Che  non  Ci  tramò  fin  da  principio,  affine  ch'io  non  foffi  riccuutoal 
gouerno  ,  e  poi  perche  ne  folli  fcacciato?  Che  difprezzo  non  s'è 
veduto  controia  mia  perfona?  A  qiiali  infidie  non  s'è  penfato  per 
leuarmi  lavitafieffa?  Ebenlomofh'ò  lamia  ritirata  in  Naniur,ò 
più  torto  fuga .  Confcfiò ,  che  ^i^ggi] ,  non  tanto  la  morte ,  quanto 
il  pericolo  d'efler  condotto  sì  vergognofamente  a  morire  ;doucn- 
dofi  riputare  non  meno  a  miferia  il  finirla  vita  per  mano  de  gli 
vccifori  nelle  congiure,  che  fiimare  a  fortuna  il  lafciarlaconpruo- 
uedi  valore  fra  glieferciti  nelle  battaglie.  Né  più  tardarono  le-« 
colpirationi  aperte ,  dopo  le  occulte .  Concitoffi  tutto  il  paefe  con- 
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tro  di  me  in  vn  fubitOi&.apprciTo  l'armi  Tue  proprie  furono  in-, 
uocate  da  ogni  parte  ancora  in  aiuto  le  foreftiere.  E  delle  nuoue 
riuolte  prefenti,  chi  poteuaeffer  l'Autore,  fé  non  l'Ancore  Iklfo 
delle  pallate?  L;Oranges, dico,  quel  feduttoredi  popoli;  qiiell'Ar- ' 
chitetto di  ribellioni;  quel  che  le  hàniachinate  prima  contro  la_^ 
Chiefa  ,e  poi  contro  il  Rè  ile  bene  egli  non  poteua  cadere  nel  pri- 
mo fallo,  che  non  cadeiTe  necelfariamente  etiandio  nel  fecon.Io;, 
per  haiier  fatta  il  Rè  lemprela  caufa  della  Chiefa  non  meno  iiia, 
che  la  fuamedefima.  Dunque  non  poiTono  e/Ter  più  giulk  l'armi, 
che  dal  Rè  fi  fon  moiTej  poiché  ben  (I  vede,  che  non  puòefler  più 
chiaro  l'obligo,dal  quale  vien  chiamato  a  lòffenere  l'vbbidienza , 
che  fi  deue  alla  Chiefa  ,  e  quella,  ch'è  douutainfieme  alla  Tua  Co^ 
rona .  Per  condurre  a  buon  fine  vna  guerra,  che  fi  nianeggi,ognun 
SA  quanto  importi  il  fauore  d'vna  buona  caufa , che  fi  difenda.  E 
perciò  come  non  debbiamo  noi  augurare  ogni  più  felice  fiiccefib 
per  quefia  parte  allenofire  imprefe?  Ma  non  preualeranno  mea 
di  valore,  che  di  giiiilitia  l'annidai  canto  nofì:ro .  Interroghi  cia- 
fcuno  di  voi  fé  meJefinio,  e  chiami  in  pruoua  le  militari  fue  at- 
rioni, e  poi  dubiti, fé  potrà, ch'alle  vittorie  pafiatenonfiano  per 
corrifpondere  largamente  etiandio  le  future .  E  qual  foldato  qui 
fi  ritruoua ,  che  non  polla  vantarfi  d'alcun  fatto  egregio  in  tante 
occafioni  d'elfere  fì:ati  i  nemici,  ò  rotti  in  faitione^ò  vinti  in  bat- 
taglialo domati  in  afit:dio;ò  cofiretti  fotto  altro  nome  di  perdi- 
te, a  far  più  illufiri  fempre  in  voi  le  vittorie  ?  All'incontro  i  ne- 
mici fono  pur'anche  i  medefimi  j  cioè,  tumultuariamente  raccol- 
ti; fenza  alain'ordine  gouernati;  fenza  alcuna  prouifion  di  dana- 
ro; pieni  fra  loro  di  grandiflìme  diffidenze;  e  con  tal  varietà  di  fi- 
ni, che  d'vna  caufa  facendone  molte,  ninna  farà  lungamente  ab- 
bracciata ,  e  difefa  da  loro  .  Truouanfi  alloggiati  bora  intorno  3 
Namur  ;  e  con  vn'afiedio  apena  di  nome,  fiedono  otiofine'  loro 
quartieri;  molìrando  alfai  chiaramente , c'hanno  ripofìa  ogni  lo- 
ro fperanza  nelle  forze  di  fuori  ;  poiché  ben  s'accorgono  di  non_* 
poter  hauerne  alcuna  nelle  preprie  loro  di  dentro  .  Il  mio  dife- 
gno  è  perciò  d'afsaltargli  all'improuifo,  e  d'opprimergli,  auanti 
che  pofsano  riceueregli  afpettati  foccorfi  .  Quefìa  prima  vitto- 
ria ci  renderà  tanto  più  facili  ancora  l'altre.  Echidi  voi  non  ha 
tinto  il  ferro  di  già  più  volte  nel  fangue  pur  di  quefii  medefimi 
{kan^eri,  e'hpra  vogliono  entrar  nuoua mente  in  Fiandra?  Hercr 
ticidifperati,  che  non  pofsono  tolerar-::  la  quiete  fra  loro  ileiTì,  e 
molto  meno  frài  loro  vicini,  e fj;iptì9jimntenti  di  far  guerra  a_> 
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Dio  nelle  proprie  lor  cafe  ,  la  portano  con  ogni  forte  di  violen- 
za ,  ed'impicta  più  efecrabile,  in  quelle  de  gli  altri  .  Accingetcui 
dunque ,  foldati  miei ,  al  combattere .  Io  non  vi  dimando  le  noii_. 
le  lolite  vollre  praoiie.  E  confido  all'incontro  di  far'apparire ta- 
li ancora  le  mie, che  quanto  mi  fono  riufcite  prima  felicemente 
control  Mori, e  contro  i  Turchi  le  pafsate  mie  imprefe  ;  altre- 
tanto  debba  riuicirmi  bora  felice  contro  gli  heictici,e  controglì 
altri  ribelli  vniti  con  loro  ,  la  prelente  mia  fpcditione  .  ^pcnn^ 
hebbe  finito  di  parlar  Don  Ciouofm ,  che  da  ogni  parte  l'cfercìto  al-^j  le 
voci  con  allciriljìmo  appLtufa  ^e  diede  tutti  quei  fe?ni ,  che  potcnano  pia 
tnofìrare  in  ciafcim  foLdato ,  e  -voUmtà  di  combattere  ,  e  fpcran'^a  infiernc^ 
dirincere.  Dalla  pwc^^^t  d'arme  fi  moffe  il  campo  Rc^io  verfolslamur;   MofTì  dcii'e- 
e  DonGiouanni  fpin^endofi  inanxi  arriuo  prima  in  quella  Città;  portato  dal  kuha  Regio 
dcfiderio  y  c'haueuadi  fapcr  con  certezza  gli  andamenti  nemici,  ^  tal'cf-   ^'^  "^    ^™"''' 
fetto  [pedi  (libito  alla  volta  loro  Mutio  Vagano  foldato  vecchio  con  lajrta 
Co}vpag?2Ìa  d  archibugieri  a  cauallo;  e  da  Ini  con  fu  uro  auuifo  gli  fu  re  feri- 
to ,  che  di  già  i  nemici  lafciaiiano  gli  alloggiamenti  loro ,  e  fi  partivano  d'in- 
torno a  J^imur .  Che  peròmofìrauanodi  voler  ritirarfi  ordinatamente .  E  ^uuifi  che  ri- 
(he  il  loro  difegno  era  di  fortificoìfia  Gebliirs  y  Terra  sù'l  conjin  del  Era-  uanni  intorno 
batìte  per  andareaBrufjelles  yVerfoilqualluogo  haucuano  di  già  comincia-  ^"^  <;^^'^?o  ac- 
to  ad  inuiar  le  hagaglie ,  Con  gii  eferciti  vicini  riefcono  molto  per icolofe  or- 
dinariamente le  ritirate  ;  e  più  allora ,  che  in  altri  tempi  la  fortuna  fuol  met-  ^''^'^^^^.^'^P'- 
tere  in  cimento  il  valore ,  e  C industria  de'  Capitmi ,  mentre  l  vno  cerca  di  ri-  eia  l'vno  dcW- 
tirarftcon  bonore ,  e  con  fKme%;^i ,  e  l'altro  di  far  cedere  gli  alloggiamenti  ped^òiSt^."'" 
con  ionominiay  e  condanno.  Ma  fempre  ha  gran  vantaggio  però  qurfìo-j 
parte  fopradi  quella.  Dunque  non  volle  Don  Giouanni  perdere l'occafione. 
Era  Maftro  di  campo  generale  dell' e  fere  ito  il  Conte  Tietro  ErneflodiMaf 
fcltye  Generale  della  caualleria  OttauioGonxaga  .  ^l  Masfclt  egli  fecc^  OrdìnUche  Co- 
intendere y  cljacceleraffe  il  marciare  con  tutta  la  gente  verfo  T^mur.  Et  al  gente* Re^.i^ 
Con'Z^aga^  che  (peditamente  s' accoflaffe  co' l  fiore  della  caualleriayper  hauer-  peraffaitar  ìì 
ne  alnun  qualche  parte  da  fpingere  contro  il  nemico ,  e  trattenerlo  alla  co- 
da y  finche  ù  refìo  del  campo  Regio  potefìe  poi  effere  a  tempo  di  venire  o-j 
battaglia y  e  riportarne  quel  fucceffo  fauoreuole ,  che  Sicuramente  poteua  fpe- 
rarfene .   DalGon^aga  fu  efeguito  l'ordine  prontamente  y e  s'auan':^  coyl^ 
none  Compvime  di  lance  y  e  quattro  d'archibugieri  verfo  il  nemico.  Qua- 
fi  al  medcfmw  tempo  vi  giunfero  ancora  1 500.  finti,  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoliy  che  li  Masfelt  haueua  fpcditi  fubito  con  ogni  maggior  ddigen-xa , 
Èvanfi  congiunti  infieme  i  Fiamminghi  nel  villaggio  di  San  Martino ,  cb'è 
fra  KlanWyC  Gcbiurs  y  equini  fi  difponeuano  con  ogni  jollecitudineallari-     Ritinta  de» 
tirata,  per  non  dar  tempo  alla  genteKe^iad'vnirfi  ,6  di  voltarfìpoi  tanto  virib'Gcbiiis; 
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E  con  <\m\<Lj  fili  yanù^gtofam^nte  contro  di  loro  .  ^euaronfi  dunque  rvltifnOQwrno  Ut 

ordiuanza.       Ccmaro  da  quel  villaggio  con  tutto  il  carneo  ;  e  lo  difpofero  con  qiicft'ordi- 

ne  .   vinifero  in  tre  cordila  fanteria  loro  ;  e  dopala  retroguardia  lafciaro- 

no  tutta  la  caualleria,  per  ajficurar  meglio  le  [palle ,  e  poter  riurtare  i  ca- 

v.aìli  "Regij  y  quando  da  quefli  foffe  il  campo  loro  infeUato  alla  coda  nel  riti- 

siti  vantaggio-  ^^^fty^ome  henduhitauano  ,che  farebbe  fcguito.  Intefa  che  fa  da  Don^ 

fi,chefàoccu-  Gioua7ini  la  moffa  loro  ,  fece  egli  armar  fiibito  di  fanteria  alcuni  fiti  piì\ 

uanS?"  ^^°"    "i^'^f'-t^gg^f^fi  >  che  s'interpone  nano  fra  la  gente  nemica ,  e  la  fua  ,  per  afficura- 

re  anch'exit,  hifomaìtdo  ,a'  fuoi  caualli  la  ritirata ,  Quindi  ?li  fpinfe  inan- 

Caualleria  del        .  j  i^^      i      r  ^        •      r         t  J^       ■         i         •  /• 

Rè  ioH:ngiuti-  V  '  ^  ^'^^  andarono  moltOj  che  jopragiunjero  il  campo  nemico^  la  cui  fante- 

gei  nemici,      yianon  poteuu  accelerar  tanto  il  paffo,  che  non  e  amina ff ero  pia  fpeditamen- 

te  i  caualli  p^egij .  Erano  tutti  Capitani  di  granSefperien^a ,  e  yalore  quei, 

.     .  ,  „    che  gli  ccnduccuano  .   ^lle  lance  comandauano  Bernardino  dì  Mendo77a  » 

Capitani  delle  -^  •    ,        r        u    ^-      ,         n  ■„     ,  i  '\'\    y 

lance j  Cuftio  Martwengo ,  t  due  fratelli  Ciò.  Battijta ,  e  C amillo  del  M onte ^  l<lu 

colò  Bafìiy^ìortfa4i  Fargas ,  Ernando  di  Toledo  j  Aurelio  Talermo  ,  cj 
'^1?'%?/  ^^a--'  ^^^^V^  Macuta;  &  a  gli  archibugieri ,  ointonio  oUuiera  Comminar  io  gè- 
uaiio.  ncrale  della  Caualleria,  [Antonio  d\AualoSy  Mutio  Vagano ,  e  Giouanni  Jf /- 

Primo  aiTalto  CGWcf.1 .  Giunfcro  prima  gli  archibugieri  a  pi^p^icare  il  nemico ,  che  non  era 
,di  quefti.  incito  lontano  hormai  da  Geblurs;  e  [caricata  la  grandine  de'  lor  tiri,  diedero 
Fanno  cuai-  luogo  all' vrto  più  ferrato  y  e  pili  labile poì  delle  lance .  voltarono  [accia  i 
che  reii'ften/.a  cauaUi  nemici,  e  riceuuto  arditamente  il  primo  impeto  de  gli  archibugieri, 
nenud"^^^^  moflrarono di  voler  co'lmedefmio  ardire  foflener  fimilmente  il  fecondo,  che 
Macedone?.!-  fjprasìaua  lor  dalle  lance.  Ma  ben  preHo  all'apparenza  riufcì  contrario 
ic  lance.  l'effetto .  Frale  lance  del  Rè  alla  tefta ,  e  fra  i  primi  ad  inueflire  il  nemico, 

volle  pigliar  luogo  il  Trencipe  di  Tarma  in  quell'occafione  ;  e  con  tanto  va- 
lore fimoffeegli  ,e  fiì  feguitatoda  gli  altri ,  che  la  caualleria  Fiammin^n-j 
haucndo  apcna  fatta vna debole  pruouadi  refìjìen7ia,piegò y  e  diede  mani- 
-  fello  fegno  di  voler  cedere .  ^Arriuo  intanto  con  quella  poca  fanteria  Dori^ 

Qdia  St^taghal  Giouanni  y  polche  non  era  flato  poffibile  d'hauertie  maggior  numero  a  tem- 
po di  trouarft  nella  battaglia  .   Ma  il  nemico  Himando ,  che  tutta  la  gentc^ 
TxCgia  foffe  di  già  fopragiunta  ,  ò  la  maggior  parte  ,  caduto  d'aniìno  ,  e  co?:- 
Jiertita  in  fuia  la  ritirata ,  non  penso  più  ad  altro ,  che  a  cercar  per  ogni 
?.otta ,  e  fiigaj  .-j?/^  ^i  faluarft .  La  caualleria  ,  abbandonate  vilmente  l'armi  ,  a  tutto-j 
mko'r^^^^'  briglia  volto  le  fpalle ;  e  feguitando  i  caualli  Regij  con  feruido  incal^pyU 
fecero  precipitare  jopra  la  fanteria ,  che  veniua  di  retroguardia  .  Tafsò  /'- 
vrto  ,e  con  l'vrto  la  confufwne  [imilmente  nella  battaglia  j  onde  rimafe^ 
rotta  anch' e f<a  molto  preflOyC  difordinata  .  La  vanguardia  y  che  nel  mar- 
Vccifione.cVie  àure  haiicua  prefo  di  già  gran  vantaggio ,  non  patì  danno  alcuno  .  Kot- 
da'Ssii?"^  ":»  ^  fKZ^^^  i nemici,  fi  diedero i  Begìj  a  farne  v cafone y  eflrage;  ma  i 
vincitori  fi  trouarono  in  sì  picciol  numero ,  che  non  poterono  trarre  il  fan-* 
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gife]  c'haurehhònò  'tfoluto  da*  vmti .  Ter  varie  pirti  fu^gluam  quefìi,  e 
non  potcnano  cffere  rgualmente  [cguit.ni  da  quelli ,  in  modo  che  la  fi^t^a-j 
ne  ruhhò  quantità  grande  al  ferro  .  Sparfe  nondimeno  la  fama ,  che  i  He-     Numero  de» 
gif  nvccidcffcro  intorno  atre  mila,  e  che  faceffcro  vn  gran  numero  di  pri-  b^^fagiu!"^ 
gicni ,  fra  t  quali  fu  il  Signor  di  Gcygnì  y  ch'era  il  Capo  più  riguardeuole 
fra  i  nemici.  De'  vincitori  non  morì  quaft  faldato  alcuno  ;  pochi  reHaron 
feriti;  e  la  vittoria  fu  tal  veramente  a  fauor  de*  Kegij  ,  che  lafiò  in  diib' 
bio  ,  [e  maggior  fojje  fiata ,  ò  la  virtUy  ò  la  fortuna  loro  nel  confcgtàrlcL^ , 
Keflato  fnperior  Don  Giouanni  nel  fucccfìo  della  battaglia  y  non  differì  egli 
punto  a  feguitare  il  cor  fa  dilla  vittoria,  yoltoffi  fuhito  controia  Terra  di  Don  Gioimnni 
Cehlurs,  vicino  alla  quale  era  fcguito  (come  accennammo )  il  combatti-  ^j[|'."^^  ^'^'" 
Viento  y  e  poHi  in  fuga  la  feconda  volta  i  Jicmici ,  ch'in  buon  ninnerò  ,  dopo 
la  loro  dis fitta  ,  s'erano  ridotti  folto  le  mura  del  luogo  ,  e  moflrauano  di 
voler  riordinarfi  in  quel  fito ,  sfcr':^  con  facilità  poi  anche  i  Terra'j^ani 
a  rimetterfi  neWvbbidien%a  del  Uè .   Qjiindi  vnitofi  il  campo  Kegio,  che^ 
per  la  maggior  parte  non  haucua  potuto  ritrouaìfi  nella  battaglia ,  fecon- 
do che  fu  moHrato  di  fopra  ,  Don  Giouanni  fpedì  Ottauio  Gon'^aga  al  R^ndcfitoua- 
racquifìo  di  Louanio  ;  &  il  Signor  di  Hicrges  alla  ricuperation  di  Boni-  "Ti/oafcon-* 
gne  .  iv^o?;  hcbbe  il  Gonzaga  alcuna  forte  d'oppofitione  .  Et  il  Hierges  ,  zaga  ; 
prefentate  contro  le  mura  le  artiglierie  ,  fece  anch'egli  con  poca  difficol-  comc  .mche-* 
tà  defccndcr  gli  habitanti  alla  rcfa  di  quella  Terra  .  Ma  non  riufcì  già  Bouigne    al 
sì  facile  al  Trencipe  di  Tarma  quella  di  Sichen  ;  alla  quale  imprefa  l'ha-     '^'S^'» 
ueua  Don  Giouanni  pur  feparata-mente  inuiato  .    'ì<ion  era  forte  il  luogo  Tmcua  oppo- 
nè  per  natura  di  fno ,  né  per  indufìria  dt  mano  .  Trouauaft  dentro  anche  neie  ncii-ac- 
T«  debol  prefidio .  £  nondiìmno  gareggiando  infieme  i  Terra':^ni  y&  *5|"^?  '^^  ^'■' 
i  foldati  nelfoflinatione  della  difcfa ,  fu  neccffario  ,  che  il  Trencipe  fa- 
ceffe  battere  più  volte  le  tnura  .  e  dar  ferocemente  ancora  pia   affai-  ^^-^  P'^  P"  ^<^- 

it'    t   ■  ,         ,  /-     /•  menta,  che— i 

ti .  Jiell  vltitno  de  quali  entrati  i  Hegij  alla  mefcolata  co'i  difenfori ,  ne  per  virtù  de- 
commifero  rn'horribil  macello  ,  e  faahcggiarono  poi  in  ogni  pia  hoUil  Sei^dòn'u^ 
ìHodo  la  Terra  .  Saluofji  in  vna  picciola  rocca  del  luogo  il  Capitano  del  Terra. 
prcfidio  con  alcuni  pochi  foldati .  Ma  fi)  neceffario  y  che  bentofio  fircn-  ondegiicafti- 
deffero  a  difcretione  ;  e  tutti  furono  fubito  fatti  morire  per  man  del  car-  ga  ieucramen- 
-nefice  y  in  penad'hauere  r fata  più  la  temerità  y  che  l'ardire  ;  e  d'hauervo- 
.  luto  afpettare  la  forra  più  tojio ,  che  la  clemenza  .  Con  l'efempio  di  Si-     Diuerfi  altri 
tben  y  vennero  fen^^  contrailo  m  potere  di  Don  Giouanni  ,  Dijle  y  Jlre-  armi  Regie. 
fcot  y  Leuue  y  Telimonc ,  e  diuerft  altri  luoohi  men  nobili  del  Brabante_j  -,     ^. 

j  II  IT  •      •  V    '^     •  •         1.        ■     V    ,•  Don  Giouanni 

da  quella  parte  ,  oue  quella  Trcumcia  più  s  anicma  alla  Citta  di  J^mur .  fotto  Nmeiic. 
Tià  verfo  Bruffelles  trucuafi  T^uelle ,  Terra  delle  migliori ,  che  pure  hab-  -^^^^^  qualche 
hiail  Brabante.  Strinfcla  Don  Giouanni  con  viuo  sformo.  Ma  vi  trono  sì  refiftcnza  c5- 
yiua  all' incontro  l'oppofitione,  che  fùccjirettoa  fcrmaruifi  intorno  per  mag-  feS'j*^  ^  '^'■ 

giore 
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gme  [patio  di  tempo,  che  non  penfaua.  Bi fognò  dunque  venire  afte  hattf 
rie  i  dopo  le  quali  fi  venne  ancora  a  gli  affalti ,  e  con  molto  [angue .  Coman' 
dau.i  dentro  il  Signor  di  Viglìers^e  faceua  egregiamente  de  parti  fue  y  co' 
me  anche  i  faldati  ,  che  vi  erano  alla  difefa .  1\(p«  era  però  forte  lo-j 
riioiuon'^dr'^  Terra  y  e  non  poteua  e([er  lunga  la  refsìenTa,  Onde  [degnati  i  Regi^  ,  e 
leiiderfì.         mndcciando  quei  mali  hora  a  'Hiuelle  ,  che  poco  diauTÌ  baueuano  fatti 
prouare  a  Sichen ,  i  TervaT^ni  con  migliore  auuedimento  di[ce[ero  a  buo- 
ni patti  ^^  e  determinaron  di  renderfì  ,v[cìto  [aluo  con  armiy  e  bagaglio  il^ 
rafia  il  campo  prefidio .  Quindi  entrò  l'e[ercito  nel  vicino  pae[e  d'Enau,  e  [cn%a  bppofj- 
f^iV'^ìJ^^'  ^^"^  ^'  momento  occupò  la  Terra  di  Reus ,  di  Gognì  ,  di  BiriS,edi  Ma- 
E  vi  scqiiifta  buge ,  ccH  altre  della  medefima  qualità  ,  che  tutte  erano  però  molto  de- 
diueifi luoghi,  y^ii  ^   q^^^  pareua  ,  che  tali  minute  vittorie  corrifpondeijero  poco  degna^ 
mente  a  quella  sì  nobile ,  che  poco  prima  Don  Giouanni  haueua  confe^ui- 
sfu-^treDon^  frt  a  Gcblurs ,   Dopo  la  prefa  di  T^uelle  Don  Giouanni  haurehbe  inclinato 
Giouanni  di     Veramente  a  ftringer  Bruffclles  ,  d'onde  s'erano  ieuati  l'^lrciduca  Mat- 
fciiesT'^  ^™'   f/?»Vij,  el'Oranges  con  fegni  dì  mani feftf  paura ,  e  s'erano  trasferiti  in  ^n- 
uerfz,  per  afficurars  principalmente  quella  Città  y  che  fé  co  portaua  lecon^ 
E  per  quali  ra-  feguenr^e  maggiori  nille  co  fé  di  Fiandra,   Ma  l'ajfediare  Brufelles  nori^ 
^'°'^''  farebbe  fiata  imprefa  da  fpedirfene  così  facilmente-,  per  effer luogo  di  gran 

circuito,  e  di  numero[o  popolo  ;  e  c'haurebbe  potuto  [are  vna  lungo-j 
Suo  fine  d'affi-  difcfa .  Onde  il  Con  figlio  di  guerra  haueua  giudicato  meglio  ,  che  s\ic- 
*'"7^''i  '<>  ^^  quiftaffe  prima  tutto  il  pae[e  circoftante  alla  Città  di  T^mur  ,  per  affi- 
mania.ei'ica-  curarft  fempre  più  di  quel  paffo  tanto  opportuno  a  riceuere  ì  foccorft  d'- 
'■"'  Italia  ;  e  chaurebhe  facilitato  ancora  tanto  maggiormente  l'altro  di  Ma- 

ftrich  pur  su  la  Mofa ,  per  la  qual  porta  farebbono  entrati  fimilmente  in 
fauor  della  caufa  Regia  gli  aiuti  anche  più  vicini  della  Germania ,  Dunque 
allargato  fi  Don  Giouanni  nelle  due  Trouincie  dt  Brabante ,  e  d'Enau , per 
hauer  più  comode  in  particolare ,  e  pia  abbondanti  le  vettouaglie  ,  rien- 
trò nel  paefe  di  ISlamur,  e  prefe  rifolutione  di  accampar ft  intorno  a  Fi" 
Jone  l'afTcdio  l^ppeuHla  .  Quefla  è  vna  Tia^^a  di  cinque  fianchi  reali s  che  già  il  Rè  , 
a  f  iiippeuiiia  5  per  afficurar  meglio  quella  frontiera  verfo  la  Francia,  riduffe  in  fortifica^ 
tione  con  diligenT^,  e  perciò  la  fece  nobilitare  col  nome  fu o  proprio.  Di- 
la  pVazfjfa'^ga-  fìribuìti  fecondo  la  diuerfità  delle  nationii  quartieri ,  ccmincicffi  da  vnla- 
■  giìAidamente .  ^q  ^  (auoro  delle  trincete  ',  e  Don  Giouanni  volendo  mojìrarfì  [uperiore_j 
Fatiche  fu€_^  vcUe  fatiche  non  meno  che  nel  comando,  i applicò  egli  fteffo  conardor  gran- 
proprie,  e  del  ^;^^(5  ^//^  operatìoni ,  che  più  import auano.  Eragli [empr e  a  lato  il  Tren* 
.rarmà!  cipe  di  Tarma.  Onde  con  tali  efempij  s'acce[e  marauiglio[amente  ogn'al- 

tro  [cldato  a  trauagliar  neW  aj[edio  .  ^unan^ate  che  furono  le  tr incere, 
piantaronfi  da  quella  parte  alcuni  cannoni  y  con  altri  pe%j^i  minori  y  per  /e- 
uar  le  di  fé  fé  a'  nemÀci -,  e  sboccati  finalmente^  i  Regij  nel  [o[fo ,  comincia- 
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tono  ad  alloggiaruifi .   Ma.  non  era  fiata  men  pronta  in  quei  di  dentro  la    ^^^^(^""0 


Ycfiiicnxa.  H^aeua  il  comando  [opra  di  loro  il  Signor  di  dimesse  con^  granJc  animo 
lui  fi  trouaitano  cinque  bandiere  di  finii  ^  &  vna  Compagnia  d'arcbibu-  ^ircuiterci 
oieri  a  cauallo .   Era  poca  la  gente  rtfpctto  al  hi  fogno  ;  e  fi  pitina  dentro 
ancora  di  molte  co  fé  riecejfarie  per  l.i  di  fé  fa.  l<londimmomoflyando  i  nC"    p.  vi  fono  in- 
aici di  voler  f'IicuerU,  <T  animati  d.iWOranges,  il  qual  prometteua  ^cb'-  fiamauti  d.ijic 
in  breue  firebbono  flati  foccorfi ,  cominciarono  da  principio  ad  infuriar  e  il  dà'ro^nVes. 
campo  Regio  con  tiri  frequenti  d'artiglierie  ;  e  con  alcum  fertile  procura- 
'rono  d' impedire  ,  ò  d'allmgare  almeno  i  littori  delle  tr incere  .  J'enutofi  ^ì'|'JJ,'Jj^^"uoI« 
fìoi  al  combattimento  più  ìì  retto  del  folfo,qniui  s  acce  fero  tanto  più  Ic^  ne'. 
fattioniy  cercando  gli  ajfaltatori  per  ogni  via  d'accoflarfi  al  muro ,  e  gli  af- 
filiti con  ogni  sforxp  d'aUontanarnegli .   Ma  i  Regij  con  le  traucrfc ,  c-» 
ion  altri  ingcgnofi  ripari  s'andarono  coprendo  ,  &  aunmxaudo  in  manie- 
ra y  e  con  le  loro  batterie  perco([ero ,  e  gettarono  a  terra  tanta  parte  del-  i^if,,,,,^  ^  Go- 
la muraglia,  che  fi  preparauano  hor?nai  per  venire  ferocemente  aWafJai  uein.ìtoredi 
to  y  qumdo  il  Goiiernatore  prefe  rifolutione  di  rendere  a  Don  Giouanni  la  '^'"" 
Tiaz^XJ'  -E**''/^  tentato  d'introdurre  in  e  fi  a  qualche  foccorfo;  enoneffcndo 
riti  fata  la  pruoua  y  ciò  haucita  leuato  grandeììicnte  l'animo  a  gliaffediati . 
Cor  fé  opinione  pero  ,  che  il  Goucrnatore  combattuto  dalle  promcffe  di  Don  p  cc-a  qualche 
Giouanni  molto  più  che  dalla  necejfità  deli affcdio  y  fi  foffe  troppo  facilmen-  jl^'^'l^'^  **'^^^ 
te  lafciato  condurre  all'accordo  .   Et  il  paffare  ch'egli  fece  poco  dopo  alla 
parte  Regia  ,  ne  conuertì  l'opinione  totalmente  in  certeT^  .  Spedito  che 
fu  Don  Giouanni  da  quefla  impreja  ,  determinò  di  lafciare  Ottauio  Con-    Dal  Gonzaga 
xaqa  con  buona  parte  della  Caualleriay  e  con  qualche  neruodi  fanteria  in  ^^■"c»>"['"c=ii- 

"\.  .b>  r  '1  ^      J  cune    bandiere 

quelle  frontiere   ricine  d'Enau  ,  e  d'^rtoys per  fare  oppofitone  partico-  diFranceii  e^-, 
lirmente  alla  mofy.t ,  che  di  Erancia  prepavaua  contro  la  Fiandra  il  Duca  J^g  def'RcT"'" 
d'Alanfone  da  quelle  parti  .   E  fuccedè  felicemente  al  Gonzaga  di  rom- 
pere alcune  bandiere  di  fanti  y  che  di  già  erano  penetrate  nel  paefe  del  Rè. 
Dopo  il  qual  fatto  con  frequeìiti  [correrie  procurò  di  danneggiare  i  territo- 
ri de'  luoghi  colà  intorno y  eh' travio  in  potere  de'  follcuati  Fimmiinghi  y 
co' l  dare  il  guafìo  fpetialmente  alle  biade ,  che  flauano  allora  su  l  matu- 
rarft  .  Con  altre  for^e  fu  ìnuiato  da  Don  Giouanni  al  medefimo  tempo  il    rrendpe  dì 
Trcncipe  di  Tarma  a  firmger  Limburgo  ;  Terra  da  cui  riceue  il  nomc^  Lunburvjo. 
il»clla  T>rouincia  ,  ch'è  pur  vicina  ancor'effa  alla  Coìitea  di  J^mur  ,.  <Lv»  - 

molto  comoda  a  riceuer  ili  aiuti  della  Germania  .  ^lle  prime  batterica  Acqmftafacii 

o    _  ^  r  ^-^    mente  U  icr-- 

venne  in  potere  del  Farneje  la  Terra.   Ghindi  il  Gouernatore  fi  ritirò  nel-  ra_. 
la  Rocca ,  U  quale  è  fortijfima  per  la  qualità  delfuo  fito  eminente  »  e  qua- 
ft  da  ogni  parte  fcofcefo  ;  e  con  gran  rifolutione  fi  preparò  a  far  refijien-  ^y^C\nA  'pilf-^* 
7a.  Ma  d'uerfo  fu  l'animo  de  gli  altri  foldati ,  perche  trouandofiinpoio  '"^"tc  li  Ca-- 
numero,  e  con  poca,  ò  ninna  fperani^a  d'hauer  foccorfo ,  non  "vollero  affet- 
tare 
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tare  il  pericolo  del  cafìigo  ,  ejfet^do  ftcuri  ,  c'haurebbono  tiouàta  facilità 

nel  perdono  ;  ficome  apunto  feguì ,  perche  il  Farnefe ,  lafcìato  yfcir  libe^ 

ro  il  Gouernatore  ,  non  folo  fi  contentò  di  perdonare  a  gli  altri  foldati  , 

magliaccettò  tiuaft  timi  nel  feruitio  del  Tiè,  QneHo  era  fiato  il  corfo  dell' ■< 

to^Urdi^P^a--  ^''^'  ^^^'^  '  ^^P^  '^  battaglia  feguita  a  Geblurs .   Intanto  era  venuto  di 

gnain  Fian-    Spctgna  Gtouanm  di  T^or eberme  Signore  di  Selle;  e  per  lui  il  Rè  bauetia 

Per  lui  il  Rè  ^^'^  fi^^  lettere  fignifìcata  in  Fiandra  la  fua  rifolutione  intorno  alle  noui^ 

dichiara  mio-  tà  fuccediite  \  ch'cra  in  foftanza  di  volere ,  ch'i  Fiamminzhi  non  rìcono- 

uamentelafua    r    rr  »       ^  7  ■  •  ,     ■      '^  ••       x       .. 

riioiationc  in-  J'^^lJcyo  altro  GoHematore ,  che  Don  Giouanni .  J^el  rimanente  il  Kecot 
di  quef^acff' "^  ^e)*w/«/  feucri  mefcolando  i  benigni  ,  lodaua  gli  Stati  della  ferme^^cL^  , 
ch'ejji  moflramno  di  voler  mantenerft  nella  fua  Reale  vhbidìenT^ ,  &  in 
Dafiderio  nel  q'tella  fimilmente  della  Chiefa  Cattolica ,  e  gli  ajjìcmaua ,  che  perfcneran^ 
quel  fé  turba-.       ^^^  nell'vna ,  e  nell'altra  y  haurehbono  riceuuto  all'incontro  da  lui  ogni 
lenze  acqueta-  miglior  trattamento .  TXimetteuafi  poi  il  Rè  a  quello  ,  che  più  in  partico- 
lare haurebbe  rapprefentato  in  nome  di  lui  il  medefimo  Signore  di  Selle 
intorno  al  comporre  i  nuoui  moti ,  che  s'erano  fufcitati  in  quelle  Trouin- 
Epoca  fperan-  eie.    Ma  daltcmpo  che  gli  Stati  haueuano  fcritto  al  Rè ,  querelando  fi  tan- 

za,  che  ne  fé--   ,        -r  i-    ^     ^^-  •      ^  r^    j  ■    ,        n  i>         \  i 

guai'efietto.  ^^  rifentitamente  di  Don  Gwuanni,  (come  fu  da  noi  dtmojtrato  allora  )  le 
cofe  dall'vnay  e  dall'altra  parte  s'erano  efacerbate  in  maniera  y  che  non  re- 
suti°  ^^  °'-^  ^'^^'^  ^"^  ^'^^^^  ^^  alcuno  agiiujìamento  foaue  .  Onde  con  aperta  rifobu 
a  quello  del  tione  gli  Stati  dichiararono  ,  che  non  fi  firebbono  mai  indotti  a  riconofie- 
^^'  re  per  Gouernator  Don  Giouanni  ;  che  per  tale  haueuano  riceuuto  l'ar- 

ciduca Matthias  ;  eh' a  lui  perciò  ft  doueffe  lafciare  il  gouerno  ;  e  ch'ina 
altro  modo  non  farebbe  colpa  loro  ,  fé  il  feruitio  della  Chiefa  ,  e  del  Rè 
Muoiienondi-  f^^^  P^^  fentire  ogni  dì  maggior  detrimento .  Trocurò  il  Selle  ma  Deputa^ 
jneno  il  Signor  tionc  dall' Vìia^  e  dall' altra  parte ,  ma  fen'^t  frutto  ;  e  poi  tentò ,  che  il  Vren- 
che^  P^atural'-  ^'P^  ^'  Varma  poteffe  trasferirli  a  negotiar  con  gli  Stati  ;  credendo ,  che  il 
acconimoda-   Treucipe ,  comc  figUuolo  di  Madama  Margherita,  verfo  la  quale  haueua- 
no  moììrato  sì  grand' amore  i  Fiamminghi ,  fof^e  per  ejìere  ben  raccoltOy  e 
Mafenza  frut-  p^^  fuperar  pia  facilmente  le  durcT^e ,  che  s'mcontrauan  da  quella  banda , 
to  d'alcuna^     j^fa  perch'egU  propofe  ,  che  intanto ,  per  fcure-^a  del  Trencipe ,  doucjìe^ 
ro  gli  Stati  mettere  l'Oranges  in  potere  di  Don  Giouanni ,  fi  ributtò  doL^ 
loro  affolutamente  la  pratica  ;  e  per  quefto  punto ,  c'haueua  inhorridito  l'- 
impiegafi  I'-  Granges ;  e  per  altri,  che  rendeuano piena  di  fojpetto  appreffodi  lorola^ 
J/^/T^S'^  ^^'  trattazione  introdotta  dal  Selle .  In  nueflo  tempo  l'Imperatore  hatiena  in- 

riftellonne.  „,         .        t       .  ,     .    ^  ..    ,.       '  J.    .  ^.  ■     1  •  •   j 

Efort-noni  ^^^P^fl^  pur  anche  1  fucicffitij  dinuouo  apprejfo  i  Fiamminghi ,  per  indur- 
fue  mifte  an-  gli  a  qualchc  buono  a gq^iufi amento  co'l  Rè .  Haueua  egli  con  l'efortatio- 
'chl'muS'  «^  '^«•^^  ^^'^^^  ^^  querele  dolendofi  y  che  furtiuamente  gli  f offe  Piato  da  loro 
nondimeno  kuato  d'apprefo  l'^jciduca  Matthias  ;  della  quale  attiene  il  Rè  hauefJe 
icftanomfmt-  ^^.  ^^^^^^^^^^  ^v  01^^^^  occafione  di  rifentirfi.  Ma  non  era  Hata  di  frutto  alcu- 
no 


i 


Libro  Decimo.  lÈ^t 

no  (pejla  ìtiter'pofitkn  dell'imperatore  ;  perche  a  gli  cffìnj  hi.mcu>ì}iodato 
foco  orecchio  i  Fianimingìn  ,  &  alle  querele  haucuano  rifpojìo  con  le  gjafìi- 
ficationi  addotte  di  già  prima  da  loro  nella  materia .  Intanto  daWrna  ,  g*   Prcparanfi 
daW  altra  banda  non  s'erano  intermejfi  punto  i  r  in  for 'ri  dell'  armi;  e  gli  Sta-  \^1[yJ^^^^^^ 
ti  particolarmente  follccitamno  con  ogni  più  viuaijìan'^a  quelle  ,ch'a  fmor  tutte  le  i>am. 
loro  fi  doueuano  w.uouer  di  Gomania  ,  e  di  Francia .  Era  congregata  in 
quel  tc7npo  ma  Dieta  dell'Imperio  nella  Città  di  Format ia  .  Onde  prcfi 
quejì'occafione  gli  Stati  haueuano ,  per  configlio  dell'Oranges  principalmcn-  Afdcg!4rìÌ  d- 
te  y  inuiato  il  Signore  di  Santa  ^Ide^onda  ,per  fare  o^ni opera  dimuoue-  ^^  Ditta  !n_. 
ve  la  Dieta  a  fiucrire  la  catijaloro  .  Tarlo  egli  aqncjto  jinc  pi-.bacamen- 
te ,  e  per  tutte  le  vie  cercò  d'inafprir  gli  animi  de'  Tcdcfchi  contro  le  at-.  n",ueTcnVó 
tioni  de  gli  Spagìiuoli ,  e  contro  di  quelle  particolarmente ,  ch'erano  yfci-  la  naticne,- 
te  dal  Duca  d'alba  yC  c'hora  firedcuano  in  Don  Giounmii .  Dimando  aìtu  ^r^gnuoia, 
to  alla  Dieta  ,  come  in  canfa  ccmmime  ,  ò  ch'almeno  faccf^e  qualche  di-  ti ai'iT Dic?a"'m 
chiaratione  a  fauor  de'  FiamminQhi  .   Ma  non  hauendo  potuto  impetrare  f-^utuc  dcTcì- 

I  ■  r  ì        t    I       f  ìt  n    r^  •  i  »  Icuati  Fiam— 

alcun  vantaggio  conJuerabUe  da  quella  ragU7iam:a  y  tutta  lajpcttatione  de  minghi. 
Fiamminghi  da  quella  parte  fi  riftrinfe  alle  for7;e  y  che  prcparauail  Tala^  Ma  non  gii  ot- 
tino  Ciottan  Cafimiro ,  co'l  danaro  ,  che  vii  vcniua  fomminiflrato  princi-   ^    *     .    . 
palmente  dalla  Regina  d'Inghilterra  per  tal'cffetto .  Faceuanfi  al  mcdcfmo  d'armi  a  fauor 
tetnpo  altre  pur  fimili  prcparationi  dalla  parte  di  Francia  .   Ma  quefie  an-  n^^J^cfpu"^''^^'" 
dauan  più  tarde;  ò  perche  veramente  vi  s'incontr afferò  maggiori  difficol-  Cadmilo in_. 
tà;ò  perche  a  bello  ftudio  dal  Rè  y  e  dalla  Beginafua  madre  vi  s' interpo*  ^"™^"'=>- 
neffero  maggiori  artifìtij ,  Era  lo  fcettro  del  Regno  allora  in  manod'Hen-  vaiie  confide- 
Yicoterxo  ;  il  quale  ,  viuente  Carlo  nonojuo  fratello  maggicre  j  haueua^  rationi  d-aiio- 
portato  il  titolo  di  Duca  d'^ngìò  \  e  morto  Carlo  fen%a  figliuoli  era  poifuc-  j^  plancia  If^iT 
ceduto  a  quella  Corona,  Da  molti  fecoli  adietro  non  haueua  la  Francia^  ordine  a  qucUc 
veduto  alcun  Rè ,  che  più  di  lui  eccitaffe ,  ma  che  meno  poi  foHcneffe  /'- 
afpcttatione.  Ter cioche  y  prima  Duca  d'^ngiò  y  fatto  Luogotenente  gene- 
rale del  Rè  Carlo  in  età  ancora  sì  tenera ,  eh' apena  lo  rendeua  habile  a  por~ 
tar  l'armi ,  haueua  con  marauigliofo  valore  condotti  eferciti yVinte  bat- 
taglie y  efpugnate  Tia-x^ ,  e  con  miW altre  pruoue  memorabili  di  virtù  mi- 
litare fatta  nafcere  ferma  fperanTa ,  ch'egli  foffe  per  effere  l'vnico  debel- 
latore dell' Herefia  ;  e  che  principalmente  per  me-i^T^o  fuo  doueffe  ritornare 
quel  Regno  alla  grande':^^  y  e  fplendore  di  prima.  E  di  già  s'era  tanto  di f- 
fufoynon  folo  per  ogni  angolo  della  Francia,  ma  per  ogni  lato  etiandio  del- 
l'Europa y  il  grido  del  nome  fuo  ,  che  flando  egli  tutto  fiffo  neliaffedio  della 
RocceUdy  con  incredibile  applaufo  era  flato  eletto  Rè  di  Tolonia  .  Mcj^ 
lafciata  poi  quella  Corona  ftraniera  per  fuccedere  alla  fua  propria,  non  fi 
può  dire  quanto  egli  in  rn  fubito  fi  fofjemoflrato  differente  da  fé  medefimo, 
e  quanto  prejl  o  dalla  Francia  nelnuouoRèfi  foffe  dcfiderato  il  già  sì  gloriofo 

'ì<l^n  Duca 
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Duca  d' frìgio .  Era  fiata  vniuerfale  opinione  allora  ,  ch*egli  con  più  y'mòr 
ardore  che  mai  [offe  per  applicarft  adopprimer  con  l'armi  Li  fattione  ugo- 
notta ,  la  quale  faceua  patir  le  fciagure ,  e  le  calamità  maggiori  al  [no  Ke- 
gno,  IslJ  rimaneua  alcun  dubbio  y  che  domato ,  come  per  quella  ria  fi  fpe-^ 
raua ,  il  furor  de  gli  heréfici ,  non  fi  fojfe  da  lui  pofìo  il  freno  anche  molto 
più  facilmente  aWambìtion  de'  Cattolici.  Ma  inluogo  di  feguìtare  la  guer-^ 
ra ,  abbracciata  cupidtffimamente  la  pace ,  e  conuertita  in  fine  la  pace  anco* 
ra  in  vn'otio  molle ,  &  effeminato  ,  haueua  egli  vedute  ìnforger  nel  Regno, 
&  aggrandirft  fcmpre  pia  le  fattioni,  e  fcmpre  più  all' incontro  mancar  in 
lui  y  &  abbaffarfi  l'auttorità  .  Vno  de'  mali  in  particolare ,  che  più  afflig- 
gejfe  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  difcordia ,  ch'ardeua  nella  Cafa  Reale .. 
Tion  rejìaua  più  dopo  il  Rè  ,fe  non  il  Duca  d'^Alanfone,  ch'era  l'vltimo  de'" 
quattro  figliuoli  mafchi y  lafciati  da  Henrico  fecondo,  viueua  però  tutta-- 
uia  la  Regina  madre  j  donna  d'altijjimo  ingegno  y  e  che  lungamente  affuefat- 
ta  alle  più  fattili  pratiche  della  Corte  y  haueua  co'l  me^x^o  dell' indù  Hria  non 
meno  che  del  valore  ,  tirata  a  fé  l'auttorità  principal  del  gouerno .  Ma  non 
erano  baftate ,  né  l'arti  fue ,  né  le  diligente  del  Rè ,  per  contenere  il  Ducn^ 
d'^lanfone ,  fi  ch'egli ,  hora  in  vn  modo ,  &  hora  in  vn  altro ,  non  fi  foffe 
refo  Capo  di  varie  nouità  ,  c'haueuano  perturbato  fempre  più  il  Regno  •. 
ISl^n  concorreuano  in  lui  veramente  fé  non  doti  ordinarie  di  corpo ,  e  d'a-^ 
nimo  .  Contuttociò  la  prerogatiua ,  che  gli  daua  l'effere  fratello  vnico  del 
Rè ,  &  il  non  veder  fi  nel  Rè  fucceffione  alcuna  y  rendeua  anche  le  fue  dc-^ 
hole^^e  d'auttoìità ,  e  ciò  baflaua  per  dar  gran  v^antaggio  a  gl'inquieti ,  c*- 
hauejfero  vn  Capotale  dalla  lor  parte.  Infante  y  e  sì  fiere  turbulenxe  di 
SoUeuatiFiam  Francia  non  hamuano  potuto  i  folleuati  di  Fiandra  impegnare  il  proprio  Rè 
no"dimeneiCi  ^  fauor irgli  con  manifefie  dimoHrationi  .  ,Anxi\  c'haueìidogli  fatta  ojfer-^ 
rottola  prò-   fa  di  fottometterfi  alla  fua  protettione ,  e^li  non  haueua  voluto  in  alcuna 

tettione     del  ,  ■'  ,    •'  ,■'        '    .  .  -^  i  •     i  »       ;      ^         »    » 

Rèdi  Francia 5  modo  accettarla .   Voltate  poi  i  Fiamminghi  al  Duca  a  ^lanjone  le  loro  t- 
„     ,.         .  [ianzeynon  fohme'/ite  il  Rè  non  Ce  n'era  moftrato  alieno  y  ma  riputando  que' 

Ma  egli  non  vi  '        >-  *         -^  •'  /-     /•  i  ; 

confente.       st'occafionc  m  fuo  gran  vantaggio ,  l'haueua  con  tacito  fenjo  veduta  volen- 

Voitanfi  al  '^^*'^  abbracciar  dal  fratello;  affinch'egli  portando  fuor  idei  Regno  la  fua^ 

Duca  d'Alan-  perfono, ,  ne  tiraffe  anche  fuori  molte  altre  dì  quelle  ,  che  più  erano  folitc^ 

^°"^'  d'alterarlo,  Tublicatofi  pofcia  q.'tefladifegno  yil  Rè  Cattolico n  haueua  fat^ 

li  quale  vi  fi  fé  rifcutite  querele ,  rimprouerando  particolarmente  al  Rè  Chriftianijfimo , 

moftradifpo-   ^^^^^^  ^^^^  ^^  /,^;-  ji  corrifpondcjfe  a  gli  aiuti ,  che  dalla  Spagna  tante  voU 

QMereie,  che  te  s'erano  dati  alla  Francia ,  poiché  di  là  fi  preparaua  allora  vn  fomento  sì 

P^iffiiiRe'di   g^^nde  a  fuoi ribelli  di  Fiandra.  Ma  Henrico y  parte  dijpmulandoy  e  parte 

s-pajna  co'l  Rè  con  Verità  non  potendo  ,  fi  fcufaua ,  che  non  era  in  man  fua  di  ritenere  il 

Efmfe'^incon-  ffiitello  ;  c  chc  non  gli  effendo  permeffo  d'vfare  la  forila  baftante  con  gli  al- 

nariodac^oc-  tri^mAto  meno  gli  fi  permetteva  di  poterevfarla  con  lui .  Dunque  nfolu-- 
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loft  il  Dt4Cad'^lanfone  di  fauorire  U  canfa  de'  Fiamminghi  apertitìncr.tc^  rrrpariifi  I'A- 
con  l'armi  j  e  di  cercare  ne'  vantaggi  loro  i  f/toi  proprij  ,  banena  di  già  (  co-  i-'nionia'cn- 
rne  fa  efpofto  di  fopra  )  cominciato  a  fpingere  qualche  numero  di  follati  nel-  dra'còn  /anni. 
le  frontiere  di  Fiandra  verfo  la  Francia  j  e  n' andana  coli  intorno  ammxf- 
fando  quella  maggior  quantità  ,  che  potetta  per  queUo  fine.   Ma  prima  di  Cerca  pciò  d*- 
pajfar  più  oltre  nell'efccutione  dell'armi ,  egli  filmò  ncceffariodi  ginjlifìcar^  mòflaton  i^ 
ne  piihlicamente  la  mofiacon  le  fcrittiire ,  Dinnlgoffi  da  lui  perciò  rn  Ma-  'cricure. 
nifejloyil  cui  tenore  in  [oHmxa  era  tale.  Ch'inuitato  più  volte  coii-.    a  tal  fincpu- 
iftantifllmi  offitij  dalle  Prouincic  di  Fiandra  a  voler  Iblleuarle  dal-  f^jfoy"*^^'"' 
l'oppreflìone,  ch'ogni  giorno  più  acerbamente  patinano  da' Mini- 
ftri  di  Spagna ,  egli  finalmente  nonhaueua  potuto,  ne  ributtar  co- 
sì giufti  prieghi,nè  abbandonar  così  honefla  caufa  .  E/lerc  vlliti 
dal  l'angue  Reale  di  Francia  quei  Prenci  pi  della  Cafa  di  Borgo- 
gna ,  che  per  tanti  anni  haueuano  dominate  quelle  Prouincie,^. 
Molte  di  loro  anche  prima  elTere  fiate  poflcdute  dali'ifkflh  Cafa 
Reale  di  Francia,  &  hauerne  riportati  in  varie  occorrenze  quei 
diritti,  e  quei  priuilegi,  ch'erano  loro  fiati  poi  con  infinite  violen- 
ze rotti,  e  leuatidagli  Spagnuoli.  La  vicinanza  troppo  congiun- 
gere gli  intercnTi  della  Fiandra  con  quei  della  Francia .  JL'ofììtio 
de' veri  Prcncipieflbre  il  protegger  gl'innocenti,  e  gli  oppreflì .  E 
nel  diflfenderfi  daluiquefta  Gaura,farri  non  meno  il  feruitiodelRò 
di  Spagna ,  die  quello  de'  popoli  della  Fiandra;  conofcendofi,  che_j 
ridotti  hormai  quefìi  a  difperatione  da' mali  trattamenti,  ch'vfa- 
iiano  controdi  loro  i  Miniflri  Spagnuoli,  fi  getterebbono  al  fine 
ibtto  vn'altro  più  moderato  dominio,  e  vorrebbono  procacciarfi 
in  ogni  modo  vn'altra  più  tolerabil  fortuna.  Intanto  nelle  parti  più  ^Zf^iàTSll!!. 
yicine  della  Germania  fi  trouanano  di  già  preparate  le  genti  y  che  il  Vaia-  uanCafuuùo. 
tino  Giouan  C^ifimiro  hauctia  pofle  infieme  all'ijleffo  fine .  Tercioch'egli ,  e 
più  libero  di  rifpetti ,  e  più  abbondante  ancor  di  danari  ,  per  la  comodità, 
che  dalla  "Regina  d' Inghilterra  gliene  veniiia  fomminiftrata  ,  haueua  corL-f 
molta  facilità  potuto  formare  rn  gro(\o  corpo  d'efercito ,  e  difporlo  ad  en- 
trare in  Fiandra .  ']v^è  differì  la  moffa  più  lungamente .  Ma  volle  prima^     . 
ancor' egli  in  publìco  honeflarla  con  qualche  titolo  fpefiofo  ;   che  fu  in  ri-  fì-^^^Hi^  àu--* 
flrettOjdi  non  hauer  potuto  negare  la  fua  di  fé  fa  a  Fiamminghi  ^  tanto  mi-  coi'cgU. 
//  con  gli  alemanni ,  in  cai^fa  sì  giu^a ,  compera  il  non  lafciargli  opprimer 
da  gli  Spagnuoli.  Kagunato  dunque  il  fuo  efercito  sù'l  fine  di  Giugno  alla 
pia':^a  d'arme  affegnatagli  nel  territorio  di  Zutftn  di  là  dal  J{heno,fù  fa-  ,^o'"de?ia!I' 
ma ,  ch'afccndeffe  alnumero  di  fcdicimila  fanti  j  e  d'ottomila  caualli^  gente  gente  da  lui 
nicfcolata  di  varie  nationi  y  ma  che  ritcneua  il  principal  corpo  nella  pio-j  ^°  ^" 
fropria  ^Umanna  .  l^ruUYOiiano  gli  Stati  allora  di  tirare  alla  lor  dcuo- 
^  ?v^«     z         tioue 
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tione  tutto  quel'paefe  di  là  dal  nhenOjC  fpetialmentc  la  Trouinctad^Oun 
riftlych'in  buona  parte  rimaneua  pure  ancora  fatto  l'vbbidieìi'^ci  del  Rè, 
rrogreiTide'  Ter  gli  Stati  ìui  pOYtaua  l armi  il  Conte  di  Henemberghe  .  e  faceui  ooni 
nciieparc^diU  ^^^^^f^^  qìtalcbc  moHO  progrejfo  tn  vantaggio  loro,  non  trouando  quaji  re^ 
daiRhèno.      fiflen^a  d' aldina  forte  ,  per  la  lontananza  dell'armi  Hegie  da  quelpaeft^, 
Hatieua  egli  frcfcamente  acqnifìato  Campeny  luogo  di  gran  confeguem^cLJ 
alla  sboccatura  che  l'J'fcl  fa  in  mare  ;  e  s'apparecchiaua  a  ftringere  Dcuen" 
p«  aiutargli,    t^^  i  ch'è  U  Otta  più  principale  di  quella  Trouincia,  Ter  facilitarne  il  fuc- 
G'ou^il^  cafi     ^^■^"^  ^  rendere  più  potenti  le  for'^e  de  gli  Stati  da  quella  parte  ,  rifoluè 
miro  quaiciie    Giouan  Cafvmtro  di  lafciaruene  qualche  numero  delle  fue .  Quindi  moffc^ 
fiiafoidaSfc^.  ^'^f^^cito  ,e  conla  gente  pm  prontaal  marchiare  fattofiinan^j ,pafsò  il Rbe-^ 
no  fpeditamente i  e  la  Mofa,&  in  pochi  giorni  entrò  nel  Brabante  .  ^c^ 
fStTpanS^  ^^^P^Hf^  ^g^^  fibito  intorno  a  Difle;  e  trouato  il  luogo  poco  henproueduto  y 
s'auuanza  egli  fc  n'impadronì  facilmente ,  e  con  l'acquifto  di  quella  Terra  fermò  il  piedc^ 
ia^Braba^ilt'c'!^^  '"  ^«e//^t  Trouincia .   Eranfi  fra  tanto  agginfìate  le  conditioni ,  fatto  le  qua-. 
^    .  li  il  Ducad'^4lanfone  y&  i  folleuati  Fiamminghi  doueumo  reUare  oblig-i" 
e  piglia  Difte?  ^'  infiemc  nel  procurar  quei  vantaggi  y  che  nella  fpedition  d'ejfo  Duca  y  l'v-^ 
r   ■   t  ■    .  na  parte  vokna  fcambieuolmente  riceuer  dall'altra .  Gli  articoli  pia  confi-. 
ftibiiite  frTii  derubili  furono  quefìi.  Che  il  Duca  d'Alanfone,  con  tìtolo  di  Trotettorc-j 
foneV'us"  •  ^^  gli  stati  Belgici ,  f offe  tenuto  a  militare  per  certo  tempo  in  feruitio  lora 
Sei^kC  (on  IO.  mila  fanti y  e  2.  mila  caualli .  Che  quanto  egli  acqui ftajfe  oltre  la^. 

Mofa  verfo  la  Fiandra  apparteneffe a  gli  Stati;  e  quanto  dall'altra  parte  di- 
quel  fiume  verfo  la  Francia  y  doueffe  rimanere  fottoil  dominio  di  Ini .  che 
per  maggiore  fua  ficure^^ay  e  per  maggiore  corno  dita  del  fuo  efercito  ,  gli 
fojfero  conftgnate  nel  paefe  d'Enau  le  Terre  di  Landresì ,  e  di  Quefnoy  ;  &, 
in  quello  d'^irtoys  y  Bapalma  y  per  dcuerft  poi  refi ituire  ciafcun  di  quei  luO'- 
ghi  folto  certe  conditioni  a  fuo  tempo  .  Che  non  poteffero  gli  Stati  conclu- 
dere aggiitfiamento  con  Don  Gìouanni  fen^a  il  confenfo  del  Duca  ,  e  de  gli 
altri  vniti  in  lega  con  loro.  Chenafcendo  cafo  d'elegger  fi  vnnuouo  Trend- 
peydoueffero  preferire  il  Duca  ad  ogni  altro.  Che  il  gouerno  intanto  rejiaffe 
Duca  d'Alan-  i^^i^^''^i^^-nte  fotto  l' autorità  de  gli  Stati, e  ch'in  effoilDuca  non  potè ftein-- 
foneaMonsi    nouar  cofaalcunx.  Stabilito  l' aggiufi amento  yft  trasferì  fubitoil  Duca  nel- 
Doue  "li  Stati  ^'^  Terra  dì  Mons ,  ch'eia  prima  del  paefe  d'EnaUyCome  altre  volte  fu  di- 
l'honoranod'-  moflrato  ',  c  quiuì  egli  in  nome  de  gli  Stati  riceuè  vn' ^mbafciarìa  folenne, 
bafdarja'.'^^'^'  C«/?o  della  qiiak  era  il  Duca  d'^refcoty  che  vi  comparì  accompagnato  da^. 
molte  altre  perfone  di  qualità»  Fu  egli  fpedito  particolarmente  per  folleci- 
tare  il  Duca  a  muouere  la  fna  gente  y  e  farla  entrare  quanto  prima  jaffìn- 
tinll\^i  pl^-  che  vnite  il  più  toflo  che  foffe  poffibile  con  le  for%e  proprie  di  Fiandra  quel». 
furano  di  n--  /g  (f;  Geìmania  y  e  di  Francia  ,  tanto  più  facilmente  fi  potefe  opprimerti 
daiSpaTte.  -DOB  Gtouannì ,  e  fcacciarlo  fuor  del  paefe ,  Haueuano  ìnqueHo  mc:^xp  gU 
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stati-ridotto  l'ef(ulto  loro  alla  pia:^:^i  d'arme  ne*  contorni  di  Lira,  luogo  ft- 
titato  nelle  yifcere  del  Brabante  ;  e  vi  s'era  trasferito  in  perfona  l'arcidu- 
ca Matthias ,  appreffo  il  quale  faceiia  le  prime  parti  nel  comando  dell'ar- 
mi il  Conte  di  Bofsiiy  eletto  Maftro  di  Campo  general  dell' e fercito  .  £ra^  S.eciuaiu' 
cornpoHa  la  jòldatcfca  loro ,  parte  di  Fiammmgbi  lor  proprij ,  e  parte  di  fore- 
fiieri  y  che  confijieuano  principalmente  itiJngleftj  e  5co:^:?;ff/,  nò  fino  aliava 
pafCaua  il  numero  di  ottomila  fanti,  e  di  due  milacamlli .  Mentre  che  fi  ^ì>n  Giouanni 
preparaua  vnasi  gran  mole  ri  armi  contro  Don  Gionamii  da  tante  parti,  ha-  ,^,,,1^^  ^g,,- 
neita  egli  ali' incontro  rfata  ogni  maggior  diligenza  nel  far  le  prouifioni  ne-  ^"^^'^  per' 
ceffarie  dal  canto  fuo .  Ticlle  parti  più  vicine  della  Germania ,  e  fpetialmen-  cguie'fuc" 
te  nella  Contea  di  Borgogna ,  baueiia  fatto  leuare  quel  ?naggior  numero  di 
faldati  y  che  dalla  breitità  del  tempo,  e  dalla  fcarfei^adel  danaro j  gli  erafla- 
to  permeffo.  Spcraiia  egli, che  d'Italia  foffero  ancora  per  giungergli  ben  pre- 
fio  nuoiii ,  e  potenti  foccorfi  ;  e  di  ciò  L'haueua  il  He  afficurato  yC  di  douerlo 
proueder  fimilmente  del  danaro,  che  bifognaffe,  per  foUenere  con  ogni  più  vi'» 
no  sforTO  la  guerra  .  Dunque  ragunato  infume  vn  corpo  d'efercito  ,  chc^  Aiihc  mimcto 
foteua  ejferedi  dodicimila  fanti,  e  di  quattro -mila  caualli ,  non  tardò  egli  aiioL^  ^^"^ 
più  oltre.  Lafciati  prima  ben  prouedutii  luoghi  di  maggiore  importani^a , 
che  fi  trouauano  inpoter  fio,  determinò  d'affaltar  fubito  il  campo  Fiammin-  fakare  i  vmn- 
gOycdi  fare  ogni  pruo uà  per  ro?rìperlo ,  aitanti  che  le  for%e  flraniere  più  T-  ™"s'i'' primi 
ingroffujfero  »  Dalla  pia-^  d' arme  eranovenuti  ad  alloggiar  fi  i  Fiammin-  nccuergiiaiu- 
ghi  m  vn  fito  forte ,  e  molto  opportuno  appreffo  il  villaggio  di  Kimenantcj  ,  ''  '^^'^nten. 
che  non  era  molto  lontano  dalla  Città  di  Malines,  Dal  fiume  Demer  vienc^   Mioggiamétij 
attraucrfato  quafi  per  mcT:^  il  Brabante  ,  e  bagnata  verfo  il  fin  del  fuo  [^^^^° '""mpa- 
corfo  iifielfa  Città  di  M aline s ,  va  poi  a  sboccar  nella  Schelda.  Fra  quefio  " 
fiume  ,&  il  villaggio  diRimenante  s'erano  alloggiati  i  Fiamminghi  .  Da  emunico"^'°* 
vn  lato  il  fiume  feruiua  lor  di  riparo  ;  e  da  vn  altro  fi  copriuano  con  vna  fel- 
ua,  la  quale  forgeua  nella  campagna  vicina,  elafciauain  qualche  diftan^a  il 
"Villaggio  .  Da  gli  altri  fianchi  sovrano  poi  fortificati  con  bene  inte fé  trincerei 
e  fpetialmcnte  da  quello ,  che  patena  effcr  da'  Hegij  più  facilmente  affalito . 
^4  quella  volta  s'inuiò  Dan  Giouanni;  &  auanz^atofi  oltre  la  Terra  d'^re-  Accoftafi  Don 
fcot,  fituata  pure  sul  mede  fimo  fiume,  s' anicino  con  buon'ordine  al  fuo ,  doue  Smpo"piamL 
qlloggiaua  il  campo  Fiammingo .  Haueua  egli  per  fin  principale  di  porrei  mingo. 
cgnifiudio  per  tirare  il  nemico  fuori  delle  trine  ere ,  e  d' impegnarlo  in  qual-  p-,^g  ^^^^    .''J- 
che  feruida  fcaramuccia ,  c'hanefie  poi  facilmente  a  conuertirfi  informata  opale  di  veni- 
battaglia  .  j^  differì  a  tentarne  lepruoue  .  Mandò  fubito  qualche  numero  ^^  ^  ^"aghai 
di  caualli  a  prouocare  i  Fiamminghi  fiotto  gli  alloggiamenti  lor  proprij  ,  r.  ne  procura^  ' 
Pia  e[fi  co'l  far  fola  quella  oppofitione,  che  lor  bajlaua  non  vollero  cimen- 
tar fi  più  alianti.  Cercò  egli  di  nuouo  pur  anche  tuttauia  d'irritargli  ;  e_^  Ma i  Fiammin-- 

iompaYc^dtq^a.yifi^Jj(YQ  con  tutto  l'è fer cito, '^li  sfidò  baldan'^^famente  tz-i.L'/'' *^"^^°*' 
--.  -. .-.  ^  ...^  .....  ^     .  butta- 
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battaglia  ;  fé  ben  con  minore  fperauT^  ogni  volta  pia  di  confeguìrne  l'ef- 
fetto ^perche  troppo  fi  conofcemno  inferiori  alle  genti  Hegie  y  e  di  ntimeror 
Fattioue  fan-  e  di  Virtù  le  Fiamminghe  .  J^acque  nondimeno  occafione  d'vna  mìfchia^ 
^o\a^(c^.    ^^^  f^nguinofa .  Cuflodiuafi  vn  fitodigran  confeguen'z^  fuori  de  gli  alloga 
giamenti  nemici  dalla  fanteria  Inglefe ,  alla  quale  comandaua  il  Colloneìlo 
'HS^'^'K,  ^^^^'  ^fl^lf^  natione  ,  e  faldato  di  grand'  efperien'^a  ,  e  coraggio  , 
Volle  Don  Ciouanni  tentare  d'impadronirfene;conifperanxa  pur  tuttauia, 
eh"  impegnata  nel  combattere  quella  parte  di  gente  y  f off  e  per  difcendere  an- 
Compagnia  e-  f^oya  tutto  il  YcHo  del  campo  Fiammingo  nella  battaglia  .   Fece  dunque^ 
fanti  s^^agnuo-  affaltar  gli  Ingkfidavn  numero  eletto  di  fanti  Spagnaoli,  &  alla  front cj 
^''  di  quejii  ne  furono  collocati  in  particolare  200.  elettiffimì  d^vna  Compagnia 

fegnalata,  che  di  Spagna  haueuacondotta  in  Fiandra  afuefpefe  ^lonfo  Mar^ 
tìnCT^  di  Lena .  Era  Hato  poco  ìnan^i  da  effo  Lena  lifciato  il  carico  di  Gene- 
rale delle  galere  di  Spagna  ;  e  per  mofìrar  meglio  il  fuo  '^lo ,  e  valore  ìyl^ 
feruitio  delKè  y  formata  coH  fuo  proprio  danaro  la  fopradetta  Compagnia  di 
zoo.  fantiyhaueua  ri  fallito  di  trasferiifi  a  militare  nel  campo  "Regio  di  Fian- 
dra .  I<i0n  v'era  fra  loro  chi  non  fojìe ,  ò  Caualliere  di  nafcimentOy  ò  falda- 
to di  qualità  ;  percioche  molti  che  prima  erano  flati  Offitiali  in  Fiandra  ,  ha- 
Combattefi  ueiiano  pr e fd  luogo  in  questa  forte  di  Compagnia ,  'Riufcì  feroce  fopra  modo 
vaiorofamente  l'aRalto  ima  non  meno  ferocemente  fa Jhfìenuto ancor  dazlIndeCiyChc^ 

dagliSpagnuo        J   .        '       ^      .,  /,.     .  i  ■  ,i  ,     ■      r         ^  ,     ■^.   ' 

il  per  i'vna_.  tutti  crano  fimilmente  joldati  vecchi ,  e  chauendom  fauore  la  Vìcman\a^ 
in"eft^*'e/l'-  àcllc  trinccre  coperte  d'artiglierìe  y  faceuano  co' l  vantaggio  de' tiri  loro  più 
altra.  viua  y  e  più  animo  fa  la  refiften^^ .  Quindi  s'andò  ingroffando  maggiormente 

il  conflitto .  ^  mi  fura  che  di  qua ,  e  di  là  fi  vedetta  alternar  la  fperan^ay  h  il 
timore ,  s' alternauano  parimente  i  foccorfiy  che  fi  faceuano  fucceder  dalV'v- 
*  na^e  daWaltraparte  .  Ma  troppo  era  fuantaggiofa  la  condìtìone  de'  Regij . 

Ma  fi  ritirano  Tcrcìoche  ì  nemici  combattendo  a  viflade' loro  ripari  y  e  fotta  la  di  fé  fa  de' 
al  fin  giispa-  Iqyq  cannoni,  poteuano  facilmente  reprimer  l'impeto  de'  faldati  Spagnuoli; 
gnuo  r.  ^^  ^^^^^  quefli  non  potendo  godere  alamo  di  tali  vantaggi,  hìfognaua ,  chtl* 

Tenta  Don_,  nell'animo  folamente ,  e  nel  ferro  gli  riponejTero  .  Conobbe  ciò  Don  Giouan- 
Giouanni  nuo-  ^j .  q  fpintofi  inan^j  con  tutti  gli  fquadroni  ordinati  per  dar  battaglia,  afpet- 
nirea  batta--'  tò  alquanto  y per  tentare  pur nuouamente  fé i  nemici  hauefierovoluto  accet- 
^^^'  tarla,  Mariufcitogli  vano  il  di fegno ,  fece  fonare  in  fine  a  raccolta  y  <lj» 

•E  non  sii  fuc-  con  buon'ordine  ritirò  dal  combattimento  la  fua  fanteria .  Quefla  fattione 
"*^^'  fe<iiù  il  primo  giorno  d'^goflo.  Durò  molte  bore  con  vccijione  y  e  virtà 

4  r  •        -^   fcamhieuole;  Ce  bene  i  Fiamminghi  pretefero  di  reftar  vincitori,  e  che  i  Hegij, 

ialcia  perciò  J  ' ■>  ^       ■       ,  >      n  •  rr  ■     •      t  ^    rr  j-  n  • 

ii^ampoFiam-  nonhmendo  potuto confegmre il  lor  fineyrimanefjero vinti.  Leuojjicti  lam- 
tfi"Suceiii_3  ^^^""^  P^^  ^^"  Giouanni  y  e  prefe  rìfolutione  di  metter  fi  totalmente  suIclj 
vufito  foite_^  di  fé  fa  in  vnfito  forte,  cb'vniffe  qli  alloggiamenti  del  fuo  efercito  con  la 
appreffoNa-   ^^^^^  ^.  r^amurj fpcrando ,  che  foffeben  tofìo  per  ìfmmre  latempeHa  dr 

^     '  '       tante 
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tante  armi  contrarte  ]  e  goder  fi  da  lui  i  vantaggi  allora  fcamhìeuolmente 
dalla  fna  parte .  Confiderana  egli ,  che  jc  bene  in  generale  s'haiicua  rn_j   sue  f pcranze 
fine  mdrfimo  in  Inghilterra,  in  Francia,  &  in  Mmiagna,  ò  di  far  per^  Jieae'^disfarfi* 
dere  al  Rè  di  Spagna  le  Trouincie  di  Fiandra  ,  ò  di  tenerle  perturbate^  le  gemi  oemi. 
almeno  con  l'armi ,  erano  però  in  ciafcma  di  quelle  bande  molto  differen-  ^^^'' 
ti  i  fini  particohri .   La  Regina  d'Inghilterra  afpiraiia  anch' effa  a  qualche  gp^r  quali  ra- 
fuo  proprio  acquiflo ,  e  (Rettalmente  nelle  parti  maritime  delV Ollania  ,  e  gioni. 
della  Zelanda  ;  e  non  poteua  in  alcwi  modo  veder  volentieri  quei  corno-- 
di ,  che  fra  le  rouine  della  Fiandra  poteffero  aggiunger  fi  troppo  vantaggio^ 
famente  alla  Francia.   Erano  fofpettijfimi  per  contrario  alla  Francia  que- 
gli aiuti,  che  da  gli  Inglefi  veniuano  fomminiflrati  a'  Fiamminghi,  Ve- 
deuafi,  che  gli  alemanni  haueuano  fini  di  prede  ,  più  che  d'acquifti;  e 
che  fcorfo  ilpacfe  ,  e  mancando  loro  il  danaro  da  foHenturft,  bifognaua  , 
che  per  neccfjità  fé  ne  ritornajfero  inhrcueallc  ca fé  loro.  Fràgliflejji  Fiam- 
tninghi  hancua  poi  l'Orangcs  i  fuoi  proprij  fini;  l'^irciduca  Mattinai  nu- 
driua  pur'anche  i  fuoi;  e  tutto  il  corpo  delle  Vrouincieera  diuifo grande- 
mente fa  le  fiie  parti  ,  così  in  materia  di  Religione  ,  come  intorno  all'- 
vbhidicn'xa  Reale;  perche  le  infette  dall' h ere fia  ft  mofirauano  inclinate  a 
leuarfi  intieramente  dal  dominio  Spagnnolo  ;  e  quelle  che  voleuano  man- 
tenerfi  Cattoliche  defidcrauano  bene  d'effer  liberate  da  gli  Spagnuoli,  e  da 
gli  altri  ftranieri ,  mx  di  rcfìar  come  prima  fotto  tvbbidien':^  del  Rè   di 
Spagna.   Onde  in  tanta  diuerfttà  di  fini,  di  paffioni ,  e  di  fenfi  Don  Ciò- 
uanni  pigliaua  vna  ferma  fperan^a  ,  chedoueffe  ben  prcflodiffolucrfi  que- 
lla machina  preparata  contro  di  lui,  e  eh' a  lui  fojfero  poi  facilmente  per 
offerir  fi  molte  felici  occafioni  da  poter  fofìentare  la  caufa  della  Chiefa,  e 
del  Rè  co'l  vantaggio  ,  e  riputatione ,  che  bifognaffe .  Et  apunto  in  quei  DifFcicnreco- 
giorni  haueuano  cominciato  led'^eTrouincie  d' Enan ,  e  d' ^rtoys  a  prorom-  rloumded'n- 
pere  in  aperte  difcordie  con  quella  di  Fiandra  ,  e  con  la  Città  di  Gante  in  nau  e  d'Artoys 
particolare,  ch'in  efia  ritiene  la  prerogatiua  del  primo  luogo.  Eranfi  man-  l^qùl^rdi' 
tenute  fcmpre  molto  Cattoliche  le  due  fopranominate  Trouincie ,  co'l  re-  diandra  per  i*- 
fio  ancora  del  Taefe  Fallane  ;  il  quale  abbraccia  (  come  altre  volte  noi  di-    paefe' vallone 
ìnojirammo  )  fotto  di  fé  tutto  quell'ampio  margine  di  frontiera  ,  che  dal  '"°'!°  Catto- 
corpo  vniuerfale  della  Fiandra  viene  occupato  con  linea  lunghiffima  ver^ 
fo  la  Francia.  T^ella  pace  di  Gante  ,  che  s'era  con  tanta  folennttà  con-    Efenfi  parti- 
clufa  da  gli  Ordini  generali  ,  e  che  poi  s'era  confirmata  ancora  da  Dotl^  '^"ó^ìed'eM^ioi 
Ciouanni  nel  fuo  aggiufìamento  con  loro  ,  haueuano  i  Deputati  Valloni,  beputan  alia.. 
fra  tutti  gli  altri,  procurato  ogni  maggior  vantaggio  alla  Religione  Catto-  P'^"*^^^^""' 
lica  .  J^è  s'inclinauano  punto? come  s'è  detto)  quei  popoli  aìetiarfi dall'.  Comeanchedi 

i/j  -^      t  ■         ,         1  rr  1  >■  i-,  ■     1       conferiiare  la 

•pbbidien'^a  Reale ,  ogni  volta  che  potefjero  godere  gli  antichi  lor  priuile-  douma  vbbi- 
gi»e  viucre  fotto  la  forma  dell' vfito  lor  primiero  ^oucrno  »  M' incontro  ^^^'^^^^^^^^ 


te 
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leii'o^nanaa"é  ^^  due  Tvomcie  dell' ollanda ,  e  della  zelandahaueumodatò  Ogni  fomentò 
Zelanda  neii'.  dls  tiitoue  Sette  y  e  quanto  più  s'era  pertiirhato  iìpaefe ,  tanto piiì  hauetia^ 
u'rràatSt^  '  "^  P°/'<'  ognifttidio  per  farne  fentire  in  ejfo  da  ogni  parte  il  malore.  Que- 
Efpetiaimen-  sìe  erano  fpetialmente  le  medìtationi  pia  intime  dell' Oranges  ;  quefii  i  fuoi 
dell' Ora?;!"'^  f iK  efficaci  ccnfigU .  Et  alla  fna  indufìria  di  prima  in  fapergli  dare  ,  ha- 
ucua  poi  il  fciUore  del  tempo  aggiunta  yna  grandiffima  autorità  per  f(irgli 
_^sf  Pfoi^'i»    riceaere.  li  fuo  fine  era  in  fomma  d'aggrandir  la  fattionc  ber  etica ,  e  d'- 
alienare i  Fiamminghi  fempre  maggiormente  da  gli  Spagnuoli  ;  per  quelle 
confiderationi  di  fuo  vantaggio ,  che  più  volte  noi  hahhìamo  rapprefenta- 
te  di  fopra.  Dunque  [piate  da  lui  fijfamentele  congiunture, [limò  egli  op- 
Con  occafione  portuni(]ima  qucfta  dell' accollar ft  i  due  efferati ,  che  vcniuano  di  Germania, 
dci;,iiaiuuhe-  ^  ^^  jpy^jjcia  ;  l'vno  dc'  quali  era  ccrnpoflo  quafi  tutto  di  Luterani  ,  e  /'- 
altro  m  gran  parte  di  Caluimjii.   K[on  tardarono  allora  i  Settartj  a  muO' 
Muouonfi  gli  uerfi  in  Fiandra .  Fnironfi  alcuni  di  loro  ,  &  in  nome  comune  prefenta- 
wlifchT a^'di^ -  *'^"^  ^  .s^'  -^'^^^  "^"^  Supplica,  nella  quale  co' i  pia  fpetiofi  pretefii ,  chc_j 
mandar  Hber-  feppero  rivcouare ,  fecero  iUanxa  ,  che  fi  poteffe  goder  nelpaefe  la  libertà 
ta^di  cofcien-  ^-  f-QJ^^-j^f^^^  ^  ^^n^  dimanda  non  mancarono  cppofitori  ;  ma  preualfero  quei 
finalmente  ,  che  fé  n'erano  fatti  partiali .   Uè  haueua  tralafciato  l'Orati- 
Eiouensonc,  ^^^  ^'jj^jiiu^yg  tacitamente vn alta  paura;  co'l  fuggerire ,  che  nell'auuici- 
narfi  tante  a\  mi  di  quelli ,  che  prcfcffauano  la  B.eligion  riformata  ,  non^ 
conueniua  ,  che  fi  negajfe  all'ifìanza  delle  preghiere ,  rio  che  fi  vorrehhc^ 
Ancorché  ri-  Ottenere  poi  facilmente  co'l  vigor  delia  for'^a .  E  perche  ofaiia  la  pace  di 
pugni  la  pace  q^^^^^    furono  flìrati  in  maniera  i  [noi  fenfi,  che  fiì  ^itidicata  anzifauo- 

di   Gante  in_j  ,■'•',  .       ^  n      /  t  rr  ^r 

contrario .  Tcuolc ,  chc  comrana  effa  pace  a  quefa  forte  di  ccncejjwne  .  Kwiajero  non- 
dimeno ccftanti  le  Trouincie  d'Enau ,  d'Artoys ,  e  l'altre  del  paefe  Val- 
^^kTrllTn--  ^0"^  '  ^^  ^^'^''^  '^  /^^^  efercitio  Cattolico .  Ma  le  Trouincie  di  Brahante , 
de  Vallone  fi  e  di  Fiandra  per  la  ?naggior  parte  con  facilità  fi  difpofero  a  permettere  la 
mehiTok^^'  dimandata  libertà  di  cofcien^a.  Intanto  era  giunto  il  Talatwo  CiouarL^ 
ilfoio  eferci-  Cafimìro  ,  come  f li  dimoflrato,  e  dall'altra  parte  s'accojìaua  fempre  più  l'- 
tio  Cattolico.  ^i^^.^r^.^^^  Quindi  ere  fcìuto  l'ardire  a  Settartj  dentro  il  paefe  y  ne  più  con- 
Sefemprf'pru  tenti  d'haucr  molte  Chiefcy  ch'erano  fiate  loro  affegnate  ,ma  volendone  il 
la  licenza  dell'  y^a'.{[ùor  mmero ,  e  le  più  principali ,  riduffero  ben  preHo  le  cofeafegno , 
^T  '^  '  cheln  vn  fubito  fé  ne  videro  fpo?liati  quafi  intieramente  i  Cattolici .  £  per- 

Efeneve<r2on  ■'  •'  •'/    «^  -i     '  1  u     r  ■         j  // 

ecceffidit!op-  che  d' Ordinario  vn' audacia  ne  chiama  vn  altra  y  dopo  l  vlurpation   dellc^ 

pa  audacia.       chiefe ,  fi  venv.e anche  in  hreue  allo  facciamento  de'  Keligioft  ;  e  pafsò  il 

furore ,  e  l'infama  tant'oltre ,  che  non  refiaua  più  quafi  né  anche  ficurc:^ 

vr    n  rr    .  ^^  alcuna  alle  perfone  Cattoliche.,  ^rfe  perciò  yn'aliiffimo  fdegno  in^ 

Non  pcllono    V  »      '  1      ,-   ^   ,  r  n  •     ,      j.'-« 

foEFrire  que-  quelle,  ch'erano  tocche  da  vero  xelo  di  fede,  e  fi  commofiero  m  partico- 
ìlou^^niT  iare  sì  fattamente  per  queHe  nouità  le  Trouincie  gallone  ,  che  diedero 
le  Proui"ncie^  principio  a  fepararfiddl'altre  yPrimane'  configli, epQÌueU'efccutioni .  Man- 


i;I .  Librò  Decimo^   ""  i8p 

ieniuaCt  la  fblàatetc'd  Tiafnmma  coH  danaro  ,  che  dal  paefe  "veni uà  con-    J?  perciò  co  - 

,     Z  tir  ,  1    r  ^  j        ■  ^         iTìinciaiioa  di- 

tribuno  i  e  co'l  mede  fimo  danaro  bijognana  ancora  prouederem  gran  par-  Cunua  daii-ai- 
te  alle  paghe  ,  &  a  molte  altre  mcefjìtà  della  gente  firaniera .  Fatte  fi  dun-  '^e-« 
que  ritrofe  al  contribuire  le  Trouincie  d'Enau ,  e  d'Urtoys ,  che  fono  Ic^ 
più  principali  del  paefe  gallone  ,  cominciarono  gli  Stati  a  patire  UrettCT^ 
^  grandiffima  di  danaro,  &  a  pretiedere  i  difordini ,  che  da  ciò  ben  pre^ 
fio  deriuerehhono .  f'farono  elfi  oqni  meTTO  y  e  d'induUria  ,  e  d'autorità    ^.,. 
per  y lucere  i accennate  durcx^e .  Maveniuanorejepmtojto  ogmdimag-  gii  stati  per 
giori  y  perche  ogni  volta  più  crefceua  l'occafion  di  moflrarle .  Frcmeuano  fcSa^e"^' **'"" 
in  quelle  parti  con  difpettofe  querele  i  Cattolici;  che  lotto  falle  appa-  ^Mafen^'a  fmt- 
renze  di  libertà,  C\  vedefle  cadere  la  Fiandra  più  che  mai  inhor-  Ac'erbe dogiii- 
ribile  feruitù.  Eflerfi  ben  prefe  l'armi  per  ifcacciar  gli  Spagnuo-  zede-catuiici 
\\  ;  ma  non  già  perche  fofle  tiranneggiato  il  paefe  ancor  peggio  da  iet'ici!'  ^'^  ''*"' 
gli  i\tfC\  Fiamminghi .  Et  a  qual'altro  fin  tendere  l'ambition  dell'- 
Oranges?  Qnal'altro  dilegno  hauer  la  fattione  de' fuoi  parteggi a- 
ni?  Sotto  fpetiofi  colori  pur'anchc  fin  da  prmcipio  eflerfi  venuto 
all'armi  nell'Ollanda ,  e  nella  Zelanda  ;  e  finalmente  non  efier  ba- 
cato, che  vi  fofle  impedita  l'Inquifitione,  mainfuo  luogo  hauer 
•  diffufo  iui  il  veleno  loro  da  ogni  parte  le  nuouc  Sette  dell'herefia. 
Alienate  dalla  Chiefa  quelle  Prouincie,hauer  cominciato  ad  alienar- 
fì  manifeftamente  ancora  dal  Re .  Quella  difubbidienza  far  grado  a 
quefia;  e  non  poter  l'vna  fcompagnarfi  dall'altra .  L'Oranges  intan- 
to ritenere  iui  fotto  nome  di  Gouernatore  l'autorità  quafi  intiera  S. 
Prencipe.  Con  l'iflefic  arti  hauer'egli  più  rapito,  che  ottenuto  il  go- 
iierno  pur  del  Brahante.  Dimandarfi  hora  con  mendicati  prete- 
ili  l'efercitio  libero  di  cofcienza  per  tutto  il  paefe.  E  con  qualej 
oggetto?  Se  non  per  far  combattere  la  libertà  controia  libertà, 
ciò  l'ingiufta  dell'herefia , contro  la  legitima  della  Chicla,  Zaffi- 
ne che  opprelfa  quefta  fi  poteffero  ancora  tanto  più  facilmente  ti- 
rare i  popoli  a  Icuarfi  dall'vbbidienza  Reale .  Dunque  efler  tem- 
po ò\  penetrare  hormai  nella  vera  cognitionedi  talifini ,  e  di  rom- 
pergli non  meno ,  che  di  conofcergli .  Segui taflero  il  Brabante,  e  la 
Fiandra  pure  altri  fcnfi,e  co'iloro  s'vniffero  quelli  d'altre  Prouin-  AinTentimen- 
cie;  che  il  paefe  Vallone  già  mai  non  fi  muterebbe  ne'  fuoi  di  voler  aggiungono 'i 
continouare  nella  Religione  fola  Cattolica, e  falui  ifuoipriuilegi,  cattojidvai- 
nella  fola  vbbidienza  del  Rè  di  Spagna .  Quefle  voci  pietic  dUndignatione  co?a  piiriifcn- 
fmono  accompagnate  ben  tofìo  ancora  da  fatti  pieni  d'acerbità  .  Tercio-  ''"• 
che  non  vollero  in  modo  alcuno  le  due  Trouincie  d'Enau  yC  d'^rtoys  confe-  riceuere' nelle 
pnare  alla  oente  dell' ^lanfone  Landresì,  Qf^efnoy, e  Bapalma.  fecondo  che  fi  ^^"^  ^'il^';^  ' 

j-r  11  .■        n    11-       r   X  /  r\.     ■  i     r  Francefi  dell'- 

aijponeua  nelle  comcnttm  liabilite.fr a  lui ,  e  gli  Stati  ;  e  con  la  fcrmc:^  Aianfonei 
-*'fiiÌ  '  '  Oo  mede- 
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Idi  contribuì-  medefma  rie  tifarono  di  pagar  le  conmhutioniy  che  ioueMno  ìnpJYÌeiorà 
àcuz^^eatl^i  f  ^>'  ^'^  S^"^^  ^'  guerra .  Mojiratafiyiefisi  comotion  dei  l^alknì ,  s'alterai 
guerra.  Yono  coìi  fommo  fdegtio  in  contrario  pmicoUrmente  i  Ganteft  ;  come  queU 

Commotione  ^^'>  ^^^^  per  natura  pia  inclinauano  alle  riuolte ,  e  c'hauenano  con  maggio^'. 
dt'Ganteii  in  re  difpofitione  riceiiuta  la  libertà  di  cofcienza ,  e  d^to  07ni  vantalo  al- 

contrario^  ì*i        r     r  '*     ii  i"    m         •    t  •  . 

.    t  berejja  fra  di  loro  ;  e  prefe  l  armi  determinarono  di  volere  rfar  la  for^o: 

àJÀtmìV^'  contro  i  galloni  .  Erafi  trasferito  a  Gante  in  quei  giorni  apmto  Giouan 

Cafimiro  y  dopo  efìerfi  abboccato  in  Bruffelles  con  l'arciduca  Matthias.  In 

u  kh"d"'^^  ^«f/2-1  venuta  haueua  egli  mirato  principalmente  a  procurar  denari  per  la 

?oaGic.Caii-  fua  foldatcfca  ;  la  qual  re  fa  immobile  per  diffettodi  paghe  non  faceua  prò- 

itdo^Znto'  ^^^^'^  alcuno;  an\i  trattaua  più  tojìo  d' ammutinar ft y  che  di  combattere^ 

pili  fauoreuo-  Sodisfecero  in  qualche  parte  i  Gantefi  alle  fue  dimande  y  &  all'mcontropi-' 

*^"  gliarono  dal  fiw  fauore  tanto  animo  control  pialloni,  che  più  fermamene 

te  ancora  di  primi  rifoluerono  di  volergli  aflringere  ,  con  la  fofxa  a  re-- 

Diuifione  del-  ^^^^  ^"'^^  '"''"  ^^^^  '  -^^^^^^^A  ''^  Trouincia  propria  di  Fiandra  in  duc^ 
la  Prouincia.,  parti.  L'vjiay  ch'è  la  maggiore  i  e  che  fatto  di  [e  contien  Gante  ^e  l'altre 
Fiandlai  ^^  Città y  c  Terre  pia  principali,  fi  chiama  co'l  nome  di  Fiammeng^mte,  per- 
la Fiamme  -  ^^^^  '"  ^^'^  ^^^  -^  parla  [e  non  Fiammingo  .  L'altra  ,  ch'è  la  minore ,  ma 
gante;  ch'è  fomita  auch'cffa  di  buone  Terre ,  vien  chiamata  con  titolo  di  Galli- 

tGaiuciiue..  ^^^^j»^  p^y  vfaruift  communcmente  la  lingua  Fancefe..  Quella  riguarda  il 
mare  3  e  queftailpaefe  Fallone.  Co'i  Gantefi  andaua  quafi  vnita  del  tut- 
to la  parte  Fiammenga?ite  della  Trouincia  ;&  aWincontro  mojlraua  d'in- 
clinare  a  Falloni  la  Gallicante  ^  come  difpofla  anch'effaafauorire  più  to-^ 
Niellano  l'àrm"  fto  la  Cattolica  F^eligione ,  che  l'herefia .   Dunque  pigliate  e  hebb  ero  l'armi' 
fi.nitmente  i    i  G  ante  fi  y  non  tardarono  punto  a  pigliarle  i  Valloni  ;  e  fi  cominciò  tumul- 
iCiìnè'^T^'^'^  i^i^'-T^i^^cnte  a  comettere  diuerfì  atti  d'hojìilitàdall'vna ,  e  dall'altra  banda, 
_  r  Entrarono  particolarmente  i  galloni  nella  Terra  di  Menine  funata  sul  fiu- 

r.  icuono  va-  '  .    . 

rie  hortiiità     me  Lifa  ,  che  diuide  la  Fiandra  Fiammengante  dalla  Gallicantc ,  e  quiui 

Taltra"^'  ^  '^^''  /^  diedero  a  fortificar^  ,  air  a  fcorrere  con  maggior  danno  il  paefe-  de  gli  : 

auuerfarij  .   "Non  rolenano  contuttociò  i  Falloni  per  quejie  differenze^ 

nate  con  gli  altri  Fiamminghiyuè  riconofcere  per  Gouernator  Don  Giouanni; 

Origine  eh e_j  tic  adherir€  inmodo  alcuno  alle  attioni  de  gli  Spagnuoli.  Onde  cominciar o- 

vien  data  alla  tìO  alcuni  di  loro  à  chiamar  fi  co'lnome  di  Malcontenti .  Quefìo  nome  fa  pre- 

ne  de'  Mal--  fo  al  principio  di  alcuni  più  nobili;  quindi  fi  diffufe  a  molti  altri  di  minor  qua- 

comenci.         /,^^  ye  finalmente  fùpoivfato  ingenerale  da  ogni  altro  di  queipaefe  .  Ter  fé- 

lerchefi  chia-  gno  cfleriore  di  voler  conferuarfi  biconi  Cattolici  portauatio  molti  di  loro  vna 

Sf^ome  •'''^  Coro?2.t  di  Tatemofiriy  e  d^^uemarie  intorno  al  collo  ;  erutti  comunemente  ft 

dichiarauano  ancora  di  voler  mantener  fi  fedeli  al  Rè,  quando  ft  vedefferitor- 

Equajeil  lor  tiare  il  gcuemo  aW\fata  forma  di  prima .  Qj^ejìa  fìi  la  fittione  sì  nominata 

*^"^*'*  de'  Malcontenti;  cW  apportò  vn  grandi(fmo  henefitio  poi  alle  co  fé  del  Rè, come 

/ire- 
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p  vedrà  nel  proìreffo  de*  fatti  y  che  feguirarmo  .  Intanto  non  era  fiato  sì    q^^i^  {-^  f^^_ 
cicco  l'Oranges  nel  procurare  i  [noi  vantaggi  con  quelli  dell'hercfia,  che  chia-  Fine  ancor 
ramente  non  conojcefìeU  pregiuditio  d'vna  tal  dmifione  .   Defideraua  ben  per  tale  fu^ef-- 
£gli,  che  VefeYcitio  hcretico  prcualcffe  ,  ma  però  che  reflafl'e  ancor  la  do-  ^°' 
unta  parte  ai  rito  Cattolico ,  per  fodtsfattione  di  quei  popoli ,  i  quali  non^ 
yolejfero  abbandonarlo  .  Onde  non  mancò  d'vfar  tuète  l'arti ,  e  d'adops-    Sue  diligenze 
rare  ogni  auttoritàye  de  gli  Stati  y  e  ft^a  propria ,  afjìnche  l'accennate  dif-  [^ongaVò'?^ 
fercnre  fi  compomfCcro .  ^A  tal'cffetto  fi  trasferì  a  Gante  in  particolare  il  accennate  di- 
Signor  di  Santa  Mdegonday  con  alcune  altre  perfone  di  qualità  .   Ma^^   ^°^  "^' 
auel  tJCpolo  dando  più  orecchie  a'  fuoi  -Capi  ,  ch'erano  huomini  feditiofi ,    Ma  tutte iiLa 

^       ,«    '    ,.        .  ',  ,v  I  ri  vano. 

e  piti  tnclinati  per  loro  priuato  ìnterejie  a  mantener-,  che  a  finir  le  comm- 
inate discordie  y  non  volle  m  maniera  alcuna  mutar  le  già  prefe  rifolutioni. 
In  tale  fiato  erano  le  cofe  di  Fiandra  ,  quando  il  Duca  d\4linfone  v'm-  Entra  ìiducx. 
trodtifTe  il  (ho  esercito  ;  dall'ijìeflà  Jattion  dclVOran^es  pia  afpettato ,  che  d'Aianionc_. 
ben  riceuHto  ;  perche  di  numero  vemua  inferiore  ahobugOjC  poco  ben^  tom Fiandra; 
fornito  ancora  di  quel  piti  ,   ch'ai  fuo  mantenimento  fi  richiedciia  .  l^el     y^noncorfi- 
metter  la  gente  infieme  haueua  l'^lanfone  trouata  maggior  pronter^eL^  fronde  aira"< 
d'huomini ,  che  di  danaro;  attefoche  del  fuo  proprio  non  gliene  veniua  fom^  ^i''-'"^"""^- 
ìninifirata  quafi  alcuna  comodità  ;  e  non  haiiendo  voluto  il  Rè  fno  fratel- 
lo y  ò  potuto  manifejl amente  aiutarlo  ,  per  le  ragioni  toccate  di  fopra  ,  gli 
erano  riufciti  anche  molto  inferiori  gli  effetti  alle  fpcranxc  per  qnejla  par- 
te.  Et  haueua  apunto  il  Rè  di  Spagna  rinouate  allora  più  acerbamente^  Nuoue querele 

.,  *i\>'^         •  n  *v>      f  f  ft       I      /"  •Trancia  elei 

le  fue  querele  di  prima  col  Re  di  Francia ,  per  quejta  mojfa  dell  ^4lanjo-  Rèdi  spagna^- 
ve  .  Haueuale  fatte  ancora  molto  afpramente  con  la  Regina  d'Inghilter-  l^cffiT^'^^^  ■ 
ra ,  per  gli  aiuti ,  che  riceueuano  da  lei  i  foUeuati  di  Fiandra  .   E  dalla^ 
banda  pur  di  Germania  efjefidofi  lamentato  etiandto  con  l'Imperatore,  per-  inh^crliTitara; 
che  non  fi  fojfero  daini  vfate  diligen':^  maggiori  per  impedire  la  fpeditione  .k  fimiimente 
di  Giouan  Cafimiro ,  h.iueuano  al  fne  operato  in  maniera  da  tutte  quelle  par-  '"    crmama. 
ti  le  jue  dogliente  y  che  da  ciafcunadiloro  s'erano  fpeditc  perfone  cfpreffcyaf-  c?radat^t?S 
fin  di  ridurre,  fé  f offe  flato  poffibiky  con  qualche  nuoua  concordia  le  cofe  di  quelle  parti  d*- 
Fiandraa  qualche  forte  d'aggiufìamento .  Dama  parte  il  Re  non  tralafcia-  ltfc"di"rn!i^ 
uà  di  fare  apparecchi  grandiffimi  perla  guerra;  ma  dall'altra  egli  haurebbe  ^^f^- 
defiderato  affai  più  di  vedere  in  Fiandra  la  pace  ;  ogni  volta  ,  che  ciò  fi  foffe  inciinationc^ 
potuto  effettuare  fern^  off  e  fa  della  Religione,  e  fen^a  pregiudicio  dell' honor  «^eiRecattoii- 
fuo  .  is^è  mancauano  di  quelli  nel  fuo  Con  figlio  (come  fu  accennato  vn' altra  l'effetto.""^ 
volta  di  fopra)  che  interpretando  più  fmijiramente  ancora  di  prima  le  attio-    g.^^.^^. 
nidi  Don  GiouanniyftimauanOych'a  lui  in  gran  parte  fi  doueffe  attribuire  la  che  vengono 
colpa  de'  nuoui  tumulti ,  ch'erano  fucceduti,  dopoleconuentioni  fra  lui ,  e  le  '1^^\^I^q°^ 
Trouincie  tanto  folennemente  accordate  .  Come  s'egli  defideraffe  più  d'efer-  uamii. 
citare  il  gouerno  con  l'armi^  che  difarmato;  e  credejfe  di  poter  condurft  piùfa- 

0  0    2,        cilmeu' 
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cilmente  a  qualche  [no  proprio  fine  per  via  delle  turbidenze,  che  delti  quìi^ 

te.  Onde  per  qnefìe  gelofie  ancora  y  che  fi  pigliamno  di  DonCiouamìy  e  Ci 

Deputati  dell'-  hmeuano  gettata  confiderabilradice  di  già  in  Ifpagna^  tanto  più  fi deftderjUff 

F"lSed4n-  ^^^J^^U^  parte  diveder  compojìeitì  qualche  maniera  le  eofe  dì  J'kndi'a^'^ 

ghiiterra  in_,  trouaronfi  dunque  sù'l  fined'^mfìo  in  ^nuerfa  ;  per  l' Imperatoti Al^  Caritè 

Anueria  al  fine    j-/,  i  fi\">'  .        .,  ^^         '■         ,  ■  , 

iopracemiato.  «'  Sttar^emburgo  ;  inmome  del  ne  di  Francia  ,  il  Vv  e  fidente  Belimrds&iH 
nome  della  Regina  d' Inghilterra ^  Valfingamo  fuo  primo  Segretario  distato, 
con  Vìi  altro  chiamato  Cohano .  Ma  ben  predio  fi  vide ,  cì?a  gli  offitij  Cefar 
rei  farebbe  mancata  l'auttorità,  &  a  quelli  degli  altri  la  candide%;za-y  poiché 
fi  defideraua  troppo  in  Inghilterra,  &  in  Trancia  diveder  continouar  e  i  dif^ 
JJfenll'aiciTn  ^^^'"^  ^^^  tHrbiilen^e  y^G?id'erasì  afflittala  Fiandra .  nèrìufavana  que- 
fiutto.  fi' opinione .  Furono  i  congreffi  più  d'apparen^^a,  che  di  fiofìan^^a;  e  finirono 

le  pratiche  quafi  prima  che  cominciaffero  ;   oltre  che  in  effetto  riufcirono 
grandiffme  le  difficoltà ,  che  per  fé  (ìeffe  portarono  le  materie  deWvna ,  c-» 
dell'altra  parte.  Voleua  ciafcuna  di  loro  foftener  pienamente  le  co  fé  fatte , 
e  prete  fé  ;  in  modo  che  rotta  quafi  fubito  ogni  trattatione  d'accordo,  fi  per  fé-' 
ueHe  ^n  poter'  ^^''^  ''^^  l' ardore  di  prima  ne'  maneggi  dell'armi .  Riguadagnarono  i  Fiam- 
de'Fiamniin     mitighi  .ylrefcot,  e  %ìuelle  ;  e  tentarono  ancora,  ma  fen^a  frutto,  la  ricupe* 
^  '*  rationdi  Louanio ,  Dall' altra  bandai  Fr  ance  fi,  entrati  nella  Trouincia  d'^ 

a'Px^c"^^'^"  £«5^,  affediarono  la  Terra  di  Bins ,  e  dopo  alcuni  affalti  la  prefero,  e  faccheg^^ 
giarono .  Ma  quefii  erano  fuccefp  di  poco  momento ,  rifpetto  a  quelli ,  chcLj 
fperauano  i  folleuati  daltvnione  di  tutte  le  for^e ,  ch'ejji  haueuano  riceuute 
Difegno  prin-  da  tante  parti  in  vantaggio  loro .  jt  ridurle  infieme  tendeua  fopra  ogn  altro 
muiht  ^^^'"'  l'Oranges;&  aquefto  fine  da  lui ,  e  da' fuoi  adherenti  s'vfaua  ogni  maggior 
diligenza ,  e  fatica.  Mifera  Fiandra  !  Ter  ogni  lato  coperta  d'armi,  e  lace- 
ratane in  modo ,  che  fi  poteua  refìare  indubbio ,  quali  più  l'affliggeffero,  ò  le 
proprie ,  ò  le  forefliere  ;  e  da  quali ,  per  mofìrar  d'aiutarla,  fi  portajfero  tito- 
Fmeaii'incon-  //  più  fpetiofi ,  ò  da  quelle ,  ò  da  queHe .  Don  Giouanni  intanto  fatta  racco^ 
crcuanni?'^    ^//cre  la  fua  gente ,  fi  tratteneua  con  buon'ordine  dentro  alle  fortifìcationi 
dell' alloggiamento, eh' egli  s'era  eletto  fuori  di  ^amur  in  fito  vantaggiofiffimo 
anSasfamen-^  f  ^^  foficner  da  ogni  parte  gli  affalti  nemici .  ^bbracciauano  quefìe  fortifi- 
*°'  cationi  quafi  lo  [patio  di  tré  miglia  d'Italia ,  e  copriuano  tanto  più  la  Città  * 

onde  reftaua  molto  bene  ajficurato  quel  paffo  verfo  la  Germania j  e  l'Italia,  e 
molto  ben  proueduto  ancora  l' e fer cito  di  tutte  le  comodità  neceffarie  alfuoh 
£  quanto  ben  mantenimento,  e  hi  fogno.  In  queUa  maniera  Don  Giouanni  fperaua,  e  di 

fondate  le  lue      .  .,'  ^    •  r  •        ■  r  i-        j        ^    ■  r      )         *     j:r 

fperanze  di  ve  riceueve  mbreue  potenti  for':^  in  aiuto  fuo;  e  di  vedere  poi  facilmente  aij- 
der  ben  prefio  j-qIj^^yji  ^y^^//^  ^  ^///  nemici  haucuanoragunatein  fcruitio  loro .  Quefii  era* 
mici-  no  i  fuoi  difegni,  quesìe  allora  le  fue  fperan%e  ;  quando  nel  pia  alto  lor  col^ 

Jfpeuatlont!^  »20e^//  Venne  acudcrc  ìnfcrmo ,  6  l'aggrauo  il  male  iì  fattamente ,  che  gli 
jnàggioicvie-  Uuò  in  pochi  giorni  la  vita.  Giunto  vicino  alla  morte  ^  chiamò  ilTrencife 

jicàwojttc,       .— ^^-'A^—    « -^ —    -        .  jj 
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dì  Tarma,  e  dopo  hduergliconaffettuofe  parole  raccomandato  il  feruìtio  Kc-  ^f  pf^'^'JJ""'^^^^ 

gioy  lo  fojlituì  in  luogo  [no  ;  con  prefuppoHo  ftcnrOf  cbeper  tante  prerogati-  p^nna  u  go- 

;  «(c  di  fanone ,  e  di  valore ,  che  in  lui  concorrenanno ,  fofie  il  Kt-  per  farlo  fiic-  """o  • 

rtrfo'  fubito  in  quel  gouerno.  Così  terminò  Don  Ciouanni  il  corfo  mortale ,  Elogio  intor- 

non  finito  ancora  l'anno  trentefimo  ter^o  dell'età  fua .  Tacque  dell'Impera-  j»o^*J[^  ^^i-"»  rcr- 
tor  Carlo  V,  e  di  Madama  di  Tlombes ,  donna  nobile  di  Germania .  guanti 

che  l' Imperatore  moriffe  lo  raccomando  Hrettamente  al  Rt^  [no  figliuolo  yil  f^''  nafumcn- 


quale  da  principio ,  nel  fegreto  de' firn  arcani ,  l'haueua  dejlinato  alla  rita^ 
Ecclefiaftica;ma  poi  mntatofi  J':ipplicò alla  profeffion  militare.  In  quefta  ^'fa'jJ'ap'Jofefl 
contro  memorabili  imprefc  fa  illuflratoda  lui  fommamente  il  fuo  nome,  fione  Ecdefia- 
l^lla  prima  ,  frenò  l'audacia  Morefca  ;  nella  feconda ,  l'orgoglio  Ottoman-  niiUtaie?'  ^^^* 
no  ;  e  nella  ter-^a,  il  furore  Fiammingo .  In  ciafatna  co'i  fucccffiauuan'j^ò  di  S"e  fpeditioni 
gran  lunga  l'età .  Tercioche  vinfe  i  Mori,  apcna  vfcito  di  fanciulle^;  rin-  h  ili"JiSa*.  ^' 
twxp  i  Turchi ,  apena  entrato  nel  fior  della  giouentù  ;  e  riprefk  i  Belgi  con^ 
tah72aeflria di  guerra ,  che  maggiore  non  poteua  moflrarfi  da  vn  rccchiOyC  Tua  gloriami 
confunimatijfimo  Capitano ,  E  veramente  in  lui  concor fero  doti  egregie ,  di  f'^ftima  diio- 
corpo ,  e  d'animo .   Gratta ,  e  maeUà  nell'afpetto  ;  rigor  di  for'Z^e  per  le  fa- 
tiche ;  affabilità  coi  faldati  ;  vigilanza  pari  al  comando  ^  prudenza  nelle  pia  nJ^J,'/if^  ^j  V 
graui  difficoltà  ^ma  cuore  portato  però  ad  incontrarle  mollo  più ,  chea  sfug.  corpo,  e  deli*- 
^irle .  'Non  pochi  furono , che  l'haurebbono  dcfiderato  tnen  tenero  in  con-  ^"'"^^•, . 
fentire  a  gli  amori  ;  e  men  facile  in  dare  orecchio  a  rapporti,   Moflro  tan-  con  ijuakhe.^ 
ta  cupidigia  di  gloria  ,  che  molti  più  tofìo  la  giudicarono  cupidigia  d'Impe-  pcrfJtdone!!^". 
rio .  Onde  arfe  al  fine  l'Inuidia ,  e  gli  armò  contro  sì  fattamente  ilSofpetto,    sofpetti  prefi 
che  refe  dubbia  la  fua  fede  nel  feruitiodel  Rè- come  s'egli  di  Couernatore  5.°""?.^'  '"'»  , 

r  ■      n  1-  •  I  r  4UaH  in  pai« 

afpn-afiea  diuentar  Trcncipe  della  Fiandra;  e  eh' a  tal  fine  con  la  Regina^  ticoiare. 
d'Inghilterra  in  particolare  foffe  difcefo  ad  occulte  pratiche  di  corri fponden-  b?J!  chè'in  eiii 
Z^'i  e  paffato  più  occultamente  ancora à  maneggi  efpreffi  di  matrimonio .  E  '^  calunnia^ 
quindi  nacque  l'opinione  sìriceuuta,  ch'egli  mancaffe  di  morte  aiutata  pia  mertTav°S' 
lofio ,  che  naturale .  Ma  comunque  il  fatto  feguiffe  in  materia ,  nella  quale    l'ien^pe  de- 
potcua  dalla  calunnia  recarsi  adombrata  la  verità  y  egli  morì  con  fama  di  d^fommo  h"- 
valor  fingolare,e  conapplaufo  riceuuto  comunemente  di  fommelodi.  De*  "°'^^'      ..  ., 
gno  fcn^a  dubbio  di  godere  più  lunga  vitale  non  men  degno  y  a  cui  foffc^  hZVz\l'o~ 
fiato  conceduto  dalla  fortuna  ,6  d'vfcire  da  letto  matrimoniale  ,  e  d'eferci-  S',chcliStl« 
tare  i  comandi  più  in  termine  d'affoluto  TrencipCyChe  in  qualità  di  fabor-   ''"  ^  '"^'^  - 
dinato  Mimflro,  '        " 

IL      FINE. 


«n 


'  I 


1 


DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA. 

Defcritta 

DAL  CARDINAL 

BENTIVOGLIO 

Parte  Seconda. 


IN  VENETI  A.  MDGXXXVIL 

Ji  I  I  ■  '  ■  I  I        I  iK 

Aj^frejfo  Francefeo  Baha . 
Con  licenza  de' Superiori,  e  PriuilegÌQ, 


JA    ^-: 


.1 


DELLA    GVERRA 

DI  FIANDRA 

DESCRITTA 

DAL  CARD-  BENTIVOGLIO^ 

Parte  Seconda.  Libro  Primo. 


SOMMARIO. 

Vicn  confermato  dal  Re  il  Prencipe  di  Parma  nel  gouerno  di  Fiandra  «  Primo  pcnficro  del 
Prencipe  di  tirare  alla  parte  Regia  le  Proiiincie  Vallone  per  via  del  ncgotio  .  Ma  nel  medetir 
mo  tempo  egli  con  ogni  ardore  s'applica  al  maneggio  dell'armi .  Tratticnfi  al  principio  sii 
ladifefa.  Intanto  fuanilcono  le  forze  ftranicrej  e  lo  ne  ritornano  »l'Alanfone  in  Francia» 
eGiouan  Callmiro  in  Germania.  Quindiil  Prencipe  dalla  difcfapafla  alì'offefai  erifoluc_^ 
di  mettere  l'aflTcdio  a Martrich.  De Icrittione di  quella  Piazza.  Pruoue  de' Regij  nell'op- 
pugnarla  >  e  reCilenza  5  che  gli  aflediatimoftrano nel  difenderla  .  Finaimentei  Regij  prc» 
iia.'^liono;  e  la  Piazza  viene  in  potere  del  Prencipe.  Segue  accordo  fra  lui,  e  le  Prouincie 
Vallone.  Trattafi  d'accordar  fimilmcntc  co'l  Rè  tutte  l'altre  Prouincie.  Mariefcc  vana.» 
ogni  pratica  .  Deboli  fuctcflì  di  guerra  da  tutte  le  parti.  Entrano  in  penfìero  i  Fiammin- 
ghi di  cleggerfi  vn  nuouo  Prencipe,  e  di  non  voler  pili  continouarc  fotto  l'vbbidienza  del 
Rèdi  Spagna.  Fomenta  l'Orangcs  principalmente  quello  difegno  ,  Ragunanfi  in  Anuer- 
faa  tal  fineilcr  Deputati  ;efi  viene  a  Orette  coniti  Ite  nella  propofla  .  Degli  heretici ,  al- 
tri inclinano  alla  Regina  d'Inghilterra  ;  &  altri  al  Duca  d'Alanfone.  Senfo  de' Cattolici  in 
tal  materia.  Fermali  la  Ragunanza molto  piìi  afauoredcll'Alanfone.  Separan fi  i  Deputa^ 
li  >  e  ritornano  alle  loro  Prouincie  ,  per  fare  in  ciafcunad'cflc  rifolucre  intieramente laj 
pratica.  Va  continonando  in  qucAo  mezzo  la  guerra  dall'vna,  edall'altra  parte.  Operaj 

.  ti  Rè  .  che  laDuchcfladiParma  11  trasfcrifca  di  nuouo  in  Fiandra.  E  con  qual  line ,  Maclf 
Ja  giuntauj  a  pena  ,fà  grandciftanzadi  tornare  in  Italia,  e  n'ottien  la  licenza  .  Refta  per- 
ciò l'intiero  gouerno  di  quei  paefi  al  Prencipe  Tuo  figliuolo  .  Confermanfi  nella  prima  lo- 
ro Volontà]  lolletiati  Fiamminghi  d'clegf^ereilDuca  d'AIanfonepcr  lor  nuouo  Pxcacipe» 
liFctto  chefegue  di  ciò  ;  econqualforte  diconditioni. 


ANNO 


E  H  la  morte  di  Don  Ciotiami  rcHò  fommametitè 
afflitto  l'efercito  Kegio  ;  ne  fi  può  dire ,  quante  fu- 
rono le  dimofirationi  dì  fentimcnto ,  che  per  molti 
giorni  fé  ne  videro  in  tutto  il  campo .  Gittntonc-j  JcnioddRèdì 
l'anuifo  in  Jfpazna,  tardò  alquanto  il  Uè  prima^  Spagna intor- 
di  rifoluerjt  a  confermare  il  Trenctpe  di  TarmcL^  mare  il  Prenci- 
nel  loucrno  dì  Fiandra  .  Conofceua  cqH  da  vno-j  f^,'^'  r^uma^ 

"  I         •     >         I-  ,   t^  ^  ,   1-         nelgouernod» 

parte  la  yntu  multare  del  Vrcnape .   Ma  dubita-  Fiandra. 
ffa  dall'altra  ,  che  l'iflef\o  ardor  fiw  guerriero  non  fofie  per  farlo  defiderar 
molto  più  la  CQntinouation  della  guerra  ^  che  dì  veder  lineile  Trouincic^ 

^  refUitiim 


2^  Della  Guerra  di  Fianrlra 

Ncn  finifcc_j  reHìtuìte  att't  tYmuji'.ìììità  della  pace  ;  U  dous  iiFj  non  hauenA  dcfidcrìò 
ueiil /  ''  °  "    n^^ili'^ye  di  queUo  ;  faina  però  che  refìaffe  per  ogtj  p:irte(  come  p'rÀ  -vol- 
te sì  mnfìrato  di  j^:p;ci  )  Crchìdien-^i ,  che  fi  douei^a  alla  Chiefa,  e  quella, 
Suo  rcnfiero  rìfera  douut^  inficnie  alla  fua  Corona  .   ^4ni  he  mma  d'aUora  haneua  il  rI 
raiin  Duchef-  >nojo  Jpejlo  baiiiito  !»  penjir:YO  di  nm-mdar  tiuonarnentc  in  Fiandra  la  DU'. 
fa  di  Panna;      ^heffa  di.  Tarma  ^quando  foffe  fiato  neceffa;iodi  leuar  Don  Giouanni  da^ 
quel  gO:4ano.   Tyicordauafi  il  He  di  quanta  fodisfattione  la  p.iffata  'Reggen- 
E  di  coinmet-  ^-"J  di  lei  foffe  flcita  a  quei  popoli .  E  per  farla  riufcir  meglio  di  ntiouo ,  f. 


Varmo-j 
to  in  qupfla 


IfeVgUuciodi  2^'  haUrebbe  penfato  di  confiituire  appreffndi  lei  il  Vrencipe  di 
lei  ifma".eg-   fuo  {ì'^liMolo  nel  ma.ieg^io  dcTarmi  j  giudicando  ^  che  temperato 
armi!°  °   '^  '  ^■^«'^^''^  ^^'  gouerno  y  e  foffero  molto  pà  per  goderne  quei  popoli  i,  e  doucffe 
molto  pili  ancora  auuantaigiarfene  il  fuo  Pycal  feruitio  in  ogni  altra  pa'-te. 
Nondimeno  fi  pluttuò  dunquc  il  Hè  qualchc  tcmpo  ìncmefiaaqitation  di  penCiero.  Mol^ 

n follie  al   fine   ^       t        ,        i     i-  ^-       i       i  ■  -  I-  '^  .C    .■'      ,. 

di  cnfermare  p^rcoc  a  mail  di  Fiandra  hìjogmua  applicar  prontamente  il  rimedio  ,  e  non 

ii^Prcnci]  e  nel  pofe'iu  ìIb}  dubitare  al  fine  t  che  il  Vrencipe  di  Tarma  non  fofie  con  ogni 

wag'^iùr  deuotione,  e  fede  per  fecondare  intieramente  ì  fnoi  fenfi  ,  perciò' 

fen^a  differir  pii)  yrifulnè  d'approuar  la  dichiaratione  di  Don  Giouanni,  e 

confermò  il  Trencipe  nel  gouerno  dì  quelle  Trouincie.  Fu  qrandiffima  /'- 

allegre'T^^a  ,  che  di  qnefia  elettrone  fentì  l'efercito  'Regio  ;  parendogli,  che 

per  la  prcfjìniità  del  fangue ,  e  per  la  firnilitudiìie  anche  piiì  del  valore ,  fi 

Primo difcgno  vedcffe  nclVrencipe  foprauiueretuttauia  Don  Giouanni  .  Quindi  s'applicò 

^i^nldilli^  '^^  Farne  fé  con  tinto  l'animo  al  gouerno  commeffogli.  La  fua  prÌ7ì::i  rifolU' 

co'i  r.egotioie  fìone  fù  di  mettere  ogni  jiudio poffibile  per  tirar  le  Trouincie  Vallone^ 

lone!°"^    ^"  ^^l^  p^''f^  Regia.   Confideraua  egli  y  quanto  importerebbe  l'hauer  dentro  il 

paefe  tali  forxe  ,  e  così  Cattoliche  in  fauor  della  chiefa  y  e  del  Rè  ;  e  ch'- 

alV incontro  la  Solleuatione ,  e  l'Herefia  non  potrebbono  refìare  indebolite 

^  ^^'  ^ff^^'^'^^^  da  alcun' altro  facce  fio  pia  che  da  quefìo.  Onde  con  varii  me^Tij  ^g^i  comin- 

ciò  a  mtiouer  le  pratiche  neceffarie  per  tal'effetto .   Moffele  fpetialmentc^ 

apprejjo  la  7{pbilta ,  che  gode  prerogatiue  particolari  nelle  Trouincie  Fai- 

Ione  j  &  a  cui ,  nel  ragitnarfi  gli  Stati ,  fuole  adherire  quaft  femore  l'Or- 

c   ■  dine  popolare .   Ma  nondimeno  quell'apertura  fatta  al  ne^otio ,  non  raffred- 

Con  coniar-  -^ò  m  lui  punto  l  ardore  voltato,  all'armi .  Tré  fa  dunque  la  rifolutionc^ 

dcre  nel  mede-  ^effa  di  Don  Giouauui  y  detenninòancor'e'pli  di  fermarft  dentro  a  nliallog- 

fìmotempos'-      .^  .  ,  ,.     ,  ^       ^     .      u    /•       ■  ^^     rr    r^-r       .  ^       •    ;    ^ 

3PpU£a:aii'ai-  giam,enti ,  ne  ^uali  sera  fortificato  l  efercUo  apprefjo  Klamur  ;  equiuia- 
mf.  fpettare ,  che  fnaniffero  le  for'ze.  nemiche ,  e  fpetialmente  gli  aiuti  eflerni  » 

jl  che  a  lui  pareua ,  con  le  ragioni  accennate  di  [opra ,  che  non  poteffc  tar- 
d:ir  molto  a  fuccedere .  ^inzj  erano  di  ciò  crefciute  in  lui  tanto  pn)  le  fpe- 
foirnd  primo  'l'^nre  i  quanto  ogni  giorno  pia  tra  i  Fiamminghi  s'erano  aumentatele  dtf^ 
arieggiamento  fenfionì .   Oli' egli  atte  fé  con  ognifludio  a  cufìodir  bene  gli  alloggiamenti  ; 
uanni?  ^'°"    ^  mantenere  la  foldaiefca  in  ogni  miglior  difciplina  ;  &  a  folkcitare  nel  we- 

defrno 
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dcfmo  tempo  il  Rè  con  ogni  premura  poffibile ,  che  voleffe  proueder  quan- 
to prima  a'  h'ifoinì  deW  efercito  con  nnouo  danaro ,  e  con  nuou.t  gcntt^  . 
Intanto  s  erano  fatti  maggiori  fcmprc  i  difordini  tra  i  folleu.ui  Fiammin-  Difordini  daiu 
phì .  Ter  cièche  dinifi  in  più  modi  tra  loro ,  e  nelle  materie  concernenti  In^  parte  de-  foiie-" 
'Reli'iìone ,  &  m  altre  ,  che  rigitardauan  lo  Stato ,  rf  vna  caufa  comune,  ejji  ne  dciie  icrj 
tihanenano  fatte  molte  particolari  ;  e  quafi  ogni  Trottìncia  hauenio  i  [noi  '^'^^o^Jie- 
tYOprij  fini ,  poche  di  loro  seminano  più  hormai^  come  bifognaua^  nelle  ri- 
folutìoni  dell'altre  .  ^rdeitano  i  maggiori  contrajii  in  particolare  t^ài  Fai-  j.^,,,,;  ^^^^^^ 
Ioni ,  &  i  Gantefi ,  come  di  [opra  noi  raccontammo .   '\c  mai  era  fiato  pof-  le  maggiori. 
fihile  di  trouare  alcuna  forte  d'aggiuHamaito  alle  lor  dijfercnTie  .  Ondc_j 
fenutoft ,  come  dicemmo ,  dalle  difcordie  all'armi ,  )ìon  contrihuiua  più  né 
l'vna  ,nc  l'altra  parte  il  danaro  jC'hau  cu  ano  prima  affegnato  in  comune -fri- 
tenendole  da  ciò  la  neccffità yuclla  quale  fitrouauano  ,  di  conucrtirlo  nelle 
fpefe  lor  proprie .   Erafi  in  ijncflo  me^^  fempre  più  inuigorita  la  fattione     pattione  de* 
de  Malcontenti  ;  perche  qnafi  tutti  il<lnbili  principali  d' Enau  y  ed'^rtoys  Maiamenti 
rhaueuano  con  grand' inclmatione  abbracciata ,  Hiceueua  da  qucfìa  fattio-  qujfta  v^gorej 
ne  particolarmente  i  maggiori  danni  quella ,  c'haueuano  fortnata  co'i  loro 
adhcrentii  Gantefi.  T^èpotcua  effere  contrarietà  maggiore  tra  Vvna^c^ 
l'altra,  Moflrauanft  i  Malcontenti  piùrifoluti ,  che  mai  di  voler  confer-    Enericeu^no 
narfi  nella  punta  Cattolica ,  e  nella  deuotione  ancora  douuta  al  Ré ,  ogni-  no  i  Gantefi 
uoltache  il  gouerno  ritornaffe  alla  fua  forma  di  prima  .    Dall'altra  parte  i  "farla '°'^°*^°"" 
Cantefi  non  fi  moflrauano  punto  men  fermi  in  volere  il  folo  efercitio  con- 
trario in  materia  di  Keligione;  &  in  ogni  altra  maniera  faccuauo  apparire  ^f"^  ,f""' 
l'abborrimento,  c'haueuano  alla  Souranità  Regia  di  Spagna.  In  modo  che  pofitionc  ftà  • 
per  queflesì  fiere  difcordie  yche  regnauano  tra  le  Trouincie  confederate^ ,    vna.ei-aitra. 
veniua  a  reflar  fommamente  indebolita  la  primiera  vnion  loro  .   Di  già 
con  l'andar  mancando  il  danaro  ,  mancaua  ogni  giorno  più  ancora  la^ 
foldatefca  ;  e  non  potendo  fojlcntare  la  propria  loro  di  dentro ,  molto   me" 
no  poteua  effere  fofìentata  quella ,  ch'in  tanto  numero  haueuano  riceuuta 
di  fuori.  Terciò  non  operauano  più  co  fa  alcuna  gli  aiuti  alemanni,  c_-/  Difordini  gra- 
Franccfi  di  Giouan  Cafimiro ,  e  dell' ^lanfone .  .An:^i  le  genti  loro  ,  in^  ^[  f7'\d^"r* 
vece  di  fclleuare  il  paefe  aggrauandolo  ,  fcorreuano  licentiofamente  da^  che  ftraniere.' 
qucfìa  i  e  da  quella  parte  y  e  con  larga  vfuray  mancate  le  paghe  ,  eferci- 
tauano  le  rapine  .   Onde  fi  poteua  dubitare  ,  eh* in  vttimo  dalle  prede  tu- 
multuarie ,  non  paffaffero  a  qualche  ammutinamento  formato  .  Rapprefen-  p  j-^^^^  ^^^^^^ 
tauanfi  quefle  neccjjità,€  qtieUi  pericoli  da  Giouan  Cafimiro  y  e  dall'Alan-  fpcranza  d»ri- 
fone  a  gli  Stati,  e  fé  ne  domandaua  da  loro ijìantemente  il  rimedio.  Ma  *"'^^""^"'*^' 
non  fi  poteuano  Iettar  così  fatti  mali  ,  fé  prima  non  fi  prouedetta  alle  di- 
fcordie  y  che  n'erano  la  cagione  .   E  fé  ben  di  già  quelle ,  per  le  foprac- 
cennatc  difficoltà,  riufciuano  irrcmediabili  ;  contuttociò  ,  per  fcpirle  iri^.  ..  *  «« 

'*  ,/£     2         qualche 
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qualche  maniera  non  mancavano  gli  Stati  d'vfar  tutte  le  dilighìxé  pofjìl 
Contattociò  '^^^^  ;  e  [opra  Ogni  altro  in  ciò  s'affaticana  l'Oranges.  yedeuafi  cbìaramen' 
nuouo  a  Gl'ire  ^^  '  (^^^^  Ic  nouità  maggiori  nafcemno  d.i  Gantefu  "Perciò  a  reqmfition  de 
Giouan  Cafi-  gH  Stati y  Gìouan  Caftmiro  di  nuouo  andò  a  Gante  y  e  con  ogni  pia  effica- 
foZirtamut  ^f  ^«^«^"^>'^  ^^«^ò  di  ridurre  a  pili  moderati  [enfi  quel  popolo  ,  Ma  tutto 
fi-  fi*  indarno  ;  e  per  le  dnre-s^  particolarmente ,  che  moflrarono  quei  Ca^ 

Ma  fé  ne  parte  P'  »  ^  ^^^ali  per  interejìc  lor  pioprio  ,  nudriuano  tanto  più  volentieri  la^ 
w^aicuo.,     feditione  in  quella  Città .  Quindi  per  configlio  delVOranges  prefe  rifolutio- 
'^ifohie  egli    ne  Giouan  Cafimiro  di  paffar'egli  medcfimo  in  Inghilterra  ;  affine  diperfua- 
?ene?uin^hii'-  ^^^^  ^^  Regina  ,  che  volefTe  con  più  labili  aiuti  ,  e  di  danaro  maUlma- 
teria^.  ""       mente  fau  Or  ir  e  U  caufa  de'  folleuati  Fiamminghi  .  ^  tal'effetto  egli  5- 
adopero  con  ogni  maggiore  efficacia .   Ma  la  Regina ,  dopo  bauerlo  riceuu^ 
to  con  grandi  bonori,  ò  che  non  volejfe  procedere  contro  il  Rè  di  Spagna 
a  più  graui  ingiurie  ;  ò  che  veramente  non  le  [offe  poffibile  d'entrare  /'«-> 
piu  grani  fpefe,  lo  [pedi  [oh  con  termini  di  buona  mtentione ,  e  con  trat- 
tenimento d\imhigne  fperan'Xe ,  le  quali  ben  prefto  fi  rifoluerono  poi  in—> 
T'orni  in  Fian-  negatìue  p/ecife ,   Ritornato  Giouan  Cafimiro  in  Fia7jdra  fen-^alcnn  frutto 
e-u'!?^^"^"^  rf^//^  f'^a  negotiation  d' Inghilterra  ^  trouò  ,  che  di  già  molta  della  fia  gerì- 
laVua  gènte  5    ^^  j'^**"^  sbandata ,  e  che  l'altra  baurebhe  fatto  il  medefimo ,  fé  quanto pri" 
ma  egli  non  l'hauefie  ricondotta  in  Germania .   Erano  fcemati  grandemen^ 
te  ancora  di  numero  i  Francefi  dell' ^lanfone ,  E  poco  fcruiua  dall' vna  , 
delim''  ^^  ^^'  ^  dall'altra  parte  l'autorità  fola  de'  Capitani  ,  per  ritenere  ,  mancate  /<l-». 
eciandio  l'À--  cofe  uecefiarie  ^  fotto  la  douuta  vhbiiieyi%a  i  faldati  .  In  mmiera  chcLJ 
ian(onc-'v       fi^ronò  coHretti  alfine  quafi  al  ìnedefimo  tempo  di  ritornar fene^l'^lan^ 
.  fone  in  Francia  ,  e  Giouan  Caftmiro  in  Germania y  lafciato  in  dubbio,  da. 

quale  di  loro  ft  fofìe  ,  ò  con  maggiori  fperan7;e  intraprefa  ,  h  con  minor 
frutto  poi  terminata  la  fua  fpeditione  .   Suaniti  a  quefìo  modo  gli  aiuti 
vna  graa"de--  fi>'^nieri  ,  fi  dtfperfero  in  varie  parti  quafi  fubito  ancora  le  for^e  Fiam^ 
boiezza  nelle  minghe ,  7^  più  tardò  allora  il  Farne  fé  .   Ma  parendogli ,  che  fojfe  arri^ 
ininghe!    '"   ^^ato  il  tempo  dì  poter  liberamente  pafiare  daUadifefaaU'ojfefiy  determi*- 
RìfciueiiPté^  "^  d'vfcire  quanto  prima  con  l'efercito  alla  campagna,  e  di  procurare  quei 
cipe  di  Parma  fucceffi  all'armi  del  Pxè ,  che  poteffero  più  inuigorir  la  fua  caufa ,  T^tL^ 
càmpa^na?^    ^.^fl-'^'^-ano  più  for^e  4'  nemici  da  opporft  in  campagna  alle  Regie  ^Oni' era 
coUretto  il  Farnefe  -a  penfar  di  voltar  fi  contro  qualche  Tìa^^^a  lor  prin- 
cipale, dal  cui  acquiflo  hauefkro  in  vantaggio  del  Rè  a  derìuare  poi  aU 
*^aie^fm^reft  ^"^  confegnen^e  magpiori,  E  f opra  di  ciò  trattando  fi  nel  Configlio  di  guer^ 
egli  debba-,    ra  ,  veniuano  in  confideratione  particolarmente  due  importantiffimi  afie' 
^E^engono    ^^  '  L'vno  era  quelio  d'^nuerfz  ;e  l'altro  qucldi  Maflrich .   Ma  nel  do^^ 
propofti  d-je    uerfi  rifoluere  a  qual  di  loro  conueniffe  applicare  il  difegno ,  riforgeua  tra 
ÌnTaffed!f5"'  f'i^f  ^^^  medefmo  Conftglio  vna  ^rand'o^pofition  di  jenten-ze  .  ^  fau  or  e 
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del  primo  diceuaft;  diedi  troppo  era  da  preferire  l'acquiflo  d*An-  Ragioni, per !c 
uerfa  a  quel  di  Maftnch  .  Giacere  Anuerfa  nel  cuore  delle  più  J^t'.'ean^i" 


quel  di  Maitncii  .  Lriacere  Anueria  nei  cuuic  u<.ììc  ^.^ìu  daprefciir*^ 

principali  Prouincie , c'hauefle  la  Fiandra;  e  per  le  ilie tante  pre-  queiio  d'Aa- 
rogatine,  quella  giudicarfi  ,  come  la  Citta  dominante  di  tutto  il  ""'*• 
pacfe  .  Doi-ninarfidalei  inparticolare  la  SchcMa  ;  fiume  sì  nobi- 
le ;  &  in  fito  di  tal  qualità,  che  icorrendoui  con  gran  forza  U  fluifo, 
e  rifluflb  maritimo,  veniua  a  paiticipare  iui  quella  riuiera  quafi 
più  di  mare,  che  di  riuicra.  Poterfi  entrare  di  la  in  poche  horc-» 
nelle  vifccre  ddl'01Ianda,e  della  Zelanda,  ndle  quali  due  Prouin- 
cie, fìcome  s'era  riabilita  principalmente  la  ribellione  ,  così  in_. 
loroibpra  tutte  l'altre,  bilognaua  rimettere  per  ogni  via  l'vbbi- 
dienza.  Hauer  molto  largamente  Anuerla, e  laSchdda  fornite^ 
le  forze,  che  per  acqua  in  tante  occafioni  s'erano  adoperate  con- 
tro qudle  Prouincie.  La  Zdanda  particolarmente  c/lere  la  prin- 
cipale porta  maritima  ddla  Fiandra,  e  quella  con  ogni  sforzo  do- 
rerfi  riaprire  a  gli  aiuti ,  che  per  maije  fi  riceuercbbono  dalla_^ 
Spagna.  E  le  bene  l'aflcdio  d' Anuerfa  per  necdlità coderebbe  più 
danaro ,  più  fangue ,  e  più  tempo  ;  nondimeno  tutte  quelle  haureb- 
bono  a  riputarli  leggiere  perdite  ,  in  riguardo  al  ùre  vn  sì  im- 
portante, e  sì  defiderabilc  acquiflo  .   Mdin  contrario ?no^r.tnafìj  che  rtaitrcincon- 
inanzi  adogn'altracofa  era  neceflariod'afTicurar  bene  il  paflbdcl-  ponrònò'qucì 
la  Germania  .  Da  quella  banda  eflèr  venuti  i  rinforzi  maggiori  diMaihkh, 
fempre  all'efercito  in  Fiandra .  £  per  qual  porta ,  le  non  per  quel- 
la, che  sùla  Mofaapriua,c  chiudeua  ad  ogni  horaco'lfuo  ponte 
ftabile  sìvantaggioiamente  la  Città  di  Mallrich?  Quante  volte  ef- 
fcrfi  frìtta  piazza  d'arme  in  quel  fito ,  non  folo  per  riceuer  le  forze 
amiche ,  ma  per  ributtar  le  nemiche  ?  NeU'afl'edio  d'Anuerfa  poter 
giudicarfi  fommamentc  ditlicile  ,  che  mais'hauefie  con  alcun  fre- 
no di  ponte  a  domare  laSchdda;  per  la  fu  a  gran  Iargczza;e  pro- 
fondità jeper  l'impeto ,  che  vi  aggiungerebbe  il  continouofiuflb , 
e  rifiulfo  del  mare .  E  nondimeno  conofcerfi ,  che  quella  operat:one 
dourebbe  cHerla  prima  di  tutte  l'altre, per  leuarei  foccorfi  j  che 
a  tutte  l'hore  per  quella  via  riceuercbbono  gli  afiediati  .  All'in- 
contro ndle  pai'ti  fuperiori  verlb  Aiafirich ,  non  hauer  la  Mofa , 
ne  molto  larghe  le  ripe;  né  molto  profondo  il  letto;  né  communi- 
catione  d'alcuna  forte  co'l  mare  .  Onde  fi  potrebbe  chiuder  quel 
fiume  di  fopra,e  di  fottoin  maniera, ch'alia  Città  fi  Icunfle  ogni 
foccorfo  per  acqua; e  dal  campo  fé  n'impedirebbe  ogni  altro  fen- 
za  dubbio  fimilmente  per  terra  .  Condotto  a  fin  qucfio  afiedio, 
renerebbe  molto  maggiore  poiiafpeiaii^a  difclicecfito  all'altro. 

E  volere 
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E  volére'  infomma  neHci  prcfente  congiuntura  l'ordine  ddk  cofe ," 
ch'all'imprefa  più  difficile  fi  douefTe  preferir  la  più  facile, &  all'- 
impef  narfi  l'efercito  così  a  dentro, l'afTicurar  ben  prima  gli  aiu- 
tai rrcm-r^  ti, che  fi douerebbono  ri ceuer di  fuori.  Vreudfe  al  (ine  quefìa  ovU 


fe-uitata  que-  niouc ;  c  cl:U  Tiencipe  di  Tarma  fu  penamente  abbracciata  .  Fedeua  C'Ji 
opinSne.'^^  '"  ^'^^^^^  '  ^^^^  /V/fJ-f /Vo  fl//or.t  «o«  fi  tYouaHa  con  quell'apparato  d'armi ,  e  di 
prouifiow,che  hifognauanòpér  l'jffediod'^mierfa.  Onde  con  tutto  tanin  o 


fi*^'aoÌe'pcr  ^  dìfpofe  aroltarfi  cofitro  Maflruh ,  &  a  fare  o^nì  sformo  per  ìmpadromrfi 

accampare  in-  quafitoprìma  dì  qitclla  Tia-^^-s^a.  Intanto  era  fuccediito  l'anno  l'^iQ.  Dun- 

tornoa    a-    q^^  ^sfogato  a  pem  il  pili  Contumace  rìgor  del  verno  j  cominciò  il  Vrencipe- 

a  ragunare  infieme  lefercito^e  poi  rerfo  tifine  di  MarTO  fi  moffe  per  e- 

Numero,  e_^  feQUire  il  premeditato  dì feino  .  Conteneuanft  nel  campo  Ke^io  intorno  a  i<. 

qualità  della  i     r     ^-  i  n^  .  r  ,,.  .  .     ri. 

gente  Regia .    mila  fa7ìti,e^.  mila  caualh,  ma  tinta  gente  confimmata  ne  il  armi ,  e  da  fti^ 

mar  fi  molto  pia  fen^a  dubbio  in  riguardo  della  qualità  y  che  del  numero, 

Proiiif  oni  de'  Scoperta, c'bebbero  qucfla  rifa Int ione  del  Trencipe  i  folleuati  Fiammimh ignoti 

nemici  al.'m—  '  rr     i-  tri  •   ii'  •  , 

contrc  £erdi--  maucarcno  elfi  di  proneder  juQito  con  ogni  diligen'^  maggior  quellaTia'^ 

PhzzL*^"^"^  K.'^  >  >-?M/?/  ahretarao  d'rfne  tutti  gli  sfor':i^ dalla  parte  lor  nel  difender^ 

la  ,  quijnto  fofsero  per  fargli  all'incontro  i  Kegij  nell' oppugnarla .  Trona.^ 

Signor  deii.-L.  uafi  allora  in  Fiandra  il  Signor  della  TSijia  Francefe  ,  con  titolo  di  Luo- 

priiir'capi'"'    gotenente  apprcfo  l'Oranges  .  Era  queHi  vno  de'  primi  Capi  nell'armi  , 

Vgoi^otti  di      c'baueffe  la  fattione  Vgonotta  di  Francia .  Ma  percbe  nel  Uegno  fi  ^ode-- 

F!ut"o'Luo'To-  ^^  ^  ^^'^^  tempo  qualche  forte  di  quiete,  perciò  trasferitofi  egli  a  milita- 

tenete  ap"-    yg  ncll'efcrcito  dc'  confederati  Fiamminghi  ,  haueua  ottenuto  da  loro  con 

1";  °      ""'  efprcjjìone  di  molta  Ttima  l'impiego  accennato ,  e  di  pia  ancora  il  gouerno 

E  Gouernato-  particolciY  dì  MaHrich .  Ond' egli  premeua  fommamente  per  tal  rifpetto  nel- 

'la  conferuatione  di  quella  Via'^i  .  Giudicauafi  da  lui  ,  che  ciò  confi' 

Nondimeno   Jleychhc  prìncipalmcnte  nel  procurarle  i  foccorfi  dì  fuori ,  e  per  queficLj 

riferraniifi  de-  confidcratione  gli  parue  meglio  di  non  fermaruifi  dentro  ;  filmando  ,  ch'- 

E°er      1       ^^^'  haurebbe  più  vantaggiofamente  potuto  fodisfare  a  quelle  parti,  che  a 

gionci  ijuefìc .  Ma  dall'altro  canto  operò,  che  yi  fi  trouaffero  Capi  di  tal  qua. 

ìità  nel  maneggio  dell'armi,  che  potef'ero  farne  fperare  ogni  pia  virilt^, 

e  più  coflante  difefa.  Quefli  furono  Suuar'^emburgo  di  Merle  Fiammin' 

do!'ch'egiUti  SPI  ^  Sebafìiano  Tappino  Francefe  ;  foldati  l'vno ,  e  l'altro  di  configlio  , 

luogo  iuo.  la-  e  d'efeciitione,  e  chefolofrà  il  rifchio  dell'armi  poteuano  afpettare  i  van- 

fciainMaftn-  ^^^^-  ^^^^^  fortuna.  Hcbbcro  queHi  conloro  intorno  ^1500.  fanti  ,par- 

Econquaifor-  ^^"  Fiamminghi ,  e  parte  Francefi ,  &  Inglcfi  ;  e  yi  saggiunfern  numero 

te^i  foidace-  ^..^^^^  ^^  contadini  ,  che  doueuano  feruire  alle  operationi  pia  manuali  , 

che  bifognaffero  di  mano  in  mano  per  la  difefa  ;  alla  quale  fi  moflrauano 

difpofìiffimi  i  Terra^^ani  .   Intanto  s'era  auuicinato  a  Mafìrich  l'efercito 

plimTlStorno  B.egio  j  6  diflribuiti  che  furono  dal  Trencipe  di  Tarma  i  quartieri ,  comin- 

aMaftiich.  '  " "'  CÌo(JÌ 
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ctoffi  da  O^ni  p.irte  a  fortificaìyji  ,  co}i  quell'ordine  ,  e  vantuggìo ,  cViiu 
fe^mno  i  pia  regolati  ,  e  più  Jìretti  ixijedij  .  ^Itre  volte  ne'  fitcccffì  p.tf- 
fati  di  quella  Hiftoria  noi  hahbiamo  defcritta  la  fttuatione  di  quella^ 
Ti^XX^  ì  W'^  '"  termini  più  toflo  generali ,  che  prcprij .  Onde  per  inten^ 
der  meglio  tutto  ciò ,  ch'ai  prefcnte  occorrerà  di  trattarne ,  fi  par  neceffa- 
rio  y  cheqnì  bora  ne  venga  data  vna  più  particolare  j  e  più  diftinta  notula. 
La  Città  di  Majìrich  giace Jopra  la  Mofa  dall' vno,  e  dall'altro  lato;  ma  Defaittiont 
non  refia  compartito  però  alle  ripe  vgualmente  il  fuo  corpo,  J^lla  jpon-  ^ Jgji'^cSà ^/ 
da  ftniflra  del  fiume  s'allarga  il  fuo  contenuto  maggiore;  e  nella  deflra  fi 
riflringe  il  mitiore  ;  e  con  tal  differen'^  y  che  l'vno  per  l'awpic'^':(a  del  cir- 
cuito ritiene  tuttoper  fé  il  nome  dalla  Citta;  e  l'altro  riducendofi  in  poco  gi- 
ro ,  è  chiamato  feparatamcnte  col  nome  di  Fìch .  Quello  è  voltato  verfo  il 
JU-abantc  ;  e  qneUo  riguarda  lo  Stato  diLiege .  Fien  congiunta  pero  Ivna  ri- 
pa con  l'altra  per  mcxi:^  d'vn  ponte  di  pietra  sì  largo,  e  sì  nobile,  ch£_j 
non  fi  può  ben  difcerncve  ,  fé  il  luogo  più  ne  riceua  ,  ò  di  helle'z^,  ò  pur 
di  comodità .  Tutto  il  fuo  giro  contiene  cinque  miglia  incirca  d'Italia;  ma 
co'l  pioto  dell'liAbitato  s'interpone  grande  fp.it io  ancora  di  vacuo  ;  e  par- 
ticolarmente doue  più  le  cafe  vanno  mancando  verfo  le   m'Ara.  Ouctìc^ 
perciò  fi  vegliano  ben  veflite  di  terrapieno  ;  e  pofiono  hauer  tutta  lo-^ 
facilità  y  che  bifogni,  per  far  le  ritirate  di  dentro ,  in  oppofitione  de  gli  af- 
falti  y  che  foffcro  perdurar  troppo  lungamente  di  fuori .  Secondai  fitineri- 
filtano  i  fianchi  ;  emendo  alcuni  di  loro  fibricati  più  alla  moderna  ;  &  al- 
(uni  altri  rejìan.io  nella  prima  forma  lor  pu\  all'antica .  Intorno  al  ricin- 
to corre  vn  foffo  largo  ,  e  profondo  per  ogni  lato .  il  terreno  di  fuori  è  trat- 
tabile da  tutte  le  parti  ;  onde  vi  fi  può  venir  facihnente  al  lauoro  delle  trin- 
cere  ,  e  farne  ogn  altro  ancora  di  quelli ,  che  più  ricerca  la  neccffità  delle 
oppagnnioni,  ^All'ambito  delle  mura  però  non  corri fponde  di  granlungail 
numero  della  gente;  ma  quefla  in  generale  ha  del  b'ellicofo più  tojloycljc^ 
dell'imbelle  ;  ancorché  vi  fiano  mefcolati  molti  Ecclefia^ici ,  per  occafione 
di  ricche  rendite,  che  fono  godute  da  loro  in  quella  Città  .  il gouerno  di 
cfia  nelle  materie  ,  che  fpfUtano  alla  giuflitia  ,  è  compartito  quafi  v^ual- 
mento  fàilRt  ycome  Duca  di  Brah  ante ,  &  il  ycfcouo  diLiege,  cornea 
Trencipe  temporale ,  che  Hende  ancora  fin  dentro  a  Maflrich  la  giurifdi- 
tion  del  fuo  Stato  ,  Ma  in  quel ,  ch'appartiene  al  cuHodire  la  Città  co'i  pre- 
fi  dij ,  l'autor  ita  ne  riman  tutta  appreso  del  Rè  ;  moHrando  inognioccafton 
iefperien^ay  che  l'imperio  dell'armi  non  vuol  compagnia  ;  e  che  non  può    Diligenze  de» 
durare  mai  tanto  l'vna  for'^  con  l'altra,  ch'ai  fin  la  più  debole  non  fa  co-  ^fi?'f"f  Z"^'" 
ftretta  di  fottopor fi  a'iapm  potente.  Mora  paffando  alla  dejcrittion  dell' affé-  quaaia'i."'" 
dio,  cotnpartiti  che  furono  dal  Trencipe  di  Vanna  i  quartieri  yS' atte  fé,  co- 
me habbiam  detto ,  dal  campo  Ke^io  con  ogni  maggior  diligenxa  a  forti- 
ficar- 
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Aqiiaiparte  il  fic^^'g^ì ',  «  fpetìalmente  rerfo  il  lato  della  campagna,  per  impedire  gli  atu^ 
Tarma'^fLc  ^^  '-'^^'^^  «^'^^  /^  penfajfe  d'inifiare  nella  Città  .  ^ccampoffi  il  Trencipc^ 
feiifuo/  cmtro  il  ricìnto  maggiore;  e  da  quella  banda  s'acqnarterarono  fmiilmen^ 
E  cornee!  ftii-  ^^  ^^^  ^^^^^  Capì yChs  neWefercìtG  riteneuanoi primi  luoghi,  ^lloggìouui 
bui  ti  ancor  gli  ÌH  particolare  il  signor  dì  Hìerges ,  ch'era  Generale  dell'  artiglierìa ,  con  vn 
^"''  grande  apparato  di  grojjì  cannoni  ;  perche  da  quella  banda  fi  doueuano  aprir 

le  trincere  ,  batter  le  mura,  e  dar  gli  affalti  ,  che  hìfognaffero  per  isfor- 
%ar  la  Città.  Contro  il  borgo  dì  Vuh,  fu,  collocato  Chrifloforo  Mondra^ 
Fortificationi  P^^  l  &  i^  hrette  tempo  furono  condotte  a  sì  buon  fegnole  furtifcatio- 
de'  Regi)  ver-  ni  dì  ftiOrì  per  Ogni  lato  della  campagna ,  che  a'Regij  poco  rima  fé  da  dubi- 
condon'?à"ie-  ^^'>'^  i  ^^^^  ^  ncmìcì  ,0  con  Ìmpeto,  ò  con  indufìvia,  poteffero  per  quella  ria 
gno  di  ficurez-  fperar  di  [occorrer  più  gli  aflediatì.  ^l  mede  fimo  tempo  con  due  ponti  di 
Coinè  anchc_j  barche  fa  ferrata  fimihnente  la  Mofa  di  fopra ,  e  di  fotto  in  manierila , 
peri'vna,  eper  ^/^^  p^y  acQua  non  pGtèiia  né  anche  pia  entrare  aiuto  di  forte  alcuna  ìyl^ 
della  riuiera.  Majirìch .  E  Ciò  fcruì  ancora  dì  doppia  comodità ,  per  vnir  tanto  meglio  in" 
ieTe%riff°'  /^^^^^  l'efercìto  daU'vna  ripa,  e  dall'altra.  Quindi  cominciarono  i  Regija 
diati."  farft  ìnanT^i  co'i  lauori  delle  trincere,  T^n  haueuano  gli  ajfediati  grari^ 

numero  dì  gente  per  la'  difefa  ;  onde  non  poteuano  arrìfchiarne  molta  nel- 
le fortìte  .  Contnttocìò  non  rìmafero  dì  farle  fin  da  principio  ;  e  con  tanto 
ardire ,  che  pia  d'vna  volta  ritardarono  a' Tiegij  lacontìnuation  de*  lauori. 
7{è  mofìvanano  minor  vigilanza  in  dìfìurbarle  quanto  più  poteuano  con 
Daquaiiatis*-  l'artiglierìe,  ^prìuanfi  le  trincere  del  campo  in  due  fai,  che  s'erano  fi  i^ 
apriffero  ie_/  pj^f^j  /  pj^  y^^^j^^^^^n  per  ìsboccarc ncl  fcfTo  ,  e  batter  le  mura.   L'vno  era 

trincere   de'  ^     /  .'-^•^    ■'    '      ,.  u    i  >■    ■  >' 

Regi).  verfo  la  porta  chiamata  di  Tongre ;  e  l altro  a  dirittura  cima  cortina^. 

Batterie  icro  .  Ch'era  in  me':^o  a  due  porte ,  chiamate  d'Hotier,  e  della  Croce,  ^uan- 
•zaii  che  furono  dunque  i  lauori  delle  trincere ,  il  Signor  di  Hìerges  dì fpo fé 
nell'vno,  e  nell'altro  fito  due  batterìe,  con  le  quali  diede  principio ,  e  con- 
Auukinanfi  al  jj^qu^  fieramente  ad  ìnfefiar  gli  affedìati .  Eravfi  in  tanto  condotti  i  Eegìj 
hormai  verfo  la  sboccatura  del  fofo  ;  &  all'opera  de'  guafìatorì  aggiungen- 
dofi  quella  ancor  de'  faldati  ,procuraua fi  quanto  prima  d'entrami, per  douer 
poi  riempirlo,  e  poter  meglio  con  l'impeto  de  gli  affalti  fecondar  le  rouine , 
che  fofìero  per  fcguìr  dalle  batterie  .   Spiccauafi  dalla  porta  di  Tongre  vn 
Impedimenti,  bucn  rìuelUno  ;  &  ìn  alto  dal  terrapie7ìO  vngran  caualliere,  Dall'rna,e 
chegUritarda-  fi^Waltra  dì  quefle  dìfeferìceueuano  il  maggior  dijìurbo  l'operationìde'Kegij 
per  quc  Ila  parte .  Onde  per  Iettarne  l'impedimento  fu  neceffario  di  battere  quei 
'Ma  in  fine  vi  duc  ftt  ccn  alciwide  piti  groffi  cannoni ,  e  ciò  fu  fatto  con  sì  furiofa  tempe- 
sbcc.auo.       ^,^^  ^-  ^-j,-  ^  j^^  poterono  i  negli  continouare  i  lauori ,  e  sboccar  poi  jìnaL 
mente  nd  fojfo  .  Quiui  con  ^l'effer  crefciuto  il  pericolo  ,   crebbe  infte- 
me  l'audacia  ne'  difenfori  .  ^  mifura  ,  che  i  Regij  procurauano  d'al- 
io'(gìaniift  dentro  ,facmano  ^ucfìi  ogni  piit  viua  ofpofmone  per  ifac- 
-V.  ..,  -  -  cmne- 
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CÙrnegU  fuori  .'  ^lle  fatiche  del  giorno  yguagliaiimo  quelle  et'ur.dio    Afditi,evigi- 
della  notte  ;accorYeumo  per  tutto;  incontrauano  a  gara  i  pericoli;  e  diffi-  '^.^ll'l'r^°/^" 
cilmente  fi  poteua  comprendere  ,  fé  alVoperationi  fi  moHraffero  piìì  difpo-  ci. 
fiiyò  i  foldati  Jiranieri ,  ò  quei  della  Terra ,  ò  i  rnftici  del  contado  entratiui 
alla  di  fé  fa,  l^ndimenoi  Regìj  andarono  preualendo  inmanieray  e  co' ila- 
uori  nel  foffo ,  e  con  le  rottine ,  c'baffeuano  fatte  nel  muro  le  batterìe ,  che 
filmarono  di  poter  fi  hormai  cimentare  con  gli  ritimi  sforici  ancor  de  gli  a  f. 
falti.  Tre  fa  che  fu  la  rifolutwne ,  ilVrencipe  di  Tarma  defìino  quel  nu- 
mero di  foldati ,  che  bifognauano  ad  efeguirla  ;  egli  fcelfe  da  ciafcuna  di  Re-^'J  diTtliki 
quelle  nationitche  militauanoneU'efercito  j  volendo  ,  che  tutte  vgualmen-  aii'afiiito. 
te  participajfero ,  e  nelHwnor  dell' impiego,  e  nella  qualità  del  pericolo.  Sem-  scelta  di  loro» 
^re^in  oqm  nuouo  gouerno  la  fama  fi  fpande  ,  ò  buona ,  ò  rea  ,  fecondo_  il  <^!^<^  '^^  ^f^"- 
tenor  de'  primi  fucceffi  .  Mj^  partJ£olarme2it^_jjell' anminiflration  della^  pcTcfégiirio! 
guerra  y  no  ffjr può  dir  quanto  importi ,  per  hauer  felici  i  progrcfji^lhauer 
fortunati  i  principi^ .  Era  qucHa  la  prima  imprefa  ,  che  nel  coìninciamen- 
IO  del  fuo  gouerno  il  Trencipe  haueua  abbracciata  .   Onde  per  rendere  più 
facili  neWauuenire  i  fucccfft  dell'altre  ,  egli  ardeua  di  defiderio ,  che  poteffe 
rtufctr  con  ogni  più  felice  efitoquefla.  ^nimò  egli  dunque  i  foldati  coylj 
tfiiie  efortationi  alVafialto;  nh  fi  moftrarono  cffi  men  pronti  dalla  lor  parte  ^°^'^i\^ S^f" 
a  doucr  efeguirlo  .  Haueuano  fatta  di  già  gran  breccia  nelmuro  le  batte-  cuuSnci 
rie  ,  e  maffimamente  da  vn  lato  ;  e  s'erano  fpinti  i  Regìj  tanto  innani^  an^ 
cara  nel  foffo,  che  fi  giudicò  maturo  il  tempo  di  venire  a  così  fatta  rifolu- 
tione  da  quella  banda .   fecero  i  Regij  tutte  quelle  pruoue  di  valore  ,  che 
fi  poteuano  defider are  contro  i  nemici.  Ma  quefii  aW incontro  le  fecero  tali  no^cori' valor" 
nella  refiflenxa  dalla  lor  parte  ,  che  riufcito  vano  ogni  sfori^  a  gli  affalito-  glande. 
vi,  bifognò  che  finalmente  con  molto  fangue  fi  ritiraffero  .  Mofìrò  queHo  Ma  dalia  parte 
primo  affalto,ch'in  effetto  le  rouine  del  muro  non  erano  per  anche  ridotte  <?e' nemici  rie- 

1   r  1      r   j  ^  ■^    /-  •  ..•  I  'ce  maggiore 

al  fegno ,  che  ji  doueua  .  E  perciò  furono  rinouate  con  grandUmpeto  le^  la  lefiacnza. 
batterie  in  ogni  parte  ;  furono  accrefciuti  fempre  più  i  lauori  nel  foffo  ;  e 
yi  s'aggiunfero  ancora  quei  delle  mine ,  per  abbatter  tanto  più  preHo  i  ri- 
pari ,  ch'andauano  di  continouo  rifacendo i  nemici.  Quindi  fu  preparato  il 
fecmido  affalto  ;  e  fu  rifoluto  d'effettuarlo  dall'vno  ,  e  dall'altro  lato  delle 
due  batterie  ad  vnteinpo  medcfimojfi  che  refìando  dìuifi  gUaffediati  nel- 
la difefa ,  tanto  più  fi  ritrouaffero  indeboliti  nel  farla .  Fenuti  al  cimento 
i  Regij ,  affaltarono  ferocemente  i  nemici ,  e  tentarono  con  ogni  for^^t  di  S^Rc^iff^''* 
7nontar  su  la  breccia  ,  e  d'impadronirfi  affatto  della  muraglia  .  Ma  con^ 
sì  feroce  rcfiflen^a  all'incontro  s'oppoferoi  difenfori,  che  non  fi  potè  cono-    Enuoua  refi- 
fcere  per  vn  gran  pei^o  ,  a  qual  parte  foffe  per  inclinar  la  fortuna .  Da  aSiati.^  ^  * 
"vn  lato  l' Merle ,  e  dall'altro  il  Tappino  faceuano  ogni  più  valorofa  pruo~ 
uà;  e  ncll'efeguire  non  men  ,  che  nel  comandare  .  ^inimauano  con  voci 
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ardentiffìme  idifenfori;  e  moUrandafi  i  primi  nell'incoutrarei  perìcoli,  dd^ 
uano  tanto  più  more  a  gli  altri  per  di[p>e72:argli .  Dall'altra  parte  ,  cru^ 
ciofi  i  Kegijdi  veder  sì  oftinati  nella  refilienra  i  nemici,  tentavano  con  09ni 

Feroce  com-  ^^/r}    ir'  j-  r  i-       ^     ,  ^  \     •  \    /•  \        x 

bartiméto  dal-  pojpbUe  s\0Y70  di  jnperargli .  Onde  non  patena  efjere ,  ne  pm  fiero ,  ne  pm 
rvna,  e  dall'ai-  favguiìiofo  ÌL  coììflitto ,  T^on  ft  comhatteua  qui  di  lontano  con  ciechi  tiri 
di  mofchettiyC  d'artiglierie.  Ma  con  pugna  flrettìfjìmx  opponendofi  picca 
a  picca,  fpada  a  fpadu ,  e  faldato  a  fold^to ,  bifogmua ,  che  nelle  braccia^,. 
e  ne'  petti  confijìeffe  il  prevalere  y  ò  il  cedere  di  qaefli ,  ò  di  quelli .  Corre- 
uà  perciò  il  [angue  per  tutto  ne*^ luoghi ,  doue  il  combattimento  feguiucL^; 
tutti  fi  vedeuano  pieni  di  corpi  ^ò  morti  yò  feriti,  e  d'armi  ,ò  perdute  y  ò 
,  gettate;  e  vi  s'aggiungenano  fajfi  gro(\iifimi ,  e  molti  iHrumcnti  di  fuochi 

artificiali  y  che  quei  didentro  haueuano  ver  fati  contro  gli  oppugnatori .,  E 
perche  riufciffe  più  horribile ,  e  più  fiera  queHa  fattione ,  portò  il  cafoyche 
s'accendeffe  il  fuoco  ad  rn  tempo  Ucffo  nella  poluere  y  e  haueuano  più  vici- 
na per  hanerla  più  pronta  ,  quei  dell' vna  y  e  dell'altra  parte .   Onde  molti 
perirono  infelicemente  ancora  per  qiiejìa  cagione;  facendo  rifonar  lana  di 
miferabili  gridayC  refiar  coperto  il  terreno  di  deformi  cadaueri  ;  e  conofce- 
re  in  quanti  modi  la-  fortma  fia  folitadi  variar  le  atrocità  della  guerra ,  e 
le  tragiche  fcene  y  onde  fon  funefiati  ordinariamente  ifùcceffi  dell'armi .  Du- 
rò molte  hore  il  conflitto;  e  la  mortalità  fu  grande  per  Ima,  e  per  l'altra 
Ritiranfi  al  fi-  p^^^f.  ^  M^  hifogno  y  che  t  Regij  finalmente  fi  ntiraffero  ;  non  hauendo  mai 
hauendop'otu-  potufo  pafìar  tanto  inanxi  yChe  hjflaffe  y  per  impadronirfi  della  breccia  ,  e 
0°  ^ofition^'     per  alloggiarfi  almeno  ,  com' era  il  diftgno  loro  su  la  mur agita  y  quando  non 
degiiaffediati.  haueffero  intieramente  potuto  fcacciare  i  nemici  da'lor  nuoui  ripari  albati 
Perfonedi  qua  P'"  ^  dentro.  QuejH  due  affaltiyinfieme  con  diuer  fé  altre  f anioni ,  eh' era-. 
iità  mancate-;  no  precedute yleuarono  aWefercito  molti  Capitani, &  vn  gran  numero  d'- 
Re£bf""^°      '^'^'■^  valoroft  Offitialiy  ^  faldati.  Fra  le  perfone  di  maggior  qualità  vi  pe- 
rirono ,de  gli  Spagnuoli,  Giouanni  ManriquCyEiafco  di  .Acugna  y  Tietra 
Cu^manyC  TietroTacecco  ;  ede  gli  Italiani  y  Fabio  Farne  fé  y  Marcanto- 
nio Simonetti  y  Guido  San  Giorgio  y  il  Mar  che  fé  Corrado  Mala  [pina,  t^ 
Giouanni  Grimaldi..  De  ^li  alemanni,  e  Valloni  vicaderono  ancora  mol- 
te perfone  di  conto;  mail  danno-  maggiore  lo  patirono  gli  Spagnuoli  ;  co- 
j  ,c     w^^^  nuelli  y.c.haueuano  ,  e  di  luogo  .  e  di  numero ,  in  tutte  l'occafioni  occu- 

Morte  delSi-  l  r  .  x    ^      ■,  ■  ,  ,„  r  •     »  ^• 

gnor  di  Hier-  paté  le  prime  parti .   Moa  [penalmente  in  vna  dell  accennate  fatìiom  n  Si- 
derStMieda.  S"^**  <^'  Hierges ;  perdita ,  che  fu  al  Kèmolto  graue  ;  perche  non  haueua^ 
tra  i  Fiamminghi ,  né  follato  migliore ,  né  fuddito  più  fedele ,  Kefiò  ilcam- 
-  _  pò  I{egio y  per  tanti y  e  sì  far.'imno fi  conflitti y  debilitato  in  maniera, ch'ai 

iEcoftretto  u  Trencipe  di  Tarma  conuenne  far  prouifione  di  nuoua  gente .  Leuonne  per^ 
prencipe  a  far   ^-x  ^.^^n^  maggior  quantità  y  chc  gli  fu  poffihle  da  tutti  i  luoghi  ydou'era^ 


nuoua  proui- 


fione  di  £Qida-   no  giumìgiom  dcl^èi  accrebbe  il  numero  de'guajiatori;  e  non  volenda 

tcfca.  -  -  -  .       -  -  ^^.^ 
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p:à  aunenturàre  il  fior  delVcfercito  al  pericolo  de  gli  :i(falnj  rìfolu è  d'ado- 
perar per  l'inanT^  più  i  lanari ,  che  gli  buorriinì-yC  di  procedere  con  cf pugna-  p.t  a  proceciere 
tione  più  lenta, affinchè  poteffe  riukir  più  Cicura,  Ma  intanto  s  erano  fat-  <^f^n<^pciatioiu 
te  molto  maggiori  a  proportiove  lemcomoditày  e  le  jirettezT;/  fra  quei  di  pm  ùuttxxok. 
dentro  y  percioche  non  basendo  mai  potuto  ricenere  alcun  foccorfo  di  fuo- 
ri y  fi  trouauano  hormai  ridotti  in  gran  mancamento  di  tutte  le  co  fé,   "Era  strcttc7re  de 
cnnfumata  la  maggior  parte  de'  faldati  ftranieri  ;  con  fumato  yn  huon  nume-  siiaflcduti. 
ro  di  Terraxj^ani ,  e  di  quei  rufìici  j  che  feruiuano  di  guajìatori  ;  patiu.ifi 
dentro  di  munitìoni ,  e  di  rettouagUe  ;  e  ri  s'aggifdngeua  il  patimento  an- 
cor delle  infermità  ,  le  quali  nafceuano  dalle  fatiche  ,  e  rioilie  inceffanti . 

J  '         i  J  J  '  •>■  ji  '       Dilegno  de* 

che  faceuano  gli  ajTediati  nella  difcft .  Hauenano  più  volte  hauuto  penfte-  Fiamminghi 

TO  I  follemti  Fiamminghi  dimettere  infiemeyn  corpo  di  gente  ,chebafljf  corrcJ^^M'?*^" 

fé  a  sfor'T^ar  le  fortificationi  de'  Kcgij  y^"  ad  introdurre  qualche  buon  foc-  ftnchi 

corfo  nella  Città,  il  difegnoeya^che  lo  comluceffe  dentro  il  signor  della^ 

"N^ta  ;  e  ch'egli  Heffo  poi  fi  fermaffe  in  Mafìrich ,  per  fofìcner  tanto  più  fi-      , 

■gorofamente  iaffedio.   Mane' foUeuati  effendo  preualfe  continouamente al-  foV^l^deffet'-' 

ivnion  le  difcordie  ^  non  s'era  potuto  perciò  da  loro  mai  ragunartali  for^e^  tuario. 

che  baflaffero  per  l'efecution  di  così  fatto  configUo .   Dauano  però  a  gli  af  Nudrifcono  le 

fediati  fcmpre  nuoue  fperanre  ;  e  con  vand'arti.fìcio  ne  faceuano  afpettar  fpe^nze  con- 

Vicini  gli  effetti  ;  nel  che  l  Oranges ,  eia  T<ljia  più  di  tutti  gli  altri  s  affa-  quei  didentro. 

ticauano .  Dunque  moftrandofi  i  difenfori  più  rifoluti  che  mai  nella  refi- 

Jien'j^t  s'erano  difpofìi  con  ogni  vigilarrxaa  continouarla  .  all'incontro  il 

Trencipe  rmfor':^ndo  fcmpre  più  le  diligente  dalla  fua  parte  ,  non  lafciaua 

alcuna  operatione  intentata ,  per  condurft  felicemente  al  fn  dell' imprefa^ . 

Fno  de'  maggiori  difturbi ,  che  riceueffero  l'operationi  de'Regij  nel  filo,  de-  ^'^if^^^^^^f. 

u'effi  oppugnauano  la  Città  rerfo  la  porta  di  Tongre  ,nafceua  principalmen-  noincomodau 

te  da  quel  riuellino  ,  delqual  s'è  parlato  di  fopra.  E  benché  haueffero  con  *    '^^''' 

l'artiglierie  procurato  di  rouinarlo  y  e  di  leuar  in  ogni  maniera  a' nemici 

quella  difefa ,  con  tuttociò  non  haueuano  mai  potuto  confe^uirne  intiera» 

wente  l'effetto .  Kifoluè  dunque  il  Vrencipe  di  volere  impadronirfene  cl^ 

tutti  i  modi ,  Furono  perciò  da  lui  raddoppiate  quiui  le  mine ,  e  tutti  vii  al-   ^  """.•  '"^^l' 

tn  lauortfCh  erano  più  ncceffarjj  per  tale  intento  .  Ma  per  contrario  non^  ncfc  d-impa. 

riufciuano  punto  men  ferui.le  l'operationi  de  gli  afsaliti  contro  gli  affalito-  d^oninenc. 

ri.  Onde  quefii  non  poteuano  auan'^arfi  fé  non  infenfibilmente ;  bifognan^   Truona  p«à 

do  y  eh' a  palmo  a  palmo  guadagnaffero  i  fiti  ;  e  che  vi  confumaffero  del  fan-*  fi^Snc!'"^^"' 

glie  non  men ,  che  del  tcvnpo  .  Quiui  perciò  ardeuano  più  i  contraUi  :  c_j 

quiui  era  ridotta  la  mole  maggior  dell' oppugnatione.  Ma  finalmente  gliaf-   Ma  ncfcacd* 

fediati  furon  coflretti  a  cedere.  Tencffida'  Hegij  più  d'vn  me  fé  però  a  far  Sd!"'*'  ' 

L'intiero  acqnifìo  del  riuellino .  Fece  il  Trencipe  alT^ar  molto  più  ancorai  piataforma  de» 

la  piataforma,  che  pur  s'era  voltata  contro  i  nemici  dalla  mede fima  banda:  i^^s'i  contro 

*  .     '  *  '  cliafTcdiau.. 
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e  comincio  a  battere  la  Città  fieramente  in  roitina ,  oltre  alle  batterie ,  eh-* 

ogni  dì  più  fiere  contro  la  muraglia  fi  continouaumo  a  dirittura  ;  in  modo 

che  gli  ajfediati  non  poteuano  hormaì  trouare  né  ripofo ,  né  ficureT^a  d'ai" 

'  Com'nc-iano  cHna  fortc .   Erauo  dunque  ridotti  a  dcboliffime  fperani^e  di  poter  pia  Itm- 

?n"grandifli'iiK  g^ì^-ntc  foHcner  ladifefa  .  E  nondimeno  pareua,  che  volejfero  perder  le 

anguftiei         y/^f  prima  y  che  l'animo  in  farla  j  ancorché  fojfero  con  honorate  conditioni 

E  nondimeno  ìnitìtati  a  renicrfi  ;  quando  co' l  fuo  fauor  la  fortma  prefentò  a  Kegij  W- 

p'rhnad"°  ^^  impenfata  facilità  di  peruenire al  fin  dell' affedio  ^  auantiche  da  lovofi  fofte 

'  fperato  di  poter  giiingerui .  Stana ft  di  già  fu'l  fine  di  Giugno  ;  &  il  caldo 

foprauenuto  vendeua  più  graui  ancor  le  fatiche ,&  i  patimenti ,  che  in^ 

tante  maniere  fopportauano  gli  afkdiati  .  Onde  non  fi  potcua  da  loro  pia 

Semonfi  I  Re-  far  COSI  ben  le  guardie ,  che  bifognauano .  Il  che  fpiato  in  certo  luogo  fri 

vanc.$ÌiÒr°    >§''  ^''^^^  ^^  alcuni  SpagnuoU ,  non  lafciarono  effi  fuggir  l'occaftone  .  Tene-- 

trati  furtìuamente  per  quella  parte  ne' ripari  nemici  ^  vi  trouarono  pochi  in 

te  paffa"nTdg-  ^ttmcro  ì  difenfoti ,  e  quei  pochi ,  per  le  continoue  fatiche  ,  e  vigilie ,  fe- 

tro  a' ripari  ne-  polti  fra  vualto  fonno  ,  e  rlpofo  .  Quindi  crefciuto  l'animo  a  gli  SpagnuoU, 

pofero  mano  al  ferro  y&  all'vccifione  .  Lo  fìrepitOyChes'al'T^h  per  talcafQ 

Oppongonfi  f^cQ  accorrer  molti  Cubito  .e  di  dentro  .e  di  fuori  ;  talché  quim  s'accefc^ 

nomìimcnotS    ■'  ^  ri  ■        \.  <-i        t      r  r       ■    r  ■  ■    i-  i 

grand'animo  vn a  fiera  mijchta .  Ma  renando  fopraf atti  fen^a  comparatton  quei  di  den^ 
quei  di  dentro.  {yQ  .  ^  di  gjà  i  Regij  haucndo  sfor^ato  il  ricinto  ancora  per  altre  parti,  lei^ 
,,      »        ,  Città  venne  finalmente  a  cadere  insano lor  da  o<?ni lato.  Trefa  come  per 

Ma  refiano  al    \^  ,       .  \  .  .^        _.,  .,         ,       ,  V  .  \     ,        ,■    ,     ■ 

fine  poi  fopra-  affalto  in  quejta  maniera ,  non  fu  poljwue ,  che  dalvrencipe  ,»e  da  gli  altri 

fatti.e vinti,      ^^^j^  dell' efercito yfoffe  raffrenitoin  alcun  modo  il  furor  militare.  Ondcj 

non  fi  può  dire  ,  con  quanta  fierex^  ne'  vinti  incrudeliffero  i  vincitori. 

Fierezza  da'    Dati*  ira  pajfatìquefti  alla  rabbia,  e  dalla  rabbia  quaft  all' immanità ,  pofero 

neUa  vSonai  ^  fi^  ^^  fpada quanti  poter on  di  quelli,  fen%a  riguardo  d'età,  di  feffo ,  e  di 

conditione  ;  e  quelli ,  che  non  furono  confumati  dal  ferro,  con  fumo  gli  norLj 

crudeie'^Tcci-^  T^cno  mìferobUmente  in  gran  parte  il  fiume  \  nel  quale ,  di  nuouo  incontra' 

fionei  tapiu  tofloche  sfuggitala  morte , andauano  difperatamente  a  precipìtarfi. 

J^  dopo  fa  minore  l'auidità  della  preda,  di  quel  che  f offe  Uataman'^  Iolj 

^    .  Cete  del  Cannie  .  Vercioche ,  fcorfa  da'  vincitori  Cubito  la  Città  ,  ineforabil- 

ingordi/Emo     mente  per  tutto  la  f acche ggiarono  ;  e  con  sì  rapace  ingordigia ,  che  potè  r/- 

^"'^'  manere  in  forfè,  quale  haueffero  efercitata  con  ecceffo  maggiore ,  ò  l'auarì-» 

m,òla  crudeltà .  Fu  lafciato  viuo  però  il  Tappino , per  la  flima  del  vaio-* 

re  ,  chaueuamofirato.  Eia  Città  reHòin  modo  afflitta  per  queflo  sì  cala^ 

tnitofo  infortunio ,  che  priua  quafi  intieramente  d'habitatori ,  penò  poi  Itm- 

ghiffimo-  tempo  à  rimetter  fi  nel  fuo  fiato  primiero  .  in  queflo  tempo ,  chc^ 

Accordo  fra  il  H  "Prenòpe  di  Tarma  con  tanto  ardore  firingeua  Mafìrich ,  non  haueua^ 

?iencipe  di     egli  attcfo  conmìnor  dUìgen'^aaU'accordo  ,  che  da  lui  fi  trattaua  con  Ic^ 

Prouicie'Yi-  Trouincte  Vallone,  E  finalmente  con  felice  e fito  nera  poi  fueceduto  l'ef- 

tede.      '  y".,  -  -'  fcttO^ 
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fettò  ]  heriche  Vi  fi  fojfero  attrauerfate  d'fficoltà  così  grandi ,  che  più  voltc^ 
n'haueiiOìio  fatta  perdere  U  [peranT^a  .  Erarifi  oppojle  quafi  tutte  l'altre^    T>i{Rc^hj 
Tronincie  a  qucjio  maneggio;  eiOranges  particolartnente  con  ogni pofjìhi-  [IHHI^-^^'  * 
le  induliria  haueua  procurato  di  rinuerfarlo  .   Ma  le  difficoltà  non  erano 
procedute  meno  da  gli  Stati  galloni  medtfmn ,  e  dalle  dure';^e  de'  Malcon- 
tenti. Terfiflenafi  datimi  loro  con  fcnfi  più  tenaci ,  che  mai  in  volere  ad    Perle  troppo 

,',,-.  .     .  II,  I     ^  r  1  dure   rreten- 

ogm  modo  l  efecutione  intiera  della  pace  di  Gante  ;  e  jopra  tutto ,  che  mio-  f,oni  d'eflc^ 
uamente  partiffero  gli  Jìranieri .  Et  in  altri  punti  ancora  baurebbono  vo-  Promnae .   ■ 
luto  reUrinzere  in  tal  maniera  lauttorità  Reoia,  eh' apena  vene  reftaffero  ^    ,,.  n-, 
le  più  comuni ,  e  più  ordinane  appareni^ .  Tretendeuaji  da  loro  fra  l  altre 
co  fé  i  che  il  Rè  mandaffe  in  Fiaiìdra  vno  de'  fuot  figliuoli  yper  douere  alle- 
uaruift ,  e  perrcflar  Trencipe  proprio  di  quelle  Vrouincie.  yoleuano  poter 
collegarfif  e  dentro ,  e  fuori  dinuouo,  quando  per  la  parte  del  Rè  fi  man- 
caffe  ali  e feciition  dell'accordo^   E  mirauano  infomma  a  preualer  tanto  nel- 
le pr erogatine  dal  canto  loro  y  che  non  poteffero  pigliar  mai  fofpetto  di  quel- 
le ,  c'haaeffe  il  Rè  a  goder  dalla  parte  fna  .  Daua  fopra  tutto  moleHia^    Quai  parclTe 
grandiffimaal  Trencipe  di  Tarma  il  douer  trottar  fi  priuo  affatto  dell'armi  pJencfpe"^  ^' 
ftran'ure ,  e  coflrettodi  metter  fi  in  mano  a  quelle  de'  foli  galloni  ;  polche^ 
quando  ben  riufciffero  l'armi  loro  del  tutto  fedeli ,  non  poteuano  riufcir  mai 
così  vigorofe  t  c'ue  baflaffero  per  foHenerela  caufadel  Rè  con  quella  ripu- 
tatione  yC  vantaggio  y  che  bifognaua.  Maficomeintempodi  Don  Ciouan-  e  noncfimeno 
ni  tutte  le  Trouincie  concordemente  haueuano  voluto  l'ijìefo patto  daini y  éfler°feiiau. 
prima  ch'egli  entraffe  al  gouerno  ,  così  bora  volenano  di  nuouo  infleffibil- 
mente  i  Valloni ,  che  ciò  s'effettuaffe  dal  Trencipe  imun'^i  ad  ogni  altra  co- 
fa  ;  e  che  in  tutto  il  reHo  etiandio ,  come  allora ,  foffe  pofta  in  efecutionc^ 
la  medcfima  pace  di  Gant^ .  Tra  quefìe  difficoltà  fiuttuaua  il  Trencipe^    rc'-ciò  refta^ 
grandemente.  Dall' vn  canto  egli  cono fceua,  quanto  importajfe  y  per  lera-  mentc?ofpe- 
gioni  accennate  di  fopra  y  l'vnir  le  Tromncie  Vallone  alla  parte  Regia.  E  ^°' 
dall'altro  temeua  di  non  vederfi  anch' egli  di  nuouo  in  quelle  anguftie,  nel- 
le quali  Don  Giouanni  sì  per i colo f amente  s'era  trouato  pia  volte  .  Onde    e  vuol  fapere 
fcrijfe  al  Rè ,  per  hauere  in  sì  grane  materia  determinatamente  i  fnoi  or-  JJcnte^Kmen- 
dini.  Ma  il  Rè,  pofìo  bene  il  tutto  in  bilancici ,  rifoluè  alfine  di  volere  tionedeiRèi 
ad  ogni  modo  tirare  alla  [uà  deuotione  quelle  Trouincie  i  non  dubitando,  nquairifoiue, 
che  il  tempo  fteffo,  co'i  buoni  trattamenti ,  che  da  lui  s'vferebhonoin^  ch'inognima- 
particolare  verfo  la  Jiobiltàynondoueffe  far  confentirc  gl'ijlcjfi  Valionia  ThccZ'°''^ 
riceuere  di  nuouo  in  lor  compagnia  quelle  forxe  ,  e' bora  fojfero  per  vfcir 
delpaefc .  Intanto  dal  Trencipe  erano  fiate  addolcite  fempre  più  le  dure^^e     Dirpongonfi 
de'  Malcontenti .  J<{ella  fattion  loro  haueuano  autorità  grande ,  tra  gli  altri,  p?u^  Makonl* 
il  Conte  della  Laigne  Gouernatored'Enau;  &  il  Mar  che  fé  di  Rubays^  Couer-  *'^""  ='^»"^'-- 
natovc  d'^rtoys  ;  che  fi  cbiaìmi*iipvimji  Vijcwte.é  Gante ,  e  ch'era  huomo 
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grandemente  flmatOy  come  già  noi  accennammo  di  [opra  .  Quelli  due  Capì/ti^ 
fieme  con  altri  labili  pure  diftima  tra  le  Trotmcie  gallone,  hancua  il  Tren^ 
cipe  procurato  di  guadagnare  in  fcruitio  del  Rè  ;  e  non  haueua  mancato  il  Rè 
fìeffo  con  benigni  offitij,  e  di  lettere ,  e  d'altra  forte ,  di  fare  il  mede  fimo  .  Di 
gran  gioua?nento  ancora  in  tutto  il  maneggio  era  fiata  l'opera  di  Mattheo 
"e  finalmente  ^/^^^^^i  ^^fcouo  d'^rras  ;  e  particolarmente  appreffo  l'Ordine  Ecclefiaftico 
ne  fegue  la^    di  quelle  Trouincie  .  Onde  renutofi  finalmente  alla  conclufion  delle  prati- 
conciufionc.     ^fj^  ^  ji  yjtrouarono  rerfo  il  fine  di  Maggio  in  ^rras  i  Deputati  per  l'vna, 
e  per  l'altra  parte ,  e  Hrinfero  l'accordo  nella  forma ,  che  conueniua .  En- 
trar onui  le  due  Trouincie  d'Enau ,  e  d'^rtoys^  con  tuttala  Fiandra  Gal" 
licante  ;  fotto  la  quale  vengono  in  particolare  le  Terre  di  Duay ,  di  Lilla  ^ 
e  d'Orcies;  né  vi  concorfe  il  reflo  del  paefe  Vallone  yper  che  già  quafi  tut- 
Articoli  dell'-  to  il  rimanente  ftaua  alla  deuotione  intiera  del  Rè.  Gli  articoli  più  impor- 
accordo.  ^^^^-  ^^^ii'accordo  ft  rjflrinfero  a  quejìi  .  Che  foffe  pienamente  efequita  la 

pace  di  Gante .  Che  fecondo  la  difpcfition  d'efja  pace ,  doueffero  in  termi- 
ne di  fei  fettimane  trouarfi  fuor  del  paefe  tutti  i  foldati  flranieri  y  né  potef- 
fero  ritornar ui  fen':^a  l'è fpr e ffo  confentimento  delle  Trouincie .  Che  fra  tan- 
to ft  formaffe  vnefercito  del  proprio  paefe  co'l  danaro  del  Rè ,  e  con  quel- 
lo y  che  dalla  parte  loro  contribuir ebhono  le  Trouincie .  Che  tutti  i  Ma- 
:  giurati  y  &  altri  Offitiali,  giuraffero  diprofeffare  la  Religione  fola  Cat- 

tolica. Che  fojfero  inuiolàhilmente  offeruati  al  paefe  tutti  i  folitt  priuHegi, 
e  mantenuto  per  ogni  altra  parte  il  gouerno  in  quella  forma ,  che  ft  godeua 
fotto  l'imperator  Carlo  Quinto,  Che  il  Rè  fempre  doueffe  mandar  per  Go- 
uernatore  vn  Trencipe  del  fuo  fangue  ;  e  ft  compiaceffe  prejentemente ,  fé 
foffe  poffibile ,  di  confirmarui  l'arciduca  Matthias  .  Che  fi  -degnaffe  d'in- 
clinare alle  loro  pregjìiere ,  con  le  quali  lo  fupplicauano  a  volert  itmiare^ 
come  prima  potejfe ,  alcuno  de'  fuoi  figliuoli  in  quelle  Trouincie ,  per  aìle- 
uaruifty  e  poi  fuccederein  effe  alTadre.  Così  fu  terminato  l'accordo.  l<lè 
fi  può  dire  quanto  ne  freme ffe  l'Orangescon  tutti  gli  altri  y  c'haueuano  mo- 
Negotiatione  ny^^i  j  iQy  Lj^f]  /„  contrario,  ^Imedefimo  tempo  y  che  s'era  maneqmto^ 

introdotta  per  ■*  ,    r  n.  i  ,     ^        ■      •  u  ,         ^         ^r 

vn'accomoda-  e  conclufo  qucjiaccordo  a  parte  con  le  Trouincie  Vallone  ,  s  erano  Mojje 

i^^fiyiiKcTl  ^^^^^  maggiori  pratiche  ,per  far  nafcere  ,  fé  in  qualche  modo  fi  fo(ie  pò- 

tutto  il  refto  tuto  y  vn'accominodamento  generale  tra  il  Rè  y  e  tutte  l'altre  Trouincie^ 

padi?  '^^^     ancora .  ^  quefto  fine  s'era  non  folamente  difpófto  ,  com' altre  volita  , 

l' Iniperatore  ad  impiegare  ogni  offitio  ;  ma  ì'ifte(fa  difpofitione  haueua^ 

mojirata  ftmilmente  ilToritefice  Gregorio  XIII.  yper  vfare  anch' egli  ogni 

dili<ien'xa  dalla  f uà  parte  jaccioche  tutta  infieme  la  Fiandra  tornaffe  aW- 

vnità  intiera  Cattolica ,  &  all'antica  vhhidien':^  verfo  ilnaturale  fuo  Tren- 

Weggefia  tal  cipc,  Eraft  giudicata  la  Città  di  Colonia  per  luogo  opportunifmo  a  trat^ 

tfdiciioma]  txrevnsì  importante  neptioi  atte  foche , per  facilitarne  più  l'efitOy  s'era 

offerto 
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offerto  ad  interporui  l'opera  fua  l'iflcffo  Elettor  di  Colonut  ;e  U  medefima 
difpofitione  haneiia  mojirata  ancora  l'altro  Elettor  pia  ricino  di  Treneri . 
Dunque  prefa  la  rifolitttone  di  condurre  inanimi  le  pratiche  y  fu  deftinatodal    Pertonaggi  , 
Pontefice  ad  interuenirui  in  fuo  nome  l' ardite fcouo  di  RofTano  Ciò.  Bat-  ^^'^  t^i  mA- 

,      1  •  1  I      -V,         ■  M  neccio  ioii_» 

tijia  Cafiagm;  Soggetto  di  chiaro  grido ,  per  molte  J^untiature  ,  e  haueua  deiVmaù  i 
esercitate  con  fomma  riputationc  ;  e  che  fa  poi  creato  Cardinale  dall' ifleffo 
Gregorio  ;  e  ch'afcefe  poi  etiandio ,  dopo  Siflo  Quinto  ,  benché  per  breuif-  Dai  rapa-, 
[mi  giorni  y  al  Vontificato  .  Dall'Imperatore  deputojfi  a  qiiejio  maneggio  JJ^'^'"^"^" 
Otto  Henrico  ,  Conte  di  SuMxevihurgo  ,  infieme  con  due  altri  fuoi  Com-    ^  ^^^  ^^  ^^ 
tniffartj.  E  volleil  Rèancorafpediruiefpreffamente  vnperfonaggio  di  qua-  spagni^ 
litd;  e  queHi  fa  Carlo  d'^rragona  Duca  diTerranoua,vno  de' primi  Si- 
gnori ,  e  de'  più  filmati  della  Sicilia  ,  con  dargli  alcuni  Deputati  Fiam-  ^^    ^3^;  ^f^. 
ntinghi  apprefjb .  Dal  Duca  di  Cleues  ^  e  dal  Fé fcouo  di  Liege  ^  per  intere f-  ticoiariiimii- 
fe  di  vicinanxa ,  deflinaronfi  pur'anche  Deputati  particolari  alla  medefima  n^c^d^iv^cxl 
trattatìonc.   E  tutti  quefli  fu'l  principio  di  Maggio ,  vnitamente  co'i  due  dicieues.edei 
fvpradcttt  Elettori ,  conuennero  al  fine  accennato  nella  Città  di  Colonia^ .  uc°^. 
Erafi  indotta  maluolentierila  fattioneher etica  de'  foUeuxti  Fiamminghi  ad 
afcoltar  qucfie  pratiche  ;  e  s'era  vfata  ogm  diligenza  daloro  yedall'Oran-  ticadc^Fi'ain-- 
ges  particolarmente  per  diflmharle ;  dubitando  eiji,che  tali  Mexj^ani  non  minghifi  mo- 
fofiero  pffi- fjuorire  molto  più  la  caufa  della  Chic  fa  y  e  del  Rè  y  che  la  lo-  fpofta  a  così 
ro.  Ma  perche  tra  i  folleuati  allora  fi  fofleneua  pur  tuttauiaU  parte  Cat-  ^^."'^  maaeg- 
tolica  ì  perciò  non  potè  la  contraria  far  tale  ofiacolo ,  che  bafiaffe  ,  per  im- 
pedire la  neceffaria  deputatione  al  Trattato ,  Onde  con  l'autorità  dell'Ai''    Con  tuttociò 
tiduca  Matthiai,  come  Gouernatore  delle  Trouincie  confederate y e  conia  y'Jj'j  oepi^tJti 
loro  principalmente  ,  fu  eletto  all'ìfìeffo  fine  vn  buon  numero  di  Deputati,  in  nome  di  tut 
€  per  Capo  di  tutti  il  Duca  d'^-irefcot  ;  e  qucfii  fi  trouarono  al  tempo  ac-  Fiia,nùn"5r' 
ccnnato  di  fopra  nel  mede  fimo  luogo  infienie  con  gli  altri.  Era  in  grandi f- 
fima  af^ettatione  quejio  manegyjo .  Ma  ben  prefio  conobbe  fi  y  che  allo  fìre-  ,  ,  ' 

pito  non  haurebbe  corri fpoflo  in  parte  alcuna  l'euento  .  Vercioch:  venu-  fuperabiibchè 
tofi  alla  trattatione ,  s' incontrarono  fubito  l'ifleffe  difficoltà ,  che  s'erano  in-  s'incontian  fu- 

.     .  V  „    ,  ,  ,      A  „■  r   ■  I   ;;.      biio  nelle  pia- 

.contrate  gu  l  altra  volta  y  quando  fu  tenuta  y  pur  con  l  interpofitione  deli  -  tidiei 
^IjÈ^eratore  y  la  paffiita  Conferenza  in  Bredày  come  noi  pienamente  allora 
narrammo .  «^«5^'  riufciuj,no  hora  tanto  più  grandi  per  la  parte  de*  folleuati , 
quanto  più  lor  pareua  d'efjerfi  pofti  m  vantaggio  nelle  nouità ,  che  dopo 
erano  fuccedute.  Mofiìrauanfi  dunque  nella  materia  toccante  alla  Rclim-    ^°"  ^"^P"  '' 

■  '  r         ■         I  I       I  ?       \  rr  punto  ri^uar-- 

ne  più  fermi  3  che  m^^a  in  voler  liberta  di  cofcien7;a,e  m^iffime  in  Ollanday  dante  la  Rcii- 
€  Zelanda  y  ch'erano  gli  afili  ,  doue  più  li  fattione  heretica  infuperhina,  sio"ei 
£  quanto  ali'vhhidiinxa  douutaal  Rè  ,  voleuauo  mefcolare  in  effa  tanti    Comefopriij 
^  vantaggi  dalla  lor  parte ,  che  il  gommo  in  quella  maniera  farebbe  venu-  ncm?  rvjbi-- 
10  a  ^'iliay  furm^t  di  Republtca  molto  più  che  dìTrencipato ,  E  fin  d'alio-  f''^'^.  <^^««ir- 

^^         aa       .. 
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Senfi  di  liber-  M  vedcuafi ,  che  il  fenfo  pia  comune  de'  folleuati  era  di  ridurfi  a  queìU 
che^in  d'Ino-  /'^'■^'^  ^'  reggimento  libero y  e  bora  godono  leTrouimieVnite  di  queipae- 
ramoftiauano  fi  ,  dopo  cfìcrfi  intieramente  fottratte  aU'vhbidienza  della  chiefa  ,  e  del 
mìnghi.         -R^.  Ffarono  ogni  maggior  diligenTa  i  Me-T^atu,  che  tnterueniMano  alla, 
Affaticanfi      trattatione ,  per  moderar  le  difficoltà ,  e  ridurle  a  fegno ,  che  fi  foffepotu^ 
nondimeno  i    to  Venire  a  qualche  bonefìa  concordia.  Ma  riufcì  infruttuofo  fempre ami 
fupem"ieTf-  ^^^^  ^ffi^'^  j  ^  particolarmente  in  quel  che  toccaua  alla  Religione  ;  perche 
%il%'i   .      ^'^^"^^  P^'-*  tenacemente  i  Deputati  dellFnione  Fiamminga  pretendeuano 
indarno  /""°  l'efercitio  heretico  ;  tanto  più  ffìo  era  il  proponimento  de"  Regij  nella  ri' 
■  jolutìone  di  volere^  che  fi  profejfajfe  in  tutto  ilpaefe  la  Religione  fahCat- 
tolica .  I^lel  refto  haurehhe  il  Rè  confentito  d'vfare  verfo  i  Settarij  ,  che 
vokffero  y farne  yCiuelle  ageuok'Zj^  medefime,  che  nella  Conferenza  di  Ere- 
dà  così  largamente  furon  già  loro  offerte.  Ma  i  Deputati contrarij y  bora 
con  aHutia  tergiuerfando  ,  bora  apertamente  contradicendo  ;  e  conuertite  il 
più  delle  volte  con  modi  acerhifjimile  propojìein  querele  contro  i  pajfati  Co- 
ucrnatori  Spagnuoliy  e  contro  il  procedere  di  tutta  quella  natione ,  mofìra- 
rono  affai  chiaramente  al  fine .,  che  i  folleuati  non  haurehhono  in  modo  aU 
r^ttlTffatlok  ^^""^  mutati  tlor  primi f enfi .  Onde perdutaft  ogni  fperan^a  d'aggiuftamento 
pratiche.        fi  difciolfero  dopo  alcuni  me  fi  le  pratiche.  Tslelle  quali  perche  fi  trattaro- 
no qua  fi  le  co  fé  medefime,  che  prima  s'erano  maneggiate  inBredà  nelltL^ 
Conferenza  d'allora;  e  poi  in  Gante  nella  pace  conclufafrà  'le  Trouincie  ; 
e  finalmente  con  Don  Ciouanni  in  quel  che  da  loro  fu  flabilito  nuouamen- 
te  con  lui  ;  perciò  noi  ,  per  fuggire  il  tedio  qui  bora  di  ripeter  l'iflefic^ 
materie  ,  hahhiamo  voluto  dar  folamente  vn  cenno  di  quel  che  poteua^ 
E  non  fenza^  hafiare  per  notitia  ancora  di  queUe  nuoue  pratiche  tenute  in  Colonia .  He- 
rna  gran  giù-  fl^  j^  ^cCq  honefiata  però  grandemente  la  caufa  B.c?ia  dal  partito ,  che  pre^ 

ftificatione_>     ^„    .,       ^'        »    i     r         f  r       ■.      ^ •^  u      j  .  r  n  •       ,;     r      r 

per  la  parte-»  f^  "  ^«<^^  d  ^rcfcot  di  non  jeguitar  piu  quclla  de  Jolleuati.  Il  che  fece- 
del  Rè.  yQ  alcuni  altri  etiandio  de'  lor  Commi ffarij  ,  e  dell'Ordine  fpetialmente_j 

Ucclefiaftico  ;  hauendo  ejji  al  fine  con  euidente  chiaren^  fcoperto ,  che  /'- 
Oranges  y  e  gli  altri  fautori  della  fattione  heretica  yVoleuano  veder  troppo 
,^  abbattuta  l'autorità  Regia,  &  infieme  la  Religione  Cattolica.  Mentre  che 

fi  ftaua  in  Colonia  su  le  trattationi  di  pace  ,  non  s'erano  intermeffi  punto 
dalla  parte  di  Fiandra  i  maneggi  di  guerra .  HaueuailTrencipe  dt  Tarma 
Trcncìpe  di    condotto  a  fine  l'afkdio  di  Maflricb ,  fecondo  che  fu  raccontato  di  fopra  , 
Tarma  acqui-  F.  fu'l  far  quell'acquifto  y  n'haueuaegli  ancora  fatto  vn' altro  confiderabi' 
ftaMalinesi     ^^  ^  ^  .^^^  ^^^^  ^^^^^^  ^-  ^^//„^^  ^   Trouojiafi  in  potere  de'  folleuati  quel- 
la Città  ;  ma  vi  regnaua  vna  gran  diffenfione  fra  i  Cittadini .  Onde  alcuni 
di  quefliy  guadagnati  dal  Trencipey  operarono  in  modo  y  che  furtiu amente 
introdufiero  gente  Regia  nella  Città  y  e  ne  [cacciarono  la  guarnigion  de  gli 
vmciJuc.'*  ^  Stdti,  yenne  anche  in  mano  delTrencipe  il  Fillaggiodi  Fill^bruc ,  cl>e 
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ili  Shitt  h:tueuano  ridotto  in  forti  fi  catione  ,  per  effer  quello  rn  paffo  im- 
portante frà^ntwfa,e  Erufklles .  ^[rincontro  le  cofe  de  jolleitati  nelle  \^'lf^^ì^ 
parti  di  là  dal  T^heno  s'erano  ogni  giorno  più  initigorite  .  Comandarla  per  gli  dij.idai  rHc- 
Stati  nella  Trouincia  di  Frifa  il  Conte  di  Kenemherghe  ,  altre  volte  nomi- 
nato di  fcpra  ;  e  non  folo  in  quella  Trouincia ,  ma  in  tutte  V altre  all'intorno ,  Acquilo ,  che 
procitraua ezli  ogni  rantapoio  all'Fnione  Fiarnminz^  .  Fra  venuto  tn  man  ""f^"  '■''  ^'^' 
jua  Dettentcr  nella  Tromncia  d  Oneri  [ci  ;  e  poi  con  più  j  elìce  fuccejjo  anco-  ciioninjjhen , 
raGroninghen  .  Edi  qua  dal  Hbcnoi  Gantcfiy  nella  guerra  loro  particolare 
coi  Malcontenti,  haucuano  ricuperata  la  Terra  di  Mcnin  co'l  forprenderla  ,• 
e  dall'altra  parici  Malcontenti  s'erano  impadroniti  d'^loflOy  e  fi  ccntino- 
nauano  le  hofìilità  più  fieramente  che  maid^ill'vna ,  e  dall'altra  fattione_j  . 
Succeduto  poi  l'accordo  fra  il  Trencipedi  Tarmacele  Trouincie  gallone, 
e  fatta  vfciredal  Trencipe  tutta  la  faldate  fca  ftraniera ,  fecondo  il  tenor  de' 
Capitoli ,  erano  rimafe  tanto  indebolite  l'armi  del  He ,  che  il  Trencipe  non  d^i^'^^^^R^ 
potcua  più  f!gnoreggi:ir  la  campagna ,  né  con  affedio  flringere  alcun  luogo  gie  dopo  ia_.  ' 
importante  .  ^ffaticauanfi  bene  i  galloni  di  mettere  infieme  tali  fov^^cj,  Tztìtitmz^ì' 
che  preualeffero  alle  nemiche  .   Ma  nò  il  danaro  b.iftaua  alle  fprfe  ;  né  il 
Tvflo  dell'apparato  corri fpondcua  al  b i fogno ,  ^n^i  riufciuano  tali  partico-  vaikuii  lup"-* 
larmente  le  diffìcultà  nella  caualleria ,  ch'era  fiato  neceffario  al  Trencipe^  piir  ton  le^ 
di  ritenere  fotto  titolo  di  fua  guardia  alcune  poche  Compagnie  di  caualli  ^^°'^^'^' 
Italiani,  chiamati  cibane  fi.  ^l  che  haueuano  confentitoi  Valloni ,  fin- 
che altretanti  fé  ne  leuafcro  della  gente  lor  propria  .   Ma  non  erano  però 
niente  più  rigorofe  l'armi  contrarie .   Tercioche  ,  priuata  l'j'nione  Fia?n-  Debolezza  d. 
minga  de  gli  aiuti  Jlranieri  anch' efia ,  non  le  reflauano  fé  non  deboliffimc^  ^i^^mT^^  *!^'" 
for'ze  ;  e  quelle  fenica  alcun  Capo  del  paefe  lor  proprio  .  Era  morto  poco  rie. 
prima  il  Contedi  Eofsù  .  E  gli  altri  Capi  del  paefe  Vallone ,  ch'erano  i  più  vùxitìn  rarti- 
cofìfiderabili  dopo  il  Bofsù  ,  haueuano  abbracciata  la  parte  I{egia,  L'^Arci^  colare  quafim 
duca  MatthiaSf  giouine  d'età  ,  e  più  ancor  d'cfperien'i^a,  non  poteua  fojicne-  Fummmghir 
re  comando  alcuno  fc  non  di  titolo.  Et  all'Oranges  immerfo  del  tutto  neW- 
agitation  del  negotio  ,  non  rcfiaua  luogo  di  pigliar  fopra  di  fé  il  ^ouerno 
dell'armi  .  Onde  il  maneggio  loro  Uaua  appoggiato  principalmente  al  Si- 
gnoifi  della  Vjia  Francefe,  &  al  Colonello  "korÌ7i  Inglefe  ;  benché  l'autto-  p^^^  . 
ritàyC  la  filma  f offe  molto  maggiore  in  quello,  che  in  quefio  .  Intalefia-  ciò  frcd"a°ml- 
to  di  for^e  procedeuano  dunque  con  molta  fredde^  le  cofe  della  guerra  ^  uer  a^d^^if-^"* 
per  l'rna,e  per  l'altra  parte.  L'vna  ,€  l'altra  poteua  contrariare  più  tojlo  na.cdaipaitra 
che  vincere.  E  ciafcuna  di  loro  fperando  nel  tempo  ,  afpettaua  di  confe-  ^^"*^' 
guire  in  futuro  più  f^uoreuoli  fucceffi ,  che  di  prefente .  Seguita  hora  l'an-     Dire<rna     * 
no  1580.;//  quale  porta  feco  vn' auuenimento  de' più  memorabili ,  e  hab-  Toiicuaci  riam- 
hia  mai  partoriti  k  guerra  di  Fiandra-,  per  la  rifolutione ,  ch'allora  pre fero  i^f^J^a  t'fCi 
i  folle  fiati  d'elc'ìge)  fi  vn  mouo  Trencipe  ,   e  di  non  voler  più   conti^  nuouo  Piend- 
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Incitati  a  ciò  noM.xre  [otto   l'vhh!di€n':!^a  del  ^è  di  Spagna  .  ^nthe  prìm-i  d'allora  il 

Jaii' oranges    T^Yencipe  d'Ovatioes  era  di  <iià  entrato  profondamente  in  qiteHodifeino  .   E 

fp,     "^  posto  in  mc^TO  alla  difperatione  ,&  alla  fperanT^a  ^  non  haueuaegii  potu- 

fid-ratio-    ^^  ^^  ^''^^  refijler  più  lungamente  alla  foYT^a  dell' vna,  e  dell'altra  ,  Cow- 


jnfideratio-     ,  .       •  ^  ,      i-^  ■  \,  ,  i, 

fue  proprie  oatteualo  da  vna  parte  la  difperatione ,  co  l  proporgli  manxi  tutte  quelle^ 
fe'ì^^nò/^"°  /JÌ^  fpauenteuoli  ,  e  più  fiere  atrocità  di  pericoli  ,  che  ft  potejjero  mai  a- 
.  °  fpettare  dall' indignat ione ,  e  potenT^a  del  Rè  di  Spagna ,  fucceduto  allora^ 

E  quanto  fé  n'-  majjìmamente  al  Regno  di  Vonogallo.  E  dall'altro  canto  inuitaualo  con^j 
iiffuTrj^ife--  ^^^'IF^^^  cupidità  la  [peran^a ,  con  fargli  credere  ,  (he  da  vn  Trencipito 
lanze.  nuouo  s'accrefcerchbono  ancora  nuoue  grandeT^e  alla  fua  fortuna  .   Di- 

fcorreua  egli  in  fé  flef[o  ;  che  per  lo  meno  refìerebbono  qiiafi  all'in- 
tiero fuo  arbitrio  le  due  Prouincie  dell'Ollanda^e  della  Zelanda-». 
E  perche  forfè  in  vn  cafo  tale  non  potrebbono  aprirfegli  con- 
giunture etiand'O  maggiori  ?  Qi^into  facilmente  haurebbe  potu- 
to feguirc ,  che  i  Fiamminghi ,  di  nuouo  fdegnati,  ò  ftracchi  d'vn 
Prencipe  forefliere  ,  finalmente  fi  rilòlùefiero  di  volerne  elegger'- 
vno  della  natione  lor  propria?  Nel  quale  euento,  come  non  dou- 
rebbe  egli  fperare  d'e/ìer  preferito  ad  ogni  altro?  Dunque  nonafpct^ 
^     .    .  r       tò  ezl  più  hinzamente .  Difpofli  prima  <jli  animi  in  ciafcunaVrouinciiL^, 
trattare  nelle    per  mex^o  de  fuoi  feouaci ,  de  quali  hauena  vn  gran  numero  in  ciajcunti 
rrouinac  di    ^y  ^^^^    r^^^  introdurre  la  materia  del  mutar  Trencipe  ,  e  fiv^^erir  tutto 

mutar  Prenci-  '  '  r     '        '    -^>  .  ^  ,, 

l)e.  quello,  che  poteua  facilitarne  piala  rifolutione ,  T^n  hatieuano  i  folleua- 

Ragunanzade  ù  pia  grane  iiegotìo  allora  di  quefto .  Onde  per  trattarlo  y  e  rifoluerlo  con 
gli  Ordini  gè-    ^^  matirrità ,  e  riputatione ,  chs  hifoznaua,  fu  giudicato  neceffario  di  farc^ 

nerali  per  que-  '         ',       ,.         '     .         ''   ^,.         ,      ■       rr-  ■      J-  ;/      J 

ftaoccafione.  ma  Ragunany^a  de  gli  Ordini  generali,  cr  in  efja  venir  poi  a  qneua  de- 
terminatione ,  che  foffe  Hata  più  conneniente  al  fentitio  di  tutto  il  paefe  . 
Fìi  propofio  dall' Oranges  principrJmente  ancora  queilo  configho  ;  e  fa  elet- 
ta Unuerfaper  tenerni  la  RagunanTa.  Quìui  dunque  stì'l principio  dell'- 
anno fudetto ,  conuennero  i  Deputati  delle  Vrouincie ,  e  vi  fi  trouò  l' Oran- 
ges amh*egli,c  ft  cominciò  a  nianeg?jare con  fommx  attentioneil  negotio. 
^d  eleggere  vn  unouo  Trencipe  ,&  infieme  al  dar  vigore  fempre  pia  al- 

Deput!i"fher^  l'herefia  yincUnauano  i  Deputati  beretici,  che  fi  ce  nano  il  principal  cgifù 

tici  ai;a  muta-  ^..^  q^^i  j/^//.^  Ragunam:^a ,  per  tinduiiria,  &  auttorità  fpetialmeute ,  (he 
VOranies  haneuavfjta  in  fargli  fcieglier  dalle  Vrouincie  .  Varuuano  cf- 
fi  però  fra  di  loro  nelle  fenten^e .  ^Itri  verfo  la  Regina  d'Inghilterra^,  & 

Ma  variano  ftà  ^i^^j  ^^  -j,  y/  Duca  d' Manfone  fi  mofirauano  pili  difpofii;procnrandofj  per 

di  loro  neiia_.  '  '         ■'  .  '  i  .  j   /••  r      '    / 

perfona.  quella  p.vrtedi  fofienerc ychf  maggiori  vantaggi  ne  verrebbono dali  ingoiL^ 

terra;  e  per  quejla,  che  molto  maigiori  ne  haurehhe  fatti  godere  la  Fran- 
niTaUa'Rel'i-  (^'^  '  ^  fauore  della  Regina  mojirauafi  grandemente  ine  tinaia  ia  Città  di 
Ra-d'i'ijhà--  Qjitit^  in  panicoUre  i  Città  principaliffima  fra  tutte  quelle  i eh' allora  fe'ijn^ 
*^"'  lauma 
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tanam  la  folleuntione  deìlc  Troumcie  corifdcrate.  Onde  Che  omo  T^yar- 
do  fuo  Deputato  ,  infieme  con  alcuni  altri ,  che  rapprefentauatio  la  Troum^ 
eia  propria  di  Fiandra  ,  cioè  ,  la  parte  T-iammerìgante ,  che  s'era  alien^na^ 
come  fu  efpofio  di  [opra,  dalla  Chiefa,e  dal  Kc ,  prcfal'occafionern^wr. 
no-yche  bolìuta  più  la  materia,  parlò  iniji^ejìa  forma  .  Mentr'io  coniì-  Rnp;on.imen^ 
aero(digniinmi  Deputati  )  quanto  fi  troui  bora  amila,  &  afflitta  TayL'ao'Dr 
in  Te  ftclfa  la  Francia  ;  confdVo  di  non  i^oterc  in  alcun  modo  per-  Yui^LwdcWx^ 
(lia.dermi,chc  fi  debba  preferire  il  Duca  d'Alanfone  alla  Regina  ,!;■"••  paSrl 
d'Inghilterra  nel  voler  noi  ibttoporre  ^.d  vn  nuouo  Prcncipatolc  inianore  ddia 
noftre  Proiiincie.  Ognun  sa  quali  fiano  di  prclcnte  le  agitationi  gh,ucna."' 
infclicilTime  di  quel  Regno.  Ondeggia  per  ogni  parte  fra  fommi 
pericoli.  Le  fattioni  gareggiano  in  lacerarlo.  11  Rcnonhàhor- 
mai  di  Regio  fc  non  l'apparenza  jelfendo  coltrettoad  vfar  le  pre- 
ghiere molto  più  che  il  comando  .  Anzi  quante  volte  gli  è  biio- 
gnato,econ  quanto  pregiuditio  della  fua  auttorità  ,  foggiacere-i 
all'imperio  d'altri  più  torto, che  vlhre  il  fuo  ?  Tanto  impernerà 
fano  lòtto  varij  lor  titoli  fpetiofi^hora  quelli  ,  che  fliuorifcono 
la  Religione  Cattolica,  &:hora  quelli, che  feguitano  la  Riforma- 
ta ,ncl  far  nafcere  vna  dopo  vn'altra  riuolta,  e  fempre  tutte  in_. 
notabile  diminutione  della  maeftà,  e  grandezza  Reale  .  Dunque 
trouandofi  in  termine  sì  abbattuto  la  Francia, che  lolleuamcntg, 
e  vantaggio  potrà  mai  afpettarne  la  Fiandra  ?  Il  noftro  fine  è  di 
fottoporci  ad  vn  Prencipe;il  quale  con  le  fue  forze  dia  vigore  al- 
le noftre  ;  accioche  polTiamo  difenderci  contro  vn  nemico  sì  po- 
tente, e  sì  atroce, com'è  il  Re  di  Spagna.  Hora ditemi  ,  vi  pre- 
go, quale  Stato, quali  forze, e  quali  vantaggi  porterà  il  Duca»;. 
d'Alanfone  con  lui  ,che  ci  debbano  muouere  a  defidcrarlo  per  no- 
flro  Prencipe?  Gode  egli  altro  di  grande  in  Francia,  che  l'cfl"cre_^ 
vnico  fratello  del  Rè, con  altre  prerogatiue  fimilidi  titolo  molto 
più  ,ched'eflenza?  Nel  reftoil  Rè  non  l'hà  trattato  qualche  vol- 
ta più  da  prigione  ,  che  da  fratello?  Non  è  qualche  volta  il  Du- 
ca ,  in  forma  di  fugitiuo  ,  vfcito  di  Corte  ,  mendicando  per  ogni 
via  di  proteggere  le  fattioni  del  Regno,  ma  più  per  riceiiere  ap- 
poggio fempre  da  loro,  che  darlo?  Oltre  che  l'cflerc  egli  vnico 
fratello  del  Rè  porta  feco  vna  qualità,  ch'a  noi  dcu'eflcre  molto 
fofpetta.  Percioche  s'egli ,  fatto  Prencipe  delle nofìre  Prouincie, 
fuccedcffc  al  Rè  ,  che  ii  truoua  fenza  figliuoli ,  in  quale  flato  allo- 
ra faremmo  noi  ?  in  qual  pericolo  fi  vedrebbono  di  nuouo  i  noffri 
paefi?  caduti  fotto  vn  Rè  di  tanta  grandezza,  e^  che  potrebbe  far- 
ci riceuere  trattamenti  forfè  tanto  peggiori  di  quelli, che  riceuia- 
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mo  hora  dal  Rèdi  Spagna,  quanto  più  ]e  forze  di  Francia  Tai-eb^ 
bono  vicine,  e  pronte  ad  opprimere  allora  Je  noflre.  Dailecofe, 
ch'io  ho  rapprefentate  contro  la  Francia,  vengo  hora  a  quello, 
che  poflbno  confiderarfi  a  fauore  dell'Inghilterra.  Gli  Stati  albi- 
ra  fono  più  floridi ,  che  fono  più  quieti .  Per  tale  ragione  fi  può 
comprendere,  quanto  hoggidi  fia  felice  quella  Regina;  gódendofì 
nel  fuo  Regno  vn'altiffima  pace;  e  gareggiando  i  fuoi  popoli  nel 
fare  apparir  l'vbbidienza ,  che  le  vien  refà  da  loro .  Vbbidienza.» 
ben  meritata  però  da  lei.  Percioche  qual  Prencipefsa  fi  vide  mai 
di  più  mafchio  valore  ?  qual  dotata  di  più  eccellente  virtù  ?  che  di 
femina  non  ritiene  altro, che  la  fembianza;ch'ènataagli  Impe- 
ri;, &a  dominare  più  quelli,  che  richieggono  maggiore  altezza.» 
di  merito  per  godergli .  Riman  fenza  dubbio  il  fuo  Regno  ancora 
diuifo  alquanto  in  materia  di  Religione.  Ma,  e  sì  pochi,  e  sì  ab- 
battuti fono  i  Cattolici,  che  non  pofsono  far  contrapefo  alcuno 
imaginabilc  a' Riformati.  Qucfii  foftienla  Regina;  e  da  quelli  al- 
l'incontro vien  foflenuta ;volend'eIla  afsolutamente ,  chela  fola_> 
Religion  loro  in  Inghilterra  fia  profefsata,  fecondo  lofiiledi  quel 
paefe;e  co'l  volere  di  lei  efsendofi  più  volte  congiunta  l'auttorità 
de  gli  Ordini  generali  di  tutto  il  Regno  ne'lor  Parlamenti.  E  ciò 
quanto  ritorna  in  vantaggio  noftro  ?  Peroche  hauendo  la  mag- 
gior parte  di  noi  rifoluto  d'abbracciar  la  Religion  riformata-^-, 
non  è  dubbio,  che  la  Regina  d'Inghilterra,  molto  più  che  il  Duca 
d'Alanfone ,  Prencipe  dichiaratamente  Cattolico ,  vorrà  per  tal  ri- 
fpetto  etiandio  concorrere  alla  nofira  difefa .  Con  quello  vantag- 
gio in  materia  di  Religione  ,  verranno  dalla  parte  di  lei  tutti  gli 
altri  pur  fimilmente ,  che  più  ricerca  il  nofiro  bifogno .  Abbonda 
il  fuo  Regno  di  gente  ;  e  non  gli  manca  a  proportione  il  danaro. 
Quanto  poi  debbono  flimarfi  da  noi  quelle  sì  vicine,  e  si  potenti 
fue  forze  maritime  ?  Per  tal  via  potremo  in  poche  hore  afpettar 
fempre  ogni  forte  d'aiuto; e  perla  medefima  via  refleràquel  pae- 
fe  vnito  co'l  nofiro  ,  come  fé  gli  vnifse  la  terra  ferma  .  E  di  già 
quanta  congiuntione  fra  l'vno,  e  l'altro  partorifce  il  commercio? 
Non  hanno  gl'Inglefi  vna  Cafa  di  contrattatione  in  Anuerfa,che 
può  efsere  inuidiata  nella  Città  lor  propriadi  Londra  ?  E  fé  noi 
confideriamo  ancora  la  qualità  del  gouemo ,  quanto  è  più  confor- 
me quel  d'Inghilterra ,  che  quello  di  Francia  al  nofiro  ?  Perche^ 
in  Francia  l'auttorità  Regiaè,fi  puòdire,  afsoluta,là  doue  in  In- 
ghilterra è  così  limitata,  che  in  tutti  gli  affari  più  grauinonpof- 
fono  rifoluere  cofa  alcuna  quei  Rè  fenza  l'auttorità  fuprema  de* 

parla- 
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Parlamenti.  Il  che  deue  farci afpettar  lenza  dubbio  dalla  Regina 
vn  gouerno molto  più  moderatole  più  dolce,  che  dal  Duca  d'A- 
lanione;  di  già  mibeuuto  de  gli  ipiriti  troppo  Regi;,  e  troppo  al- 
tieri di  Francia .  Quella  mia  brcue  comparatione  dello  Rato ,  nel 
qual  fi  truoua  di  prelente l'vn  Regno,  e  l'altro ,  fcuoprcallai  chia- 
ra la  miafentenza  intorno  al  negotio,  del  qual  noi  trattiamo  .  A 
gli interefflpublici, debbono  lottoporfi nondimeno  i  lenfi  priuati . 
E  ciò  da  me  fi  farà  pienamente,  quando  il  contrario  fi  giudichi  da 
quefla  prudentilTima  Ragunanza  ;  non  hauend'io  confideratione-* 
alcuna  de' comodi  ederni,  che  non  rimanga  intieramente  fubordi- 
nata  a  quella  dc'noftri  propri;  .  Fece  impfeffion  grande  ne'  Deputati 
tjHeHoragionamenro .  Mail  Signor  di  Santa  ^Idegonda  ,  vnod'efji  per  /'- 
Ordine  della  Tipbìltà ,  e  So^etto  de'  più  Jìimati ,  chauejiel Fnionc  Fiam-    Ra„ionamf.i- 
tninga  fprefe  a  difendere  l'opiniofie  contraria ,  e  parlò  in  tal  maniera.  Pia-  to  'contrario 
ccfle  a  Dio  ,  che  le  noflre  calamità  (  dignifllmi  Deputati)  non  ci  ha-  AWegonda  '  là 
iicflcro  troppo  chiaramente  fatto  conofcere  ,  qual  fia  il  rimedio  ^^"°'.^'*"-'.^"- 
per  liberarcene.  Confifte  infomma  queflo  rimedio  nell'hauer  noi 
vno  per  no ftro  Prenci  pe,  che  fra  di  noi  in  perfona,  e  con  affetto 
di  padre  ancor  più  che  di  Prencipe,  abbracci,  fortcnga,  e  maneg- 
gi come  fuoi  proprij  del  tutto  gl'interelTi  delle  noftre  Prouincie . 
E  tralafciando  i  più  antichi  elempij ,  confideri  ognuno  di  noi  le  fe- 
licità godute  da  loro  ne' più  moderni.  E'notilTmio  a  tutti  quanto 
effe  fiorifero  fotto  la  Cafa  di  Borgogna.  Né  per  altro rifpetto,  fc 
non  perche  allora  iPrencipi  reggeuanocon  le  perfone  lor  proprie 
il  goucrnoj  e  moftrandofi  di  tempo  in  tempo  quafi  in  ciafciina  Pro- 
iiincia,dauano ,  e  riceueuano  quelle  fodisfattioni ,  che  più  fi  poteua- 
nodefiderare  dail'vna,  e  dall'altra  parte  in  ciafcuna  di  loro.  Alte- 
rolìì  poi  il  gouerno  ,  e  cominciò  a  peggiorare  fotto  la  Cala  d'- 
Auftria .  Né  fi  doueua  giudicare  altrimenti ,  per  la  gran  diuerfi- 
tà  de  gli  Stati,  e  delle nationi,  che  vennero  a  cadere  fotto  il  fuo 
Imperio  .  Non  poffono  le  vafle  moli  foftenerfi  al  fin  lungamen- 
te ;  e  fconuolta  che  ne  refii  vna  parte  ,  vi  fi  fconcertano  bene-» 
fpeflb  ancor  tutte  l'altre.  Così  ne  gli  Stati  troppo  diuifì,  non-, 
potendo  in  tutti  ftare  vnita  la  virtù  del  gouerno  ,  è  forza ,  che^ 
ne  patifcano  i  più  remoti ,  e  che  poi  di  quel  male  etiandio  fi  n- 
fcntano  i  più  congiunti.  Ma  in  tempo  di  Maffìmigliano,  di  Filip- 
po primo ,  e  di  Carlo ,  godè  però  in  tal  maniera  delle  perfone  loro 
proprie  la  Fiandra  ,  che  quanto  le  cagionaua  tallora  d'incomo- 
do lo  ftafi-ne  elfi  lontani  ,  altretanto  poi  le  arrecaua  di  benefitio  il 
iroiiaruifidi  nuouoprcfentj,  E  ritenne  fempre  ciafcunodiloronon 
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.meno  i  fenll ,  che  il  langae  fi'Alcmngna ,  ecH  Fiandra  ;  paefilVno> 
e  l 'altro, quàfi  d'vn  fìto  rteflb  ,  e  d'vna  fteflfa  natura  .  Nato  po- 
fcia  il  Rè  d'hora  in  Ifpagna  ,e  fattofi  più  Spagnuolo  ancora  per  vo- 
lontà ,  che  per  nafcimento  ,  egli  nfoluè  al  fine  di  rinchiuderfi 
del  tutto  in  quel  centro,  edi  non  volere  in  modo  alcuno  piùallcn- 
tanarfene*  Quali  rianoHate  d'allora  in  qua  le  nofire  miierie  ,  e 
quelle  particolarmente  ,  che  ci  ha  fatte  foftrire  la  fuperbia  ,  e  la 
crudeltà  de'  Gouernatori  Spagnuoli,  ognuno  di  noi  puòfaperle, 
perche  ognuno  di  noi  ha  pu.r  troppo  hauuta  occafion  di  prouar- 
le .  Dunque  bifognando  conclude)^ ,  com'io  toccai  da  principio, 
che  l'vnico  nlloro  delle  nofli"e  Prouincie  confida  nell'hauer  qui  vn 
Prencipe  loro  proprio ,  che  le  gouerni ,  io  confefib  di  non  vede- 
re ,  quale  altro  per  tale  effetto  piii  del  Duca  d'Alanfone  pofia_. 
giudicarli  a  propofìto  .  Vlcirono  i  Duchi  di  Borgogna  ,  com'è 
noto  a  ciafcuno ,  dal  fangue  Regio  di  Francia .  Onde  prefcntan- 
do  hora  alle  noftre  Prouincie  la  fortuna  di  nuouo  vn  Prencipe_j 
del  medefìmo  fangue  Reale,  perche  nondouremo  noi auidamente 
incontrar  l'occafion  di  riceuerlo  ?  A  quello  modo  non  verrebbe.^ 
l'ifìeflb  gouerno  d'allora  quafi  ad  efler  piii  tolto  continouato ,  che 
ad  eflerne  in  forma  diuerfavn'altro  differente  conftituito?  E  quan- 
ta parte  delle  noflre  Prouincieritien  tuttauiala  lingua  Francefe  ? 
e  più  della  lingua  ancora  i  coflumi?  Tutto  il  confìn  de'  Valloni, 
e  la  meta  della  Prouincia  propria  di  Fiandra  ,  non  fi  chiamano 
co'l  vocabolo  di  paefe  Gallicantc ,  quafi  pia  che  di  Fiammengan- 
te  ?  In  modo  che  in  riguardo  alla  conformità  delle  nature  fra  i  po- 
poli troppo  chiaramente  fi  vede,  quanto  i  Francefì  co'i  nofirifì 
conformino  più  che  gli  Inglefi .  Oltre  che  non  hanno  mai  quefli 
hauuta  parte  alcuna  di  dominio  su  i  noftri.  Che  la  Francia  non 
fi  truoui  hora  in  grand'agitationedi  turbulenze ,  non  puòcontra- 
dirfi.  Ma  qual  rimedio  apunto  miglior  di  quello  per  folleuarne- 
la  potrebbe  defìderarfì?  Co'l  trarne  fuori,  cioè,  l'ifkffo  Alanfo- 
ne,  e  con  lui  tanti  altri,  che  più  inquietano  diprefente  quel  Re- 
gno ?  Nel  qtial  cafo  non  fi  può  dubitare,  che  il  Duca  non  hauef- 
le  ogni  maggiore  abbondanza  di  forze ,  e  che  il  Rè  fuo  fratello 
in  SI  giuftacaufa  nonfolfecon  ogni  maggior  larghezza  per  man- 
tenergliele. Ogn'vnopuò  vedere  poi  facilmente  quanto  preuale- 
rebbono  quelle  di  Francia  a  quelle, che  fi  riceueffero  d'Inghilter- 
ra .  Trabocca  di  gente  per  ogni  parte  la  Francia  ;&  abbonda-^^ 
fpetialmente  di  caualleria  floridiffima .  Né  l'entrare  daquelpae-*' 
fé  nel  noitro  può  riceuere  contrafto  alcuno  dal  mare, e  da'  veu,-? 
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ti  ;  non  dfenHo  l'vno  fcparato  dall'altro ,  fc  non  per  vna  linea  fot- 
tiliflìma  di  confine  terreflre.  E  quanto  opportuna  al  noftrobifo- 
gno  fi  deue  confi  Icra  re  apunto  bora  la  vicinanza  da  quella  parte? 
poich'eflendofi  riunito  co'l  Rèdi  Spagna  quafi  tutto  il  paefe  Val- 
lone, le  forze  di  Francia  riuiciranno  comodilTime  da  quella  ban- 
da per  coftringere  quel  paeie  a  ritornar  di  nuouo  nella  prima_. 
vnione  con  l'altre  nollre  Prouincie ,  e  nel  medefimo  fenlò  di  vo- 
lere il  Duca  d'Alanlone  per  noftro  Prencipe  .  Nel  redo  panni, 
che  l'altre  difficolta  pollano  facilmente  leuarfi  .  Quanto  al  non_, 
haucr  fuccel^ne  il  Rè ,  la  fua  età ,  ch'è  in  vigore ,  può  ferma- 
mente prometterla.  Piglierà  moglie  fra  tanto  il  Duca  fuo  fratel- 
lo ancor'egli  ;  e  goderà  la  propria  dilcendcnza  de'  fnoi  figliuoli . 
Ma  in  ogni  calò ,  che  il  Duca  fo/fe  per  liiccedcrcalla  Corona ,  per- 
che non  potremo  allora  obligarlo  noi  a  lalbiarci  vno  de'  fuoi  fi- 
gliuoli per  noftro  Prencipe  in  luogo  Tuo  ?  Intorno  alla  Religio- 
ne, tutti  noi  Tappiamo  ,  quanta  libertà  fé  ne  gode  in  Francia-»  ; 
onde  non  fi  può  dubitare  ,  che  il  Duca  non  fia  per  lafciarnej 
correre  vna  piena  libertà  molto  più  in  Fiandra  .  Che  fé  bene  il 
fin  no1h-o  è  di  flir  preualere  la  Riformata  ;  nondimeno  conuien- 
ci  ancora  di  permettere  la  Cattolica  ,  rclìando  fra  noi  tanto  pae- 
fe, che  tenacemente  vuol  profetarla  ;  e  maffime  il  tratto  Vallo- 
ne, al  cui  racquifio  dobbiamo  applicarci  con  ogni  più  arclcnte-» 
dicgno.  E  quanto  all'autorità,  che  il  Duca  fia  per  pigliarfi  con 
l'cfempio  di  quella,  che  godono  i  Rè  di  Francia  nel  Regno  loro, 
non  faprcmo  noi  limitargliela  a  modo  noflro?  fich'cgli  fappiad'- 
hauer  fotto  il  ilio  gouernoi  Fiamminghi,  e  non  i  Francefi  ?  e  d'- 
hauer  iblamente  ad  vfare  le  leggi  noflre ,  fenza  alcuna  participa- 
tion  delle  loro?  E  così  finalmente  io  concludo,  che  tutte  le  ra- 
gioni confiderate  nella  prefente  materia  preuagliono  a  fauore  del- 
la Francia  molto  più,  che  a  fauore  dell'Inghilterra  .  Quindi  ne 
vien  chiara  fimilmenre  la  mia  opinione.  Ma  io  nonlòno  però  sì 
vago  di  loftcnerla,  che  ad  vn'alcra  migliore  io  non  fia  ben'a  pie- 
no per  fottoporla.  Niuno  più  di  me  in  particolare  feguitcrài  l'en- 
fi diquefta  vigilantifiliiia  Radunanza  ;  ne  più  di  me, dopo  la  ma- 
turità ne'  configli ,  iarà  difpofk)  a  procurarne  l'adempimento  poi 
nell'efecirtioni .  Qjc(ìa  [entenxji  dcll\Alde^ond^i  portò  fcco  vria  grandi f- 
mt  for'za .   E  di  troppo  gr.vi  pcfo  era  fpetialnicnte  tìuHcrft  a  godere  vyl^ 
Trcfiripe  y  che  foffe  per  foderine  in  pcrfcma  propri:i  il  gottcrno  ,  e  gl'in- 
terclU  dtlh  Tì-ontncie  .  'ì>ivnfitrattaua  fen\a  Deputati^  Cattolici  ancorai  [^fd\^,i'te?ucl 
otteHc  sì  importante  negotio.  Tcròche  Ce  ben  vi  majicauam  quei  dellt^  nati  aiia  Ra- 
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Trouincie  Vaitene  -,  &  all'Odine  Ecckfiaflico  non  s'era  hanuto  rig/iardS 
alcuno  ;  contuttociò  reUaua  vn  gran  numero  pur'anche  di  gente  Cattolica 
nelle  Trouincie  j  che  più  fauoriuano  l'hercfia  .  Onde  per  interuenire  alla 
Quale  foffe  il  Kagunan^a  erano  Hatì  fcelti  pur  fimilmente  varij  Deputati  Cattolici  in^ 
lo^s/f^ua  m^  cowpvt^ww  de  gli  hereùci .  Sentiuafi  maliffìmo  in  generale  da  quelli  Ic^ 
taiaj.  propone  ,  che  venimno  fatte  da  quefli .  Che  fé  ben  parimente  in  quelli 

era  grandiffmo  l'odio  contro  la  ìiatione  Spagnuolt  ;  nondimeno  pareucL^ 
loro  troppo  difperato  conftglio  ,   che  fi  trattaffe  di  mutar  Trencipcj  , 
e  quaft  intieramente  ctiandio  Religione  .  MofìrauanQ  effi  ,  quanto  re- 
merebbe irritato  il  Rè  dall'vno  ,  e  dall'altro  fncce^  .  Che   s'- 
egli non   haiieua  voluto  mai  tollerare  alcuna  libertà  di  cofcien- 
za  in  Fiandra;  quanto  meno  hora  tollererebbe,  che  vi  fi  lafciaf- 
le  dominar  l'herefia  da  ogni  parte?  K  qual  poter'effere  piiiinde- 
gno  ienfo,  che  il  proporfi  di  far  ieruirc  la  Religioneallo  Stato? 
la  Chiefa  antica  alle  Sette  nuoue  ?  e  la  pietà  profe/Tata  in  quelle 
Prouincic  per  tanti  fecoH  a  dottrine  recenti,  c'haueuanoinuolta 
quafi  tutta  l'Europa  in  altiilìme  turbulenze?  A  quell'ingiuria-., 
che  fi  farebbe  alla  Chiefa,  e  che  fenza dubbio  farebbe  riceuuta_j 
dal  Rè  per  fua  propria ,  quanto  accrefcimento  darebbe  l'altra^ 
poi  tutta  fua  di  volerlo  fpogliare  della  Souranità ,  che  godeua  ? 
ch'era  pallata  in  lui  dopo  vna  sì  hinga  fuccedìone  de'  fuoi  mag- 
giori fé  con  giuramenti  siftretti  dalle  Prouincie  loro  accettata, 
e  riconofciuta  ?  Dunque  bifognar  credere  ,  ch'egli  con  tutte  le_> 
forze  de'  Regni  fuoi  fofle  per  rifentirfi  dell' vna  ,  e  dell'altra  of- 
fefa .  Prima  ancora  elfere  fiate  formidabili  le  fue  forze.  Ma  quan- 
to hora  più  co'l  nuouo  acquifio  di  Portogallo  ?  Non  poterfì  all'- 
incontro fare  alcun  fondamento  in  quelle  di  Francia,  perlediui- 
fioni ,  che  lacerauano  allora  sì  fieramente  quel  Regno  i  E  quan- 
do bene  il  Rè  di  Francia  potcfi"e  ,  non  vorrebbe  aiutare  il  fratel- 
lo, per  non  tirarfi  adofib  l'armi  del  Pvè  di  Spagna.  Hauerdi  già 
co'l  medefimo  Rè  di  Spagna  grandiffime  intelligenze  la  fattione 
Cattolica  della  Francia  .  Et  hora  con  sì  giufiificato  pretefio  , 
quanto  più  haurebbe  potuto  elfo  Rè  fomentarla  ?  &  a  quei  mali 
di  dentro,  quanti  altri  aggiungerne  fimil  mente  di  fuori  ?  Dalla.^ 
parte  d'Inghilterra  non  poterfi  ricenere  il  benefitio  d'vn  Prenci- 
pe  proprio  .  Onde  bifognerebbe  ,  che  l'amminifiratione  paflafiè 
per  man  di  Gouernatori .  E  che  ficurczza  refiare,che  gl'Inglefi 
fofi^ero  per  dar  maggior  fodisfattione  de  gli  Spagnuoh  ?  In  vrL_. 
Prencipato  nuouo  mafi[ìmamente;  nel  quale  non  fi  vorrebbe  mai 
tanto  procedere  co'i  mezzi  foaui ,  che  non  fi  volefle  vfare  molto 
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pili  quei  della  forza.  Contro  la  Regina  haurebbe  comoiiità  pur'- 
nnche  il  mcdefimo  Rè  di  far  diuerfioni  grandifTimc ,  e  con  guer- 
ra aperta,  e  con  trattati  occulti  da  eccitare  in  Inglailterra  qual- 
ciie  fbllcLiatione ,  e  molto  più  facilmente  in  Hiberniajpacfc  qua- 
li tutto  Cattolico  ■  fommamente  deuoto  alla  Chiefa  ;  e  bene  af- 
fetto etiandio  alla  Corona  di  Spagna .  E  così  reflando  fenza  gli 
aiuti  eflerni  le  Prouincie  di  Fiandra  ,  verrebbono  a  rimanere  del 
tutto  efpoite  all'indignationc,&  all'armi  d'vn  nemico  sì  potente, 
e  sì  offeiò;  per  doi:ere  alpettarne  tanto  più  graui  in  auuenir  Icl* 
iciagure,  quanto  più  dalla  parte  loro  fi  foiìc  data  l'occafion  di 
patirle.  D.i  qncfti  fetifi  p'ìjpuMo  poi  i  Dip/itati  Cattolici  a  cj ucji' opini o- 
tw.  Che  l'opra  tutto  fi  douefiè  procurar  la  concordia  ùù  le  Pro- 
uincie, poiché  Itando  bene  vnite  ,  potrebbe  l'vnion  loi^o  iònimi- 
inùrare  forze  baftanti  almeno  per  la  difcia  .  Che  non  fi-hauel- 
fero  a  deporre  mai  l'armi  ,  le  prima  dai  Rè  non  folle  reftituito 
il  gouerno  all'antica  fua  forma.  Che  intorno  alla  Religione, s'- 
ollcruafle  la  pace  di  Gante ,  la  quale  sì  maturamente,  e  con  sì  pie- 
no conlenfo  delle  Prouincie  s'era  maneggiata,  e  conclufa.  Che_i 
riducecidofi  le  cofe  a  ncceflìtà  di  veder  fcparate  dalla  Corona  di 
Spagna  le  Prouincie  di  Fiandra,  fi  douefle  prociu-arne,  com'era 
più  ragioneuole  ,  vn  Prencipe  della  Cafa  d'Auftria  ;  ò  figliuolo 
del  Rè,  S'egli  fofse  per  hauerne  più  d'vno;  ò  qi^alchc  altro,  che 
fi  congiungefie  in  matrimoniocon  vna figliuola  del  medcfimo  Rè, 
trafportando  in  efsa  il  dominio  di  quei  paefi.  E  ch'ai  fine,  quan- 
do (ì  defperafsero  tutti  qucfti  fucceflì ,  le  Prouincie  haurebbono 
domito  afsumere  più  tofto  la  Souranità  in  loro  ftefse.  Nel  qual'- 
cuentOjCome  poter  dubitarfi,  che  la  cauja  loro  non  fofse  per  efse- 
re  molto  meglio  ,e  giuftificata  apprcfso  il  mondo ,  e  foftenuta  ap- 
prciso  i  Jor  popoli ,  e  fauorita  generahiìente  ancora  apprefsoi  vi- 
cini? Trenaleurno  in  modo  nella  Kagunanxa  glihcretici  y  che  poco  luogo  *i 
fa  dato  a  cjnejìa  cfinion  de'  Cattolici.  Onde  il  contrago  fi  ridiiffe  fra  l'ai-  f,u'JÌ1,''J,^^i^'" 
tre  due  .  I.Ut  fu  antcpoUa  al  fin  quella  ,  che  l'^ldegonda  h.weua  difcfa  Tauoie  deii'A- 
jn  fattore  dell'^dlanfone ,  TPiegaua  l' Or  anges  per  altre  fue  covfhierationi  pri-  '^"^'^""=' 
mte  y  oltre  alle  puhliihe  ,  pia  volcìitieri  etiandio  a  ijucQa parte .Tercioch'-  J  vi  pièga  pji; 

;■        /         -i  r      -^  •  j>^  1  u     ^  •       ì  d'ogni  altro  I'- 

,egugoaeua  il  [no  Trenc'p.ito  d  Oranges  dentro  alla  Trancia;  baucnaper  mo-  Orangcs. 
^lie  in  quel  tempo  vna  di  ftngtie  Francefe  ;  e  paffauano  ^rettìffime  corri- 
fpoudenxc,  com'erano  paffate  fempre  ancor  per  l'adtctro  y  fra  Iniy  &  iCa- 
,pi  della  fittione  Vgoìiotta  in  quel  Kegno .  Ter  la  granita  del  ne<ìQtio  non    Rìfornano  » 
fu  prefa  contHttocib  l'rltimarifolution  per  allora  ;  tnapartirojio  i  Deputati,  Z7o'vrnJ!!de 
afHnc  di  ràppreftntar primai  lorofenfiaciafctma  Vrouinciay  e  d'hauerpoi  da  per vinmarc  il 
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ciafcuna  di  effelt  determmatione  intiera  ^  che  conuenmd .  V.^fì^iumo  intana 
to  con  l\Kccmata  fredde%7^^i  fuccejjì  della  guerra  dall' vna,  e  d.tll'altrtL^ 
parte .  T^cn  poteumo  moHrarft  vera-mente  i  galloni  pia  ben  difpofli  a  dU 
fendere  la  caufu  del  Rè  ;  ma  non  haimimo  forbire  cornfpondenti  alla  volontà^ 
Onde  il  Trencipedi  Tarma  nonfaceua  alcun  progreffo  confiderahile  .  ^dc- 
Conte  d'Aga-  quìflò  egli  pervia  di  forprefa  Cortray  ;  Terra  di  qualche  momento  nelU^ 

monte    ratto      ',         ••»,-•       i  /•     i  "^  /  ,  * 

prigicnda'ne-  Vrouiv.cìa  di  Fiandra  verfo  la  p:irte  [ita  Gallicante.  Ma  il  Conte  djtgd-^ 

™^"'  '  monte ,  che  rìhaueua  condotta  la  pratica  fa  pochi  giorni  dopo  fatto  prigione 

da'  nemici  ;  i  tiiiali  entrati  in  pienone  furtiuamente ,  dou'egli  fi  tratteneua 

Scorrerie  de'  ^^'f^^^^ '^^^^  kmogUe  yC  con  vn  fratello  ,tutti  gli  pr  e  fero,  e  gli  trasferirono 

Valloni    fu'i    in  poter  loro.  ^Aiqnijìarono  anche  i  yallonìMortagna  ^e  Saìito amando  , 

Tornarle  ci-    ^"^^^^^  P^*'^  ^^  p/cc/'o/  yUcuo  ;  e  fcoTrcndo  sù  ì  tevritorij  di  Tornay ,  e  di  Cam- 

bray.  hraj  ,  pTocurauano  dì  ridurre  in  angurie  di  yettomglie  l'vna,  e  l'altra  Cit* 

Sito  dell' viia,  e  '*^  >  per  farle  cadere  più  facilmente  poi  in  mano  del  Rè  .   Cambray  guarda 

l'altra  Citta  ;    U  frontiera  di  Francia  pia  irerfo  l'ejìremità  di  quel  ftto  ;  e  pia  a  dentro  giace 

E  quanto  im-    Tornuj  Ver fo  la  parte  GalUcante  della  Trouincia  di  Fiandra ,  Sono  amendits 

R°edi?:^-i^'i'     ^^^^^  molto  principali,  &  a  ricuperarle  afpiraua  con  gran  defiderìo  il  Far- 

acquiftj".         ncfe  j  poiché  quelle  due  fole,  in  tutto  quel  tratto  Vallone  yrejìauano  alltL^ 

denotione  de'  folle  nati  Fiamminghi.  Edubitaua  egli  particolarmente  y  che 

il  Signor  d'Infy  Gouernator  di  Cambray  ,  non  mett effe  quella  Città  in  mano 

fl'  Franceft .  Ma  non  hmendo  il  Trencipe  for^e  b^fianti  allora  per  affediare 

Maiinesnuo-  ^^  l'vna ,  né  l'altra  Città  yhfcixua  chei  Falloni  almeno  le  infeflafiera  con 

uamente  ia_,    le  fcorvcrie ,  ^ll' incontro  "venne  dinuouo  la  Città  di  M  aline  s  in  potere  de*" 

laiìtL   ^        folleuati.  7>erciocbe  prenalenioui  nuouamente  la  poì'te  ber  etica  ,  v'intro- 

duffe  le  genti  loro,  le  quali  trottata  picciola  refifìen^a ,  con  facilità  fé n'im- 

ancorTaiciin^    padronirono ,  e  con  rabbia  hcfìile  crudelmente  la  fa  echeggiarono  .  In  Bra^ 

altri  luoghi  la  bante  pre  fero  pur'ariche  Difls ,  Sichem  ,  &  ^refcot  ,  per  ria  dì  trattati 

Brabaate.  ,<       k     i     f   f  i         ,  A  tiri-         i 

quaft  pm  che  di  for-T^x  .   Ma  nel  medefimo  tempo  il  Marchefe  di  Kubays , 
Signor  dsiia_,  che  riteneuaH  comando  principale  fopra  la  gente  gallona  ,priuò  con  molta 
da^MMchefe    ^'^^  ^^^^  ^  nemici  del  maggior  Capo  di  guerra ,  c'haueffero  .  Seppe  egli ,  che 
di  Rubays  ;      //  Signor  della  T^ta ,  raccolto  vn  buon  corpo  di  gente ,  era  andato  per  for-^ 
E  fetruitato  fia  P''^^^^'^^  ^^  Terra  di  Lilla ,  e  che  riufcitogli  vano  il  difegno ,  tornaua  al  fuo 
dcotloagiiai-  alloggiamento  di  prima.  J^n  lafciò  dunque  il  F\.ubays  fuggir  l'occafionc-j . 
loggianicau  ;    ^fj^i^^  ^^^  aU'improuifo  H  Kljta  mentre  fi  ritiraua;  e  ridottolo  in  angufiie- 
lo  feguitò  infmo  all'alloggiamento .  Quiui  il  Isljda  fece  quella  refiHen'^a^, 
che  il  Imga  ,  &  il  tempo  gli  permctteua  .   Ma  tale  fu  l'impeto  del  i\«- 
Dqueloftipri-  b^iys^c  de'  caualit  Mbanefi  particolarmente  ,  clAippreffo  di  lui  face  nano  la 
giòiK.  p^^j.^g  pn^icipal  del  combattere,  che  il  Js^afii  corretto  al  fine  di  render  fi ,. 

con  altre  perfone  ancora  di  qualità,  e  fa  condotto  prigione  dentro  il  CajldlO' 
di  Umbmgo-.  Qmui  egli  fi)  poi  cufiadito  moki  (inni  i  &^  in  quella  prigionia: 

-'  comr- 
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rompo  fé  vna  gyàn  ffartedc  fuoi  Difcorft  ToUtici  ,  e  Militari  ^  che  tanto  fi 
pre<^iano  in  Francia  ;  darJofi  all'untore  dalla  fna  natio»  q^eflalode,  eh' e-  Tenta,main_j 
^li  habbia  faputo  così  ben  maneggiare  la  penna,  come  la  jpada  ;  e  valere  Ruha'y'dfrS 
in  pace  ,»o«  punto  meno ,  che  in  guerra.  Tentò  per  "pia  di  pratiche  il  me-  prender  Brui- 
defimo  Rtibays  di  for prender  Brujfelles .  Ma  perch'erano  mefcolate  d'ingan-  ^^^'"* 
no  rimafero  infruttuofe .  Teggiore  fucccfio  hcbbero  alcune  altre  ,  che  il  Si' 
^nor  di  Selle  haueua  ordite  contro  Boucainj  Terra  di  confideratione  fopra^ 
la  Schclda  fra  Falenciaua,e  Can.bray.  Tercioche  auuicmatofi  al  luogo  ^yi 
fu  con  trattato  doppio  ritenuto  prigione  yinfieme  con  diuerfi  altri .   Benché  i     Tenfietndd 
yalloni  poco  dopo,  cinta  con  affcdiola  Terra  y  e  pofiala  in  neceffità  di  ren^  ^^  aamnato 
derfiy  ne  fecero  con  molto  vantaggio  loro  l\uqtà(ìo  .   Come  noi  rapprefen-  noXmanda- 
tammo  di  (opra ,  haueua  il  Ke  haiiuto  in  pen fiero  di  rimandare  in  Fiatidra  la  ye  m  Fiandra^ 

I    ^     j-  -.  ■   .      .■  ;  .   ri  ■     fi     rr  ì         ^     la  Ducheffa  d    » 

Diicheffa  di  Tarma  j  con  intentione  y  eh  ella  ne  ammmijlrajfc  generalmente  rama. 
;/  opnerno  ,e  ehe.il  Trencipe  fuo  figliuolo  vi  ritenejfc  la  cura  particolare^ 
dell'armi .   £  quantunque  dal  Rè  fi  foffe  poi  confermato  il  Trencipe  in  Ino-      j^j^^^j 
vpdi  DonGiouanni  ;   contuttociò  gli  era  tuttauia  refìato  fempre  fiffo  nella  najmente  di' 
mente  quel  primo  penficro,  ^n7^  che  rifolutofi  alfine  di  volerne  procura-  cJbuJf^""^' 
yc  in  ogni  modo  l'eifettOyegli  haueua,  e  con  lettere  proprie ,  e  co'l  mexj^o 
de'  fuoi  Minifìri  d'Italia ,  dichiarata  fopra  di  ciò  la  fua  intentiotie  alla  pre-    scnfo  dcila^ 
nominata  Ducheffa,e  fattale  viua  ifìau^a  y  ch'ella  quanto  prima  volefje  di  t^Ié'^matcnir' 
7ÌU0U0  trasferir  fi  al  gouerno  di  quelle  Trouincie  .  ^1  tale  propofla  crafi  eU 
la  trottata  grajidemente  perplcffa,  Comhatteuala  per  vna  parte ,  co'l  de  fide- 
rio  di  fodisfare  alla  volontà  del  Rè  y  quello  di  procurar  nuoua  gloria  a  fc^  Parte  d-itaiia» 
fìeffa;  e  dall'altra  quello  di  vedere  col  pieno  gouerno  di  quei  pa(fimaggior-  ^iml^ì.  ^'^ 
mente  gloriofo  ti  figliuolo  .   Ma  erano  fiate  infomma  così  efficaci  le  lUan^e 
del  Rè  y  ch'ella  finalmente  non  haueua  potuto  ricufare  di  condefcendcrui.  On-  ^^^^  '  ^"   ^' 
de  poftaft  in  camino ,  e  partita  d'Italia ,  era  giunta  a  "T^mur  ;  ma  qiiiui  poi 
fermatafi ,  non  haueua  voltato  paffar  più  oltre  ,  finche  non  ftpefse  meglio  i  qufi'i° dcSeia 
fenfi  del  Rè  in  così  fatta  materia,  Vedeuaft  da  lei,  ch'erano  turbatiffime  le  ft'nonreftare 
cofe  di  Fiandra;  eh' ella  fi  trouauadi  già  molto  inan^i  con  gli  amiì-^  e  per-  Fiandra. 
ciò  in  termine  di  dtfiderar  molto  più  la  quiete  ^  che  di  gettar  fi  ccnnuoui  pe-  j^ach 
fi  nelle  fatiche .  all'incontro  goder  fi  dal  Trencipe  fuo  figliuolo  vn'età  vi-  fio  l'habbu  u 
gorofa;  &  hauer'egU  dato  faggio  tale  dì  prudenT^^jC  valore  in  quefìo  prin-  *^^'^"°^°* 
cipio  del  gouerno  commefiogli ,  che  non  fé  ne  poteuano  afpcttare  fé  noruj 
corrifpondcnti  ancora  i  progreffi.  ^ccendeua  miei  tanto  più  l'affetto  ma- 
terno yl'effer'egli  vnico  fuo  figliuolo .  In  modo  che  lafciatoda  parte  in  fine     AtaivfFetto 
ogni  rifpetto  fuo  proprio,  ì.nmeua  ella  voltati  appreso  il  Rè  tutti  gli  offiiij  a  lmdi^co'ìÌtl 
faiiore  di  lui,  Fja  egli  andato  fubitoà  ritrouarla  in  'ì<lamur,&  a  render- 
le  quei  fegnid'afcttOye  di  riuerenia  ,che  conueniuano.   Ma  pieno  infieme  iTi^c^oll^^ 
ài  fpir iti  genero ft ,  inai  volentieri  foffriua ,  che  in  qualunque  maniera  Ugo-  ^^o* 

jD     i         ucr- 
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Chedaiiama-  «^-^^«0  douelfe  reflargU  dimir,uito,clopo  bauerlo  con  intierd  autorità '/e cofiZ 
wJieiui"  /'^'^^^//^  ^"^^''^  "  pr ofpc'i, e fer citato,  ^lla  imdre  jle[i.t  pjyeua giufiiffmo 
approuato.      qMeJio  fcnfo  y  che  ìnojìrana  il  figlinolo .   Ond'ella  tanto  pia  confermata  ne* 
fmi  y  tornò  a  rinfor-T^tre  apprejfo  il  Ke  nuouamente  gli  offirij  paffati  prima  ; 
Efficace  Tua.  ^  i^^  f'^^'if^  "^^^  lettera  del  tenore  y  che  fegaita ,  Quaì  fìa  fiata  la  mia 
lettera  al  Rè.   prontezza  d'vbbidìre  a  V.  Macflà  co'l  tornare  in  Fiandra  ,  ella_» 
medefìma  s'è  degnata  di  renderne  la  teftimonianza ,  con  hauer  vo- 
luto gradirne  si  benignamente  l'effetto.  Ho  rado  pò  hauer'eicgui- 
tii  Reali  fuòi  ordini  in  qiieda  parte,  io  debbo  nell'altra,  che  ri- 
guarda ilgoucrno  rapprefentarle  tanto  più  liberamente  di  nuouo 
i  miei  fenfì ,  quanto  piìi  fi  ve.kà ,  che  non  mirano  ad  altro,  che 
al  Tuo  feruitio.  Giunfi  a  Namur  quefti  giorni  adietro,  com'iofi- 
gnilìcai  Cubito  a  V.  Maeftà.  E  benché  in  Italia  mi  foffero  di  già 
note  letarbulenze  di  quelli  pacfi  j  confelTo  nondimeno  d'hàr.erle 
io  medefima  con  gli  occhi  proprij  trouate  qui  in  tal'ccceflb,  c- 
hanno  fuperata  di  gran  lunga  l'opinion  ,  ch'io  n'haueua  .  Onde 
fon  coiiretta  di  llipplicar  nuovamente  V.  Maeftà , come  feci  pure 
anche  in  Italia ,  a  voler  confiderare  quanto  poco  ila  per  efferle-» 
fruttuofa  l'opera  mia  in  quefto  gouerno .  QÌ|ì non  rerta  più  luo- 
go alle  vie  foaui .  E'  caduta  ogni  fperanza  di  quiete .  Imperuer- 
la  o^ni  dì  ma^^Joriiiente  la  ribellione.  Co'l  ferro bifo^na  trat- 
tar  quefta  piaga;  e  co'l  fuoco  procurar  di  fanarla.  Dunque  ha- 
iiendo  qiiefto  gouerno  intieramente  a  confiftere  nella  forza,  ben 
vede  V.  Maeftà  quanto  più  a  foftenerlo  fia  per  elfere  proportio- 
nata  la  perfona  del  Prencipe  mio  figliuolo ,  che  non  farebbe  la_, 
mia.  Truouafi  egli  nel  piii  bel  corfo  dell'età  fua  .  Dopo  hanere 
impiegata  nella  Real  Corte  di  V.  M.  la  piti  giouenile ,  ha  égli  poi 
fpefa  l'altra,  ò  nella  medi tatione  dell'armi ,  ò  fra  l'armi.  E  fin'- 
hora  egli  foftiene  quefta  di  Fiandra  in  maniera,  ch'ai  feruitio  di 
lei  fé  ne  pofsono  afpettare  ogni  dì  accrefcimenti  maggiori .  Alla 
mia  fede  verfo  V.  Maeftà  ,  egli  conforma  la  fua  ,  né  farebbe  del 
mio  fangue,  fé  non  hauefse  ancora  i  miei  fenfi.  Oltre  ch'egli  non 
può  in  fé  ftefso  hauergli  più  fimili  per  fua  propria  elettione  ,  ia 
riguardo  alle  tante  benigni (Tìme  gratie  ,  che  V.  M.  s'è  compia- 
ciuta di  collocar  nella  fua  perfona.  Hora  il  colmo  di  tutte  farà, 
ch'ella  fi  degni  di  lafciare  a  lui  folo  il  gouerno  di  qucflc  Prouin- 
eie,  e  ch'egli  folo  ne  regga  tutto  il  pefo,  c'hà  daconfifier  nell'- 
armi ,  non  potendo  efièrgli  di  frutto  alcuno  l'hauer  qui  me  in-, 
compagnia  .  Di  ciòfupplico  V.  Maeftà  con  quel  maggiore  affetto , 
e  riuerenza,chepofio.  Alla  mia  età  più  hormai  conuiene  la  quie- 
te. 
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te.  E rton  potendo  fare  altro,  io  d'Italia  iniiierò  di  continoiio  i 
miei  voti  in  l'iandra,-  e  coi'pircrcmo  ad  vn  tempo,  io  co'i  prie- 
ghi,  e  mio  figliuolo  con  l'armi,  a  Icruire  la  Maclìà  Voflra .  Nò 
potremo  dubitare ,  che  non  fiano  eiauc  ti  cjrelli ,  e  profperatc  c]ue- 
(ìc  (].\  Dio  ;  poiché  molto  più  per  la  gloria  del  nome  flio  ,  chtu 
per  l'intcrefle  proprio  di  V.  Macfta,  fi  cominciò,s'ècontinoua- 
la,  e  fi  profeguiice  qui  hora  da  lei  piìi  conf>anteincnte  che  mai    condcfccnde 
la  guerra.   Timfjì  il  l{l  finalmente  n  compiacer  Lt  Dncbejfa  .  Ond'cUa  Ìa'^o,;'jJ.c'i'^ 
fé  ne  ritorttò  poi  alla  pia  prima  quiete  d'Italia  ,  &  il  Tiencipe  (no  fi^li-  luiia. 
uolo  rimafe  come  prima  ancor' lyli  nel  fuo  gouerno  intiero  di  fiandra^  .  rr^iiafi  da'  foi- 
£»«//  in  nnfjìo  mciro  fra  i  foÙcuati  Fiammin^'hi  (ì.ibHita  la  rifolfiticKe^'-'^'^^'.'^i^'^'^" 
ai  mutar  Trencipe.  I^e  hanenano  i  Cattolici  \uialmcr.te  potuto  far  con-  foiulionc  in- 
Uapefoy  che  bafi.iffe  a^li  ber  etici.  Ter  fodisfare  effi  Cattolici  però  inqual-  *cre\Suo 
che  maniera  y  hancita  l'Oran^es  tanto  fià  procurato,  (he  il  maneggio  ter-  ricncii-c. 
tninaffe  a  fanore  del  Duca  d' ^4  lati  fané  ;  Trcncipe ,  che  profcjpiua,  e  che    f.  fi  fcmiano 
poteua  dare  fpcranra  di  f^uorire  la  fede  Cattolica.  Benché  in  effetto  Icl^  ^"p}?,''"V^ 
Fuegina  d  Inghilterra  poco  fi  fofj'e  curata  d'ejfcre  a  lui  preferita  .  Confide-  Regina  d'iu.- 
raua  ella  taolto  aiinedutamente  l'incenerila  d'vn  tale  acquilo  ;  e  quanto  ,^l!'Jt\"'cu'raffi 
certo  farebbe  flato  dall'altra  parte  il  pericolo  di  tirare  contro  fé  mcdefima  di  tal  fiiccciio 
la  rendi  tta  ,  e  l'armi  del  RÒ  di  Spagna.   Ond'ella  con  più  profonda  figa-  '"  rerfona  lua. 
cita  haucua  più  tcfìo  fauorite  le  pratiche  in  vantaggio  dell' ^ bufone^  ;  foniidel-ue 'fa 
giudicando  i  che  farebbe  flato  grand'ffimo  quello  t  che  per  fua  maggior  fi-  confumatioH 
(urcT^'^a  ella  riporterebbe  ^  dal  confnmarfi  le  forTe  di  Francia  nelle  riuoU 
te  di  Fiandra  fin-^alcun  frutto  ;  dal  confumaruifi  al  mede  fimo  tempo  queU 
le  del  lìè  di  Spagna  j  e  dal  nafcere  occafwne  quafi  per  neceffità  ,  che  fra 
l'vnoy  e  l'altro  di  quei  due  l\è  fi  veniffe  a  rompimento  di  guerra  ape:  ta, 
l^c  d  fpcraua  ella  y  che  inuolti  più  che  mai  fra  le  turbulen^e  iTatfi  baf^ 
fiy  non  foffero  i  Fiamminghi  per  haUer  finalmente  l'vnico  ricorfo  loro  al- 
la protcttione  di  lei  ;  per  trarne  ella  poi  quei  vantaggi  allora  y  che  le  fof- 
fero dal  tempo,  e  dall' oc  cafone  infcgnati.  Dunque  rifcluto ,  c'bcbbero  le   Ambafcenaj 
Trouincie  di  trasferire  nel  Duca  d'Manfone  il  dominio  loro  y  non  manca-  ''^"^  p^ouìh- 


rono  d  clcgoere  ma  nobile  ^mba feria  d'alcuni  lor  Deputati ,  per  fargli  re  ai  Duca  d'- 
intendere  la  detcrminatione  y  c'haueuano  prefa  ;  e  ne  fu  Capo  il  Signore  di  ^^^"'"'"'^  ' 
Santa  Mde<^cnda ,  Tartirono  cffi  nel  me  fé  d'^Qoflo  j  e  paffati  in  Frati-  ^"  offenrsii  il 

r  '^  "  ■'  i>  ■>       '       r  JJ  dominio  dt 

eia  y  furono  a  tr  Oliar  e  il  Duca  a  Tic  fi  di  Turs  ;  e  quiui  efegmrono  Ic^  loioiaefii 
commiffioni ,  c'haucuav.o .  Fu  dal  Duca  accettato  il  nuouo  dominio  ,  che 
gli offcr mano  ;  e  fottole  conditioni ,  ch'egli  haurcbbe  donuto  offeruarc^  cfn^tolThxi' 
dalla  parte  fua  per  goderlo  .   E  f  ridufero  alle  fegucnti  .  Che  gli  Stati.  Condirioni' 
Belgici  clegicuaKO  per  loro  Trcncipe  Francefco  di  Faloys ,  Duca  d'Man-  £'biHtc  dau^- 
foiie  j  e  d'Ungiò  ,  con  le  preminem^  ,  e  titoli  confucti .  Che  venendo  il  vna ,  e  daii'ai- 
'  '  Duca      "^^w'-^*   - 
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l)ucr.  ad  hauere  più  figliuoli  legitiftii ,  potrehbono  gli  Stati  nomìnm  per 
lo'O  Trencipe quello  , che  foffe  più  di  loro  fodisfattione ;  &  effendo  amori 
fanciullo,  gli  d.irehhono  vn  Gouernatore ,  ammirMrando  in  quelme'^o  cf- 
fi  il  gouerno  delle  Trouincie ,  Mancandoti  Duca  fen-za  heredi ,  qli  Stati  fa- 
rebbonoin  libertà  d'eleggerfivn  nuouo  Trcncipe .  Dourehbe  il  Duca  man- 
tenere inuiolahilmente  i  priuilegi  al  paefe  ,  e  conuocare  almeno  yna  rolta 
l'anno  gli  Stati  generali  ;  nell'arbitrio  de  quali  nondimeno  farebbe  di  ragù- 
narfi  in  ogni  altra  occafion  di  bifogno  .  Gli  Offitiali  di  guerra ,  Configlieri  di 
Statole  Gouernatori  di  Trouinciey  e  diTia^^e  ,  dourebbono  ejfere  eletti 
fempreda  lui  col  beneplacito  de  gli  Stati .  Farebbe  il  Duca  la  fu  a  refiden- 
Xanc'Taefi  bajfi-^  e  nafcendoglt  occafione  d' allontanar fene,  lafcierebbe  nel 
goiterno  qualche  Signor  del  paefe ,  con  participation  de  gli  Stati  .  Quanto 
alla  Religione ,  il  Duca  non  potrebbe  innouar  co  fa  alcuna ,  ma  proteggereb- 
be egualmente  la  Cattolica  y  eia  Riformata.  VOllanda  ^  e  la  Zelanda  ìn^ 
materia  di  Religione  ,  e  di  gouerno  continnucrebbono  nello  flato  preferite  , 
fottomettcndofi  pero  al  Duca  infieme  con  l'altre  Trouincie  nel  punto  di  con- 
correre alle  ne  ce ff arie  ccntributioni  y&  in  quello  di  batter  moneta,  il  Du- 
ca procurerebbe  ogni  aiuto ,  e  fauoredal  Rè  fuo  fratello  y  e  dalla  Francia^ 
contro  i  nemici  comuni ,  operando ,  che  unitamente  fi  faceffe  la  guerra^  ; 
fen-z^a  però  yches'intendejfero  mai  incorporati  alla  Francia  i  Taefi  baffi;  da' 
quali  per  le  fpefe  neceffarie  gli  farebbono  fomminijirati  due  milioniy  e  quat- 
trocento mila  fiorini  l'anno  .  Che  s'haueffero  a  rinouare  tutte  le  confedera- 
tìoni  di  prima  ;  né  poteffe  il  Duca  farne  delle  nuoue ,  come  ne  anche  trattar 
parentele ,  fen^a  che  gli  Stati  vi  preflajfero  il  loro  confenfo  .  che  tutti  i 
faldati  flranieri ,  etiandio  Francefi ,  douefiero  vfcire  fuor  delp:iefe  ad  ogni 
reqmfition  de  gli  Stati .  Volendo  altri  luoghi  del  paefe  vnirfi  con  gli  Sta- 
ti,  e  fottometterfial  Duca,  farebbono  comprefi  nel  trattato  prefente .  Di 
quelli  che  il  Duca  poteffe  acquietar  con  l'armi  y  douefie  difporne  co'l  parer 
de  gli  Stati .   Mancando  il  Duca  alle  cofe  promeffe ,  e  giurate ,  gli  Stati  s'in» 
tendeffero  liberi  da  ogni  foggettione ,  E  quanto  all'arciduca  Matthias^fat- 
Quanto  m.ig-  to  Venire  ne'  Taefi  baffi  ,echaueua  sì  bene  adempite  le  parti  fuCy  il  Duca, 
giore  folte  il    ^  „/,•  ^^^^j  procurercbbono  di  dardi  oqnì  conueniente  fodisfattione  .  Coyl^ 
la^paue'de'foi-  queUi  pattile  Trouincie  ddl'Fnione  Fiamminga  conuennero  dipaffare  fot- 
Iellati  Piani-    jq  l'vhbidìcr.za  del  nuouo  lor  Trencipe  ,  Fbbidienra  però  ,  la  quale  por- 

minghi,the_-'  .  ^  .         .,  tir  i   tt  •       rr  ■ 

Ueii'Aianfone  taua  fcco  tanto  maggiore  il  comando,  che  jcn^a  dubbio  efje  veniuano  a  re- 
in  quello  file-  flar  molto  più  libere ,  che  foggette  .  Del  Trencipato  infomma  non  rimane^- 
uà  appreffo  il  Duca  altro  quafi ,  che  il  nudo  titolo  ;  né  poteua  egli  efercita- 
Dei  quale  fa  re  qnufi' altra  auttorìtà  nel  paefe  y  che  quella  d'vn  femplice  Couernator  di 
iTRèdiTpagna  Trouincia ,  Oltreché  fieli' Ollanda,  e  nella  Zelanda ,  tutto  il  gouerno  y  fi  può 
co'l  F.è4iF"n  dire  ,doueua  paffare  intieramente  per  le  matti  fole  dell' Oranm  a  parte^^ 
ti**  "^    Di 
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DÌ  quella  anione  fcgnita  in  Trancia  ,  furono  dal  Re  Cattolico  fitte  ^mw' 
tjuerele  co'l  "Rè  chnfUanijfimo .  Il  fi^le  mo(ìrAndo  apcrt^imente  egli  Heffo 
dibiafim.trlayfi  fcufaua  nondimeno  con  le  ragioni  altre  volte  accennate  di  n^dl'^'SoT 
7ion  bau er  potuto  impedirla;  poicbenel  rcflo  confcffauadi  conofccre  molto 
bene ,  quanto  la  ribellione  de  gli  heretici  in  Fiandra  poteffe  fauorir  quella, 
che  tante  volte  gli  ugonotti  haueuano  eccitata  nel  fm  Regno  proprio  di 
Francia  ;  dentro  al  quale  fi  doueuano  più  che  mù  hauer  fofpetti  i  loro  an- 
damenti y  e  difegni.  Vublicatofi  fra  le  Tr ouinci e  deW anione  Fiamminga  il 
nuouo  Trencipato  deir^lanfone ,  dopo  il  ritorno  de' lor  Deputati  ,p3rue  al 
Rè  di  non  poter  più  differire  l'vltimo  rifentimento  della  fua  indignati onc^ 
contro  lOrangeSy  ch'era  fiato  l'architetto  y  e  machinator  principale  di  que^  coiuro\'Oran- 
H'attione.  E  perciò  convn  fuo  bando  Reale  in  ijiampaylo  dichiarò  auto-  g^^ 
re  delle  turbulenxfdi  Fiandra;  feduttorc  di  quei  popoli  contro  la  Chiefty  e 
contro  il  lor  Trencipe  ,  &  in  confeguen^a  reo  di  le  fa  Maeflà  diuina  ,  & 
hummayC  puUico  ribello  dell' vnay  e  dell'altra  :  e  come  tale,  che  lo  pri- 
uau.i  di  tutte  le  dimità ,  beni,  &  honori  ;  lo  condannaua a  tutte  le  pencj       .        .    . 

,  .     I  '^  tri  I-  1  •   ;.f         ^1  Scrittura  IH-»- 

pm  capitali;  e  prometteuax^.  mila  feudi  per  taglia  acni  Ihauejfedato  vi-  coiìtrario  dei 
HO  yò  morto  nelle  fue  mani ,  con  altri  premij  etiandio  maggiori .  jl  quefia  '"edeiuno  o- 
fcrittura  loranges  rifpofe  convn' altra  lunghiffima purefiampata-ye  procu- 
ro in  effa  di  giufìtfìcare  tutte  le  attioni  dal  canto  fuo  ,  Et  in  comprobatio- 
nc  di  ciò  fece  fottofcriuere  ,  e  confermare  la  Scrittura  da  gli  Stati  dellcj 
Trouincie  ;  effaggerando  in  effa  di  nuouo  con  termini  d'inuettiue  più  toHo 
che  di  lamenti  le  cofe  medefime ,  che  tante  volte  prima  da  lui,  e  da'  fuoi  fe~ 
guaci  s'erano  dette  y  fritte  y  e  fiampate  contro  il  Rè ,  control  fuoi  Minifìri^ 
e  contro  tutta  lanatione  Spagnuola^ 
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S     O     M     M     A    K^^I     O. 

Corrono  l'armi  da  varie  bande  con  var.j  tltccefll.  Mette  vn  largo  afledio  il  F.unefe  intorno  .1 
Cambrav)  ma  con  grofTe  forze  l'Alanfoiie  vi  porta  ibcccrfo  dentro,  e  fé  n'aflìciira.  Coa 
tale  occ.ìfione  il  Farnefe  fa  in  modo,  ch'induce  i  Valloni  a  lalciar,  ciie  ritornino  le  foldate- 
fcìic  ftra.iicre  .  Intanto  egli  afledia  Tornay  ,  e  ne  fa  l'acquifto  .  Parte  l'Arciduca  Matthias  > 
e  valTene  alla  Corte  Imperiale  .  Da  quella  d'Inghilterra  giunge  in  Fiandra  il  Duca  d'Alan- 
fone  noLiello  Prencipe.  B^iceuimento  ,  clie  gli  vien  fatto  inAnuerfa.  Rimane  ferito  d'vna 
archibugiitanel  volto  iniidiofamente  l'Oianges.  Ma  la  piaga  non  nefce  mortale.  Perico- 
lo, che  per  tale  fnccelTo  corrono!  Franccfi  delI'Alanfone.  Piglia  maggiore  animo  ilFar- 
nefeco-.i  l'ingrofiarfì  ogni  dì  più  le  Tue  forze.  Stringe,  fcacqiiifla  Odcnardo,  e  riporta^ 
'  diuerlì  a'tt;  vantaggi.  Fremono  di  ciò  i  follcunti ,  eli  lamentano  del  nuon  e  lor  Prencipe. 

■  Nobil  combattimento  fra  iRegìj,  &  i  nemici  folto  lemnradi  Gante.  Giungeinfìnel'a- 
fpettata  gente  delI'Alanfone.  Senfode'Caui  Francelì,  per  farrifoluere  il  Duca  a  fondare  il 
nucuo  Prencipato  sii  l'armi.  Conflglio,  che  pigliano  di  forprendere  Anuerfa  princi^af- 
mcnte.  Vienllall'efecutione ,  manon  foriifpondeil  fuccclTo  .  Mcftranlì  grauemente  of- 
feferii  ciò  leProuincic  confederate.  P:  fé  ben  tornal'Oranges  ariunirle  con  l'Alanfone_', 
reftafi  nondimeno  in  gran  difiìdenzadali'vna,  e  dall'altra  parte.  Rifclue  l'Aìanfcne  per- 
ciò di  tornarfene  in  Plancia  ;  e  poco  dopo  fa  il  medeilmo  etiandio  la  Ina  gente.  Crefconoi 
vantaggi  al  Farnefe  tanto  pili  in  qiiefto  mezzo  .  Procura  dinuouo  l'Orangcs  di  raccomo- 
dar meglio  inlìemei  Fiamminghi  ,e  Fiancefi.  Ma  intanto  fegue  la  morte  delI'Alanfone  j  e 
quali  lubito  qr.ella  ancor  dcU'Òranges. 

)F  F.ST  E  erano  allora  [e  nouìtà  che  dalla  parte  di 
Francia  veninano  minacciate  alla  Fiandra ,  J^fa^ 
intanto  non  fi  facetuno  fentìr  però  meno  quelle^, 
onde  era  di  già  traiia?liato  il  paefc  .    E  benché  /'- 
armi  del  Kè  foffero  molto  deboli,  come  ctiandio  le 
nemiche  ;  nov dimeno  s'yfauano  tali  sfarx}  dall'viia, 
e  dall'altra  banda  ,  che  fempre  di  (j-'à ,  ò  di  là,  re- 
nittaa  nafcere  qualche  forte  d'acquMo  yò  di  perdi- 
ta,  eh' importaua.  otcì'iparono  i  folleuati  CcndèjTerra  di  qualche  momen^ 
io  nella  Trouincìa  d'Enau  rerfo  quella  di  Fiandra  .  Ma  la  ricuperarono 
qur^fi  ftibito  i  Kegii  j  e  tutte  due  le  volte  ^  ch'ella  fu  prefa'y  fa  in  ciafcma 
_  -^  -r  ■*-  '  di 
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'di  effe  miferAnte  ancor  faccheggiata.  Continouattano  intanto  le  [corre-  Ei^uafiai  m<r- 
rie  de  yalloni  contro  i  paeft  di  Tornay ,  e  Cambray  ;  e  dal  Trencipc  di  Tar-  ^.^|»"^o  ^^nip^» 
ma  s'era  prefa  rifolutione  di  mettere  rn\^jfcdto  Lirgo  almeno  per  allora^  gij. 
a  Caìnbray,fm  ch'egli  haiicffe  fov'ji^e  baflanti  per  ajfediarlo  più  firettamcn- 
te .  Dauagli  particclar  gelofn  quella  Via%p:a ,  per  le  accennate  confiderà^  ^^Sc^di  l^^ìnt■. 
tioni  y&  hanrebbe  voluto  in  ogni  maniera  leuar  vn  sì  comodo  ^  e  sì  van*  ve  vn-in'edio 
taggiofo  ricetto  a  Frane  e  fi .  ?^  per  qucWunno  feguì  alcun  altro  fatto  im-  ^1^°^  ^  ^^^' 
portant-c  di  qua  d.ìl  Khcno  ver  fole  Vrouinciedi  Brabante  ,  e  di  Fiandra^  . 
Ila  nelle  parti  di  Lì  ne  fuccedewno  alcuni y  che  furono  molto  confiderabi- 
li.  Vrocnraua  il  Farne  fé  d'auantag^i^iare  le  co  fé  del  Kc  per  via  del  ncgotio 
nonmenche  dell'armi  .  Orni' egli  balena  tirato  fegretamcnte  alle  parti  Re- 
vie  il  Conte  di  Berzh  .cognato  dell' Oranves  ,  cotne  ?/i  fu  inofìrato  di  fo-  Conte  di  Berph 
pra^e  che  per  gli  Stati  era  Gouernator  della  Cheldria.  Ma  fcopcrtajidal-  uotiouc    del 
i'Orangesla  pratica  y  e  prefone  tanto  pia  fdegno ,  quanto  meno  da  vn  sì  con-  ^^* 
giunto  afpcttaua  vna  tale  attione  y  lo  fece  priu.tr ^del  gouerno  ,  e  cercò  di 
tran  agitarlo  in  altre  varie  maniere  .  Islon  fi\  veramente  di  gran  confe^ 
guen':^a  alle  cofe  del  Kè  quefio  fuccefio  ,  per  le  proprie  confidcrationi  del 
Conte;  perche  egli  non  s'era  e fer  citato  nella  profeffion  militare  ;  e  veniua 
fìimato  molto  pia  in  riguardo  alla  Cafa  fiia  ,  che  alla  propria  pcrfona  di 
lui  mcdefimo  .  'hlondimeno  importò  al  j(è  per  l'acquiflo  ,  che  fece  de*  tutti  i  fi-Uu^ 
fuoi  figliuoli  j  che  furono  molti  ,  e  che  tutti  poi  riufcirono  Soggetti  di  ^'' 
gran  valore  ,  e  di  grande  impiego  nell'armi .  P'n'altro  maneggio  fimile     ^ 
riufcì  ancora  felicemente  al  Farnefe  ,  e  con  maggior  fruito  al  feruitio  parti  Regie.^ 
Reale  in  quella  congiuntura  di  tempo  .  Era  Couernatore  di  Fri  fa  y  e  di  JITii  colue  di' 
Croninghen  per  gli  Stati  il  Conte  di  Rene7nberghe  ,  &  haueua  egli  <lj  Renemberghc. 
fauor  loro  fatti  m  quelle  bande  molti  progreffi  di  gran  rileno  ,  come  hab- 
biamo  raccontato  di  fopra .  Ma  rifolutofi  finalmente  d'adherire  alla  par- 
ie Cattolica ,  e  Regia ,  e  fìabilitone  co'l  Vrencìpe  di  Tarma  occultamente 
il  concerto ,  egli  afpcttaua  di  venire  all'aperta  dichiaratìcne  con  qualche^ 
fatto  di  confeguenT^a  ,  che  rendeffe  tanto  maggiore  il  fio  merito  appreffo  {llftodtn^ 
la  Chic  fa ,  &  ti  Rè  .  Ccntuttociò  non  potè  quefia  pratica  pafUr  tanto  fé-  ^"^  attioni  gii 
gretamentCy  che  non  foffe  dall' Oranges  in  qualche  modo  juhjdorata.  Tre-     ^"' 
uennero  dunque  gli  Stati ,  e  s  ajfuiirarono  de'  Cajìelli ,  che  da'foldati  del  .^^^^^^^'^"^ 
Conte  erano  cufìoditi  in  Leuerdcn  y&  Harlinghen  y  Terre  principali  di  Fri-  d!  HadhigTe'ut 
fa.  Onde  il  Conte  dubitando  ,  che  fuccedeffe  loro  ilmedefimo.  di  Gronin- 

I  r  I   \         I  ^  rr     1-  •     I-    f        "^  I.     .    ^.    o  ..  All'incontro 

gbcnyrijoluc  ancheffo  di  preuenirgli  da  queUa  parte  y  e  gli  riufcì  felice-  cgiis-afliaircL. 
mente  il  difegno.  Fatti  Iettare  in  arme  i  fuoi  parteggiani  didentro,  e  fat-  GiomShen! 
ti  entrare  aU'ijìcffo  tempo  altri  fuoi  feguaci  di  fuori ,  occupò  la  Tia7^';^a ,  ° 

e  le  porteyes'afficttrò  della  Città  intieramente,  ^rfe di  feruentiifmo  fde- 
gno l' Oranges  a  qucjìa  nuoua  .  V^  tardò  punto .  Fatte  fubito.  adunar  queU 
le  pentii  che  fi  poterono  mettere  infume  da  quelle  bande,  fpedì  coneffcj 

E  alla 


J4  ,  Della  Guerra  di  Fiandra 

alla  ricuperatione  di  Groninghenil  Conte  d'Holacb  ;  il  (jtule  ri  s'accdmpò 
lachvi\,one!J  M'^*  ^^  <^o^  nffedio  più  tojìo  lento y che  ({retto, per  yarie  difficoltà ,  che 
per  gli  Stati    da  principio  VI  s'incomrauano  .  Crefciuu  poi  ojni  giorno  più  la  fua  un-^ 

f  ititamentc^    ^     '  cui  •      •  ^  ,.      "'      '^  ^  i       i> 

ran'edic.  te ^e  vemitoji  alle  batterie, commcuuaiìo  gli  oppugnatori  a  pi<^liar  quaU 
^he  fperanxa  di  buon  fucceffo ,  per  trouarft ,  e  tanto  languide ,  e  tanto  lon- 
tana  le  for^e  Regie.  H^meua  acqHifrato  gran  nome  di  già  neU'armt ,  c-» 

^i^^^'^^P  schin  p:iytJcolaYrriente  di  là  dal  Kheno ,  Martino  Schinche  ..  Era.mte(ìi  Gheldre- 

Che,  e  lue  qua-  Vi-  i  ■  »       <-7  •;  /-  i-  ^ 

lità  luiin  prò-  le  ;di  mediocre  più  tosto,  che  nlenata  famiglia;  prontiffimo  di  mano,  ed'" 
frmi!"'"*''^^''    ingegno  ;  ma  tale  però  fra  i  pericoli,  che  fi  poteua dubitare  ,  fé  foffero  da 
lui ,  ò  più  conofcìuti ,  ò  meno  filmini  ;  e  s'egli  perciò  fi  moHraffe ,  ò  più  cau- 
to ,  ò  men  circo fpetto  nelle  fue  militari  attiont  ^  Fra  quefìe  contrarle  mifiu- 
re,  dopo  i  gradi  comuni  della  militia  ,  era  egli  peruemtto  a  gli  altri  poi  di 
Muouefi  egli  maggiOY  qualità,.  Dunque  posìi  infume,  per  ordine  dd  Farne  fé  ,  alcuni 
forze  pedb^-  .Alemanni  del  Rè  ,  che  tuttauia  refìauano  in  quelle  parti  di  Fri  fa,  e  ragu-^ 
correr Gionin-  nato  vn  huon  numcro  dì  proprij  faldati  F rifoni  ,  egli  rifoluè  di  foccorrer 
Croninghcn  ,  e  s'incarnino  a  quella  volta  con  tal  difegno ,  l<(on  volle  afpet- 
tar  qmflo  afìalto  il  Conte  d'Holacb  fatto  le  mura  della  Città ,  per  timore ,. 
Fjgiifi  incon-  ch\il  mcdefimo  tempo  non  l'affaltaffcro  etiandio  quei  di  dentro ,  Onde  fat- 
txoi'Hoi.ich.;    f^i^j  incontro  allo  Scbmche,  il  quale  era  inferiore  di  for-^e  ,  tentò  di  rom^ 
per  lo  ,    e  d'impedirgli  ad  ogni  modo  il  difegnato  foccorfo .   Ma  hifognogli 
Combatto  o  P'''^^^^''^  ^^  Contrario.   Verdoche  venuto  fi  alle  mani ,  dopo  vn  fiero  combat'- 
iiiiieme;  timento,rimaferotto  yC  disfatto  l'Holach;la  C'ita  libera  dall' affedio  ;  e  lo 

E  l'Hoiach  vie  Schinche  in  fomma  riputatione  per  così  fatto  fucceffo .  Quindi  prefe  animo 
rotto,  e  fuse-  H  Renemhergbe ,  e  vokatofi  controia  Terra  di  Delfzjel,  ne  fece,  dopo  quaU 
cheoppoftioneJ'acquiHo,  Ruppe  egli  poi  in  occafione  d'vn  groffo  incontro 
Nuouiacquifti  l'Holach,  €  ricuperò  la  Terra  di  Couerden,che  pochi  dì  prima  era  paffato-j- 
ghe.  "  in  mano  a  gli  Stati .  E  d'vna  fperanxa  portato  ad  vn  altra  ,  pò  fé  l'ajfedia 

A/rj-  o         d  Steenuich  .  luogo  di  confc/uen-r^  .  Intanto  era  fucceduto  il  nuouo  anno 

Affedia  Steea-  r.^r-rìr,,  ^i  r  j  i       i     ^-^        i      ■ 

«ich..  1 5  8 1 .  £^  inafpritofi  il  freddo,  tentarono  co  l  fauore  del  gelo  più  volte  i  nemi- 

ci di  foccorrer  e  quella  Terra ,  e  più  volte  ne  furono  ributtati  .  Ma  ingrcffa-^ 
tofi  di  gente  il  Colonnello-  IS^oriT^  Inglefe  ,  ch'era  il  principal  Capo  ,  d.i^ 
cui  veniiia maneggiato  quefìo  foccorfo;  finalmente  dopo  hauere  ilRenem^ 
Mapoii'ab.-  bcrghc  mantenuto  tré  me ft  V  affedio,  fa  cofìr  etto  d'abbandonarlo^  e  fé  neleuò 
.  an  ona.        few^alcun  difordine  con  tutto  il  fuo  campo .  T\(è  pafsò  poi  molto  tempo ,  che 
Sua  morte.       nel  corfo  di  tali  attiont,  e  mentre  egli  faceua  afpettarne  delle  maggiori,  feguì 
la  fua  morte;  e  con  grane  difpiacer  del  Trencipe  di  Tarma;  il  quale  fperaua  di 
riceuerda  lui  effetti  molto  fruttuofi  d' fedeltà,  e  di  valore  in  feruitio  del  Rè». 
rrancefto  Ver-  ^/  (jouemo  dell'armi  Keziedi  Fri  fa,  fu  dal  Trencipe  fojìituito  Francefco  Ver 
nodiFriiao.     dugo  SpagìiHolo  ;  cb'vgualmcnte  valeux  ,  e- nella  maturità  del  conjiglio  , 
e  mi  vigor  ddi'efecutione  *  E  ciò  feguì  non  feni^chene  fremejfe  loSchin-^ 
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tlje ,  il  ({ualc  afpiraua  a  quel  carico  ;  e  che  tanto  più  fc  n'o-ffcfe  ,  quanto  lo  Schinclic_> 
meno  penfma ,  che  ri  fi  doueffe  eleggere  rn  foycftiere.  0>idc  per  altrc^  nercftjofFcio. 
fìNone  cagioni y  dopo  qualche  tempo  ,  egli  pjfsò  poi  alla  parte  contraria. 
Ma  continouando  allora  nel  ffruitio  del  J\è ,  nacquegli  nnona  occaftcnt^ 
di  fegnalaruìfi  ;perche  ruppe  i  nemici ,  ;  quali  affediauano  U  Terra  di  Goer^    ^(„„pp     ,j 
e  ?li  disfece  con  molta  vccifione  y  e  con  la  prigionia  de'  primi  Capi  ,  che  nuouamentci 
ft  trouauano  in  quell'ajfedio.   Sopraucnne  intanto  il  Fcrdugo ,  e  diede  an-  "^'""^'' 
ch'egli  felice  principio  al  goucrno  e  crnnKffogli .  Ter  ciò  eh  e  qua  fi  fui  ito  prefe  b,jq,,ì  fucrerfì 
I.mda  y  luogo  là  intorno  di  molta  fcnfidcratione  ;  e  venuto  poco  dopo  có't  ancor  dei  Vci- 
nemici  alle  mani  y  gli  ruppe  y  e  ne  riportò  vn  fegnaUto  vantaggio .  Mcl^ 
non  potè  già  far  l'acqnijìo  di  'hlieuu:nel,  doti  egli  s'era  poi  melfo  all' affé- 
dio  ;  perche  il  luogo  fu ,  e  ben  foflenuto  di  dentro  ,  (jr  cpportnnamentc^ 
anche  foccorfo  di  fuori.  In  quejìo  ten:pG  di  qua  dal 'Rhcno ,  feguì  a  fino- 
re  del  Rè  in  Brahante  ma  forprefa  molto  confiderabde .  Ver  via  d'intel- 
ligen'Zà  con  alcuni  Cattolici  fa  dtnafcosìoil  Signor  d' ^4 Itapenna  introdotto    A-quiflanoT 
nel  Ca'Hello  di  Bredà  ;  e  quindi  entrato  poi  nella  Terra  ,  (e  n'impadronì  pej^for  ncVal 
intieramente ,  e  dal  T'rencipe  di  Tarma  vi  fa  collocato  fubito  vn  huon^ 
prefidio  in  cuUodìa.  J<lè  fi  può  dire  quanto  ciò  difpiacejfe  aWOranges  , 
ch'era  Signor  proprio  del  luogo ,  e  che  ne  flimaua  fua  propria  del  tutto  an- 
cora la  perdita.  Tentò  poi  l'^ltapenna  con  altre  fwiiliintelligen':^e  d'en^ 
trar  furtiuamente  in  San  Gertrndember^he ,  &  in  Hufden  .   Ma  non  gli 
riufcì  né  l'vno,  né  l'altro  difegno  .  Cerne  non  riufci  né  anche  a  gli  Stati 
rf/  forprendcr  Bolduc  ,  al  che  s'era  prouato  Ciouanni  lunio  Borgomaejiro 
à'^nuerfa  ^  il  quale  poi  nel  ritorno  ,  con  affalto  improuifo ,  s'impadronì  d'-  Acquici  aij'- 
Eindoueny  e  d' Rimonte;  luoghi  però  l'vno  ,  e  l'altro  di  debole  confeguen-  fakpanècon-' 
'j^a.  Mentre  che  di  là  y  edìquàdalRheno  fi  trauagliaua  in  quefta  manie-  ^""^* 
ra ,  ;/  Trcncipe  di  Tarma  haueua  con  vna  forma  (fajfedio  largo  riftretta    rrendpe  di 
la  Città  di  Cambray  .  naurebhe egli  fomwamente  dcfiderato ypcr le  ragia-  fcdSKvgSin- 
ni  efpofte  di  fcpra,  d' accampana  fi  intorno  con  affcdio  reale  y  per  isfor'^ar-  tornoaCam- 
la  a  tornar  tome  prima  alla  deuotìone  del  Rè  ,  Concorreua  parimente  in    "'' 
queJlo  mede  fimo  defiderio  tutto  il  paefe  Fallone .   Ma  in  cretto  le  for':^ 
non  potevano  corri fpondere  a  tal  difegno .   Onde  il  Trencipe ,  dopo  haue- 
re  infcHata  di  continouo  quella  Città  con  le  fcorrerie,  e  procurato  diridur- 
la  fempre  più  in  anguftia  di  vettouaglie  ,  finalmente  con  alcuni  Forti  da  Riduce  inmoì 
certa  parte,  doue  poteua  più  moleftarla,  s'era  auan'::atos]  oltre  ariftrin^  queuTcutàt' 
gerla ,  che  in  effa  hormai  fi  fentiua  penuria  grandi(fima  di  tutte  le  tofc^ 
più  neceffarie  .  T^e*  tempi  adietro  quella  città  dipendeua  intieramente^ 
dall'Imperio  Germanico .  Ma  ne'  più  recenti ,  hauendo  moftrata  poi  fem-  ConfideranV,  ^ 
pre  vna  gran  denotione  verfo  i  Trencipi  della  riandrà  ,  -venne  a  preflar  Saio  Sa'."**  ' 
Jkaimcnte  il  confenfo  all'Jmperator  Carlo  Quinto^  chevipouffefabrica-' 

E     z        re    ^ 


^6  Della  Guerra  di  Fiandra 

re  vna  Cittadella  j  per  afficurarfi  meglio  in  tal  modo  ,  che  non  haUe/^eJr 
mai  a  cadere  in  mano  a'  Francefi .  ISljU'iflcffadeuotione  ver  fa  il  Uè  fuo 
figliuolo  s'era  medeftmamente  pur  tuttauia  conferuata»  Manell'vltimeri- 
uolte  ,  hauendo  il  Signor  d'Imi  ,  che  n'era  Gouernatorc ,  voluto  fegmta- 
re  la  foUeuation  de'  Fiamminghi  ,  era  Hata  da  lui  indotta  la  Città  [imil- 
mente  ad  vnirft  con  quella  parte .  Hiconciliatefi  poi  le  Trouincie  Vallone 
co'l  Rè,  non  haueuano  potuto  piti  i  folleuati  Fiamminghi  prouederla  fecon- 
do il  bifogno  jper  l'impedimento,  che  ne  veniua  dal medefimo paefe  Val- 
'-.  Ione,  fttuato  per  largo  [patio  fra  quello,  che  fìaux  alla  deuotione  de'  fol- 

leuati, e  la  Città  di  Cambray.  Fedutofi  perciò  in  tali  firettCT^  il  GO" 
uernatore,  e  cofpirando  anch' egli  ne'  mede  fimi  fenfi  co'i  folleuati  a  fauO" 
re  del  Duca  d'J^lanfone  ,  haueua  bora  voltate  le  pratiche  con  l'ifìeffo  Dn^ 
ca ,  e  gli  face  uà  caldijjima  iflan^a  d'hauer  foccorfo;  proteUaniofi  ,  ch'in 
altra  maniera  la  Città  ben  prefto  caderehhe  in  mano  al  Farne  fé .  Da'  fol- 
Duca  d'Alan-  Icuatì  Fiamminghi ,  e  dall' Oranges  particolarmente  ,  erano  fiate  con  fom-' 
fonerifoiuedi  ^,i  efficacia  intcrpofìe  appreffo  il  Duca  le  medefime  ifianzp  ,  OndS  a  lui 
bxay.  parue  di  non  douer  lafciare  in  modo  alcuno  fuggir  l'occafione  ,  che  gli  fi 

prefentaua,  e  di  leuare  vn  tal  vantaggio  alla  Spagna,  e  di  conuertirlo  a  fa~ 
uor  della  Francia .   Dunque  publicatofi  nella  Corte  del  Rè  fuo  fratello  il 
ni^uTeffittó  ^^f^Z^^  >  ^^•'^  ^^  ^^^^  haueua  di  foccorrer  Cambray  ,  &  infieme  la  fperan- 
vn  fiorito  efer-  "^a  di  fame  l'acquifto  ,non  fi  può  dire  da  quante  parti  del  Regno  concorre f- 
"'°*  fé  la  J^biltà  per  trouarfi  appreffo  di  lui  in  così  fatta  occorrenT^i .  E  per- 

ciò  in  pochi  giorni  il  Duca  ,  raccolto  infieme  vn  fiorito  efcrcito  di  dodici 
mila  fanti ,  e  tré  mila  caualli  fi  moffealla  volta  di  Cambray  ,  per  intra- 
Ritlrafi  dall'-  ^'*'^'*^  U  foccorfo ,  e  liberar  quella  Tia^j^a  dalle  Hrettei^^e ,  nelle  quali  fi 
affedio  il  Far-  ritrouaua.  ^  quejìa  mofta  conobbe  il  Farne  fé  di  non  poter  far  l'oppofi^ 
^^^i'  ■  tione ,  che  farebbe  Hata  neceffana  ;  per  hauere  $i  deboli  for^^e  ,  che  non 

potetia ,  ne  campeggiare  in  faccia  al  nemico ,  né  fortificarfi  a  baflan^cL-t 
intorno  alle  mura. della  Città.  In  modoche,  abbandonati  i  Forti ,  prefica 
rifolutione  di  ritirar ft .  Seguirono  alcune  leggiere  fcaramuccie  tra  l'vn^ 
ondeiiDiicsu  campo ,  el'altYO  in  tale  occafione.  E  reftata  del  tutto  libera  la  campagna 
foccorre  li.    finalmente  a'  Franceft ,  potè  il  Duca  foccorrere  la  Città,  e  prouederla  com 
trampexYona'.  piofamcnte  di  quanto  poteua  più  farle  bifogno .  Entrouui  dentro  egli  flef- 
fo/yO  metiutoui  folennemente  ,  fu  da  lui  fatta  vn' ampia  dichiaratione  d'^ 
efferui  entrati;}  come  in  Città  dell'Imperio  ,  e  che  l'haurehbe  come  talc^ 
'■''  "^  '  '    cuftodita,  e  difefa.  ^cquiHò  egli  con  tale  occafìone  ancora  il  Caflellodi 
Torna  egli  poi  Cambrefis  .  Quindi  tornò  quafi  fubito  in  Francia  -,  benché  da' folleuati  Fiam-, 
fubuoinFxan-  cinghi,  dìuenuti  fuoi  nuoui.  fudditi ,  gli  f off  ero  fatteardentiffime  ifianxe  ì 
^   .:  the  volefie  pafìar  dentro  al  paefe,&  vfar  ben  la  fortuna  con  tante  for- 

*  ""  ■         ZM  y  ch'aedi  haueua  fiotto  di  lui  in  queWoccafwne  .  Ma  perche  in  effetto  fi 
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potcìiiittO  giudicar  for'Z^e  prefi^te^pià  toflo ,  che  proprie ,  attefo  che  s'erano 
pofìe  inficme  con  tumultuaria  celerità  ^nv  il  Duca  baucua  prouifion  di  da- 
naro per  mantenere  queWefcrcito  allora  più  lungamente  ;  perciò  non  potè 
in  modo  alcuno  fodisfare  al  dcfiderio  de'  folleuati  jcne  fece  con  loro  le  fcu-   e  fi  fcnfaco'2 
fé ,  che  bifognauajio .  ^ifficurogU  però  ,  che  quanto  prima  egli  farebbe^  noìf  potarti. 
entrato  nel  paefccon  buone  forile;  e  ch'atale  effetto ^  non  foto  co'l  Kc  fuo  eutrarperaii*- 
Jratello,  ma  co'l  tras ferir ft,  bifognando ,  egli  mede  fimo  in  Inghilterra ,  e  d"i.V"  ^^^^" 
con  orni  altra  più  efficace  pratica  fra i  ricini.,  haurebbe  vfata  orni  maq- 

j  f  ^     ■    ,   n    ■         ^        ■  ir  j  ;;.    //     r    \  ^  ^  Dalla  fin  nar- 

gior  diligen'xa^  &  indujlria.   Snanita  quefta  for^a  dell  ^lanjonepm  pre-  ma  i  Valloni 
fio  che  non  s'era  creduto,  riprefero  animo  nuouamente  i  FMloni  yC  fperan-  r'si'annuouo 
%a  infieme  di  buoni  fucccffi  dalla  lor  parte  .    Era  nondimeno  riìnafo  alta- 
mente percoffo  il  Trencipe  di  Tarma  dentro  di  fé  me  de  fimo  .e  per  Uriti-  Affliggefi  nó- 
rata  fua  da  Cambray ,  e  per  la  conjideratione ,  che  da  vn  tal  eiiento  gli  s  -  nefc  di  vederfì 
era  fempre  più  fìjfa  nell'animo  ,  di  non  poter  con  le  fole  armi  del  pacfe  de-  1°^^^  ^°^^  ^'^^ 
noto  al  uè  porft  ad  alcuna  imprefadi  confeguen'za .  Haueua  cgliin  varie 
occafioni  procurato  di  far  cono  fiere  dò  a  quelli ,  che  fra  i  galloni  haueua-  S^o^a  muo- 
no  la  parte  maggior  nel  gouerno  ;econ  gran  dejìrc'^^a  era  pajfatoa  fug<ie.  uerpiatica  per 
rir  loro  ,  quanto  effi  mede  fimi ,  non  folo  per  feruitio  del  Rè,  ma  per  van-  n^o  ^roMatc-" 
taggio  del  paefe  lor  proprio  Jjaurebbono  douuto  defiderare,  che  vi  torna f  i^iic  itiaaicrci 
fero  di  nuouo  le  foldatefcbe  firaniere .  Ma  in  tal  materia  non  fi  poteua^ 
tanto  rapprefentare  da  lui  laneceffità ,  che  non  riforgeffe  in  loro  qua  fi  v-  molte  dljìì"oì- 
guale  ancora  la  gelofia;  poiché  tutto  il  pacfe  haueua  troppo  defiderio  di  ve-  "• 
dcrft  libero  da  ogni  faldato  ftraniero  .  T^n  trouaua  dunque  il  Trencipe^ 
fopra  di  ciò  quella  difpofitione ,  ch'egli  haurebbe  voluto  .  Era  in  auttoritì 
grande ,  fra  gli  altri ,  appreffole  Vrouincie  Vallone  il  Marche  fé  di  Rubays, 
come  più  volte  noi  habbiamo  accennato  di  fopra,  E  fen'^a  dubbio  per  no- 
biltà di  fangue  y  per  valor  di  perfonayC  per  adheren^e  d'amici ,  egli  con^ 
molta  ragione  godeua  il  credito,  nel  quale  ft  ritrouaua.  Con  lui  fpetialmen-     Stringe  egli 
te  haueua  contratta  il  Trencipe  ancora  vna  particolare  firette^z^a,  e  d^ affetto,  j^rJ^'!,''^'*^^*^ 
e  di  confidenza.  Onderifolutofi  d'vfare  ogni  offitio  per  tirarlo  feco  ne'  me-  tal-effetto  par- 
defnni'fenfi  di  far  nuouamente  venire  in  Fiandra  le  foldatefcbe  firaniere  ;  gu^òS."^^ 
prcfolo  per  la  mano  vn  giorno , con  dimeftiche7;p^a  Fiamminga,  ma  infie- 
rne  con  autorità  militare,  gli  parlò  in  cotal  guifi.   Quanto  fìan  deboli 
CCaualier  valorofo^le  forze,  che  noi  habbiamo  qui  hora  in  fer- 
nitio  del  Rè, ninno  più  di  voi  può  farne  il  giuditio,per  hauerne,* 
voi  in  sì  gran  parte  il  comando.  Ha  recato  grandttlìmo  vantag- 
gio, che  non  ha  dubbio,  alle  cofe  del  Re  l'accordo,  ch'è  Icguito 
con  le  Prouincie  Vallone.  Ogni  di  fi  conofce  meglio  ,  che  vera- 
mente l'armi  loro  non  poflbno  cfl"ere,nè  più  fedeli ,  ne  più  valoro- 
fe .  Ma  dall'altra  parte  ogni  di  più  ancora  iJ  tempo  conferma.*!) 
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quello,  che  fi  temè  fin  d'allora  j  cioè ,  che  non  potefiero  baftarelè 
forze  lor  fole  perle  neceffirà  della  guerra  j  e  non  folamente  per 
farla, ma  quafi  né  anche  perlbfienerla .  E  per  difcenderealle  co- 
fc  particolari , ditemi , vi  prego,  dopo  l'acquifto  diMafirich ,  nel 
quale mteriiennero  le  foldatelche  firanicre,qual'altron'habbiamo 
noi  fatto,  che  pofia  chiamarfi  di  confegiienza  ?  Habbiamo  noi 
forfè  con  giufio  efercito  mai  potuto  vfcirein  campagna?  O' for- 
fè.con  giufio  afiedio  sforzare  alcuna  Piazza  ccnfiderabile  ?  Anzi 
con  quanta  vergogna  ci  è  bifognato  hora  lafciar  libero  intiera- 
mente Cambray  ?  &  infieme  con  quanto  danno  ?  efiendo  i  France- 
fi  su  gli  occhi  nofiri  non  folo  entrati  in  foccorfo,  m.adel  tutto  an- 
cora in  pofTcfib  di  quella  Piazza;  che  vuol  dire  dell'antemurale^ 
più  forte, che  fia  fiato  fohto  d'hauereil  paefe  vofiro  alle  frontie- 
re del  loro  .  Quanto  animo  dalle  nofire  debolezze  ha  prefo  iii_, 
tutto  il  refioetiandiol'Vnion  de' ribelli?  Non  s'è  in  quefio  tempo 
veduta  giungere  all'vltimo  eccello  la  temerità ,  e  perfidia  loro  ?  E 
qual  fatto  poteua  efiTere  più  efccrabile ,  che  d'auttorita  propria.» 
l'hauere  sì  sfacciatamente  ardito  d'eleggerfi  vn  nuouo  Prencipe?^ 
Dunque  volendo  ogni  ragione,  che  fiano  punite  sì  enormi  colpe, 
e  ciò  non  potendo  farfi  qui  dal  paefe  vbbidiente  con  le  fole  armi 
fue  proprie,  come  non  fi  deue  penfar  neceffariamente  alle  foreftie-. 
re?  fiche  tornino  qua  di  nuouo  le  foldatefche  di  prima,  e  fi  formi 
vn'efercito  degno  del  nofiro  Rè; degno  della  caufa, ch'egli foftie- 
ne ,  e  co'l  quale  fi  pofia  domar  per  ìempre  quefi'Hidra  rinafcente 
di  ribellione?  Domato  queft'empiomofiro,e  da  ogni  parte  fiabi- 
lita  nel  paefe  rvbbidienza,ela  pace, non  fi  douràdubitare,che-i 
il  Rè  non  fia  per  leuarne  fubito  da  fé  fiefib  tutte  le  militie  ftra- 
niere,e  lafciarne  la  cuftodia  folamente  alle  proprie.  Et  in  quefio 
cafo,  tornate  qui  nel  vigor  di  primale  forze  del  Rè, quanto  gran- 
di fra  i  fuoi  vantaggi ,  faranno  anche  i  nofiri?  Allora  che  noi  po- 
tremo con  vn  fioritifiìmoefercito,e  fignoreggiar  la  campagna-,; 
e  sforzare  ogni  Piazzale  vincere  ogni  battaglia,  e  condurre  a  fi- 
ne ogni  imprefa  ?  Io  Capo  dell'armi ,  e  voi ,  ch'apprefifo  di  mo 
n'hauete  il  maggior  comando  ,  qual  gloria  in  tutti  quefii  fuccefli 
non  goderemo  ?  Quali  premi]  dalla  grandezza ,  e  bontà  del  Rè  non 
doiiremo  afpettarne  ?  E  co'l  debellar  l'Herefia  ,  qual  trionfo  in- 
fieme afauor  della  Chiefa  non  douremo  vederne?  Per  tutte  que- 
fie  confiderationi  pregoui  con  ogni  affetto  (  Caualier  valorofo^ 
che  voi  in  particolare  vogliate  interporre  i  vofiri  offitij ,  e  la  vo* 
Uraauttoritàjdoue  farà  di  bifogno,  affinchè  poflano  di  nuouo  con^ 

■ ^  fodif- 


Parte  Seconda.  LibroII.  3^ 

fòcUsfattlonc  del  pacle  vbbidiente  tornar  qnà  le  foHatcfche  ftra- 
niere .  Fu  pregiatinìmo  icnza  dubbio  il  mcriio ,  che  voi  acquidafle 
aporeiTo  il  Rè  nella  riconciliatione  delle  voftre  Prouincie  conla_t 
Keal  iiia  Corona.  Ma  horaquanro  piùcrcfcerà?  E  quanto  lo  fa- 
rò io  rifplcndere  ?  E  di  già  v'impegno  qu\  la  mia  fede ,  che  ciò  lue- 
cedendo,  il  Rè  da  voi  ne  riconofcerà  l'cfitoin  primo  luogo  .  Nel 
refto,  voi  fapete  l'amicitia  ,che  v'ho  promcila;  e  potete ftar  cer- 
to ,  che  da  me  vi  ùrà  inuiolabilmente  oflcniata .  In  fomma,  ò  ch'- 
io non  potrò  niente  inqueflo  goucrno^  òche  voi  appreflb  di  me_^ 
ci  hauerete  la  maggior  parte  .  Da  qncHe  parole  fentì  comnmuerfi  bayshu^nu- 
grandemente  il  H'^h^y^  •  V^tretiagli  da  vna  p.nte  y  che  troppo  l'obligajfc^  terU. 
la  confìdetn^a  ,  ch'in  lui  moHrana  il  Farnefe  .   E  daWaltra  dcfnleraua  di 
fe^rìaiirft  quanto  più  polena  nel  feruitio  del  Re  .  Oltre  al  conftderarCy  che 
al  fuo  feruitio  andain  troppo  congiunto  quello  ancora  del  paefe  gallone  ; 
poiché  non  voicndofi  la  compagnia  de  gli  amici  flranieri  ,  ft  correità  perico- 
lo di  cader  fr-uimente  [otto  la  feruitù  di  nemici  pur' anche  Hranieri  ;  ò  fot^ 
to  quella  de'  p-'-opnj  Fiamminghi  heretici  y  e  dell'Orangcs  lor  CapOy  il  qua- 
le haiictta  per  Un  principale  d'abbattere  la  T<[obiltà ,  e  di  fabricare  co'lfa- 
uor  della  moltitudine  a  fé  fleffo  la  Tirannia,  Dunque  tutto  infiammato  il     Rifoiuefi  di 
Rubavi  y  e  di  deuotion  verfo  il  T\è  ,  e  d'affetto  verfo  il  Trencipe ,  rifpofcj  ^/^"'"r  quelli 
al  fuo  raotcnamento  con  termini  rijoLuti ,  eh  egli  haurebbe  adoperato  ogni  inticramcatc 
vie"^  pìffibile  in  tutto  quello  y  eh  e  dipenieffeda  lui ,  per  far ,  che  la  propo- 
fia  del  Trencipe  hauejfe  effetto  ,  Guadagnato  il  Kubays ,  non  fa  molto  dif- 
ficile poi  al  Farnefe  di  tirare  nel  rnedefimo  fenfo  ancor  gl'altri ,  ch'erano 
dimi-^?ioreflima,coiì  nell'Ordine  della  T>lob!ltà ,  come  nell'Ordine  Eccle- 
fiafiico  y  e  r.el  popolare.  Onde  ben  preflo  fa  condotta  sì  felicemente  inan-  ^mo^^^ i\  ti*- 
7^  li  pratica  da  tutte  le  parti ,  che  le  Vroiiincie  gallone  ,  in  luogo  d'im-  torno  deiie_j 
pedirla  ft  difpofero  pienamente  a.  facilitarla  ;  e  rifoluerono  finalmente,  nOYL->  {haniacV 
falò  di  confentire  al  ritorno  delle  faldate fche  fìraniere ,  ma  di  farne,  con^ 
per  fona  loro  particolare  ,  apprefìO  il  Rè  viite  ifìan^e  .   Erano  venuti  fra 
tanto  i  folleuati  Fiamminghi  alla  publicatione  del  nuouo  lor  Trencipcj . 
^  tatejfettOy  cnnuocata  vna  Radunanza  venerale  in  OUania  nella  Terra  vicnfi  da-fol- 
dell  Haya ,  haueuano  prima  dichiarato  con  vna  lunghifjima  loro  fcrittura ,  minsiù  aiia_» 
meffa  poi  in  iftampa ,  che  il  Rè  di  Spagna  foffc  caduto  dalla  Souranità  S^f'^^JÌiTlot 
delle  loro  Trouincie  ,  e  con  ordini  fìrettiffimi  comandato ,  che  non  gli  fi  riencipc 
doueffe  più  rendere  vbbidieni^  d'alcuna  forte .   £  le  cagioni ,  che  di  ciò  vc- 
niuano  addotte  erano  in  foflanxa  ,  per  eh' egli  haueffe  voluto  opprimer  e_j 
quei  popoli  nelle  loro  cofcienje  ,  e  violare  con  aperta  for^a  i  lor  pri- 
vilegi ,  Quindi  figriificato  pienamente  alla  Ragnnan'^  tutto  ciò  ,  chc^ 
dti  lor  Deputati  s'era  rifoluto  in  Francia  coi  Duca  d'^lanfone  ,  ha-'- 

^ ucuano. 
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f^e/Mno  puhliat'o  in  voce  per  allora  cffo  Duca  per  loro  Trenclpè  ]'ìflaZ 
hilito  di  riceuerlo ,  e  di  riconofcerlo  poi  come  tale  di  preferita  con  tutte  le 
Speranze  loro  [oknnità  maggiori ,  che  bifognajfero .  E  gonfiifempre  pia  di  fperawze  per 
git?"Tempi'e  ^'^^^  r maggi  y  che  VManfone  dal  foccorfo  dato  a  Cambray  ,  e  dalla  pre^ 
]pmia.ìoi  cau-  fa  di  Cambrefis ,  haueua  con  tanta  felicità  confeguiti  ^  erano  entrati  ìyl^ 
^'  ferma  credenza ,  ch'egli  ben  tofto  foffe  per  inuiar  le  genti  promeffe ,  e  ben 

tosìo  ancora  per  venire  egli  fteffo  a  pigliare  il  pojfejfo  de'  nuoui  Stati  \ 
SoUecitaiianlo  nondimeno  alCrna ,  &  all'altra  efeciitione  con  ogni  ardore  .' 
Alanfonevuo-  ^'^  ^^^^  mofìraua  ^  eh' in  ogni  modo  voleua  prima  paffare  in  Inghilterra^ 
le  abboccare  ad  abboccarft  con  la  Regina',  rapprefentando  ,  ch'ella  medefima  nhaueffe 
iifghiimra!!^  p^'Tticolar  defiderio  .  Et  in  effetto  era  vero  ,  ch'ella  contutie  l'arti  cerca- 
conia  Regina,  uà  d' implicarlo  ferììpre  più  nelle  riuolte  di  Fiandra  ,  per  le  confideratiom 
Senfi  d'cflkj  fcpraccennate .  E  paffauano  l'arti  fue  così  aitanti ,  che  lo  ncdriua  fin  di  fpe- 
nomina ^peifò-  ^^^K^  »  ch'ella  foffe  per  congiungerfi  in  matrimonio  con  lui  .  Speran^;^ 
nadiiui.  ch'crano  però  giudicate  vaniffime  ,  per  la  dìfferenxa  troppo  deforme  tra 

gli  anni  giouanili  del  Duca ,  e  quelli  della  Tiegina  hormai  degeneranti  neL 
la  vecchiaia  .  Oltreché  ognuno  chiaramente  fapeua ,  che  nell'età  ancora  pia 
habile  al  matrimonio  ,  eìla  moHrando  fpirito  mafchio  ,  &  auidiffimo  di 
regnare  y  haueua  ricufata  fempre  ogni  compagnia  di  letto  matrimoniale^ , 
«   „  .  per  non  hauerne  alcuna  nel  godimento  della  B.eqia  dominatìone  .  Ma  in 

It all'incontro  ^      .  ,       ,  .  ,r-  n     r  n-  •  i      . 

quali  hauefle    Ogni  modo  al  Duca  non  dtfpiaceua  quejia  Jorte  d  inganno  ;  poiché  lo  con^ 

'^uem^uanet^  «f»"/'/«.i  IH  fuo  Vantaggio  appreffo  i  Fiamminghi  ,  co'l  mettere  appreffo  di 

£i  con  la  Regi-  loro  in  qucjla  maniera  y  e  tanto  più  in  afpettatione  la  fua  venuta ,  e  tan^ 

"^*  to  più  in  credito  etiandio  le  f uè  for'xe^  "Riufciuano  quejie  nondimeno  sì  de- 

boli,  ch'egli  per  allora  non  potè  inuìarne  alcun  ncruo  confiderabile  a'  fot- 

Prencipe  di    ^^^^^^  •   Veàutofi  perciò  in  queHo  vantaggio  il  Farnefe  ;  &  anim.ato  ftm^ 

Parma  rifoiiie  pre  pili  dal  ritomo ,  ch'erano  per  fare  in  breue  le  faldate fche  fìranierc^  , 

fèd^o^^Toi--  determinò  di  porre  l'aficdìo  a  Tornay  ,•  &  a  quefta  rifolutione  concorfero 

"^y%  a  pieno  etiandio  le  Trouincie  vbhidienti .  La  Città  di  Tornay  y  co'l  paefe 

di  quella  Cit-  chiamato  di  Tornefis ,  forma  vn  gouerno  particolare  ',  e  venuta  ammnn- 

^^'  (Irato  in  quel  tempo  dalTrencipe  d'Efpinoy,  adherente  all' Fnione  de'  foL 

lettati  Fiamminghi.  Giace  quella  Città  verfo  il  lato  Gallicante  della  Tro- 

uincia  di  Fiandra  •  e  perciò  i  talloni  defiderauano  fommamente  di  farne 

l'acquijìo  y  per  riunire  alla  deiiotione  del  B.è  quel  tratto ,  che  fi  congiunge 

di  fito  al  paefe  loro,  'ì^n  fi  trouaua  però  l'Efpinoy  allora  in  Tornay  ;  ma 

v'era  la  moglie  di  lui  Maria  della  Laigne  ;  donna  di  grande  fpirito ,  e  ch'^ 

in  quei'ajfedio  (  come  fi  vedrà)  feppe  far  molto  bene  tutte  le  parti  y  che  fi 

potemno  afpettar  dal  marito  .  Tuo  connumeravfi  Tornay  fra  le  Città  pi» 

nobili  della  Fiandra  j  così  per  l'antichità  della  fua  fondatione  ;  come  per 

effere  ampiamente  fornita,  e  di  popolo ,  e  di  traffico ,  e  d'edifitij.  VierLj 

circon- 
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ijYCondaia  per  ogni  parte  da  fertili ,  e  belle  campagne  ;  e  ri  corre  per  ?wc3^- 
:^o  [otto  varij  ponti  Ix  Schelda  ;  fiume  ^  ch'in  quel  ftto  comincia  a  nobili- 
tar fi ,  non  battendo  qaafi  pritna  con  letto  dì  fnfficicntcnanigatioue  ccmincia- 
to  ad  aprir  fi .  Mentre  quella  Città  foggìacque  a  gllnglcfi  in  tempo  d'Hcn- 
rico  Vili.  ,e(fivi  fabricarono  vn  buon  Cafìcllo  j  filmato  forte  in  quel  fe- 
cola,  tuttaiiia  Yox^o nelle  più  reali  fortif cationi  trouate  dcpo.Ma  in  ef- 
fetto non  è  f  ancheggiato  fé  non  con  torrioni  all'antica;  cl'iHcffa  impcrfct- 
tione  hanno  in  generale  etianiio  le  mura  vecchie  delia  Città .  Qut^e  p^- 
rò  da  più  hande  fono  aiutate  da  riutllinì  al^atini  alla  moderna,   ferfo  la  ^ 

parte  più  baffa  ,  la  Schelda  s'vnifce  al  foffo  ;  il  quale  verfo  la  più  alto-j  iUiJiiuov^- 
rimane  del  tutto  fecco  .  In  affen^a  del  Trencipe  d'Efpinoy  gouernana  la  ^^  -"''^o"  Tot- 
Città  allora  il  Signore  d'Etrcel,  fio  Luogotenente ,  ma  condebol  prefìd'io  ; 
perche  l'Efpinoy ,  applicato  con  l'Qyangcs  ad  altri  difegni  y  haacita  condot- 
ti feco  molti  foldati, prima  foliti  a  Uariù  di  guarnigione .  ^l  difetto  pe-  Difpofitionc_j 
rò  del  prcfidio  fappliuano  i  TerraT^T^aìii ,  per  lo  più  her etici  ;  e  perciò  tan-   f.fdiKoner? 
to  animati  contro  la  parte  ì{egìa  in  fauor  dcll'rnione  Tiamminga  ^che  non  aiiadUefa. 
poteuano  fcoprirftj  né  pia  alieni  da  quella,  né  più  bene  a f etti  a  quella  . 
Hauenano  ejfì  lenate  l'armi  a'  Cattolici  y  per  la  diffidenza  y  che  ne  mofìra- 
nano;&  in  ogni  altro  più  yino  modo ,  pieni  d'ardire ,  fiprcparauano  al^ 
la  di  fé  fa.   Dall'altra  parte  era  noto  al  Parncfe ,  quanto  deboli  fo[]ero  quei 
di  dentro ,  e  quanto  debole  fperanra  poteffcro  hauere  in  alcun  foccorfo  dì 
uori .  Ond  egli  fcn^a  più  differire  mofje  il  campo  ,  e  ne  primi  giorni  d-  vicn  dato  aii*- 
Ottobre  accofìoffia  Tornay  yC  comincio  a  difporui  i  quartieri.   Era  medio-  aflcdio, 
ere  allora  il  fuo  campo  ;  ma  egli  fperaua  ben  tcflo  di  vederlo  ingrofsato  di 
gente  ^Alemanna ,  che  d'ordine  fuo  fi  leuatta  in  quelle  parti  vicine  alla  Fian- 
dra. E  perche  dal  paefe  Fallone  s'era  poi  fpedito  l'Abate  di  San  Fedafìo    - 

r  r  rr  ■         „      \        1  ,  ^  ■      •  ■  Speranze  del 

tn  Jlpagna  per  fare  offitio  co  L  He  y  che  voleffe  ancora  muiare  quanto  prima  Famcfe  intor- 
in  Fiandra  nuoue  foldatefche  di  Spagna,  e  d'Italia;  perciò  (lana in  grande  famedi" ddie 
afpcttatione  il  Farnefe  d' hauere  fra  poco  tempo  vno  de' più  fioriti  eferci-  fue  forze. 
ti  y  che  fi  fofìero  veduti  in  quelle  Tronincie.  Difpofìi  dunque  all'intorno  , 
&  accurati  i  quartieri  y  confultoffi  fra  iCapi  dell' efer cito ,  a  qual  partc^ 
doueffero  roltarfi  le  batterie .  L'opinione  fu ,  che  dotte  il  foffo  era  fecco , 
fi  doufffe  battere  vna  cortina  più  lunga,  e  men  fiancheggiata  dell'altre^ .  fuoJuomcd'i- 
Correua  quefio  ricinto  in  mcT^adue  porte,  l'vna  chiamata  di  San  Mar-   ^pofte. 
tino;  e  l'altra  di  Falcnciana  .  Ter  di  fé  fa  di  quella  fpuntaua  fuori  vn  buon 
riuellino  ;  e  fopraflauaa  qtieUa  vna  gran  piataforma.  Erano  però  quefle  io'pe?ia^parté 
due  di  fife  tanto  lontane  l'vna  dall'altra ,  e  la  cortina  pofìaui  inmc^i^s'-  <iiàcntio. 
iucuruaua  in  modo  verfo  la  parte  di  fuori  ,  che  non  follmente  l'vno-j 
non  potetia  difendere y  ma  né  anche  difcoprir  l'altra.  Onde  per  fupplirc^ 
iii  qualche  maniera  ad  vn  tal  difetto  ,  forgeua  vn  gran  cauallierc^ 

F  di 
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di  terra  verfo  il  me^z^o-  della  cortina  .    Ma  in  ogni  modo  tutto  quel  fi^^ 
to  era  così  imperfetto  ,  che  il  Trencipe  di  Tarma  lo  giudicò  più  rantag^ 
giofo  per  la  JiiA  parte,  e vchouui perciò  y  come  s'è  detto,  losforT^o  prin- 
Lauoro  delle  ^'P^^  dcltaffedio  .  Dunqu  e  fatta  fi  prima  inan%i  la  gente  Regia  co'i  foliti 
tiLnciCie.        Irtuori  delle  trincere  ,,  cominciarono  a  piantar  fi  tre  batterie  ,  per  leuar  a 
gli  affedìati  le  tré  fopranominate  di  fé  fé.  1\(o»  mancauano  intanto  quei  di 
vaiorofa  op-  dentro  alle  parti  loro.  Dalle  accennate  di  fé  fé  con  tiri  frequenti  d'artiglie^ 
|°uffedTari!^    ^'^  infefauano  quei  di  fuori  ;  e  con  ardenti  fortite  più  d'apprcffo  ancora 
yi  fi  opponeuano)  fé  bene  in  quesìe  andauano  ritenuti  per  la  fcarfe^i:^^ , 
irencipeiTad*-  c'haucuano  dì  foldatì .  ^dnìmauagU  particolarmente  con  fimmo ardore  la 
tov'iriimelne'  TrcKcipeffa  d' Efpìnoy  ;  la  quale  ccn  incredibile  vigilanza  facendo  tutti  gli 
&* adoperale,    offitij  più  vìriU ,  c'ìuurebbe  potuti  fare  il  marito ,  efortaua  qucjìi  ;  pre- 
gatta  quelli  y  bora  yfnua  le  minacce  ;  bora  più  moderatamente  l'imperio;, 
qualche  volta  efeguiua  ella  ftefa  i  proprij  fuoi  ordini  ;&  in  fomma  non^ 
trala\'ci:ii'ta  diligenza  d'alcuna  forte  y  che  poteffe  gìouare  al  fofienimento  di 
Farne  fé  in  tut-  qi^ell'a(fedio ,  Dall'altra  part^  il  Farne  fé  inuigilando  per  tutto  y  e  facendo 
te  le  opera--   gli  fj^jjj  anch^eglì  dì  foldato  più  che  di  Capitano  y  folle  e  itaua  ardentiflìma- 
mente  ad  ogni  bora  tutte  le  operationi  j  e  le  più  lontane  allora ,  per  vcyiir 
poi  quanto  prima  alle  più  vicine.  Onde  in  pochi  giorni  furono  sì  auanT^a^ 
ti  i  lauori  delle  trincere ,  che  fi  potè  venire  a  quei  delle  batterie -^.e  que- 
Furiofc  batte-  He  furono  piantate  con  molti  groffi  cannoni  in  ciafcuna  di  loro  i  e  fi  co- 
n^mkol"  ^   minciò  a  fulminar  fieramente  contro  le  difefc  nemiche.   Quindi  non  tarda^ 
rono  molto  i  Regij-  ad  ishoccare  nel  foffo'y  il  quale  y  perch'era  fé  e  co  ,dìede 
Lauori  de'  Re-  loro  tanto  pui  coitiodìtà  di  potere  accofìarfi  al  muro ,  e  co'i  lauori  delle 
2app"e^duni»  %f^PP^  *  ^  ^^^^^  mine  y  tantù  maggior  vantaggio  ancora  per  rouinarlo.  Tlon 
ne*  '   fi  perdeuano  punto  d'animo  però  quei  di  déntro.  JItitì  mofirandolo  fem- 

Oppcritione_>  P^^  maggiore  3  con  inceffanti  fatiche  di  giorno  y  e  di  notte  ,  riparauano  il 
fempre  più  ar-  ^^^j-^  do^e  più  ricbiedcua  il  b i fogno  y  e  prouedeuano  ad  ogni  altra  parte  y 
fedtati!.  °  '  ^  *  doue  più  fopraflaua  il  pericolo  .  Tra  quefìi  meno  Jlrepitcft  contrafii  pafsò 
per  qualche  dì  tacitamente  l'affedio .   Ma  i  Regij  con  più  ardore  che  tnciv 
rinouata  la  tempefla  delle  lor  batterlCy  e  più  ardentemente  di  prima  ancora 
le  operationi  loro  delfoffo,  ridufiero  le  rouìne  del  muro  a  fegnOyChe  fli' 
rieparationi    niarouQ  di  poter  con  taffalto  impadronirfene  affatto .  Onde  con  grand'ani- 

de   Re»i)  all'-  •■    .         ,  '-'.<-*  ,,.■  /-^ 

affakoi,  moy  e  gran  franchcTi^a  vi  fi  prepararono .  MI  incontro  non  fu  meno  ani- 

mofa  y  né  meno  rifoluta  la  preparatione  della  refiUen^a  ne  gli  affediati .. 
rneféeuel'-^  T^w.^fo/ì  dunque  al  cimento  ,  non  fi  può  dire  quanto  fiero  ,  e  fanguinofo^ 
cfFetto.  riufcifle  il  conflitto .  Molti ,  e  de'  più  qualificati ,  ne  cadeuano  dall' vna  ,. 

Singoiar  vaio-  ^  dall'altra  parte;  &  alterna-ido  i  fucceffi  di  qua  ,  edilàpiùvolte  co'lfuo 
re  della  rren-  fmor  U  fortuna  y  andana  ella  fpcffo  Variando  etiandio  k  fperanxc  inqueU 
oSoneo''^^  ^i  &  iriquefti.  Segnaloffi  particolarmente  nella  più  fcrwda  pugna  cort^ 

maro- 
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inarauigliofo  ardire  la  Trincipef^A  .   Trattaft  ella  doue  più  ardeu.i  il  pen- 
colo; non  mi  truoiio  c\m  (die erta)  io  mccicfima  ?  non  vi  rapprcfen-  r.iroicfuopie- 
to  qui  nella  mia  perfona  quella  del  Prenci pe  mio  marito?  Io  qui  "^  d"Jtdiic_^ 

T  ^  ,7    •         IT  1  r        •  per  animare-/ 

fono  pronta  non  meno  di  lui  a  dilprezzarela  morte,  per  ieruire,  tmco  più  gii 
come  tutti  debbiamo,alla  patria.  Rilbluiamoci  dunque  ,  Ibldati  ^^"'' 
miei,  di  perdere  qui  la  vita  piìì  torto, che  il  luogo  .  Riteniamolo  in- 
trepidamente, come  habbiamo  fatto fin'hora .  Birognerà,chc  al  fin 
ceda  il  nemico  i  eia  vittoria  di  quefto  combattimento  ci  aflìcurerà 
lineile  ancora  di  tutti  gli  altri .  ^lle  pirole  accompagnò  ella  non  men  vi' 
rilmentei  fatti.  Terciocbe  fpintafi  nella mifchi^i ,rima[e  ferita  invn  hrac-  Rimane  feria 
cio;ò  coìnbattendo  ella  flejf.t  y  ò  troppo  animofamente  infiammando  gli  al-  *^  ^^'^(^'' 
tri  a  combattere  .  Da  vn  taPcfcn-^piOt  acccft  fempre  più  i  difenfori  conti-  Ritiranfifinai- 
nouarono  sì  rigorofimente  la  rcfifien'^a  ^ch\xl  fine  hifogno ^  che  i  Kegijce-  dentei  Re§ii» 
dcffero ,  e  con  mortalità  grande  fi  ritiraffero  .   Oltre  a  molti  Capitani^  &  al-  ro'^vcci^t"ne°" 
fri  Ojfitiali  yperirono  in  qu  eli' affatto  il  Conte  di  Bucoy  ^  il  Signore  di  Glo'w- 
ne  y  e  di  Boitrs  ;  e  vi  recarono  feriti  il  Marche  fé  di  Earamhoue  ,  Giouan 
Battifla  del  Monte, il  Signore  di  Montigny,  &il  Baron  di  Bigly.  Sìtl^  itra'di"voi"r 
dal  principio  di  quejì'afledio  il  Duca  d'^lanfone  ^che  fi  trotiaua  di  già  ifL^  ^ff^d""  ^'^ 
Inghilterra ,  non  haueiia  mancato  di  fare  animo  a  gli  affediati ,  e  d'affidi- 
rargli  y  che  indubitatamente  ,  ò  coH  venir' egli  in  perfona  ,  ò  coH  mandar 
gente  fita  ,  gli  haurehbe  quanto  prima  foccorfi  .   Terciò  da  loro  tanto  più 
arditamente  s'era  abbracciata  quefla  diffa  .    Delle  medcfmie  fperan'ze  gli     Son  nudriti 
haneua  nudriti  l'Oranges  ,  e  più  d'ogn'altro  il  proprio  Goucrnatore  Efpi-  ^^^^Jf  ^xt^^z^  ' 
noy  .  Ma  vedutofi ,  che  non  compariua  gente  alcuna  dell'Alan fone ,  e  che  ancor  daii'O- 
non  fi  faceua  neanche  a  fauor  lorosfor'^  alcnno  da'  foli  citati  Fiamminghi^  ""2«- 
perciò  era  in  elfi  y  a  mi  fura  delle  fpcran7;e  y  che  diminui/iano  y  cominciato  a   Magli  effet'tì 
mancare  etiandio  quel  vigor  di  prima ,  che  dimoflrauano .  Coututtociò  ìion  „J  no" VonU 
mancaiia  la  Trencipeffa  di  mantener  viue  le  medefime  fperan%e  quanto  po^  fi>ondono. 
teua]  e  nontralafciaua  il  Luogotenente  Signor  d'Etr ecidi  far  l'ifìeffoancor 
egli.  E  portò  la  fortuna  y  che  alcuni  giorni  dopo  l'affalto  fopracetmato ,  il  dotto"vii'"ic-' 
Colonello  Trefion  ScoT^efe  ,  apertoft  il  paffb  a  viiia  for':^  tra  alcune  Com-  <^'"'  ioccorfoj 
pagnie  alemanne  del  campo  Regio  ,  penetrò  con  alquanti  caualli  nella^ 
Città.  Diede  al  principio  qnejio  fucceffo  qualche  animo  a  gli  affé  diati  y  fp  e-   Ma  Cubito  ne 
rando  ,  che  dopo  quel  picciol  foccorfo  doueffe  in  hreue  coìnparirne  qualche  ^àico  Vui  " 
altro  maggiore .  Ma  intefofi  dentro ,  con  tale  occafione  ,  che  in  effetto ,  né  ipcranza. 
s'vdiua  da  parte  alcuna  ,  che  foffe  per  entrare  in  Fiandra  la  gente  France- 
fe  y  né  fi  vcdeua  prcparationc  aìcnna  di  foccorfo  né  anche  dalla  Fiammin-    varie  neceffi- 
ga;  vennero  perciò  gli  affediati  a  cadere  totalmente  da  ogni  fperar,'::^a  di  pò-  ù,eftrcitczze 
ter  contmo-urf  in  quella  di  fé  fa .   Era  grandiifimo  il  giro  della  Città  ;  poca  '^'^  a>' aflcduu. 
in  numero  la  gente  pagata  j  nò  alfine  tanta  U  popolare  ,  che  potejfe  a  gran 
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pe-^:(p  ffipplirea  tutte  le  occorrenti  neceijìtà.  Oltre  che  le  fafthniS  già  ne 
h-menano  fatti  manc:ir  molti  dell' vna ,  e  dell'altra  forte  ;  e  di  già  ancorai 
Campo  Regio  fi  coipJnciauaa  patir  dentro  di  varie  cofe .  uéWincontro  il  campo  Kegio  ent 
gni'drplu  v^-l  c^'efcinto  di  gente  alemanna,  E  tutto  innigorito  il  Farne  fé  neU'afpettatio- 
gorofo,  ne  d'bauerne  ben  preflo  ancora  dalla  Contea  di  Borgogna ,  e  di  riceuernepoi 

anche  di  Spagna  ,6  d'Italia  y  rinouaua  dalla  fua  parte  tutte  le  operationi. 
Fieri  r  f      ch'erano  pia  neceffarie  yper  isfor^ar  la  Città  ,  e  ridurla  quanto  prima  folto 
alcuni  de  g^r*  l'^hbidien'^a  del  Uè.  J^n  mancauano  però  di  quelli  fra  gli  ajfediati ,  che 
aflediati .         ciechi  di  rabbia  ,  e defiderofi  di  confondere  i  mali  priuxti  coi  puhlici , to- 
,   .  leuanOy  che  in  ogni  modo  fino  all'vltimo  fpiritofi  duraffe  nella  difefa  .  Ma 

preualjero  al  fine  i  più  funi  configli  ;  poiché  recando  la  Città  prina  d'ogni 
foccorfo,  redeuafi  y  che  farebbe  jìata  pre fa  per  for^a,  e  che  non  meno  di 
,.  ^   Mafìrich  yhxnnbb  e -pr  Oliato  anch'iella  miìcr  abilmente  il  ferro ,  il  fanone  y 

naimeme  di  &  "  ficco .  TcnfolJi  dunquc  a  trattar  della  re  fa  ,  ZT  a  riportarne  quelle^ 
xcndcrfi.  p/^j  Vantaggio  fé  conditìoniy  che  fi  poteffero .  Co'i  più  principali  del  campo 
Hegio  era  imparentata  la  Trencipeffa  ,  eparticoUrmintecol  Mar  che  fé  di 
rffettoche  li'^bays.  Ond'ella  per  m?7^  loro  conncnne  di  rendere  la  Città  con  tali 
fiiccede;  patti  y  chc  non  potcuano  qaafi  effere  pia  honoremli.  Seguì  la  refail  gior- 
E  con  quali  ^^  penultimo  di  '^ouertibre  ;  &  i  patti  in  foiìan^a  furono  quesìi.  Che  Ict 
patti»  città  riceue^e  dal  B.è  vn  intiero  perdono.  Hitornaffero  i  Cittadini  fottoLi 

dotiuta  vbbidienA^  della  chiefayC  del  Rè.  Q^ielli ,  che  non  vokffero  v/- 
uer  Cattolicamente  poteffero  godere  i  lor  beni  fuor  del  paefe  .    Ji'  faldati 
fi  permettejfe  d'vfcire  con  armi ,  bagaglieyó'  infegne  fpiegate  .   Fofe  ri^ 
comprato  il  facco  dalla  Città  con  200.  mila  fiorini.   E  la  Trencipeffa  rf'- 
Efpinoy  potefìe  liberamente  andar fene  doue  più  le  fofie  piaciuto  con  tuttt^ 
vienrefo  alla    l^  P'^^  robbe  y  6  famiglia .  Cosi  fu  refi  Tornay  .   E  la  Trencipefja  nell  vjct' 
rrencipeiTa.     ye  fi  riceiiiita  contale  applanfo  fra  il  campo KegiOy  che  ft  potè  giudicar  , 
chen'vfciffe  ,  non  in  forma  di  vinta ,  ma  quafi  più  tofio  di  vincitrice .  Con- 
♦•      tinouaua  intanto  la  voce  ;  che  il  Duca  d\Alanfone  ben  toflo  fofì  e  per  giun- 
gere in  Fiandra  ;  e  eh*  a  dirittura  ,  fen%a  tornare  in  Francia,  egli  per  mare 
Rifoiiiefi  l'Ar-  dou effe  partir  d'Inghilterra  y  e  sbarcare  in  Zelanda  .  Eraft  trattenuto  fino 
cidiica  Mat-    ^Jlora  ÌH  quelle  Vrouincie  l'arciduca  Matthias  :  &  abitato  da  varie  fpc^ 

thias  di  torna-  '      ,  .  „  ,  '  "^  .      .   .  ,.'■ 

le  i:i  Geima-    ran7;^e ,  non  haueiia  mai  potuto  fermarne  alcuna  .   Da  principio  non  gli  erA 

"*^  potuto  fucceder  e  direjìarui  Gouernatore  con  approuatione  del  Re.  ^{elgo- 

variefiieagi-  ucmo  de'  follcuatì  Kon  baueua  godute  fé  non  l'apparente  ;  e  nel  maneggio 

Sonelttmpó,  delfarmJ  fé  non  il  titolo.  Co' Ifoffrire nondimeno  ys' era  perfuafo  di  merita^ 

che  s'era  fer-    yc  .  Onde  fcopsrtafi  la  rifolutione  y  c'haueuano  prefa  i  Fiamminghi  di  mu- 

matoiafjan-    ^^.^  Trencìpe  y  s'era  ancor'egli  fentito  allettar  grandemente  iti  tale  occafone 

da  nuoue  ,  e  più  ardenti  fperan-^e .  Iv^è  haueua  tralafciato  di  far  fuggerire 

(ludlo  )  che  per  fio  vantaggio  ^oteua  rapprefentarft  j  e  particolarmente  in 
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riguardo  al  fuo  [angue  ^uflriaco  di  Germania, che  per  tanti  armile  con 
tanta  fodisfMìone  de'  popoli  ,  haueua  ftgnoreggiata  la  Fiandra  ,  Ma  poco 
y dito, e  meno  conftderato  ,  e  pofcia  del  tutto  efcltéfo, s'era  finalmente  ac- 
quetato con  l animo  ,  e  rifolutoft  di  tornare  fra  i  [noi ,  come  prima ,  in^ 
Germania.  Biutdgatofi  dunque  allora  y  che  l'^lanfone  fttrouaua  di  già  in 
Jn?hilterra  y  e  che  preflo  farebbe  pajfdto  in  Fiandra  ,  non  tardò  Matthias  Suo  ritorno  al- 
pia  lungamente  a  partire  ;  e  prefa  la  via  di  Colonia  pafsò  il  Kheno  ^e  fc^  Ijcoe?^'^^"'^'^' 
ne  tornò  alla  fua  UanT^a  ordinaria  apprcjfo  la  Corte  Imperiale .  Con  la  fua 
partita  finì  quell'amo ,  e  conl'hauerc  il  Signor  d'^4ltapenna  tentato  di  for- 
prendere  Berghcs  al  Som  ;  Terra  poco  lontana  da  ^nncrfa ,  e  di  gran  con- 
ftderatione  i  come  altre  volte  s'è  dimoflrato  .  JE/«  molto  vicina  a  riufcir 
U  forprefa  ;  perche  di  già  egli  haueua  con  la  fua  gente  guadagnata  vna^ 
porta  j  e co7ninciato a  penetrare  pia  a  dentro.  Ma  leuatoft  in  arme  il  pre- 
ftdio ,  e  da  ogni  parte  accorrendo  il  popolo ,  furono  cojiretti  i  Regij  ad  v fa- 
re,  e  molti  ve  ne  rimafero  mortile  feriti,  ^l  principio  del  nuouo  anno 
1581.  ?iunfc  in  Fiandra l\iHuifo  certo  pur  finalmente  ,  che  il  Duca  d'^-    Dura  d'Afan- 
lanfone  partiua  d' Inghilterra  ^  per  venire ,  come  s'è  detto  y  a  sbarcare  in^  in"hii?en'a*^" 
Zelanda,  Dopo  efferfi  dunque  egli  trattenuto  con  la  Regina  per  molti  gior- 
ni,  e  con  tante  fefle  y  honori,  e  tal  familiarità  di  caren^  y  c'haurebbono 
potuto  farlo  riputare  quaft  più  marito  y  che  hofpitey  partì  da  Londra,  &    e  giunge  per 
imharcatofiyCon  felice  nauigatione  yin  tré  dì  giunfe  a  Ficffinghen.  Haue-  ^Hi^"'  ^^'' 
ualo  fatto  accompagnar  la  Regina  da  vna  groffa  armata  di  fuoi  vafcelli, 
ch'era  condotta  da  Carlo  Hmardo  ammiraglio  d'Inghilterra ,  &  haueua 
yoluto  ,  che  Vaccompagnaffero  ancora  diuerft  altri  Signori  de' primi  del  Ke- 
^fio  ;  fra  i  quali  era  il  Contedi  Linceiìre,  ch^allora  fi  trouaua  in  auttorità 
vrande  ,  e  fauore  appreso  di  lei  .  Giuntoli  Duca  d'^lanfone  in  Fleffin-    rrimofuorì- 
ghen  ,  fu  riceuuto  lui  dall  Orangcs ,  dati  EfpinoyyC  da  vn  gran  numero  a  -  pkainghen. 
altre  qualificate  perfone ,  ch'erano  venute  per  tale  effetto  in  quel  luogo  . 
Quindi  condottolo  a  Midelburgo  ,  e  fermato  fi  alcun}  pochi  giorni  in  quella 
Città ,  fi  trasferì  poi  in  ^nuerfa ,  accompagnatoui  da  più  di  cinquanta  naui 
Fiamminghe  y  pofie  inficme  con  ogni  maggiore  ofìentatione  di  pompa,  e  di 
ficurexi:ayper  fcruire  a  così  fatto  riceuimcnto.  Quiui  egli  sbarcò  su  la^  ^°JJ  flienn'uf 
ripa  della  Schclda  vcrfo  la  Cittadella  ;  né  fi  può  dire  quanto  grande  foffe  il  vicn  poi  rice- 
concorfOyC  l'applaufo  nell'incontro ,  che  gli  fu  fatto  .  Dopo  le  cerimonit^  uS.'"  ^°''' 
de*  foliti  fcambieiioli  giuramenti  y egli  entrò  poi  a  cauallo  nella  Città,  che 
da  ogni  parte  con  archi  trionfali,  e  con  altre  dmiofìrat ioni  publiche  fi  mo- 
rirò tutta  fefieQiiante  per  l'occafwn  del  fuo  arriuo.  Introdotto  l'^lanfone  Poca  fua  aut<v 

n  ■  I  r       ^      j^       I  ;.  lità  nel  nuouo 

tn  qHejia  maniera  ìicl  nuouo  fio  Trencipato ,  non  tardo  egli  molto  a  cono-  cao  rienupa— 
fcere ,  eh' a  gran  pena  gliene  reflauano  le  apparen'^  .  Dall' altra  parte  co-  ^o» 
minciarono  ben  tcfio  t  Fiam?ninghi  fmilmcnte  a  comprendere  jch' egli  feca 

noa  ^ 
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«0»  haueua  portato  fé  non  l'ejìenor  di  fperan':^e  vane,  e  di  tìtoli  fpetiofi^ 

Dal  Rè  fuo  fratello  non  hiueita  egli  mai  ottenute  for^e  alcune  di  confe- 

guen':^a  ;  e  dalla  Regina  d'Inghilterra  tali  folamente ,  e  con  tal  mifura ,  cht^ 

per  mezp^  <^i  ^^'  /^  poteffe  leuar  pia  toflo  al  Rè  di  Spagna ,  che  goderfidct^ 

t  poca  fodisfat  lui  medèfimoH  dominio  di  quei  paefi.  Kaffreddoffi  perciò  qnafi  fubito  l'ar- 

ralnra ''pa^rfi  dore  di  qiicl  primo  raccoglimento  ;  e  cominciarono  gli  h abitanti  d'^nuer fa. 

Cominciano  i   a  rtceuerc  ancora  qualche  difgaflo  dal  Duca  in  materia  di  Religione  .  Tre^ 

ricTu«ne°.  "  ^  uakuano  di  già  tanto  in  ejfa  con  l'efercitio  loro  gli  heretici ,  che  piccioliffima 

parte  nereftaua  a'  Cattolici.  Kicorfero  quefii al  Duca ,  perche  rimediaffcj 

Primi  difgufti  all' oppreffione,  che  riceueuano.  all'incontro  quelli  con  ogni  sformo  procu-' 

ReUgione.      rarono  di  ccnferuarfi  ne'  lor  vantaggi .  E  fé  bene  fu  data  al  fine  qualche  fo- 

dìsfittione  a*  Cattolici  ;  contuttociò ,  ne  quefli  fé  n'acquetarono ,  né  gli  bere- 

tid  all'incontro  moflrarono  di  reftar  fodisfatti  dal  canto  loro .   Ma  vn  ca^ 

fo  pieno  d^ atrocità ,  che  poco  dopo  fegui ,  hebbe  a  funcfiar  bruttamente  il 

fuo  arriuo ,  &  a  porre  in  gran  pericolo  etiandio  la  per  fona  di  lui  mede  fi- 

Oranges  ferito  mo .  L'accidente  fa  y  che  vn  giouane  Spagnuolo ,  nato  bajf^mente  in  Bifca- 

hindìofamèn-^  gHa ,rifolutofi  d'vccider  l' Oranges,  e  prefoneil  tempo ,  &  il  luogo  apropO" 

teda  vnospa-  fjto  nella  propria  fuacafty  gli  fparò  nelvolto  vn'archibugiatay  e  lo  colpì  di 

gauo  o .         fnaniera ,  ch'ai  principio  fu  tenuto  per  morto .  Vdìtoft  quello  Crepito ,  mol- 

^  ti  incontanente  v'accorfero  ;  &  inhorrìditi  dello  fpettacolo  ,  fen":^  penfar 

piti  oltre  y  leuar ono  di  vita  fubito  il  malfattore.  Dalla  ca fa  alle  piaT^  y  e 

dalle  piai^xe  ad  ogni  angolo  più  fegreto  della  Città  yVolò  rapidamente  la^ 

Commotione  notitia  di  queHo  fuccelJò .  T^è  ft  può  dire  quanta  commotioue  in  tutto  il  po^ 

che  ne  fegiie   p^/o  „g  feguìffe .  Corrcua  anfiofamente  ciafcuno  da  questa  parte,  e  da  queU 

la  per  faperne  la  verità;  e  commi ferandoft  l'vn  l'altro ,  come  fé  fojfe  man^ 

caio  il  padre ,  non  folo  di  tutto  il  paefe ,  ma  d'ogni  particolare  famigli o-j  , 

deplorauano  il  publico ,  e  priuato  infortunio  ,  che  flimauano  efjer  loro  acca.- 

Perlcoio  de*  duto  .  In  queHa  agitatione  nacque  vn  bisbiglio  y  che  i  Franceft  fofiero  flati 

v\SoA\ia-'  g^i^"^f(^^^  d'vn  tal  misfatto  ,per  leuar  ft  d' intorno  l' Oranges  y  e  far  godere 

Ione  per  vnta-  più  libera  al  Duca  d' Alaufone  l'autorità  .  1\(è  tardò  il  volgo  pia  vilt^, 

le  accidente-^ .  coy^itt^ytifa  fubito  lacommiferatione  in  furor  e  y  volò  ciecamente  alla  cafa^ 

dell' Alanfone ,  con  penfiero  d'vccidere  quanti  Franceft  vi  ritrouaffe ,  e  di 

non  perdonar  forfè  alla  per  fona  di  lui  medeftrno .  Intanto  era,  ceffato  />z_j 

cafa  deU' Oranges  quel  primo  fpauento  ;  perche  riconofciutaft  la  ferita  y  non 

II colpo  non^  s' era  giudicata  mortale.  J{on  haueua  fatto  altro  la  palla  ,  che  pajfarc^ 

liefcc  mortale,  amenduele  giiancie  yC  portarne  via  alcuni  denti  y&  vna  gran  copia  di  fan- 

q^ue ,  dal  quale  per  vn  pex^  gli  fu  impedito  il  parlare .  Ma  faptttofi  d(Lj 

.   ìin  y  ch'era  Spagnuolo  quel  malfattore ,  &  il  pericolo  ,  che  correuano  i 

co?o  de-'n-an-  Trame  ft  ,  e  lo^Heffo  Manfone ,  fcrifTe  egli  fubito  di  fuamano  alcuni  bi^ 

*^*^'*  glietti ,  e  mandò  in  nome  fuo  diuerfe  perfone ,  che  chiarirono  il  fatto ,  e  le- 

~  '~"  "       ,         -  uarono 
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it:trono  d'ogni  fofpetto  U  moltitudine .  ^cquetatofi  ogni  tumulto  y  s*  atte  fé  a, 
chiarir  meglio  il  delitto ,  per  venirne  con  ogni  rigore  poi  al  rifentimento  ,  la 
comune  opinione  fa  ,  che  il  Bifcaglino  per  guadagnare  la  taglia  del  bando    Qneiiochc_> 
Hegio  contro  l'Oranges,  e  con  ifperauTa  di  confeguirne  altri  maggiori  pre-  poj^  chianflc 
wifift  [offe  con  cieca  temerità  rifoluto  di  metterfi  a  quell'imprefa»  Heb»  ' 
beui  parte  vn  tale  Gafpare  ^nafìro  mercante  Spagnuolo ,  ma  ch'era  faU 
lito ,  e  che  perciò  s^era  leuato  d'^nuerfa  ;  e  per  complici  del  misfatto  fu- 
rono  fatti  morire  y  e  con  atrocità  di  fnpplicio  ridotti  in  pex^h  "Pn'^nto^ 
nio  genero  y  &  vn  Religio fo  di  San  Domenico,  chiamato  Antonio  Tmi- 
mcrmanno  .  Da  quell'accidente  nacque  vn  gran  moto  fra  le  Trouincie  con^ 
federate  .  £  fperando  il  Trencipe  di  Tarma,  che  potè  [fé  rifidtarne  qual-  Diligenze  del 
che  vantaggio  alle  cofe  del  Rè ,  non  mancò  egli  d'vfar  Voccaftone  dalla^  rarmi^Tn  uic 
fua  parte,  co' l  far  quegli  offitij  y  che  poteuanoejjer  più  conuenienti per  vn  occafione. 
tal  fine .  Ma  ridottoft  ben  prefto  in  ficuro  fiato  l'Oranges ,  e  poi  rihauu- 
toft  intieramente ,  cefsò  con  facilità  ogni  timore  ne'  folleuati ,  e  contino-  j^^  "^"^^ 
uolfi  da  loro  più  fermamente  che  mai  nelle  già  pre  fé  rifolutioni.  Mentre 
che  fucccdeuano  quefte  cofe  in  ^nuerfa ,  non  erano  fiate  otiofe  l' armi  y  che 
s*adoperaujno  ,  benché  tuttauia  debolmente ,  dall' vna  ,  e  dall'altra  parte  .    y-^rii  (incetti, 
Haucua  il  Ferdiigo  di  là  dal  Rheno  fatti  nuoui  progrejfi  con  l'acquifiod''  d^dRhcno/ 
alcuni  luoghi  y  parte  in  Frifa ,  e  parte  là  intorno.  Et  all'incontro  gli  Sta- 
ti hauenano  refe  più  fumé  le  Terre  di  maggiore  importani^a ,  e  procitra- 
uano  per  ogni  via  di  conferuarfi  in  quei  vantaggi ,  che  godeuano  in  quel- 
le  bande .   E  ne  riufà  vno  loro  di  molta  confideratione  in  quel  tempo  , 
co'l  far  prigione  lo  Schinche  y  il  qual  tornaua  di  Germania  y  per  occafione  sj,inche  fate» 
d'effertii  andato  a  far  nuoui  foldati  a  caualloper  ordine  del  Farne  fé  .•  Di  pngione. 
qua  dal  Rheno  gli  Stati,  con  qualche  numero  della  gente  loro,  haueuano 
d'irnprouifo  fatta  affaltare  la  Terra  d'^loflo  ,  e  fé  n'erano  impadroniti  . 
£f  all'incontro  i  Falloni  haueuano  fatto  l'ifleffo  di  Gaeshech  .  luogo  da^  ,      ^ 

I,  ì      ja      .        ■,,      ■  n  t^  /■/-/-      -x       •        Ali"  fucceflt 

quella  non  molto  dijtante.  Ma  in  questo  me-:^  il  Farne  fé  ,fattofi  pm  vi-  di  qua  dai  ru^ 
gorofo  di  forT^  ,  e  più  ancor  di  fperan'i^e  ,  dopo  il  fuccefìo  di  Tornay  ,  e  "°- 
dopo  l'accidente  occorfo  all'Oranges  ,  haueua  rifoluto  d'afiediare  Odenardo, 
Terra  delle  più  filmate  nella  Trouincia  di  Fiandra,  inriguardoal  fito  ,  al- 
la mercatura  y  &  al  popolo.  Giace  Odenardo  fopra  la  Schelda  ,  quafi  in    p^^^^j  ^  j. 
mczjp  fra  la  Città  di  Tornay ,  e  di  Gante,  Gir  ani  vn  buon  muro  all'in-  Panna  fi  rifoi- 
torno  ;  &  il  muro  è  cinto  da  vn  largo  foffo.  Didentro  il  ricinto  è  prone-  odcuardoT^'' 
dnto  di  buon  terrapieno;  ma  di  fuori  non  vi  rifalla  alcun  fianco  reale  ;  e 
perciò  da  ogni  parte  ha  le  difefe  imperfette .  Sorge  da  vn  lato  della  cam- 
pagna vn  fìto  di  tal  eminen'^  ,  che  per  ti:tto  ne  vien  dominata  la  Terra,  e  vi  fi  accam- 
^4ccampouift  dunque  il  Farne  fé  ;  ma  finfe  prima  di  volere  affediare  Me-  i'^ -''^  ^'"°^°^f 
mn,  fcr  trar  quitti  maggior  numero  di  gente  nemicale  far,  che  riniancf- 
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fé  tanto  pia  indebolito  Odenardo  .  E  l'ejfetto  corrifpofe  al  dlfcgno .'  Onde 
non  vi  reftarono  più  che  500.  faldati -^  ma  [otto  rn  Capo  di  molto  vaio- 
re ,  chiamato  Federico  Bovchio  ;  e  ne  fece  veder  le  pruoue  ,  inficine  cò'i 
sito  vanta*--  prcfidìo  ,  fwo  all'vltimo  dellaffedio .  ^lloggiatofi  l'efercito  Regio ,  il  Far^ 
che  dal  Fame'-  «^/^  occupò  fuhìto  tjuel  fito  eleiiato ,  e  di  là  cominciò  ad  infefcar  la  Ter- 
fé  viene  occu-  yci  con  horriòU  tempefla  di  cannonate  .  Q^iindi  fi  venne  al  lauoro  dellt^ 
trincere,  &  alla  preparation  delle  batterie  .  Falena  il  Trenciperifparmia' 
re  più  che  fojfc  pojfibile  il  fmgue  folito  a  fpargerfi  ne  gli^affdti  ;  and'heb- 
be  per  fine  di  fare  vnajfediOy  che  fo(fe  men  fanghino fo  ,  ma  pia  ficuro  , 
Affaltode'Re-  l<[ondimeno  hauendo  le  batterie  futa  grande  apertura  in  vn  riuellino  ,che 
S'i  '               caprina  vna  porta ,  vi  fi  diede  l'affalto .   Ma  con  efito  poco  felice .  Ter- 
Mafenzac  n    <^ioche'^n  ponte  j  che  doueua  feruire  al  paffaggio  del  foffò  ^  per  montar  poi  - 
feguirne  l'in--  Sii  la  breccia ,  fa  gettato  con  gran  dìfordine ,  e  riufcì  pia  corto  _,  che  non^ 
teme,             bifognaua,  E  quei  di  dentro  fecero  ancora  tal  refiHen'^  ,  che  furono  co- 
rretti i  Regij  d'abbandonar  la  fittionc .  Dunque  fi  confermò  tanto  più  nel 
fiio  primiero  difegno  il  Farnefe  di  procedere  con  rìferua  maggiore i&  in 
luogo  de  gli  affalti  adoperar  le  "^appe  ,  e  le  mine .  Intanto  s'erano  commof- 
Soiieuati  Ha-  /^  grandemente  per  queH'affedio  i  folleuati  Fiamminghi  .  E  ragunato  vn 
niinghi  di-    jj^yj^Q  ^i  fanterìa  loro,  che  quafi  tutta  era  d' Indefi .  e  Scorze  fi  fatto  iCo- 
loifcize;        lonelli  Islori^^y  e  Cetone  ,  con  vn  buon  numero  di  Rai  tri  a  cauallo  jfece» 
ro  entrar  quejìa  geme  nella  Trouincia  di  Fiandra  ,  e  la  difpafero  appref-^ 
fo  Gante,  con  fine  d'ingroffarla ,  e  di  tentar  poi  la  liberation  d'Odenardo, 
JffTedf^o?'  ^^^  ^^  Farne  fé,  crefciuto  anch' egli  intanto  di  nuoua  militia  ^4lemanna,e 
eaido.            yallona,  &  afpettando ,  che  prejio  giungeffcra  l'altre  accennate  di  fopr a, fi 
fortificò  di  maniera  da  quella  parte ,  che  i  nemici  mai  non  poterono  intra- 
ìf  "rtenwa"--  ^^^  "^^'^  '^^^^^  foccorfo  d'alcuna  forte .  ^mmutinoffi  intanto  nell'eferci- 
uoi               to  Regio  per  la  fcarfaà  del  danaro,  che  vi  correua  ,vna  parte  della  gente 
^                 alemanna  ;  e  fperarono  i  nemici  di  dentro ,  e  di  fuori ,  che  da  ciò  potef- 
^cnde  la  Terra!  fi  rifultar  loro  qualche  inafpettato  vantaggio.  Ma  cornpojìaft  in  pochi  dì 
l'ammutinamento ,  e  col  cajligo  d'alcuni  fcrmatafi  dal  Trencipe  tanto  piti 
l'vbbidìenza  ne  gli  altri  ^  caderono  i  nemici  da  ogni  fperan^a  di  pater  pii* 
lungamente  fofìener  quclV affedio  .  1-lon  fi)  però  così  breue ,  che  non  du- 
raffe  dal  principio  d'aprile  fin  quafi  al  fine  di  Giugno .  E  fi  refe  la  Ter- 
ra con  tali  patti ,  che  nvfà  honoreuolmente  il  prefidio ,  e  ne  rima  fero  con- 
d?Regijr"°  ^^^"  etiandio  i  Terra^^ni .  all'acquilo  d'Odenardo  ,  fuccedè  poco  ap- 
prefjo  quello  di  Lira  ;  graffo  luogo  nelle  vifcere  del  Brabante  ;  poche  bo- 
re lontano  da  ^nuerfa  ;  e  perciò  comodiffimo  ad  infefiare  quella  Città  . 
rervia  di  fot-  ^raui  dentro  fra  gli  altri  il  Capitano  Guglielmo  Simple  Scazp:^efe  con  la  fua, 
^"^^'           compagnia  di  fanti  dell'ifleffa  natione  .  Intefofi  occultamente  il  Simplex 
co'l  Signor  d'^lfapenna,  fotto  ultra  colorita  fimione ,  l'introduffe  di  not-^ 
-':.         "  '    "  ■  te. 
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ìi]e  fcaccìatone  il  refìo  della  guarnigione  Fianwinga ,  r/iift  la  Terra  in  ma- 
no alla  gente  Regia.  Vedutcfi  da  foUcuati  Fiamminghi  quejìc  continouatc  per- 
dite, fen^^a  che  [ino  a  quel  dì  fojfe  comparfo  alcnn'aiuto  dell' ^lanfone ,  poco 
fcdisfatti  anche  prima  ch'egli  giungeffe  in  Fiandra  ,  r^on  poterono  ritener  fi  pia 
Uinrra?nente,che  non  proronìpeffero  contro  di  lui  in  afprCy  e  di  [petto  [e  querele.  Qi'fcic  dc« 
Dou'eflcrc(t//cf«^'wo)letante  forze  promeflcPDoue  gli  clerciti,  che  di  contro  rÀian- 
Francia  doucnano  calar  ibbito  in  Fiandra  ?  E  douc  gli  aiuti,  c'hau-  ''^"'^'  : 

rebbc  fomminiftrati  ct'andio  l'Inghilterra?  Sotto  qucfle  aflcnera- 
te  fperanze  haucrlo  i  Fiamminghi  eletto  ,  publicato,  e  riceuiiro 
per  loro  Prencipe.  Et  all'incontro,  che  portar'egli  fecoin  ran- 
;  taggio  loro ,  fé  non  vani  titoli  ,&  ogn'altra  più  vana  apparenza  ?  '■ 

*  A  tutte  i'hore  da  hù  rinouarfi  ,  e  non  mai  efegùirfi  le  già  tante 
volte  in  vano  reiterate  promefle  .  Aumcntarfi  fra  qucdo  mezzo  "f 

fcmpre  più  dal  canto  loro  le  perdite,  e  fempre  più  dalia  parte_j 
remica  gli  acquifti  .  Con  quello  di  Tornay  hauere  il  Prencipe  di 
Parma  ridotto  il  pacfe  Vallone  da  ogni  Iato  in  fua  mano  .  !Da_p 
Odenardo  poter'cgli  fcorrere  fino  alle  porte  di  Gante  ;  e  da  Lira 
fino  a  quelle  d'Anuerfa .  Efierfi  di  già  il  Ilio  campo  ingrollato  di 
gente  Alemanna ,  afpettarfene  di  Borgogna  ;  e  poco  dopo  anche 
di  Spagna,  e  d'Italia .  Onde  allora,  quanto  fi  vedrebbe  inonda- 
ta di  nemici  ftranieri  da  ogni  parte  la  Fiandra?  Et  in  quanto  pe- 
ricolo fi  trouerebbono  le  Città  più  importanti  dell'Vnione  Fiam- 
minga ?  VcnilTero  poi  allora  i  foccorfi  del  nuouo  Prencipe .  Che 
verrebbono  apunto  per  far  maggiore,  non  la  forza ^  ma  il  ludi- 
brio del  nuouo  fuo  Prencipato.  Quefte ,  efmili  altre  querele  r[ciua' 
no  da'  Fiamminghi  contro  l'^lan[one^  e  contro  i  France[i.  Islè  perdona-    ch'etiandia 
uano  ancora  nll'iflcffo  Oranges  ;  dolendo[t ,  che  [otto  nome  di  procurarle^  paflano  con— 
felicità  puhliche  del  paefe ,  egli  haueffe  più  tofto  hauuto  in  animo  di  ran-  oTangcs^  ° 
taggiare  gli  intercffi  priuati  di  lui  mede[imo .  Ts^on  ignoraua  egli  qucflt^ 
paffìoni  del  volgo .  Ma  com'era  grand' art ifì ce  nel  [apcr  mane<^giarle  ,  non    ^^  ^s'j  <«"'- 
gli  di[piaccua,  che  la  moltitudine  le  s[ogalfe  ;  e  mantenendo  con  leper[o-  chnLie? 
Ke  più  graui  per  tutto  la  corrifponden'za ,  che  bi[ognaua ,  e  come  prima^ 
hmigilando  con  loro  alVe[ecutione  de'  comuni  di[egni ,  non  rimctteua  pun- 
to di  quell'ardore  ,  co'l  quale  haueua  dianzi  [aiiorite  le  pratiche  in  van- 
taggio dell' Man[one  .  Dunque  finite  che  [mono  le  prime  cerimonie  del  pJe^Vi'  T "Si 
ìiuouo  Trencipato  in  ^Anuer[a  ,  pa[sh  l'^lan[one  per  mare  con  l' Oranges  rrouinciadi  . 
7iella  Trouincia  di  Fiandra,  e [ece  la  [olenne  [uà entrata ,  prima  in  Bru-  ^'''"'^"• 
^es ,  e  dopo  in  Gante .  Quiui  poi  [i  [ormarono  ,  con  l'a[pettatione  ,  chc^    Fermafi 
pur  finalmente  douefjero  comparir  le  fot  ^  preparate  di  fuori -^e  che  [offe-  Caute. 
YO  perfarfi  ogni  dì  piti  vigor o[e  etiandw  quelle  y  che  [t  metteuano  in[ieme   ■ 
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di  dentro  .  Jieftatta  in  questo  me'z^o  quafi  alla  rifta  di  Gante  quel  ner^ 
uo  di  foldatcfca  ,  che  prima  ft  ritrouaua  là  intorno  per  [occorrere  Odenar^ 
do  ,  cerne  fu  efpojìo  di  [opra.  Ma  il  Farnefe  all' incontro  effendo  piffnto  dal- 
le jperan%e  di  già  pienamente  a  gli  effetti ,  haneua  rìceuutc  in  quei  giorni 
Militi  e  fore-  le  militÌ€  anche  più  lontane  afpeitate  di  fuori;  e  quefle  in  particolare  confi- 
?e  dJi  F?mcfé  fi^^^^^  ^"  ^"^  "^^^V  ^^  fwteria  Spagmola  fotta  i  Majìri  di  campo  Cbrifto^ 
giungono  in-,  foro  Mondragon€,e  Tietro  l'flj^e  ;  &  in  due  altri  d'Italiana  sfotto  i  Ma- 
Fiandra ..         j^yj  ^^  campo  Camillo  de'  Marcbcft  del  Monte ,  e  Mario  Cardoini ,  infie- 
Non  tarda_,     ^^  ^^^  molte  Compagnie  di  caualli  dell'vna  ,  e  dell'altra  natione  .  J^on 
dunque  egli    afpcttò  egli  duuque  più  oltre.  Scelti  da  tutto  l'efercito  6.  mila  fanti ^  e z, 
S'nemi^co!'"'^^  wi/a  caualU  ,  andò  fpeditamente  a  trouare  il  nemico .  £ra  il  fuo  allog^ia^ 
mento ,  come  s'è  detto  ,  appreffo  le  mura  di  Gante  in  rn  villaggio  hen^ 
^  ft  ^^*'^  ^^  trincerato .  ^l  princìpio  moftrò  il  nemico  di  non  ricufare  il  combattere . 
iic°iiia?e  il"  5-  Onde  vfcito  fi  pò  fé  in  buona  ordinanza  i  ma  fenT^a  punto  fcofìarfi  datici 
battimento,     frincere ,  e  dal  fauore ,  che  poteuano  dargli  etiandw  le  mura  della  Città , 
ben  fornite  d'artiglierie .  Contuttociò  i  Hegij  non  lafciarono  d'auan'xarft , 
chcnefegue.*  e  dì  fcaromucciar  co'l  nemico;  fperando  pure  ,  cb'accefa  feruidamente  la 
fcaramuccia ,  poteffero  farlo  difcendere  all'intiero  cimento  della  battaglia. 
Ma  il  nemico  refiflendo  con  gran  valore  per  l'vna  parte ,  né  volendo  per- 
dere  il  fuo  vantaggio  per  l'altra  ,  ft  mantenne  fempre  in  buona  ordinane 
con^v^leTii  X^^ifìn^^^p^^f^  YÌfolutione  d'appreffarfi  più  alle  mura  di  Gante ,  come  in 
nemico.         ftto  di  maggior  ficure-^^a .  'ì^n  perde  l'occafwne  allora  la  gente 'Regia.^,. 
crefceiicom-  Spintaft  irian:(i  j  caricò  la  nemica  ferocemente  ;  e  quefìa  all'incontro  voi- 
battimento^     tando faccia ,  e  con  la  caualleria  in  particolare  foftenendo  la  carica  ,  fi  ri- 
duffe  con  buon  ordine ,  e  gran  valore  dou'era  fiata  U  fua  intensione  di  ri- 
ifegueavifta  ùrarfì,  ^  vi(ia  di  quefio  fucceffo  fiattano  su  certa  parte  del  muro  l'Alan- 
''«Il'Aianfone,  Jone y  6  l'Oranges ,  e  con  l'artiglierie  didentro  porgendo  efjì  tanto  maggior 
ges...  vantaggio  ,  &  animo  a'  fuoi  di  fuori  ,  fecero  riufcire  tanto  più  nobile  ^  e 

più  ficura  la  ritirata .  Durò  molte  bore  quefio  combattimento  ;  maggiore 
affai  di  fempUce  fcaramuccia  ;  ma  inferiore  di  molto  però  al  termine  di  bat- 
taglia .  Caderonui  in  maggior  numero  i  Kegij  ;  e  fra  gl'Italiani  vi  reftò 
grauemente  ferito  in  particolare  Ferrante  GonT^aga .  De'  nemici ,  riporta- 
rono lode  grande  fra  gli  altri,  il  Signore  di  Sanfoual  ,  &  il  ^Signore  di 
Dal  Farnefe    j^Q^fj^pot ,  amcndue  Francefi  di  qualità,  ch'erano  venuti  conl'Manfone , 

vi^  prouoca-  •■'■f'  jì'  ■' 

tonuouamen-  Ritirata  fi  la  gente  nemica,  il  Farnefe  tuttauìa  per  qualche  tempo  ritenne 

batJa-Ua"^°  *  ^^  /"*^  '«  Ordinatila  y  per  efprimeredi  bocca  almeno  tanto  più  a  gli  auuer- 

farti  y  che  non  haueffero  voluto  mai  in  quel  giorno  accettar  labattaglia^ ,, 

Maiavanoi    qmnào  effi  pur  di  nuoua  la  rieufaffero  .   Ma.  veggenda,  che  non  faceuano^ 

Onde  "anch'- /^^^^•''^"f^  ^k««o  dì  wMouerfi  ^  determinò  anch'egli  alfine  di  ritirayfi  ,  e 

egli  poi  fi  riti-  "poltò  L' mimQ  addice  rifolutionf ,.  Erafi  publicatoallora^che  s'ammajfauano 
li..  -   -  -.^       ,  -  y^^i^ 
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yerfo  Camhray  quelle  foY%e ,  che  di  Vrancia  doueuano  entrare  in  Fiandra 

per  fcruitio  delV ^iUnfone .  Voltoli  là  dunque U  Farnefe^  per  opporuilc^ 

fue .   Ma  perche  poi  s'era  intefo  ,  che  t  fopraccemati  Franceft  bauenmo 

rifolMto  d' entrar  per  la  via  di  Doncherche  ,rtHato  egli  pia  Ubero  ^  Hrinfe 

il  Caftello  di  Cambrefis ,  e  facilmente  lo  prefe .  Quindi  minacciò  di  metter 

l'ajfedio  a  Cambray  .   Ma  furono  folamente  minacce  .  Tercioche  la  Ha-      cartello  dì 

gione  dell'autunno  auuicmandofi  hormai  a  quella  del  verno  ,  gli  vietò  di  Cambreiis  à- 

profeguirne  il  difegno  i  e  fu  richiamato  altrouectiandio  da  maggiore  nece([i-  [Ù'ìT"^*^   ^ 

tà  d'opporfi  a' nemici*  ilucjii  co'l  vedere  allontanai  il  Farne  fé  pizli^^ta^  „ 

r  i  r   ■  I  t  rr  I  r         ^  Volrafi  crfi  di 

fperani^a  di  metterji  in  qualche  vantaggio ,  alJaUarono  ,  e  prefero  Gaes-  nuouo  cSnuo 
bech  in  Brabante  ;  e  poco  dopo  acquifìarono  anche  la  Terra  di  Meget^  i  nemici. 
in  Brabante  fopra  la  Mofa  .   Ma  tornato  il  Farnefe   rapidamente  con- 
tro di  loro  ^riprefe  Caeshech  ;  acquiflò  'Hknoue  ;&  afjicurò  Lira^che^    Succefl"  di  11 
^aua  in  qualche  pericolo*  Continouaua  intanto  di  là  dal  Kheno  il  Verdu-  daiRhcao. 
goa  far  nuoui  progreffi.   Haucua  egli  tentata  la  Terra  di  Lochem,  e  vi  5- 
era  trattenuto  alcuni  mcft  all'intorno .   Ma  non  gli  effendo  potuto  fuccedere 
al  fin  queWacquiflo  per  via  d'affedio  ^gli  era  poi  fucceduto  felicemente^ 
quello  di  Stcenuich  per  via  di  forprefa .  all'incontro  i  nemici  haueuano 
sformata  la  Terra  di  Hajfelt ,  fituata  sul  fiume  Haa  ;  e  procur  aitano  in^ 
quelle  bwde  anch' ejji  ogni  vantaggio  alle  co  fé  loro.  Ma  tutta  la  molc^ 
dell'armi  ft  riduceua  di  qua  dal  Kheno.   Edi  già y dopo  vn tempo  sì  lungo,  FUn"/ra"e° '"'^ 


gen- 


era pur  al  fine  arriuata  la  gente  j  che  s'afpettaua  dall' ^lanfone.  J^n  ce-  "  deii'AiauJi)- 
cedeua  quefta  gente  però  il  numero  di  5.  mila  fanti  Sui'^^eri  ,  c^  altri 
■Z'yoo,  fanti  f  e  1000.  caualli  Franceft.  Ver  la  via  di  Doncherche  l'haue- 
nano  introdotta  i  fuoi  Capi  nella  Trouincia  di  Fiandra .  E  perche  di  già  co^ 
minciaua  il  verno ,  fu  necefiario  più  di  penfarea  metterla  m  guarnigione , 
che  di  farla  vfcire  in  campagna ,  il  principal  Capo  ,  che  ne  riteneua  il  co- 
mando ,  era  il  Duca  di  Mompenfiero ,Trencipe  del  fangue  Reale;  e  con  lui 
fi  trouaua  il  Marefcialdi  Birone ,  Soggetto  di  grandi(Jitno  valore  nell'armi, 
e  che  n'haueua  acquiHato  il  grido  largamente  per  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia .  Fu  diflribuita  dunque  la  gente  a  fuernare  m  Doncherche ,  in  T^eupor- 
to  y  in  ojicndcn  ,  in  Bruges y  in  Dixmuda ,  in  Tcrramonda ,  c^T'  in  qualche^ 
altro  luogo  ddpaefedi  yas  ;  guarnigioni  tutte  y  ch'erano  dentro  alla  Tro- 
uincia di  Fiandra .  Dopo  effere  fiato  l'^lanfone  riceuuto  folennemente  co- 
me, fu  detto  in  Bruges  ,  &  in  Gante  y  era  egli  poi  tornato  in  ^nuerfo-j  . 
Quitti  fi  fermarono  appreffo  di  lui  tutti  gli  altri  Capi  Franceft  y  che  nuoua-  ^Sncefitn^or! 
mente  eran  giunti .  M  a  quando  effi  videro  la  poca  filma  y  che  ft  faccua  del-  noni  nuouo 
l' ^lanfone  ;  che  della  Souranità  egli  riteneua  a  gran  pena  il  titolo  i*che  il  lAUiìlbnc.  ^ 
gouerno  affolutameute  era  tutto  in  mano  all' Oranges  ',  che  i  Fiam7ninghi  al- 
ia /coperta  di  già  fi  mofirauano  poco  bene  animati  verfo  i  Franceft  ;  e  cìk 

^  '  G    2.  in 


"in  effetto  effi  Piammw^hi  ,  ne  paganano  il  danaro  promeffo  al  Ètica  pè? 
mantener  la  fm gente ^nè  poneuano  infiemeìl  numero ychehifognaua del- 
la lor  propria  ;  nonft  può  dire  y  quanto- il  Marefciale  fra  gli  altri  ne  fre-* 
meffe  dentro  di  fé  medefimo ,  e  quanto  ancora  gli  altri  Capi,  eh*  erano  ve- 
nuti in  fua  compagnia:  il  mede  fimo  fenfo  di  vergogna,  e  di  fdegno  bau  e- 
ti  cv  '  ti^no  quelli  pur' anche  di  maggiore  ftima  nell'armi ,  che  di  già  fi  trouauan^ 

^flgliono  per-  prima  co'lDuca,  E  finalmente  i  pia  arditi  non  fi  contennero.  Dunque^ 
faaf  vfa'ri^^'  -^^^^^  "^"'^  /^^r^fi//????;?  confulta  fra  loro  ,  determinarono  di  perfitadere  il 
forza.  Duca  a  fondare  il  fu^nHom  Vrencipatosà  l'armi ^  poiché  fi  vedeua,  ch'e- 

ra vana ,  &  indegna  del  tutto  la  ferma ,  che  gli  era  prefcritta  allora  dV-' 
fercitarlo  così  vilmente  sii  le  preghiere,  ^ppreffoil  Duca  era  in  molto fa^ 
itore  particolarmente  il  Signor  di  Feruacbes  ;  huomo  di  rileuata  famiglia; 
fi  »;  feruido  fommamente  d'ingegno ,  e  di  mano  ;  e  che  nel  corfo  delle  guerre  ci- 

uili  di  Francia  diuenne  anch' egli  poi  vno  de'  Marefciali  di  quella  Coronai 
<y^eHi  facilmente  arrogatafi  la  parte  maggiore  in  così  fatto  difeg)20 ,  s'ay^ 
rogò  non  meno  facilmente  etianiio  la  cura  di  farne  la  propofta  egli  al  Du- 
ca ,  e  prefo  il  tempo  gli  parlò  in  tal  maniera  .  Quanto  più  caro  fareb- 
to^fh^rtS^'ef-  be  ( chiariffimo  Prencipe)  a  tutti  noi  altri ,  che  godiamo  appreflb 
fetto  gii  fa  il   Voftra  Altezza  l'honore  de'  primi  luoghi  nel  fuo  feruitio ,  di  non_. 

Signor  cii  FcT-"  •  .■ 

«aciies.  e/Ter  venuti  in  Fiandra ,  che  venendoui ,  trouare  qui  tanto  auuiUio 

il  Real  fanguedi  Francia.  Confideri  Voflra  Altezza  il  fuo  nafci- 
mento,e  poi  giudichi  le  in  alcun  modo  gli  corrifponde  qui  hora 
la  fua  fortuna .  Voi  fratello  vnico  del  Rè  ;  Voi  Delfino  di  Fran^ 
eia; Voi  che  davn'hora  all'altra  potete  fuccedere  alla  primate-* 
più  gloriofa  Monarchia  dell'Europa  ;  Voi  tale  ,  dico  ,  e  sì  alto 
'Prencipe, in  qual  forma,  per  Dio  ,  vi  trouate  qui  hora  in  Fian^ 
dra  ?  Dominatore  Voi  di  quefti  paefi  ?  Duca  Voi  di  Brabante,  Con- 
te di  Fiandra ,  d'Ollanda ,  di  Zelanda ,  e  Signore  dell'altre  confede- 
rate Prouincie?  Quefti  ben  veramente  fono  i  titoli,  che  portate, 
■quefte  le  grandezze  apparenti,  che  foflenete.  Ma  da  quefte  ombre 
vaniflìme  in  fuori ,  ditemi ,  vi  Hipplico ,  qual  cofa  godete  qui ,  che 
molto  più  non  vi  faccia  vbbidire ,  che  comandare  ?  Voi  non  pote- 
te muouer  parola ,  che  non  ve  l'ammaeftri  prima  l'Oranges.  Voi 
non  potete  formare  difegno  alcuno,  che  prima  non  palfiper  la_r 
fourana  fentenza  de  gli  Ordini  generali .  Anzi  pur  de'  particola- 
ri ,  non  folo  in  ciafcuna  Prouincia  ;  ma  in  ciafcuna  Città  loro ,  c_j 

,  vihffima  Terriciuola.  Edoue  fonoi  danari  promeffiPdoue  la  gen- 

te affoldata?  doue  tante  altre  conditioni  da  loro  sì  male  adempite? 
Il  vero  Prencipe  dunque  è  più  toflo  l'Oranges .  E  vuol 'egli,  che  i 
veri  Sourani  fianoi  popoh  ù^iTi)  per  adefcargli  femprepiùnella^ 
-s  i:     u  "^  -  —  -  liber- 
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libertà,&:  inuadcrla  poi  egli  mcckfimo  più  facilmente ,  e  ridar]  a_. 
in  total  feruitìi.  Et  in  vero  qual'honore  in  faccia  voftra  non  gli  fi 
rende?  a  qiial  colmo  non  giunge  il  credito  dc'fuoi  fcn{l,e  l'auto- 
rità del  filo  nome?  E  foffrirà  Vortra  Altezza  di  continouare  in  vn 
tal  vilipendio?  E  fi  fcorderà  di  fc  ftefla ,  del  fuoReal  fangue, e  del- 
la fua  gloriofa  natione  ?  Quanto  meglio  adunque  farà ,  che  Voi  co'l 
diritto  della  ragione, accompagniate  etiandio  la  forza  dell'armi? 
Senza  l'armi  non  può  regnarfi .  Nò  mai  baftò  il  folo  confenfo  de' 
popoli  a  render  ficuro  ^  come  bi  fogna ,  il  dominio  de'  Prenci  pi .  Da 
vn  momento  all'altro  fi  muta  il  volgo.  E  chi  piìidi  Voi  l'ha  pro- 
uato?che  apena  finiti  gli  applaiifidel  primo  vofiro  riceuimento, 
vi  rrouaficpervn  leggierinìmo  fofpetto  del  volgo  in  mani  fedo  pe- 
ricolo della  vita,  infieme  con  tutti  i  vofiri  .  Sono  fiati  introdotti 
per  vofiro  feruitio  poco  meno  di  6.  mila  fanti ,  e  looo.  caualli , 
tutta  gente  eletta  ;  oltre  ad  vn  buon  numero  pur'anche  d'altri 
Francefi  acauallo,  &  a  piedi, che  feruonoquì  all'Vnion de' con- 
federati. Truouanfidifiribuitiqiiei  primi  dentro  alia  Prouincia_. 
^i  Fiandra  in  varij  luoghi  de'  più  importanti  d'efia  Prouincia_>. 
Onde  che  non  vi  rifoluete  Voi  d'occupar  tutti  quefii  luoghi  ad 
vn  tempo;  ma  fopra ogn'altra  cofa  d'a'Ticurarui  della  Città  qui 
propria  d'Anuerfa?  Impadronito,  che  vi  fiate,  come  vi  fuccedera 
facilmente, di quefie  Piazze, che  dubbio  hauretedmon  veder fu- 
bito  in  ir.oto  la  Francia  ,  e  correre  tutto  il  Regno  in  aiuto  vo- 
firo ?  E  che  il  Rè  (ìctìb  non  fi  difponga  a  procurar  per  tutte  le  vie 
vn  sì  belloacquifio  alla  fua  Corona?  vn'acquifio  di  paefi,c]i'iii_. 
gran  parte  il  Real  vofiro  fangue,  in  altro  tempo,  ha  dominati,  e 
goduti?  Allora  voi  farete  vero  Prencipe  della  Fiandra  .  Allora», 
bifognerà,  che  l'Oranges,e  gli  altri  da  Voi  riceuano  le  leggi,  e^ 
non  più  le  diano.  E  fondato  in  quefta  maniera  il  nuouo  Imperio 
fopra  la  forza ,  potrete  poi,  come  più  vi  piacerà,  vfar  quello  an^ 
Cora  delle  preghiere.  Io  non  vi  propongo  temerariamente quefio 
configlio.  Nò  pretendo,  che  fia  tutto  mio.  Viene  da  vn  fenfo  co- 
mune, c'hanno  gli  altri  più  generofi Capi  dell'armi  voftre,e  c'hò 
fimilmente  anch'io  infieme  con  loro  .  Tutti  a  gara  cofpiriamo 
■alla  vòfira  grandezza  ;  &  a  fare,  che  l'honor  vofiro  altretanto  fi 
vegga  riforto,  quanto  hora  qui  fi  vede  abbattuto.  Io  che  fono  il 
primo  a  portarui  inanzi  il  configlio,  farò  fra  i  primi  a  farne  fe- 
guirc  ancora  l'cfecutione^e  riputerò  a  fomma gloria, òdi  fopra- 
tjiuere a  quefio  fuccefiò,ò  di  morire  in  eflermitrouato  almeno  a_. 
tentarlo  .  Da  vn  t^ìl  ragionamento  rejìò  l'^lanfone  molto  piU  confufoj 
'  " "         •"  che 
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senfo  del  Duca  cheferfuafo.  TareuangU  grandiffime  da  yna  parte  le  difficoltà ,  che  feci 
{opratale prò-  pQ-.^^j^^  oideflo configlio;ma  non  fapeua  poi  a  baflan-^^a di/cernerle .  EdaU 

l'altra  defideraua  di  goderne  l'effetto  ;  ma  non  era  poi  sì  rifoluto ,  conte  bU 
Moftn  al  fio-,  fognaua  per  metterlo  in  efecutione ,  Dopo  baiier  fluttuato  vnpe:^  fràfe 
d'incimaiiu,      ff^^defimo , s' abbandonò  infine ,  com'era  fuo  [olito ,  all'arbitrio  de  gli  altri. 

Onde  la  [uà  rifpofla  fu  ,  che  il  Feruaches ,  infteme  con  gli  altri  Capi  facef^ 

fero  fiuellOyChe  gtudicaffero  meglio  per  fua  ficure7^';^a ,  e  vantaggio  .  7Ìè 

Coraefoffc-^  tardarono  effi  più  lungamente ,  La  rifolutione  fu  ,che  in  vn  giorno  deter- 

yoirilpfato  di  nùnuto  (  e  ft  defìinò  il  decìmofettimo  di  Gennaro)  la  faldate fca  del  Duca^ 

fecutione.       P^M'^f^^  occafione  di  tumultuare  ne'  luoghi y  don' era  alloggiata,  e  ne  fcac- 

ci.ifìe  le  guarnigioni  Fiamminghe .  Conftfteua  la  maggiore  difficoltà  neW' 
Appiicntiori-,    mpadronirfi  d'Unuerfi .  Con  forra  aperta  non  fi  poteua  .  ber  efTere  così 

principale    per         '     .  '      ^  ,    ■'  „      i-^  ■       ,     r  /•         *  ^        ■ 

forprendere-'  grande ,  e  COSI  popolata  quella  Citta .  Ver  Vìa  di  forprefa ,  poteuano  incon^ 
Anuctfai  trarft  ancora  molti  impedimenti ,  che  la  flurbajfero .  La  neceffìtà  nondime-^ 

no  fece  anteporre  quefìo  partito .  M^i  perche  non  poteua  né  anche  feguvr 
la  forprefa ,  fé  nel  tempo  mede  fimo ,  che  primipiafìe  la  forerà  di  dentro ,  non 
Ecomciidife-  f^  ^^^  ^^^uaffe  m'altra  fufficiente  di  fuor;  ;  perciò  fù  rifoluto ,  eh' vnbuon^ 
gno  fé  ne  for-  ticruo  di  cauaìli ,  e  fanti  del  Duca  fi  riduceffe  al  tempo  determinato  in  al- 
inafle.  ^^^^^  villaggi  fot  to  le  mura  della  Città,  come  per  occafionedi  tranfito .  E 

ne  fu  prefo  tale  il  preteso .  Era  cominciato  allora  il  nuouo  anno  158^.  ; 
e  con  freddi  molto  afpri .  Sperauano  perciò  gli  Stati ,  co'l  fauore  del  ghiac- 
cio ,  che  rende  in  quell'occafwne  più  trattabili  y  che  in  alcun  altro  tempo  deU 
l'anno  le  baffe  campagne  di  Frifa,e  de  gli  altri  paefi  là  intorno,  di  poter 
fare  qualche  iwprefa  per  quelle  parti  in  vantaggio  loro  .  Onde  haueuano 
moflrato  defiderio ,  che  il  Duca  paftafk  nella  Trouincia  di  Cheldria  cofLj 
buone  for%ey  per  ingroffar  maggiormente  alfine  accennato  l'altre  loro  di 
là  dal  ubeno;  &  a  queUo  difegno  gli  haueuano /atta  sborfare  certa  quan- 
tità di  danaro  .  ^'  Fr  ance  fi  non  poteua  riufcire  più  fauoreuole  vna  tale 
occafione .  Onde  a  me'z;xo  Gennaro  fi  trouò  in  diuerfi  villaggi  appreffo  le 
mura  d'^nuerfa  tutta  la  gente  loro ,  da  quella  in  fuori ,  che  doueua  re- 
ftar  ne"  luoghi  ydoue  alloggiaua  dentro  alla  Trouincia  di  Fiandra,  per  oc- 
cupargli nel  modo ,  c'haueuano  rifoluto ,  Intanto  appreffo  il  Duca  in  ^n- 
uerfafi  trouauano  ancora  molti  Franceft,  e  particolarmente  iljim'^'  pili 
nobili  ;  così  per  l'honore,  che  fi  rendeua  alia  fua  perfona;  come  per  diuer- 
fe  altre  ben  colorite  cagioni  y  che  il  Duca  fiudiofamente  haueua  fatte  na- 
fcere  in  tal cmgiuntura ,  Tochi  nondimeno  erano  confapeuolidel  difegno, 
l'effcuti.^iS'  ^  f^  ^^^'^^  ^"  ifuefia  maniera  .  Che  la  mattina  de'  diciafette  per  tempo  fi 
precidane  fof-  fingeffe  d'  far  muouere  la  gente  alloggiata  fuor  delle  mura ,  e  d'mcaminar- 
fe  poi  «folata,  /^^^^/g^^  riihiedpu^.  l'^frcemiato  difegno.  Che  il  Duca  pfciffe  per  la  portai 
di  San  CiacQmo ,  ch'era  la  più  vicina ,  mojìrando  di  voler  anch'egU  far  /*- 

W^ 
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tifleffo  yìaggio,  Ch'vfcito  lui,  quelli  y  che  refi  afferò  dopo  It  fra  perfoncL-j 
occup^ìffero  incontanente  la  porta .  Ch'ai  tnedefimo  tempo  fi  p)0cura[fe  d'- 
occupar [libito  l'altra  ini  apprejfo ,  chiamata  Cefarca  .   Che  guadagnatafì 
fen:^i  difficoltà  poi  la  cm'tina  fràl'vmyC  l'altra,  le  artiglierie ,  che  vi  fi 
trouauMO  [opra ,  ft  voltaffero  contro  la  Città  j  per  maggiore  fpauento  dc^ 
gli  habitanti .  Che  la  gente  di  fuori  fuhito  entraffe nella  Città  ,€  s'vniffc^ 
con  quella  di  dentro .  Che  per  contrafegno  di  riconofcerft  più  facilmente  in- 
fieme  ,  quella  del  Duca  gridaffe  ,  Città  prefa ,  e  viua  la  Meffa  .   £  fu  data 
ordine  fopra  tutto ,  che  non  foffero  lafciati  fcorro-e  i  Franccft  alle  rapine  ^ 
&  al  facco  dentro  della  Città  ;  per  dubbio,  che  diuertiti  dall'ingordigia^ 
i  faldati*  con  tanto  maggior  vantaggio,  &  ardire  non  inforgefiero  contro 
di  lor  gli  habitanti.  Siile  forprefemn  ft  può  dire  quanto  gioui  per  vncL^  Quanto  fian» 
parte  ,  e  quanto  foglia  nuocere  per  l'altra  ancora  il  fegreto .  Ter  farlc^  piSe  I'  ^*  ^"'^' 
riufcire  ,  vuoi  fi  che  fiano  efeguite  prima ,  che  dichiarate .  Ma  fpéffo  nella 
pYuoua  fSccede ,  che  molti  ordini  non  fi  po[fono  efegnire,  perche  non  fi  fan- 
no.  E  confiifiqncHi  ,ò  forT^,  che  fuanifca  infelicemente  poi  tutto  il  dtfe-  Nanatione  dì 
gno.  Fenutofi  dunque  alVefecutione ,  il  Duca ,  fecondo  il  concerto,  partì  j-o"°i||,S,*J_5* 
dal  fuo  alloggiamento  a  cauallo  ;  e  condiuerfi  altri ,  cheneWifleffa  manie-  quefta  (idutt- 
ra  l'accompa^nauano ,  fé  n'andò  alla  porta  di  San  Giacomo ,  per  vfcire  del-  "*^"'  ^*^"* 
la  Città .   Vfcito  ch'egli  fu  della  porta ,  finfero  gli  altri,  che  reflauano  dopo 
lui, d'effere  venuti  in  riffa  fra  loro,  e  pofte  le  mani  all'armi,  fi  voltarono 
contro  quelli  che  cuflodiuan  la  porta ,  e  dopo  hauergli  vccift ,  ò  fcacciati , 
facilmente  la  riduffero  in  poter  loro .  ^4.  qucfto  romore  trattofi  il  popolo  y 
rimafe  fommamente  confufo  d'vna  tal  nouità  .  J{on  erano  fiati  però  gli 
^ìiuerfani  del  tutto  in  quei  giorni  fen\a  fofpetto ,  co' l  veder  ft  vn  numero 
di  tanti  Franceft  in  cafa  ;  ma  non  però  ,  che  temcffero  d'vn  fatto  di  quefla^ 
forte .  Contuttociò  ft  trouauano  di  già  con  qualche  preparatione  d'armi , 
per  ogni  tumulto  ,  chauefie  potuto  fuccedere  .  Intanto  i  Franceft  occupa- 
rono facilmente  ancora  la  porta  Cefarea  ;  e  s'ijtipadroniron  fuhito  dell'accen- 
nata cortina .  Quindi  crefciuta  dalla  parte  loro  la  nouità ,  crebbe  da  quella 
del  popolo  ctiandio  tanto  maggiormente  la  commotione  ;  e  maffime  quando 
i  Fraruefireflati  dentro  cominciarono  a  [correre  per  le  Hradc,  &  ap.oferi^ 
re  con  alta ,  e  nemica  voce  il  contrafegno  accennato  .  Entrarono  quafi  fu- 
hito ancora  nella  Città  1 5.  bandiere  di  fanteria  ,  e  io.  cornette  di  cauallC' 
via  y  e  perche  gli  Sui^^ri  erano  alquanto  più  lontani  de  gli  altri  ,  perciò 
quefìi  tardaron  più  a  ?nnouerft .   Fra  quefto  fnez^o  [eguì  vn  accidente,  che 
difcrdtnò  in  gran  parte  l'attion  de'  Franceft ,  Haueua  la  porta  di  San  Gia- 
como vna  [aracine[ca  ,  per  chiuderne  l'adito  ,  bi[ognanio  ,  in  vn  tratto. 
^iWa[ficurar[ene ,  ò  che  i  Franceft  non  haueffcro  prima  penfato ,  ò  che  l'cfc- 
iutione  dopo  ne  foffe  negletta ,  non  fi  trono  per  loro ,  chi  fopra  di  ciò  pigl'<-tf'; 

[eli 
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[e  il  douutò  penfiero.  'Klè  gli  ^nucrfani  perderono  Voccafione.  Saliti  al 
luogo,  doue  corrifpondeua  la  [aracinefca  di  fopra^  la  precìpitaron  già  fu-^ 
hìto ,  e  fermaron  l adito  della  porta .  Ver  lineila  era  entrata  la  gente  Tran- 
cefe;  e  per  quefta  doueua  entrare  anche  la  Sui'Z^'^^era  .  Erafi  intanto  fem- 
pre  pili  commojfo ,  e  pia  armato  di  dentro  il  popolo ,  ch'in  quel  tempo  era 
numerofijjimo  y  e  molto  armigero  ancora  ^  per  l'occajione ,  e  di  così  lunga, 
guerra  [offerta ,  e  di  tante  fus  preprie  afflittioni  patite .  ^l  principio  era- 
no rimafli  facilmente  fuperiori  i  Francefi .  Ma  fatta  laprimajlrage  de gliha- 
bitanti,  credendo  poi  j  che  non  trotter ehbono  più  refifteriT^a  confider abile  y 
e  che  gli  altri  compagni  di  fuori  entrerebbono  a  parte  delle  prede  moU 
to  più  y  che  del  fangue  y  fpYe%7^ati  y  ò  non  riceuuti  forfè  gli  ordini  di  quei 
pochi  y  i  quali  erano  confapeuoli  del  difegno  y  in  vece  di  continonar  Vvc- 
ciftone  y  fi  gettarono  qitaft  fuhito  ingordamente  nelle  rapine  .  allora  il  pò- 
polo  tanto  più  accefo  d'ira  ,  e  ccnuertita  l'ira  finalmente  in  furore  ,  yrX 
infieme  da  varie  parti  le  for'xe  fue .  J^  fi  può  dire  quanto  feì^merde  le 
adoperafìe' contro  i  Francefi.  V amor  della  patria ,  dt\  figli y  de'  parenti , 
delle  fofìan%e ,  e  di  fé  mede  fimi ,  ir/fiammaua  ciafcuno  anche  fopra  lefor- 
•^e  proprie.  Ma  quando  fu  fparfa  la  voce y  che  non  potemno  più  entrare 
per  la  porta  di  San  Giacomo  V altre  genti  del  Duca,  crebbe  l'animo  così 
a  gli  iAnuerfani y  e  tanto  all'incontro  mancò  ne'  Francefi,  che  v enne  amu- 
tar  faccia  intieramente  il  JucceJIo  .  Kicuperarono  gli  ^nuerfani  fen%cu» 
maggior  dilatione  la  porta  Cefarea  ;  e  poi  fatto  impeto  contro  quelli ,  che 
s'erano  impadroniti  della  fopraccennata  cortina ,  facilmente  ne  gli  fcaccia^ 
Yono  'y  e  molti  ne  fecero  precipitare  giù  ancora  dalla  muraglia  •  ingannane 
doft  con  tale  fpettacolo  quei  di  fuori ,  i  quali  credeuano  tuttauia  ,  che  ta- 
le impeto  fofìe  vn'effetto  della  forprefa  .  Quindi  reflati  dentro  in  abban- 
dono i  Francefi ,  non  poterono  molto  a  lungo  refiftere  a  gli  ^nuerfani.  Da 
ogni  parte  quelli  erano  circondati  da  quefli ,  Con  gli  armati  s'rniuano  i  difar- 
mati  da  quefta  parte  ;  e  con  gli  huommi  infino  le  donne  ;  per  far  da  princi- 
pio tanto  maggior  la  difefa;  &  in  vltimo  tanto  maggiore  poi  la  vendet- 
ta .   Onde  non  rimanendo  a'  Francefi  alcuna  forte  di  fcampo  nella  Città  , 
e  non  hauendo  mai  potuto  riceuere  foccorfo  di  fuori ,  per  quanto  il  Duca 
fé  ne  affaticale  con  gli  altri  Capìy  ch'erano  vfciti  con  lui  y  bi fognò  final- 
mente y  che  reftajfero  tutti ,  ò  morti ,  ò  feriti ,  ò  prigioni .  De'  morti  fi  giu- 
dicò y  che  ne  fojfero  mancati  1500. ,  e  tra  quefli  ,  alcuni  de'  più  ftimati 
per  valore  y  e  per  nobiltà.  Gli  altri  furono  poco  men  d'altre  tanti;  e  que- 
sìi  ancora  farebbono  facilmente  periti,  fé  l'Oranges  con  lafua  autorità  non 
fi  fojfe  interpoflo  a  faluargli .  De  gli  ^nuerfani  poco  più  di  cento  furono 
i  morti  ;  ma  in  num.ero  molto  maggiore  i  feriti .  l>[on  haueua  potuto  l'- 
Oranges per  certo  fuo  impedimento  ritronarficonl' Manfone y  &  accom" 
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pfgnarlo  'per  qualche  fp.rnio  fuori  dmen  della  porta,  come  per  honore  egli 
Ihinrebbe  donato .   E  per  eh' egli  alloggiaiui  neU'babitationdelC<.iJìcllo,ch'è 
in  fito  affai  diftav.tc  d.xl  più  frequentato  della  Città  ,  perciò  non  potè  accor- 
rer sì  prcflo  y  come  bifognaua ,  al  tumulto  ;  e  fìituoffi  da  lui  al  principio, 
che  f offe  flato  qualche  flrepito  fra  i  più  licentiofi  del  popolo  ,e  de*  foldati. 
Contuttociò  non  mancaron  di  quelli ,  che  prefero  fofpetto  de'  fuoi  andamenti 
in  così  fitta  Gccafione ;  come  fé  in  ordirla  forprefahaueffeparticipxto  egli 
Jìeffo .  Ma  come  fi  poteua  mai  credere ,  che  l'Oranges ,  mutati  i  fuoi  fini, 
haueffc  voluto  diflrug<y^ere  quei  di  prima  y  &  hora  feruire  in  luogo  di  domi- 
nare )  E  però  molto  più  credibile  fu ,  ch'egli  intefa  la  verità  delfucceffo , 
r-iputaffe  meglio  d'addolcir  gli  animi  da  tutte  le  pani ,  e  non  romper  l'ag- 
giuramento  ,  che  s'era,  dopo  tante  ,  e  sì  lunghe  ,  e  sì  vacillanti  pratiche  , 
Jlabilito  con  l'^lanfone .  Qucflo  fine  hebbe  il  difegno  dell'accennata  forpre- 
fa  d'^nucrfa  .   Fu  creduto  comunemente ,  che  il  Duca  di  Mompenfiero ,   A'ameairreL-»' 
elr  il  Mavefciaì  di  Birone  fi  moUraffero  contrarij  a  così  fatto  difegno  ;  e  ^pn^^^i^e  pm 
che  giudicandolo  irriufcibile ,  e  c'haucffe  molto  più  del  temerario,  che  del-  luccedonoaiia 
l'ardito,  procuraffero  più  volte  ancora  dirimucuerne  il  Duca  ima  fempre  sente  ddOu- 
in  damo-,  perche  gli  altri ,  ch'appreffo  di  lui  n'erano  flati  gli  autori,  e  che 
pcjfedeuano  più  la  fua  gratta  domcflica  ,  ne  l'haueuano  fatto  di  già  troppa 
altaìr,ente  inuaghire .  Con  maggiore  felicità  fuccederono  le  forprefediDon- 
cherche  ,  di  Dixmuda ,  di  Terramonda ,  e  di  quaUh' altro  luogo  meno  con* 
fiderabìle ,   'He  gli  altri  di  maggior  confegiicn^a',  ò  che  i  Francefi  foffero 
di  troppo  inferiori  a'  Fiamminghi  ;  ò  pure  che  la  fortuna  fi  mcflraffe  più 
fauoreuole  a  qucfli ,  che  a  quelli  ,  non  hebbcro  effetto  alcuno  .  Dallc^ 
mure  d'^lnuerfa  il  Duca  ,  pieno  di  confufione ,  e  fluttuante  da  ogni  par-  ^ì^'^rìG  in  t^. 
te  con  l'animo  ,  pafsò  in  Terra7nonda  ;  e  quindi  per  via  di  lettere  ,  Cj  eguTil cu)  For- 
di  meffaggi  ,  e  con  l'interpofitione  dell' Oranges  particolarmente  ,  comin-  ^"^'•'' 
ciò  a  fare  ogni  offitio  ,  per  tornare  co'i  Fiamminghi  nella  buona  inteL 
Ugenxa ,  e  nell'intiero  aggiifl amento  di  prima ,  Tublicatcfl  vn  tale ,  t^  de  Fiamrn^,- 
sì  inafpettato  difegno  de'  Francefi  contro  i  Fiamminghi ,  non  fi  può  di-  *^°"'»oi  F^-àa- 
r^  quanto  fé  ne  turbafjero  le  Trouincie  confederate .   Ma  ne  rimafe  tur- 
batifjima  in  particolare  quella  di  Fiandra,  nella  quale  il  difegno ,  e  s'era 
formato ,  e  s'era  in  buona  parte  ancora  efeguito .   Co'  fenfi  d'^inuerfa^ 
dunque  vnitcfi  Gante,  Bruges ,  e  tutta  in  generale  quella  Fiammengante 
Trouincia,proron;peuafi  da  ogni  banda  in grandiffirne  querele  contro  i  Fran- 
cefi,  e  moflrauafi  vn  fermo  penfiero  di  non  voler  più  tolerare  il  Trenci- 
pato  dell' ^lavfone.  Tale  era  ancora  vniucrfalmcnte  il  concetto  dell'altre  rrocur.i  vo- 
Trouincie.  Mabaflòlafola  autorità  dell' Oranges , per  far  preualerei  fuoi  "kf"/'  """ 
fenfi  a  quelli ,  che  fi  moflrauano  da  tutte  l'altre  parti  in  contrario .  Biafi- 
tììò  prima  egli  grandemente  l'attion  de'  Francefi,  per  haucr  tanto  più  cre- 
dilo poi  in  farla  fcufabile,  (^mdi  ne  ag'iì-aiiò  molto  più  i  Configlieri,  che 
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cfnftderSo'  '^-  ^'^^^  '  ^'^^^'^"^^  >  ch'cgH  per  fua  propria  natura  fo/Te  Prenci pè 
con.  eratio-  ^|  fomma  bontàje  che  da  gli  altri  fi  foflc  peccato  più  per  impe- 
to, che  per  configlio.  Nondouerfi  in  alcun  modo  rompere  vn'- 
aggiuitamento  ,  che  s'era  maturato  prima  con  tante  confulte  ,  e 
Itabihto  poi  con  tante  difficoltà  .  Vederfi  chiaramente  ,  che  dal 
romperlo  tornerebbono  iecofe  a  peggiore  flato  di  prima ,, aliena- 
tafi  horala  Francia  con  tajeoflfefa,  in  luogo  d'hanerne  potuto  ri- 
ceueresì  vantaggioiamente  il  fauore.  Conuertirfi  vn  gran  diibr- 
dine  talhora  in  vn  gran  benefitio  .  Douerfi  perciò  credere^  ,. 
che  da  que^a  attione  si  temeraria  haurebbono  imparato  i  Fran- 
c^'i  a  fcguitarepiù  faggi  configli  nell'altre  ;  e  che  i  Fiammin- 
ghi all'incontro  haurebbono  anch'cfiì  meglio  fodisfatto  a  quel  che- 
doueuan  dalla  lor  parte .  E  finalmente  a  tutti  i  modi  e/Ter  necef- 
fario  di  raggiufiarfi  con  l'Alanfone  ,  affine  di  mettere  i  Francefi 
pervia  di  pratiche  fuori  delle  Piazze  ocaipate; poiché  volendo- 
fi  acquiflarlc  per  via  di  forza,  l'cfito  ne  farebbe  riufcito  difficile,, 
fanguinofo ,  &  incerto  ;  e  fra  tanto  l'armi  del  Rè  di  Spagna  fareb- 
bono  corfe  liberamente ,  e  con  ogni  maggior  vantaggio  per  ogni 
d^^ue '^^^^  parte  .  Mojfi  dimque  gli  ^ni'.erfmi ,  egli  altri  dall'autorità  deWOranges, 
nuouo  infie-  &■  infieme  ancora  dalla  ragione  y  fi  di fpo fero  a  dare  orecchio  al  nuouo  ag- 
*°^'*  giuramento  co' l  Duca.  Scufofji  egli  prima ,  e  con  lettere ,  e  con  per  font 

inuiate  a  pofla ,  rapprefentando  in  particolare  il  torto,  che  s'era  fatto  alla: 
fua  gente  coH  non  pagarla ,  e  che  non  era  poi  flato  in  fua  mana  di  conte^ 
Et  in  chefor-  nerld .  Quindi  ventttofi  alle  pratiche  y  s'obligò  il  Duca  a  ritirarfi  per  aU 
voxj^  lora  con  la  fua  perjbna  in  Doncherche  ,  menando  féco  vn  mediocre  nu-. 

mero  di'caualliy  e  di  fanti  ;  a  lafciar  lìbere  l'altre  Tia^Xf  a'  Fiammiri'- 
ohi',  e  con  nuouo  giuramento  ad  impiegare  tutta  la  fua  foldatefca  nel  co-. 
mune  feruitio  di  luì ,  e  delle  Trouincie  con  ogni  fede .  Daltaltra  partc^, 
furono  meffi  in  libertà  i  prigioni  Francefi  ;  fa  pxgata  certa  quantità  di  da- 
naro- alla  gente  del  Duca;  &  a  lui  fu  promeffo  di  farla  ben  trattare   an-^ 
die  in  ogni  altra  maniera  per  l'auuenire.  Così  tornarono  le  co  fé  in  prifìi'. 
^    no  fra  il  Duca ,  e  qU  Stati .   Ma  però  con  dimofirationi  pia  toflo  apparen-- 
meno  gran  dif-  tiy  chevcre  ;  poìche  m  effetto  mM  più  non  pafso  buona  corri fponaen%a^' 
fidenzafi:àio-  daU'vn^i,  e  dall'altra  parte  ;  ancorché  il  Rè  di  Francia  con  offitif  molto  ef- 
ficaci ,  e  con  Minifìri  fuoi  proprij ,  hauejfe  procurato  di  raddolcire  i  Fiam-. 
min^hi ,  e  di  fermargli  tuttauia  come  prima  a  fauor  del  fratello  .  Da  que^ 
Ho  fucceffo  ,  c'haueua  tanto  efacerbati  i  Fiamminghi  contro  i  Francefi  , 
fmttoliFzt^-  fP^^'^  ^^  Pmjc/p^  di  Tarma,  che  poieffe  rifultare  alle  cofe  del  Rè  qualche 
ncfedavn3-3i  not-ibìl  Vantaggio .  ^A  tal  fine  con  mcz^  opportuni  tento  egli  di  muoue- 
toiniuoncn; .  ^^  ^^  ^.^^^  ^^  p.^;-„ -/p^^// ^j  Brabunte  ,  e  di  Fiandra,  che  s'erano  alienate: 
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'àal  Rè  ;  nimando,che  ridotte  a!l'vbbidie>ì:^a  Keale  del  tutto  quelle  due  sì 
^portanti  Trotmcie,  l'altre  poi  per  via  del  negotw,  ò  dell'armi,  vi  fi  potè  f 
ferortdurre  anch'effe  più  facilmente.  Ma  gli  offita  paffati  da  Ini  in  q-tefì'  ^-  non  io  ri- 
occajione  non  partorirono  maggior  frutto  di  quello  ,  c'baueffero  partorì    ^'°'"' 
to  gli  altri,  che  prima  egli  baueua  mo[fi  ,  quando  fa  ferito  l'Orano  ci 
Dunque  egli  s'afjìfsò  tutto  in  vfar  la  forila  ;  nella  quale  di  olà  (i^n-n       n 
uaua  tanto  f^pmore  a' nemici  ,  che  per  quejìa  via  fola  etiandio  ili  va'  ^""^"-uf 
reua  di  poter  prometterfi  a  faiior  del  RÒ  finalmente  o^ni  ma^oiorfJr,    'M^^^''"^'^ 
7à  di  fucceffi.  Trimache  i  Francefi  deWManfone  tema/fero  le  noi! ita  e    ^^ 
fponeyhauenail  Signore  di  Bomuetto  ,vno  de  loro  Capi  ^  aìl'improuifo  oc 
cupata  la  Terra  di  Eyndoiun  mila  Campigna^ch'è  vna  pontone  molti  con' 
jiderabile  del  Brabante  .    'ì^è  haueUa  tardato  il  Farnefe  a  procurarne  il 
racqmfìo.  Era  perciò  da  lui  jiato  fpedito  fubito  il  Conte  Carlo  di  Mansfdt 
xon  buone  for^e  per  queflo  fine.  Dcfiderauano  grandemente  i  foli  e  imi  FiL 
nunghi  air  incontro  di  conjeruar  quella  Terra  m  ?mi  loro .   Onde  elTi  d  ù 
l'aggiu^arnento  feguito  con  l'^lanfone ,  operarono ,  che  vna  pvtedcllT, 
fua  gente  andajfe  a  quella  volta  per  isforT^are  il  Mansfelt  a  Icuarne  l'afTe 
4io  .  Ma  egli  vi  s'era  di  già  fortificato  in  maniera  all'intorno ,  che  noi 
hauendo  mai  quei  didentro  potuto riceuer  foccorfo  di  fuori ^  bifonnò  ^,  Y 
mente,  che  fi  rendejfero.  ^ndò  a  congiunger  fi  queUa  oente  Fi'anceT^  ' 
cb'vfcì  d'Eyndouen  con  l'altra  ,  e' haueua  il  Marefcial  dì  girone  pureii^L 
trabante  ,  verfoil  lato,  che  più  s'auuicina  aliollanda,   Ohìhi  edi  s forre    ^^^"'^1  ,ci,e 
la  Rocca  di  Inonda  ,  e  prefe  qualch'altro  luogo  là  intorno .   Dall'altra  u  g-;.^''""""^" 
banda  Tornaut ,  Hoflrat ,  e  Difle  vennero  in  mano  al  Mansfelt    infieme^  x     """  * 
con  altriluoghi  meno  confiderabili.  Intanto  fopragiunfe  il  FameL  <Nè  ^tZ^l^l^ 
tardo  egli  punto  a  voltarfi  contro  il  Birone ,  Eranfi  fortificati  abùrpfTnì^  mano  ai  far- 
Terra  diRoffendali  Francefi,  Ma  nondimeno  gU  affaitò  il  Vrencipeconl  "'" 
tanta  rifolutwne ,  ch\f[i  prefero  partito  di  ritirar ft  dentro  alla  Terra  •  il  ^^^'"^s'ipoi 
che  non  fi  poti  far  tanto  ordinatamente ,  che  fra  l'vccifwne ,  la  fu  za  'eia 
prigionia,  non  veniffevna  gran  parte  di  loro  a  mancare;  e  vi  reHÒ  ferito 
/  iHejfo  Birone  in  vn  piede .  Rifoluè  pofcia  il  Farnefe  di  sforrar'Herenta    E^oromp.. 
ies,e  VI  fi  pofemtorno  con  buone  for^^e ,  Ma  intefofi,che  ilDucad'^ 
lanfone ,  o  per  la  poca  fodisfattione ,  c'haueffe  in  Fiandra  ,  ò  per  altre  fue 
pratiche  m  Francia  ,fì  foffe  leuato  da  Doncherche  ,  e  foffe  pagato  a  CaL 
TT  'fT"^^''"^J^  M^ò  egli  fubito  a  quella  voltaeon  tutto  U  Sl'SoLte?!* 
campo  ,  affine  di  ricuperar  quella  Via^xa,che  flà  fopra  il  mare ,  e  che  Ver  '^''  '' 
dtreco,fderatirnì  è  di  grandiffma  confeguen:^a  ,  Trouauaft  ìnefTa  vn^ 
^ifif^  '^^^^^/^^^^««no;  Francefi  non  poteuano  e [fer  peggio  animati 
quei  della  Terra.  Trocurarono gli  Stait  fubito  di  mandarui  in  foccorfo  il 
Birone  con  gli  altri  Francefi  refiati  apprejjo  di  lui ,  Ma  era  tale  di  già  /'. 
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ahhoYYÌmetito  de'  Fiamminghi  contro  di  loro ,  che  non  fi  potè  efeguir  £ofa3 
ErìcTipcra  l'ruj  (tlcuna  ^  né  intcmfo  ^nh  con  rigor  e  ;  onde  il  Farnefein  pochi  giorni  ricupe^ 
ì^r^LtlT^^'  '^  ^"^^^^  Tìai^xa  ;  hfciati  rfcirne  i  Francefi  con  ogni  honoreuolcz^x^  mag- 
giore di  condnioni .  Con  l'ifleffa  fuilità  racqnìHò  IS^cuporto ,  luogo  pur' ari- 
Neupwto  i^  f^^  di  molta  confiderai  ione  sul  mare  .  Quindi  egli  tento  la  Tia%;^a  d'O- 
Uenden ,  conforme  di  pofitura .   Ma  trotwlla  ,  e  sì  forte  di  fitOye  sì  ben-j 
prouedtita  di  gente ,  che  non  volle  cimentarnift  intorno  con  lungo  afjedio ,  e 
,  perdere  intanto  altre  congiunture  felici  ,  che  glt  fi  prefentauano  allora  in 
EDixmiida;      diuerfe  parti .  liicuperata  dunque  facilmente  Dixmuda  y  ftrinfe  e?li  fnbi' 
to  con  affedio  la  Città  d' Iprite  rifcaldò  varie  pratiche  in  Gante,  in  Bruges^ 
&  in  altri  luoghi  della  parte  Fiammtngante  di  Fiandra  ^per  tirar  tutt(L^ 
quella  intiera  Trouincia  di  nuouo  alVvhhìdien'xa  del  He .  Finì  l'anno  in^. 
tanto  j  e  cominciò  l'altro  del  1584.  7s(è  il  verno  impedì  ^  che  non  fi  conti- 
nouajìe  l'ajTedio  già  poHoad  Ipri.  procurarono  i  folléuati  più  volte  d'ifh- 
^    .       .  ,  trodurui  foccorfo .  Ma  .0  dijìurhati.ò  rotti  .non  riufcìmai  loro  d'hauer- 
d'ipri.  lo  tentato.  Isl^l  rejio  fu  afedio  lento,  e  che  non  partorì  fattione  alcuna^ 

importante.  Durò  fino  amexj(p  aprile;  e  fa  re  fa  la  Città  quafi  co'i  me- 
r^ia"ha '^°^'^'  ^^A*^'  P^'^^  »  c'haucua  goduti  già  prima  Tornay .  1<lon  fuccedè  meno  fé- 
tione  di  Bui-  licementc  al  Trencipe  di  Tarma  l'acquifto  di  Bruges  per  via  di  pratiche^.' 
^^^'  £raui  dentro  il  Trencipe  di  Simay ,  primogenito  del  Luca  d'^refcot.  Dal 

padre  feguitauanfi  tuttatiia  le  parti  del  Rè  .  Ma  il  figliuolo  ,  fotta  varij 
pretejìi  mutato  fi  ,haueua  poi  adherito  a  gli  Statile  da  lui  in  lor  mmt^ , 
e  dell' ^lanfone  era  gouernata  la  p.nte  Fiammingante  di  Fiandra  .  Solle- 
■  citato  dal  padre ,  che  fi  trasferì  a  pofla  in  Bruges ,  non  perde  l'occafione  il 
figliuolo  ;  conofcendo  egli  quanto  foffe  opportuna  quefla  di  conuertire  il  paf-^ 
fato  errore  in  nuouo  merito  appreffo  il  Kè,co'l  ridurre  alla  fua  vhhidien- 
^<j  vna  tale  Città,  e  fiotto  il  fuo  fcruitio  nuouamente  la  per  fona  di  lui  me- 
^  gli  fucced£_;  defimo.  FenneCi  dunque  alle  conditìoni.  E  dal  Trencipe  furono  concedute 
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quelle  pm  ampie ,  ehm  tale  occajione  [i  poteuan  concedere  j  jalua  jempre  la 
domita  vhhidicn%a  alla  Chiefa,  &  al  Rè .   ciò  feguì  nei  mefe  di  Maggio; 
e  quefto  fucceffo  ne  facilitò  poi  m.olti  altri  a  fauore  del  Rè  nell'iftcjj'a  Tro- 
rrogreffidei  uincia ,  In  tanto  di  là  dal  Rheno.haueuail  Verdugo  auuantaggiate  ancor^- 
daiRif  n  '^^  '^  ^2^'  ^^  ^^-^^  ^^^  ^^  grandemente  con  l' acquilo  di  zutfen  .  Eragli  venuta^ 
in  mano  quella  Tia%^così  importante  per  via  di  fior pr  e  fa  .   1S(è  haueUa- 
Zntfen!^"'^^  «0  tardato  punto  i  nemici  a  procurarne  il  racquijìo .  Taffatoui  perciò  il  Con- 
te d'Holach  preftamente  con  buone  fior^e ,  vi  s'era  accampato  all'intorno  . 
Timor  fuo  di  RiHrctto  in  qucfta  maniera  il  Verdugo,  chiedeua  foccorfo,  &il  Farmfc^ 
rfazS  ^"^'^^  conofceua  quanto  importale  il  darglielo  .  Ma  perch'egli  fi  trouaua  occu- 
pato in  tanteimprefedi  qua  dal  Rheno,  ch'ognidì  pia  maturauano  ;  per  que- 
llo non  poteua  così  prcjio  aiutarlo,  né  con  taliforx^  9  come  l'occafton  ri- 
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chkdeua.  Colà  appreffo  troitauaft  allora  sul  ubeno  il  Conte  d^^rcmber^ 
^hej  fpintoiii  con  buon  numero  di  finti  y  e  di  caualli  dalVrencipe  diTarma 
.in  aiuto  d' Erncfìo  di  Laniera  y  cktto  naonamente  ^r  due  [cono  di  Colonia, 
(jr  incfclufione  del  primo  oirciuefcouo  Trnxes ,  ch'era  flato  depoHo  y  per 
batter  tentato  di  prender  moglie  y  e  voluto  poi  foHener  la  ftéaapoflafia  daU 
'  la  cine  fa  col  funere  della  fati  ione  ber  etica  di  là  intorno .  Era  prcualuta  fi- 
.nalmcnte  la  buona cau fa.  Onde  il  Farnefe  ordinò  y  che  l'^rembervhe  rol^  ^-^  ''  Conte_^ 

"^  u  Are  111  ber  ^'^  he 

-taffe  y  ò  tutte  ,  ò  buona  parte  delle  fnc  forT^e  al  foccorfodi  Zutfen  ;  e  ciò  fé-  n-afiicuLa  f*- 
p'.i  pHY'anchc  tanto  felicemente  y  che  l'Holachfit  coftrettoalcNarne  l'affe-  'l"'^^*'* 
</iO ,  &  a  ritirar  fi .  In  qitcflo  mc%i:o  era  pxrtito  di  Fiandra  il  Birone ,  co'l 
rcfiduo  de  gli  anan-^iti  Franccfi ,  haucndonc  lov  data  comodità  per  mare  i 
Fiamminghi  y  poiché  fcn7;a  gran  pericolo  non  potevano  y farne  per  terra . 
Dali'vnayC  dall'altra  parte  eratw  crefcìuti  [empre  piìii  difgufìiy  e  lediffì- 
den'^ .  X?  finalmente  l'auttorità  dell' Orangcs  haucua  potuto  mai  rimette-    nuouc  prati- 
re  le  cofe  dell' ^.lanjonc  inbuon  termine  ;  ancor  eh' egli  tuttauia  fcne  affati-  the  dcii'Oian- 
taffc  y  per  le  ìiuoue  ,  ch'erano  venute  di  Francia  ,  le  quali  portauano ,  cIh  il  fouc"      "^''' 
uè  fi  foffe  dichiarato  bora  molto  largamente  a  fauor  del  fratello  ne'  fuoi  in- 
tere ffi  di  Fiandra  y  e  con  lui  riunito  fi  anche  molto  meglio  di  prima.  Quindi 
prefa  occ^finne  l' Orangcs  induffe  gli  Stati  a  rallegrarfi  coni' ^Alanfone  di  tut- 
to qucfìo  fucccffo  y  con  l'inuiargli  a  pofla  per  tale  offìtio  il  Sign.  di  Schonee-     S'?."<^ic  di 
naie;  procurando  egli  per  qiicfle  vie  d'impegnar  tanto  più,  ancora  l'vna,  e  imiiatogii  con 
l'altra  parte  nelle  già  fìcibilite  rifolutioni.  Ma  poco  appreffo  con  altre  nuo-  J'jJ^^'°  ^»^»-- 
ue  s'intefe yche  l'^^Unfone  era  morto  a  Cafìello  Tierry  ydopo  rna  iufcr-  stati. 
tnitàyche  lungamente  l'baueua afflitto, e  lafciati  fegni y  che  vi  fofsefì^na^  Morte deii'A- 
congiunta  ctìandio  qualche  opcration  di  veleno.   Tale  fàlafua  morte  ydopo    lanionc. 
haucr  goduti  trenta  anni  foli  di  vita,  Trencipe  di  cui  fi  potrebbe  con  va-    Fio„iointor- 
gion  dubitare  ,  shaueffe  più  feruito  a  far  crefcere  i  difordini  della  Fran*  "o  a"*;  fucj 
eia  y  ò  pur  quei  della  Fiandra  .  Soggiacque  egli  più  fempre  alle  rifolutio-  *^"^  "***  ■ 
ni  de  gli  altri  y  che  alle  fue  proprie  i  così  vario  in  tutte  leattionimoflrof- 
fi  y  ò  per  deboltT;^  d'ingegno  ,  ò  per  facilità  di  natura  ,  Lafciatofi  per- 
ciò in  Francia  egli  gettar  più  volte  ne'  difegnihora  di  qucfìay  bora  di  quel- 
la fattione  ,  e  con  vgual  facilità  poi  abbandonandole  ,  tornata  a  gettarft 
ntiouamentein  quei  della  Corte  ;  per  tornare  pur' anche  di  nuouo  ariccuere 
in  effa  trattamenti  di  fcberno  affai  più ,  che  non  gli  fi  rendeuano  di  rifpet- 
to .  Quindi  y  ò  firacco  d'attendere ,  è  difperatodi  confeguire  maggiori  gran- 
de^jc  nel  "Regno ,  con  CiHeJòa  volubilità  di  penfieri  lafciò  indinfi  aprocurar- 
^      le  di  fuori  ;  &'  a  queflofine  pafsato  in  Fiandra ,  vi  portò  l'armi ,  e  con  l'armi 
m       yn  nuouo  cumulo  di  grauifjìmeturbultnxe.  TielrtfìOy  le  fue  qualità  del 
I;      corpo  y  e  dell'animo  ,  di  gran  lunga  non  corrifpofero  a  quella  del  fuo  nafci- 
Wl      mento  .  Fa  picciolo  di  fìatura  •  e  poco  ben  fatto  della  perjona .  Moflrò  non- 
■L   dimeno  gratia i€  yiuacità  nell'affetto,  7^  riufcirono  le  fue  attioni  così 
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^yitCLd,,.;:m(>,  che  in  moke  parti  non  rìufcif^ero  degne  pur* anche  ^iì^ 
^ .  JF.J  beraguv ,  liberale,  ritetiutG  ne'  piaceri ,  &  incimato  per  fé  rnedeftmù 


pu  toAo  a  fegmtar  le  rijolutioni  mìolwri ,  [e  appreffodi  lui  non  hanefìe  po^ 
tmoympre  pvìla  bddauT^a  de' fauoriti  nel  fargli  abbracciar  le  pe^'^iori-. 
Termino  il  yume  quando  in  lui  con  l'età  jiormano  più  le  fperaìt^^ei'perch'- 
ega,  moìicata  di  già  nel  uè  ogni  afpettatione  di  prole ,  non  folmente  fi  pro^ 
mitemdi  goder  tuttauia  U  Trencipato  di  Fiandra, ma  con  più  alta  fortu. 
'Morte  deii'O-  ^^  ^^  fuutxlere  al  proprio  Regno  ancora  di  Francia .  Tarile ,  che  la  fua  mor^ 
xanse.'.  te  jitirafje  dietro  quella  etiandio  deWOranges,  Mancò  l'Manfone  al  prin- 

cipio di  Giugno  •  e  fa  tolto  di  vita  l'Orangessùi  primi  giorni  del  prcffirìio 
Luglio,  Il  cafo  pafsò  in quesìa  maniera.  Con  fine  determinato  d'vcciderlo 
Per  manod'vn  ^'^^'^  introdotto  alla  fua  conofcenxa ,  e  più  domefiicaìnente  a  quella  de'fuoi 
Borgognone.  f^rfiiUari  ,yn  Ealdaffare  Serach  della  Contea  di  Borgogna  ;huomo  più  tofìd 
..vile  di  nafàmento ,  ma  dotato  di  qualche  fpirito  dalla  natura .  Trouauafi  /'- 
Orangcs  allora  nella  Terra  di  Delftin  Ollanda  per  varie  occorren-^^e  public 
ch£ ,  &  vna  delle  pia  grani  era  dì  rtfiabilire  le  cofe  meglio  con  l' Manfo- 
rte .  Trefa  dunque  l'opportunità  del  tempo  il  Serach,e  fattofi  inam^jalVo^ 
ranges  incamera  con  fìnta  dinegotio  importante ,  gli  fparò  vn  picciolo  ar, 
chìbugio  invn  fianco ^e  l'atterrò  fu b ito ,  fen^a  ch'egli  nel  morire potcfìcj 
Che  quafi  do-  prohuntiare  parola  d'alcuna  forte .  Quindi  pofiofi  in  fuga ,  tanto  s'auan^p 
idua/^""  '   prima  d' efere  foprarriuato ,  che  di  già  era  falito  sul  mirro  della  Terra  per 
gettar  fi  nel  foffo ,  &  vfcirne  a  nuoto, quando  lo  raggìunftro  quei  >  che  lo  fe^ 
guitauano  ;  e  Lfciatolo  vino  ,  lo  confegnarono  in  mano  della  giuftitia .  Con 
ogni  più  atroce  tormento  fi  procurò  ,  ch'egli  dcponeffe  la  verità  fmcera  del 
fatto.  E  comunemente  credeuafi ,  che  foffe  per  confeffare  d'hauerne  rice- 
uuti  gli  Ordini ,  e  d'hauerne  afpettati  i  premij  dalla  parte  di  Spagna.  Ma  non 
vfcì  dalla  jua  confejfione  mai  altro ,  fé  non  ch'egli  haueua  vccifo  l'Oranges 
di  propria  fua  volontà  ;  e  per  meritare  molto  più  con  Dio ,  per  mc^xS  ^^  ^^'' 
le  anione ,  chenon  haueua  fatto  co'lFvè .  Fu  egli  poi  condannato  alla  morte; 
€  con  tutti  i  più  fieri  fuppltcij  ne  fu  vedttta  fucceder  l^efecutione .  Con  tal- 
PO  C'°  ^°' "^^  qualità  di  fine  lafciò  la  vita  Guglielmo  di  T^affau  Trencipe  d'Oranges  nella 
fua  età  di  cinquantadue  anni .  Huomo  nato  a  grandiffima  fama  ;  fé  conten- 
do della  fortuna  fua  propria ,  non  haueffe  voluto  cercarne  fra  i  precipitij  vn''- 
altra  maggiore.  "Non  s'hcbbe  mai  dubbio,  che  l'Imperator  Carlo  F,  tu' 
il  Re  fuo  figliuolo  Filippo  1 1.  non  lo  riconofceffero  in  grado  del  primo  lor 
vaffado  di  Fiandra .  B  l'vno  s'era  veduto  gareggiar  quafi  con  l'altro ,  a  chi 
più  l'hauefse  fauorito ,  e  fiimato .  Reftaua  nondimeno  egli  nella  condition-j 
di  vaffallo  ',  e  dall' altra  parte  erano  sì  alni  fuoi  fpiriti,  che  non  poteuanola- 
fciarlo  quieto  fé  non  in  quella  di  Tremipe  .  ^fpìrò  eqli  dunque  a  potere  in- 
alT^aruift ,  come  s'è  veduto,  fra  le  riuolte  di  Fiandra .  E  portato  fempre^ 
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pia  l*ardorddU  fu.i  amhit'me  dall'ordimento  de'  fuoi  dife9m,hJtieua  egli 
hortnaì  sì  oltre  condetti  qiiejii ,  che  fé  U  l'aorte  non  gli  tromaiUy  nonf.  uct^ 
te  uà' più  qiuft  in  dubbio  ,  ch'almeno  in  Ollandt ,  &  in  Zela-ida  ,  e^U  noru» 
fojfe  (iato  per  vedergli  felicemente  ridotti  a  fine  .  Concorferoin  [uiicl  p4- 
ri ,  L:  vigtim:(^-t ,  l'indttjiri.t ,  la  liberalità y  li  facondia ,  eia  per fp' cada  tn^ 
ogni  ncgotio  yConVambitiontyCon  la  f rande ,  coni' audacia y  con  la  rapaci^ 
tà  ,e  co'l  trasf armamento  in  ogni  natura  ',  accompagnando  qnefie  parti  buo- 
ne y  e  cattine  con  tutte  l'altre  ych'infegna.  più  fottilmente  la  (cuoia  del  domi- 
nare.  'hlelle  Ragunani^e  publiche  ,  0'  in  ogni  altra  forte  ancora  di  prati' 
the  y  niuno  fpctialmente  più  di  lui  fippe,òdifpor  gli  animi;  ò  raggirar  /cj 
opinioni  ;  ò  colorire  i  pretefli  ;  ò  accelerare  il  negotio  ,  ò  fiancarlo ,  né  meglio 
prenderfie  iìifomma,  né  più  artifìtiofimente  yin  ogni  altro  modo  i  vantaggi, 
Fù  pereto  fìimato  affai  più  nel  maneggio  delle  cofeciuili ,  che  non  fu  nello-j 
profcffion  delle  militari .  Videfi  variare  di  Keligione ,  fecondo  che  variò  d' 
intercffì.  Da  fanciullo  in  Germania  tfù  Luterano.  T?affatoin  Fiandra^, 
mofìroffi  Cattolico  .  ^l  principio  delle  riuolte  yfì  dichiarò  fatuor  delle  nuo- 
uè  Sette ,  ma  non  profefsore  mani feflo  d'alcuna  ;  finche  finalmente  gli  par- 
uè  di  feguitar  quella  de' Caluinijìi  y  come  la  più  contraria  di  tutte  alla  Ke/;- 
yo«e  Cattolica ,  fojienuta  dal  Rè  di  Spagna , 
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SOMMARIO. 

Delcriuefìin  quefto libro  il  memorabile  affedio  d'Anuerfa  .  Fa  rifoluere  a  quell'imprefaj 
tanto  pili  il  PrcHcipedi  Parma,  l'elier mancato  l'Oranges  >  &  il  moftrarne  sì  gran  pertur- 
bationele  Prouincie  confederate  .  Accampali  dunque  egli  intorno  a  quella  Citta  .Egregie 
fue  prerogatiuenel  lite  ,  e  nell'altre  lue  parti.  Ttatrain  primo  luogo  il  Farnefc  di  chiu- 
der laSchelda,  perleuaie  da  quella  bandai  fcccorfì.  A  tal'effetto  difegna  vn  ponte,  €__» 
s'accennano  le  difficoltà  in  poter  fabricarlo.  Ma  vili  rifolue  ad  ogni  modo,  e  vi  dà  prin- 
cipio il  Farne  fé.  Da  ciafcuno  de' capi  alzavn  Forte  reale  i  e  quefli  maggiori  accompau-na 
di  qua,  e  di  làccn  alcuni  altri  minori.  Oppcfìtioni,  cheC  fanno  da  gli  affediati  .  Forte 
lor  principale  a  Lillo  siila  Schelda.  Per  quel  mezzo  riceuono  gli  Anuerfani  grande  aiuto 
dagli  OIlandefi,cda' Zelandefì;  e  perciò  corrono  liberamente  per  la  riuiera.  Fofla  nauiga- 
Liie,  chefà  elcauare  il  Fsrnefe,  per  condurre  più  facilmente  le  materie,  che  bifognanoal 
ponte.  Quindi  ne  crefceillauoro.  Dalla  parte  di  Lillo  ,  dentro  terra,  cercali  Farnefe  d'- 
impedir fimilmenrei  nemici, che  non  pcflano  riceuer  foccorfo ,  «  perciò  fi  afllcura  iui 
Tempre  meglio  d'vn  contradicco.  Quello,  che  per  dicco  ,  e  contradicco  s'intenda.  Piglia 
f  articolar  cura  del  ponte  il  Rubays ,  e  d'alcuni  vafcelli  armati ,  per  fare  oppclìtione  a  quei 
de' nemici.  Cominciano  di  già  gli  Anuerfani  a  turbarli  ,&  vfano  varie  diligenze  in  Fran- 
cia, 5<  in  Inghilterra  per  efTer  foccorll .  Mail  Signore  di  Santa  Aldegoiida  con  vn  lùoelii- 
cacc  ragionamento  procura  quanto  può  d'animargli.  Rifoluono  dunque  di  fare  ogni  piìi 
viril  reiifìcnza.  Varie  lor  preparationi  per  tal'effetto  .  Nane  fmifurata,  che  fanno.  Bar- 
che loro  di  fuoco.  Pruouano  prima  quelle  a  danno  del  ponte  ,  di  già  ridotto  alla  perfet- 
tione.  Macon  debole  riufcita.  Ne  piìi  felicemente  rielce la  naue-  Tornano  a  ]>rouar  le 
barche  di  fuoco.  Et  inutilmente  di  nuouo  .  Qn.indi  voltano  tutti  i  loro  sforzi  a  danno  del 
contradicco,  e  per  quella  via  Iperano  d'introdurre  il  foccorfo.  Primo  allalto  infrurtuofo» 
ciievi  fuccede .  Tentano  con  ordine  migliore,  e  maggiori  forze  il  fecondo  .  Fatrione.^ 
fanguincfiffima  cheviiiafce.  Variai  pericoli  la  fortuna,  e  concede  la  vittoria  fiiiilmente 
alla  parte  Regia.  Trattano  perciò  gli  Anuerfani  direnderii  i  e  dopo  varie  difficoltà  l'e- 
feguifcono. 

0  7^  fa  pianta  mai  perdita  alcuna ,  ò  di  padre ,  ò  di  hene^ 
fattore ,  ò  di  Trencipe ,  come  pianfcro  qncfìa ,  che  fece- 
ro dell' Oranges  i  pepali  delle  Trouincie  confederante,  J6 
già  che  non  potetiano  pia  goder  riua  la  per  fona  di  lui 
medefnnOyfu  da  loro  fm'^a alcuna  dilatione  [ofiituit(Uj 

in  luogo  fuo  quella  del  figliuolo  Maurìtio  ,  giouanetto 

ancora  di  fedici anni;  facendolo  fuccedere  in  tutte  le  prerogatiae  di  quegli 

offitij. 
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cffìtij  ,&  hònorifteffij  che  prima  hanetiaìio  collocati  sì  largamente  nel  pa- 
xìre .  Dimorala  tuttauia  ritenuto  in  Ifpagna  il  Conte  diBHrenj  figliuolo  mag- 
gior dell' OrangcSyinuìatoui  dal  Duca  d'alba  y  come  fu  raccontato  allora, 
E  perciò  le  Trouincie  confederate  cleffcro  Mauritio  in  luogo  del  padre  la 
cui  era  nato  quefio  fecondo  figliuolo  d'^ylnna  di  Safforiia, ch'egli  infecondo  ma- 
trimonio haueuaprefapcr  mobilie  y  come  pur' anche  noi  dim.ojirammo  al  princi- 
pio di  quejia  Hifloria.  U  condunenondiìneno  lagiouentn  di  Mauritio  nel  ma- 
neggio dell' armi  ygliaggiun fero  apprejfo  con  titolo  di  Luogotenente  il  Conte  d'- 
Holach  j  il  quale  ne'  militari  comandi  era  di  già  in  quelle  parti  grandemen-  pei^^Luogot^- 
te  flimato  .  Sperò  il  Trcncipe  di  Tarma ,  che  da  quella  nouità  foffe  per  na-  "f  "'^  »'  ^otuc 
fcere  -a  benefìtio  del  Rè  qualche  gran  commotione  fra  le  Trouincie  nemiche  j 
giudicando  egli ,  che  mancato  a  quei  dclgouerno  vntal  Capo  yCrìmanen-    speranze  dei 
do  efìi  tanto  più  deboli  di  confi  <y  Ho ,  fodero  per  indebolir  fi  ancora  tanto  più  f*'"e''cpcr  vn 

Il      ■•         .         .  n      r         n-  I  r  •     i  n  tale  actulente. 

a  animo.  E  da  quejio  fuccefjo  m  molte  per  Jone  particolari  veramente  fi  ca- 
gionò qncfto  effetto .  Ma  in  generale  dall'altra  parte  vntal  cafo  lafciò  pie-  Ma  non  vi  cor- 
Mi  d'horrore  in  modo ,  est  efferati  quei  popoli ,  chedinuouo  cffi  più  ofima-  J-yj^ì""'^*^  ^'"^" 
tamente  che  prima  rifoluerono  di  continouar  nelle  già  prcfe  rifolutioni ,  e 
di  mantenere  più  vini  che  inai  ifenft  del  morto  Orangts .   Conobbe  dunque 
ben  prcjìo  il  Farnefe ,  che  tuttauia  gli  bifognaua  riporre  ogni  fua  fperati- 
5^4  nell'armi.  Ritrouauafi  egli  allora  con  vn  fioritiffimo  efer  cito ,  e  tali  era-    voitafi  egli 
nodi  già  i  fuoi  vantaggi  foprai nemici  ,  che  gli  parcua  di  poterne  afpcttar  fu"to"aU'armù 
con  gran  ficure%;^a  ogni  giorno  molti  altri  maggiori  .    Infino  dal  tempo  , 
ch'egli  haueua  poflo  l'aficdio  a  Maflrich ,  era  flato  in  lui  grandiffìmo  ilde- 
fiderio  di  ^ringerf  ^nuerfa .  Ma  le  difficoltà  d'allora  ,  e  quelle  di  ma-  ^  i ifoiue  d-aT- 
no  in  mano,  ch'eran  foprauenute ,non gli  haueuano  mai  pertncfio  d'abbrac-  dVnueria."'* 
dare  vna  sì  importante ,  e  sì  malagettole  imprefa .  Hora  parendogli ,  che 
tutte  le  co  fé  arride ffero  a  quefio  difegno ,  non  volle  tardar  più  egli  in  ve- 
nirne alVefecutione.  T^i  qui  dunque  pafferemo  a  defcriuere  qucfl'affcdio, 
E  ciò  procureremo  y  che  fegua  con  ogni  breuità,  infieme  con  ogni  diligen- 
"Za  ;  affine  di  leuare  per  vna  parte  la  noia  delle  minuti  e  ,  e  di  mettere^ 
per  l'altra  più  che  fa  pcffbile  inunT^i  a  gli  occhi  vn  imprefa  di  tanto  gri- 
do. E  fcn^^a  dubbio  tale  fu  quefia  attione  y  e  sì  memorabile  ,  che  per  co- 
mune giuditio  hmrebbe  potuto  bafiar  quefia  fola  a  rendere  con  la  Chiefa  , 
•e  co'l  Rè  fingolari  i  meriti ,  e  co'l  mondo  tutto  immortali  per  fempre  ^li 
honori  d'Meffandro  Farnefe.  Giace  Unuerfa  in  ripa  alla.  Scheldasù'lde-    n  r  %  • 
jtro  lato  ;  e  dopo  hauer  dìfieje  per  lungo  fpatio  le  fue  mura  verfo  quella^  clie  ne  vkoj 
parte ,  che  mira  il  fiume ,  viene  poi  a  formarne  vn  gran  giro  dall'altra ,  ^*"^* 
che  domina  la  campagna  .  J^on  può  effere  da  più  nobil  Città  fignoreggia- 
to  quel  fiume  ;  né  all'incontro  da  più  nobil  fiume  bagnata  quella  Città  .  Ter 
mmerodlìabitanti,  per  bellci^^^a  di  fabriche,  e  per  concorfo  di  mercatu^ 
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ra  ,  ognvm  sa  quanto  ^nuerfa  fìorijfe  ìmn^i  alle  calamità  della  guerra- 
Ma  in  ogni  modo  anche  dopo  ha  contìnouato  fempre  in  ejja  yno  de'  mag-^ 
giovi  commercij  j  c'habbia  il  Settentrione .  ^  ciò  ferue  principalmente  Idi 
comodità  della  Schelda -^  per  effer  fiume  di  tale  ampie-:^a^  e  profondità ,  e 
con  SI  ahi  fiuffi,  e  rifiujjì  ondeggiato  sì  dentro  terra  dal  mare  ^  ch'ini  per 
tutto  diuien  capace  d'ogni  più  gran  vafcello ,  che  veleggi  nel  mare  fteffo  ». 
Verfo  la  campagna  corre  intorno  alla  Città  mode'  pili  fuperbi  ricinti j  che 
fi  poffan  vedere  ,•  così  per  la  gyofkvTa  del  terrapieno ,  che  vi  s'vnifce  di 
dentro  ;  come  per  la  nobiltà  de'  barìtoni ,  che  vi  rifaltan  dì  fuori .,  E  vi 
corrifponde  per  tutto  a  mi  fura  il  foffo.  Dall'altro  lato  ,  che  guarda  il  fi^- 
me  y  fcrue  di  propugnacolo  il  medefimo  fiume  ;  e  perciò  non  s'alTa-  fé  noti: 
Vn  femplice  muro  daiyiella  banda .  il  terrapisnoin  particolare  del  fiancheg- 
giato ricintoè'di  tale  ampie^^  y  che  vi  girano  molte  fila  digroffe  piante 
all'intorno  ,  dimodo  che  viene  a  ferirne  non  punto  meno  per  delitia  ,  che 
per  di  fé  fa.  Goieua  prima  etiandio  la  Cittadella  i  fuoi  pregi  a  parte .  Mat 
trasferita  in  mano  de'  folleuatiy  eranfi  poi  da  loro  mantenuti  in  piedi  quei, 
fianchi  folam ente  j  che  fi  volt auano  alla  campagna  j  e  dis fitti  del  tutto  gli 
altri ,  che  mìrauano  la  Città ^  Soggiace  ^4nuerfa^  ò  per  dir  meglio,  j'Vr 
nifce  al  Brabante^  facendo  per  fé  medefma  vna  dell'antiche  diciàfette  Tro- 
uincie  ,  co' l  nome  di  Marche  fato  del  facro  Imperio...  ^lla  ripa  contraria 
Pende  ilfuo  confine  laTrouinciadi  Fiandra;  e  viene  inquefìo  modo  a  par -- 
ticipare  anch' effa  de'  comodi  y  che  fi  comparti fcono,  e  da  sì  ampia  rimerà, 
In-qtianta fti-  ^  ^^  ^^  mercantile  Città.  Quìui  allora  i  Fiamminghi  haueuano  collocata 
ma  appreffo  i  la  fede  principale  di  tutti  i  lor  più  grani  maneggi  ;  e  confiderato  bene  il.fi-^ 
fqifè'qudiaL,    io  di  quella  Città  y  e  gli  altri  fuoi  vantaggi  per  fo fi  enere  ogni  affedio  y  non 
Cina.  ji  ^(jteua  da  loro  in  tal  cafo  dubitare  mai  latito  di  perderla ,  ch'all'incony 

.  ^  tro  non  poteffero  w,Glto  più  affuurarft  di  conferuarla ..  Dalla  parte  di  ter- 
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iìciie  fé  ne_^    r<J,  v'u  SI  fortcricinto  pì'ometteua  loro  og?ii  pm  lunga  difeja.   E  quanto  al 
fcdio^'*^'^''^^'  ^^"^'^^■''^  '^  ^«»/^ ,  e  prillar  la  Città  de'  foccorfi  per  acqua  yfiimauano  effi, 
che  ciò  non  confcguirebbe  mai  il  Farne  fé  ;  e  per  la  natura  del  fiume  Hef- 
fo  ;.e  per  la  potenza  loro  nauale  ,  che  gliene  faceua  godere  il  poffeffo  in-- 
Aii'incontro  il -tz>KO .  Qucfìe  difficoltà  erano  dal  Farne  fé  molto  henconofciute  ;  manort^ 
aJimcfa^ftf'^  '^  gi^'<^^caua  egli  però  impoffibili  a  fuperarft ,  Vedcua  ,  che  prima  d'ogni 
qndì'impicCa..  cofa  hifognaua  leuare  i  foccorfi  ;  e  per  confeguen%a  chiudere  larimera^.,, 
che  dì  continouogli  haurebhe  fomminiflrati ,  E  perciò  ,  lafciato  da  banda 
Sila  rifoiutio-  °S.^^^  penfìero  d'oppugnatione  y  deliberò  di  Hringere  la  Città  folamente  per 
ne  intorno  ùì    via  d' affé  dio  yCo'i  fìbricare  vn  ponte  fopra  la  Schelda  di  tal  qualità ,  che 
Sgmiic?^^'^  "  «P  rimaneffe  domato  l'impeto  dell'iflefio  fiumje  y  e  quello  infieme  de'  vaf cel- 
li nemici.  Leuati  i  foccorfi  per  acqua  y  nondubitaua  egli  di  poter  vietar^ 
<iìi  niolto  pm  facilmente  per  terra  y  poiché  fi  troitauq  con  fovT^  sì  vantag^ 
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"^ìofe  ]ch*egUa  fuo  arbitrio  potata  da  ogni  parte  fignoreggiar  la  can>pagna. 
Tormafi  dalla  Scheldafotto  xAnuerfa  hitortio  a  tré  leghe  ma  gran  piega-    sito  confi Jc- 
tura,  e  quiui  d'ordinario  le  nani  fogliano  far  ejualcbcmutationc ,  òdi  vela,  scheuii!!''^ 
ò  di  corfo ,  e  molte  rolte  ancora  (jualcbe  fermata.  E' perciò  grandemente 
opportuno  quel  (ito  per  facilitare  ^ò  per  impedire  la  nauigatìone  del  fumé, 
lìaueuano  i  nemici  allora  due  Forti  siile  ripe  di  quella  [iiolta .  ihnaggio-  FoitidiLiiiò^ 
re ,  e  più  reale  cbiamauafi  co'lnome  di  Lillo ,  ch'era  il  nome  d'vn  yilìag-  \^^\^, 
gio  propinquo .  E  l'altro  all'oppofla  ripa  ,  "peniua  chiamato  il  Forte  di  L'~ 
fJ)cnfHch.  Triìna  d'ogni  cofa  dunque  tentò  iruprouifamcnte  il  Farncfe  d'- 
ocupar  l'rno  ,  e  l'altro  ,  per  gcder  ncll'afjedio  a  fuo  prò  qi^ el  vantaggio . 
Dil  Mar  che  fé  di  Kuhays  fu  inueHito  qnejio  di  Lifchcnfuch  sì  ferocemente ,    ^^'  Rubays  ^ 
che  in  poche  hore  di  combattimento  ne  fa  da  lui  ottenuto  l'acquiflo.  Del-  nato  il  leton- 
l'altro  hehhe  la  cura  Chriftoforo  Mondragone  ;  e  fece  ancor' egli  con  gran-  '^°' 
d'ardire  le  proue  dalla  fita  parte .   Ma  da  quella  de'  nemici  fu  tale  la  refi-    ^^^  ^^^     > 
fìen^fty  e  per  la  rirtu  de'  foldatiye  per  la  qualità  flefjli  del  Forte  y  chc^  fuccedcrc  ai 
fu  coflrctto  finalmente  di  ritirarfj .  Tornoum  egli  poi  all'ajfedio  ,  e  fra  tan-  f^lcouSo^Jia 
to  il  Farne  fé  pafsò  a  quello  di  Terramcnda  nella  Trcuincia  di  Fiandra  ,  pruno . 
Siede  quefìo  lno<yo  in  ripa  alla  Schclda  ,  quaft  a  me7/zo  camino  fra  le  Cit- 
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ta  di  Gante,  e  d^nuerfa;  e  perciò  la  comodità  detjuo  jito  porgeua  ma  n  Farncfe  aii-- 
^an  comuni  catione  fra  l'vna,  e  l'altra  di  quelle  Città.   £'  luogo  di  grof   a<i"cdio  di  Tcr- 
fa  pcpohtione ,  e  tanto  era  munito  allora ,  che  fé  n'afpettaua  ma  rcfifcn- 
'^  più  dura  di  quella  y  che  poi  ne  fcguì .   Dunque  accollato  fi  il  campo  Ke- 
gio  y  fi  cominciò  a  battere  fieramente  la  Terra  j  e  fi  venne  con  /zot^^c^^lj 
tton  minore  poi  all'affalto.  Fù  foflenuto  il  primo  da  gli  ajfediati  con  mol- 
to valore .  Ma  veduto  minacciare  il  fecondo  ,  e  confiderato  il  pericolo  di    Eti  n  pochi 
non  poter. fojlenerlot  e  che  la  Terra  foffe  per  andarne  tutta  a  ferro  ,  &  a  fu7"aiéil  '^" 
faccOy  prefero  partito  di  renderfi  ;  &"  a  qucflo  modo  il  Trencipe  in  pocopià 
d'vna  fettimana  fiiì  quell'imprefa  .  Coflogli  però  qualche  fangue;  e  vi  morì 
particolarmente  il  Maflro  di  campo  Spagnuolo  Tietro  di  Tai^^ ,  faldato  di 
molta  riputatione .  Impadrcnitofi  di  Tcrr.nnonda  il  Farne  fé  ,  continouofji     ■ 
da  lui ajiringere  tanto  più  l^iUcfia  Città  di  Gante tonlargo  ajfedio .sAmhe  ^a quello f.ic- 
ffima  ^<intonio  Oliuiera  Spagnuolo  y  ch'era  Luogotenente  generale  della  ca-  anin'Jo'd'f  fttia 
ualleria ,  fcorrendo  tutto  il  paefe  all'intorno  y  tcnetia  grandemente  ir^fcftata  geic  ancora.. 
quella  Città  ;  onde  vi  fi  cominciaua  a  patire  vna  grande  flrettei^^'^a  di  tutte 
le  cofe.  Ma  non  contento  il  Trencipe  di  ridurre  la  prenominata  città  fola- 
mente  in  angufìiey  procurò  di  farle  ancora  fentire a  quelle  di  Eruffelles,  e  BrufTeiics, 
di  Malìnes .  Terciò  furono  prefi  daini  i  pjffi  più  frequentati y per  via  de* 
quali  vi  fi  conduceuan  le  vettouaglie-ye particolarmente  yillchruchy  e  Fil-  faJ!hiaflldh°." 
leuordy  ch'erano  i  più  importanti.  E  facendo  pur  anche  battere  la  campagna 
fer  tutto  là  intorno  dalla  caualleriajprefloriduffe  l'vnayC  l'altra  di  loro  a 
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così  mal  termine,  che  furono  poi  coftrette  a  render ft ,  durante  l'ajjedio  d'^n^ 
uerfay  il  che  molto  prima  fece  Gante  ctiandio,tiratouj  dall' ifleffa  neceffità  .  Mct 
di  quefli  facce  fi  da  noi  fi  darà  pia  dijiinto  ragguaglio ,  dopo  che  farà  termi- 
nato Vaffedio  d'jìnuerfa ,  la  cui  narratione  non  conueniua ,  che  da  alcun'- 
altro  diuertimento  f offe  interrotta  y  ma  doueua  tutta  inftemecon  rna  fpie-. 
Torna  il  Fjr-  gatura  fola  vederfi  continouata .  Dopo  l'acquiHo  di  Terramonda ,  ritornò 
d'AQue'ìf!f."°    //  Trencipe  fotto  ^nuerfa  •  e  conobbe  egli  quanto  difficile  farebbe  flato  il 
voler  con  efpugnatione  leuare  a'  nemici  il  Forte  di  Lillo  ,  del  quale  s'è  par- 
Non  penfa  egli  lato  di  fopra .  Ter  via  del  fiume  3  ch'era  ftgnoreggiato  da'  loro  vafcelli , 
XiUò!^  °^^^^^  l^'i^euano  effi  di  già  munito  il  Forte  di  quanto  per  allora  gli  bifognaua^  ; 
e  per  la  rnedefima  via  poteuano  ad  ogn'bora  continonargii  i  foccorft  .   £ 
gionl^'"*^"'  q^tando  benanche  fé  ne  foffe  imp.idronito  ti  Farne  fé ,  ciò  non  baflaua  per 
chiudere  l'adito  del  fiume  a'  nemici  ;  tanto  eran  lontane  le  ripe  dell' vno ,  e 
dell'altro  Forte  ;  così  impetuofa  la  marea  dominante  nella  riuiera  ;  e  cosi 
ciechi  far  ehhono  riufciti^edi  notte  maffime  ^  i  tiri  dell'artiglierie  contrai 
chiLderS'o  "^^  "^^fi^^^h  ^he  s'ìnuiaffero  a  portare  i  foccorfi  nella  Città.  Dunque  fi  concili- 
vn  pontcìa-,    deua,ch'in  ogni  modo  era  neceffario  di  chiudere  affatto  con  vn  ponte  Ict^ 
iciieMa.  Schelda  ;  e  che  ciò  pnendo  efeguirfi  in  qualche  [ito  opportuno  fra  la  Città, 

&  il  Forte  i  non  conueniua  perdere  il  tempo  neWimpadronirfidi  quefioy  ma 
era  molto  meglio  voltar  tutti  gli  apparati  contro  di  quella .   Giudicoffi  per- 
ciò ,  che  bafiafie  di  cingere  il  Forte  verfo  la  campagna  in  maniera ,  che  ne 
refi:ajfero  frenate  le  fcorrerie  de'  nemici  per  quella  banda.  E  fi  prefe  cura 
di  ciò  il  Mondragone  particolarmente ,  ch'alloggiò  fempre  in  quelfito,  men- 
Trattafi  di  ciò  tre  durò  l'afiedio  y  come  di  mano  in  mano  s'anderà  riferendo  .  Quindi  ft 
ftrettamente.    y^f^e  alla  confult.tdel  ponte.   E  nelt efaminarft  la  materia  più  a  dentro, 
cominciarono  a  forgere  difficoltà  così  grandi ,  prima  in  quello ,  che  riguay- 
Eviriforgono  daua  l'efecutionc  del  farlo  y  e  poi  tanto  maggiori  in  quello  y  eh' appari eneuà 
vanedifficoi-   alla  ficure-z^  del  mantenerlo ,  che  molti  alla  fcopsrta  vi  ripugnauanOy  mo- 
ftrando ,  ch'in  alcun  modo  non  foffe  mai  per  fuccederne  felicemente  la  pruo- 
oppofitioni,  ua.  Dicevano  queHì,  che  per  tale  fabrica  farebbe  neceflario  di  mec- 
cieviiifanno.  ^^^.^  infieme  vnaimmenia  quantità  di  legnami,  e  che  quando  ben 
riufciffe  il  trouargli ,  non  riufcirebbe  poi  in  alcun  modo  il  condur- 
gli .  Ciò  non  poter 'effettuarli  per  terra ,  e  poca ,  ò  niuna  fperanza 
nmanerne  per  acqua, poichei  nemici  largamente  fìgnoreggiaua- 
no  la  riuiera  intorno  alle  ripe  d'Anuerfa  ;  e  fra  quelle  ripe  dou- 
rebbe  paflar  tutta  la  materia,  che  fi  conduce/fe  per  fare  il  ponte. 
Non  efier  polTibile  d'hauerraai  traui  di  tanta  lunghezza ,  che  ba- 
fìaflero  per  chiuder  la  parte  più  alta  del  fiume ,  così  per  la  fua_, 
naturale  profondità  j come  per  l'efcrefcenza,che  vi  cagionaua  l'- 
ordinario gonfiamento  della  marea.  Onde  per  quello  iòlo  rifpet- 
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to  fi  vedrebbe  riufcire  del  tutto  vano  il  penfierodi  cotal  fabrica. 
Né  minori  farebbono  le  difficoltà,  che  s'incontrercbbono  quando 
fi  volefTe  formare  vn  ponte  per  via  di  barche.  Di  quefle mancar 
fimilmcnte  ogni  prouifione  ali'clorcito  Regione  queftc  pur 'anche 
dourebbon  condurfi  fra  i  vafccIJi  nemici ,  e  lotto  le  mura  d'An- 
ucrfa, prima  di  giungere  al  luogo, che  fi  dcftinalTc  alla  (ìruttura 
del  ponte.  Ala  quando  ben  fi  chiudeflcil  fiume ,  ò  nell'vno ,  ò  nel- 
l'altro modo, che  fperan/ja remerebbe  poi  di  confernarnel'opera- 
tione  ?  Doiierfi  prefupporre  ,  clie  folTe  per  durar  lungamente  vn 
sì  difficile  aflcdio .  Nel  qual  tempo ,  come  non  s'haurebbe  a  teme- 
re, che  nell'ercrefccnze  più  impetuol'c  il  fluflb,  e  rifluffo  non  do- 
uelle  abbattere,  e  fconuoigcrcil  ponte?  ò  che  ciò  non  foficro  per 
farci  vafcelli  nemici, con  l'infcdarlo  ad  ogni  bora  da  vn  lato,e-# 
dall'altro?  ò  finalmente  il  verno  fieffo  co'i  ghiacci  ,  che  sì  fpefib 
vcniuano  congelati  nella  rimerà? che  rotti  poi,  e  dall'ur^pcto  del 
fiiO  corfo  portati,  haurcbbono  fcnza  dubbio  grandiffima  forza_. 
per  ifcomporne,  e  dirtruggerne  intieramente  illauoro.  Ma  irt^  uorc^deri-on-' 
contrmo  da  quelli y  che  fojìetieuauo  l'opiniojie  del  fnlo  ,  e  del  ìnantenerlOy  te. 
fi  rifpofideiu  ;  che  quanto  alle  prime  difficoltà  di  trouare,  e  condur- 
re il  legname,  non  fé  ne  doueua  perdere  la  fperanza  in  maniera-* 
alcuna .  Signoreggiarfi  d'ogni  intorno  la  campagna  dall'efercito 
Regio.  Eflerfi  di  già  fatto  l'acquifio di Terramonda,& afpettar- 
fi  ben  tofio  la  caduta  di  Gante.  Con  quelli  fiicceffi  rcfierebbe  li- 
bera la  Schclda  in  fauore  dell'armi  Regie  fin  quafi  alle  mura  d'- 
Anuerfa .  C^nde  conia  vicinanza  di  tanto  paere,e  di  tali  Città,  non 
farebbe  difficile  di  mettere  infieme  il  legname, che  bilbgnafieje-j 
con  quei  mezzi  ,che  la  neccffità  infegnerebbe,  di  condurlo  doucu 
poi  conuenifie.Che  intanto,  per  ageuolarne  il  pafiaggio ,  potreb- 
bono  alzarfi  diuerfiForti  fopral'vna.  e  l'altra  ripa  del  fiume,  e-i 
Icnar  con  effi  ,ò  rendere  almen  più  leggiero  l'impedimento  de'va- 
fcelli  nemici.  Che  nelle  parti  vicine  alle  ripe,  e  dou'era  minore-» 
il  fondo,  fi  potrebbono  collocare  le  traui,enclla  parte  più  alta-. 
del  mezzo  le  barche  j  né  quefie  dourebbono  efixzre  in  tanto  nume- 
ro,né  di  tal  qualità,  che  facilmente  non  s'haueflero  a  porre  infie- 
me .  A    quello  modo  fra  il  vano   d'efl!e  potrebbono  fcorrere  i 
ghiacci  in  occafione,  che  il  verno  gli  produceflc  nella  riuiera_,, 
la  quale  fenza  dubbio  nel  mezzo  porterebbe  fempre  il  maggiore 
fuo  impeto,  perche  in  quel  fitoera  fempre  maggiore  il  fuo  cor- 
fo;c  perciò  nelle  parti,  che  fi  riempicflero  con  le  traui,poco,ò 
niun  danno  potrebbe  afpettarrene  .  Dunque  variato  ,  e  difefo  il 
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ponte  in  qneAa  maniera,  &  aggiunte  in  vantaggio  Tuo  quelle  opé^ 
rationi,  che  di  mano  in  mano  ]a  pratica  detterebbe,  fi  doueua_» 
pigliare  ferma  fperanza,  e  di  farlo,  e  di  mantenerlo,  e  con  tal 
mezzo,  di  peruenire  felicemente  al  fin  dell'affedio;  che  in  altra-, 
forma  non  potrebbe  mai  cominciar/i,  non  che  finirfi.  ErasUi'A-^ 
dente  hnecejjìtà  di  chiudere  lariniera,  per  legare  ajfattoi  foccorfì  ,chc^ 
A  quefta  opl-  ^^  Trencìpc  di  V^rtìLt  yrihuttatt  ogni  ragione  in  contrario  ,  s'applicò  [ubi- 
nione  s'appi-    ^q  alla,  rìfolutìone  di  fare  il  ponte ,  e  di  compartirlo  in  traui  ,  &  in  har^ 
**  '  che  y  fecondo  la  forma  accennata  di  fopra.   E  quanto  al  fjto  ,  fu  q^iudica- 

to  il  migliore  di  tutti  ipiello  ,ch'era  quafi  a  dirittura  dì  due  viìlaioi  fopra 
i  due  lati  della  riuiera;l*vno  chiamato  Ordam, dalla  parte  verfo  ìì  Br  ab  an- 
te ;  e  r altro  Callo ^  da  quella  verfo  la  Fiandra .  Qhìuì  era  alquanto  più  flret- 
tol'alueo  ,  e  fi  mofiraua  alquanto  più  ancora  piegato  j  fiche  non  haurelho- 
no  potuto  da  quella  banda  i  y afe elli  nemici  a  diritto  corfo  inucfìire  il  poli- 
te .   Era  dinante  quefìo  fito  intorno  a  due  leghe  dalla  Città;  e  fi  giudicò 
più  comodo  fimilmente  per  V altre operationi, che hifognauano,&  in  parti- 
colare per  quella  de' Forti,  che  doueuano  fibricarfi  daWvna ,  e  dall'altra  par" 
te .  Difegnato  il  ponte  in  quefla  maniera ,  fi  diede  con  ogni  ardore  il  Trenci^ 
Forti  reali  per  pe  a  fame  vfcir  quanto  prima  l'efecutìcne  .  Viantò  fubito  in  ciafcmio  de* 
h^dus^xileT    ^^^  rn  Forte  reale,  ^quello  verfo  Callo  fidato  ilnomedi  Santa  M  aria  j 
&  air  altro, di  S.  Filippo,   ^ilxatì,  e  ben  proueduti  d'artiglierie  queHi  due 
principali  Forti  fi  diede  principio  alla  fìruttura  del  ponte,  ma  con  operationi 
deboli  per  allora ,  non  efìendoui  ancora  tale  preparation  delle  co  fé  necejjarie 
alla  fabrica,e  delle  traui  maffimamente ,  che  potefìe  di  gran  lunga  fodisfa- 
Diligenze  per  ^^  ^l  bifogno  .  FU  perciò  da  ogni  parte  la  intorno  vfata  grandiffima  diligen^ 
trouar  la  ma--  r^^  per  metterne  infume  quella  maggior  quantità,  che  i  luoghi  chiuf,  ò  gli  a- 
fognai     *      perti  ne  poteffero  in  qualfiuoglia  maniera  fomminiflrare .  ^  ciò  feruì  mol- 
to V  acquifio  di  Terramonda,e  poi  tanto  più  quello  di  Gante,  fucceduto  già 
in  qitesìo  tempo,  che  da  quella  citta  sì  grande  ,  e  sì  piena  di  tutte  le  cofc^ , 
potè  riceuerfi  ogni  maggiore  comodità  per  condurre  inan'Z^i  allora ,  e  per  fi- 
Trocurafi  di    j^  p^^  ^^i  jj^j^q  ji  Ignoro  del  ponte  .  Taffa  la  Schelda  per  quella  Città  i 

condurla  per  t  •      i     ■    r        •        i      i     r      t  .        '     .   ^  •    ^    • 

via  della  Schei-  come  anche  fanno  alcuni  altri  fiumi,  che  la  fendono  in  rane  parti.  Oinn- 
^^'  di  continouando  la  Schelda  il  proprio  fuo  corfo ,  viene  a  portarlo  da  vn  la- 

Ma  vi  s'op"  to  di  Terramonda ,  e  perciò  riufcìua  comodifjimo  il  condurre  per  tal  via^ 
fcem  n'cmid!'  ^^  ^''^'^^  ^^^  ^^^^^  '^  rimanente ,  che  poteua  far  di  meUiere  per  l'accenna^ 
to  lauoro .  Ma  neWauuicinarfi  alle  ripe  d'Ànuerfa  faceuano  tal  contra^ 
Ho  al  paffa'y'^io  i  legni  nemici ,  che  d'ordinario  ve  ne  pericolauano  ,  ò  af- 
fatto ve  ne  periuano  molti  de'  Regij .  Ter  afficurare  tanto  più  dunque  il 
tranfto  ,  furono  aggiunti  alcuni  altri  Forti  a  quei  due  principali  diS.  Ma- 
riaj  e  dì  S.  Filippo,  de'  quali  s'è  parlato  di  fopra  ^  Ma  in  effetto  al  difegno  non 

corri' 
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iOYYÌfpondetfan  le  pruoue  ;  attcfo  che  ,  per  quanto  dalle  ripe  fulminaffero  i   nc  rf^f^'-""> 
Forti  Regi]  i  rimanemuo  faperiori  nel  f. ire  oftacohy  e  dAìwo  fcnipre  i  v.u  ^l^^^^^l  p^,fc[' 
fcelli  nemici .  ^A  sì  grane  difficoltà  pcnfoffi  di  rimediare  in  ([uefìa  manie-  de  Regi  j. 
va,  f/ì  dato  vn  ^ran  taglio  aWar'^ine  delta  Schdda  verfo  la  Fiandra  yi- 

,        „         •     )  1         ■     r      ''r         ■  Il       f  I  Pcnfano  quelli 

C/ne  al  v/Z/j^^/od/  Borcbt ,  m  jito  }:4pcr:ore  a  quello  del  ponte  ;  e  per  ria  3,  condurre  i 
4i  quel  taglio  fi  cominciò  ad  inondar  la  vicina  campagna  di  dentro  fino  a  icg'i^""  rc»^ 
'Callo  ,  done  poi  con  vn  altra  apertura  d'argine  fi  rigettatta  nuouamcntc^ 
-l'ac'^fnt  nella  riitiera  poco  di  fopra  al  ponte  y  e  così  vi  oìm^eua  con  mag' 
•por  ficure'Xj^a  al  fine  l'apparato  ueceffario  per  la  fua  fibrica .  J^n  ceffa-  ^  "JJ^'j,^"** 
uano  contuttociò  d'infcfìare  quel  fito  ancora  i  va  fcelli  nemici .   ^n'^i  per  molto  diftur— 
far  maggiore  l'impedimento  aliarono  effi  da  vn  lato  del  tt<^lio  vn  Forte  ;    °* 
'ai  quale  noppofero  vn  altro  i  Kegij  alla  parte  contraria  .  Ma  con  picciol 
■^yantag'iio  ;  perche  da  quefìo  non  venina  raffrenato  a  baflan'ra  quello  ;  e 
fcorrendo  intanto  U  iìitorno  i  legni  nemki  ,fen!pre  danneg^iauano  in  qual- 
che t^iOfiiera  le  barche  Regie.  Jindaiia  lentifjìma  perciò  la  fìruttura  del  pon-  onde  con  gra» 
te:  il  che  quanto  perinrbana  l'animo  d  Vrencipe .  tento  lo  faceua  crefcc-  lentezza  pro^ 

;  --     •      r^.^ir       I  ì       t  ■  •     •  r       ^    cede  il  lauoro 

fC  a  gli  ^4nuerjant.  D  Ollanda,  e  Zel.mda  comparuta  ogni  giorno  y  jipuo  ^^\  ponte  ^ 
dire  y  graffo  numero  di  vafcellt  con  vettouaglie ,  e  con  ogni  altra  forte  di 
prouiftone  pcf  fornir  la  Città  ,  e  ridurla  in  termine  da  fare  ogni  più  viua 
oppofitione  aWajfcdio.  S'era  di  già  munito  il  gran  Forte  di  Lillo  y  cornea 
più  richiedeua  il  bifogno  ;  e  vi  s'era  ferm  ito  a  difenderlo  il  Signore  di  Tel- 
'Ugni  y  figliuolo  del  Signor  della  T^ia;  e  che  nel  valore  y  non  mcn  che  nel 
•fanguey  moflraua  d'effere  vfcito  da  vn  padre  tale  .  Onde  pieni  di  fpcra7i':^a  ^!^"^,""ff^ 
i  nemici  y  pareualoro  di  poter  credere  y  che  il  Farnefe  non  haurebbe  mai  dirciìar  co.il_. 
potuto  finire  il  ponte  ;  e  che  non  refìando  chiufi  con  effo  la  Schelda  ,  vano  ^'^^o/^^''  ^^'^ 
farebbe  riufcito  in  ogni  altra  parte  ancora  l'affedio ,  Ma  ninno  impedimcn- 
to  in  fine  fuol  maieffere  tanto  grande ,  che  l'induflria  ,  ò  non  lo  fupcri ,  ò 
-almcn  non  l'ageuoli .   Dunque  a  condur  le  materie  per  i:cqua  non  riufceK'^  All'incontro  ir 
do  a  proportion  del  bifogno  l'accennato  rimedio  del  taglio ,  fu  prefo  vn'al-  Faxnefe  piglia 
tro  panno  dal  Vrencipe ,  che  fomminifìrò  poi  largamente  tutte  le  cofc^  Jo'a'bTnSi'ó. 
veceffarie  aToperatione  del  ponte.   Con  l'apertura  fatta  nell'argine  a  Boy-  del  ponte. 
cht  y  s'allagaiuty  come  hahbiam  detto  y  ilpaefe  ^  che  da  quel  villaggio  cor- 
rena  fino  a  Callo .  Dall' ifìremità  dunque  dell'inondato  pù  dentro  terrai, 
-difegnò  il  Trencipe  di  far  efcauare  v?ia  larga ,  e  profonda  foffayt  condur-  fjn?naui'g"a- 
ia  fewpre  più  dentro  terra  da  quella  parte  di  Fiandra  fino  ad  vn  luogo  ^|'^;  P"  '■°*^-^ 
chiamato  Stechen,   Di  là  poi  dotieua  entrar  la  fofia  in  vn  fiume  y  e  qne-  „Ui 
'Tio  fiume  paf\aua  per  Gante  ;  e  così  da  quella  Città  fi  farebbe  comodamcn-  .     , 

te  fommiiulìrato  per  acqua  tutto  ciò  che  faceua  h: fogno  al  lauoro  del  por-    ^,j,  ^.  ^^^^.. 
te .  opera  egregia,  e  di  gran  lode  per  chi  la  propofe,  ma  più  ancora  per  chi  «.indiiilmo 
'Vmtraprvfe  f  come  fece  con  grand' animo  il  Trencipe  :  quantunque  molti  aU^'^ 
.  tri. 
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tri  ne  rimanejfero  fpauentati  per  le  difficoltà  della  fpefa ,  del  tempo]  e  delti 
fatica;  poiché  la  fojfadoueua  effer  lunga  non  punto  meno  di  xv.  mi'ilia^a 
F.  piglia  nome  fecondo  la  mifura  noftra  d'Italia  .  Chiamolji  poi  comunemente   lafojfa^ 
uL  "'  "*  ^^''    Tarma  -,  ò  perche  dal  Trencipe  fiejfo  ne  reniffe  il  motiuo  ;  ò  perche  dal  cam- 
po negio  fpontaneamente  con  rn  tal  nome  fé  ne  mojìraffe  l'applaufo.  £ 
con  molta  ragione  intiero  ;  poiché  fi  può  dire  ,  che  quejìa  fojja  facejfe  il 
iSStf'f  ^  ^^'  ponte  j  e  che  il  ponte  perfettionafse  poi  intieramente  l'afscdìo  .  Da  quella 
xencipe-         ^^^^^  ^^^^^  ^^  Fiandra  s'era  alloggiato  con  la  fua  propria  per  fona  il  Far- 
nefs  nel  villaggio  di  Beneren  ;  ch'era  molto  opportuno  a  dar  gli  ordini  ne- 
ceffarlj  per  tutte  l'operationi,  che  fi  faceuano  colà  intorno^  e  fpetialmente 
Sua  paitlcoiar  per  quella  del  nuouo  canale  .  ^  follecitarne  l'efecutione  intenieniua  egli 
fóiifdta?  TL  ^I"^^^  ^^  continouo  perfonalmente  .    J^è  tralafciaua  di  -fare  il  medefimo 
cennata  fofia;  quanto  pili  potcua  in  tutto  il  rcllo  ctiandìo  de'  lauori.  ^nimaua  gli  altn 
Com'anche_j  ^^"  l'efcmpìo  fuo  proprio  ;  talhora  mettcua  le  mani  egli  sìefso  all'opera- 
ogni  altro  la-    tioni  ;  trasformauafi  le  più  volte  di  Generale  in  faldato  y  e  rende u.^ fi  fprer- 
^°'^°'  -statore  d'ogni  ripofo ,  e  d'ogni  delitia ,  purché  da  lui  co'l  difagioj  e  con  la^ 

fatica  fi  poteffe  tanto  più  JoHenere  la  mole  d'rna  sì  grande ,  e  sì  mrdage- 
Cfuartieredei  ^^^^^  imprefa.  Tale  era  dalla  parte  di  Fiandra  la  difpofitione  dell' affedìo, 
Mansfdti        ^U'oppofto  lato  verfo  il  Brahante  alloggiaua  il  Conte  Vietro  Ernejìo  di 
Mansfelty  Luogotenente  general  dell' e fer  cito.  Haueua  egli  prefo  per  fuo 
E  del  Mondra-  quartiere  il  Villaggio  di  Stahruch  alquanto  infra  terra  ;  &  il  Mondragone 
goue.  riteneua  il  fuo  apprcjfo  Lillo  quafi  sù'l fiume ^e  vi  s'era  trincerato  contro 

quel  Forte  contrario  y  per  tenere  in  freno  y  come  accennammo  di  fopra  ,  da 
DT   nano  i  ^^^^^^^  p^zK^c  t  nemici  .  Faccuano  ejfi  ogni  sfor-^o  per  auuantaggiarfi  itLj 
nemici  Q'inon-  qucl  fito ;  e  farebbe  ^atoil  difegno  loro  d'inondar  la  campagna  in  dentro, 
emda''qlldk     ^^-'  P^**  incomodaruì  i  He  gij,  come  per  valer  fi  dell'inondato  ejfi  mede  fimi 
parti.  a  condurre  di  lai  foccorft  tanto  più  facilmente  in  ^nuerfa  .  Ma  vn  con- 

Matruouano  tradicco  ,  che  dal  villaggio  di  Couefeyn  veniuaad  vnirfi  co'l  dicco  princi" 
l'oppofuione  p^le  del  fiume  ,  faccua  contraflo  a  qucflo  vltimo  loro,  e  più  principale^ 
dicco  /  "  difegno  ;  e  fi  vedeua ,  che  fenT^a ,  ò  romperlo  ,  ò  guadagnarlo ,  non  poteua- 
no  in  alcun  modo  confeguirne  l'intento  .  ^Itro none ydicco y  nella  lingua 
per,  dicco ,  e_j  Fiamminga  ,  che  argine  apprefjò  l'Italiana .  7\(è  altro  vuol  fignifìcar ,  con- 
vxn"a^fi"nifi-  ^'''^'^'^^^  3  ^^^^  ^"  contrargìne  yper  chiamarlo  così ,  il  qual'è  tirato  contro  vn' 
«ato.  altro  argine ,  Dal  villaggio  di  Couefteyn  dunque  yper  lo  fpatio  d'vna  pie- 

dola  lega ,  fpiccauafi  vn  dicco  minore ,  e  s'andaua  ad  vnir  co'l  maggiore^ 
della  riuieray  e  chiamauaft  comunemente  il  contradicco  diCouefleyn^Era" 
di?ouefttyn°  fi  P^^^  queHo  'minore  affine  d'andanti  fopra  in  tempo  di  verno  particolar- 
mente j  perche  tutto  quel  fito ,  ch'è  molto  hafso ,  rejìaua  allora  pieno  d'ac- 
Eper  quaie_j  qua  ,  e  d.ì  fango  .■  Di  grofse%^a  non  pafsaua  dieci  y  ò  dodici  palmi  ;  ne  pia 
oc^aaon  i  a-  ^'^^i^r^^^iqi^^llQ^^jjQyi^jji^ilcPf^l'yjofigcefsaiiode'pacfani,  Cuardauafi 

queflo 
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aùeflo  Contradicco  da'  Hegij  per  fine  principalmente  d'impedire  le  [corre- 
rie,  the  dal  Forte  dì  Lillo  potenano  fare  inemiciye  non  per  fofpetto  d'al- 
tro più  grane  pericolo  in  quella  parte .  Ma  dopo  che  i  nemici  j  fatta  entrar 
l'acqua  dellariuiera  y  hebbero  mondati  i  campi  all' intoì-no  y  fofpetto  il  Mon-  T-ntano  i^e-i 
dragone  quel  eh' era  in  effetto  ;  cioè ,  che  i  nemici  r  ole  fiero  y  ò  far  qualche  ^lgl^Q\^'^l^^J^" 
taglio  vel  contradicco yò  procurare  d' infignorirfene  intieramente  yperhauer  tiadicco. 
lihero  pei  quel  pafUggio  all'entrare  co'i  foccorfi  in  ^nucrfa.  Eriufcì  loro 
al  principio  di  farui  vn  taglio .  Ma  prefìo  accorrendo  i  Kegij  al  pericolo ,  ^^l^^  fm^dfl 
preflo  ancora  vi  rimediarono  ;  fc acetati  da  quel  luogo  i  nemici  y  e  prouedu- 
tolo  y  come  per  allora  poteua  pu)  far  dibifogno  .  E  veramente  fé  i  nemici, 
e  prima  ,  e  con  maggiore  sfoY%o ,  haùefTero  tentato  d' aprir ft  quel  paffo ,  non 
haurebbono  potuto  i  Kegij  mai  condurre  a  fin  quell'affedio.  Ma  sì  alta- 
mente 5'era  impreffa  in  Ollinda ,  e  Zelanda ,  e  non  meno  ancora  in  ^nuer^ 
fa  y  l'opinione  ,  che  non  fi  foffe  mai  potuto  chiuder  la  riuiera  co'l  ponte^ , 
che  fu  tra  furato  da'  nemici  l'acquijìo  del  contradicco  y  e  più  che  non  fido- 
uè  uà  medefimamente  il  vettouagliar  la  Città  ,  mentre  che  tuttauia  rima-    ^ 
neua  debolmente  afficurato  da  Forti  Hegij  il  tranfito  per  laSchelda.  Dun-  nere,  che  £ 
qu  e  fatto  chiaro  il  Farne  fé  del  pericolo  y  che  poteua  fopraflare  aU'affedio  'S'°  ^V"* 
per  quella  parte ,  ordinò  ,  che  da  vna  banda  il  Mansfelt  ,  e  dalValtrti^  gìne . 
;/  M oìidr agone  y  muniffero   con  ogni  maggior  diligenza  quel  fto  .    Fu  Fortific?t}- 
perciò  fortificato  dal  Mansfelt  il  villaggio  di  Couefleyn  ,  d'onde  il  con-  ciicfa  midaiu 
tradicco  fpiccauafi  ;  e  quella  fortificatione  chiamoffi  la  Cafa  forte  .    ^/-  Mansftu?  *^- 
largoffi,  &  al^ciffi  più  il  contradicco  fteffo  in  quella  parte,  che  pia  n- 
haueua  bi fogno,  Tiantouifi  vn  picciolo  Forte  fopra  in  vnlatOy  e  fi  chia-  .^^^'^^  «^c'i-t:» 
tnò  della  Motta  ,   perche  il  Signor  della  Motta  n'hebbe  lacura .  Fnal'     "^  ^' 
tro  ancora  s'aggiunfe  a  quefio  da  vn  altro  lato ,  e  nominoci  della  Vaiata^ ,  ^^°"e  delia ra- 
perchein  difetto  di  terra  fu  compofto  di  groffi  pali.  Difetto  ,  che  fi  prouò 
ijuafi  per  tutto  nella  fortificatione  delcontradicco;  in  modo  che  fu  neceffario 
di  fupplirecon  le  fafcine ,  e  con  altre  fomiglianti  materie .  Douepoi  il  con-    • 
traduco  s'vniua  co'l  dicco  principale  del  fiume  ,  fu  aliato  vn  Forte  dal 
Mondr agone  ;  e  s'intitolò  della  Croce ,  per  la  qualità  del  fito ,  che  quafi  ncj     Forte  ddlaJ 
rapprefentaua  la  forma.  E  perche  fu  dubitato  y  che  più  ab-iffo  del  Forte  ^'^°«* 
di  Lillo  i  nemici  non  volefiero  dare  vn  gran  taglio  nell'argine  principale 
del  fiume ,  come  infitto  più  atto  a  riceuerne  l'acqua  ,  &  a  farne  fentire 
al  comradicco  più  il  danno  ,  fece  piantare  il  Farne  fc  tré  Forti  in  quel  fit- 
to; che  per  efier  triangolare  ,  diede  occafione  ,  che  fi  chiamaffcro  i  Forti     Forte  delku* 
della  Trinità  .  Di  tempo  in  tempo  ,  fecondo  il  bi  fogno  ,    s'andò  facendo  Trinità. 
ciafcuna  di  quefle  operatìoni ,  che  noi  qui  tutte  infieme  habbiamo  de- 
fcritte  y  il  che  s'è  fatto  per  metterle  tanto  più  fiotto  gli  occhi ,  e  ridur- 
le tanto  meglio  ancora  fiotto  l'intelligen'^.  Via  ver  fio  la  campagna  libera 
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poi  intorno  ad  ^yinnerfjyda  quel  lato  pur  di  Brahante ,  la  foldatefca'RegìÀ, 
ìmuetta  chiufi  da  tutte  le  bande  i  paffì^co'i  pr  e fidij  y  che  s'erano  poHi  in  Ho* 
flrat,  in  Herentales ,  in  Bredà ,  in  Lira ,  in  DiHe  ,  &  in  altri  dìuerfi  luo- 
ghi ,per  vìa  de'  quali  ft  veniuano  ad  impedire  tutti  i  foccorfi ,  chepotejjero 
da  quella  parte  entrare  in  ^nuerfa.   Scorreuala  caualleria  fpetialmentc^ 
por  tutto  j  e  non  folo  con  fine  d'incomodar  gli  ^nucrfani ,  ma  d'impedir- 
gli ,  che  non  potejfero  hauer  comunicatione  alcuna  co'i  Brujfellefi  ,  e  co'i 
E  ne  dà  il  Far-  M'aline  fi ,  e  far  Cadere  tanto  più  preflo  l'vna,e  l'altra  di  quelle  Cittì  .  Or- 
neieiacuteai   dìnato  l'affedio  in  queiìa  maniera  dall' vno  y  e  dall'altro  lato  del  fiume  ,  re- 
^  ^^^'         ftaua  il  chiuder  totalmente  l'iftejfo  fiume;  ch'era  loperation  principale  ,  e-» 
che  feco  portaua  non  folo  il  maggior  vantaggio,  ma  la  maggiore  necefiìtày  e^ 
infieme  anche  ilpià  duro  contralto .  Era  grandijjìma  nel  campo  Regio  l'auto- 
Fine  principa-  xìtà  fpetialwente ,  6  la  rìpmatione  delMarchefe  di  Kuhays  Generale  della 
le  di  chiuda  la  ^-luaUeria ,  ^  Uà  dunque  diede  il  Farne  fé  laprincipal  cura  delponte  ;  e  gli 
aggiunfe  il  comando  ancora  d'vn  buon  numero  di  vafcelli  armati^  che  s'anda- 
nano  preparando  per  ageuolarne  tanto  più  l'efito .  ^  tale  impiego  non  mancò 
il  Rnhays  di  corrifpondere  in  ogni  parte.  Di  notte,  e  di  giorno  fiaua  in  attione^ 
Compartiua  le  futiche  inceffantemente  bora  a  quefla  parte,  bora  a  quella;  e 
fempre  con  fomma  indurrla,  e  valore .  Onde  con  la  fua  diligen'xa  crebbero 
in  poco  tempo  di  maniera  le  prouifioni  neceffarie  alla  (ìrutturadel ponte,  che 
in  tutto  l'efercito  venne  a  crefcere  notabilmente  etiandio  la  fperawxa  di- 
vederne ben  prefto  ridottoli  lauoro  alla  perfettione .   Mentre  che  fra  tali 
nihV^Tzi^c-  f 'etiche ,  e  difficoltà  ft  ftaua  nel  caw.po  Regio  ,  non  era  minor  l'incertex^ 
diati .  7^^  i  ^  l'agitatione  ,  che  perturbaua  gli  afiediati  nella  Città  .  Haueuano  e  fi- 

fi  fin  dal  principio  ,  che  sera  cominciato  l'affedio  ,  fpedite  perfone  a  pofta 

Diligenze  loro  ■'.         ,,       /  '     ,      ,  ,„    j        .      •  ri.  r    >n 

con  oif  vniti   in  Ollanda ,  e  Zelanda  ,  e  nell  altre  Trouincie  confederate  ,  a  far  ijtan'^ 
Fiamminghi  ;    ^'ognì  maggiore  »  e  pìà  viuo  aìuto ,  che  fi  poteffe  porger  loro  da  quelle^ 
parti .  Ma  conofcendo ,  che  di  là  non  potrebbono  riceuere  foccorfi  di  gran 
lunga  baflanti ,  s'erano  voltati  pur  con  perfone  particolari  in  Francia ,  &■ 
plancia,  &  ^"  Inghilterra ,  facendo  in  quelle  Corti  i  ìnedefimi  offitij  ;  e  procurando  d'- 
inins,hiiterra.  intereffar  l'vna^e  l'altra  di  quelle  Corone  quanto  più  fojfe  poffibile  nuoua- 
ment^  nella  lor  caufa .  Dalla  parte  di  Francia  fi  dauano  buone  fperan'^e  ; 
dluarfancia"'^  ^^^  "vedcuofir,  che  non  poteuano  corri fponderui  in  -modo  alcuno  gli  effetti . 
Era  pieno  di  turbulcn^e  tuttauìa.  allora  quel.  Regno  ;  e  quel  Rè  non  vo^ 
lena  irritare  maggiormente  il  Cattolica  ,  pur  troppo  di  già  irritato  per  le 
E  fono  tratte-  ^ofe ,  chc  il  Ducad' ^Almfone  haueua  operate  in  Fiandra.  Dall' Inghilter^ 
nuticonartifi-  y^a ,  e  vcniuano  maggiori  affai  le  fperan%e,  e  molto  più  facilmente  ancora. 
tMdairinghii-  ^  pj^ji^j^Q  v^der'efiguite .  Ma  la  Regina ,  dopo  la  morte  dell' M^mfone  ^ 
valendo  tirare  a  fno  prò  quei  vantaggi ,  ch'egli  non  haueua  faputo  gode- 
te [opra  i  Fiamminghi ,  quanto  per  vm  pMe  faceua  lor  credere  ii  volere. 

aiutar-^ 
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alutargli.  Unto  andana  poi  [cìt.i  per  l'altra  inprodnrnc  d^fpoflametite  gli 

effetti,  apparino,  infonmia ,  ci/ella  haueua  per  fine  di  vedere  aumer.tarft 

in  loro  jcnipre  piìi  le  necefjità ,  fi  che  foffero  astretti  in  ritimo  di  gettarft  ^ 

nelle  [ne  mani;  e  contentandoli  al  principio  ella  d'vn  femplice  titolo  colo^ 

rito  di  protettione ,  [otto  (jneHo  allettamento  efìerior  di  proteggergli ,  pò- 

teffe  giunger  più  facilmente  poi  del  tutto  a  fgnoreggiargli .  Dunque  prò-  piTnci'p'h  ne?- 

cedendo  quefle  pratiche  di  fuori  con  molta  lente'2^'^a ,  &  ambiguità  t  veni-  l'oranda,  c_^ 

nano  a  cotifijlere  le  fperan'T^^e  de  gli  ^nuerfani  principalmente  ne'  foccorfi  "'•■^^^^'^"  *• 

dell'Ollanda  ,  e  della  Zelanda  ;  Trouincie  ,  ch'erano  le  più  ricine,  e  chc^ 

toteuano  con  le  forT^e  loro  nauali  più  diflmbare  l'ajìedio ,  e  fpetialmente.^ 

per  ria  del  fumé,  come  di  già  più  volte  s'è  moftrato  di  fopra  .  1^  f  man- 

caua  da  quella  parte  d'vfare  a  tal  fine  ogni  sformo  poffibile .  Ma  crefcen- 

do  all'incontro  o^ni  dì  più  i  lauori  del  poìite  ;  e  giù  crefciuti  dall' vno  ,  e 

dall'altro  lato  i  Forti  del  campo  Regio  ;  e  cominciando  ancora  il  B.i<b-iyi  a 

far  contrario  a'  legni  nemici  cbn  le  fue  barche  armate  ,  non  potenano  più 

condurfi  per  acqua  sì  liberamente  le  rcttouaglie  in  ^nuerfa  ;  e  per  terra 

effendo  chinfo  ogni  pajfo  ,  7ie  reni/M  Iettata  molto  più  ogni  fperan^^a  da^ 

quella  banda.  \Aumentaiianfi  perciò  fempre  più  le (irettc^^e  fra  gli  affé-  cheTcomt^-! 

diati.   Ma  fopra  ogni  cofa  affUggeua  quegli  hahitanti  il  veder,  che  man-  ciano  a  lentirc 

caffè  di  ^ià  in  gran  parte  il  commercio  ,  e  che  la  continonation  dell' affé-  *"  ^"""^** 

dio  foffe  per  priuarncgli  intieramente  ,  e  forfè  con  pericolo  di  nuom  fac-  Affli .rgonfi  gì» 

co ,  e  di  nitouo  incendio;  ch'età  l'oq,getto  più  fiero  d'ogni  altro ,  per  la^  afleduti parti. 

memoria  dell  infortunio ,  che  tn  tal  genere ,  pochi  anni  prima  ybaucua  ri-  per  veder  ma- 

ceuHto  da  gli  Spagnuoli  sì  atrocemente  quella  Città  .  Fiucua  in  effa  rna  "^^^^  \^  <;o«"-- 

gran  parte  del  popolo ,  e  del  più  minuto  in  particolare ,  sù'l  trattenimento 

della  mercatura  ,  e  del  traffico  .  Onde  qucTli  cominciauano  a  dolerft  con  tra«cnu^tiqua! 

praue  fenfo  delle  ftrettezze  ,  c'hormai  fi  patiuano  ,  e  di  quelle  ch'ozni  dì  i't""i  gii  Or. 

•^.,     ,     ,       r  Mì^-       ^    t  n        •  n         .  I         I        •       dini del  popò- 

ptu  da  lor  fi  tcmeuano  .  ^Itri  più  bene  jtanti  ji  vede  nano  mal  rolentie-  io  in  queiiL 
ri  incomodati  ancor  ijfi.  Quelli  poi  dell'Ordine  più  ricco,  e  più  douitiofo,  ^'"^• 
quanto  maggiormente  dubitauan  di  perdere ,  tanto  maggiore  fi  fcor gena  il  ^I^^q\-^^^" 
defiderio  in  (Jfi  d'eititarne  il  pericolo  .  E  benché  tutti  in  generale  abbor- 
rijfero  ,  e  più  in  particolare  ipiù  infetti  dall'hercfia ,  di  tornar  nuouamen- 
te  fiotto  l'imperio  Spagnuolo  j  contuttociò ,  librati  ben  gl'intercffi ,  antepo- 
neuano  finalmente  ad  ogni  altro  quello  delle  vite,  e  delle  fofianz^ .  -D/'/w- 
fle  incomodità  ,  e  di  qucfli  pericoli  ,  fi  parlaua  di  già  molto  liberamente 
fra  il  baffo  popolo;  e  fé  n'vdiitano  anche  de'  fiiffurri  fra  gli  altri  Ordini 
più  ciuili .  Orde  pareua ,  che  vacillando  gli  animi  in  cotal  guifa  non  potef^ 
fero  non  grandemente  raffreddarfi  nel  fofìenere  co'l  necejfario  rigore  vn 
sì  duro  afjedio .  Del  Magiflrato ,  e  haueua  il  gotierno  della  Città ,  era  prin- 
cipal  C^po  il  Signore  di  Santa  ^Idegonda  ,  con  titolo  dì  Eorgomaeflro»  Aide"g°onda.  ' 
^  K     z         ^nche 
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^.nche  prima  che  foffe  vccìfo  iOranges  era  egli  entrato  in  quella  fortcj 
d'offtio  ,  por  fecondare  i  [enfi  particolarmente  del  medefimo  Orangcs,  al 
Gran  feg-a ace  ^uale  fempre  egli  haueua  [uhordinati  del  tutto  i  fiioi,  come  s'è  mofìra- 
?al '"s."'^  ^"  '^  ^^  "^^  P''^  "^^^^^  •   ^^^^<^  P^f^^^  l'Oranges ,  non  y'era  rimafo  chi  nc^ 
fofìeneffe  con  maggior  partialità  la  memoria ,  che  il  Santa  Mdegonda  ;  né 
con  vehemenT^  maggiore  etiandio  lepaffioni.  Determinò  egli  dunque  d'- 
*  animar  la  Città .  Onde  prefentataft  Voccafione  rn  giorno ,  che  il  Magiflra- 

to  era  molto  pia  numerofo  del  [olito  ,  perche  v'interueniuano  i  Capi  di 
Ragionameli-  tutte  l'arti,  e  tutti  quelli,  chaueuano  qualche  offitio  fra  il  popolo,  egli 
ai'Magìftrato^!  P^'^^^  ^  m^/o«^re  in  qnejìa  maniera  .  Poiché  noi  rapprefentiamo  qui 
hora  (  dignilTimi  Cittadini  j  l'intiero  corpo  della  Città,  ecli'a  me 
tocca,  per  bontà  voflra,  di  goder  la  prerogatiua  del  primo  luo- 
go; ftimo  ,  ch'a  me  ancora  principalmente  conuenga  d'efporui 
quello ,  che  può  hauer  più  riguardo  al  feruitio  publico  nelle  pre- 
fenti  noilre  occorrenze .  Noi  habbiamo  l'affedio  intorno .  Fiero 
oggetto,  fenz'alcun  dubbio  ;  eflendo  grauiliìmi  per  ordinario  gl'- 
incomodi, chebifogna  fofFrire  dentro  alle  muraaflfediate  .  Onde 
non  può  parer  nuouo ,  che  molti  fra  noi  di  già ,  e  vadano  con  pru- 
denza antiuedendo  quclìa  forte  di  mali,  e  con  timore  gli  vadano  fi- 
milmenteafpettando .  Ma  dall'altra  parte  conuien  molto  bene  au- 
uertire ,  che  dal  confiderà  rfi,  e  temerfi  troppo  le  neccffità,  che  pati- 
fcono  gli  alfediati,  non  fi  venga  a  perdere  la  memoria  delle  fciagur  , 
che  sì  fieramente  alle  volte  fogliono  cader  fopra  i  refi .  Due  memo- 
rabili afledij  noi  habbiamo  veduti  quefti  anni  adietro  in  011anda_*. 
L'vno  d'Harlem  ;  e  l'altro  di  Leyden.  Vollero  finalmente  renderfigli 
Harkmefi^e  più  tofto  che  venire  all'vltime  difperate  rifolutioni, 
prouare  l'humanità ,  e  clemenza  de'  vincitori  .  Ma  quanto  poi  fi 
pentirono?  E  fenza  dubbio  tornaua  lor  meglio  d'vfcire  ,  e  d'in- 
contrar combattendo  elfi  medefimi  di  volontà  propria  la  morte, 
che  di  patirla ,  come  fecero  tanti  di  loro ,  con  quei  cosi  barbari , 
'  e  così  horrendi  fupp]icij,che  poi  foffrirono  .  All'incontro  effen- 

dpfi  rifoluti  cofiantemente  i  Leydefi  di  voler  morire  più  torto,  che 
renderfijfofiennero  inmodo,feben  ridotti  all'vltimo  fpirito,  lej 
difficoltà,  nelle  quaU  fi  ritrouauano,  che  finalmente  con  quel  mi- 
rabil  foccorlb ,  reftaron  liberi  da  quel  duriflìmo  afledio  .  Qual  fi 
debba  da  noi  feguitàr  di  quelli  due  efempij ,  credo ,  che  fia  facile-». 
a  giudicarfi.  E  chi  puòftare  in  dubbio,  che  non  conuenga  eleg- 
gere mille  morti ,  non  che  vna  fola ,  più  tofto ,  che  di  cader  nuo- 
uamente  fottoil  crudele, fuperbo,  &ì^  infoportabil  giogo  de  gli 
Spagnuoli?  Geme  da  ogni  lato  il  paefe  per  tante  calamità  hor- 

'  ribili,  ' 
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rlbUl ,  che  tiittauia  ne  patifce  ;  ma  rpetialmente  per  tanto,  e  sì 
chiaro  lhngue,onciene  riman  funcftato.  Doue  fon  gli  Agamon- 
ti ,  e  gli  Homi  ?  Doue  tant'altra  Nobiltà  d'ogni  forte  ?  e  doue  fi- 
nalmente il  noftro  gloriofifllmo  Oranges?  Il  vero  padre  ,  cioè, 
della  patria  ;  l'inuitto  propugnator  della  libertà  ?  Non  potcndofi 
dubitar  punto, che  fi  come  vici  dalie  mani  d'vno  Spagnuolo  quel 
primo  colpo  ,  onde  gli  fii  tolta  allora  quafi  anche  la  vita  ;  cosi 
per  ordine  fimilmente  di  Spagna  non  fia  fuccedutoil  fecondo ,  che 
l'ha  condotto  poi  in  sì  mifcrabil  guifa  alla  morte  .  Che  fé  mai 
per  nollra  dilhuuentura('c  tolgane  Dio  il  cafo)  venifle  a  ricadere 
in  lor  mano  quella  Città  a  quale  attione  dobbiamo  noi  credere, 
che  folle  voltato  da  loro  incontanente  il  penfiero?  A  riporre  nel 
primo  fiato  fenz'alcun  dubbio  la  Cittadella  ;  che  vuol  dire ,  a  ri- 
mettere l'intollerabil  giogo  di  prima  sii  i  nofiri  colli .  A  qucfia.^ 
forza,  e  tante  altre  ,  che  s'vferebbono  sii  le  perfone , vedrebbefi 
aggiungerne  molte  altre  fiibito  non  punto  minori  sii  le  cofcien- 
zc.  Dal  primo  di  farebbe  datovn  ficriifimo  bando  alla  Rcligion 
Riformatale  bentofio  farebbe  introdotta  etiandio  la  primiera.^ 
atrocità  dell'Inquifitione .  E  così ,  fatta  Anuerfa ,  non  piìi  Città  di 
Fiamminghi ,  ma  colonia  de  gli  Spagnuoli ,  verrebbe  a  mancanù 
ogni  forciliere,  a  pcrirui  ogni  traffico  ,  &  a  reflar  fepolta  final- 
mente ella  fiefla  a  guifa  d'infelice  cadauero,frà  le  deferte,  e  ca- 
denti mura  lue  proprie.  Ma  ceffi  hormai  quefl'horrordi  parole; 
&  a' mah  auguri;  preuaglianoi  buoni.  E  ben  pofl!()no  preualere, 
fc  noi  confideriamo  la  qualità  dell'airedio  che  da'  nemici  e  fiato 
intraprcfo.  Che  da  loro  fia  mai  per  finirfi  il  ponte,  ò  finito  poi 
mantencrfijè  manifefia  vanitalo  fperarlo.  Opporrauifi  il  fiume 
fteflb.  Opporrauifi  la  marea  co'l  fiio  fluflb,  e  riflufib  .  Oppor- 
ranuifi  di  qua ,  e  di  là  continouamente  i  nofiri  vafcelli .  Armeraffi 
il  verno  co'i  ghiacci,  e  tanto  piìi  combatterà  allora  il  ponte.  Nò 
mancheranno  molte  altre  inuentioni  ,per  abbatterlo, ò  fciorlo,  e 
far  che  refii  libero  femprea  fauor  noftro  quel  pafib  .  E  quanto 
piiiriufcirà  facile  ancora  l'aprirci  noi  l'altro  del  contradicco?  Dal- 
la parte  di  Lillo  hanno  cominciato  di  già  i  nofiri  ad  allagarui  le_j 
congiunte  campagne.  Daqueftad'Ordam  verfo  la  Città  noi  fa- 
remo fimilmente  il  mcdefimo  .  E  tolto  in  mezzo  il  contradicco 
fra  quefie  due  inondationi ,  e  fra  le  noftrc  due  armate ,  farà  ben_« 
forza  ,  ò  che  venga  foprafatto  dall'acque  nelle  maggiori  loro  e- 
fcrcfcenze,ò  che  nell'efifere  tante  volte  afialito  fi  pofla  da  noi,  e 
tagliarlo,  e  difiruggerlo ,  e  riceuer  Uberamente  ogni  aiuto  ancora 

da 
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da  quella  parte.  Nel  qual  cafo ,  rimanendo  a  noi  la  comodità  de* 
foccorfi ,  niuna  fperanza  potrà reltar  più  a'  nemici  nella  contino-* 
iiation  dell'alìèdio .  Vniranfi  intanto  Tempre  più  le  forze  de'nodri 
confederati.  Con  gli  aiuti  loro  s'accompagneranno  quei  della_* 
Francia  ;  ma  fpecialmente  quei ,  che  riceueremo  con  facilità  ,  cj 
larghezza  maggiore  dall'Inghilterra .  E  co'i  vantaggi ,  c'haure- 
mo  allora  di  tante  forze  nauali ,  e  terreflri ,  come  non  douremo 
fperar  di  vedere  Annerfa  reftituita  nell'intiera  fua  libertà  ,  e  nel 
felice  fuo  fìato  di  prima  ?  Torni  dunque  (  honoratiflìmi  Cittadi- 
ni ^ognuno  di  noi  lietamente  alle  cafe  proprie  ;  e  douendo  fare-i 
animo  a  gli  altri,  faccialo  ben  prima  a  fé  fleflb  .  Ma  torni  però 
fempre  con  immutabil  rifolutione  di  volere,  in  ogni  difauuentu- 
ra ,  che  mai  fuccedeflè ,  perir  più  tofio,che  renderli  .  C  la  liber- 
Da  queftaora-  tàinfomma,  òlamortc.  Con  la  jiereT^i  di  qaefle  parole  finì  l'Mde^ 
tiene  piglia.»  gorÀA .  J^è  ft  pio  dire  ,  quanta  fov^a  ìuuejfero  quejìe,  e  l'altre  del  [no  ra^ 
fa^attà?""°  gionamevto  ,  per  indur  jempre  più  gli  ^Inuerfania  riceuere  i  fuoi  confi' 
suogiuramen- 1'' •  FoTmoffi  dutique  aperjuafione  dì  lui  rnpartìcolar  giuramento ^co'l qual 
to  di  non  ter-   s'obUiò  la  Città  di  non  tornare  mai  pia  [otto  l'vlbidienra  delKè  di  Spa- 
l'vLbiJ lenza.,  gna  .  E  publicojji  ancoram  editto ,  m  cui,  [otto  grauijjime  pene  y  fi  prò- 
del  Rè  di  spa-  ìjijjiu^  a  ctafimo  il  dare  orecchio  a  qualfiuoglia  forte  d'  accordo  ,  chc^ 
dalla  pÀTte  Regia  in  qualunque  tempo  fi  proponete  .  Quindi  con  ogni  ar- 
dare  fa  applicato  il  penfiero  all' appo fition  deU'affedio  .  Cominciaronfi  a  dì- 
zeperfolifne-  ftribuire  coH  accurateT^'^  le  vettouaglie.  Furono  pofii  fiotto  l'infegnequei 
re  l'afTedio.     Cittadini  y  ch'erano  atti  all' efercitio  dell'armi  ;  e  fé  ne  fecero  alcune  Com- 
.   .  paznie ,  dandofi  a  ciafcuna  il  fuo  Capo .   Ma  Copra  tutto  penfofji  ad  impe- 

te  per  rouina-  dire  con  Ogni  pojjwtle  sfovxo  la  struttura  del  ponte  ,  eia  difejadel  con- 
re  il  lauoro  del  tyadìcco .  Oltre  a  vafcelU  armati ,  che  infefìauano  il  ponte ,  difegnaronfi  al- 
^°"  '  cune  barche  di  fuoco  artifitiato ,  per  affalirlo  con  effe  ,  e  danneggiarlo  in^ 

?r*^  er  ui'c£'  ^^^^^  ^^^^  ancora ,  e  diftruggerlo  intieramente ,  fé  foffe  fiato  poffihile  ,  E 
fette.  perche  i  Forti  Regij  ,  ch'erano  diftefi  sii.  le  ripe  del  fiume  diUurbauano 

grandemente  ogni  operatione  de' legni  nemici -,  perciò  vennero  gli^nuer- 
uS^medefi-^  P«'  ^«  P^^fmo  dì  fahricarc  rn  vafcello  di  tanta  grande-^a  ,  che  fopra- 
mofine.  uan^ando  i  Forti  Regjjye  con  furio  fa  tempera  di  cannonate  battendogli, 
e  Youinandogli ,  fofie  tanto  pia  facilmente  con  quefta  machina  conferuato 
a  fauore  della  Città  il  dominio  affoluto  della  riuiera  .  Doueua  effere  ma 
tanta  mole ,  come  rn'agìtabil  Caììello  in  acqua  .  E  di  già  formandone^ 
gli  ^ntterfani  ogni  più  alta  fperan'xa ,  nel  por  le  mani  al  vafcello ,  con^ 
vn  titolo  non  menyifio  ,  lo  nominarono  il  Fin  della  guerra,  ^leuar  /'- 
oppofitione  del  contrndtcco  y  andarono  difponendo  etiandio  tutto  quello,  ch'- 
era neceffmo  dalla  lor parte,  E  benché  verfo  la  campagna,  doue  più  lihe» 
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ramente  fcorrcnano  i  Regij  ,  non  poteffero  migliorar  molto  le  cofe  de  ^li    Altre  aiii^on- 
ajfediati  ;  non  refìarono  efji  contnttociò  d' alloggiar  qualche  numero  di  lor  ^l^^'^^^^\'" 
^ente  da  qudla  banda,  per  tenenti  tanto  più  in  freno  i  Regij ,  e  poterne^  campagna. 
riportare  effi  qualche  comodità  ancora  di  vettouaglie ,  Così  procurauano 
di  vantaggiarft  dalla  parte  lor  gli  ^nucrfani .  Ma  non  erano  punto  men 
feruìde  le  operationi ,  cW  air  incontro  vfciuan  dal  campo  Regio  .  Haneud^  ^  ^crationi  aJ- 
pià  d'vna  volta  di  già  il  Farnefe  inuitatì  con  offerte  larghiffime  gli  ^n-  i-incontro  che 
uerfani  a  tornare  fatto  l'vhhidien'za  del  Rè  .   Ma  prima  hauendole  rihut-  faSe? 
tate  ,  e  poi  effendo  trafcorfi  ad  ogni  più  atroce  rifolutione  in  contrario  ,  ap- 
fariua  affai  chiaramente  y  che  mancata  ogni  fperanxa  di  pratiche  ,  hifogna-  ucvì'am,main* 
ua^cheda  lui  tutta  intieramente  foffe  collocata  nell'armi ,  Dunque  cercan-  damo  a  ren- 
do egli  di  vincere  nonpiù  gli  altri ,  che  fé  medefimo  in  ogni  forte  d'opera- 
tione  ,  e  fatica  ,  fi  diede  tutto  ine effantem ente  a  procurar  la  difeftt^  "^^"'^  u  ",v-' 
del  contraiicco  ,  c^  a  cond0hre  innanzi  il  lauoro  del  ponte .    Di  già  forzal'affedio. 
le  parti  di  queflo  ,  che  doueuano  confiflere  nelle  traui  erano  tanto  a- 
uan^ite  ,  che  poco  più  rimaneua  a  perfettionarle  .   Con  fomma  vigi-  ^^  [ntonl'"*a'ì' 
lani^t  hancua  il  Rubays  pofto  infteme  vn  buon  numero  di  vafcelH  ar-  lauoro  dd  f ó- 
mati  y  da  poter  far  contrailo  in  ogni  fattione  con  quei  de'  nemici  .  Scor-  ^^'*        ^ 
rendo  egli  perciò  dì  continouo  per  tutto  ,  e  più  doue  più  lo  chiamaua  il  hi- 
fognOy  non  fi  puh  dire  y  quanto  vantaggio  da  ciò  ricene f^e  il  ponte .  Mclj    pg^te  fua  dì 
rcftaua  da  finirfi  la  parte  di  mcTip^o  ,  ch'era  di  fpatio  molto  più  larga  di  mezzo  mcon- 
quella ,  che  contcneua  le  traui  da  vn  lato  ,  e  dall'altro  .   Doucua  queUa  difficoiu. 
rtempiexfi  tutta  di  barche  ;  e  non  s'era  potuto  metterne  infteme  sì  toflo  la 
quantità  neceffaria .  Con  vn  numero  di  venti  ,  ò  poco  più  ,  sera  andato 
chiudendo  fino  allora  quel  vacuo  .  Ma  l'efperien':^haueHa  mofìrafo  y  che  ^^^^/dànoT" 
non  baflaua  di  ^ran  lunga  quel  numero  ;  perche  fra  lo  fpatio  dell' vnay  e 
dell'altra ,  fé  ben  foffero  legate  infteme ,  trouauano  modo  di  fcorrerc  i  va- 
fedii  nemici  ;  ò  tagliando  i  legamenti ,  che  le  vniuano  tra  di  loro  ;  ò  con 
l'impeto  del  fluffo  y  erifluffOy  a  piene  vele  ,  più  facilmente  sfor'^andogìi ,  e  di  quando  ìi» 
Entraua  perciò  in  quejia  maniera  di  tempo  in  tempo  qualche  nuouo  foccorfo  J^'J^^^occo^rfo" 
nella  Città.  E  nafceuano intanto  fpejfe  f attieni  tra  le  nani  dell'vna  ,  e  del-  nella  città. 
l'altra  parte  ;  cercando  le  Regie  con  ogni  sformo  di  chiudere  il  tranfto  ,  e  speffe  fattionì 
le  nemiche  di  conferuarne per  ogni  me^^o  la  libertà,  Riufcì  felice  par-  t^l-conil^M-'- 
ticolarmente  vno  di  quei  conflitti  nauali  al  Rub.iys  ;  perchè  in  vn  vafcel-  miche. 
lo  da  Ini  guadagnato  fi  trono  il  Signore  di  Telignì ,  che  fi  trasferiua  iruj    j,,  ^^a  il  Ru- 
Zelanda  j  e  fatto  prigione  ,  vennero  i  nemici  a  refiar  priui  d'vn  valorofo  baysf.i  rrisio- 
CapOy  e  di  gran  configlio .  L'altro  fra  di  lor  più  Himato  era  il  Conte  d'-  d^Tclisni° 
Holach-y  e  non  mancaua  qnefli  pur' anche  per  la  fua  parte  ,  hora  in  acqua, 
bora  in  terra  ,  di  far  valorofe  pruoue  .   Ma  per  quante  fé  ne  faceffero , 
non  [ù  poffxhik  finalmente  diprohibire,  che  i  Regij i^on  conduiejfero  nuo* 
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^?°d^  -^fi  ^^^  t^J-f^f  /«  &«<?«  mtnero ,  e  /ì  r^ wz/Te  del  tutto  a  chiuder  con  effe  pel-- 
[ikolncife^nei  ^°  fp^^'^  <^^  mc'X^^o  ,  chc  doueua  vnirft  con  le  traui  piantate  mi  jìumt^ 
mezzo.  y^rfo  l'vna,  e  l'altra  fua  ripa.  E  così  dopo  rn  contrcifto  durijjìmo  di  fpe^ 

E  cosi  fi        ^^fi7;<i  i  e  timore  y  onde  i  "Regij  s'erano  veduti  per  sì  lungo  tempo  agitati, 
mente  ridotta  ^'«  ^'  forger  perfettamente  la  mirahil  mole  del  ponte  ,  da  noi  più  volte 
fettion?^^'  ^^^^""^^^  »  ^^  "0«  mai  a  pieno  defcritta  ,  perche  non  mai  prima  d'horA. 
tutte  le  parti,    s'è  potuto  fame  intieramente  la  relaticne.  Era  tale  dunque  la  fua  figura. 
Oliai  fcfTe  la  ^^^^^  ^"^  ^^P^  Contrarie  ,  su  le  quali  giaceuano  i  due  Forti  maggiori  di 
frecifa  Aia_,     Callo  ,  €  d'Ordani ,  fpiccauanfi  varie  fila  di  groffiffime  traui  y  e  conficcate 
formai .         ^^^  fiume  correuauo  fin  doue  il  fuo  letto  poteua  riceuerle .  Quefle ,  che_j 
eaminauano  a  dirittura,  veniuano  per  trauerfo  ben  fermate  da  diuerfc^ 
altre  d'vguale  gyoffeT^.  Chiamaronfi  le  fteccate  al  principio  ',  efeguitof-* 
fi  poi  fempre  a  chiamarle  con  quefic  nome.  Lafleccata  di  Callo  s'auan-> 
7;aua  intorno  a  120.  paffi  ccmuni  ;  non  potando  arriuar  pia  oltre , perche 
da  quella  parte  cominciaua  più  prefio  a  profondarft  la  Schelda  .  Spinge- 
tiafi  inan%i  l'altra  d'Ordam  per  lo  fpatio  di  i  $0.  paffi  ;  attefo  che  ne  daua 
maggior  comodità  il  fiume  da  quella  banda .  J^jl  finimento  dell' vna ,  e  del- 
^  l'altra ,  ch'era  il  principio  doue  le  barche  fi  collocauano ,  s'apriua  vno  fpa- 

tio pia  largo  a  guifa  di  pi^iT^^  ;  per  farui  capire  maggior  numero  di  fol- 
datiy  e  poter  meglio  in  quel  fito  pigliar  la  difefaye  delle  barche  ,  e  delle 
fteccate,  T<le' fianchi  pofciadi  quefle ,  verfo  lefommità ,  al'^auafi  vna  ferie 
difiefa  di  parapetti,  ch'erano  compofd  di  grojfe  tauole  radoppiate ,  con  terra 
ben  fiffa  in  mcxKP  >  fi  (^^^  ifoldati  vi  poteffero  fiar  coperti ,  e  foftenere  ogni 
grandine  di  mofchetti ,  e  farla  piouere  da  quelle  difefe  all'incontro  sa  iva- 
fcelli  nemici .   Vvno,  e  l'altro  Forte  fcortinauaj  per  così  dire,  amendue  i 
fianchi  delle  Jieccate  i  e  per  tale  effetto  erano  preparati  fempre  molti  pcT^' 
z^  d'artiglierìe.  ^ì<[ell' altra  efiremità  delle  pia^^e  ,  doue  terminauano  le 
fieccate ,  n'erano  pur  difpofli  alcuni  di  qua  ,  e  di  là ,  per  auuantaggiarc^ 
tanto  più  la  difefi  da  quella  parte .  E  volendofi  aggiungere  nuoue  ficureX;^ 
5(e  di  fuori  a  quelle  di  dentro  y  s'èra  guarnito  V  vno  y  e  l'altro  efìeriorla-' 
to  di  quelle  pia^^e  con  alcune  groffiffme  traui  ferrate  in  cima  alle  punte; 
che  fporgendofi  in  fuori  fopra  il  fiume  per  tratto  confiderabile ,  e  fofienu- 
te  dalla  for%A ,  che  dauano  loro  alcune  altre  piantate  nel  fondo  fuo  ,  po^ 
teffero  tener  più  lontani  ì  legni  nemici ,  e  renderne  gliaffalti  pia  deboli, 
Tal'era  la  forma  delle  fteccate  .  Dal  finimento  loro  cominciaua  poi  l'or- 
dine delle  barche .  Da  quefle  chiudeuafi  tutto  il  rimanente  del  fiume  3  ch'- 
era la  pili  alta,  e  pia  larga  fua  parte  ;  e  quello  fpatio  fra  l'vna,  e  l'altra 
^leccata  poteua  ejfere  d'intorno  a  450.  pajjì.  ^iempieuafi  tutto  quel  va- 
no da  ^Z' grojfe  barche  ;  vguali  tutte  quaft  di  corpo  y  e  quafi  ancora  di  for- 
ma .  Fedeuanfi  p(ffo  variare  di  poppa ,  e  di  prora;  e  poco  fmilmente  in 
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ò^nì  altya  parte  *  Di  qua  ,e  di  U  nelle  punte  lo,o  ma  ben  tenace  ancora 
le  fermaiu  ;  e  diuerfe  catene  di  ferro  ne'  Liti  non  meno  tenacemente  infie^ 
me  le  vniiiano.  Ogni  pinta,  era  prouedutad'vn  pe^jo  d'artiglieria  ;   & 
cgni  corpo  yd'vn  numero  conueniente  di  [oliati ,  e  di  marinari .  Sul  piano 
delle  (leccate  potevano  caminare  dieci  huofnini  in  fila;  e  sh  le  barche  s'era 
data  quella  comoditi  parimente  di  tranfito,  che  poteffe  bjflarui  .  E  per- 
che s'era  di  già  penetrato  ,  che  gli  ^nncrfmi  preparauano  alcune  barche 
di  fuoco  a  danno  del  ponte  ;  e  fempre  conueniua  temer  l'impeto ,  e  l'affalto 
delle  lor  naui ,  e  di  quelle ,  che  dall'altro  lato  inuiaf\ero  i  loro  amici  j  per- 
ciò dalla  parte  Regi.i  penfojfi  di  coprir  le  barche  del  ponte  in  maniera  con 
yn' altra  efleriore  di  fé  fa ,  che  tanto  meno  potefj'ero  a  qucjlo  modotcmcr  /c-» 
nemiche  offe  fé ,  E  l'inuentione  fi)  quefla.  ^dattaronfi  molti  groffi  arbori 
da  tiaue  l'vno  con  l'altro  ,  e  formoffcne  comv  ma  "^ata ,  fecondo  il  nome 
più  comune  d' Italia-,  e  tante  di  quefie  fé  ne  compofcro  ,  quante  bafl afferò  per 
tutto  lo  [patio  che  riteneUan  le  barche,  ji  guifa^  o  di  muro,  ò  di  gran  parapet.» 
tOy  furono  ben  fermate  infteme  l'vna'zatacon  l'altra^epoi  diUcfe  con  proporr 
lionato  interuallo  ìnan^i  alle  barche;  e  furono  anch'effe  raccomandate  a  groffe 
aficore  da  m  lato,  e  dall'altro;  fiche  nonpoteffero,ò  dall' affalto  de' legni  nemi- 
ci, ò  dall'impeto  di  qualche  infuriata  marea ,  cadere  in  pericolo  di  r€Harne_j 
fmoffe,  e  difciolte.  Eperche  fiauano  a  galla  sii  l'acqua  del  fiume,  con  altro  vo- 
cabolo chiatnaronfi  flotte  ;  e  così  fnron poi  fempre  denominate,  Quefla  era  la 
fabrica  intiera  delpotite.  Fabrica  intal genere  di  fuperbiffima  opcratione ,  e 
che  ben  merito  la  gloria  d'hauer  pnfettionato  m'afìedto  sì  memorabile;  e 
d'hauereal  fine  ridotta  all'vbbidieni^a  del  Rè  ma  Città  sì  importante.  Te- 
nofjì  a  finirne  del  tutto  il  lauoro  pia  di  fei  ?nefi;nè  prima  che  al  principio 
di  Mar^^  del  nuouo  anno  1585.  potè  giungere  all'vltimo  fuo  compimen-    Quanto  tent- 
to.  Tarue,che  incerta  manieravi  arridefìe  quelveriio  ancora;  perche^  P". '"  «^otaifa- 
non  produffe  quafi  alcuna  [erte  di  ghiaccio  ,  né  alcuna  j  [e  non  ben' ordina-  gafle.  ""-P*^' 
ria ,  e  t  oli  er  ab  il  marea .  IS^on  [t  può  dire ,  quanto  grande  na[ceffe  lo  flupor 
da  vna  parte ,  e  lo  fpauento  dall'altra ,  ne  gli  ^inuerfani,  dopo  che  videro  S^'ìS^'^f**^^ 
il  ponte  ridotto  alla  total  perfettione  .  T^ndimeno  ritenendo  cfft  pur  mol-  m  vedetia  fi- 
ta  fperanxa  ancora  di  poterlo  difordinare ,  &  aprire  co'lme-;^  dell' accen-  ""'' 
nate  barche  di  fuoco ,  e  di  quella  rafia  nane ,  che  preparauano  ,  fi  faceua 
da  loro  ogni  poffibile  diligenxa  per  ridur  quelle ,  e  quefla  nello  Hato ,  che 
hifognaua .  Kichiedeuafi  vn  gran  lauoro  in  cotal  forte  d'operationi  .  Tro- 
uauafi  allora  in  ^nuerfa  vn'Ingegniere  Italiano  ,  natino  di  Mantouci^, 
chiamato  Federico  Giambelli.  Quefti ,  prefifi  la  cura  delle  barche  di  fuo-  Barche  difùa» 
co  y  ne  componeua  il  lauoro  ;  e  tale  poi  ne  apparì  l'inuentione .  Fabricauaft  co  in  qua]  mo^f 
vn  vafcellOychefofie  compofto  di  gro[fiffì?ne  yetenacijfime  tauoley&in^  nciTao!'"^''"'^ 
wf;^^o  rifi  formaua  come  ma  mina  bendiftefaaproportiondelvafcello» 
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Di  mattoni y e  di  alce  era  fittala  mina , e  cbiufa  in  maniera  ,  che  le  re^ 
ftafse  quel  folo  fpiraglio  ,  ch'era  nece(fario  per  introdurre  a  [no  tempo  il 
fuoco  nella  poluere  d'archibuggìo ideila  quale  doueua  effer  ripiena,  Tut^ 
to  il  rimanente  poi  delvafcello  era  coperto  di  fpfjì ,  di  marmi,  di  picciole 
palle  ,  e  di  groffe  ,€  d'altre  materie  fimili  condensate  infteme  quanto  più  ft 
poteffe ,  affinchè  la  mina  trovando  all' t> [ciré  tanto  maggiore  contrario  y  fa^ 
cejfe  tanto  maggiore  anche  la  tempesta  y  e  la  grandine  delle  effe  fé  .  Torta 
la  fama  y  che  per  otto  me  fi  continoui  in  pia  barche  l'Ingegniere  impiegaffe 
la  fua  induUria ,  e  fatica .  Ma  pia  tempo  ancora  fu  fpefo  nell'altra  sì  va- 
lìiiifurata  loi"  ft^  ^^^^  dell'accennato  vafcello ,  E  rintraccioffene  a  quefìo  modo  la  for- 
naue.  fj^ia .  Sorgeua  con  due  altiffjmj  piani  il  fuo  corpo .  il  primo  di  fotto  ercL^ 

guarnito  di  molti  groffi  cannoni  per  cìafcun  lato  ;  e  diuerfi  altri  pc^l  mi- 
nori da  rarie  parti  fecondauano  quefli  'maggiori,  il  piano  di  fopra  forma- 
uà  come  ma  gran  piaT^  d'arrnCye  v;  capiua  ma  quantità  molto  confide- 
rahile  di  faldati y  che  doueuano  da  quel  fìto  più  alto  adoperare  imofthct- 
ti  y  e  far  cadere  a  quel  modo  pia  vantagi^iofamente  i  lor  colpi .  Ergeuanfi 
nel  vafcello  due  grandijìmi  arbori  vgualiyl'vnoda  prora  ,  e  l'altro  da.^ 
poppa  ;  fé  bene  fra  quefia ,  e  quella  non  fi  fcorgeua  quafi  differenza  d'alcu^ 
na  forte .  E  perche  il  vafìo  pefo  di  tanta  mole  non  impediffe  troppo  l'acca- 
fìarft  a  battere  i  Forti  Eegij ,  non  fa  incuruato ,  ma  refo  piofio  il  fuo  fon-- 
do ,  e  traforato  in  maniera ,  che  foUenendofi  come  a  galla  fopra  vn  gran.^ 
numero  di  barili  ruoti ,  ch'erano  intrecciati  fra  il  vano  di  grofìe  traui  » 
veniffe  a  reiìar  minore  il  fuo  pefo ,  e  tanto  meno  a  fpingerfi  dentro  adac- 
qua del  fiume,  Conquefìe  machine  dunque  y  fé  ben  troppo  tardi  finite yfpe^ 
Preparationi  rauauo  tuttauia  gli  ^uuerfani  d'aprirfi  il  paffaggio  della  riuiera .  E  que- 
.Xillo^a^fauorc  ^^  ^^^"^  l'éfccutioui  y  che  s'afpettauan  da  quclla  parte ,  Dall'altra,  poi  di 
^egiìAiiuer-^  Hflò  doucuano  fìarei  loro  amici  con  ogni  maggior  yigìlan'xa  ,  per  muo- 
ucrfi  co' i  loro  va  felli  armati  in  grannum.ero  al  tempo  y  che  di  qua  le  bar- 
che di  fuoco  fpetiaiment  e  operafjero,   ^iroppoHa  ripa  di  Lillo,  e  di  quel 
Forte  reale ,  dicemmo ,  che  n'era  fituato  yn  altro ,  che  fi  chiamaua  di  Lif^ 
chenfuch  ,  e  di  cui  haiieua  f^tto  acquilo  il  Rubays  nel  principiarfi  l'affe- 
dio .  Kiceueuano  da  .  quefio  Forte  grandiffimo  danno  i  vafcelli  nemici  nel 
tranfno  loro ,  e  molto  più  ancora  nella  ritirata  fotto  il  forte  di  Lillo ,  dou'- 
erauo  pia  folitidi  fevm^-.vfi ,  Rifoluerono  perciò  gli  Ollandefi,&i  Zelan" 
de  fi  di  fire  ogni  sfor-^o  ,  per  Iettar  quelVoffefa  di  mano  a'  Regij .   E  ne  riu- 
fcì  loro  felicemente  l'è  f etto ,  Su  la  ripa  contraria  difìe fero  alcuni  pe-x^T^  di 
_  Acqulfforclie  colubrine  y  per  colpir  tanto  più  di  lontano;,  e  preparate  le  naui  ,  che  hifo- 
^daqueUa  par-  g^auono  yCon  altri  cannoni  da  battere  yC  con  buon  numero  di  foldati,fce- 
"Bone  di  Lif-   fero  in  terra  ,  &  affalirono  sì  fur io f amente  l'accennato  Forte  di  Lifchen- 
chenfuch .      j^  j^  ^  ^ j^^  ^^p^  hcLuerk  battuto  akum  ime  ,  ^  minacciato  di  mettere  a  fìi 
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S  fpada  quelli,  che  y' erano  dentro ,  gli  dì  [pò  fero  ai  vfcirne  fuori,  &  o-j 
renderlo.  xAimifito  il  Vdrnefe  di  quello  pericolo ,    inaiò  gente  fnbito  per 
rimediarui,  &  a  quelli  volta  fi  moffe  egli  ancora  in  per  fona  .  Ma  1(l^   p  a-vii'oitro 
rcfa  haueua  di  9ià  prevenuto  il  focco}fo;e  queflo  male  n'haueua  tirato  an-  viuno,  diia- 

/-,.  ,Y  1       ■  ■   ■         t  1     rr  r     '"3t<J  di  S.An- 

che  fuhito  vn  altro  .  Terewche  :  nemici  volarono  incontanente  ad  ajjali-  tonio. 

Ye  rn'altro  vicino  Forte  più  a  dentro ,  chii:imato  di  Santo  ^Antonio  ,  e  con 

iOìeffa  facilita  l'acquiH.vono  .   ^rfe  di  [degno  il  Varncfe  p^rqucjie  pcr^  Farncfe"Vri- 

dite .   7v(è  potendo  i  due  C^ipidi  quei  prcfiJii  fcttfare  abafla>;7;a  i  lor  falli,  feiuimcto  per 

fece  che  in  publicone  feg'uffe  ancorali  rifcntimcnto  ;e  perciò  airvno,&  uii  perdite. 

all'altro  su  quei  dicchi  fa  tagliata  irremiffibilmente  li  tcjìa  .  Tiantò  poi  il   ^  ^^^.^  ^^^^^ 

Farne  fé  altri  nuoui  Forti  là  intorno  per  frenar  quelli ,  &  afficurar  meglio  Foni  là  imor-. 

il  ponte  j  e  continouò  le  fue  ddigen\e  di  prima  in  ogni  altra  parte  .  Co'l  ""' 

fattore  di  tali  acquifli  rimafero  pienamente  afficuratii  nemici  in  quelle^ 

due  ripe,  dou* erano  collocati  i  due  Forti  di  Lillo  ,  e  di  Lifchenfuch.  Qrtm-  Difcgnìdcne- 

I-  •      •  /r  1     1  ìu^  "l'c»  per  qucl- 

di  cominciarono  efji  a  ragunare  vn  gran  numero  di  lor  nani  veli  vno-j ,  lapanc. 
€  nell'altra  ripa  fotto  il  calor  di  quei  Forti .   Dal  che  fu  temuto  nel  cam- 
po Kegio  5  ch'e(fi  da  quella  parte  volcfsero  con  qualche  infolito  sfor%p  af^ 
falire  il  ponte ,  e  voltarfi  ancora  nel  medefimo  tempo  a  danno  del  contra- 
dicco .  Ma  l'effetto  poi  dimofìrò ,  che  tutta  la  preparai  ione  era  per  afpct- 
tar  la  mofsa ,  che  dalla  parte  d'^nuerfa  doucuano  far  le  barche  ài  fuo-  B.uchc  di  fuo- 
co ;   le  quali  fcoppiando  vicino  al  ponte  ,  e  dijiruggendone  qualche  pci^-  gj  JJ^uc'."^'*^  • 
!j^o ,  come  i  nemici  fperauano ,  potefscro  le  armate  loro  dall'altra  partc^ 
fnuouerfi  incontanente  ancor'effe ,  e  congiungendo  vno  sfor'zo  con  l'altro , 
far  maggiore,  e  men  riparabile  il  daimo  del  ponte  ^  Eraft  di  già  fuori  del 
verno  y  e  cominciaua  l'aprile .  Mentre  che  dunque  fi  ftaua  nel  campo  l^e- 
^io  con  tal  fofpenfwne  ,  e  che  da  ogni  banda  il  Farnefe  ccn  fomma  vigi- 
lan:(a  haueua  rinfor'zate  le  guardie ,  cominciarono  dalla  parte  d'^nuerfa  comparirono 
-a  difcender  giù  per  la  Schelda  alcune  barche  d'apparenza ,  e  di  forma  ta-  finalmente. 
le  y  che  fu  comunemente  creduto  da'  Regij ,  quelle  effere  l'accennate  bar-- 
the  di  fuoco.  Staua  ogn'vno  in  grandiffitna  afpettationdcl  fuccefic^e  va- 
riamente  nvfciua  il  giuditio .   ^Itri  crcdcuano ,  che  la  pr::tica  non  fofìc  Diuetfi  gludi"- 
fer  corri fponder e  all' inuentione  ;&  altri,  che  V effetto  fo^e per  vguagliar-  J",!joncfcam^ 
la.  Era  vnì forme  in  tu:  ti  però  la  curio fità  divederne  la  pruotta  .  Onde  pò  Regio. 
in  gran  numero  fi  vide  concorrer  fuhito  per  tal  fine  la  gente  "Regia ,  par- 
te sii  le  peccate ,  e  parte  di  qua ,  e  di  là  su  le  nude  ripe ,  e  su  i  Forti ,  at-  fà^[n"afpettar- 
tendcndo  l'efito,  che  foffe  per  hauere  vntale ,  e  sì  nuouo  fpettacolo .  Era^  ne  l'effetto. 
m  due  le  barche  maggiori  ,  e  le  accompagnauano  certe  altre  poche  mi- 
nori .  Veniuano  calando  giù  co'l  ritorno  della  marea;  e  non  hauendo  per- 


fona  alcuna  ,  che  le  reggeffe  ,  guidauale  il  folo  riflujfo ,  e  rimaneuano  al  ^ 

Q>  il  corfo,  vit' 
L     z         fi 


*  '  co    il  7    ^ -         -     j      -.       .  -f.     jj.     j      -      

femplice  arbitrio  di  fs  medefime»  Toco  dopo  hauer  prefo  il  corfo,  vide-^  .  vi 
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Quello  ,  che  fi  al'7:^Ye]come  vn  giro  di  fuoco  fopra  di  loro  y  e  ciò  durò  qualche  ììmpol 
fticceJc"  e  T''^  finche  poi ,  con  general  ìnaraniglia  de'  riguardanti ,  quel  fuoco  ft  confi" 
mò ,  e  del  tutto  fparue .  lv(è  fi  potè  ben  fapere,  fé  ciò  alla  qualità  deU'in- 
uentione  ft  richiedeffe  ;  ò  più  tojìo  fé  fojìe  yn'artiftio  per  meglio  poter  ri-, 
coprirla.  Intanto  vm  delle  minori  jtuttauia  ancora  ben  lontana  dal  ponte  3 
diede  il  fuo  fcoppio,e  sfumò  fen'xa  che  ne  apparìjfe  alcuno  effetto  confide- 
rahile.  J^è  fecero  qua  fi  altra  pruoua  l*  altre  lor  compagne  minori .  Ma,  le 
due  maggiori  feguitando  il  loro  viaggio  y  furono  dal  rifiuffo  condotte  y  l'vna 
a  dare ,  e  fermar  fi  nella  ripa  fviiftra  verfo  la  Fiandra  y  alquanto  lungi  pur*- 
anche  dal  ponte  ;  e  l'altra  pia  felicemente  nel  fito  ,  doue  la  fìeccata  per 
Himaìl^-^    ^«e//^  parte  comìnciaua  ad  vnirfi  con  l'ordine  delle  barche i  Sopra  quella 
l'vna  deUe-^    ìlcccata  apunto  fi  ritrouaua  allora  il  Vrencipe  di  Tarma  in  per  fona -y  con-* 
fleccace.  ^^^y^  ^  participare  anch'egli  d'vna  tal  nouità  .  Fu  efortato  il  Trencipe  a 

leuarfi  di  là  in  tutti  i  modi ,  per  afficurarfi  da  ogni  pericolo  ,  che  in  ogni 
euento  gliene  poteffe  fuccedere.  Hipugnaua  egli,  e  non  fapeua  rifoluerfi; 
perche  h^urebbe  voluto  prima  intendere  quel  che  rifcrirebbono  alcuni  bom^ 
bardieri ,  &  altri  della  profcfjìone  marinarefca  ,  i  quali  erano  difcefi  per 
entrar  nella  barca ,  e  fcoprir  meglio  quel ,  che  portaua ,  &  impedirne^ 
Ma  fé  ne  lieiia  ^ncora  l'effetto .  Ma  tale  iftan^a  gliene  fa  rinouata ,  che  finalmente  fi  ri- 
^^^^^'"^°  '^^i  tirò  al  vicino  Forte  di  Santa  Maria,  E  con  manifefio  fauor  di  fortuna  1 
xicoio'?'^^        Ter  cloche  apena  fu  giunto  al  Forte  y  che  fcoppìò  con  vn'horribile  y  e  fpa- 
EfFetto  fpa--  uentofìffimo  tuono  la  prima  barca  maggiore ,  trattenutaft  nella  ripa  accen- 
vard^miené  "^^'^  ?  ^  vccife  molti  faldati  d'vn  Forte  vicino  y  e  molti  altri  y  che  fttro- 
barche.  uauano  colà  intorno .  Ma  dall'altra  vfci ,  efpauento  dì  gran  lunga  più  atro- 

ce y  e  danno  di  gran  lunga  etiandio  maggiore  .  7^^o«  furono  entrati  nella 
afttafonlffJt-  harca  SI  tojìo  quei  bombardieri  y  e  quei  marinari,  che  il  fuoco  arriuato  al 
ti  molto  [jiìi    f^o  tempo  fece  crepar  la  mina  ,  e  diuorò  fubito  fieramente  non  folo  quei 
°"^    ^*        ch'erano  sii  la  barca  j  ma  la  più  parte  di  quelli  ancora  y  che  ft  trouauano 
EquaUfofle-  ^  ^^  "^^^'  ^^^  ponte y  e  su  le  {leccate,  "hlonft  poffonoquafi  imagìnarynon 
^°'  che  efprimere  gli  horrendi  effetti ,  che  partorì  la  voragine  infana  di  queU 

l'incendio  ,  Ottenebroffi  l'aria  con  denfa  caligine  per  larghiffìmo  fpatio  .' 
Tremò  la  terra  con  infolite  fcoffe  per  molte  miglia  all'intorno  ,  Vfcì  del 
fuo  letto  il  fiume ,  e  con  grand' impeto  fuori  delle  ripe  ne  gettò  l'onde .  I 
torpi  humani  fpinti  dal  fuoco  in  alto  furono  fquar ciati  in  modo  y  che  «e-» 
perderono  del  tutto  la  forma .  E  pia  da  lungi  fpargendofi  la  tempejìa  ,6  la 
grandine  delle  groffe  pietre  y  e  dell'altra  più  minuta  materia  da  offe  fa  y  tan- 
ti del  campo  vennero  a  refiarne  priuì  di  vita ,  ò  malamente  percoffi ,  che 
da  ogni  parte  là  intorno  altro  non  appariua ,  che  vn' atroce ,  e  funefto  fpet» 
ftannochene  tacolo  di  perfone  y  è  morte,  ò  ferite y  ò  in  diuer fé  altre  mifer abili guife^ 
^aucono  i     ^^^  concie*  De'  ^egij  perirono  più  di'^oojn  queU^  infortunio  i  e  ve  ne  ri-^ 
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wnfc  Yn* altro  gran  numero  dìHorpiatiye  feriti.  Ma  quello,  che  fimejìò 
pia  le  perdite  y  fa  la  morte  del  Marche  fé  dt  Kuhays  ;  il  cjrule ,  mentre  in  p^^.,^  ,noit<Lj 
ragion  del  fuo  ojjitio  riuede ,  e  fcorre  da  vna  pane  y  e  dall'altra  y  infelice-  dei  M.uthck 
mente  rimafe  vccifo.  Morte  pianta  in  generale  da  tutto  il  campo  y  ma  con  t[akìilK^ 
tener  e'xp:a  particolar  dal  Farne  fé  y  che  l'amaua  fmgolarmente  y  e  Tlimaua, 
Con  l'ifte(fa  difgratia  mancò  Gafpare  di  Robles  Spagnuolo ,  Signore  di  Bi- 
glì  ;  foldato  anch' egli  di  grand'efperien^a,  evalore;  come  pia  volte  s'è  po- 
tuto veder  ne'  fucceffì  di  quella  Hifloria .  Terironui  fimilmente  diuerft  al- 
tri 0$tiali  d'inferior  qualità;  e  nonv'hebbe  natione y  a  cuinon  toccaffc^ 
la  fua  parte deW infortunio.  Ceffata  la  cor.fufione  ,  e  lo  flordimento ,  c'ba- 
ueua  partorito  nel  campo  Regio  vn  sì  girano  cafo ,  trouoffi ,  che  non  era^ 
flato  al  fintanto  il  danno  riceuuto  dal  ponte  y  che  non  fi  poteffe  ri  farcir  fa-  ^ìo^icf  ctff  "^ 
cilmente .  il  maggiore  appariua  in  quella  punta  della  fìcccata  ,  douc  la  bar-  maggior  dan- 
ca  di  fuoco  haucua  gettato  il  fuo  incendio  ;  e  la  flotta  ancora  da  quella  par-  JJJJ^  Jaru^lu* 
te  n'era  rimafa  grauemente  difordinata.  Ma  fopraflaua  vn  gran  pericolo  fuoco. 
nondimeno ,  che  al  furor  del  fuoco  non  fuccedcffe  fubito  l'affalto  de'  va- 
fcelli  nemici ,  i  quali  di  già  in  tanto  numero ,  come  s'è  detto ,  dalla  par- 
te di  Lillo  y  per  tal'effetto  flauano  apparecchiati  .  Onde  il  Farncfe  accor-  vigiian?.»  del 
rendo  anch' edi  con  ozni  vi^Hi^nza  alla  difefa  del  ponte ,  vi  s'era  condotto  Fa^nefe  in  tale 
m  perfona  ,  e  faceua  jtare  ben  preparati  con  le  artiglierie  da  ogni  lato  t 
Torti,  Maqual  fé  ne  foffe  l'impedimento,  non  fi  vide  mojfa  alcuna  de'  ^°"  ^'  '"V'Jr 
yafcelli  nemici.  Fu  giudicato  y  che  gli  impediffe  il  rifiuffo ;  e  che  per  fu-  Liiiò,?omc  fi 
pcrarlo  aJpettiVido  il  fauor  del  vento ,  quejìo  ancora  mancale  ,  e  perciò  '^"^"=^^3- 
non  poteffero  co'l  preparato  sfor%p  dalla  lor  parte  fecondar  quello  de  gli 
'^nuerfani.  Taffato  dunque  il  pericolo  y  ch'allora  più  fi  teme  uà  ,  potè  il  Ondeii  Farne- 
Farncfe  con  ficurc^T^a  reHituire  il  ponte  nella  prima  fua  forma.  Stimof.  [fjuceiJponte 
fi  meglio  contuttociò  di  leuarne  intieramente  la  flotta  ,  ch'era  verfo  lo-j  neifuocaerdi 
parte  de  gli  affediati  y  accioche  fcendendo  altre  fimili  barche  loro  di  fuo-  i?"'"^* 
co  y  poteffero  meglio  (correre  fra  quelle  del  ponte  ;  al  qual' effetto  fi  tro-  Fa  nondimeno 
uo  Imuenttoney  che  bifognaua ,  come  nell  altra  fiotta  etiandio  ,  eh  era  dalia  patte  d-- 
dtfìefa  dall'altro  fianco .  Da  queHo  infelice  fucceffo  cominciò  a  nafccrc^  Anueria. 
yna  perturbatione  molto  grande  in  ^nuerfa  ,  &  a  cader  l'animo  a^  Affliggonfigiì 
([uelli  ancora  ,  che  più  moHrauano  prima  d'hauedo  .  I^ndimeno  sfor-  ^'^'T^^^\  ^" 
v^ndofi  l'^ldegcnda ,  e  gli  altri  fuoi  più  fermi  adherenti ,  di  mantener  miofucceffo* 
viue  tuttauia  le  fperanxe ,  procurauano  di  far  credere  ,  che  riufcirehbo- 
710  meglio  nell'altre  pruoue  le  barche  di  fuoco ,  che  non  erano  riufcitc^ 
nella  paffata  .  Che  la  gran  nane  ,  effendo  anch'effa  di  già  finita  ,  porte- 
rebbe così  in  pruoua  feco  il  fin  della  guerra ,  come  lo  portaua  eflerior- 
mente  co'l  nome .  Che  al  doppio  accennato  sfor7;o  per  abbattere  il  con- 

tfadicco ,  non  potrebbe  feny^  dubbio  far  fi  da'  J^f^^  tal  refiHen:^  mai ,  che 

w _      ___.  .._ ìafiafie. 
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baflaffe  .  1  ch'in  ogni  cafo ,  aperto  quei  paffo ,  la  Città  reflerehhe  del  fui2 

to  Ubera  dall'affedio,  Diquefìe  pruoue,  che  rejiauano  da  far  fi  a  benefitio 

vienfi  aiia^  de  gli  ^Titier falli  y  la  prima  fa  cjitella  del  gran  vafcello.  Dunque  nel  prin^ 

jrruoua  deUa^  cìpìo  dì  M^gio  comìnciò  a  farft  vedere  sh  la  Schelda  quefìo  mobile  fmì-.. 

grannaac.       y},^^^^  Cafielìo  ;  né  fi  può  dire  con  quanta  afpettatione  dell' vni,  e  dell' aL. 

tira  parte.  De  gli  Unuerfani,  per  la  fperan%a  dì  riportarne  rn  granfrut^ 

to.  I,de'  Regij ,  per  la  curiofitàdi  goder  la  rijia  d'vna  tal  machina ,  t^ 

di  vedere  infieme  quali  ne  riiìfcirehbcn  gli  effetti  .  ^ccoUcffi  il  vafceU 

lo  ad  vn  di  quei  Forti  minori  y  c'haueuanoi  He^  su  la  ripa  voltata  ver* 

fa  il  Brabantey  e  con  impeto  grandifjìmo  i  nemici  cominciarono  a  batterlo» 

Erano  fopra  il  vafcello  pia  di  mille  faldati  ,  ch'alia  furia  de'  cannoni  aC' 

compagnarono  anch'elfi  quella  de'  lor  mofchetti  .  Quindi  poi  fcefero  in^ 

terra,  per  inuefiir  pia  d'appreffo  il  Forte  .  Ma  l'effetto  non  corrifpofe  al 

difegm  ;  perche  dalla  batteria  il  Forte  non  riceuè  danno  di  gran  momento; 

^^mdiflvaol  «^  da  nemici  fmontati ,  quelli  che  vi  erano  dentro  y  e  lo  difendeuano,  ^n- 

tentar  di  rem-  ^j  rima  fé  pia  toflo  SI  ojfefOye  conquaffato  il  vafcello  y  che  fi  penò  a  rifare 

dicco!  '^°°"^'  ^^^^^  '  ^  ^  poterlo  ridurre  pia  a  fegno  d'adoperarlo  ,  Kiufcita  sì  debole^ 

quefla  pruoua ,  fi  venne  all'altra  di  rompere  il  contradicco.  E  pafso  il  con^ 

Etiiiquaimo-  certo  di  qucfta  maniera,  Doueuano  i  vafcellide  gli  Ollandefi ,  e  de'  Zelan- 
done tonc  ai-      ,  /.  .       ,      _  .„\  ^  .  /■         T        ,  I      .     „.         . 

legnata  Pope-  deji  partir  da  Lulo  ,  e  per  quei  tagli ,  che  s  erano  dati  ali  argine  principa- 
wtione.  ledei  fiume  entrare  nelV  allagato  da  quella  parte.  Dall'altra  verfo  la  Cit- 

tà ,  gli  ^nuerfani  doueuano  fare  il  medefmo  -,  &  a  quefto  fine  s'erano  da- 
ti là  intorno  pur'  anche  i  tagli  conuenienti  nell'ifìeffo  argine .  Fra  l'vno  al- 
lagato y  e  l'altro  della  campagna  fporgeuafi  il  contradicco ,  nel  modo ,  che 
^iffi  oità  rar-  /'^  ^cccmato  di  f Opra .  Ma  per  affaltarlo  di  qua,  e  di  là  in  vn  tempo  Jìef- 
ticoiare    nel    fo  y  vna  difficoltà  molto  confìderobik  riforgeua  ;&  era y  il  non  potcr  IcLj 
poter  cfegmr-  yj^iW-f ^  feruire  vgualmente  a  gli  vni  &  a  gli  altri  nella  moffa  loro  vnifor- 
me.  Onde  bifognaua  pigliare  vn  tempo  di  mei^o  in  tal  modo^  che  non^ 
fé  ne  perdeffe  punto  la  congiuntura .  Quefìo  era  de'  nemici  il  difegno .  X^ 
riufciua  nuouo  al  Farne  fé  ,  perche  l'haueua  fofpettato  di  già  molto  prt- 
rortìRegiiaj  yna.   Erano  quattro  i  Forti  Kegij  y  che  guardauano  il  contradicco  ,  L'vìio 
tjcadicco!  '^°""  ^^^^^  ^^^^^  dou'effo  contradicco  s'vniuaco'l  maggior  dicco  y  e  di  quefìo  il 
M ondr agone  haueualapYÌncipal  cura  y  come  fu  toccato  di  fopra  ,  Verfo 
k.  ;/  wc^^o  feguìtauano  poi  con  qualche  diftan%al'vno  dall'altro  ,  prima  il 

Forte  ddlaTalatay€  poi  quel  della  Motta  y  chiamato  co' l  nome  anche  per' 
lo  più  di  San  Giorgio.  Enel  fine  ydoue  la  campagna  di  già  s'inal'^aua^, 
era  la  Cafa  forte  di  Cduejìeyn  ,  come  pur  dimofìrammo ,  nella  qualt^ 
il  Conte  di  Mansfelt  ordinariamente  fi  tratteneua  ,  Oltra  a  quefli  Fora- 
ti y  s'era  anche  tirato  dall'vna  ,  e  dall'altra  parte  dell'argine  con  prò* 
fortionata  diftanT^a  vn' ordine  di  gfoJJì.pali  ,   che  forgeuano  fopra^ 

l'acqua  f 
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Vacnii-i  i  onde  era  coperto  all'intorno  il  terreno  ;  accioche  tanto  pia  diffi-' 
cihneute  vi  fi  potcjfcro  accosìare  i  v^ifceUi  nemici .  E  qui  noi  habbid-- 
mo  voltato  nnouamente  riferir  talifiti,  per  ìfitegUarne  più  la  memoria  , 
e  far  pia  chiara  l'mtelligen%a  del  contradicco  ;  doue  fi  ridnUero  le  mag- 
giori fperan'^^e  de  gli  a{]eduti-y  e  doue  la  vittoria  piegò  finalmente  a  famr 
de'  Kegij  .  Ordinò  dunque  il  Farnefe .  che  fodero  per  tutto  rinforzate  le    Diiìfrenzedei 
gu.Trdte.  E  perche  nel  crefccre  il  numero  de'  faldati  y  ere fcefie  in  loro  an-  ^ÌJforzarui  le 
che  l'emulatiùue  y  rnefcolò  infieme  Spagnuoliy  Italiani  y  Tedefchi ,  e  Val-  guardie  pet 
loniy  fé  bene  appreso  il  Mondragone  preualfero  gli  Spagnuoli  ;  &  appref- 
fo  il  Mamfclt  gli  Italiani.  Sopra  quefii  volle  il  Farnefe ,  e' haueffe  parti' 
colar  comando  in  queU'occafione  Camillo  del  Monte  ;  il  quale  poco  prima 
haueua  lafciato  il  fuo  Ter%o  di  fanteria ,  con  ritenere  altri  impieghi ,  che 
gli  dauano  luoio  di  grand'honore  y  e  fi  ima  nel  campo.  Difpofle  in  tal  for- 
ma le  cofe  y  non  tardarono  più  lungamente  i  nemici.  Ver  fola  metà  dell''    F.fcguifcono 
ifleffo  me  fé  di  Maggio  fi  moffe  il  Conte  d'Holach  dalla  parte  fua  di  Lil-  l'^^ll!^^'lll\. 
là  i  e  con  più  di  trenta  vafcelli  entrò  ncirinondato  da  quella  hmda  .  Fé-  ctnnato  difc— 
niuatìo  tutti  i  vafcelli  ben  proueduti ,  e  d'artiglierie  per  battere  il  contra-  S""^* 
dicco y  e  d'infirumenti per  tagliarlo y  &  aprirlo;  e  di  terra y  con  ogni  aU 
tra  protiifione  ,  che  bifognaua ,  per  fortificar  le  aperture  ,  che  gli  affalito- 
ri  haueffero  guadagnate .   Diri-j^Tioffi  l'élolach  verfo  il  Forte  della  Vaiata .    contm  qnal 
Quiui  prcfondauaft  più  l'inondato  ,  e  riflringeuaft  più  il  contradicco  ,  ri-  r-i^e  dei  con- 
fpetto  alla  difficoltà  ,  che  s'era  haunta  di  potere  allargarlo  da  quella  par-  JlnoT'' 
te  y  ond'era  flato  ancor  neceffario  per  manca?nento  di  terra ,  che  il  vicino 
Forte  f off  e  aiutato  co'i  pali,  che  poi,  come  s'accennò ,  gli  haueuano  dato 
nome  della  Vaiata,  ^dnuicinati  che  furono  i  nemici  con  le  lor  nauì ,  co- 
minciarono furiofamente  a  battere  il  contradicco ,  Quindi  aperte  con  poca  Mon"nm  fo» 
difficoltà  le  palificate ,  fcefero  per  venirne  alVaffalto .  E  co'l  fauor  deìlc^ 
artiglierie  montati  su  l'argine  ,  fecero  ogni  sfor:^o  per  occuparlo  ,  Ma^    Ma  i  Regii 
i  Kcgij ,  dopo  efferft  combattuto  per  qualche  tempo  ,  con  valor  grande  il  J!°''^  ^^^"^  '^ 
mantennero .  J^n  fu  molto  lunga  la  mifchia .  Tercioche  l'Holach  nort^ 
yt>?eggcndo  comparir  le  barche  ,Anuerfane  ,  rifoluè  affai  tofìo  di  ritirarfi  ; 
perduti  più  di  500.  de'  fuoi ,  e  qualcheduno  fra  lor  di  confidevatione.  Mo- 
rirono pochi  de'  Regij  ;  e  di  perfone  confiderabili  folo  il  Capitan  Simone^ 
Tadiglia  Spagnuolo  ,  ch'in  quelVoccafione  fi  fegnalò  grandemente  .  'ì<lon 
fi  potò  ben  fapere  ,  /è*,  ò  l'incerteT^a  della  marea  ,  ò  qualch' altra  foriti 
d'impedimento,  hauefie  diiìurbatigli  ^nuerfmi  dall'inuiare  ilorovafceU 
li  fecondo  il  premeditato  concerto  ,  Ma ,  che  che  auueniffe  da  quella  parte^ 
battendo  fcoperto  fempre  più  chiaramente  il  Farnefe  ,  che  tutte  le  fpcrar,-. 
7;e  maggiori  de  gli  afft diati  fi  riduceuana  aU'aprirft  ilpaffo  del  contradic- 
CO,  non  lafciauA  di  vifttare  quei  Forti  ogni  giorno  egli  fleffo  in  per  fona  \ 

sd.'vfa-^ 
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^nzcd/iÌ7-  ^  d'vfare  per  timo  vn' incredibile  àiligenxci  per  ajjìcurarn'e  heh  la  dì  fé  fa  ì 

nefe  per  aai-  ^cCYehhe  percìò  notabilmente  di  nuom  SpagnuoU  ,  &  Italiani  quel  nu-» 

P^il/conit'-  ^^'^^  >  f ^^  f '"'^^  "^  haueua  apprejfo  di  [e  il  Mansfelt ,  per  la  comoditi 

dicco.  fpetialmente  y  che  y* era  d'alloggiare  in  quei  contigui  villaggi  di  Stabrucb  ^ 

e  di  Couefteyn;  la  doue  fi  ftauain  molta  fìrette'j^per  quella  parte,  che 

dal  Mondr agone  fi  difendeua,  Daqueflo  affalto  j  che  i  nemici  di  fuori  die-i 

dero  al  contradicco ,  pajfarono  quei  di  dentro  a  voler  di  nuouo  con  le  barJ 

inuentlone-^  che  loYO  di  fuoco  afìalive  il  ponte»  Ma  in  quefìo  me%;x$  nel  campo  Re-- 

*anr"  Re^i   ^^^  ^'^^^  psnfato  ai  vn'inuentione ,  con  la  quale  ,  ò  s'impedijfe  del  tutto 

contro  le  ba^'r--  queU'ejfetto  del  fuoco  t  ò  fs  ne  rendeffe  di  poco  rileuo  il  danno ,  E  fu  di 

«he  di  fuoco .   j^i  yjjy^g  ^  ^pparechiaronft  alcuni  battelli  co'i  marinari ,  che  bifognauano, 

e  quelli  doueuano  il  più  prejlo  che  potejfero  auuicìnarfi  alle  barcJje,  efpe^ 

gneruì  y  potendo ,  quel  fomite  ,  che  portaua  il  fuoco  alla  mina,  e  non  lo 

trouando  fcojìarfi  tcfto  da  loro ,  e  tirarle  con  lunghiffime  funi  alle  nudcj 

Difegno  nuo"  ^'P^  »  ^^'^^  P^^  ^^^^  P^^^  >  ^  ^^^^^  ^^^'^°  fcoppìaffero  .  Ma  gli  ^nuerfani 
uodegii  An--  confìdctando  y  che  il  ponte  rejìaua  fen%a  fiotta  dalla  lor  parte,  e  che  di  là 
^^oidlon^'.  potrehhono  inueftirlo  pia  liberamente  co'i  lor  rafcelli  ;  perciò  s'auuifarQ" 
no  d'ajjaltarlo  di  nuouo  con  *tfn  buon  numero  d'effi ,  pigliando  yn  tempo , 
nel  quale  s'accompagnaffe  al  fauor  del  rifìujfo  quello  ancora  del  Vento .  ^ 
queflo  modo  fperauano  j  che  l'vrtoffojfe  per  ejfer  più  impetuofo ,  e  la  re- 
jìHenxa  del  ponte  di  gran  lunga  pia  debole,  E  con  doppio  ajfalto,  volen" 
do  far  doppia  offe  fa  ,  rifoluerono  d'inuiare  immediatamente  dopo  gli  ac^ 
cennati  vafcelli  alcune  barche  di  fuoco  y  le  quali  faceffero  al  mede  fimo  tem- 
Bfecutlon,che  P^  anch*e(fe  ogni  danno  maggiore ,  che  potejfero  al  ponte.  Tale  fu  queflo 
n^feguita.      loro  difegno,  e  nella  feguente  maniera  fa  poflo  in  efecutìone  .  Vnirono  ^ 
e  Hrinfero  bene  infteme  quindici  naui,  e  con  pieno  vento  j  e  pieno  rifluf- 
fo  le  fpinfero  all'affalto  del  ponte .  E  per  farlo  fentir  più  danno fo  ,  guar^ 
nirono  effe  naui  di  grojfi ,  e  radenti  ferri  nelle  prore  di  ciafcheduna,  affìn- 
■l___  che  rvrto  aiutato  dal  taglio  facefie  maggior* effetto  contro  i  canapi  y  e  le 

catene  y  eh' vniuano  le  barche  del  ponte  inpeme ,  ^Alle  quindici  naui  altre 
quattro  di  fuoco  poi  ne  veniuan  djetro .  Ma  troppo  difficile  era ,  che  feìp» 
.  '  "K^  gouerno  di  marinari ,  e  fenTO.  aiuto  di  combattenti ,  poteffero  l'vne ,  e 
fJftVffol*'^"^*^  /'.i/^fe  far  l'operation  difegnata .  Vennero  dunque  le  prime  ad  vrtare  con 
impeto  grande  nel  ponte  ;  ma  con  danno  di  poco  momento  -yper  eh  e  ben  to- 
fio  alcune  di  loro  furono  lafciate  paffar  fra  le  barche  del  mede  fimo  ponte; 
e  l'altre  fen%a  contrailo  alcuno  caderono  in  mano  de'  Hegij ,  K[j  più  fe- 
lice fu  ancora  il  fucceffo ,  c'hebbero  le  barche  di  fuoco ,  Due  di  loro  con 
l'accennata  inuentione  furono  guadagnate ,  e  ìiefè  impedito  lo  fcoppio .  La 
ter^a  prefe  il  fuoco  dopo  effer  tirata  in  parte y  chenonpoteua  far  danno.  E 
la  quarta  fcorfe  fra  le  barche  del  ponte  ^  e  di  là  poi  affai  lun^i ,  conpruo^ 

uà 
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Ui  inuttleyvhme  a  fcoppiare  anch'cffa.  Contuttociò  non  rcjìarotw  i  nemi- 
ci pur  tuttauia  dopo  ^  non  falò  dalla  parte  d'^nnerfa,madaquclladiLil-  ' 
io  parimente ,  di  mandar  nuoue  barche  di  fuoco  a  danno  del  ponte  .  A/4 
la  ftmiUtudine  de  gli  sfov:^ ,  hehhe  ancora  quaft  feìnpre  li^ejfa  conformi^ 
tà  de'  fficcejji .  Il  che  noi  habbiamo  voluto  accennare  qui  folamente ,  per 
non  ripetere  con  fatietà  le  medeftme  cofe  ,  ò  altre  fimili  poco  variate  di 
ciYCcjianTe ,  Seguita  hora  l'vltitna  pruouuyche  fecero  gli  ^nuerfani ,  & 
i  loro  amici  per  Ì7yipadronirfi  del  contradicco  .  Truoua ,  che  fu  l'vltima  yj^j^,,  ^^^^^^ 
ancor  delCaffedio  ;  e  nella  quale  fi  vide  variar  la  fortuna  in  mfaniera  nel  de  nemici  per 
combattimento  feguitoui,  che  fi  dubitò  per  molte  hore  ,  fé  ^li  affcdiann  y  dei  coinladK. 
ò  gli  affediati  dGiie(fero  prcualere .   Ma  preualfero  al  fin  quelli  a  qucfli  ;  né  '^°' 
vi  reflò  più  fpcrawj^  ,  cW^nuerfa  irremediabdmente  poi  non  cadcffc^.  .    ,' 

Dunque  rinouatofi  il  concerto  di  prima  fra  quei  d'^nuerfi ,  e  quei  di  LiL,  pei  tal-effetto' 
lo  ,  furono  fatte  preparationi  grand[ifimc  di  vafcelli  daWvn.t ,  e  l'altra  ban- 
da, per  mtiouergli  ad  vn  tempo  ftcffo  di  qua  y  e  di  là  y  e  procurare  in  ogni 
maniera  di  fareacquifto  del  contradicco  .  Foieuafi  in  quel  doppio  afìalto 
anche  mettere  in  opera  il  granvafccllo  ,  il  quale  ft  trouaua  di  già  dentro 
all'inondato  d'Ordam  ;  fattoui  condurre  da  qU  ^nuerfani ,  per  rifarcirlo  r?//".^'^''^-"'' 
dall' accennato  danno  ychaueua  patito  .  Ma  sì  poco  maneggiabile  era  riu-  tuoib  dei  tm- 
fcita  poi  quella  tnolcy  ch'oppre(fa  al  fin  dal  fuo  pcfo  proprio  ,  s'era  iui  del  "^* 
tutto  arenata ,  e  refa  inutile  totalmente .  Lafciate  perciò  tutte  le  dilationi 
da  parte  ,  verfo  il  fine  di  Maggio  fi  moffero  le  due  armate  fecondo  il  con- 
certo .  Quella  di  Lillo  fu  la  prima  a  far  fi  vedere  di  gran  mattino  ;  &  vfcì  Armata  d,Li!- 
con  pili  di  cento  vafcelli ,  proueduti  anche  più  quefia  volta ,  che  l'altra  di  ^ivlfflhò^^^h 
foldati  y  d'artiglierie  ydi  fiacchi  di  lanay  e  d'ogn  altra -materia  per  fortificar-  «^«'ntradiao. 
fi  nel  contradicco  ,  e  ne' tapli ,  dopo  che  n'hauefkro  confeQuito  l'intento,    ^ 
Dinz^Xz^rono  quejtolor  primo  af\alto  ynon  come  l  altra  volta  al  fitto  piuan-  zafl'e. 
gufio  dell'argine ,  ma  verfio  il  più  largo  ,  per  hauer  maggior  comodità  di 
fortifìcaruifi .   E  ciò  feguì  vicino  al  Forte  di  San  Giorgio ,  che  più  s'acco- 
ftaua  alla  Cafa  forte  di  Coucfleyn  .  Riceucttero  l'afialto  i  Hcgtj  con  molta 
franchei^iy  e  quiui  fubito  s'acccfe  vn  fiero  combattimento.  Gli  vnisfior-  de'Rl^i/.efic- 
%andofi  di  ttiontar  fiopra  l' argine ,  e  gli  altri  di  prohibirne  l'ejfetto.  Quel-  |^o '^''"•''■irti-- 
/;  pigliando  animo  da' loro  vafcelli  y  onde  vficìua  vna  furiofa  tempefla  d'-  comincia/ 
artiglierie  ;  e  queUi  prendendolo  anch' effi  dal  faitordi  quelle,  che  fcarica-  ^^ 

•^'11  ni-  r  ijiiingono  gl'- 

uanoiloro  Forti.  Fratanto  s  accollarono  gli  ^nuerfani  con  gran  numero  Anuerfani  an- 
di  legni  ancora  dalla  lor  parte ,  e  come  quei  di  Lillo  y  forniti  delle  mede  fi.  IZtef^^^'^^^'^ 
me  prouifioni.  Raddoppiarono  allora  i  nemici  più  ferocemente  "li  ajfalti , 
e  preualfero  in  modo  ,  che  di  qua,  e  di  là  montaron  sul  contradicco.  Klè  faJopJi'af''^  ^ 
più  folamente  in  quel  primo  luogo,  ma  in  diuerfi  altri  fermarono  il  piede .  E"^  crcHei'- 
Ter  tutte  le  pani,  quanto  era  più  anguflo  il  terreno,  tanto  era  più  fangui^  ogm>ttet^ 

M  nofa 
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no  fa  U  mifchìa  ;  e  per  neccfìtà  firìn^^endofi  l'vn  foldato  con  l' altro  ]nonJf 

riufciua  quafi  mai  colpo  fen-za  ferita ,  m  ferita  ,  che  non  fi  tir  affé  dietrq 

qnafi  ineuìt abilmente  la.  morte  .  Quindi  cominciarono  i  nemici  a  fare  di- 

Tagii,cheine-  uerft  tagli  ncW  argine.  Ma  in  ogni  modo  lo  sfor%o  maggiore  fi  riducena^ 

ràrginer  ''^  '  ^-^l  l^^ogo  del  primo  affalto  .  La  difficoltà  del  fare  i  tagli ,  fé  bene  era  gran^ 

de ,  nondimeno  era  di  gran  lunga  maggiore  quella  del  poter  mantenergli . 

E  come  prò-  Cou  facchcttì  di  terra  yCOu  ficchi  di  lana,  e  con  altra  proni  fwn  di  materie 

cutan  ai  man-    r     -ì-     i  ■  r  •  r   ■  n  i 

tenergli.  /?w/« ,  bijognaua  trincerarli  in  quei  fiti  .   E  lo  faceuano  arditamente  i  ne- 

Efortationi,   ^'^'"   ^'^^nui  l HoUch  yC  l'' .Aldcgonda  in  pcrfona .  Vvno  y  e  l'altro  con^ 
che  riceuono    la  voce ,  con  l' Opera ,  e  con  l'efempio  ,  non  mancaua  d'efortare ,  di  cofirin^ 
dall' A?de?oa-^  g^^e  ye  d'efegMÌre ,  Quq{ì3.  doi]er'cffei-Q(  diceuano  a'  combattenti  )  l'vl- 
^'       °       tinta  pruoLia ; quefli  gli  vltimiloro  pericoli.  Aperto  quel  pafTo, 
remerebbe  libera  Anuerfa, e  liberanclofi quella  Città,  quanta  glo- 
ria ne  verrebbe  alle  loro  fatiche  ?  e  quanto  vantaggio  a  tutti  gli 
altri  loro  confederati  ?  FacefTero  conto  d'hauer  prefenti  le  mogli , 
i  figliuoli, i  fratelli,  e  quanto  di  pili  caro  potena  vfcir  dalla  pa- 
tria. E  confidendo  nel  buon  fuccefibdi  quel  conflitto  la  la  kit  e  di 
tanti  pegni ,  volefseroad  ogni  modo  vederne  il  fine, ò  conia  mor- 
te ,  ò  con  la  vittoria  .   Infiammati  fempre  più  ì  nemici  da  imefìe  parole , 
Vaiorofarefi-  ficcuano  egregiamente  le  parti  loro.  Ma  tutte  le  operationi  cofiauan  lor 
ftenzadc'Re-    care  ;  perche  i  Regijnon  mancauanodi  fare  alV incontro  ogni  pia  virile  dife- 
fa  dMa  lor  pane .  Cadeua  perciò  di  qua  y  e  di  là  molta  q^ente  ;  vguale  era 
la  flrage  ;  e  per  tutto  la  fortuna  alternando  i  vantaggi  ,  alternaua  in  ogni 
Mondiagone     banda  etiaudio  fra  fperam^  y  e  timore  vgualmente  i  fucccffi .  Dalla  parte 
Kic^pS'ffur.  /^^  il  Mondragone  fpingeua  molta  gente  di  continouo  in  foccorfo  de'  Kegjj, 
E  benché  molto  grauato  da  gli  anni ,  e  mal  concio  dalle  ferite  yChe  in  guer- 
ra  sì  lunga ,  e  fra  tante  fattioniy  egli  haueua  riceuute;  nondimeno  anche  in 
Com' anche  il  perfoua  propria  fi  prefentaua  intrepidamente  ad  ogni  pericolo  .  1^  dall'al- 
tro carilo  faceua  punto  meno  il  Mansfelt  ;  fé  bene  molto  vecchio  ancor  c~ 
gli  y  e  confummato  pur  fimilmente  dalle  fatiche .  'ì^lla  Cafa  forte  di  Co- 
Piataformi  a_,  ueHcyn y  ch'aera  fotto  il  quartiero  di  lui y  e  dalla  quale y  come  s'è  detto, 
fauorede-Re-  pnncipiaua  il  contradicco  per  quella  parte  y  haueua  egli  aliata  ma  gran^ 
^'  '  piataformay  per  meglio  difendere  il  p^ià  vicino  Forte  di  S.  Giorgio  y  e  l'altro 

yn  poco  più  lontano  ancora  della  Vaiata .   Operò  mirabilmente  in  tale  ceca- 
fione  quella  di  fé  fa  ;  perche  battendo  sii  l'argine  a  dirittura  y  non  poteuana 
SeenalaGitu*  coprirfene  in  modo  alcuno  i  nemici.  Con  quello  calore  fpintafiauantilo-^ 
particolare  la    gente  SpagnuoU  y  &  Italiana  y  eh' alloggiaua  da  quella  parte,  diede  feroce- 
fa"&  Sana",  mente  fopra  i  nemici ,  e  cominciò  a  mettergli  in  confufione  ^  Sul  primo 
scarnino  del  fertiOT  del  Conflitto  haueua  fatte  prume  egregie  in  particolare  Camillo  del 
Monte  fra  gli    jf^oute  j  pcrcle  v:cifogli  apprefìo  Cerhone  dtWifieffa  fami^ia ,  e  quat* 


Parte  Seconda.  Libro  HI.  pi 

tro  altri  Capitani  j&  vn  gran  numero  d'altri  Offitiali  ^  e  faldati  ,  haue^ 

uà  eoli  nondimeno  foslenuto  fempre  con  gran  valore  l'impeto  de'  nemi" 

CI.  Troiiojjiconliiifpetialmente  il  Marchefe  Hippolito  Bentiuoglio  no*  "iogUo?  ^^ 

(ìro  fratello  ,  che  poco  prima  di  (jMell'aU'i^dto  era  venuto  in  Fiandra^  . 

2\(è  lafiò  c^^li  di  fartjuelle  pruoue  d'bonore  iChe  in  tale  occorrenza  ftcon^ 

ueniuano  .  £  furono  sì  gradite  dal  Tremipe ,  che  poco  dopo  gU  diede  vna 

Compainìa  di  lance ,  e  vi  ag<?ÌHnfe  ancora  molte  altre  dimoHrationi  par- 

ticolari  dijlirna.  limoHatoft  poi  da  gli  Spagnuoli  ^  e  da  gli  Italiani  ti  com- 

battiimnto  ,  fegnalaronfi  molto  fra  gli  altri  i  lor  Capi;  ch'erano ,  Giouan    G'C'ii^nni  dd- 

ni  dell\Aquìlay  e  Camillo  Cappixp:iicchi  ;  quegli  Mafiro  dì  campo  d'rn^  -  '^"'^'      '; 

Ter':^o  Spagmwlo;  e  queUi  d'vn' Umiliano ,  Et  al  valore  de'  Capi  sì  hstL^    Camillo  Cap- 

conifpofe  la  virtù  della  gente  inferiore  y  che  il  Forte  di  S,  Giorgio,  il  qua-  fi^"«iu. 

le  per  buon  pe':!^':;p  era  fiato  in  pencolo  ,  finalmente  nfiò  in  ftcurc^T^a^  .    Forte  di  Sìtx 

Himar.cua  però  gran  timore  di  perder  l'altro  della  Vaiata,   oltre  aU'cjfe-  inTJ'rai  ficu^ 

re  molto  debole  qrufto  per  fé  medefimo ,  l'haueuano  tolto  in  mcT^  i  ne-  ^ezza. 

mìci  co'i  loro  tagli  y  e  co'i  loro  vafcclliy  tempefiandoni  fopra  furiofamen-  Gmn  pericolo 

te  per  ogni  parte  con  le  arteglierie  loro  ,  e  mofchetti .  ^rdcHa  dunque^  Faìau"°  '^''"* 

iui  vna  fera  pugna  ;  ma  con  vantaggio  tale  de'  nemici ,  ch'tffi  ne  fpera- 

ttano  di  già  la  vittoria  ,  quatido  il  Trencipc  di  Tarma  comparite  in  perfo-    Prencipe  di 

tia  sul  contradtcco  .   Eraui  fiato  egli  anche  la  fera  inan'^i  ;  e  dopo  hauer  M^MÌlTàti 

riueduti  con  grandiffima  cura  i  Forti y  e  dati  gli  ordini  y  che  bifognauano  «onuadiao." 

in  ogni  parte ,  fé  n'era  poi  tornato  al  fiw  quartiere  di  Beueren  dall'altro 

lato  del  fumé.  Interponeuaft  vna  diTian^a  confidcrabile  fra  ejfo  quartie^ 

ve ,  &  il  contradicco .   Ma  giunto  che  fa  all'orecchie  del  Trcncipe  quella 

mattina  così  per  tempo  lo  fìrepito  dell'artiglierie  dall'altro  lato  della  riute- 

ra  y  s'imaginò  egli  fubito  quel  ch'era  in  effetto ,  cioè  ch'i  nemici  haueffero 

asfaltato  di  qua  y  e  di  là  il  contradicco  .  T\(o«  dijferì  egli  dunque  yn  mo-  ReiationN  che 

mento .  ^Wvfcir  del  quartiere  ?//  fu  confermato  l'ilicffo  ;  e  di  mano  in  §''  ^'^"?o"o 

,.    ,  .       -.       ^  1      I     ■  /•  I        -  tatte  prima  di 

mano  gli  jopragiunfero  etìandio  gli  altri  auuiji ,  e  della  fatticne ,  che  tan-  giungéiuu    "^ 
tQ  fi  rinfor'^auay  e  del  pericolo  y  nel  quale  i  fuoi  di  già  fi  trcuauano.  En- 
trato sii'l  contradicco  dalla  parte  del  Mondragone ,  fcppe  da  lui,  e  da  aL 
tri  il  timore  ,  che  s'haueua  particolarmente  di  non  perdere  il  Forte  della 
Vaiata.  Molti  per  ordinario  di  qualità,  e  di  valore  feguiuano  il  Trcnci- 
pe; e  l'occafione  allora  n'haueua  accrefciuto  il  numero.  Ond' egli  trattcfi    sua  intiepi- 
man'^  a  tutti  y  andò  uifieme  con  loro  a gettarft  tiouepiù  incrudelma  il  con-  dezzaj 
finto,  ^l  vedere  egli  turbati  i  fuoiy  e  tanto  fuperiori  i  nemici ytutto  in- 
fiammato di  fdegno;  qr.efìo  i(di[fe)  il  valore  ,  che  moflranoi  mìei  e fue parole  j^ 
foldati  ?  quefte  le  attieni,  ch'imparano  lotto  la  mia  diiciplina  ?  ^"^'^"^* 
Donranno  gloriarli  i  nemici  di  refìar  vincitori ,  dopo  eller  vinti  ? 
E  non  fono  vinti,  le  dopo  hauer  pei-duto  il  palio  della  riuiera-^, 

ili     2        noi 
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noi  manteniamo  chiufo  ancora  quefto  del  contradicco?  Qui  durt^ 
que,  foldati  miei,  bilbgna,  ò  morire,  ò  vincere.  Io  con  voi  fa- 
rò a  parte  deil'vnò,  e  dell'altro.  Ma  le  noi ,  come  fpero, vincia- 
mo, io  contento  fol  dell'honore ,  farò  che  nel  redo  cadano  in  voi 
tutti  i  premi/ .  Né  potrà  haiiere  maggior  proportione  con  vii.» 
Accompagna  Rè  COSÌ  grande ,  vna  così  importante  vittoria.  ^  quefle  parole aC' 
vSofiffim'^  fowp>3^«ò  /■/  Trencipe  non  meno  ancora  V efe emìone .  armato  dtfpadafo- 
«fectitione.      Umente ,  e  di  feudo j  fecepruoue  mirabili  di  valore.  Onde  contale  efem^ 
figliano  co'i  p/0  nìuno  "p^cra  de  gli  altri,  che  non  incontrale  volentieri i maggiori  pe~ 
fuo  efempio     yìcoU  ,  €  non  procuraffe ,  con  Vcfpor.ui  la  vita  Cua ,  di  faluar  quella  ilei  Pre??- 
Regij.  cipe.  Tornarono  dunque  a  rimetterli  tn  vigore  benprejto  i  faldati  Regij. 

E  piti  ancora  Ma  quello ,  ch*  accrebbe  lor  l'animo  fu  l'accorger  fi ,  che  di  già  la  ìnarea^ 
nemTc1'ii"aSc'-  fo»2/«cw«^  a  mancare  ;  e  che  per  neceffità  farebbono  coftretti  fra  poco 
K  della  marea,  tempo  t  vafcclU  nemici  a  douer  ritirar  fi,  Qjiefta  confideratione  perocché 
tanto  più  incitaua  i  B.egij  a  far  gli  vltimi  sfor':^ ,  tanto  più  moueua  an^ 
Cora  i  nemici  a  fargli  dalla  lor  parte .  Haueuano  effj  di  già  tenuta  così  cer^ 
ta  dal  canto  lor  la  vittoria,  che  l'Holach ,  e  l'^Aldegonda  erano  andati  a 
portarne  la  nuoua  in  ^nuerfa,  ond'era  nata  vn'allegreT^  incredibile  in 
qneftTrinuo^.  ^^^tti  queì  Cittadini.  Hinouofji  dunque  più  fiero  che  mai  il  combattimento 
nano  i  loro    5^'/  contradicco  ;  &  in  particolare  apprefìo  il  Forte  della  Vaiata  ,  E  fi 
durò  tuttauia  daWvna ,  e  dall'altra  parte  fra  fperan'z^^e  timore  per  quaì^ 
che  tempo.  Ma  chiaramente  fcopriuafi ,  ch'a  mifura  della  marea,  quanto 
efia  mancaua  ,  tanto  mancaira  l'animo  infieme  a'  nemici ,  e  più  femprt^ 
Mafinaimen-  dall*altro  canto  crefceua  a'  Kegij.  J<1^  quelli  poter on  pia  fofìenerft .  Ter-' 
ceàìmf"^"^^^^^  cwc/;e  reHando  hormai  dall' vno ,  e  dall'altro  lato  molti  loro  vafcelliin^ 
fecco  3  s'aimidero ,  che  non  rimaneua  più  a  fauor  loro  fporan'z^  alcuna  , 
Tutto  il  refto  fu  fangue ,  e  fìrage.  abbandonati  d'ogni  foccorfo  ,  furono 
da  ogni  parte  tagliati  apexT^i .  J^h  mofirarono  i  Kegij  minor  fete  d'incru^ 
Strage,  che  poi  delire ,  di  quel  che  prima  l'haueffero  mofìrata  di  vincere .  Da  quella  banda 
ne  vien  fatta,    f^^  p^j-j^Q^Q  pj^  di  2^00.  e  molti  fra  lofo  di  fUma ,  e  di  qualità.  De'  Rc- 
Morti  dall'-  gHi  poco  mcuo  di  mille,  per  lo  pia  Spagnuoli ,  &  italiani  -,  fé  bene  an- 
vna,  e  dall'ai-  che  gli  alemanni,  e  valloni  fodis fecero  pienamente  alle  parti  loro.  Tià 
rapane.         ^^.  ^^^  y^ij^eiu  ancora  vennero  in  mano  de'  Kegij  ;  e  pochi  de'  nemici  fu^ 
rono  fatti  prigioni ,  perche  ,  da  gli  vccift  in  fuori ,  gli  altri  facilmente  ft 
faluaron  per  acqua.  Finito  il  combattimento ,  fu  dato  ordine  fubho dal  Far- 
ne fé  ,  che  fi  riempiejfero  i  tagli ,  che  i  nemici  haueuano  fatti  nel  contrae 
WMouedaigé-  dicco,  ^fficurò  meglio  i  Forti  ;  rinfor7:ouui  le  guardie  ;  e  prouide  talmen- 
Parnér^^  'd    ^^  ^"  ^5"'  altra  parte  quell'argine ,  che  i  nemici  ,0  non  hauefiero  più  ad  c.f^ 
fendere  S"on-  faltarlo ,  ò  doueffe  nuouamente  reftarne  vana  ogni  pruoua.  Ma  gli  JLn- 
tiaditco .        MY^mii  da  così  alte  fperanT^e ,  caduti  hormai  in  difperatione ,  non  fapeuu^ 
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110  più  doue  YÌuolgerft ,  per  euitare  il  foprafiante  infoìtumo  .  Dnìla  parte 
di  Francia  non  potc nano  afpettar e  aiuti  d'alcuna  forte.  L:i  Regina  d'In-  Ar.guflicch'- 
^hilterra  ,  con  l'arti  accennate ,  gli  trattcneua  in  promeffe .  V^  i  loro  con-  aff,.'|^J".'^  ^^'' 
federati  Fiamminghi  poteiiano  aggimigerc  altri  maggiori  sfor:^i  a  quelli  , 
c'haueuano  di  zia  fatti.   Gltre  aìl'cffa'7nohopri?na  caduto  Gante  in  mano  GantcBrufTei- 
al  Farneje  ,  come  fu  dimojirato ,  eranuipoi  cadute  ancora  le  Citta  di  Bruj-  Nimega ,  i.i_. 
fellesycdi  MalincSf  e  di  piti  lNj,mcga  ,  luogo  il  più  prinripal  della  GheU  niano'dd  Pié- 
dria .   Onde  per  tante  perdite  ,  fi  come  reflaua  fommamenle  abbattuta  /'- 
Vn'ione  Fiamminga  ;  così  per  tanti  acquìHi  riforgeua  con  notabil  vantag- 
gio all'incontro  la  parte  Regia.  Eranfi  molto  prima  cominciate  a  fcntire  in 
tAnuerfa  le  flrettcT^'^e  del  viuere,   E  diucntando  ogni  dì  maggiori ,  torna-    F.imé, che  fi 
uà  a rapprefentarfi  ogni  dì  maggiormente  inan'^i  a  gli  occhi  della  Città  /'-  ^°"-'."\^^^  j^.^ 
horror  della  fame ,  e  l'ineuitabil  neceflità  di  cedere  a  quel  nemico  .  Rite-  uctia. 
netianfi  da  gli  ^nucrfani  diucrfi  luoghi  intorno  alle  murale  gli  haueuano 
prefidiati  ,  per  godere  ivficme  qualche  parte  della  campagna  .  Ogni  loro 
fperan%a  dunque  era  d'andarft  tuttauia  mantenendo  con  la  raccolta  di  quel 
territorio  vicino ,  per  veder  poi  quello ,  che  poteffe  dal  tempo  vfcirc  a  lor  tro^imi'Ic  quai- 
benefitio .   Ma  dal  Farnefe  era  flato  facilmente  preneduto  queflo  loro  dì-  ^'le  aiicgcù- 
fegno .  7iè  perdeua  egli  punto  il  fauore  dell' occafione  .  In  luogo  del  Ru-  ^^^^^^ 
bays  baueua  egli  dato  il  goucrno  della  canalleria  al  Marchefe  del  Faflo  i  viene  ben  to- 
ri quale  battendo  la  campagna  per  tutto  ^  non  lafciaua  refpirare  i  nemici  t  ^o'^^a". 
&  baueua  fpogliato  hortnai  quel  territorio  d'agricoltori .  E  volendofi  vn    Marchefe  del 
giorno  opporre  i  nemici  con  vn  ncruodi  lor  caualli  y  furono  dal  Marchefe  v.ftocoman- 
rotti,  e  difordinati.  Quindi  il  Farnefe  ^  fatte  prefentare  le  artiglierie  con-  ]eria''in?uogo 
tro  alcuni  de  gli  accennati  luoghi,  ch'erano  i  più  muniti ,  facilmente  irt^  dei  morto  Ru- 
poterfuo  gli  ridujfe  con  tutti  gli  altri.  E  così  rcflarono  chiufi  afatto  den^    ^^^' 
tro  alle  fole  mura  della  Città  gli  ^nuerfani ,  Crebbe  allora  quafi  in  tutti  f^eurdentro' 
Li  difperatione  in  maniera ,  c'bormai  non  fi  trattaua  più  fé  non  della  ne-  aii-ambito  fo- 
ceffitàj  nella  quale  fi  trouanan  di  render  fi,  &  il  fenfo  pia   comune  era^,  loddiacutà. 
ch'in  ogni  modo  fé  ne  douefie  dar  principio  alle  pratiche ,  per  confeguirne  penfanoarcu" 
quelle  pia  vantaggio fc  conditi oniy  che  fìpoteffero .  Rìpugnauano  tuttauia  ''"fi} 
l'Holacb ,  &  il  Santa  ^Idegonda  ;  &  infieme  con  efji ,  i  loro  più  perti- 
naci adherenti.  E  con  artifitio  di  lettere  fai  fé  corrompendo  gli  auuift  ve-  gonVtunauilT 
ri ,  procur  aliano  di  far  credere,  che  d' Inghilterra  foffe  partito  di  p/i  il  Con-  i'"°'^'''^  ^'i^ 

^     j-    r  •       n  •      •  II,.  J  J     r  cS  Sanra  Aldcgo- 

t€  eli  Lincesìre ,  mutato  dalla  Regina  con  vna  potente  armata  m  foccorfo  da. 
d'^nuerfa.  che  di  giorno  in  giorni  egli  entrerebbe  in  Zelanda.   Ech'ag- 
giungendofi  tante  forT^  jlraniere  a  quelle  de'proprij  confederati ,  fi  potreZ-    '^"'^^''  ^°'"^' 
he  fperar  fermamente  di  vedere  ben  toHo  liberata  quella  Città  dall'ajfc-    che  riefcono 
dio  .  Tote  valer  queW inganno  per  qualche  giorno .  Ma  ì  fatti  parlando  in  pocSuof 
contrario ,  e  crefcendo  ogni  dì  la  fame ,  con  l'altre  angufiie,  che  fogliano 

'^  ^  patir 
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patir  gli  affediatì  ,  finalmente  non  fi  contenne  pia  il  popolo  ".  Còmkc'wfji 
a  vedere  ,  prinu  ridotto  in  minuti  circoli  ;  e  poi  in  pia  libere  ra^unan- 
commotione  'K^  '•>  ^^^^  degenerarono  al  fine  in  tumulti  aperti  .  Fremeuaft  contro  l'o^ 
del  popolo,  flmatione  di  pochi  ;  dicendofi  ,  che  per  le  priuate  loro  pajfioni  roleua- 
no  auuenturare  quella  Città  di  nuouo  a  patire  gl'infortimij ,  e  le  mi- 
ferie  paffate  .  In  qnejìo  fcnfo  vennero  a  cader  fimilmente  quelli ,  che 
fi  tronaiiano  più  bene  Uanti  ,  e  che  pia  haueuano  da  perder  ne*  facchi , 
ne  d'incendij  ,  e  nelle  roaine  ,  che  fi  pruouano  dalle  Città  ,  ò  piilia^ 

Elorta  il  Fnr-  '^        -      '         \        r  t  r        ■  mi  '^      , 

nefe  tiutaui£u  te  per  joY'z^a  ,  0  relè  a  dijcretione  .  Dall  altra  parte  non  mancaua  il 
g'I  Anueria'-i  Famefe  d'inuitar  tuttatna  gli  ^nuerfani  a  renderfi ,  &"  a  non  voler  quan- 
to pia  tardajfero ,  peggiorar' ejfi  medefimi  fcmpre  maigiormentele  ccnditio- 
Onde  il  Magi-  ni.  E  COSI  al  fìncrifoluè  il  Magifirato  d'inuiare  alcune  perfone  aireferci" 
duondcfcai-  ^^jp^»*  trattar  della  re  fa  .  Furono  riceuute  benignamente  dal  Trencipe  y  e 
deruì.  fi  cominciò  dall' vnay  e  dall'altra  p:irte  a  ftringer  la  pratica ,  Era  intreC' 

data  di  grandiffime  difficoltà  la  materia ,  e  perciò  ,  fi  confumarono  molti 
giorni  per  aggiuftarla  ;  finche  vfcito  l'^ldegonda  ftejfo  con  diuerfi  altri  dt* 
più  principali ^rimafero  alla  mei à dell' ^gofìo,  eh' era  apunto  il  fine  dell'an- 
no ,  da  che  s'era  cominciato l'affedio ,  concluft ,  e  fiabilitì  col  Trencipe  gì'- 
no^in  Aneli'-  ^^ticoU  dellarcfa.  E  furono  in  rijìretto  del  tenore  feguente .  Chela  Città 
giuftate  le-'  d'^Tiuerfa  tornaua  fotto  tvbbidienxa  del  Uè  cerne  prima .  ch'ali' incontro 
il  Trencipe  di  Tarma  in  nome  del  uè  pcrdonauaa  quegli  habitanti  ogni 
fallo  commeffo  nelle  riuolutioni  paffate  y  così  nel  portar  l'armi  ^  come  iri-j 
qualfiucglia  altra  maniera  che  fi  foffero  adoperati  contro  il  pj  ,  e  la  Real 
pia  Corona.  Che  per  mantenere  più  che  fofj'e  poffibile  tuttauia  la  contrai- 
tallone  in  quella  Città ,  foffe  lecito  per  quattro  anni  a  qualunque  perfona 
di  potere  habitarui  fen'^obligo  alcuno  particolare  in  materia  di  cofcien%a , 
e  di  Religione  ;  purché  non  vi  fi  faceffe  alcun'atto  di  fcandalo  contro  la  Rf- 
ligione  Cattolica  ,  il  cui  folo  efercìtio  doueua  per  l'auuenire  profeffarfi  in 
quella  tittà  .  Taffatì  i  quattro  anni  fudetti ,  quelli  che  non  voleuano  prò- 
feffar  la  Religione  Cattolica  ,pote[fero  liberamente  partirfene  yC  trafportar- 
ne  con  ejfi  tutti  ilor  beni,  fenTariceuerne  impedimento  d'alcuna  fortcj, 
Doueffe  trouar  modo  la  Città,  co' l  minor  aggrauio,  che  le  foffe  poffibilc^, 
di  rifar  le  Chiefe  rouinate ,ò  prima, ò  per  l'occafion  delVaffedio,  Foffe  la 
medefima  Città  intieramente  refìituita  ne  gli  antichi  fuoi  priuilegi ,  &  in 
ogn  altra  fua  libertà ,  e  prerogatìua  in  materia  del  traffico .  Haueffe  dlcL^ 
intanto  a  paoar  400.  mila  fiorini  per  folleuare  in  qualche  parte  fefercito 
dalle  tante  fatiche  ,  e  fpefein  quelV afiedio  sì  lungamente  fojferte .  Confen- 
tiffero  gli  Unuerfani  di  riceuere,  &  alloggiare  nella  Città  due  mila  fanti, 
e  ducento  caualli  in  prefidio,  finche  fi  vedeffe  la  rìfolutione ,  che  pigliaffero 
l'Qllandajla  Zelanda ,  e  l'altre  loro  confederate  Trouincie ,  di  tornare^ 
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fotto  Vvbbìdienx^  del  J{è  ;  nel  qual  cafo  promettetail  Trencipe  di  Iettare 
oqtìi  preftdio  dalla  Città ,  e  di  non  rifar  più  la  Cittadella ,  com'era  prinnL^. 
Fojfero  reflituiti  liberamente i  prigioni  dalVvna,e  dall'altra  parte  ;  eccet- 
tuato il  Signore  di  Telignì  y  intorno  alla  cui  per  fona  era  necefiario  ,  che  il 
Vrcncipe  haueffe  ordine  particolare  di  Spagna  ;  e  promettcjfe  il  Signore  di 
S.jldegonda  dinon  portar  l'arme  contro  il  Rè  per  vn  anno.  Quefii  furono 
gli  articoli  più  confiderabili  della  re  fa.  E  molti  altri  ve  ne  furono  aggiun- 
ti [opra  diuerfe  materie,  toccanti  a  reftitutioni  di  beni;  a  rimettere  il  traf- 
fico mercantile  nella  Città  ,&  a  dinerft  altri  più  minuti  intere(fi  ,  che  ri- 
guardauanoil  comodone  la  fodisfattionede  gli  habitanti.  Stabilita  a  qiic-      prenciped» 
fio  modo  la  refa  yil  Trencipe  volle ,  per  maggiore  applaufo  d'vn  tale  ac-  Parma  riceue 
quiflo  y  ricener  l'Ordine  del  Tofonc ,  che  il  Eè  poco  prima  gli  haueua  innia-  xiloli"!     ^ 
to .  Seguì  la  cerimonianel  Forte  di  S.  Filippo  con  oqni  pia  celebre  accom- 
pagnamento d'allegrc-Xj^ ,  e  di  giubilo  militare  ;  e  fìi  efeguiia  per  mano 
del  Conte  di  Mansfclt ,  vno  de'  pia  vecchi ,  che  godefsero  in  Fiandra  il  me- 
de fimo  honore .   Entrò  poi  il  Trencipe  folennemente  in  ^tmerfa;  e  l'entra-  Snacntntafo- 

r^    r  I     I        •      ■  •    r  ir  ^  t    •  leiiiie  m  An— 

ta  non  fu  job  da  vincitore ,  ma  injieme  da  trionfante.  Camparne  egli  iìl^  uetfa. 
fuperba  viflaannatoa  cauallo.  Trecedenagli  gran  gente  pur' anche  in  ar- 
me a  ca.'tallo  y  &  a  piedi  ;  e  moW altra  nell'ifìeffa  maniera  lo  feguitaua^. 
'Xs'lati  fi  dtflendeuano  lunghiffime  fila  d'armati  a  piedi;  ma  poco  innanzi 
allafua  per  fona  particolarmente  vedeuafi  a  cauallo  il  fiore  della  T<lobiltà  , 
che  in  gran  numero  fi  trouaua  allora  nel  campo  J{egio,  Così  entrò  per  la 
porta  Cefarea .  Quindi  lo  riceuè  il  Magiflrato  ,  con  tutti  i  Capi  de  gli  Or- 
dini cittadine  f  chi  y  e  convn  numero  infinito  di  popolo  .  Trono  cretti  molti 
archi  y  molte  flatue  ,  e  molte  colonne  in  diuerfe  parti ,  con  tutto  quel  pii* 
di  fejìeggianti  apparente  ,  ch'in  fimile  occafione  ,per  fcgno  d'honore  ,  e  di 
gioia  y  haueuano  potuto  far  tali  vinti  con  tal  vincitore.  Quindi  refe  nel 
maggior  tempio  le  grafie  a  Dio  ,  che  doueua  .  Et  accompagnato  fcmprc_j 
da  mfoltte  acclamationi  ,e  militari ,  e  cittadine fche  y  andò  poi  a  difccndere 
tielihabitation  del  Caflello  y  e  fi  fermò  qualche  giorno  in  Unuerfa  yper  ri* 
ordinar  le  co  fé ,  che  più  n  haueuano  bi fogno  in  quella  Città . 
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ANNO 

Acquìfti  che  fa 
ilPrencipe  di 
Parma  durame 
l'afledio  d'-- 
Auueifa. 


S    O    M    MARI    O. 

Tornano  fotro  l'vbbidlenza  del  Rè  le  Cittì  di  Gante ,  di  Bruflelles ,  di  Malines,    e  di  Nime- 
ga.  Vcggonfi  perciò  le  Prouincie  confederate m  anguftie  tali,  che  ofFerikono  allaRegT- 
na  d'Inghilterra  la  Souranità  de'pacfi  loro, per  goder  tanto  più  largamente  la  fiia  pro- 
tettìone.  All'offerta  non  vien  confentito  dallaRegina.  Ma  ben  pafia  molto  piìi  inan?.i 
di  prima  nei  pigliar  la  difefa  loro  .  In  contracambio  ella  riceue  in  dcpofito  alcune  lot 
l'iazze  .  Arriuo  del  Contedi  Linccftre  inOlIanda,  fpedito  da  lei  per  Capo  fupremo  delle 
Trouincie  confederate.  Rifolueil  Duca  di  Psrma intanto  d' vkire  in  campagna.  AfTedia.» 
Graue,  e  l'acqui  fra  .  Econ  vittonofo  corfo  piglia  Vcnlo  >  eNiiys  i  pafTa  il  Rheno ,  &  in-j 
faccia  del  Linceftre  foccorreZutfen.  Difgufli ,  e  querele  fra  il  Linceftre,  e  gliStati  vniti . 
Conti noua  gli  acquifti  il  Duca  di  Parma  ;  età  quello  dell'Efclufa  in  particolare,  ch'e  di  fom- 
nia  importanza.  Nel  calore  dell'armi  vienmofla  pratica  fra  il  Rè  ,  e  la  Regina  d'Inghilter- 
ra per  aggiuftarein  quakiie  maniera  leccfedi  Fiandra.  Ma  (lim.afi pratica  artifitiofa dal- 
l'vna,  e  dall'altra  parte.  Delibera  in  quefto  mezzo  il  Rè»  s'egli  debba  lauouer  guerra  alla 
Regina  fcopertamente .  Conlultcche  fopradi  ciò  fono  fatte  in  Ifpagna  •  Determina  il 
Rè  finalmente  d'allakar  l'Inghilterra  con  potentiflìme  forze.  Apparecchi ,  che  ne  feguo- 
no  dalla  parte  di  Spagna,  e  da  quella  di  Fiandra.  Preparationi  all'incontro,  che  fa  la  Regi- 
na. Muouefi  l'armata  di  Spagna,  e  ccn  infelice  principio  da  vna  tempeftofa  borrafca.» 
vien  trattenuta  per  moiri  giorni.  Arriuo  fuo  nel  canal  d'Inghilterra.  Né  tardaa  farfcle_^ 
incontro  l'armata  Inglefe.  Cominciano  ariceuer  danno  ilcgniSpagnuoli.  Barche  difuo- 
co fimili  d'apparenza  a  quelle  dell'affcdiod'Auuerfa.  Pigliane  timore  l'armata  di  Spagna, 
e  fi  mette  in  granconfufione.  Al  medefimo  tempo  fi  turba  il  marce  f^icrefcer  maggior- 
mente il  difordine.  Perdonfi  alcuni  de' fuoi  vafcelli.  Ecoftrctta  in  fine  a  tornare  in  Kpa- 
gna  .  Tempefla  horribile  ,  che  fi  lieua .  Onde  nel  ritorno  perifcono  multe  altre  delle  fi'.c_^ 
naui  j  e  tutta  rimane  dal  furor  dell'  Oceano  diuifa»  lacera,  e  conquaflata. 

^  Vera  il  vantaggio  allora  dell'armi  Regie.  Tri- 
m^  che  fi  facefje  l'acquifìo  d'^Anuerfa  ,  noi  ac- 
cennammo di  Jopra ,  che  s'era  fatto  quello  di  Gan- 
te 3  e  poi  ancora  quello  di  Brnffelles ,  e  di  Mali' 
nes  .  E  per  non  interrompere  la  narratione  deW- 
affedio  d'^nuerfa  ,  noi  tralafciammo  allora  di 
raccontar  l'efito ,  c'hebbero  quefìi  ;  fé  però  fi  po~ 
teron  chiamare  affedij  ;  perche  furono  fatti  coH 
pigliar  folamente  i  pajpj  e  priuar  delle  rettoua- 
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glie  di  oqni  p>trte  quelle  Città .  Hora  noi  qui  ne  rifòriremo  hrcutmente  t 
fnùcc(fi,con  quel  di  pia  infieme ,  ch'in  altre  bande  fegtiì  nel  tempo  ,  che^ 
durò  l'ajfedio  d'^itiaerpi .  Dopo  che  la  Città  di  Bruges  era  yenuta  in  ma-  nifpofitione  a 
ne  ài  Farne fc ,  quella  di  Gante  kaueua  cominciato  à  patire  di  molte  cofe  ^  gLiTc!'^"  "^ 
e  particolarmente  di  rettoitaglìe  .  Hitenettano  le  Trouincie  confederate^ 
in  quella  cofta  maritima  della  Fiandra  due  Tia'z^^e  molto  importanti ^  cioè, 
l'Efclufa  ,  &  Oftenden  .   E  perche  di  là  fi  poteuaìio  inuiare  foccorft  <l^ 
Gante ,  procurò  il  Famefe  ,  dopo  l'acquijìo  di  Bruges  ,  d'occupar  tutti  i 
piiffi  all'intorno ,  fi  che  Gante  non  potcjfe  hauer  comunicatione  d'alcuna^ 
forte  con  le  fopranominate  due  Tia^^e  .  Et  al  difegno  corri fpofe  a  pieno  il 
fucccffo.  -K^on  potendo  pia  dunq'tei  Ganteft  riceuere  alcuno  aiuto  di  fuo-  p/uoua"ueUa 
ri  jandarcno  ben  pref.o  crefcendo  le  nece(fità  fra  di  loro  .  Durauain  cfjì  cutà. 
nondimeno  la  contumacia  .   £  fpirando  pur  tuttauia  i  primi  fenfi  contro  la  Moftrafi  ferma 
Chicfa  y&  il  Rè  y  mofìrauano  di  voler  [offrire  gli  vltimi  patimenti  più  to-  nondimeno  ì™ 
fio  ,  che  fottometterfi  di  nuouo  all'vbhidicn'^a  Regia  ,  &  alla  Religione^  rc°/^  ^ 
Cattolica  ,  Dall'altra  parte  il  Farne  fé ,  benché  già  occupato  nell'ajfedio  d'- 
t/inuerfa ,  non  lafciaua  di  porre  ogni  diligenza  ,  per  tirar  quanto  prima  i 
Cantcfi  ncll'vltime  neceffità  della  fame  .  Terciò  facendo  egli  correre  la^ 
caualleria  d'ogni  intorno  ,  e  dando  il  guafio  per  tutto  ,  non  per?netteua,  che 
fuori  delle  mura  poteffero  trouare  aiuto ,  né  ficurc^a  alcuna  quegli  hahi-  ^^^^^^  ^.  ^^  . . 
tanti.  l<lon  mancauano  molti  nella  Città  y  ch'erano  tocchi  da  buoni  fen fi  bcn-imcntio- . 
yerfo  la  Chicfa  ,  &  il  Rè  .   Veggendofi  dunque  ogni  dì  più  aumentare  i  "''^'  ^^^l^'"""' 
pericoli  della  fante ,  pigliaron'occafione  i  pia  bene  intentionati  della  Città   o,^j^       j^_. 
d'addolcire  l'ojUnatione  de  gli  altri  più  contumaci  y  che  prima  anche  il  Far-  gUonoai  (ìnci 
ne  fé  haiieua  procurato  di  moderare  con  molte  benigne  offerte.    E  così  fi*  "'S^'onconii- 
nalmente  y  per  non  cader  ne' più  grauim^ali  yrifoluerono  i  Gante  fi  di  venire 
all'accordo  ;  e  l'effetto  ne  fegui  verfo  il  fine  di  Settembre  dell'anno  inan%i. 
Obligaronfi  di  rendere  la  douuta  vbbidicrxa  al  Rè;  d'ammettere  comc^  e  con  qiu?for! 
prima  il  folo  efercitio  Cattolico;  di  rifare  il  Cajìello  ,  ch'era  fiato  demolì-  te  di  conditio- 
to  verfo  ihabitato  della  Città  ;  e  di  pagare  ducento  mila  fiorini  per  fomie- 
lìimento  del  campo  Regio,  all'incontro  dal  Farnefe  ,in  nome  del  Rè  y  fu 
conceduto  loro  vn  ampio  perdono;  furono  reintegrati  ne' priuilegidi  prima, 
e  dato  tempo  due  anni  a  chi  non  voleua  profiffar  la  Religione  Cattolica^ 
,  d' andar fcnc  yC  trafportare  i  fuoibeni  ouunque  più  gli  pareffe .   Con  la  me~ 
defima  forma  d'ajl'edio  largo  vennero  in  potere  del  Trencipe  fimilmente  , 
alcuni  ine  fi  dopo,  le  Città  di  BruffelleSyC  di  Malines  yC  con  poco  di  f cren-   Fanno  il  mc- 
ti  conditioni  fnccederono  anche  le  refe  loro  .   Fù  di  gran  confiderationt^  fa  dTBru'flS-' 
l'acquiflo  di  "N^mega  y  fatto  pur  mentre  duraua  l'affedio  d'^nuerfayCome  ics,ediMaU-« 
accennammo  di  fopra  .   Ma  l'tffetto  ne  vfcì  dalla  rifolutione  propria  de  "'^*' 
^li  habitanti  ìfrà  i. quali  preualendo  i  più  fedeli  al  Rèy  &  i  più  denoti  alla 
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chic  fa,  perciò  da  loro  forcati  gli  alti-i,  finalmente  la  Città  fi  diede  al  Fdi/'Z. 

Nimejn  viene  ncfc  j  H  quale  ne  riportò  vn  notabil  vantaggio  per  le  fpcditioni ,  che  poi 

*iTno"aT?al-  M'*t''ono  IH  quelle  parti.  1^1  medefmo  tempo  ,  che  vcniua  rirtrctta^ 

neie.  ^nuerfa  ,  furono  tentate  due  forprefe  molto  conftderabili  ;  l'vna  di  Boi- 

Sor  r  fa  di  ^'^^  ^^  Brahaute  a  fauor  de'  Fiamminghi  miti  ;  e  l  altra  d'Ojlenden  nella 

BoS7eatara  TjO!iincia  dì  Fiandra  a  fauor  della  parte  Regia,   il  trattato  di  quella paf 

in  vano  dal  sò  per  mMO  del  Conte  d'Holach,  e  procurò  di  metterla  m  efecutione  eiH 

»-onte  u  Ho-      n    r,  •       i,  ■  i         ,    i    ,  ,  '^ 

lath.  itejio .   Dunque  con  certa  intelligenT^i ,  eh  egli  hsbbe  dentro ,  condottofi  na- 

[eoliamente  di  fuori  appreffo  ma  porta ,  gli  riufà  tanto  bene  al  principio 
il  difegnOy  che  potè  fpingcr  per  quella  porta  nella  Città  alamide'fmi.  Ma 
leuatoft  in  arme  il  popolo  ,  e  trouandoft  a  cafo  allora  in  Bolduc  il  Signor 
d'^ltapenna  ,  faldato  di  gran  valore  ,  furono  ben  preHo  rifpinti  fuori  i 
nemici ,  e  con  molta  loro  vccifione ,  fatti  del  tutto  ritirar  di  là  intorno,  il 
:  medefimo  buon  principio ,  e  l'ifìeffo  infelice  fine  fi  può  dire  ,  cljaneffe  Li 

forprefa  da"  Regij  tentata  nella  Trouincia  di  Fiandra .  Con  quel  neruo  di 
gente,  che  bifognaua  fa  inuiato  dal  Far  ne  fé  il  Signor  della  .Motta  per  efe^ 
inuano  tenta  guirli.  ^[faltò  egli  tanto  a'1'improHÌfo  la  parte  vecchia  d'OHendcn  ,  che 
Ttt£noTdd-  ^'^^fi  f'^^^'^o  ne  fece  l'acq-ufto.   Ma  i  fuoi  non  hauendo  ben  cufioditovn^ 
la  AiStta  di    poute ,  che  vniua  infieme  Ihabitato  vecchio  co'l  nuouo ,  i  nemici  prefo  a- 
oienden!^    n/»20  ,  dopo  hauer  racquìjìato  il  ponte  ,  fcacciarono  poi  anche  i  Kegii  da^ 
quella  parte ,  ch'era  venuta  in  man  loro .   Quefli  erano  flati  i  fucceffi  deU 
l'armi  nelle  Trouincie  di  Brabante  ,e  di  Fiandra,  mentre  duraua  l'affedio 
daì^Khenovet-  d' ^nucrfa .  7^1  tratto  del  Rheno , oltre  aliar icuperation  di  l^mega^ , 
fola  Fiifa.       jjQn  haueuano  ì  Regij  confeguito  in  quel  tempo  alcun  vantaggio  confiderà- 
bile  fopra  i  nemici ,  ma  erano  rimafe  talmente  bilanciate  le  cofe  daWvna, 
€  dall'altra  parte,  che  ciafcunx  di  loro  haueuA  potuto  più  foft enere ,  chc^ 
fuperar  le  for-^e  contrarie.   Gouernaua  l'armi  del  Rè  in  qu  eli  e  bande  il  Co- 
tams°per  iij  loncllo  Franccfco  Ferdu^o,&  apprefio  di  lui  Giouan  BattiHa  de'TatJis, 
parte  del  Rè.     amendue  Spagniioli  ;  ma  refi  dalla  lunga  dimora  familiari  al  paefe  ,  dal 
quale  perciò  riportauano  filma ,  eir  amore  congiuntamente  .  Qiicfii  haue- 
uano fopra  tutto  la  mira  a  conftruar  la  Città  di  Gronin'^hen  con  quel  più , 
ch'in  quelle  bande  refi  atta  fiotto  l'vbbidien'^a  del  Rè.  'ì^è  mancarono  al- 
cune occafioni ,  nelle  quali  venuti  alle  mani  co' i  nemici ,  e  ruppero  i  loro  di- 
fegni ,  &  indebolirono  anche  le  loro  for^e  .  all'incontro  mili tana  colà 
Adolfo  Conte  per  gli  miti  Fiamminghi  Adolfo  Conte  di  Meurs  ;  huomo  di  qualità ,  c-* 
*^ÌiStati?  ^^'^    P^^  ^^  corifiieratione  della  famiglia,  &  in  riguardo  etiandio  del  valorcy; 
•     .  _    &  haueua  coli  appreffo  di  fé  Martino  Schinche  ,  di  già  paf]atod.d  feruitìa 

^"pTffafo'a^  del  Rè  a  quel  de' he  mìci ,  per  mali  trattamenti ,  che  pretendeua  d'hauerri- 
leruireimede-  ccuutì.  Da  queflidue  Capi  ,con  U  gente ,  ch'elfi  poteuano  mantenere  rac- 
"^  '^^"*        (oka  ififiems  fprocuranafi  d'hnpedife  ogni  progrejjo  dell'armi  Regie  ,  e  di 

fare 
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fare  ctìandìo  tutti  quelli  ,  chepoteffero  in  vantaggio  delle  lor  prcp,  ic^  » 
HiiHctmio  elji  m  particolare  forprefa  U  Terra  di  T^Hys,ch'c  [opra  Hlihe-   Nurs, Terrari 
no  ,  e  ch'iippariicne  alVUrcmefcotio  di  Colorila  ;  e  fermatoni  ti  piede  ,j'-  fu'i  Riieno 
erano  auuantag^iati  molto  iui  attorno  con  tale  acfjuifio.  Ma  né  di  qua  ^  ^q}'^'^  a  a  o- 
fti  di  là  finalmente ,  come  babbiam  detto  ,  erano  ììati  di  tal  confeguenja 
i  fiicccfji,  durante  l'affcdio  d'Anucrfa^  the  per  notitia  de  gli  altri ,  ò  prc- 
€€di4ti  y  ò  che  feguiranno ,  [e  ne  debba  far  qui  altra  relation  più  dipinta  . 
Dunque  riuenendo  noi  airu*^cito  Kegio  y  &  alle  materie  ptìt  importanti  y 
che  CI  richiamano  altrone  .  riordinate  c'hebbe  li  Trcncipc  di  Tarma  le  co-  J!^"t-'^''^"""" 
\e  in  ^nncrfay  rifolue  di  partir] ine y  e  diveltagli  doue  Locccjwne anuo- 
ue  profpeyità  l'inuitaffe  .  Haucua  egli  in  quel  poco  di  tempo  della  ftui  di* 
mora  m  quella  Città  potuto  affai  chiaramente  conofccre  ,  ihc  l'Ollanda ,  U 
Zelanda ,  e  l'altre  Trouincie  mite ,  (  così  le  chiameremo  nell' auuenirc  , 
perche  di  già  commmemente  v.niu.ino  denominate  in  quefìa  maniera^) 
cotitinonercbbono  tuttauia  in  non  voler  tornare  [otto  lrhhidicn%a  del  Re  . 
Ond'egli  prima  di  partire  y  fece  rifare  la  Cittadella  verfo  l'habitato  dello-j 
Città ,  fc  ben  per  allora  di  fempUce  terrapieno  ;  che  ftì  in  brcne  riueftita 
ancor  di  mitra '^liay  dopo  efserft  manifcsìamente  fcopcrto ,  cl)e  l'accennate 
Trouincie  non  foLunente  nonmoUrauano  di  voler  riconciliar  fi  co'l  Uè  ,  ma   Nuoue  pntU 
che  più  toflo  con  nuoui  difperati  configli  s'erano  rifolute  d'offerire  alla  Hegina  ,cira  ódYU  ' 
d'Inghilterra  la  Souranità  de'  paefi  loro.  E  ne  fu  condotta  nel  fe^uentc  mo-  l'rouinciecon- 
do  lapratica  .  Haucuanoprima  le  fudette  Trouincie  tentatoper  ria  d'cffitij  , 
che  la  Regina  volaffe  aiutarle  in  tanto  pericolo ,  com'era  quello  di  perde- 
re ^nuerfa .  Ma  trattenute  f oh  in  vane  fperan':^ ,  non  sera  veduto  mai 
corrtfponderuialcun'cffttto.  ^fpettauale  in  fomma  a  più  dureneceffitàla 
Regina ,  fi  che  ella  ne  potefje  riportar  quei  vantaggi ,  che  non  haueua  fa- 
puto  godere  il  Duca  d'^lanfonc  y  come  noi  toccammo  di  /opra,  CrefciU'^ 
to  dunque  in  effe  Trouincie  ogni  dì  maggiormente  il  timore  di  perdere  ^4n- 
uerfa ,  né  potendo  hauerc  altro  ricorfo  ,  che  alla  Req^ina  ,  determinarono* 
d'tnuiarle  vna  folemie  ^mbafceria  in  nome  comune  jO^  a  qu  e  fio  fine  elef-   Deputati  cht 
fero  quei  Deputati ,  che  bifognauano  per  rapprefentar  ciafcuna  di  loro  ,  e  fpcciui"nò°al- 
gli  fpcdirono  in  Inghilterra  sul  fne  dell'antecedente  Maggio  pa fiato  .  Dal-  '=>  i^egina. 
la  Regina  furono    accolti  con  particolar  dimojiratione  di  henenolen'za  ,  e 
d'honore  .  Qnindi  fi  venne  al  negctio .   E  la  propofta  ,  ch'ffji  fecero  alla  j^^  , 
Regina  fu  queHa .  Chele  Prouincie  loro ,  prima  d'ogni  altra  cola,  to  loro,  con-, 
la  ringratiauano  con  ogni  deuotion  d'animo ,  pereflcrfi  compiac-  5ae"iia'^R"iI 
ciuta  M  benignamente  di  favorirle  ,  e  proteggerle  centro  le  vio-  naia  loiiranhà' 
leuze  del  Rè^di  Spagna,  fin  dal  principio,  che  da  Ini  s'era  comin-  ''''^''^''  '''"•• 
ciato  ad  viarie  contro  di  loro.  Che  ieguitando  egli  più  che  mai 
ad  opprimer  la  Fiandra, ne ))otencb  qHq  Prouincie difendcrfi  con 
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le  forze  lor  proprie  ó.a.  sì  potente  ,  e  sì  iìcro  nemico ,  erano  co- 
rrette di  procurarfì  altrouc  quella  protettione,  ch'era  lor  necefla- 
ria  .  Hauer  determinato  effe  perciò  di  ricorrere  a  quella  di  lei  -, 
Prencipeffa  con  loro  sì  congiunta  di  Stato  ;  sì  vnita  di  Religio- 
ne ;  e  sì  intere/Tata  ancora  di  caufa .  Trouarfi  veramente  effe  allo- 
ra in  debole  conditione  .  Nondimeno  htenerfi  da  loro  tuttauia_» 
nella  Prouincia  di  Fiandra  Oftenden,  e  l'Efclufa;  amendue  Piaz- 
ze maritime  di  grandiffima  confeguenza.  L'Olanda,  la  Zelanda, 
eia  Frifa,  Prouincie  anch'effe  di  tratto  maritimo,  rimanere  tut- 
te libere  intieramente  dalla  dominatione  Spagnuola  ;  e  nell'altre 
pili  dentro  terra  conferiiarfi  pur  fotto  l'vnione  loro  molti  luoghi 
de'  più  fìcuri,  e  molte  parti  del  paefe  migliore.  Non dubitar'ef- 
fe  punto  ,  ch'vna  sì  gran  Principeffa  non  foffe  per  abbracciareji 
la  difefa  loro  molto  piii  per  magnanimità,  che  per  intereffe.  On- 
de lafciando  a  lei  quella  parte,  e  confìdcrando  effe  quella,  le  rap. 
prefentauano  di  quanto  vantaggio  foffe  per  efsere  all'Inghilterra 
l'vnir  feco  tali  Prouincie  ,  e  particolarmente  l'accennato  paefe-» 
maritimo.  E  che  dubbio  poterli  hauere  in  tal  cafo,  ch'amendue 
qiiefte  forze  nauali  congiunte  non  fofsero  per  dar  le  leggi ,  che  vo- 
lefseroper  mare  a  tutto  l'Occidente,  infieme  con  tutto  il  Setten- 
trione ?  Offerir'efse  dunque  di  fottnporfi  all'intiera  Souranità  di 
Id ,  per  godere  non  folamente  gli  effetti  dell'ordinaria  fiia  protet- 
tione, ma  la  difefa  dell'affoluta  fua  autorità,  come  lor  Prencipef- 
fa; fperando,  ch'ella  fi  compiacerebbe  all'incontro  d'ammettere 
tale  offerta  fotto  quelle  honefle,  e  ragioneuoli  condittioni,  chej 
douefsero  godere  i  lor  popoli ,  fecondo  la  moderata ,  e  foaue  for- 
ma dell'antico  loro  gouerno.  Nel  refto  s'afTicurafse  ella  a  pieno, 
che  i  Fiamminghi  fofsero  per  gareggiar  fempre  di  fedeltà  verfo 
lei  con  gli  Inglefij  di  prontezza  in  concorrere  ad  ogni  maggiore 
fuo  inalzamento  j  e  di  guflo  in  vederne  fcguire ,  com'ella  piiidefì- 
derafse,  gli  tffttti.  Tale  in  foHan'^  fa  la  propofla  .  Dopo  hauerla  fpie^ 
gata  in  voce ,  prefentaronla  i  Deputati  alla  B^egina  poi  in  ifcritto  ;  chc^ 
la  ìiceuè  molto  benignamente  ^  e  con  parole  piene  d'honore ,  e  dlmmmità 
rifpofe ,  cfje  tbaurebbe  con  ogni  attentione  veduta ,  e  per  ogni  via  pro- 
curato di  rimmdarefji  Deputati  quanto  più  foffe  poffibile ,  contenti  allt^ 
loro  Trouincie .  Erano  grauiffime  le  confeguen^e ,  che  portaua  feco  vna-j 
Fa  poi  ella  con  tale  Offerta.  E  perciò  la  Hegina  volle  j  che  fojfe  con  particolar  diligen^^a 
ffamfnari^Jf-  efam'mata  nel  fuo  Configlio.  Haucuano  prima  gl'Inglefi  moftrato  di  deft-^^ 
ferta  nel  fuo    ^gyar  fommamente  q'ieflo  fucceffo .  Ma  come  per  ordinario  muouono  affai 

configuo.      ^.^  ^^  ^^^^  vedute,  che  non  fanno  Immaginate;  così  allora  nel  veder  fi  più. 
._.  -  ^.. .  .^      .-  -  ^.^^^ 


Pcirte  Seconda .  Libro  IV.         i  o  i 

d'tippyejfo  l'importAnT^a  della  materia  ,  mcquero  pareri  molto  d'merfi  nel 

Coììlhlio  intomo  al  rifolncrU.  Gìudicatumo  alcuni  pia  ardita?): ente,  che  ^r"^;^'^/'^''-"- 

j  Ci  ^    ^  ^  ^  *  jn  che  11  lice*-' 

fi  doucfse  in  tutti  i  modi  abbracciare  vna  si  bella  occafionc .  Ef-  ua^. 
icr  fatte  di  ?ià  Ic^itimamcntc  Sourane  di  ie  medefime  le  Proiiiu- 
eie  Vnitc  di  Fiandra  ;  per  Ja  neccilità  loro  sì  giuila  di  non  hauer 
potuto  Ibftrire  l'opprclfione  sì  acerba  del  Rè  di  Spagna  .  Dun- 
que dipendere  alìblutamente  da  loro  l'vfar  come  più  volelsero  del- 
la Souranità  ,  che  godcuano  .  Hauerla  else  di  già  trasferita  vna 
volta  nel  Duca  d'Alanfone.  E  perche  non  poter  fare  il  medefimo 
hora  ài  nuouo  nella  Regina  ?  Ofifenderebbefi  di  ciò  il  Re  di  Spa- 
gna fcnz'alciin  dubbio,  e  forfè  mouerebbc  l'armi  a  danno  dell'In- 
ghilterra .  Ma  quante  offefc  all'incontro  hauer  di  già  riceuute  da  lui 
la  Regina  ?  Non  ell'erfi  da  lui  fomentatele  follcuationi  d'Hibernia  ? 
Non  hauere  il  medefimo  difcgno  ctiandio  in  Inghilterra  ?  Non 
fauorir'egli  quanto  poteua  la  canfa  della  Regina  di  Scotia?  Et  in 
ogni  altro  modo  non  mortrar'  egli  il  fio  mal  animo  contro  gl'- 
Inglefi  ?  Che  fé  poi  volefse  rompere  contro  la  Regina  apertamen- 
te la  guerra  pdourebbefi  confiderare  quanto  s'aumenterebbe  l'or- 
dinaria potenza  di  lei  per  mare, con  queflo  nuouo  accrefcimento 
maritimo  pur  della  Fiandra.  Veniffe  allora  perciò  il  Rè  di  Spa- 
gna ad  aflaltar  l'Inghilterra  quanto  volc/fe  j  che  la  trouerebbe-» 
altretanto  ficura  di  forze,  quanto  era  per  ogni  parte inefpugna- 
bil  di  fito.  >A  q'icfla  [entewxa  non  inamauano  oppofitioni .  E/Ter  (  dice-  Opinione  d'ai 

^i<■^fl)  caufa  comune  di  tutti  i  Prencipi,  che  fi  manteneflcro  nella 

douuta  vbbidienza  i  lor  fudditi .  E  qual  rouina  farebbe  del  Prcn- 
cipato,  fé  rimanefle  all'arbitrio  di  quefii  il  renderla  ,  ò  non  ren- 
derla a  quelli?  FJauer  la  Regina  fauoriti  fino  allora i  Fiammin- 
ghi ,  non  come  liberi,  ma  come  opprefll.  Poter'ella  tuttauia,.- , 
lenza  paflar  più  oltre,  fare  il  medefimo  ancora  giufiificatamente 
per  l'auucnire  .  Ala  il  riconofcergli  per  Sourani ,  e  l'accettar  dì 
più  la  Souranità,  che  a  lei  offcriuano,  efiere  vn'attionc  di  catti- 
no efcmpio  per  gli  altri  Prencipi  ,  e  di  confeguenza  pericolofi- 
(Tima  in  particolar  per  lei  flefsa  .  Quanto  più  giufia  occafione-» 
haurebbe  il  Re  di  Spagna  in  tal  cafo  di  fìr  fentire  a  hi  nella-, 
cafa  fua  propria  i  medefimi  mali  ?  Quanta  efsernela  difpofitio- 
ne  generalmente  in  Hibernia  ?  E  qi^anta  ancora  in  sì  gran  nu- 
mero di  Cattolici  ,  che  refiauano  tuttauia  in  Inghilterra  ?  Ad 
imitatione  di  lei  pafserebbc  il  Rè  fenza  dubbio  anch'cgli  da' 
fomenti  fegreti  alle  inuafioni  fcoperte.  Con  le  forze  di  lui  tem- 
porali vnirebbe  facilmente  il  Pontefice  Romano  dalla  fua  par* 

te 
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te  etianHio  le  fpirituali ,  E  vedrebbefi  poi  allora  quel  che  glonaf- 
le  l'hauer  voluto  fare  vn'acquifto  sì  incerto  ne'  paefi  vicini   , 
-  Sentenza  di  con  auuenturarfi  a  pericoli  tanto  certi  dentro  a  gli  Stati  pro- 
jiiczzoj          pj.jj  ^   p..^  quefle  opinioni   contrarie  y  ma  quafi  di  mcT^TO  ne  Yifor<ie^ 
uà.  Et  era,  chela  Regina  fenz'accettar  la  Souranità^nè  vfare al- 
tro titolo  efpreiso  di  Protettione,  aiutafse  con  vn  buon  neruodl 
gente  i  Fiamminghi.  All'incontro ,  ch'efTì  per  affi  curameli  to  del- 
le fpefe,  ch'ella  farebbe  in  aiuto  loro  ,  le  confegnalsero  in  mano 
qualche  buona  Piazza  in  Zdanda,  e  qualch'altra  fìmile  ancora_# 
in  Ollanda .  E  che  fotto  il  gouerno  del  Capo  ,  ch'ella  inuiafse^ 
con  la  fua  gente, rimanefse  ancor  l'altra, che  leProuincie  Vnite 
manteneuano  a  foldo  loro .  Così  fermato  il  piede  in  quelle  duej 
Prouincie  maritim.e  ,  e  Uefa  l'auttorità  fimilmente  nel  modo  ac- 
cennato con  tutte  l'altre  più  dentro  terra ,  potrebbe  afpettar  poi 
la  Regina  di  veder  quello,  che  il  tempo  di  mano  in  manoefortaf- 
fé.  Ottimo  efsere  vn  tal  Consigliere;  &  infallibili  i  fuoi  vantag- 
gi  per  chi  fapeua  conofcergli  ,e  praticargli.  ^  q>^efla  fenten'^o-^ 
ginavien  fé--    incUnò  U  Kcgina .  E  perche  di  già  ft  trottana  in  grandijfìtHo  pericolo  Sdri- 
giiitata.           ^^yj-^  ^  ordinò  ella  ,  che  fuhito  fi  fpedi(fero  tré  mila  fanti  in  Zelanda  per 
facilitar  più  il  foccorfo  di  quella  Città;  e  rifoluerono  all'incontro  i  tiara- 
min^hi  di  mettere  in  mano  f uà  per  allora  la  'Piax^a  d'oflenden.  Mo-j 
ciò  non  fa  poi  efeguito ,  perche  l'aiuto  non  giunfe  a  tempo  ;  onde  fi  pafsò 
r    ■   latione  ^^^^^V  nella  pratica  principale  y  e  fra  le  parti  fé  ne  formò  la  CapìtuUtione 
h'>  iiRegm?,e  (eguente .   che  la  Regina  d'Inghilterra  fojfe  in  ohligo  d'aiutare  gli  Stati  del' 
^onfederat^è!r^  ^^  TYOUÌnci(  Vtìite  di  Fiandra  con  cinque  mila  fanti ,  e  mille  caualli  pag^t- 
ti  y  inuiando  vn  Gouernator  generale ,  cb'apprejfo  di  loro  haueffe  il  maneg- 
gio dell'armi ,  &  il  comando  fopra  tutta  la  gente  di  guerra .  Che  per  affi- 
curare  la  reftitHtione  del  danaro,  che  la  Hegina  fpende{fe,gli  Stati  douef- 
fero  porre  in  mano  di  lei  Flef^inghen ,  e  Ramachino  in  Zelanda  ,  e  Brilla  in 
Oliando,  y  e  lafciare  in  ciafcnna  di  quelle  Viai:^  l'artiglierie  con  l'iHeffe 
monitioni  di  guerra , che  vi  fi  trouauano  allora.   Finita  la  guerra ,  e  fat- 
ta la  reftitution  del  danaro  yf offe  tenuta  la  Regina  all' incontro  di  refiituir 
le  Via'^'ZC  nel  modo ,  che  di  prcfente  le  fojfero  conftgnate .  T^n  poteffcro 
le  Trontncie  Vnite  far  pace  co'lRe  di  Spagna  y  ne  lega  con  altri  Trencipi, 
fen'za  l'interuentione ,  e  confenfo  della  Regina;  e  fcamhieuolmente  la  Re^ 
2Ìna  non  poteffe  renire  à  trattato  alcuno  particolare  co'l  Rè  di  Spagna-^, 
fenx^i  che  lo  frpeffero ,  e  ri  confentiffero,  le  Trouincie.  Oltre  al  Gouerna- 
tor generale  della  Regina,  poteffcro  interucnire  due  altri  de'  fuoi  Miniar  i 
a  tutto  quello  y  che  gli  Stati  delle  Trouincie  trattafiero ,  Mancando  qual- 
che Couemator  di  Trouincia,  ò  di  Tia:^^ ,  gli  Stati  nominajfero  due ,  ò 
'   '  '    "  ■" "  trh 


Parte  Seconda.  Libro  IV.  103^ 

tré  ferfone  da  cfferm  proNcdute ,  e  di  quelle  ne  foffe  eletta  vm  dal  Gouer- 
nator  generale  con  la  participatiotie  del  Corifi^jlio  di  Stato  delle  Vrouincie. 
In  euento  che  per  fcrnitio  commune  hifognaffe  far  guerra  in  mare  ,  do- 
ue(fero  corìcorrerui  dalla  parte  loro  gli  Stati  con  for^e  vgnali  a  quelle^, 
che  vi  folfero  impiegate  dalla  Hegina;  e  l'ammiraglio  di  lei  ubane f^e  il 
principale  comando .   Dal  Gotiernator  generale ,  e  da  gli  altri  Oifitiaii  dcL 
la  Regina  ft  qiuraffc  vhhidieni^a  non  folo  a  lei ,  ma  parimente  a  gli  Stati . 
Fofjero  da  tutti  loro  m  intentiti  intiiolabilinente  t  primlegi  confiteti  al  pae- 
fe  ;e  non  s'alterale  punto  il  goticrnodi  primi  nelle  Tiaxj^ ^  don'cntrafìe' 
ro  di  prefidio gì' Ingli'fi ;  acquali  farebbe  permejjo  di  vigere  al  modo  lor 
d'Inghilterra  nelle  co  fé  toccanti  alla  Keli^ione .  QHefii  furono  gli  articoli 
più  ejfentiali.  Conclrtfo  l'accordo  in  tal  forma  fi  diedero  fubito  gli  ordini 
ncceffarij  per  venirne  all'efeadtione.  Ter  Capo  fitpremo  della  fut  gentc^, 
la  Regina  dichiarò  il  Conte  di  LinceHre  ydel  quale  s'è  fatta  mentione  irt^ 
altri  luoghi  di  qiicjla  Hifloria;e  granlSlobilt,ì  d'Inghilterra  fi  preparò  a 
feguitarlo.  Finì  quell'anno  fa  tanto  ;  e  face  e  de  l'altro  del  1586.   T^»?/ Aniuodeicó-. 
p-mipio  del  quale  imbarcatoft  con  tutta  la  fua  gente  il  Lincefire ,  arriuò  \^  ^'  ^'"j^*^'^ 
sii  i  primi  giorni  di  Febraro  nella  Terra  dell'Haya  in  OUanda  ^e  quiuida 
gli  Stati  fu  riceuuto  con  tutte  quelle  più  honoreuoli ,  e  più  liete  dimoflra- 
tioni,che  poterono  farfi  da  loro  .   Di  fomma  importanza  doueuano  giudi-  riazze  de  pofi- 
carft  le  Tia^jr^che  gli  venivano  confegnate  ;  perche  Fleffmghen  con  Ra-  "^[1^'j.^eìi!'^"* 
michmo  era  la  principal  chiane  della  Zelanda  ;  e  la  Terra  di  Brilla ,  vna 
porta  an:h'efa  di  gyandiffima  confeqtienxa  in  Ollanda,come  altre  voltc^ 
sé  dim'tftratOyin  occaftone  di  trattar  fi  de'fitiloro,  VoHiui ,  fecondo  la^ 
conuentione  y  i  prefidii ,  tale  ijlan^a  fecero  al  Lincefire  gli  Stati  ^accioch'- 
egli ,  oltre  al  gouerno  generale  dell'armi  ,accettalfe  ancora  quello  di  tutto 
il  paefe ,  ch'egli  piegò  a  contentar fene .  Del  che  moflrò  difpiacer  la  Regi' 
naj&  intiìò  fubito  per  fona  efprejfaa  doler  fene ,   Ma  rinouatefida  gli  Sta-  come  di  Liu- 
ti le  medcfime  preghiere  con  lei .  non  vi  fece  ella  poi  altra  ripuqnanra^  "^^^  ^'""'^ 
tnag^ior  e  ultimando  per  auuentura ,  che  la  prima  offe  fa  di  già  contro  ti  Rè  giùrvuiti  per 
di  Spagna  foffe  in  tal  grado,  che  poco  rejìerebbe  addolcito ,  quando  ben  eU  ^J'^"e7alc^^ 
la  s'afleneffe  da  quella  feconda.  Oltre  che  diffìcilmente ,  per  dire  il  vero,  > 

poteua  creder ftjche  tal  dichiaration  de  gli  Stati, per  mcT^di  qualche  fe- 
greta  pratica  non  foffe  giunta  a  notitia  della  Regina ,  e  non  batte  fé  volti-  ■■  " 

to  prima  il  Lincefire  afficurarft  del  fuo  tacito  guHo  ,  e  confenfo.   Ma  co-    senfo  chein- 
tntmque  ciò  fuccedefìe ,  prefal'ammimflratìone  il  LinceHre ,  fccedtfiribuir  Uff^V^meilT 
la  fua  gente ,  e  quella  delle  Vrouincie ,  doue  più  il  bi fogno  lo  richiedeua;  Regma. 
e  fi  preparò  ad  impedire ,  quanto  più  gli  foffe  pofjìbile ,  i  pmgreffi  dell'armi 
Jiàgie  ,&  a  far  tutti  quelli  dall'altra  parte ,  ch'egli  poteffe  afptttar  dalle 
fue.  Con  l'acquiflo  di  tante  Città  principali ,  ch'erano  venute  in  mano  al 

tarnefe^ 
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Refla  fomma-  Farnefc ,  t  COH  l'ef^erfi  mpadronko  egli  d'^nuerfa  particoUmente  ]  nonD 

nlofTo  d'iTr-    P  P^^  ^''^^  quanto  fodero  crefciute  in  lui  le  [peranTe  d'impor  fine  alle  tur- 

aiefc  d.  quefte  buleriTe  di  Fiandra,  ò  per  via  di  qualche  buona  co?icordia  ,ò  coH  me770 

daii'inghiiter-  '^Ijoiuto  dell  armi .  Onde  refto  marauigUojamente  commoffo  in  vedere^, 

"*  che  da  queHo  foccorfo  Inglefe  gli  fo  fi  e  tolta  di  mano  quella  vittoria^  ^ 

ch'egli  nell'vn  modo  ,0  nell'altro ,  s'era  figurata  di  già  con  tanta  ftcurc^- 

Xa  nel  fuo  penfiero ,  Editale  ingiuria  formò  fuhito  il  B.è  medefirno  vrL-> 

Si  profondo  ftnfo  nelVanimo ,  che  non  tardò  molto  poi  a  farne  fiiccedert^ 

mila  maniera  y  che  fi  dirà  i  con  altijfima  dimofiratione  il  rifentimento ,  Ma 

benché  foffe  arriuato  in  fauor  de'  nemici  vn  foccorfo  di  tal  qualità ,  non^ 

_.. ,       ,.  duhitana  però  il  Farnefe.che  rimanendo  eili  tuttavia  molto  fuperiore  di 

Rlfolue  eg'l  i  ^  n  t  ■  r  r  n^ 

nondimeno  d'-  j^^'cx^  j  «o«  haidcffe  a  rejtar  di  gran  lunga  etiandio  ffperìor  di  fucceffi  .  De- 
pSialnTam-  ^^<^^^ò  egli  dunque^comc  prima  finiffe  il  verno  ,  d'vfcir  con  l'efercito  alla 
pagna.  campagna .  Bjteneuano  ttittauia  i  nemici ,  dopo  la  perdita  di  Mafìrich  ,  due 

Tia'T^'^edi  gran  momento  in  quella  p.nte  inferior  della  Mofa.  L'vna  ero-j 
Grane  ,  ch'appartiene  al  Rrabante  ;  e  l'altra  Fenlò  ,  che  foggiace  alla  Ghel- 
fegno.^"^    '  ^'■''^'  Tornauaìn  grandiffimo  vantaggio  al  Farnefel'hauere  a  fua  deuotiO" 
ne  tutti  quei  pajfi ,  affine  di  poter  tanto  'meglio  vnirle  fue  for-zedall'vna, 
e  dall' altra  parte  d'vn  fiume  sì  principale  ;  e  di  poter  anche  tra  fportarle  con 
Jìjinore  impedimento  di  là  dal  Rheno.  Ond' egli  con  tutto  l'animo  fi  di fpo fé 
contilo  la  piaz!  ^  vcler  pcr  ogni  via  procurar  l'acquifto  d'amendue  quelle  Tia'z^e .  Intan- 
za  di  Grane,     iq  ^  benché  tuttauiadurafse  la  flagione  del  verno  ,  egli  rifoluè  d'inuiare  il 
Conte  Carlo  di  Mansfelt  Cenerai  dell'artiglierìa  ,  per  cominciare  a  Uringer 
Craue  con  qualche  Forte  pia  da  lontano  ;  e  gli  diede  quella  gente  ,  c/?c-» 
hifognaua  per  tal  difegno.  Ordinò  parimente  ,  che  fi  prepnrafe  dall' altrx. 
parte  l'afsedìo  di  Fenlò  neWifiefsa  maniera  .  E  mofso  da  viuijfmie  iflan^ 
T^e ,  che  gli  faceua  l'^rciuefcouo  di  Colonia  ,  mandò  pur  anche  il  Signor 
d'^ltapcnna  Gouernator  della  Cheldria ,  per  fare  vn  altra  fimile  prepa- 
ratione  contro  la  Terra  di  liuys  ;  doue  i  nemici  s'erano  ogni  dì  maggior- 
mefite  fortificati ,  e  fempre  con  maggior  danno  di  tutto  il  paefe  circonui- 
Contc Carlo  cìno ,  per  Ic  continoue  fcorrerie  ,  che  faceuano  .   Giunto  fiotto  Graue  il 
di    Mansfelt    Mansfclt ,  piantò  fuhito  due  Forti  sii  le  due  ripe  ,  affine  d'hauer  libero  il 
fìngere  Gra-  tranfito  della  Mofa  ;  &  alcuni  altri  ne  al^ò  dalla  parte  più  verfo  terra  , 
"^'  dou'è  collocata  la  Tiaxp^a  ,  Verfo  il  fiume  aiutaua  grandemente  la  forti- 

ficatione  del  luo^o  l'iflefso  fiume  ;  e  fra  terra  i  nemici  haueuano  molto 
bene  ancor  fiancheggi  rito  il  ricmto  .  Conftfieua  la  foldatefca  ,   che  v'era 
Dal  Lincefire  ^^^'^^'^  '"  fanteria  Inglefe,  di  quella  ,  c'haueua  condotta  di  nuouo  ilLin- 
ne  vie»  prò-    ccHre  ',  €  n'era  Capo  il  B.irone  d'Hcmert.  Tremeuano  grandemente  i  ne- 
S'hlcinuo!'^*  r/2/cJ  nel  conferuar  quella  Tia%;za  ,  &  il  Lincefire  fi  preparaua  con  ogni 
sfor%p  a  foccorrerla .  Mandò  egli  perciò  vn  buon  numero  di  fanti,  e-» 

caualli 
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hv'inìli  per  tal*  effetto.  1^  mancarono  i  Jle^ij  di  ftr  le  oppofitio?7Ì ,  che  con- 
ueniudno  ;  fé  benit  Q^ente  non  a  a  in  tal  numero  allora ,  che  fi  potclfcro  yi_j 
haflanTa  frenar  le  fortite ,  che  faceuano  quei  dì  dentro  ;  &  impedir  tiuanto 
hifo<inaua  il  difegno ,  c'haueuano  i  nemici  di  fuori .  In  qnefta  incerte^r^a  d'- 
affedio  per  i'vnaparte,  e  di  foccorfo  per  l'altra,  fegftiuano  frequenti  fcara- 
nmccieyC  fattioni,  JEtvna  fra  l'altre  ne  riufcì  fanguinofa.  Rauettano  ìtlj    Fattioneim- 
penficro  gì' inilcfi  di  foccorrer  principalmente  laTia%;^per  via  d'vn  dicco  portante  frU 
ma'^giore ,  ti  quale  corrcna  lungo  la  Mofa ,  &  a  quejìo  fine  s'erano  fortifi-  gicl'.'  '  ^  ^' 
tati  sit'l dicco,  &  haueuano  preparate  diuer fé  barche  etiandio  nel  fìumc^. 
Onde  prefo  iltoyjpo  ,fi  niofsero  con  alami  fquadronidi  fanteria ,  cs'auaw^u 
rono  molto  ri folnt amente  per  venirne  all'cfecutione  .  Stanano  vigilanti  i 
Ixegij  dall'altra  parte ,  E  rifoluti  anch' efji  altretanto  d'impedire  il  foccorfo,  J^*'  ,!eft^j'^.£ 
andarono  molto  arditar,iente  ad  incontrare  i  nemici .  ^rfe  con  fenwr  gran-  te 
de  la  mifchia  per  qualche  tempo  ;  finche  gl'Inglefi  co-minciarono  a  cedere,  & 
a  ritirar  fi  .   E  tanto  più  allora  furono  incal'^ti  da'  ^egij .  Ma  quc^i  con 
troppa  baldauT^t  volendo  feguitar  quelli,  vennero  a  difcomporfi  finalmente 
in  maniera  ,  ihe  foprafatti  da  vno  fquadrone  più  frefco  di  fanteria  Inglefe, 
furono  rifpifiti  a  dietro,  e  con  molta  vccifione  pofti  in  rotta  ,  e  malamente 
difordìnati .  Erano  quefii  per  la  maggior  parte  Spagnuoli  del  Ter^o  di  D. 
Giouanni  dell'aquila  ,  £  ne  riufù  grane  la  perdita  ;  perche  ne  morirono 
fopra  200.  e  fette  Capitani  fra  gli  altri ,  infieme  con  diuer  fi  Offitiali  infe- 
riori ,  J<lon  poterono  però  gl'lnglcfi  sformare  il  dicco  prima  occupato  da 
gli  Spagnuoli  ;  ma  co'l  fauoreuol  fuccefTo  della  fattione  foccorfcro  gli  af-  gi-ingieii  mVt- 
fediati  con  alcune  barche  per  via  del  fiume ,  e  procurarono  di  confirmar-  *°"°  ^"  Grauc. 
gli  tanto  più  a  continouar  vigorofamente  nella  difefa  .  Difpiacque  oltre 
modo  al  Trcncipe  di  Tarma  quefio  fucccfso  .    Ond'egli  ordinò  fuhito  al 
Signor  d'^ltapenna  ,  che  lafciato  per  allora  l'affcdio  di  T^uys  ,  venif- 
fe  a  quello  di  Grane  .  Ts^è  tardò  molto  il  Trcncipe  a  trasferiruìft  egli  raimTinper-' 
^effo  in  per  fona  ,  &  a  ridurui  tutta  la  mole  dell' aryni  Regie,  per  acce-  fonaaii'afle- 
lerar  quanto  prima  il  fine  di  quella  iìnprefa  .  Era  di  già  vfuto  il  mefe  di 
■maggio.  E  perche  il  Trencipe  fommamente  defidevaua  di  terminar  pre(lo 
i'afledio  di  Graue  ,  per  p.7ffar  fuhito  a  quelli  di  Fenlò  ,  e  di  "^'.ys  ;  per-  Sue  diligenze 
•CIÒ  con  grandiffiyna  diligenza  procura,  che  fi  tir  afferò  inan^i  tlanori  ne^  »"  condurlo  a- 
cc(farij  delle  trinccre  ,  e  delle  batterie,  con  tutto  quel  più  ,  che  poteffe 
facilitar  maggiormente  poi  l'efecution  de  gliajfalti .  Con  gran  celerità  dun^ 
que  fi  condu fiero  tutte  le  cperationi  ;  in  modo  che  dentro  di  pochi  gior- 
ni  furono  piantate  due  batterie  di  dodici  cannoni  per  ciafcheduna  ,  e  ft 
cominciò  a  fulminar  con  effe  fttriofamente  contro  la  TìaT^a ,    Dallas   Bnttèrle  con» 
farte  del  fitme  era  difpofia  l'vnadi  loro-,  e  l'altra  verfo  il  lato  della  cam-  "oi»^'»"»» 
fagna.  Da  quella  hatteuaft particolarmente  Vìi  fianco,  nel qualconfifleui   •  ** 
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h  di  fé  fa  ma?gior  de'  remici  per  quella  banda.  Ma  poteuafl  da  loro  tut* 
la  quale  vii-  fauìa  portare  in  lungo  la  rpfiken%a.  E  di  già  il  Conte  di  Liuccflre  y  re- 
nuto  prima  ad  Ftrecht  ,  e  poi  ad  ^rnhem  pia  da  ricino  con  buone  for- 
Xe  y  dalia  fperan-^a  di  douer  foccorrere  gli  affcdiati;  quando  il  Barone  di 
Hemert ,  con  alcuni  de'  fuoi  Capitani  ,  prefo  vn  vile  fpauento  ,  cominciò 
a  trattare  di  render  fi .  TSjè  ricusò  il  Vrencipe  di  concedergli  ogni  miglior 
conditione ,  per  isbrigarft  quanto  prima  da  queWimprefa .   Vfcì  egli  dun^ 
que  falue  le  perfone ,  i'arrmì  ,  e  tutto  il  bagaglio .   Ma  ben  tofìo  ft  pentì 
della  refa  ;  poiché  non  paffarono  molti  giorni,  j^h'a  lui  y  &  a  gli  altri  Ca- 
pitani ,  che  feco  di  ciò  hmeuanparticipato  y  fece  il  Lmcejire  leuare  ignO" 
Quindi  viene  miniofamcnte  la  vita  .  Ridotto  a  fine  con  ifpedition  sì  felice  l'ajfedio  di 
iSrFar Jeft!  Craue ,  fi  voltò  a  quello  di  renio  con  ogni  prefìe^^x^  H  Farnefe  .  Haue^ 
uà  egli  allora  vn  fioritiffìmo  efercito;  perche  vi  fi  numerauano  fopra  io. 
mila  fanti  y  e  ^.  mila  cauallì  ,  tutta  gente  eletti (fima  ;  e  faceuano  a  gara 
le  nationi  y  ond'era  comporlo  y  nel  fegnalarft  l'vna  fopra  dell'altra  in  ogni 
Sue  operationi  attion  milicarc  .  accampatoci  intorno  a  Venlò  il  Farnefe  ,  cinfe  in  pochi 

per  impedire        .        .    ,     .  ì     n       r       •      ■  ■        rf     ì    r        •         »  «    • 

ifoccorfi.       giorni  la  Tia-^a  con  le  fortificationi  a  quei  pafji  di  fuori  ,  che  più  mi- 
por  tauano  .  Quindi  voltoffi  con  le  folite  operationi  a  flringere  quei  di  den- 
tro .  Seruiua  a  gli  afiediati  d'vna  buona  difefa  per  la  parte  del  fiume^j 
fiu^m*"*  ufi     ^^^^'^  ifolettay  ch'effi  haueuano  fortificata ,  Folle  ad  ogni  modo  il  Farne- 
cata  in  fauot  fé  priuargU  di  quel  vantaggio  .  E  perche  non  poteua  gt^a'^arft  il  fiume  , 
de'  nemici  ;     ^^  bafiaua  l'infeHar  con  l'artiglieria  fola  i  difenfori  delVifoletta  ;  perciò 
fatte  venir  da  Ma  fin  eh  quattro  barche  delle  maggiori ,  che  fi  trouaffero 
in  quelle  bande  y  rifoluè  di  farla  affaltarepiu  da  vicino  con  effe  ,  J^e' fian- 
chi loro  al'zauaft  vn  fermìffimo  parapetto  di  tauoloni  ,  per  afficurar  me- 
glio i  foldati  ,  che  doueuano  entrarui  ,  &  in  ciafcuna  di  loro  fu  poficLj 
Eda'Regijac-  "^"^  Compagnia  di  fanti  Spagnuoli  co'l  fuo  Capitano  .  Da  varie  parti  acco^ 
■<Hxì&it&,         fiaronft  all'ifoletta  le  barche;  e  l'ordine  fu  y  eh' ad  vn  tempo  i  foldati  yche 
v'erano  dentro  faceffero  il  lor  tentatiuo  ;  e  dalle  ripe  y  gli  fecondaffe  l'ar* 
tiglieria .  J^  poteua  feguime  più  felicemente  l'effetto .  Tercioche  l'effer^^ 
ft  dall^  ripe  battuto  il  Forte;  fcaricati  da  gli  Spagnuoli  i  mofchetti  ;  poflo 
da  loro  il  pie  in  terra  ;  e  fcacciati  daU'ifoletta  i  nemici ,  fu  quafi  in  vn^ 
punto  medefmo  .  Tochi  ne  furono  vccift.  Gli  altri  con  alcune  barche^ 
faluaronfi.  Diede  gran  terrore  a  gli  affediati  quefto  fucceffo .  Dall'altra^ 
parte  gli  animaua  il  Lincefire ,  ma  pia  di  tutti  lo  Schinche,  Haueua  egli 
Trocura  lo    in  Venlò  la  mogie  y  &  vna  forella.  Onde  nella  cati fa  comune  intereffan- 
foccoJ^r  ?     *^^/^  ^'^'  f"^  propria ,  faceua  egli  ogni  sformo  per  introdurui  qualche  foccor- 
ji»zai  fo^'  Ma  il  Farnefe  haueua  chiufi  in  maniera  tutti  i  paffi  all'intorno  y  eh', 

era  troppo  diffìcile  il  farne  fucceder  l  efecutione .  Folle  nondimeno  lo  Schin- 
Maindatno.   ^^j^  tentarla  più  volte-,  finche  perdutane  la  fperan-s^y  ne  lafciò  poi  anche 

intiera- 
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imie\' mente  ildtfegno.  Ettlenafi  in  qacfìo  mei^  con  gran  furia  da' Re^ 

sj/j  per  varie  parti  la  ViaxT:a .   E  di  pà  le  nxtioni ,  chaueuano  gareggiato 

puma  nell'auan7;arfi  y  faceuano  a  gara  etiandio  nel  voler  L'vna  primadeU 

llaltra  condurfi  aWajfalto,   Mai  difenfon  non  hauendo  voluto  affettarlo,  ondenefcgue 

rjfolueron  di  renderft .  Eh  conditioni  furono  qtiafi  le  medcfime,  che  s'è-  lareu. 

Y/tno-  poco  inanxj  ottenute  da  quéi  dt  Grane .  Quindi  con  ogni  pre^cKja 

fi. trasferì  fotta  ?^«y5  il  Farne  fé,  e  con  lui  fi  congimfe  l' Elettor  di  Colo-  lu-.^ffJ.T^^ 

«/ti,  alle  cut  preghiere  colà  s'era  voltato  iefenito .  Trouaiiafidi  già  ri-  ^^y^. 

Jlretta  con  alcuni  Forti  la  Terra  .  Ma  dall'altra  parte  non  haueuano  min- 

cato  q'tcì  di  dentro  fino  allora  di  far  molte  valorofe  fortitc  ;  e  mofìrauano 

di  voler  fempre  phì  animofamente  continomrle  .  Giace  sà'l  lìh  e  no  quella  ^.     .. 

Ili  j    t  r  ■   r  r  >  /■  i      ■     r  Sinodi  cjucUaj 

Terra  ,  come  habbiamo  accennato  ;  e  dal  fiume  vi  fi  forma  vn  ifola  in  fac-   Terra. 
eia ,  che  saccosla  afiai  vicino  alle  m*ira  da  quella  banda  .  Qhìuì  s'erano 
fortificati  particolarmente  i  nemici;  e  di  là  volle  fcacciargli  per  ogni  modo 
zi  Farne  fé .  U  gli  Spagnmli  ne  fu  data  la  cura  ,  e  vi  fi  pr  oliarono  ardita-  ^cl\\Teg\ììh 
mente.  Ma  vfciti  con  pari  C9raggioi  nemici  j  mantennero  Vi  fola,  &  ve-  fejTan. 
cifero  alcuni  de  gli  Sp^gnuoli .  Tornaronui  nondimeno  queUi  anche  più  ri- 
foluti  di  prima  y  e  finalmente  bifognò  ,  che  cedeffero  i  difenfori ,  ^ffegnò  cam^^Regi? 
tutto  quel  fito  alla  natione  Spagnuola  il  Farne  fé  ,  per  accollar  fi  alla  Terra  contro  la  Tcr- 
da  quella  parte  ;  e  contro  il  muro  fece  piantare  vn  buon  numero  di  canno- 
ni. Dall'altro  lato  della  campagna  difpo fé  gl'Italiani  con  vnaftmile  bat- 
teria .  In  altre  bande  impiegò  fimtlmente  l'altre  nationi  contro  la  Terra  ;  -    ' 
in  modo  che  gli  ajfediati  ben  prefio  ft  videro  ridotti  in  grandiffime  angu- 
rie, T<lpncejiaua  vna  batteria  dopo  vnaltra'^e  fpcffe  volte  fulminauano  ch-è  battuta^ 
tutte  inficme.  Dalla  parte  del  fiume  vn  torrione  difendeua  molto  vantai  ^.^  vn  tempo 

.•  •  I  ;         •  -^  ^  ,        ^  ^  .  r      ■^      °^  ^'^f-'c  parti . 

giofamente  la  muraglia  y  che  vi  correità.  Ma  con  affalto  sì  fiero  vi  fi  con- 
diiffero  gli  Spaglinoli  y  che  finalmente  vi  $' alloggiarono .  Da  quel  fito  ItL^  1Z\u^oÀ^\ 
Terra  tanto  più  rimafe  infefìatay  e  fempre  in  maggior  pericolo  d'gffer  prcfa.   Spagnuoli. 
'j\(è  minori  erano  le  Urettc'zje  y  nelle  quali  dalla  lor  parte  Vhaueuano  ri- 
dotta parimente  gì  Italiani .  Onde  perduti  d'animo  gli  affediatiy  e  per  fé  flef   airTdiali'dii^c- 
ft  y  e  perche  il  Couernatore  della  Terra  fi  trouaua  con  vna  pericolofa  feri-  detfi. 
tayfidifpoferoa  trattare  di  renderfì.  Contro  quel  luogo  moHraua  grande^ 
abborrimento  Vefercito  ,  perche  s'era  veduto  y  che  i  Terra^^^ajìi  haueuano 
inclinato  a riceuerni dentro  i  nemici.   Molti  ancora  de  gli  habitanti  erano 
heretici ,  e  manteneuano  tuttauìa  vn'aperta  difpofnione  a  fauore  dell' ^po- 
fiata  Truchfvs.   Mentre  dunque  y  jofpefo  d'accordo  il  combattere,  fi  fià  sui  Ma  intanto  fo- 
tr  aitar  della  re  fa,  e  che  vengono  efaminatele  conditionìy  fueglioffi  vn  ta-  "°  affaluid*" 
l'impeto  ne  gli  Spagnuoli  ,€  ne  gì  Italiani ,  che  fprex^^ato  ogni  buon' or  di-^         '        ^ 
ne  militare,  affalirono  con  cieco  furor  da  due  bande  in  vn  tempo  jieffo  la^ 
Terra .  attoniti  della  nomtà  i  nemici ,  procurarono  quanto  più  lor  fu  po(fu 
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EJaTtrravien  hìle  di  fciY  YefiHen^cL ,  Ma  con  debole  riufcita ,  Terciocherefi  effevatì  al^> 
^"^'  lora tanto  piai  Pjgij ydopohauer  fuperato  ogni  ofìacolo  ,  ttitrarono nella 

Terra  hojiilmente ,  e  con  eccejjo  d'ira ,  che  preflo  fi  conuertì  in  rabbia^, 
.  incrudelirono  di  maniera ,  che  pò  fero  a  fildifpada  quanti  vi  ritrouarono  J^ 

E  con  fomma^  "^-^  ^"^  ^^  Crudeltà  folamente  nel  fangue.  "Negletta  l'ingordigia  del  facco^^ 
"udeiù  pofta  pajfarono  pia  atrocemente  al  caftigo  del  fuoco ,  e  l'accefa-o  in  tante  parti ^^ 
fuoco"'    ^    ^^^^^  Terra  y  fahricata  per  la  maggior  parte  di  legno,  rejìò  innolta-  fubi*- 

lo  dentro  alle  fiaìnme  d'rnhorribile  incendio .  oirdenan  le  cafe  ;  l'vna^ 
Stocco  dVqua^  ferutnd  d' alimento  al  fuoco  dell'altra  ;  e  non  giouando  la  diuifione  dellt^ 
h  viene  hono-  ftrade ,  auucntauanftda  quefìa  parte  a  quella  voracemente  le  fiamme,  e  con 

rato  dal  Fonte-  ..  ,      ^  •'    .     .'  ^       t     ,^    t-n       ,  ,     ■  -x 

fice  il  Duta  di  ì'apido  volo  jopra  l  intiere  contrade  Jt  dijiendeuano  ,  E  perche  tanto  più, 
Parma.  prejìo  y  e  più  miferabihnente  la  Terra  fi  diflruggeffe ,  al  fuoco  s'aggiunfc^ 

il  vento  ',  che  in  breuiffimo  fratto  d'hore  finì  poi  di  ridurla  in  cenere  qua-- 
ft  per  ogni  lato  .   Saluaronft  a  gran  fatica  due  Chiefe ,  dentro  alle  quali  era-» 
no  fuggite  molte  facre  vergini  della  Terra ,  infieme  con  altre  donne  .  Et 
in  ajjìcurarle  tutte  dal  furor  militare ,  fegnalojjì  particolarmente  con  pietà 
ionTconfln'o  g^^^'^oft  il  Marche  fé  del  Vafio  ;  ch'eramolto  rifpettato  nel  campo  Hegio , 
dal  Rè  nel  Mar  non  meno  per  la  confiieratìcne  del  fangue ,  e  del  valore  ,  che  dell' impie- 
aio.  ^     go .  guanti  che  il  Duca  di  Tarma  (  così  neU'auuenire  lo  chiameremo , 

Di'c  d-  p  perch'era  morto  in  quei  giorni  il  DucaOttauio  fuo  padre)  fi  leuaffe  d'in^. 
intorno  a  Rem  tomoa  'hjuys ,  Venne  a  trouarlo  il  yefcouo  di  Vercelli,  che  rifedeua  per 
i'erg.  l<luntio  ^pofiolico  nclU  Città  di  Coloniale  gli  prefentò  in  nome  del  Von- 

teftce  Siflo  Quinto  lo  Stocco ,&  il  Capello  ^  chei  Tontefici  foglion  donare 
per  fegno  di  flima  ,  e  d'affetto  a'  Trencipi  benemeriti  della  Chiefa ,  Segui 
nel  campo  folennemente  l'attione  ;  e  vollero  interuenirui  l' Elettor  di  Colou 
nia,  &  il  Duca  di  Cleues ,  che  in  quei  giorni  era  parimente  venuto  anch' ^ 
egli  a  trouare  il  Farne  fé .   T<lel  qual  tempo  fieffo  fa  riceuuto  dal  Mar  che fc^ 
del  Vaflo  l'Ordine  delTofone ,  che  poco  prima  il  Rè  gli  haueua inuiato ,  e 
gli  fùpofloalcoHo  per  mano  del  Farne  fé  mede  fimo.  Terminata  con  sì  tra- 
gico fine  l'imprefa  di  ^ijs ,  pafsò  il  campo  fotto  Rembeìg .   Dipende  pur'm 
anche  daW ^rciuefcomto  di  Colonia  quel  luogo ,  e  giace  più  fotto  fmiilmen-. 
te  sù'lRheno.  Toffedeuanloi  nemici  in  quel  tempo  ;  e  co'ldefideriodeU'^. 
^rcmefcouo  andaua  congiunto  quello ,  c'haueua  il  Farne  fé  di  ridurlo  fotto- 
Vartni  Cattoliche  .  Dall'altra  parte  i  nemici  l'haueuano  gagliardamente^ 
fortificato  ;  e  munita  bene  ancora  certa  ifola ,  che  s'alia  incontro  alla  Terra, 
Difegno  del  ^  perche  riputaua  a  troppo  gran  vergogna  il  Lincefire ,  che  dopo  tanti  ac^ 
linceftre  Ja_,  qtjifli  fatti  dal  Famefe  quaftalla  vifia  fua  j  faceffe  quefio  ancor  di  vantag-, 
dei^Duca"!"^  ?}^  l  P^^'cw  rinforzato  quanto  più  haueua  potuto  il  fuo  e f eretto ,  s'crapo^-. 
fio  fermam.ente  in  pen fiero,  ò  di  [occorrere  quella  Tia'z^-f  ò  di  procurarne 
la  diuerfione,  con  l'affediarne  egli  qitalch' altra  del  Kè .  Trohauafi  di  là  dal 
.:.;         -  ^ '^;  '  ^'  ' '~         Rhaio 
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•  liheno  ìiLinceHrc  iiella  Tronincia  d'Ouerifd ,  acuì  dà  il  nome  la  rimerà 
dell' ifel,  che  vi  corre  per  mcx;xo  .  Siede  sù'l  deflro  [no  Uto  la  Terra  di  Zutfen.PiazzA 
Zutfen  ;  luogo  de  più  importanti ,  che  fumo  in  quelle  parti .  ^  farne  l'ac-  Splom^ida 
^Hifto  baneua ti Linceftre voltato  l\viimo;e  preparandofi aW efeattioneyVol-  d'Oueriici. 
le  prima  occupar  Deosborgy  picciolaTerra  sul  fiume  Hefio  ymacheglipo- 
teuaaqeuolar  meiUoil  principal  fuo  difemo  .  Erano  in  Deosbor?  yoo.  fan-  Deosborg,iuo 

T.      •  I  I     y   j   I  I  •    .        ;•  ^  ».  •      •        •       r       £o  vicino. 

ti  Falloni  ;  e  potata  la  qualità  del  luogo  aiutargli  per  molti  giorni  a  far  " 
refifleuxa .  Ma  non  così  tofto  i  nemici  hehhcro  aperte  dalla  banda  lor  Ic^  prcfo  dai  Lin- 
trincere  ye  difpQJic  le  batterie  ,  chei  difenfori  trattaron  di  rendcrft,  epofe^  «^'■^' 
ro  la  Terra  in  mano  alLinceftre,  Quindi  egli  con  tutto  il  campo  fi  trasferì     „      _.  .. 
intorno  a  zutfen.  Ihuicuala  Citta  nell'oppoflo  lato  del  fiume  vn gran  Por-  con  maggiore 
tedi  terra;  e  due  altri  minori  anche  tanto  più  lo  coprutano.   ^ccampoffi  J^^"^^^"  ^"'' 
ddl'vna  yC  dall'altra  parte  del  fumé  il  Linceflre;  e  fatto  rn  ponte  di  bar-  . 

che  pervnir  meglio  il  fuo  campo  y  volt  offi  coi  primi  lauori  all'oppugnatìo-  ddSo^camp^ 
ne  del  Forte  ;  [per andò y  che  lacquiHo  di  quello  doueffe  pia  ageuolmcnte-j  intorno  aiia^ 
fargli  poi  acquifar  la  Città.   Era  gouernator  di  ZtttfenÒiouan  Battijìa  de*  ^'•^^^^* 
T affi Sy  del  quale  s'è  parlato  di  f opra .  Fece  egli  fubitamente  at4uifat0  il  Far- 
ne fé  del  pericolo ,  nel  quale  poteua  ridurfi  la  Via'Zj^a  yfe  ben  prejìonon  veni- 
uà  foccor  fa;  poiché  alla  qualità  del  luogo  non  corrifpondenano  le  pronifioni  Lieuaji  daii*- 
necejfariea  difendeiio.  Haueuadi  già  fatto  qualche  progreffo  il  Farne fc^  afl'cdio  di  rj- 
contro  Kemberg  ;  e  gli  era  venutain  mano  particolarmente  lifoky  c'habbia^  per'' foce  onci: 
mo  accennata  .  Kiondimeno  preuilendo  il  timore ,  che  non  fi  potcf^^e  così  Z'^'f*^"* 
prefìo  sfor'^r  quefìa  Via^^ ,  e  ch'intanto  veniffe  a  perder  fi  quella  ;  perciò 
ùifciata  l'ifola  ben  munita ,  rifoluè  di  non  trattenerft  più  intorno  a  Hembcrgy 
ma  di  pajìare  fpeditatnente  al  foccor fo  di  Zutfen .   Dunque  con  fomma  ce-  Pin'jii  Rhcno 
lerità  fatto  vn  ponte  di  barche  sil'lRheno  a  Eurich ,  e  da  ciafcuno  de'  capi  ^  ^^'"''' 
alxatoui  vn  Forte  y  fi  trasferì  con  tutto  l'efercito  alf altra  parte  ,  e  marchiò 
rapidamente  contro  il  nemico  .  Ts^el  marchiar  che  faceua  gli  fu  dato  ama- 
fo  ,  che  da  quel  confn  d'^lemagna  jlauano  per  entrare  in  foccorfo  de'  ne- 
mici 2.  mila  Raitrii  leuati  dal  Conte  di  Meurs  .  Vj  più  tardò .  Scelti  1 3  00. 
caualliy  epoftiloroin  groppa  altre  tanti  pedoni  Spagnuoli,  ordinò  ch'in  tutta 
dtligenT^catninaffcro  a  quella  volta;  e  gli  fcguitò  con  altra  gente  in  rinfor- 
zo egli  fteffo .   J<lon  afpcttauano  i  Raitri  d'hauer  tale  incontro  ;  e  perciò  ve-     Rompe  viiJ 
niuanoin  pocobuon'ordinCye  poco  ri  folliti  al  combattere.  Sopragiunri  dun-  ^'*^'^°  ".*^'^"? 
que  all'improuifo  da'Ilegij,  furono  con  picciola  fatica  prima  rotti,  e  poi  mejfi  d'AicmagnL 
in  fuga ,  e  disfatti .  Quindi  continouò  il  Duca  a  marchiare  y  e  fi  venne  appref-  y'''''''^f,  *'^ 
Jandoin  maniera  a  zutfen  yCUe  fi  preparo  ad  inuiartu  dentro  il  foccorfo,  jl  mici. 
tal' effetto  pò  fé  egli  tutto  il  fuo  campo  in  battaglia  ;  e  fece  anan^are  il  p  s'accofiasù- 
Mar  che  fé  delFafio  con  alcune  Compagnie  di  caualli  yquafi  tutte  d'Italiani,  zutfen  pcriu-, 
cmvn  groffo  fquadrQne di  fanteria ,  compo^a  di  Spagnuoli ,  Italiani  ,  cj  Sib.  '^ 
"Ù  "    ' yalloni, 
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pioiiane  \x.    ^^^'^"'  »  ^  ^^'^  ^^^^^  ^^''''^  ^'^^^  frouifioni  più  neceffitrie  da  tntrodmfi  nèU 
rrincipai  cura  U  Città .  Erano  di  Vanguardia  i  caualli  .  £  con  ej]i  auuicinatofi  il  Mar^' 
tìeTvafto!''^    ^^^^^  ^'  "^^'^'  >  5^'  s'oppofcro  arditamente  alcune  Compagnie  di  caualli 
Ingleft  ,  e  con  tale  impeto  vrtaron  le  Kegie  ,  che  le  cojirinfero  a  piei^art 
alquanto ,  e  difordìnarfì .   Ma  ripigliando  con  grand' mimo  qMcfte  di  num^ 
fFattioneim--  li  combattere  y  n'arfe  ma  fiera  mifchia,  e  ne  reflò  molto  dubbio fo  perqual- 
SfaTieda  "del*  ^^^^  tempo  il  fucccffo .  Faceua  il  Marche  fé  valorofamente  le  parti  fuc^  . 
j'viia.edeii'ai-  ^Ue  Compagnie  Italiane  ccmandauano  ^ppio  Conti ,  il  Mar  che  fé  jinni- 
^^  '         baie  Coniuga  y  il  Marche  fé  Bcntìuoqlio  ,  Giorgio  Crcfia  ,  &  il  Contea 
"Hicolò  Cefis  ;  e  gareggiando  effi  Cvno  con  l'altro  ^  faceuano  a  chi  poteua 
più  fegnalavfi  in  tale  occaftone .  Ma  pareua ,  che  più  toTto  in  fauor  de'  ne- 
mici piegaffe  il  conflitto ,  per  cjfere  il  Crefia  rcfìato  prigione ,  ^  il  Gon^ 
Squ.adion€_>    X^ga  malamente  ferito  ;  quando  s'auan'zp  lo  [quadrone  Regio  di  fanteria  , 
chJ^fc'ftiene'ì  ^  l?^^g^^^do  Calore  tanto  più  alla  caualleria  y  frenò  l'impeto  de'  nemici ,  e 
caualli.  diede  tempo  al  Duca  mede  fimo  d'accoHarft .  Feniuaegli  ordinato  in  bat- 

taglia y  con  rifolutione  di  farla  feguire  ,  ogni  volta  che  il  nemico  haueffe 
eSuito  ^  dd^  To/«?o  impelar ft  con  tutte  le  for^e  ad  impedire  il  foccorfo .  Ma  il  Un" 
Farnefeii  foc-  ciflve  non  vollc  arrifchharfi  tant' oltre.  In  modo  che,  dato  fegno  alla  ri- 
,^"  °'  tirata ,  lafciò  paffare  il  Farnefe  ;  ch'in  perfona  propria  entrò  in  Zutfen  , 

e  lafciò  ben  proueduta  la  Tìai^ .   Vfcitone  egli  poi  quaft  fuhito ,  ft  trat- 
tenne là  intorno  y  finche  il  Linceflre  hebbe  del  tutto  abbandonato  l' affedio  * 
Epoiiipafsato  Quindi  sù'l  ponte  fi effo  y  c'habbiamo  accennato  y  ripafsò  il  'Rheno.  E  per^ 
iiRheno  ,  per  ^/^^  ^^  gj^  //  yemo  s'appYoffmaua ,  guarnite  di  buoni  prefidij  tutte  le  Tia^- 
feiies.  %e  j  che  ft  trouauano  prima  ,  e  che  di  frefco  erano  venute  fotto  l'vlbi- 

i  dienT^a  del  Rè  in  quelle  parti  ,  egli  fé  ne  tornò  verfo  la  metà  dì  T<lpuem' 

bre  con  fom.ma  riputatione  a  Bruffelles ,  per  hauere  in  sì  poco  tempo  ri^ 
zlufen '^^dl""  ^^^^^  '^ -^"^  tante  y  c  sì  riguardeuoli  fpeditioni ,  allontanato  fi  il  Duca  da 
nuouo  il  Lin-  zutfen ,  c  difÌYibuito  ne  gli  alloggiamenti  il  fuo  efercito ,  pigliò  di  nuouo  /*- 
'^^^^^*  occafione  il  Linceflre  ,  e  tornò  ad  affamare  i  Forti,  ch'erano  alT^ati  all'op- 

poHa  ripa  di  quella  Tia'z^'^ay  come  fu  moftrato  di  fcpra.  Vno  de'  minO' 
ri  qua  fi  fubìto  fu  prefo  d'ajjalto  ;  &  il  primo  a  falirui  fi  il  Conte  d'Ho^ 
Acquiftaui  al-  Uch  per  animar  tanto  più  gli  altri y  e  ne  riportò  vna  notabil  ferita .  J^h 
Clini  Forti  i     r^i^gUo  fi  difefe  l'altro  Forte  minore.  Fiimaneua  il  maggiore yt'haur ebbe 
potuto  refifìere  affai  lungamente.  Ma  il  Tajfispiù  tofìo  inclinò  a  ritirare 
in  Zutfen  la  gente ,  e  conferuarla  per  difendere  la  Città  in  cafo  che  i  ne^ 
mici  haueffero  rifoluto  di  fìrìngerla .  il  che  però  non  fu  tentato  da  loro  ^ 
F.  vi  lafcia  co-  pcr  cfìcre  troppo  vicini  i  freddi  y  e  troppo  ben  munita  la  TiaT^xa .  Difpo- 
me  vn'afledio  j-^  nondimeno  ti  Linceflre  per  tutto  la  fua  gente  all'intorno ,  e  vi  lafciò  co- 
tS/  *"  '    ms  vna  forma  d'affedio  largo  ,  per  f^rlo  poi  fìretto  ,  come  prima  la  fla- 
_gione  glielo  permetteff^.  Quindi  egli  fi  ridujfe  in  OUanda,  e  fi  fermò  neU 

la 
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la  terra  dell' H^ya^  don'erano  conucnuti  allora  gli  Stati  delle  Trouincie .  inta-iro  (ì  tra(- - 
Mofirauano  ejji  poca  fodtsfittiou  del  Linccjire  neWvno ,  e  nell'altro  fuo  ma-  fovifcc.-ii/Ha  - 
m^^io  'militare ,  e  ciuilc .   Vedeuano  i  progrefjì ,  ch'in  faccia  [ita  quafifem-    oou'è  mal  ri- 
tre  haueua  fatti  il  Duca  di  Tarma;  uè  poteuano  [offrire  particolarmente ,  «uiuo. 
ch'egli ,  oltre  alle  Via'^e  depofitate  in  mano  della  Regina  ,  haueffe  poflo 
in  molte  altre  ancora  prcfdio  Inglefe.  Erario  perciò  crefcinri  in  loro  fé  m-    sofpetti,che 
pre  maggiormente  i  fofpetti  ;  giudicando  efjì  y  ch'vn  tal  proced^e  fi  tiraf  in  oiianda ,  e 
fé  dietro  molto  pia  la  dominatione  ,  che  la  difcfa  ;  e  che  foffe  entrato  in  utnacyl^il'^à 
f  enferò  al  Lincejire  di  voler  vfare  m'imperio  ,  e  haueffe  molto  più  dell'-  pigiian  delie 
affollilo  y  che  del  limitato,  7^  reflarono  di  rapprefentare  i  lor  fenfi  ìyl^ 
ogni  più  moderata  fonna  a  luiflejfo.  Ma  egli  in  varie  maniere  procuran-    procura  egli 
do  di  giufìificar  le  fue  attioni  y  cercò  d'acquetar  gli  Stati;  e  di  far  diffol-  quanto  può  dì 
uere  quella  Hagunan^a .  iv^  potendo  confcguirne  l'effetto ,  rifoluè  di  paf-     "^^^ 
fare  egli  mede  fimo  in  Inghilterra  ,  mojirando  di  partir  con  ifdegnOy  e  gli  ,  "^"J^l"  ^^^ '" 
Stati  non  mcn  di  reHar  con  offefa  .  E  pafiarono  poi  tant'oltre  i  difgufli     ° 
dall' vnay  e  dall'altra  parte  y  che  le  Trouincie  inniarono  alcuni  lor  Depu- 
tati proprij  a  querelar  con  la  Regina  fte[fa  il  Lincejire  ;  e  da  queflo  all'- 
incontro  fi  procurò  d'attrauerfare  ogni  negotiatione  di  quelle.  Tornauano  Non  perde  (•- 
tali  dtfcordie  in  grandiffimo  vantaggio  al  Duca  di  Tarma .   E  ft  com'egli  °',cft''^  dVcor- 
fapeua  molto  bene  conofcerlo  ;  così  nonmancaua  induTtriofimente  d'vfar-  die  u  Duca  di 
lo.   Era  di  già  cominciato  il  nuouo  anno  i<)Sj.  ;  e  da  ogni  parte  le  fol- 
datcfche  fi  trouauano  a  fuernar  nelle  guarnigioni .  Co'l  mei^  dunque^    e  fa  in  modo, 
ài  varie  pratiche  operò  eiH  di  tal  maniera  ,  che  zH  vennero  in  mano  al-  «^•^^  ^'^."^  "^ 

.,',.,.  '  ,      .   ^'  ^  -    Y  ,.  iiotcr  luo  De- 

cunt  luoghi  di  grande  importanx^a  .  Trortauajt  al  gouerno  di  Deuenter ,  uemer. 
eh' e  la  prima  Città  d'Ouerifely  Guglielmo  Stanley  '^obile  Inglefe  ,  Co- 
lonello  d'vn  Reggimento  deU'ifteffa  natione .  Qitefti  accordatoft  co'l  Taffn 
Couernator  Regio  di  Zutfen  ,  rifoluè  di  mettere  fotto  l'vhbidienT^adelRÒ 
la  Città  fopranominata  di  Deuenter .   Era  Cattolico  lo  Stanley ,  e  mojirò  di 
farlo  per  Trelo  principalmente  di  Religione .  Contuttociò  ne  fu  premiato  lar- 
gamente dal  Rè  ;  e  tanto  più  ,  per  eh' egli  tirò  feco  nel  mede  fimo  feruitio  tut- 
ti gì' Inglefi ,  ch'erano  in  Deuenter  appreffo  di  lui ,  chefaceuano  la  mag-  „f^^cl1,l^^^J^a 
gior  pnte  del  fuo  Reggimento  ,  e  ne  ritemie  egli  tuttauia  il  comando ,  &  anche  i  Forti , 
tnfteme  anche  ilmedefimo  titolo  di  Colonello .  Zid  imitatione  fua  poco  do-  ueua^acquifta* 
pò,  Rolando  lor  eh  y  il  qnal  cufiodiua  i  Forti  di  zutfcn  y  gli  refe  in  potere  «lìi  Luiceftre. 
del  Taffs .  micino  a  Berghes  al  Soìn  ,  era  venutopoco  inan'zi  pur  fimil- 
mente  in  mano  al  Farnefe  il  Cafiello  di  Fouue ,  ch'è  molto  forte ,  e  che  vouue  pur  fi- 
poteua  molto  a^euolar  l'imprefa  di  Berghes.  Di queflc  nuoue  perdite  fatte  »"'i'nente  vie- 

.  /*.  ne  in  inau  lui» 

con  interpofition  di  perfidia  ,  oltre  a  quelle  ,  che  prima  erano  fuccedutt^ 
per  via  dell'armi,  non  ft  può  credere  quanto  afpramente  fremcjfero in  ge^ 
iterale  i  popoli  delle  confederate  Trouincie,  Queftieflcrgli  aiuti, que- 
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Qoereieafprif  fti  i  vantaggi  ^  c'hàueuano  a fpettati  dall'Inghilterra   ?  Qnefìo  fj 
StìficSu"-  frutto  particolare  ,  che  il  gouerno  del  Conte  di  Linceftre  faceua 
griiigiefi.       lor  confeguire  ?  Venuto  in  Fiandra,  hauer'  egli  fatte  alpettarma- 
ranigiie  in  campagna.  Ma  come  preflo  efferfi  conuertitcJe  ma- 
rviLiiglie  in  vergogne  ?  Su' gli  occhi  fuoi  ,  quanti  luoghi  impor- 
tanti hauere  acquiftati  il  Duca  di  Parma  ?  E  con  quanto  fuo  fcor- 
no  hauer  Ibccorib  in  particolare  la  Piazza  di  Zutfen  ?  Quindi  ef- 
ler'egli  partito  per  Inghilterra  j  fatto  nemico  in  luogo  dipartial 
della  Fiandra.  Anzi  fattone  Sourano,  molto  piij  che Goucrnaio- 
re  ,  hauendo  voluto  imperiofa mente  collocar  gl'Inglefi  doue  più 
»[j3  >:iu-.<:-i   gli  parcua  in  ifcambio  de' propri;  Fiamminghi.  Appreflb  laRe- 
■''   ■    '  "'''"'  gina  oppugnarli  da  lui  hora  apertamente  la  caufa  delle  Prouin- 
eie  in  luogo  di  foflenerla  .  Onde  non  fapendofi  quando  fo/Te  per 
feguirne,  e  con  quale  animo  il  Tuo  ritorno,  perche  non  douercj 
intanto  le  Prouincie  medefime  d'autorità  propria  r^foluer  quello, 
ehe  pia  conuenifle  al  comune  fcruitio  loro  ?  liè  più  indugioffi  a  con- 
uocar  nuoHamente gli  Ordini  generali.  Ridotta  infieme  laKdgunan'^ ,  fa 
Mauri-  ^^foli^^(>  i*^^^^  '^  ^''^^^  Mciuritìo  di  ISl^ffau  ^  del  quale  fi  diffc  qualche  co- 
tio  di  Nafiaii    fa  di  fcpva ,  fcw^altra  maggiore  tardanza ,  pigUaffe  il  gouerno  dell'armi , 
aì'^^^ancVg^r  ^  ^OH  l'haucve  appreffo  di  fé  il  Conte  d'Holacb  per  fuo  Luogotenente,  prò- 
fuprcmo  dell'-  ticdcffe  alle  occorrenti  ne ceffìtà  della  guerra ,  Diuerfe  altre  rifolmioni  an- 
*/""'  coro,  prefe  la  Kagunan^a  •  e  volto  di  nuouo  in  Inghilterra  le  fue  querele 

Altre  rifoiu-  contro  il  Lìnccflre ,  e  contro  gli  altri  Capi  Ingleft ,  ch'egli  haueua  lafciati 
uo"'ri°ngicfil  in  Fiandra  y  e  con  viueìflani:^ procurò  ^  che  la  Regina  voleffein  ogni  mo- 
do rimediare  a  tanti  di f ordini  i  come  piufidoueua.   Turbarono  queHe  nc- 
uità  la  Regina  .  Ond'ella  fpeS  fuhito  il  Baron  di  Buchorft  fuo  principai 
Procurala  Re-  Cmfnliere ,  accioch'e?li  infieme  co'l  Tiori^  Colonello  Indefe  ,  che  molti 

Sina  d'acco—  \  "^   .  -,       .        t  '^^         .      .  .      ^       ^  ,     ,  '^^  .  ■' 

modar  quefte  (inni  prima  feruiua  le  Trouincie  ymte  con  gran  lode ,  e  riputatione,  prò- 
differenze.       curaffe  di  comporre  le  differen'^  ,  che  pafiauano  fra  effe  Trouincìe ,  &  il 
Lincejtre  ;  e  kuajfe  i  Fiamminghi  da  quei  fafpetti,  ne'  quali  mofìrauano 
d'effer  caduti  principalmente  per  cagione  di  lui .  Intanto  era  paffato  il  ri- 
gore del  yerno  ,  e  s' auiiicinaua  la  (ìagìon  della  primauera  .   Onde  comin- 
vfcitadei  Du-  '^'^  ^^  ^^^^^  ^^  Tarma  a  difporft  per  vfcìre  di  nuouo  in  campagna,  Rau- 
ca di  Parma  in  rchhc  egli  defiderato  di  nettare  intieramente  la  Trouincia  di  Fiandra  _,  ft 
campagna  5       ^j^^  ^  nemìcì  ììou  vi  poffcdeffcro  co  fa  alcuna.  Kiteneuanft  tuttauìa  in  ejfa 
da  loro ,  come  fa  dimoflrato  y  le  due  Tia'2^7^e  d'oHenden,  e  dell' Efclu fa  . 
^  quefla  dunque  rifoluè  il  Duca  di  metter  prima  l'affedio  ;  per  accinger- 
Coii  difegno  P  P^i  fimilmentc  contro  di  quella ,  fecondo  che  l'opportunità  glielo  hauef- 
di  metter  faf-  y^  pQtuto  ccncedcre  .  Trouauafi  allora  fcemato  afiai  di  gente  il  fuo  cam- 
fedio  all' Efclu- ^^  ^  ^^^^j^^^}^^  yj^qIiì  ^qI^^iì  ^Ymo  venutì  a  mancare  in  tante  fpeditioni 

dell'- 
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dell'amo  innati':^  ;  e  molti  n'erano  rimaft  a  guardare  i  luoghi  acquiUnti, 

oltre  a  quelli,  che  prima  ancora  fi  cu[ìodinano  .  Stimò  egli  nondimeno  di  ' 

foter'affediare  l'Efcbfa  con  numero  anche  mediocre  di  foldatefca  ,  per 

efere  quella  Tiaxj^^  tolta  in  me^^y  fi  può  dire  ,  da  ftti  acquofi,  e  re- 

fìar  poco  [patio  di  terra  afciutta ,  dou'cra  il  hifogno  di  prettdere  i  paffi,  e 

difendergli ,   Dunque  rifolutcfi  a  quella  imprefa .  tentò  prima  d'in^anna^  Ma  per  ingau- 

.  •  ./   /-  ,    u  ^^-    r         1-   ^        ^     •;  r--  j>    ^Ij.        nare  1  nemici 

re  inemKt  ,  col  fingerne  vn altra.   Spmfe  egli  perciò  il  Signor  d^Ua-  mciimd-hi- 

fenna,  inficine  co'l  Mar  che  fé  del  Fajlo  ,  nell'vltimo  confm  delBrahm-  "ere  altri  tini. 

te  y  e  diede  lor  quella  gente  a  causilo,  &  a  piede  j  che  fi  giudicò  nccefTa' 

ria  per  tal'effetto.  andarono  cjfi  ^  e  con  varie  apparcn':^e  intììnorirono  i 

nemici  da  quelle  parti  ;  onde  vi  fi  condufTcro  ben  prejlo  il  Conte  Mauri-  .,.    ,,      , 

i>  ni  r  )      rr  ■    r   1   ■        -i    ^^  P*^  tarda* 

ti0,&  il  Conte  d'Holacb .   Fatta  qucfin  diuerftone ,  voltoiji  poi  fubitoil  metteifi imor- 
Farnefe  contro  l'Ejclufa,  e  verfo  il  fine  di  Maggio  vi  fi  pofe  co'l  campo  °°  aii'Efciufa. 
all'intorno  .   Giace  l'Efclufa  non  del  tutto  su  la  ripa  del  mare  ,  come  fa  sito  di  quella-, 
OHenden ,  ma  vn  poco  più  dentro  terra ,  Formafi  nondimeno  al  deflro  fuo  ^'^^^*' 
lato  vn  canale  di  tanta  larghe^T^ ,  ch'entrandola  il  mare  ,  vien  refo  ca^ 
face  d'ogni  vafcello .  Da  gli  altri  lati  s'vnifcono  pur'altri  canali   minori 
con  quejlo  maggiore  j  talché  non  vi  reHa  qua  fi  terreno ,  che  fia  trattabile , 
fé  non  da  vna  banda  fola ,  ch'è  verfo  la  parte  chiamata  di  Bruges,  per  ef- 
fer  la  pia  vicina  a  quella  Città  ,  Quafi  incontro  aìl'Efclufa ,  fa  l'accen- 
nato canal  maggiore ,  dr  alcuni  altri  da  quella  parte ,  che  tutti  vanno  ad 
rnirft  co'l  mare  ,  s'al-^i  vn'ifola  ,  c'hà  due  leghe  di  circuito  ;  e  chiamafi 
di  Cajiante  da  vn  villaggio  ,cbe  le  dà  il  nome  .  Ter  via  di  quesì'i folcii  r  ^'«^^^iCaf- 
fpetialmente  poteuano  quei  dell'Ffclufa   riceuer  foccorfo  maritimo  da^ 
Èleffìnghcn  ;  e  per  via  di  terra  da  Oftenden  ,  che  verfo  Vonente  giace  5/i 
quell'ijielfo  lito  del  mare  ,  in  difìanxa  dall'Efebi  fa  di  cinque  leghe  ;   re- 
candone verfo  Leuante  allontanato  qua  fi  ncU'ifleffo  modo  ancora  Flejfm- 
ghen  .  w/f  mezxp  camino  fra  Oflenden  ,  e  l'Efclufa  era  in  man  de'  nemi^ 
CI  vn  Forte,  chepoteua  molto  facilitare  a  gli  affediati  il  foccorfo  per  quel- 
la parte  ;  e  dal  nome  di  certo  luogo  vicino  chiamauafi  il  Forte  di  Blan- 
chcmberg.  ^ccaìnpatoft  il  Duca  intorno  aìl'Efclufa  ,  voltojf^  incontancn-  ^^°"e «li  Btau, 
te  aU'efpugnatione  di  queflo  Forte.  7{gn  l'haueuano  i  nemici  molto  ben  *' 

proueduto;  così  perche  fi  tr^uauano  occupati  in  altre  maggiori  neceffità  ; 
come  perche  non  s'era  affettata  vna  tal  moffa  de'  Regij  là  intorno  allo- 
ra» Inutflito  da  quefli  il  Forte,  non  fecero  i  nemici  gran  refifìen^O-^^ 
Follerò  nondimeno  afpettare  il  cannone  ;  prefcntato  il  quale,  abbandona-  A/Taiitcept»- 
rono  h.  difefa  .  Lajciato  il  Forte  ben  cufiodito  ,  ritornò  il  Duca  fu-  ^o«*^'°""- 
bito  all'incominciata  fua  imprefa  .  Haueua  egli  con  fé  poco  più  di  ot-  Ritorna  fu bfto 
to  mila  fanti,  parte  Spagnuoli ,  e  parte  alemanni,  e  Fallo7ii;  &  m  uyJzL!''^^^ 
picciol  numero  di  calmili  ,  perche  non  ve   n'era  Infogno  di  'maggior 

V  quanti* 
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quantità  in  quel  [ito  baffo,  &  acquofo yOnd'è  circondata ,  come  s'è  dettai 
qudft  per  ogni  parte  l' Efclufa ,  Erano  andati  gl'Italiani  ,  con  altri  ale- 
manni pnre,e  Valloni  alla,  dìiurfione  ^  che  doueim  cfegnìrfi  dall' ultapenna ,. 
Efabricavri^  6  dalvaflo.  Tyep,  diinquc  y  e  fortificati  yCottie  pia  conueniuaiqu artieri ^U 
dSffantc^''^''  prima  operatione  del  Duca,  fu  il  piantare  vn  Forte  sàl'ifokàiCafìmte  ìylj 
certa  piegatura  del  canale  pia  grande^  che  bagna  l'Efclitfa.  Ter  ejfo  potè- 
lige°n^c  p[o--'  ^'^  ^^  Fleffmghen  efìeriù  condotto  il  foccorfo.   E  perche  il  Forte  non  bafìa- 
«iura d'impedì-  ;^j  pQ-,-  impedirlo  ,  collocarouft  alcune  groffe  barche  piti  a  dentro  in  me7^ 
parte  il  foc-    <^l  Canale ,  e  furono  ben  fermate  l'vna  con  l'altra  ,  e  ben  prouedute  di  ina- 
corfc.  rinarì ,  di  foldati ,  e  d'artiglierie  ;  fiche  veniffero  tanto  più  a  difitirbare  il 

tranfno  de'  vafcelli ,  co' i  quali  tentaffero  i  nemici  di  foccorrer  la  Tia^^'^, 
Ter  afficurar  meglio  ancora  le  barche ,  al^h  il  Duca  qualche  difefa  allet^ 
dirittura  loro  sii  l'vna ,  e  su  l'altra  ripa  .   7s(rt«  paffaua  il  canale  però  di 
larghe-^,  vn  mìglio  d'Italia  ;  e  per  gli  altri  non  poteua  effere  introdotto  il 
foccorfo.  Ter  metter  fi  nondimeno  anche  pin  in  ficuro  da  quella  parte ,  fe- 
ce il  Duca  pafjare  sii  l'i  fola  di  Caffante  qualche  numero'di  caualli,  e  di  fan- 
ti; e  volle ,  che  s'offeniajfero  con  gran  vigilanr^  tutti  gli  andamenti  ne» 
mici  in  quel  lato ,  ch'era  il  pia  vicino  a  FÌeffinghen  .  Quindi  con  ogni  ar- 
dore fi  volti)  all'è fpwynation  della  Tia%7^. .  Islon  vi  fi  poteua  accoftarey  co- 
me habbia^no  accennato  ,  fé  non  verfo  la  porta  di  Bruges ,  e  quiui  anche  il 
terreno  haueua  più  tojìo  del  molle.  Era  Gouernatore  dell' Efclufi  il Signo- 
.^    rdiGroe  **'^ '^^  Groencuelde  ;  faldato  di  valore  ,6  che  lo  fece  conofcere  molto  henc^ 
neueideGo-    in  quella  dì f e  fa  .  Con  lui  fi  trouauano  intorno  a  ^.  mila  buoni  foldati  ; 
mHufr*^^''  f^^^^  de' quali  alla  prima  comparfa  de*^  Hegij ,  gli  haueua  ìnuiatiil  Gouer- 
nator  di  Fle(]ingben  .  ISlon  sì  tosto  dunque  i  Hegij  cominciarono  a  volere 
nihic^iLJo VS  accofìarfi ,  che  i  d.fenfori  con  le  fortite  vfcirono  anch' effi  a  far  le  folittj^' 
gUaffediati.     oppofuìonì .  Era  munita  di  buoni  fianchi  la  porta  di  Bruges  ;  e  di  fuori  an^- 
che  gli  affediati  haueuano  aliato  vn  Forte  ,  per  tenere  tanto  più  lontani. 
dal  foffo  i  Kegij .  Conobbe  il  Farne  fé,  che  ad  ogni  modo  bifognaua  gua- 
dagnar quefto  Forte,  e  vi  fi  pò  fé  con  gran  rìfolutione  alla  pruoua.  Onde 
.    Marchefe  di  fù  inueÌìitopiù  volte ,  e  più  volte  anche  arditamente  di  fé  fa  .  Ma  bifo- 
Renty  mala-        ^     >r        j     •  jj^^^ri  l'abbandonafjero .    Oiiindi  crebbe  più  a'  Kegtj  la 

mente  tento.     6  '        '  ,,  ■         ^^  i         •     •     ;  -i 

comodità  di  poter  auan^arfi  .  Delle  tnncere  haiieua  la  principal  cura  il 
Marchefe  di  Henty ,  ch'era  vno  de' primi  Signori  di  Fi  andrà,  e  de'  più  H/- 
Come  aacheii  mati  per  Valore ,  e  per  fedeltà.  Da  lui  con  gran  vigilanza  fi  conduceita- 
iioltaJ^^"^    ^'<>  ^^^^^V  ^  l^tio^i'  Ma  ìiell'ìnfcruoraruift  con  troppo  animo  ,  refiò  ma- 
lamente ferito  ,  e  fù  corretto  di  ritirar fene  .  Succede  in  luogo  fuo  'l  Si- 
gnor della  Motta ,  buomo  di  qualità  ancor' egli ,  e  delVìfìeffo  valore ,  e^ 
(.-  fede,  T<[on  ritifcì  però  egli  più  fortunato .  Terciocheriueggendo  conferà 

uorMari  le  o^erationi,  fa  sì  pericolofamente  ferito  in  vn  braccio  ,  ch^ 
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per  afficurdrqli  la  vita ,  bifognò  tagliarglielo  tutto  intiero  .  •  l^ìLt  diftfa 

delle  trincere  fu  grauemtnte  ferito  ancora  Gionanni deli' aquila  Maflro  di   Direfa ,  dic-» 

vampo  Spagnuolo  ,  infierite  con  tanti  altri  Capitani  ,  e  faldati  d'inferior  facente  \''nc- 

conditionCy  che  non  poteiia  qiiafi  cofìar  più  caro  a'Regij  lo  sfor^  ^chc^  '^'i^i- 

faceuan  da  quella  parte .   E  nondimeno  patinano  gran  danno  ancora  irhj 

vn' altra  .  Ter  venire  alle  trincere  bifognaita  neceffariamente  paffare  r«_j 

ponte  sì  fcoperto  dalla  muraglia,-  che  poteuano  quei  di  dentro  ber  fagliar- 

ui  i  Kegij  con  gran  ficureTja  .  Coprironlo  qucfli  con  l'adombramento  d'- 

ma  gran  teli  ;  e  procurarono  in  tal  maniera  di  render  ciechi  i  tiri,  che 

rcniuan  di  dentro  .  Ma  così  ciecamente  ancora  l'offefa  era  graue  ;  c_-» 

continoHÒ  fin  che  i  Hcgij  fi  fmono  ananjati  pm  oltre,  e  da  loro  fi  priuò 

il  nemico  di  quel  vantaggio  .  in  tale  fiato  ft  trouaita  l'afledio  ,  quando 

ti  Conte  di  Lincefire  fatto  muoHcr  dalla  Kegina,  &  aggiuUatolo,nelmi-  co^j,.  j;  j^;„. 

glior  modo  ,  ch'ella  potè  co'i  Fiamminghi,  ritornò  d'Inghilterra  .  Ciunfe  ccftre  tornato 

egli  a  mcx^TO  Giugno  in  Zelanda-,  e  viconduffe  vn  buon  rinfor'xo  di  fan-  '" 

ti  ,  e  caualli  In{lefi  .  ^rriuato  a  Flcffvì"hen ,  vi  fi  trono  parimente  il   Connuouia- 

Conte  Mamitio,  dal  quale  s  era  lafciato  l  Holacb  in  cppojitione  dell  Al-  gm?. 

tapenna,  e  del  Fafìo.   Venutofi  alla  deliheratione  di  foccorrer  l'Efclufa, 

fa  rifoluto  di  tentarne  l'effetto  per  mare.  ^  tal  (ine  pojìe  infìeme  lena-  "'"'^-^"•^fl^l f*^^" 

■'.•;,.-,  .    r  r    ,  ,^  .  ^  ir.-         toirer  l'Efcluf» 

ui  ,cbe  bifognaiiano  vi  furono  imbarcati  fopra  intorno  a  5.  mila  fanti,  e  permaic. 
(5oo.  caualli,  con  tutte  l'altre  prouìfioni  piùnecefiarie  per  afficurarbefL^ 
la  Tia'z^'Z^ ,  quando  vi  fi  fofìe  potuto  introdurre  il  foccorfo  .  'ì<lè  più  s'- 
ùli/mgò  la  tnofsa  .   In  poche  bore  prcfcntatafi  l'armata  inauri  al  canale,  ^J^*"  g"»! mo-- 
O*  a  vijia  de  gli  affediati,  il  Lincefire  procurò  d'animargli ,  e  diede  fegno 
di  volere  in  ogni  modo  foccorrer  gli.  Ma  fatta  fi  la  fcopertache  conueniua     Ma  l'effetto, 
più  dentro  al  canale ,  fi  trono  tanto  ben  chiufo ,  e  bene  (ifficurato  quel  paf-  Jj^"  ^o^'Cpo- 
fo ,  che  ft  giudicò  del  tutto  impoffibile  il  fuperarlo .   Fra  il  defiderio  di  pro- 
curarne V effetto ,  e  le  difficoltà  di  non  poter  confegnirlo  ,  refìò  fofpcfa  per 
tre  giorni  l'armata  nel  luogo  [ìeffo.   Lcuatc  l'ancore  finalmente  ,  dirii:^:(ò  i^ifcgnafi  imo-, 
il  corfoad  oHenden  ,con  rifolutione  prefa  da'  Capitani,  di  tentar  per  ter-  n^du^r? ii fi"! 
ra  il  foccorfo  da  quella  parte  .  accorto  fi  del  di  fegno  il  Farnefe  ,rinforxp  forfopcrtcx^  - 
fulìito  d'alcune  Coftipagnie  di  fanti ,  e  caualli  il  Forte  di  Elanchemberg . 
Que^'oUacolo  bifognaua ,che  fi  toglieffero  d'auanti  i  nemici,  fé  voleua- 
nc  condurne  il  foccorfo  aliEflufa  .   E  tale  apunto  fu  la  rifolutione  ,  che     Ma  prima  S 
prefero,  Tion'così  tofìo  hcbhei'o  sbarcata  la  gente ,  che  accrefciutala  con  "uajat«i^ré'*ì!> 
tutto  il  prefidio  quafi  d' Ojìcndcn ,  ft  moffero  contro  il  Forte  di  Blanchem-  Forte  di  Bian** 
berg.  Quanto  a  loro  importaua  il  farne  l'acquisìo  ;altretanto  era  di  con--  '■^'"^•"^^S*-.^,,. 
f€guen%a  al  Farnefe  il  farne  la  perdita,   Ondr  Ufciato  bin  proueduto  dcL^  corre  perciò  ir 
ogni  parte  i'affedio ,  con  fomma  celerità  fi  mnfje  egli  meo'jfmo,  e  conJ>  Pi'caaiia  fua* 
unto  li  rejh della  fua  gente  andò  contro  inemci  ,  Staffino  tfjì dr già  p&r   ^^^' 

T     z         batte- 
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f  ne  fa  ritirare  battere  il  Pòrte  »  Ma  yedutafi  aU'improuifo  in  faccia  la  ^ente  Tle^ictJl 
anemico.        ^^^^  ^jj-^^.^  j^^^j  alquanto  inforfc ,  ò  di  combattere,  òdiritirarfi,fìndmen- 
te  non  rollerò  venire  al  cimento  dell'armi  ,  e  fi  ridu[fero  di  niiouo  in  0- 
fienden .  Di  là  poi  tornarono  con  l'iHeJfa  armata  nel  medefimo  luogo,  do~ 
uè  la  prima  volta  s'erano  auuicinati  all'Efclufa  .  M'^  H  Farm  fé ,  tornato 
frejìamente  anch' egli ,  non  lafcib ,  che  pìgliaffero  alcuna  mag?Jore  fperaU' 
7^  di  poter  foccorrere  gli  ajfediati.  Onde  s'allontanarono  di  là  nUGuamen" 
te ,  ne  più  vi  compamero,  Pjufcito  vano  il  foccorfo ,  crebbe  in  gran  ma- 
niera l'animo  a*  Hegij .   Ma  benché  fi  fcemafte  ne  gli  affediati  ,  non  man- 
carono effì  per  tanto  di  contìnouare  con  ogni  vigor  nella  refifìcn^a  .  Sino 
allora  dalla  parte  Regìa  non  s'era  venuto  ancora  formatamente  alle  batte- 
rie. Ter  la  qualità  del  terreno;  per  l'oppofitione  de' difenfori  ;  e  per  mol- 
te altre  difficoltà  s'era  differito  più  di  quello ,  che  fi  penfaua  il  lauoro  del- 
le trincere .  ^uani^aronfi  quefle  finalmente  quanto  bajiaua .  Onde  non^ 
fu  prolongato  più  il  batter  la  Vìa'z^a  .  I^n  fi  poteua  ciò  effettuarCy  co- 
me s'è  mosìrato ,  fé  non  verfo  la  parte  di  Bruges ,  Dirii^uifi  dunque^ 
yna  batteria  fola  ;  ma  fu  delle  maggiori  ^  che  fi  fiano  vedute  m  alcuno  di 
tanti  affedij  feguiti  in  Fiandra ,  perche  vi  fi  piantarono  quaranta  grojfi  can- 
noni ;  e  la  prima  volta  per  otto  bore  continone  n'vfcirono  più  di  quattro 
mila  tiri ,  per  vn  conto  particolare ,  che  ne  fu  fitto .  La  rouina ,  che  nel 
tnuro  vicino  alla  porta  feguì ,  ne  portò  più  di  duccnto  braccia  per  terrai, 
Kiconofciuta  la  breccia  y  prima  di  rifoluere  l'ajfalto ,  vide  fi  ^  che  i  difenfo- 
r^rnefc"auuÉ-  ^^  haueuano  dietro  al  muro  albata  vna  gran  me7^%a  lunare  che  vi  s'erano 
turar  la  fiia_.    fortificati  iu  maniera ,  che  farebbe  coftato  a'  Kegij  per  lo  meno  vn  gran^ 
gente  aU'affai-  p^^^^g  il  vokr' entrami  per  via  d'affalto.  l<[on  s'erano  ne  anche  lcmtc_j 
bene  intieramente  alcune  difefe  ,  che  il  murs  battuto  fporgeua  in  fuori . 
Ma  fuppiifce_;  si  che  giudicò  meglio  il  Farne  fé  di  far  fi  inanxj  co'l  folito  riempimento  de" 
<ardin"eifoS^<!!  foffi ,  con  k  T^ppe y  €  le  mine,  e  risparmiando  il  fanguede'fuoi  foldati^le- 
^.  .  uare  vn  poco  più  tardi  la  Tia^^^  di  mano  a'  nemici .  Ter  quefla  via  fi- 

iì'°ende"itf*  nalmcnte  dopo  hauer  quei  di  dentro  fatta  fempre  vna  valorofiffima  reftfien- 
Fiazza.  ^^  ^  ^  ^^i  difendere  il  foffo  ;  e  neW incontrar  le  mine  ;  &  in  ogni  altra  forte 

d'oppofitione  y  fu  terminato  l'affedio,  e  con  tutte  quelle  più  honoreuoUcon- 
ditioni ,  che  ftppero  defiderare  gli  affediati  nel  renderft  *  Di  z.  mila  vfci- 
reno  ridotti  a  poco  più  di  6oo.  E  de'  Hegij  ne  mancarono  più  in  quefto 
operationi  al-  ^ff^^^^  >  ^^^  "^'  projfmi  antecedenti  tre  altri  di  Craue  ,  di  Venlò  ,  e  di 
«oue dell'Ai-  'Nuys ,  Intanto  dal  Signor  d'MtapennayC  dalMarchefe  del  Vafio ,  s'era 
vitS^'^*^^'  fattala  diuerfione,  della  quale  fu  parlato  di  f opra.  Ma  erafipoi  conuer- 
tita  in  neceffità  quella  moffa.  Ter  cloche  penfando  i  nemici  anch' effi  aldi- 
uertire  dall'Efebi  fa  il  Duca  di  Tarma  ^  haueuano  ragunato  vn  buon  ner-^ 
vo  di  gente  verfo  Bolduc,  e  minacciauan  quella  Città.  Tafiati  dunque  i 
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Tìezìì  dal  BraÌjMte  uelU  Gheldriay  non  bebbero  rfnafi  altro  fine ,  che  d'-    M-^''^^'^^^'  "f- 

rr'  ■  •  ■  x        /i       I.  ■  I        •  ,/■  .  t    \-  linci  pei  quella 

Ojieruarei  nemici  y  e  più  tojto  ci  impedire  t  progrcjji  loro,  che  fame,  ^u-  pane. 
uantag^iaronfi  nondimeno  con  acquifiare  la  Terra  di  Chcldré ,  luogo  di 
con[egucn':^i  y  che  per  trattato  fùpoflain  mano  dell' ^Itapenna  ,  Eranc^ 
Goiiernatore  il  Colonello  Vaton  Sco'^j^^efe .  E  dubitando  egli  d'vfcirnt^ , 
e  che  il  Lincefire  vi  metteffe  in  luogo  fuo  qualche  Inglefe  ,  con  qucfìa^ 
attwn  di  perfidia  volle  preuenir  l'altra ,  ch'egli  ripiitaua  ad  ingiuria .  Due 
perdite  molto  graut  all'incontro  fecero  i  Kegij.  L'vna  fù^che  l'^Uapen- 
na ,  volendo  foccorrere  il  Forte  di  Engclen ,  rcfiò  mortalmente  ferito,  c_-» 
della  piaga  morì  poi  il  dì  appreffo .   E  l'altra ,  che  il  Conte  d'Holacb  (era^  j^jo^c  deli'  AI- 
di  già  partito_da  quelle  bande  il  Conte  MauritiOyComedi  fopra  acceunam-  tarcnna. 
mo)(ìrinfe  in  modo  quel  Forte ,  che  ne  fece  in  pochi  giorni  l'acquifio.  Com-    Acquilo  chi 
mNtGfJi  poi  il  primo  fuo  nome  in  quello  di  Creuecore  ;  che  alludeua  al  di-  ^""no  i  nemici 
fpiacere  de'  Regij  per  tale  perdita,  L'vna,  e  l'altra  veramente  fu  molto  gran  confc- 
graue  ;  prrclìe  l'^ltapenna  era  huomo  di  gran  valore  y  di  gran  comando,  8"'^"=^*» 
e  di  grandi(fima  fede  ;  e  quel  Forte  in  feruitio  di  Bolduc ,  guardaua  fopra 
la  Mofa  vn  pjffo  de' più  importanti,  che  foffero  colà  intorno.  Dopo  ef- 
fer  venuta  in  mano  al  Duca  di  Tarma  l'Efclufa,  haurebbe  egli  defidera-  senCodclDuc 
to  d'affediar  fubito  Ojlenden  .  Ma  i  nemici  haueuano  munita  così  berL^  di  Pamu  dopo 
quella  Tia^^a  ;  e  per  la  qualità  del  fuo  ftto ,  era  tanto  difficile  il  poter  llaurnUuiì. 
tenarie  il  foccorfo  ,  che  non  volle  il  Duca  impegnarft  per  allora  in  sì  ma^ 
lageuole  imprefi  .  Oltre  che  le  rifolutioni  prefe  dal  Fiè  contro  la  Regina 
d'Inghilterra ,  come  fi  mofirerà ,  lo  chiamauano  ad  altri  difegni .  La  perdita 
dell' Efclu fa  intanto  haueuamoltopiii  altamente  di  prima  commoffì  gli  animi 
tra  i  Fiamminghi,  egl'lngleft .  Gli  vni  attribuiuano  a  gli  altri,  che  non  ^^  ft  ^ 
foffe  dato  foccorfo;  imputando  i  Fiamminghi  al  Linceflrey  ch'egli  troppo  tar-  tion  d-animo" 
di  l' barn  ffe  tentato  ;  e  dolendo  fi  all'incontro  il  Lincefire ,  che  le  Trouincic^  rhiìc'^Pi"'"' 
dalla  lor  parte  non  gli  hauefferoin  tempo  fomminijlrate  le  proui fieni  y  eh' a  giefi. 
fio  bifognauano  ,  Onde  fatia  hormaila  Regina  di  tante  querele;  e  fiancai 
pifieme  di  tante  fpefe  ;  ò  più  tofio  difingannata  nelle  fperan%e  di  poter  giun- 
gere a  pia  alto  fegno  d'autorità  co' i  Fiamminghi,  fu  da  lei  giudicato  me-  Jurt^ncnto^" 
gliodi  far  muouere  qualche  pratica  d'aggiufiamento  nelle  cofe  di  Fiandra,  neiic  co  fé  di 
Motiuo  però  ch'in  primo  luogo  fi  poteua  credere  ,  che  veniffe  da  voler  mnoneìe^t^ 
pYOuare  per  quefia  via  ,  fé  le  foffe  riufcito  di  sfuggir  li  tempefla  dell'ar-  Regina  d'in--. 
mi  y  che  di  già  le  veniuano  minacciate  contro  dal  Rèdi  Spagna,  Jl queflo  ° ^'  '^"'"^' 
maneggio  fiimò  ella yCÌJe  il  Rèdi  Danimarca  foffe  me':^^^  opportuno y  &  J^J]^^^"-?.*^^ 
a  lui  volto(fi .  Tiè  ricusò  egli  la  pratica .  ,An%i  abbracciatala pront amen-  marca. 
t£  fpedì  fubito  Giouanni  Ran^ouio  a  Bruffelles  ^   che  fu  ben  raccolto  dal 
Duca  dt  Tarma  y  e  con  approuatione  poi  anche  del  Rèdi  Spagna  .  Sono 
fi£ne  di  mifterij  profondi  fempre  lefcuglCf  ond'efcono  i  mne^i  de'  Trend-' 
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-Giuriti)  che  pi  .  É  quando  bene  fi  voglia,  ònon  fi  può  ,  ò  non  fi  deue  entrar  ne"  più 

V'Txli'^lZi-  occulti,  e  pili  rifpetmi  loY  penetrali.  Congetturau^^  nondimeno ,  che  la 

•a_-.  Kegina ,  &  il  Rè  f  roltfiero  deludere  fcamhieuolmente  in  quefla  forte  di 

pratica  y  in  modo  che  rimanefìero  allentate  quelle  prouìfioni ,  che  nell'or- 

correw^e  d'allora  fi  fueuano  daWma,  e  dall'altra  parte .   Le  più  contra- 

,  .    rie  di  fenfo  a.  così  fatta  nevotiatione  fi  moftrarono  le  Trouincie  Fnitpj  V 

Moftranfico-    _       •     i        i    r-       a  j  ■   r  ■'        ir  ■  «  , 

trarla  le  Pro--  Tevcioche  ai  Lmcejtre ,  da  cut  furono  pin  volte  fatte  vane  propofie  nel- 
umcie  vniteai  i^  materia  y  fempre  determinatamente  rifpofero  ,  che  non  voleuano  mai  mi 

vederla propo-  if    />  •  »•  r  ;  ^v     i     „  r  .     i         .  V 

fta^.  tornar  jotto  l  vboidienx^  del  Re  di  Spagna;  e  che  quando  ben  la  Regma 

jyk-n  contino-  1°  abbandonaffe  ,  non  reflcrebbono  con  tuttociò  di  far  da  fé  Hcffe  quanto 
uàta  nondL-nc-  Jjaueffero  potuto  fino  all'vltimo  fpirito  per  lor  propria  di  fé  fa.  Ma  comune 
4a!ia Regina-.    qu€  jt  aniaj^e ,  6  con  quni  fini  l  introduttione  di  quejio  maneggio ,  nfoluè* 
^"  '"^al"^      ^^'''^  ^'  '^  ii^>^  l^  Regina  dì  metterlo  in  piedi  formatamente  .  E  fntà 
-1?"  ^^°    '       elettione  del  luogo ,  che  fit  Borhorg ,  picciola  Terra  fra  Dcncberchen  ,  è. 
Crauelinghe  nella  Trouincia  di  Fiandra ,  vi  mandarono  per  tal'effetto  ah 
ami  lor  Deputati  particolari .  In  nome  del  Rè  v'interuennero ,  il  Coite  rf - 
^re?nbergl)e  y  Caualier  del  Tofone;  il  Signor  di  Chiampignì  y  Capo  dell c^ 
Finanze  ;  e  Giouanni  Ricciardotto ,  Trefidente  del  Configliod'jlrtoys.  E 
per  la  Regina  y  il  Conte  di  Deruia,  Caualiero  della  Ciarattiera  ;  il  Baron 
Cornano y  e  Giacomo  Craft  tutti  tré  fuoi  Configlieri  molto  qualificati .  Men^ 
tre  che  in  Fiandra  correuano  l'armi  per  vna  parte  ;  e  che  veniua  intro-^ 
dotta  quefla  pratica  d'aggiuHamento  per  l'altra  ,  sperano  fatte  y  e  fi  face-^ 
^Mteììspl-^-  ^^^^  tuttaiiia  confulte  molto  frequenti  nel  Configlio  Regio  di  Spagna  in^ 
gna  intorno  al  tomo  alla  qualità  del  rifentimento  ,  che  il  Rè  haurebbe  douuto  far  con- 
chedebbTfare  tro  la  Regina  d'Inghilterra  .  ^nche  prima  d'allora  il  Re  più  volte  s'era 
il  Rè  contro  la  ycduto  irritare  dalla  Regina ,  per  cagion  del  fomento  continouo  da  leìfom^ 
èhutena.        minìHrato  alle  turbulenxe  di  Fiandra  .  Contuttociò  haueua  egli  Rimato 
di  poter  diifimularne  le  of^efe,  perche  n'erano  vfcite  da  lei  diffimulatamen-i 
te  ancora  le  ingiurie.  Ma  di  queH'vltima  anione y  con  la  quale s)  alla^ 
fcoperta  ella  haueua  con  tanti  aiuti  rauuiuata  la  ribellione  di  Fiandra^  i' 
'^'  ■  quando  flaua  più  in  termine  di  refìare  eUintay  s'era  commoffoil  Rèdi  ma» 

niera  ,  c'hmeua  filmato  di  non  poter  più  differirne  con  guerra  aperta  il  ri" 
fentimento,  Tortauaperò  grauiffime  confeguen^e  alle  co  fé  di  Spagna  ilvo-^ 
lere  affaltar  l'Inghilterra  manìfefìamente  con  l'armi .  Onde  prima  che  il 
Rè  vi  fi  difponeffe  haiieua  voluto  ,  che  vi  precedeffero ,  come  habbiam^ 
'  detto  y  confulte  grandi  fra  J  fmi  più  limati  Minifiri,  Vnodi  quelli  y  che 

a  tale  impreft  più  l'efortaua  y  era  ^luaro  di  Baffano  Marchefe  di  Sant'i 
Croce;  Soggetta  dichiax.o  grido  mila  militia  nauale,  Comandaua  egli  allo^ 
ra  con  autorità  grande  all'armate  Regie  del  mare  Oceano;  e  per  occaftone 
del  carico  .fp^ana.,(bs  a  lui  toccherebb£  d'ejferCapodi  f^ediime  così  fa-^ 


-Parte  Seconda .  Libro  IV.  i  jp 

mcfi ,  Vn  giorno  dunque  fra  gli  altri ,  cb'rJla  pre fenica  del  Rè  medefimo    Oratiorie  dei 
fi  trattaua  di  qitefia  materia,  eglip.irlò  intale  fcnten^a.  Q^and'iocon-  sanu^crocc-^ 
fiderò  (  potcntillimo  Prcncipc)  la  gloria ,  e  l'vtilità  dell'imprefa ,  per  niuoucrc 
che  vien  propofta ,  e  la  fperanza  di  vederla  felicemente  ridotta-»  li  ccnùo  ia_, 
a  fine,  confeflò  di  non  poter  ritenermi,  ch'io  non  eforti  VoRra  Regina con^ 
Maclta  con  ogni  maggiore  ,  e  pai  viuo  affetto  a  volere  in  ogni 
.modo  abbracciarla  ,  Pregiafi  la  Maeftà  voflra  Ibpra  ogni  cola-, 
dell'augufto  ibpranome  Tuo  di  Cattolico;  e  di  ibllcnerlo  molto  più 
nelle  attioni ,  chcdalei  non  e  vfatonel  titolo .  E  perciò  qual  glo- 
ria potrefte  defidcrar  Voi  maggiore  ,  che  in  primo  luogo  di  re- 
ftituir  nuoLiamcnte  la  domita  vbbidienza  alla  Chiefa  ,  e  l'antica 
vcneratione  a  gli  altari,  in  vn  Regno  sì  grande,  e  si  nobile,  co- 
m'è l'Inghilterra?  E  qual  gloria  maggiore  ,  che  d'abbatterui  P- 
Herefia,  da  cui  fi  fono  alzate  iui  le  più  ribellanti  fue  infcgne,e 
fattafì  quell'iiola  come  vn  fuo  incfpugnabile  afilo  ?  Quanto  ha  fio- 
rito iTrima  in  quel  Regno  la  pietà,  e  la  Religione?  Quanto  gran- 
de vi  reiia  anche  tutLiuia  il  numero  de'  Cattolici?  E  con  qual  fc- 
te  da  loro  s'afpetta  ,  che  pofi'a  vna  volta  cefTar  la  fiera  perfecu- 
tionc,  che  vi  patifcono?  E  paflando  all'vtilità  dell'imprela,  ben 
fi  può  ficilmcntc  conofcere ,  che  niun  vantaggio  maggiore  po- 
trebbe goder  la  Spagna ,  che  il  non  hauer  più  manzi  l'oppofitio- 
ne  dell'Inghilterra .  Di  là  s'infettano  l'Indie  ,  e  fi  min'accian  lo 
Flotte.  Di  là  fi  fomenta  la  ribellione  di  Fiandra,  e  s'afpirama- 
niferiamcnte  a  confeguirne  l'vfurpation  del  dominio.  E  di  là  in- 
fomma  nalcono  tutti  i  danni  più  grani  ,  che  la  Corona  di  Spa- 
gna riccue  al  prefente;  e  deriueranno  fempre  i  maggiori ,  chefia 
per  riceuer  nelliauuenirc  .  Intorno  poi  al  felice  efito  dell'impre- 
fa ,  come  non  deue  pigliarne  Voftra  Maeftà  ogni  più  fi  cura  fpe- 
ranza  ?  Poderofi01me  fono  rtate  prima  etiandio  le  forze  voftre_^ 
per  mare .  L'accrcfci mento  di  Portogallo  ,  quanto  le  rende  ho- 
ra  più  formidabili  ?  E  con  la  voftra  fuccelfionc  recente  a  quel 
Regno,  vedefi  apunto ,  che  Dio  ha  voluto  agcuolar tanto  più  l'- 
accennata imprefa.  Dunque  può  giudicarfi,  che  l'armata  voQra 
di  Spagna  fia  perriufcire  di  tal  potenza,  che  non  habbiano  mai 
a  badare  in  contrario  le  forze  maritime  d'Inghilterra  ,  benché^ 
aiutate  dall'Olanda, e  dalla  Zelanda.  Con  l'armata  di  mare,  che 
fi  mouerte  dalla  parte  di  Spagna,  dourebbefi  far  corrifponder  1'- 
cfercito  ,  ch'ai  tempo  medefimo  per  terra  potentemente  hauefle 
il  Duca  di  Parma  accrefciuto  in  Fiandra.  Occupato  dall'armata 
ii  canale ,  pa/ferebbe  poi  rdercito  facilmente  nell'ifola^  doue  mefv^ 

fa 
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io  il  pie  In  terra,  e  fatta  l'vnione  di  tutte  le  forze  infiemei qua- 
le oftacolo  s'incontrerebbe  da  non  poter  fubito  entrar  nelle  vifcere 
piìj  interne  del  Regno?  poiché,  per  eilere  da  ogni  parte  iiòlato, 
la  natura  folamente  lo  difende  co'l  fito,  fenza  chel'jnduftria  vi  pi- 
gli alcuna  parte  con  le  Fortezze .  Ridotta  a  fin  quell'imprefa ,  e 
ceilato  il  fomento  dell'Inghilterra,  non  fi  potrebbe  dubitare,  che 
^oi  non  ceiTaffe  ben  torto  ancora  la  ribelHon  della  Fiandra.  Du- 
rano gli  incendi;  quanto  dura  la  materia,  che  gli  tienviui.  Man- 
cata querta  ,  ogni  gran  fuoco  s'ertingue  ,  e  finifce  in  cenere .  Di 
fenfo  contrario  a  quejta  cpmwne  mojìrauafi  in  Covfiglio  particolarmente^ 
Gioumni  d'JdiaqucT:^;  vno  de'  Miniftri  più  adoperati  del  M  allora  nellcL^ 
[ita  Corte  ,  Era  flato  l'Idiaquc'X^  molti  ami ,  prima  ^mbafciatore  a  Ce^ 
nona  ,  e  dopo  a  Venetia  ;  e  tornato  in  Ifpagna  l'haueua  il  uè  impiegato 
poi  fempre  ne'  maneggi,  più  importanti  della  Corona.  Trefe  egli  dunque  a 
c^nrar*o^c/"  ^^g^^^^^^  ^"  ^^^  miodo ,  Prima  d'ogni  cofa  a  me  par  necelTario  C  al- 
fa Giouanni'    tiffimo  Prcncipc  )  di  confìderar  le  difficoltà,  che  può  hauer  l'im- 
d'iJiaquez .     p^.^j-^  ^  ^^  ^^^  ^  tratta .  E  per  dire  il  vero ,  io  le  rtimo  sì  grandi , 
che  poca  fperanza  fé  ne  poifa  pigliare  di  buon  fuccefTo  .  Giace  , 
come  sa  ogn'vno,  l'Inghilterra  in  tal  fito;  gode  taii  forze,  con 
tali  habitanti,  e  fi  regge  con  vna  sì  propria  fua  qualità  ^i  gouer- 
no  ,  che  troppo  malageuolmente  potrebbe  fuccedere  a  qualijut)- 
glia  natione  rtraniera  di  metterui  il  piede  ,  e  molto  più  di  fer- 
maruelo.  Truouafi  per  ogni  banda  chiufo,  e  munito  dal  maro 
quel  Regno.  In  picciol  numero  vi  fono  i  porti  ;  e  da  quelHfipuò 
efcluder  facilmente  ogni  armata  .  Nella  profeffione  marinarefca 
non  cedono  gl'Inglefi  ad  alcun'altra  natione  d'Europa; e  le  forze 
loro  maritime,  con  quelle,  che  vi  aggiungerebbono  gli  Ollande- 
fi,  &  i  Zelandefi,  potrebbono  fenza  dubbio  fare  ad  ogni  più  po- 
tente armata  di  Spagna  l'oppofitione ,  che  baflalle  almeno  per  la 
difefa.  Ma  dato  il  cafo,  che  pur  fi  mettelTe  il  pie  dentro  all'ifo- 
la ,  come  fi  potrebbe  fperare  di  fìabiliruelo  ?  Nelle  conquifie  ordi- 
nariamente richiedefi  qualche  dilpofitione  interna  per  farle;  e  poi 
di  continouo  bifognano  foccorfi  efierni  per  mantenerle  .  Da  gl'- 
Inglefi non  può  afpettarfi  alcuna  corrifpondenza  ficura  ;  per  ef- 
fcr  natione  ,  che  non  vuol  patire  altro  imperio  ,  che  il  luo  me- 
defimo .  E  dall'altra  parte  i  foccorfi  riufcirebbono  tanto  diffici- 
li ,  tanto  difpendiofi ,  &  incerti,  che  le  forze  di  Spagna,  così  dì- 
ftratte  per  ordinario,  non  potrebbono  mai  a  bartanza  fupplirui. 
Non  ha  prouato  Voftra  Maeftà  medefima  nel  fuo  matrimonio 
con  la  Regina  Maria  ,  quanto  gl'Inglefi  abborrifcano  ogni  forte 
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'^i  fofeftlcrl  ?  E  quanto  contrarie  vi  fi  moftrino  tutte  le  le^gi  del 
Regno  ?  Non  bafla  la  ribellione  di  Fiandra, per  tenere  fuenata-j 
del  Tuo  miglior  langue  la  Spagna  ,  fcnza  aggiungcrui  quella  an- 
cora ,  che  fi  Tederebbe  rilbrger  lubito  in  Inghilterra  ?  Dunque^ 
potendofi  hauer  sì  poca  fperanza  di  buon'efito  nell'imprefa, me- 
glio ,  per  mio  giuditio  ,  farebbe  di  tralafciarla  ,  e  di  rifentirfi  in 
modo  con  la  Regina  ,  che  vfando  contro  di  lei  a  Tuo  danno  l'ar- 
ti ine  proprie  ,  non  fi  venific  a  rompimento  di  guerra  aperta»* 
contro  i  funi  Stati  .  Rotta  la  guerra  ,  e  non  riufcito  il  difegno, 
quanto  più  liberamente  opprimerebbe  ella  i  Cattolici  d'Inghilter- 
ra, e  d'Hibcrnia  ?  Quanto  più  da  lei  fi  fomentcrebbono  le  tur- 
bulcnze  di  Fiandra  ,  coi  nudrire  più  ancora  Tempre  la  propria»* 
fua  auiditàd'vrurparne  il  dominio?  E  quanto  più  giufliiìcatamen- 
te  infieme  con  gli  Ollandefi,  cco'i  Zclandefi ,  machinerebbe  ogni 
maggior  danno  nell'Indie j  &  in  ogni  altra  parte,  alla  Corona.* 
di  Spagna?  In  modo  che,  non  gloria,  né  vtilità,  ma  biafimo,€ 
danno  verrebbe  a  confeguirfì  da  tale  imprela.  A  finire  quella  di 
Fiandra  voltifi  dunque  Voftra  Alaeflà  più  torto  con  ogni  ardore. 
Rinforzato  per  terra  l'efercito  del  Duca  di  Parma  ;  &  afl"alite-< 
per  mare  le  Prouincie  dell'Ollanda  ,  e  della  Zelanda  coi  medefi- 
mo  sforzo,  che  fi  pcnferebbe  d'impiegar  contro  l'Inghilterra ,  po- 
trcbbefi  tener  per  ficuro  di  veder  domata  al  fin  quella  ribellione, 
e  rimefla  ini  nel  fuo  diritto  primiero  la  Chiefa  ,  e  nel  fuo  pari- 
mente la  Rcal  voOra  Corona  .  Che  fc  intanto  la  Regina  d'In- 
ghilterra continouafie  in  aggrauare  pur  tuttauia  contro  di  Voi 
maggiormente  leoffefe;  allora  poi  con  più  fpedita,  più  \^ntag- 
giofa,  e  più  felice  rifolutione,  Voi  potrete  dalla  parte  vofi^ra.^ 
farne  con  guerra  aperta  il  rifentimento .  Da  quel  fucccfib  reme- 
rebbe fenza  dubbio  in  gran  maniera  aiutato  quefio.  All'incontro 
fé  non  ricfcc  hora  ,  come  fi  può  temere  ,  il  difegno  d'aflaltar  l'- 
Inghilterra ,  io  per  me  dubito  (e  vorrei  ingannarmi)  che  nonfia 
per  diuentar  poi  eterna  la  ribellion  della  Fiandra  .  ^  qncfìo  fé- 
londo  parere  inclhiauapiù  ancora  il  Duca  di  Tarma,  ricercato  adinjntl  SenfodeiDit- 
che  fer}tì(Te  nella  materia.  Et  in  o^f^i  cafo ,  che  l'ìmprefa  d' Iriohilterra^  t"mo^aVi"S- 
douejTe  anteporfi ,  rapprcfentaua  egli ,  ch'almeno  fi  procuraffe  d'a-ajuiflar  prì-  ia  materia. 
tna  qualche  porto  iu  Zelanda  ;  e  ciò  per  due  importantifjìme  covfideratio- 
vi  .  Vvna  ,  perche  in  ogni  neceffità  l'armata  nauale  di  Spagna  haueffc^ 
<]ualche  ficuro ,  e  vicino  rifugio .  E  l'altra  ,  perche  i  porti  TXegij  dcllcuj 
Trouincia  di  Fiandra  non  [afferò  impediti  da  gli  Ollandefi ,  e  da'  Zelande- 
p  nel  trafportainento  ,  che  di  là  il  Duca  di  ^armit  haurehhe  douuto  far 

a,  deW- 


del 
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le!  Rè"frà  ^r  *^^^^'^^*'"*^^  '^^  Inghilterra .  Fra  sì  diuerfe  opinioni  ondeggiò  Vri  pe'^p  hi 

JaerCc  opi'-    /^  medcfimo  il  Reprima  che  fim(fe  ben  di rifoluerft .  Maparueinfomma^ 

nioni.  che  l'ajficurarfi  dell'Inghilterra  fi  tìraffe  dietro  tanto  ficura  etiandio  la  con^ 

Ma  vuol  fé-  ^^P^^^'^  ^'  terminar  fubito  la  rihellion  della  Fiandra ,  che  finalmente  fa 

guitar  final-   .rìfoluto  in  ifpagna  di  venir  con  tutti  i  maggiori  sforT^i  quanto  prima  aW* 

mente  la  pn-  efccinione  di  quell' imprefa ,  accrebbe  fi  poi  nel  Rè  tanto  pia  l'animo ,  per 

E  tanto  pia    U  dif^ofuioue  ,  che  trouò  nel  Tontefìce ,  non  folo  di  volere  approuarnc^  i 

daT'pontXce    ^^^  ^'  rolcre  ancora  fiuorirne  il  difegno .   Era  il  Vontefcato  allora  nella^ 

adefcguiiia.     per  fona  di  SiHo  Quinto;  e  mofiraua  egli  gran  -zelo  nel  foHenerela  cauft 

yniuerfal  della  Chiefa  .  J^lla  pmicolar  d'Inghilterra  con fiderauafi  da  lui 

fo  vontekc^^^^ello ,  che  Rettalmente  era  feguito  in  tempo  di  Tìo  Quinto  j  dalle  cui  ma- 

intorno  a  così  „/  ggH  haueua  riceuuta  La  dignità  del  Cardinalato .   Dopo  hauer  veduto  il 

latto  difegno .   ,^  "^  e       ,,,  r      ;     ^      •        ..        i   ,  •  /      r-  ^        i 

T^ntefice  Tio ,  che  la  Regina  d  Ingmlterra  tmperuerjaua  jempre  più  nel." 

la  perfecution  de'  Cattolici  ,  e  nel  procurare  ogni  danno  alla  Religioncut 

dentro ,  e  fuori  de'  fuoi  Dominij ,  haueua  egli  al  fine  pub licata  vna  Bolln-j 

^/ipofiolica^  nella  quale  fi  conteneuano  quelle  pene  contro  di  leiy  ch'ina 

■tali  cafi  era  fiata  folita  di  praticare  in  og7u  tempo  la  Chiefa .   Ma  in  Te-. 

ce  di  venire  a  qualche  forte  d'emendatione ,  s^^era  dopo  incrudelita  nell'im-- 

pietà  fempye  più  la  Regina .  ^Itro  non  fi  vedetta ,  né  vdiua  in  quel  Re- 

■gnOy  che  vn  perpetuo  irremijfibil  furore  contro  i  Cattolici.   Banditi  queL 

iil  carcerati  quefli -,  priui  altri  de'  beni  yinfieme  con  la  priuation  della^ 

patria  ;  &  in  gran  numero  altri  fpogliati ,  e  delle  fofian^e ,  e  della  vitn^ 

medeflmx .  Contro  i  facerdoti  ardeua  fpetialmente  la  perfecutione  più  fiera . 

E  trionfando  l'Herefia  de  loro  fupplicij  ,  e  di  vedere  fradicato  hormai  ìn-^ 

Veramente  il  lor  miniflerio  ,  comprendeuafi  ^  che  non  haueiia  altro  fin  la 

Regina,  fé  non  d'eftin^^uerui  affatto  ogni  reliquia  della  Religione  Cattoli" 

ca ,  &  ogni  vefìigio  di  quella  pietà ,  che  per  tanti  fecoli  ìyaueua  prima^ 

fmgolarmente  fiorito  in  quel  Regno  .  V^c  l'odio  fuo  contro  la  Chiefa^  , 

terminaua  dentro  al  folo  ambito  de'  fuoi  Stati .  ^lle  fattioni  heretiche  di 

Germania  ,  di  Francia,  e  di  Fiandra,  fapeuafi  quanto  grande,  e  continO' 

no  ella  fomminifìraffe  il  fomento,  per  nudrirui  le  turbulenT^e ,  &  abbate 

terni  particolarmente  la  Religione  Cattolica .   'Per  opera  fua  trouauafi  an^ 

(Ora  in  fouuevfione  grandiffima  tutta  la  Scotia  .  Dal  qual  Regno  hauen- 

do  ella  tirata  nel  fuo  ,  con  prorneffa  di  Real  trattamento  quella  Regina  , 

che  s'era  mofiyata  piena  fempre  di  T^elo  in  quelle  parti  a  fauor  della  vera 

chiefa  ;  conttertita  poi  l'bimanitàrdeWhofpitio  ncll'horrore  d'vna  limgbif^ 

fima  carcere  ;  &  il  rifpetto  ,   ch'era  douuto  da  Corona  a  Corona  ,  in^ 

vn  fjfio  d'iiitollerabil  fupcrbia  ;  l'haueua  in  fine  ,   con  inaudito  efem^ 

pio   di  fierex^a  ,  e  di  fraude  ,  crudeliifimamente  fatta  decapitarci  ^ 

Qiie^a  attione  ,  che  s'era,  abborrita  iu  generale  da  tutti  i  Trcncipi 
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Cakolicì  cfeir  Europa  y  haueua  fatto  nafceve  yn  fnnimo  borrore  [petul- 
niente  mll'ammo  del  TMtcfice .  Tir  lo  che y  rtiiti  con  cjucjìo  cafo  tan- 
ti altri  fncccfji  ,  cnde  reniua  afflitta  dalla  ^gina  sì  fieramente  Iclj 
Chiefa  y  e  perturbato  quafi  da  ogni  parte  il  ripofo  fublico  ,  sera  confi- 
derato  da  lui  ,  che  non  conucniffe  di  perdere  l'occafione  ,  che  gli  fi  pre- 
fcntaita  di  fauorire  l'accennata  tmprcfa  del  Rè  di  Spagna  ,  per  tra)-tc_j 
infteme  quel  bcncjìtio  alla  cauja  Cattolica  rniuerfale  d'Enrtpa  ,  &  al- 
la particolare  d'Inghilterra  ,  e  d'hìiberniay  che  nhanrcbbe  potuto  fcguirc 
in  tal  congiuntura  .  ^  que^o  fine  dunque  gindicofjì  da  Ini  neccffario  di 
crear  Cardinale  rn  So^ntto  Inglefe  :  e  quefìi  fu  il  Dottore  ^lano,ch'cra  p<^"ore Alano 

.  .      V  •  ;  "  •  V  iV       ^     ;  r    n     •  i  i  loalcle  creato 

rno  de  più  antichi y  e  più  qualipcati  Eccleliaftici , per  dottrina,  pruden'^j  Cardinale  per 
r  bontà  .che  fuori  d' Iniphilterra  haneffe  quella  natione.  Trouauafi  allora  ''"^^cf^'on*-  di 

.  ..  ir  ,    r     1  r,  quella  imprc- 

l'alano  m  Roma  ;  e  l  mtentione  del  Vontefice  era  di  farlo  paf^are  iyl^  fa. 
Fiandra  y  e  poi  in  Inghilterra  (^  fuccedendo  il  difegno)  per  e fer citanti  quel 
miniHerio  ,  ch'in  tale  occaftone  per  feruitio  della  Chiefa,  e  di  quei  Cattolici 
in  particolare ,  foffe  fiato  più  di  bi fogno.  Fermato  in  quefio  fcnfo  il  Ton- 
tefice  3  s'applicò  il  Rè  con  ogni  ardore  all'imprefa  ,&  a  farn€ potentiffima- 
mente  per  marCy  e  per  terra  gli  apparecchi ,  che  s'era  propojìi.  De'  mari- 
timi ,  diede  la  cura  al  Marchefe  di  Santa  Croce  ;  e  lo  dcftniò  al  comande 
nanale  .  De' terreflri ,  volle  che  fi  faccffelo  ^for^o  maggiore  in  Fiandra; 
e  che  il  Duca  di  Tarma  trafportaffe  quell'efercito  in  Inghilterra  ,  dou'ezH     Warchefc  di 

-,    .,  .       .   r  ..  I  ..y    j-  I       j   i„  santa  Crocce 

Yìteneffe  il  comando ,  in\ieme  con  tutto  quei  più  di  gente  ,  che  dati  armata  dcftinato    aj 

Me  per  difcender  nell'i  fola .   Ffciti  dal  Re  quefìi  ordini ,  comincio  a  rifo-  /-omando  dei- 
'  y  r     ■  ^        -Il        ■     r  1,   r         ■  ,        ■    r  t    l'armata  naua- 

narne  per  tutto  ne  fuot  Regni  Jtrcpitofamente le fecut ione.  In  ciafamo  di  ic.     ^ 
loro  faceuaft  a  para  nel  proueder  rafcelli  in  non  numero  ivettouavlie  in 

'  .    y    ^  .   .'     .    ,  ■'   .  "^         „  1  ,  Apparecchi 

gian  quantità  y  e  munitiont  da  guerra  in  tutta  quella  maggior  copia,  eh-  dalia  parte  di 

rn  sì  alto  difegno  poteua  richiedere .  Onde  in  Sicilia  yncl  Regno  di  T^apo-  ^^^^^^^^  ,1}^^^ 

li ,  e  da  o^ni  lato  nelle  cofle  maritime  della  Spagna  ,  bolliua  inceffantemen-  me  notentiflì- 

te  ma  fcruidiffima  operatione  intorno  a  tutti  quefli  apparecchi ,  e  fpetial-  J]^au!°"^  "^'' 

niente  nella  fabrica  d'vn  gran  numero  di  fmifurati  rafcclli  ,  dt' quali  dO" 

ueua  cffer  compofia l'armata.  Ter  fuo  feruitio  -difponeuafi da  ognipartc_j 

ancora  la  gente  di  guerra ,  che  poteua  effere  neceffaria  ;  e  la  rifolutiont_j 

era  infomma  di  fare  yn'armata  per  tutte  le  fue  qualità  così  poderofa,  che 

non  "pi  foffe  memoria  d'efferne  rfcita  mai  yn* altra  fimile  in  alcun  tempo 

sh'l  mare .  Intanto  non  erano  punto  minori  le  dilmnvey  che  a  fiuor  del-    ^         .    , 

u-     ..     r  r  1/  .■  --i^i  Preparationi 

/  mipreja  reniuano  fatte  dal  Duca  dt  Tarma  m  Fiandra .  Dopo  hauert^  che  fimiimen- 
acqniflata  l'Efclufayera  egli  paffato  a  Bruges,  e  quiui  fi  tratteneuayCome  ^iLtì^^^^^ 
in  luogo  li  più  opportuno  della  Trouincia  di  Fiandra, per  difporre tutte  le  forze  tenc- 
cofe  neceffarie  al  trafportamento  del  fuo  efercito  in  Inghilterra  .  Ter  in-  ^"* 
grojpìrlo  di  gente  i  haueua  dato  ordine  il  Rè  y  che  Biagio  Cappi^ucchi  in^ 

Q^  2         Italia, 
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Italia  faceffe  vn  Teri^o  di  fanterìa  nello  Stato  d'Frhino  ;  e  the  da  Carie 
Spinelli  ne  fojfe  leuato  vn' altro  nel  Regno  di  T^apoli .  Che  il  Marchefc^ 
di  Borgaut ,  fratello  del  Cardinale  Andrea  d'jiujìria ,  ne  formafie  vno  in 
Germania  più  numerofo  de  gli  altri  ordinarij .  Che  gli  altri  della  med^enii 
natione  alemanna ,  ch'erano  in  piedi  ft  riempieffero  ;  e  fi  facefse  il  mede* 
fimo  della  gente  Borgognone  j  e  Fallona .  Che  di  Sp:igna  s'inuiafse  vn^ 
buon  neriio  di  gente  nuom  in  fupplimento de' Ter^i  "pecchi,  £  ch'ìnfom* 
wa  V  e  fé  r  cito  campeggiante  di  Fiandra  ft  riduce f se  ad  vn  corpo  tale  ^  eh  c^ 
fofse  compoftodi  ^o.  miU  fanti,  e  4.  mila  caualli  fceltiyper  doue/efse- 
re ,ò  tutti , ò  la  maggior  parte  impiegati  nella  fpedition  d'Inghilterra .  ^ 
traghettar ui  vn'efercito  di  tal  qualità  y  &  a  prouederlo  di  quanto  poteua 
^Jf^yg^ì  di  mefliere  per  condur  felicemente  l'imprefa  da  quella  parte  ,  ri-* 
chiedeuaft  vn  apparecchio  infinito  di  co  fé ,  Difegnauafi  d'imbarcar  la  gen^ 
te  in  TSleuporto  ,  e  Doncherchen  ;  onde  per  trajportarla  era  neceffario  par- 
ticolarmente vn  numero  grandiljimo  di  vafcelli ,  E  fé  ben  quefìi  doueua- 
ìio  ejfere  pia  da  carico ,  che  da  guerra,  e  baffi  piti  toflo,  che  alti;  contut-> 
tociò  il  metterne  infierne  vna  tal  quantità  y  portaua  feco ,  e  tempo  lungOyO 
fpefa  notabile  ;  e  vi  bifognaua  fra  l'altre  cofs  vn  numero  ftraordinario  d'~ 
artefici  per  farne  il  lauoro ,  e  di  marinari  per  hanerne  H  gouerno  .  Dcj>. 
gli  vni  y  e  de  gli  altri  fi  trouaua  in  penuria  il  Duca  di  Tarma ,  &  ancho 
in  fofpetto  ,  per  l' incUnatione  ,   chaueua  tal  forte  di  gente  più  a  feguitar- 
gli  Ollandcfiy  &  i  Zelande  fi  y.ne'  cui  mari  per  lo  più  erano  nati  y  e  nudri^ 
ti ,  che  la  parte  Regia ,  doue  la  profeffion  loro  poco  ft  praticaua .  In  modo 
the  il  Duca  era  fiato  cojlretto  di  farne  venir-e  fin  dal  mar  Baltico  ,  e  di 
pcouederne  in  diuerfi  altri  luoghi  di  quel  tratto  più  baffo  della  Germania, 
Lauorauanft  in  ^nuerfa  principalmente  gli  accennati  vafcelli  ',  e  molti  ari" 
cara  fé  ne  fahricauano  in  Gante yinT^uportOye  Doncherchen.  Queìd'- 
^nuerfa  doueuano  ejfer  condotti  per  via  della  ScheldaaGantey  e  quindk 
a  Bruges  y  per  vn  canale  fatto  a  mano,  che  da  quella  Città  veniua  a  finire, 
in  quefia;  e  tirò  con  tale  occaftoneil  Duca  vn' altro  canale  pur'-anche  da^. 
Bruges  a  J^leuporto ,  affhiche  i  vafcelli'  poteffero  giungere  tanto  più  como- 
damente al  mare  y  e  di  là  vnirft  con  quei  di  Donciierchen.  Fra  lo  Hrepito 
di  tante ,  e  sì  grandi  prepofationi ,  che  fi  faceuano  da  tuttg  le  parti  d'Ita- 
lia y  di  Spagna ,  e  di  Fiandra ,  per  afialtar  l'Inghilterra ,  finì  quell'anno ,  e. 
cominciò  l'altro  del  i^ SS.;  che  fu  memorabile  fpetialmente y  per  l'occa'^. 
fionc  di  quefia  imprefa .  Jlon  fé  ne  publicaua  però  manifefiamente  il  di- 
Rocutafi  in-  fcgno .  linT^  procurando  il  Rè  quanto  poteua  di  ricoprirlo  ,  ficeua  fpar- 
tento,  che  re-   ^^y^  ^  ^fj^  j,^  i^y^fQ  apparecchio  per  terra,  e  per  mare  fojfe  desinato  contro^ 
dneglo"^"^     i  [noi  ribelli  di  Fiandra.  E  per  tenere  fofpe fi  gli  animi  loro  etiandio  yfa^ 
ceua  continouare  le  cominciate  pratiche  fra  lui  ^  e  laRegina,  per  venirci 
"y_\"'~''"\  "  ■  ' '~  aqual' 
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i  qualche  aggiufìamento  nelle  co  fé  di  quei  p.ufi ,  come  fu  accennato  di  fo' 

fra .  Con  altre  voci  moftrau:i(ì ,  che  il  B.c  deHin.ìf^e  ma  buona  parte  del- 

l'armata  nauale  per  difegni ,  c'harieffe  dinuoue  conqmfic  neir Indie.  Tal-  Magiiappar»» 

lora  pareua  ,  che  le  prcparationi  fi  raffreddaficro  .   Ma  Qualmente  s'intù-  JJuop^ronol^ 

oQvirono  di  marnerà  ^  e  tanti  fegni  apparuero ,  che  foffcro  deftin.Ue  contro 

l'jnghdtcrra  precifawente  ,  che  non  rimafe  più  luogo  a  poter  dubitar fene .  che^'rifòu^e  di 

Dunque  vcdutafi  la  Kegina  fopraHare  rna  sì  atroce  tcmpcfla  ,//  difpofc^  f-^f  i-y^<^s''i-i-' 

ancb'clla  a  ftr  tutte  quelle  prcparationi  dalla  fua  parte  ,  che  poteuano  eft'er 

più  neccffarie  per  Mencrla  .   ^  Carlo  Hauardo  ^mwirailio  del  Tiemo ,  CaiioH.unrdo 

C-  j  ^  ^   r  .•  j    ■       •  .     N       /  r         n  r     '  Ammiraglio  d* 

Signore  di  gran  Cafa  ,f  dt  grande  impiego  y  or  dmo ,  che  rinforza  fé  gagliar'  Inghilterra- 
damente  l'armata  ordinaria  de'  Jìegij  vafcelli-,  e  che  faceffe  tutte  l'altrt^ 
pr  OHI  foni  j  che  bifognaffero  per  fornirla  bendi  faldati  ^  di  marinari ,  di  vct- 
tctéagUcy  e  di  munitioni  da  guerra  .  May  olle ,  che  in  ciò  s'adoperaffc^ 
particolarmente  Francefco  Drach  ;  il  più  jiimato  allora  fra  gl'Inglcfi  nella     ^^^^^cC^^ 
proftljìone  marinarefca  ,e  famofo  ancora  apprcffò  tutte  l'altre  nationiyper  Drach,  imomo 
molti  viaggi  memorabili  di  mare ,  ch'egli  haueua  futi ,  e  per  molte  im-  ne!Ì'a"proS- 
prefe ,  c'haaeua  con  fommo  ardire  efegnite .  Hichiedeuaft  per  vn  tanto  ap*  fione  dei  ma- 
parato  vna  fpefa  grande  y&  vnagran  difpofnione  del  Regno  in  effettuar-  ^'^' 
io.  Onde  la  Regina  conuocò  il  Variamento  y  che  vuol  dire  gli  Stati  gene-  rariameiuod'^ 
rali  del  KeQno;  fenra  la  cui  autorità  ,  non  ptìffono  i  Rè  d'Inghilterra  pi-  Inghilterra^ 
gliar  le  rifolutioni  maggiori  y  a  di  guerra  yO  di  pace  y  o  d  altri  affari  mi-  la  Regina. 
portanti;  né  riccucre  alcun  fuffidio  ,  per  haucreil  danaro  ,  che  bifogna^ 
nelle  (Iraordinarie  loro  fpcfc  occorrenti  .  Ridotti  che  furono  in  Londra^ 
quegli  Ordini  di  pcrfo?ie ,  che  formano  il  Variamento ,  volle  vn  giorno  laL-> 
Regina  interuenirtii  ella  fìejfa  ;  e  v'andò  con  ogni  maggiore  ofìeiitation  di 
IgrandcTiT^a .  Quiui  collocata  fi  nel  fuo  Red  foglio  y  e  compofto  il  volto  ,  e  ^'^  ^ompariCe 
gli  altri  gejli  della  per  fona  in  quel  modo  ,  che  te  poteffero  conciliare  più  gli  Aeffa  i 
animi  della  Ragunan^a,  prefe  poi,  come  fu  diuulgato  y  a  ragionare  in  tal 
%uifa.  Quanta  mole  di  guerra  e  Nobili ,  e  fedeli  miei  dilettiflimi  )   i"- v»  "gmn.-y 

^^         •  T  •  M  1    1    -r»  \     ,■  '    <^°"  grande af~ 

venga  mmacciata  contro  di  me  in  qnefto  tempo  dal  Re  di  Spa-  fettccviso- 
gna,ciafcunodi  voi,chene  sa  l'apparecchio,  ne  crederà  facilmea.  ^^' 
te  ancora  il  difegno.  Nòmen  chiaro  fé  ne  fcuopre  in fierae  il  pre- 
teflo.  Diiolfiquel  Rè, ch'io  habbia  fauoriti  fempre  i  fiioi  ribel- 
li di  Fiandra, come  daini  fono  chiamatile  fpetialmente con  tan« 
te  forze,  e  si  alla  fcopcrta  ,in  quelli  vltimi  loro  bifogni.Io  con- 
feffo  l'attieni  •  e  fempre  più  lodo  i  pareri,  che  n'ho  riccuuti  da! 
mio  Configlio;  poiché  in  effetto  niun'altra  poteua  vfcireda  me_^, 
che  foffe,ò  piti  lodeuole  per  giufiitia  ,  ò  più  nece/faria  per  cor- 
iienienza .  Ognuno  sa  le  confcderationi  (Irettiffime,  che  pafsarono 
frài  Rè  miei  anteccfson ,  q  la  Cafa  di  Borgogna  ^  mentre  ella  do- 
minò, 
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minò  le  Proulnciedi  Fiandra.  Non  fu  quel l'vn ione  folamentcfrà 
Prencipe  ,e  Prencipe;  ma  il  {\ck  da  natione  a  natione  ,  e  quafi 
da  prillato  a  priuato  ;  così  grandi  furono  le  confiderationi  ,  e  di 
vicinanza, e  di  traffico, e  di  conformità  nelgouerno  ,  &  in  ogni 
altro  intcrelle,  per  far diuenirel'vn popolo,  e  l'altro quafi  vna_» 
cofa  medeiìma.  Dunque  efiendo  sì  vnita  ogni  caufa  tra  i  Fiam- 
minghi, e  gl'lnglefìjcome  fi  poteuano  abbandonar  da  me  quelli, 
ch'io  non  al3bandona(ri  ancor  queftì  ?  Niuna  cofa  è  più  g'ufta_^  > 
che  il  difender  gli oppredì, niuna  piii  conueniente  allo  flato  Rea- 
le ,  che  il  pigliarne  la  protettione .  E  meritando  quedo  fauore  an- 
che i  popoli  più  remoti, quanto  più  lo  debbono  meritare  i  vici- 
ni, e  quelli,  co'i  quali  palla  vna  congiuntion  tanto  ftretta  ?  Né 
punto  minore  della  giuditia  per  ellere  aiutati  da  me  i  Fiammin- 
ghi, è  dall'altra  parte  la  conuenienza  .  Vedefi  dou'è  giunta  la_> 
vaflità  dell'Imperio  Spagnuolo  ;  e  con  quanto  pericolo  di  quello 
Regno  in  particolare  vi  s'accrefca  hora  di  più  la  Coronadi  Por- 
togallo. Vcdefi  il  difegno  manifefto  d'opprimer  la  Fiandra, per 
piantare  iui  tali  forze  di  terra ,  e  di  mare ,  che  dalla  Spagna  fi  pof- 
fano  imporre  quelle  leggi,  che  fi  vorranno  al  Settentrione,  &  al- 
l'Occidente. Nel  qual  cafo,  tolta  in  mezzo  l'Inghilterra,  e  l'Hi- 
bernia,  come  non  s'haurebbea  temere,  che  in  lor  non  paflaflero 
i  mali  (letTi  ,c'haurebbe  patiti  la  Fiandra?  In  modo  che  nell'ha- 
uer'io  foccorfe  quelle  Prouincie  ,  ho  pretefo  d'afficurare  ad  vn-« 
tempo  ancora  i  miei  Stati .  Quindi  nafce il  dolore  del  Rèdi  Spa- 
gna,e  quindi  il  reputar'egli  ad  ingiuria,  quello  cheda  me  s'è  fat- 
to neceflari amente  a  difefa.  E  poteuafi  moilrare  più  granmode- 
ratione  della  mia  nell'hauer'io  ricufata  la  Souranità,  chele  Pro- 
uincie Vnite  m'offeriuano  con  volontà  sì  concorde?  Benché  quan- 
te ingiurie  poflb  io  pretendere  con  più  giufta  ragione  d'haner  ri- 
ceuutedalui?  Che  non  ha  egli  tentato  per  mettermi  in  folleua- 
tione  l'Hibernia?  Che  non  machina  di  continouo  all'ifieflb  fine^ 
co'i  Cattolici  Romani  qui  d'Inghilterra?  E  da  ogni  altra  parte, 
che  non  fa  in  odio  de' miei  Stati,  e  della  perfona  mia  propria.»? 
Onde  fi  può  concludere  chiaramente,  che  non  da  vera  cagione, 
ma  da  mendicato  preteflo  egli  venga  hora  moflb  a  volermi  far 
guerra  apertale  che  il  vero  fuo  fine  fiadi  voler'inuadere ,  e  con 
ogni  sforzo  maggiore  far  pruoua  di  fottometterfi  quello  Regno.- 
Àlla  fua difefa  dunque  (fedeli  miei^  quanto  più  polfo  affettuofa- 
mente  io  vi  chiamo ,  e  vi  eforto .  Alla  difefa  d' vn  Regno ,  dico ,  il 
qiiaj  è  più  voltro,  che  mio;  per  efler'io  più  voftra  quafi ,  che  di  me 
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(leflà.  Co'l  fauore  del  Parlamento  fu  rtabilito  il  matrimonio, dal 
quale  io  deriiio.  Con  l'autorità  del  Parlamento  fui  introdotta  al- 
la ruccelllone  della  Corona  ,  ch'io  porto .  Dal  Parlamento  s'ab- 
bracciò la  Religione, ch'io  feguito.  Lui  ho riconofciuto  in  luogo 
ili  padre;  e  lui  ancora  per  cosi  dire, in  qualità  di  marito  ;  hauen- 
d'io  voluto  alknermi  dal  matrimonio ,  per  non  ammettere  qua 
vn  Prencipe  foreftiere  ,  il  quale  con  nuoue  vfanze  ,  e  con  modi 
imperiofi,  turbalTe,  non  tanto  la  quiete  mia  propria,  quanto  le 
felicità  comuni  del  Regno.  Dalle  miferie  di  Fiandra  fi  può  com- 
prendere ,  quali  farcbbono  quelle, c'haurchbc  a  patir  l'Inghilter- 
ra ,  Te  vi  entralfero  gli  Spagnuoli.  Vedrebbonfi  nafcer  fubito  tri- 
bunali nuoui  d'Inquifitione;  gioghi  niioui  di  Cittadelle;  nuoue  leg- 
gi, nuoue  faccie,  e  nuoui  coflumi;  horrore,  crudeltà,  e  violenza 
per  tutto  .  In  tale  flato  ,  so  che  voi  non  vorrete  cadere;  e  che  per 
non  caderui  farete  ogni  sforzo  maggiore  per  voi  medefimi .  Ciò 
confillc  principalmente  in  proueder  quei fulTidij, che  richiede  vna 
si  grande  occorrenza.  Ond'io  vi  prego  a  fomminiflrargli ,  e  con 
tal  prontezza ,  che  gli  apparecchi  dal  canto  noftro  pollano  fare 
il  debito  contrapefo  a  quelli, che  in  tanti  modi  vanno  difponen- 
do  i  nemici  dalla  lor  parte.  Nel  rcfto  ognun  sa  il  vantaggio ,  c'- 
hanno  ordinariamente  gli  affaliti  contro  gU  alfalitori .  Noi  l'ha- 
uremo  fpetialmcntc  grandi  (Timo  nel  difendere  vn  Regno  ,  a  cui 
ferue  da  ogni  lato  per  luo  propugnacolo  il  mare .  Con  le  noflre 
forze  vniranfi  quelle  de'  confederati  noflri  di  Fiandra  ;  e  vi  s'vni- 
ra  ancora  tutto  il  Settentrione  da  ogni  altra  parte,  quando  vedrà 
c^\ic!\o  nuouo  difegno,  che  fcuoprono  gli  Spagnuoli  di  voler'inua- 
dere  l'Inghilterra  ,  dopo  hauer  sì  fieramente  voluto  opprimer  la  ^  "J 

Fiandra  .  Io  intanto,  non  men  vofira  figlia  ,  pofib  dire,  che  vo- 
fìra  Regina ,  fodisferò  a  quello  ,  che  debbo  dal  canto  mio .  E  fe_< 
ben  donna ,  reftate  certi ,  che  l'animo  farà  in  me  del  tutto  virile; 
e  che  virilmente  io  anderò incontro  alla  morte, per  finire,  quan- 
do fia  necelfario,  in  cosi  degna  occafionela  vita.  Era  dotata  d'in-    ingegno, t-» 
gegm  dtiffimo  la  Regina ,  e  quaft  d'ogni  forte  di  lettere  ;  nelle  quali  ha.  |'JJ^'J|;J,j^__ 
uena  fatto  Uttdio  particolare  ne  gli  anni  più  gìouandi.  Ter  la  fua  9raue 
età  poi  d' allora  y  e  per  l'opinione  in  che  fi  trouaita  d' vna  [ingoiare  habilì- 
tà  nel  gouerno ,  era  in  generale  da'  fuoi  popoli  non  punto  men  riuerita , 
che  amata.  Onde  non  fi  può  dire  y  con  quanto  affetto  verfo  di  lei ,  e  con     Difpofitione 
quanta  indignatione  contro  il  Rè  di  Spagna  ,  le  fu  rifpoOo  dal  Tarlamen-  fo'i/Ìèco"dSl 
to.   Da  tutti  gli  Ordini  a  gara  fu  afficurata  y  che  per  fuo  feruitio  ,  e  del  teiiuoifcnfi» 
•Rem,  efji  impiegherehhono ,  e  le  foJìan':^e  loro,  eie  vite  pìcpric^eche 
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la  pronteT^  «e^  fommniflrare  if^ijjidij ,  vguaglierebbe  il  àeftdeno  da  Ut 
moUrato  in  hauergli  richiefli.  oi  tanta  difpojìtione  di  volontà,  corriffo. 
Bnigcnzc_/    fé  ben  tcjìo  l'rnincrfale  ddigenTa  ancor  ve  gli  effetti ,  Furono  difpofic^ 
fo^TiLiSo-I  /'^^''^  ef^^tiffirr^e  guardie  per  tutti  i  porti  del  Regno.  Leitoffi  gran  gentc^ 
dia  del  Regno,  per  l'armata  tianale ,  e  per  farne  due  cawpi  etiandio  in  terra  ferma,  V- 
yno  [otto  il  Conte  di  Linceflre ,  richiamato  in  Inghilterra  dalla  Regina  , 
E  l'altro  fatto  il  Barone  Hundonio,  ch'era  molto  ftimato  and)' egli  nella^ 
profejfion  militare.   Doueua  il  Lincefìre  difendere  principalmente  leript^ 
del  fumé  Tamefis,  che  pafia  per  Londra  ,  &  impedirne  con  ogni  poffibim 
le  sfor'}^  all'armata  di  Spagna  l'ingreffo .  E  l'altro  campo,  ch'era  il  mag. 
gìore ,  dcueua  rcfiar  pia  indentro ,  e  cnfiodir  Londra ,  e  la  perfona  infie- 
me  della  Regina .  Contino uauanfi  intanto  gli  accennati  maneggi  d'accordo 
^"'"'i^frk'^r'  /"^^  il  Rè  f  e  la  Regina  ,  per  mer^^zs  de'  lor  Deputati  in  Fiandra  .  Mìl^ 
Rè,  e  la  Regi-  fuanì  prcfto  ogni  trattatìone  ;  perche  trouandoft  l'armata  nauale  di  Spagna 
'*^'  in  termine  già  d'vfcir  fuori- ,  e  fatti  dalla  parte  di  Fiandra  gli  apparecchi 

ftmilmente  i  che  bifognauanoj  il  Kènon  volle  yCÌje  fi  di  feri jfe  più  l'efecit^ 
Armata  nauaie  ^^^^^  dcl'fuo  difegtio .  Conffleua  l'armata  ,fecQndo  la  fama  più  generale  y 
di  Spagna,  t_j  jfj  i^q.  vafcelli  ^  la  maggior  parte  da  guerra ,  e  gli  altri  da  carico  ;  quafi 
tutti  galeoni ,  da  alcune  galea'^x^ ,  e  galere  in  fuori ,  che  per  ogni  bifogno 
poteuano  feruire  all'vfo  de'  remi.  Erano  i galeoni  come  tanti  Cajielli  ìtl^ 
mare  .  Sor^cuano  in  effi  da  poppa  ,  e  da  prora  alti(fme  torri;  portauano 
alberi  di  fmifiirata  grandc^T^a  ;  vafo  era  il  corpo  di  ciafcheduno  ;  (ir  il 
minore  non  haueua  meno  di  50.  pexjx^  d'artiglieria  .  Sopra  l'armata  fu-' 
rono  imbarcati  12.  mila  fanti ,  e  1200.  caualliy  cjuaft  tutti  Spagnuoli\e 
fra  loro  fi  trouauano  fpttialmcnte  2.  mila,  e  più  venturieri ,  comporli  del- 
la T<lobiUà  più  fiorita  di  Spagna.  In  tanta  afpettatione  era  quella  forte^ 
d'imprefa  ;  e  tanio  haueua  premuto  il  Rè  ,  che  fo(fe  con  ogni  maggiore^ 
sfor'zp  cfeguita .  Sul  principio  di  Maggio  l'armata  doueua  vfcire  ,  e  far 
mrchcC^sln-  '^^^^ì  ^  P^^  folìecitarne  l'effetto  s'era  ^di  già  trasferito  in  Lisbona  il  Mar- 
ti Cio(.c.        che  fé  di  Santa  Croce;  quando  egli  fu  aff alito  da  vna  infermità  così  rapi^ 
da,  e  co-sì  fiera,  che  in  pochi  giorni  lo  conduffe  alla  morte  .  Ter  dita  gra- 
ne-, e  ch'ai  Re  fommamente  difpiacque .  In  luogo  del  Santa  Croce  il  Rè 
"^zTao^IÌL  foftituì  fubito  Ulonfo  Terex^  di  Gw^nian,  Duca  di  M edina Sidonia;per- 
luogo diluì  .    fonaggio  di  grandi ffima  cafa  in  Ifpagna  •  ma  non  vfcito  mai  da  quei  Re- 
gni, e  del  tutto  nuouo  nella  profcffione  marinarefca.  ^ffrettoffi  eglino 
condurft  in  Lisbona,  per  efeguire  gli  ordini  Regij ,  Ma  in  ogni  modo  que- 
fìo  variamento  di  Capo  fece  ritardar  molti  giorni  la  fpeditione  ;  fi  che  non 
dd'SàfatT!^^  prima  che  al  fine  dcll'ifteffo  mefe  l'armata  potè  vfcir  di  Lisbona  ,  nel  cui 
spagnuoia.       ^^y^Q  j^  ^'^ya  fatta  la  ragunan%a  .  ^ppreffo  il  Duca  tcneua  il  luogo  rf- 
^immiraglio  Giouanni  Martine^^di  Rccalde  ,verfati(fimo  nelle  cofe  di  ma- 
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ré]  e  HOn  Muncauano  altri  Capì  ancora  di  grami' cfpmen'Xj ideWmtì  <7_-i 
regger  le  pjiudre  particolari ,  nelle  quali  fi  diindcua  l'armata .  ^l  mede- 
fimo  tempo  in  Fiandra  l'efercito  l^egio  fi  trouaua  ridotto  anch'cffo  a  quel 
termine  ,  che  richiedeua  il  dife^no  da  quella  banda  .  Tutta  la  gente  inta- 
tta, che  ri  s'afpettaiia  era  giunta;  e  gvanTslobiltà  fimilmente  era  concor^ 
fa  a  militare  fatto  il  Duca  di  Tarma  in  tale  occafwnc .  ILmeua  egli  rac- 
colto  in  particolare  con  grand'honore  il  Marchefe  di  Borgant  ^  Trencipcj 
della  Cala  d\Aufìrìa  .    D'Italia  vi  s'era  trasferito  Don  ^madeodi  Sauoia.  ,,9''^"  "o^"^ 

r    f  lì-  1  Itali.»  ì  e  de 

Don  Ciouanni  de'  Medici ,  Fé fpefiatio  Gonzaga  Duca  di  Sabionetta,  oltre  spatma  inFia- 
a  diuerfi  Italiani  ?nolto  qualificati ,  che  pure  vi  s'agiiiivgeuano  le di  Spa-  ^òcclttonzf^' 
gna  il  Duca  diVafìrana^con  altri  pur'anche  di  molta  (lima  dell' iiìeffa na- 
tione.   Ma  tornando  all'armata  naiiale ,  vfcita  che  fu  dal  porto  y  hebbc^  drmarr.ch^ 
quafi  fiibìto  rn  fiero  incontro  ;  perche  fi  leuò  vn'horribil  tcmpeUa ,  che  la  ^"^'"o  f.i  gran 

K  /    ,     »  ,  I     r  ]■    ■  1         •>  •  I  dannoall'ar— 

difordmo  grandemente  ,  e  La  fece  dimdere  in  vane  parti ,  e  con  danno  anco-  mata  di  spa-^ 
ra  d'alcuni  legni  da  refno  ^  che  non  poterono  in  modo  alcmio  faharft ,  Onde  s»^^« 
fii  neccffario  di  raccoglierla  ii/fiernCy  e  ciò  feguì  non  prima  che  a  mc:^ 
Luglio  alla  Corugna  in  Gallitia ,  ma  con  gran  patimento ,  e  fatica  .  Quin- 
di fciolfe  di  nuouo ,  e  fi  pofe  in  alto  ,  ^4.ndauail  Generale  fopra  vn  galeo-    G:A.iont  ^tq-. 
ne  y  chiamato  San  Martino ,  ch'era  famofo  per  la  vittoria,  che  fopra  cffo  F'j' dei  Gene- 
haueua  il  Marchefe  di  Santa  Croce  acquifiata  nel  fuccejfo  delle  Ter':^erc^ . 
Quefla  naue  era  la  Capitana  ,  e  da  qnesia  riceuena  le  leg<ii  ogn  altra  .  Con  Giunge  i-arma 
vento  fauoreudc  fe'^uitò  inan^i  l'armata  ;  e  sil'lfìfiedi  Luglio  arr  ino  final-  inghiìcerra^!^' 
mente  a  vifìa  dell'Inghilterra .  T^è  tardò  punto  a  far  fi  veder  la  nemica.^; 
non  più  numerofi  ,che  di  i  oc.  va fcclli  da  guerra  fé  tutti  di  granlunga^  quirite  1è^. 
inferiori  di  corpo ,  ma  fuperiori  altr etanto  d'agilità,  di  deflre^j^a,  e  d'ope-  ideili ingkfi, 
ratione  a  quei  dell'armata  Spagnuola  .  Entrata  quefìa  nel  canal  d'Inghil- 
terra ,  fu  Ipedito  fubito  dal  Duca  di  Medina  Sidonia  al  Duca  di  Tarm(L^ 
Luigi  di  Gw^nan  per  fargli  intendere  l'arriuo  fuo  in  quelle  bande ,  e  foL 
Iccitarlo  ad  ejcguìre  ciò  che  bifo?naua  dalla  parte  di  Fiandra,  T^ndefi- 
deraua  cofx  più  l'armata  Spagnuola,  che  di  coìnbattere ,  e  Hringcrfi  d'ap- 
preffo  con  la  nemica.  Onde  al  primo  fcoprimento  di  quefla  fi  pofe  in  ordi- 
nanza fubito  quella,  ISlon  vide  forfè  l'Oceano  mai  fpettacolo  pia  fuperbo  Difegno  partì- 
d' allora.  Stcndeuafi  l'armata  Spamuolain  forma  lunare  per  vn  tratto  im-  n?i^^^/^'''""^" 

'  r   ^  J  1  "•     mata  Spacnuo 

menfo  da  vn  corno  all'altro.  Gli  alberi,  le  antenne ,  e  le  torreggianti  pop-  '•»  ài  ftiingera 
pe  ,  e  prore, che  inalte'z^,€  numero  così  grande  ft  vedeuano  forger  da  '^'^"  ^ "=•"»«. 
tante  moli,  rendeua  vn  horror  e  pieno  di  marauìglia  -,  e  faceua  tiare  irt^  Ordinanza, c_j 
dubbio ,  fé  quella  fofìe  campagna  del  mare ,  v  pur  della  terra  j  e  fé  in  mojìra  di  q^elir^'''^ 
così  pompofa  haucfìe  maggior  parte  qucW elemento ,  ò  pur  quello  .  Co«_j 
tal'ordine  fidifpofc  l'armata,  ycniua  con  tardo  moto ,  quando  anche  por., 
tana  le  vele  piene',  e  quafi  patena.,  che  ^cmejìero  l'onde,  e  fi  ftancaffero  i 

'         H  venti 


'io  Della  Guerra  di  Fiandra 

yenti  nel  reggerne  il  pefo .  il  fuo  fine ,  come  s'è  detto ,  èva  dì  venire  alte 
mani  ftrettamente  con  la  nemica  ;  troppo  fuperiore  Himandoft  a  quella  » 
Rifoiutione  ^^«/^^^''^^^  ^^  differcm^a  tra  vafcelli ,  e  rafcelli  ;  e  tra  foldati,  efoldati,. 
de  gi'ingiefi  Ma  nc  gì' Inglcfi  era  del  tutto  contrario  il  dife^nn,  Voleuano  queflisfug^ 
deuuttocon-  gi^e  Ogni  formata  battaglia  ,  conofcendo  il  loro  fuantaggio  nel  venire  ad 
quali  foiTeroi  ^"  '^^^  ^mento .  E  confider:zuano ,  che  perdendofi  dalla  parte  lor  la  bat^ 
pici)j:ij lox  fi-  i^glì'i  ì  non  v'era  pia  rimedio  a  faluar  l'Inghilterra-^  la  doue  reHandonc^- 
«**  con  la  perdita  gli  Spagnuoli  ,  tutto  il  danno  loro  finiua  in  quel  folo  dan-- 

no,  Haueumo  dunque  determinato  gl'lngleft  d'infejìar  folamente  alla  lar*. 
ga  le  nani  Spagnuole  ;  &  affettar  occafwfie  ,  che  qualcheduna  di  tantt^ 
-machine  fi  fcompagnaffe  dall'altre y  &  inueUirU  poi  efji  allora -giudican- 
do impoffibile  ,  chey  ò  per  tempefla  di  mare  ,  ò  per  mutatione  di  venti,, 
ò  per  altri  cafi ,  che  fucccdono  per  ordinario  nel  nauigarcy  ciò  non  hauef- 
rerdbnfi  due  fé  ne'  legni  Spagnuoli  a  feguìre  .  E  non  tardò  molto  a  dargliene  occafion. 
frpdi"den""--  l^  f^^ii^na,  Tercioche  accef'fi  il  fuoco  in  vngran  galeone  di  Bifcaglin^  ,. 
mataSpagnuo  hìfognò ,  cbe  rcfiaffe  indietro  ;  come  anche  il  galeone  maggiore  d'inda- 
tw^ia  ,  al  quale  fi  ruppe  l'albero  principale  ;  onde  tolti  in  mcT^  l'vno  ^ 
e  l'altro  da  Framefco  Drach  con  molti  de'  fuoi  vafcelìi ,  amendue  venne- 
ro in  poter  fuo.  1^1  primo ^  che  reflò  lacero,  e  confumato ,  -v'era  fopra 
Giouanni  di  Guerra ,  pagai  or  dell' armata  y  con  buona  quantità  di  danaro; 
€  nel  fecondo  trouauafi  Tietro  di  Faldes  Majhodi  campo  d'vn  Ter%o  Spa- 
gnuolo  y  e  faldato  di  gran  valore .   Fu  gran  perdita  quesìa  prima  ;  e  por- 
tò feco  vn'infelice  augurio  per  l'altre ,  che  poi  fuccederono  .   l<lel  princi- 
pio d'^goflo  fi  trouarono  le  due  armate  nuouamente  a  rifa  t'vna  dell'- 
altra..  Torto  il ca fo  y  che  il  galeone  San  Giouanni  di  Tortogallo  ,nel  qual 
Nuxjua  com-  nauigaua  l'ammiraglio  Giouanni  Martine:^  di  Recaldc ,  re^affe  diuifo  da 
battimento..    gH  altri ,  Ts^è  perder ono  l'occafione  d'muejìirlo gl'Inglefiy  &  haurebbcj 
corfo  pericolo  di  venire  in  man  loro  ,■  fé  ad  aiutarlo  non  fi  f offe  voltato  fu- 
hito  il  Generale  fi  effo  co' l  fuo  gran  galeone   San  Martino  ;  che  qua  fi  folo. 
del  tutto  y  per  alcune  bore ,  fofìenne  l'impeto  dell'armata  nemica  intiera  .. 
Vantao-ji  de»-  Godcuano  vn  vantaggio  grandijjìmo  i  legni  Inglefi  ,  come  fa  accennato ,, 
vafceiiiingiefi   p^^  cffere  tanto  maneooiabili  y  e  deftri,   Fgnde  era  l'abilità  ,  e  mll'aGa-. 

Bel  combatte-   (.       •"         i     ■  ■       r     \.  i        ■  >r  e  j.        •  \.   ■        / 

«ere  ncinaui-  ''^^  >  ^  ^^l  ritirar  fi.   Vcleggiduano  co  l  fauor  d  ogni  vento,  f^nmanli ,  e 
garc.^..  diuideuanfi  ad  vn  tratto ,  come  tornaua  lor  meglio ..  E  fopra  tutto  riufciua 

la  forma'  loro  vantaggiofffima  nel  poter  più  facilmente  sfuggirei  banchi  d'- 
arena y  de'  quali  è  pieno  i!  canal  d'Inghilterra  ,&  abbonda  fimilmente  ogni 
ccfta  di  quei  mari  all'ìv.:orno.  ^Iche  s'aggìongeua,  che  qucifi  ì/iainort-j 
andauano  in  fallo  i  tiri  de'  lor  cannoni  ;  la  doue  i  legni  Spagnuoli  y  ch'era^ 
no  aliif.mi ,  quafi  frùiprc  fulrninauano  in  aria  fen^^  toccare  i  vafcelìi  In- 
?lefi.  B  perciò  re^Arono  mal  conci  dalle  lor^  cannonate  i  due  galeoni  dei 
'     "^  Gene--- 
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ÌOènerale]  e  deW^AmmiragUo;  e  mal  trattata  in  qneìToccaftone  ancorai  Perdita  d'vnjLf 
'pnagalea'X^;  la  quale  finalmente  diede  in  terra  vicino  alla  Francia,  do-  l'^^^^^^^^^" 
w'è  il  porto  d'aure  di  grafia  y  rcHandoui  morto  il  CapOy  e  faina  poc<L^ 
altra  gente  di  quella  ,  che  Vera  fopra  .  ^ndoffi  poi  auan'^ando  l'armata 
Cattolica  più  dentro  d  canale  y  e  venne  finalmente  a  tronarfi  fra  Cales  ,    ^. 

f   ,      /.         .    ,  .,       .  .   .  ,f    f  I  •  1  II.  7       Giunee  più  l 

e  Doure;  che  fono  t  due  pia  vicmi  porti ,  e  habbiano  ,  dati  vna  parte  la  dentro  nei  ca- 
r  r  ancia  y  e  daW  altra  l'Inghilterra  sii  le  ripe  di  quello  (ir  etto.  Di  là  fìi  in-  '^^Uì}"£^^ll'' 
uiato  dal  Duca  di  Medina  ìloilrigo  Tcglio  al  Duca  di  Tarma  ,  ilqual  tut-  diSpayna. 
tauia  fi  trouaua  in  Bruges  ,  per  dargli  fopra  di  ciò  la  notitia  ,  che  bifo- 
vnaua  ;  e  lo  follecitò  con  ardentiffime  ifianT^e  ad  imbarcar  toflo  la  gente  , 
€  far  quel  pm,  ch'egli  doueua  dalla  fua  parte.   Da  Bruges  pafsò  inconta- 
nente il  Duca  di  Tarma  a  "T^uporto  ,  e  diede  qualche  principio  all'im-  J^  Anm'^ju* 
bar  co  ;  mofìrando  però  ,  ch'era  impoffìbile  del  tutto  l'vfcir  da  quel  luogo  ,  Neuporto. 
e  da  Doncherchen  medefimamrnte  ,  fé  prima  il  Duca  di  Medina  non  ha- 
fieffe  liberate  quelle  due  rfcite  dalle  nani ,  che  gli  Ollandeft ,  &  i  Zelan- 

•  r       ■  r     j'    rr  1         in-  r^-n       1      .    i'  ■(     Sue  difficolti 

clcfi  VI  teneuano  ,  come  a  gmfa  d  ajjedw  ali  intorno  .  Difse  che  tal  era  il  ^lei  potere  ìn^- 
concerto  fìxbilito  co'l  uè  .  Ci)e  perciò  i  fuoi  vafcelli  doueuano  feruir  fo-  barcare  la gca- 
ìamente  alla  trafportation  dell' e  fer  cito.  Che  non  fi  trouaua  in  effi  proni  fio- 
na  alcuna  d'artiglierie  .  Che  non  erano  atti  a  potere  incontrarfi  per  alcun 
yerfo  con  quei  dellOllanda,  e  dell  a  Zelanda.  E  ch'egli  infomma  non  vo- 
letta  con  temerità  così  manifefia  far  perdere  al  Rè  il  più  fiorito  efcrcìto , 
che  mai  fi  foffe  veduto  in  Fiandra  ,  O"  in  confegucn'za  la  Fiandra  fieffa  , 
the  reflerebhe  fenx^armiye  feni^alcuna  dtfefa.  Intanto  Tarmata  Spagnuo-    Armata  d; 
la  s'andò  fpingendo  pia  alianti  ;  fi  che  poteua  fcoprirfi  hormai  da  Doncher-  hoSdi  Dot 
then.  Qu^iui  gettò  le  ancore  y  per  cagione  d'vna  gran  bonaccia  y  che  lare-  cherchciu 
fé  del  tutto  immobile  -,  e  fi  trono  tolta  in  me-T^T^  fra  l'armata  Inglefe  ,  e 
quella  de  gli  Ollandeft ,  e  de'  Zelande  fi .  Himafero  ferme  in  tal  modo  qua- 
fi  vn  dì  intiero  tutte  le  armate  >  finche  fopragiunfe  la  notte  .  Ofcurataft 
l'aria  y  ecco  venir  d'improuifo  alla  volta  delle  nani  Spagnuole  alcuni  mc:^ 
Zani  vafcelli,  ch'ardeuan  da  tutte  le  parti .  Erano  otto  ,  e  vcniuano  fcom-  „    .  ,.  . 
pagnati  y  con  qualche  mteruallo  fra  IvnOy  e  l  altro  per  entrar  da  pm  ban-  fpime  conuo 
de  fra  i  legni  Spagnuoli ,  'Reflaua  molto  frefca  tuttauia  la  memoria  delle  ^^^  ' 
barche  di  fuoco  sì  fpauenteuoli ,  che  s'erano  vedute  neU'affedio  d'^nuer- 
fa.  Onde  penfarono  fuhito  gli  Spagnuoli,  c'hora  queTli  fiammeggianti  va-  che  la  metto- 
fcelli  nemici  fojfero  della  medcfima  qualità  ,  e  douefìero  partorire  l'ifleffo  no  m  fommo 
effetto.  1^  pili  indugiarono.  Rapiti  fuhito  da  cieco  timore  y  che  veniua  S^fòrdiae.' ^ 
anche  refo  più  cieco  per  le  tenebre  della  notte  y  feni^afpettarquafiy  che  le 
nemiche  nani  di  fuoco  entraffero  fra  le  loro  ,  cominciarono  a  fiaccar  Ic^ 
ancore  per  fuggire;  e  tale  fu  lo  fpauentOy  che  in  molte  naui  furono  taglia" 
te  le  funi  alle  ancore ,  per  dubbio  di  non  potere  a  tempo  faluarft .  E  co^ 
.  ~  R,     2,         me    ' 


1^1  Della  Guerra  di  Fiandra 

v<:nto  fiero,  me  fé  H  fauore  della  fortmut  volejfe  aiutar  l'muention   de*  mmìci  J 
che  vi  s'aggia- porrò  il  cafo  ,  ch'in  ni  [abito  vi  s'a^giimfe  il  vento  y  dal  cui  fojfio 
tanto  pia  temerono  gli  Spagnuoli  ,    che  foffero  per  acquijlar  forxL^ 
le  fiamme  ,  Vn  legno  dunque  vrtaua  nell'altro  ;  i  pia  lontani  ripu^ 
tauano  il  pericolo  più  ricino  ;  la  confufìone  non  daua  luogo  al  coman- 
do ;  e  l'horror  della  notte  faceua  crefcere  da  ogni  parte  il  difordinc^  ,' 
Diche  qualità  che  farebbe  flato  grandiffimo  ancora  di  giórno  ,  Gli  accennati  vafcelli  di 
cennate  nam"  fuoco  non  eran  però  compofìi  ad  altro  fine  principalmente  che  a  dar  terroJ 
di  fuoco .        re  y&  a  far  credere  j  che  foffero  tali  in  effetto  nell' affomigliarfi  a  quei  del- 
l'afiedio  d'^nuerfa ,  come  ne  moHrauano  l' apparenza .  Vfcite  le  naui  Spa^ 
Terapefta  di  S^'^^^^  ^'  '?^^'  pericoli  imaginatt  del  fuoco ,  non  poterono  f-ggire  il  vero 
jnaie control'-  danno  de  gli  altri  y  che  in  effe  cagionò  la  horrafca  del  mare  ,  ^All'appm' 
amata  ai  Spa-  ^^  ^^i  gJQyf^Q  trouoffi  in  grande  fconcerto  l'armata ,  e  diuifa  in  modo  ,  che 
molti  de'  galeoni  maggiori  reflando  feparatida  gli  altri  y  furono  affaliti  fu- 
Sono  affaiiti  hito  dalle  due  armite  nemiche,  Invno  d'éfft galeoni y  chiamato  San  Mat- 
lct»u.^°^  ^^'    theo  ynauìgaua  il  MaHro  di  cam.po  Diego  Timcntel;  &  in  vn' altro,  e' ha- 
netta  d  ìwine  di  San  Filippo  ,  trouauafi  Francefco  di  Toledo  per  Capo  . 
Combatterono  amendue  queHe  naui  vn  gran  pci^  ,  e  furono  foccorfc^ 
dalla  Capitana ,  che  le  fofìenne  tanto  pia  lungamente  .  Ma  trouandofi  fo^ 
rata  anch' effa  damoite  bande , per  la  gran  tempsfia  de' tiri,  che lehaueua- 
no  fulminati  contro  furiofimente  i  cannoni  de'  legni  nemici ,  bi fognò  al  ^- 
E  final  mente  fi  ^^^  ^/j^  p^;^  faluar  fé  medefima  lafciafle  l'altre  naui  compagne.  Contino-, 
uarono  quefle  con  fom?no  valore  a  combattere  ;  fmche  portate  dal  vento 
su  i  banchi y  amendue  perirono y  reflando  affogato  in  mare  il  Toledo;  e  pri- 
Comc  anch<L->  gion  de' nemici  il  Vimsntelcon  alcuni  pochi  altri.  Diede  a  trauerfo  purp^ 
vna  galeazza.    Ynilmente  nella  cofìa  di  Cales  vna  galea-^di  "^pGli ,  su  h  quale  Fgo  di 
Moncada  veniua  ;  che  gettatofi  a  nuoto  con  la  maggior  parte  de  gli  altri, 
RifoiueiiDu-  quafi  tutti  reflaron  fommerft ,  Succedute  sì  graui  perdite  y  e  minacciando- 
s?c£nXdi't"o^  ^^  tuttauia  il  mare  delle  peggiori  yparue  al  Duca  di  Medina  ,  &  al  fuo 
nare  in  ifpa-    ConfigUo  ychc  in  Ogni  maniera  fi  doueffe  ricondur  quanto  prima  l'armata^ 
^°*'  in  ifpa^na  .   Edi  già  conofceuafi  chiaramente  ,  che  non  era  quafi  poffibile 

di  nettar  dalle  naui  nemiche  la  cofia  maritima  della  Fiandra  ,  com'era  ne^ 
ceffario  dd  tutto  j  per  far ,  che  di  là  feguifie  il  trafport amento  dell'efercìio 
Cattolico  in  Inghilterra.  Oltre  che  di  già  fi  fapeua  quanto  ben  la  Hegina 
Animo ,  e  pra-  fi  foffe  preparata  dentro  ancora  del  Regno .  ^l  qual' effetto  hauendo  volu* 
^cnza  virile    fQ  ella  fìeffa  Virilmente  a  cauallo  moflrarfi  alVvno  .&  all' altro  de  lAi  ac- 

cdla  Regina.  ./■'-,..  -,       y     r    ■  i>       t      r     ,- ^   t       ^.  • 

cernati  due  eferciti ,  non  fi  può  efpnmer  l  applaufo  di  tale  attione;  e  quan- 
to  animo  la  Regina  haueffe  dato,  e  riceui^o  neliefeguirla  »  Dunque  rifo^' 
lutcfi  il  Duca  di  Medina  a  tornare  in  ifpagna,  fa  giudicato  meglio  di  farft 
con  l'armata  più  in  alto  ver  fa  il  mur  di  Settentrione.,  e  girar  piàdi{  lar^ 
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gò  yper  ìsfuggire  il  pericolo  de'  banchi  d'arem  così  frequenti,  contessè  det' 
to,  in  quelle  cofle  Occidentali  d'Inghilterra ,  di  Scotia,  e  d'Hibcrnia,  Ter 
tal' effetto  il  Generale  diede  gli  ordini  conuenienti ,  e  fra  gli  altri  coìnandòy  ^^'''"'  '^^'  "5"- 
che  fé  l'armata  per  difgratiadi  niioue  tempefìe  rimaneffe  di for dinata  nuo-  del  partUcr" 
uamente  yC  dmifa, tutte  le  nani  fi  ridttceffero  a!h  Corugna^e  quuii  l'vna 
afpettajfe  l'altra .  Tv^  pafsò  fnolto  a  fopragiungere  il  pericolo  fofpcttato  ; 
e  con  tale  infelicità ,  che  non  fi  potè  in  parte  alcuna  efeguir  l'ordine  prece- 
duto.  ,/ipena  hebbed'flefe  le  vele  a  Settentrione  l'an7iataycheftleuò  vna 
tempera  delle  più  fiere,  che  producefje  in  alcun  tempo  l'Oceano,    o4d  vn  Nuouatempe-- 
tratto  videfi  conuertita  la  luce  del  giorno  in  tenebre  ofcuriffime  della  not-  fta  fieri nimaj' 
te;  con  lampi ,  tuoni ,  e  fegni  fnncfli  nell'aria  per  ogni  parte .  Con  più  ven-  j,  ""°  i'«ina? 
//  Icnojfi  U  vento  ;  e  fi  rinforzò  con  impeto,  e  violenta  sì  grande ,  che  /*- 
cnde  trafmutate  in  montagne  arriuanio  al  cielo ,  rendeuano  profondijfiìne 
le  voragini  cauernofe  del  mar  e.  In  modo  che  venne  quafi  del  tutto  a  man- 
car l'vfo  a  gli  occhi  dc'muiganti  ;  quafi  ogniminiUerio  alle  mani ,  &  ogni 
ordine  di  quelli,  che  fogliano  ofCenurfi  fra  nochieri ,  e  nochieri,  e  fra  na- 
ne ,  e  nane .  ^nx}  che  fpinte  quefìc  dalla  rabbia  de'  venti ,  s'andauano  con 
vrti  hombilia  (ìringere  l'vna  con  l'altra  ;  finche  dal  tnede fimo  furore  al- 
largate,  furotio  fparfe  al  fine  qua ,  e  là ,  doue  sì  alta,  e  sì  dura  oppofition 
di  fortuna  voleua  portarle  .  Fra  i  primi  a  fparir  dall'armata  fu  il  Hecalde   Cafi  mfcUd, 
ammiraglio  :  e  dietro  al  fuo  legno  furono  tirati  più  da  for  7  a,  che  da  elet-  !;'*!,  '!^  °S"i 
tione  alcune  altre  naui .   Dubitarono  vn  pc^j^  d'effer  portate  nelle  lfolc_j 
Or  cade  fparfe  intorno  alla  Scotta.  Ma  fi  condujfero  finalmente  in  Hiber- 
nia;doue  mal  trattate  prima  dal  mare ,  furono  mal  riceuute  le  genti  loro 
anche  da  quegli  habitanti.  Vrima  di  giungerui  nondimeno  ,  e  poi  nel  voltar 
verfo  Spagna ,  perirono  infelicemente  alcuni  di  quei  vafcelli  ;  e  fra  gli  Spa~ 
gnuoli  pili  qualificati,  che  vi  tnancarono ,  fl^lonfo  di  Ltyua ,  Generale 
in  Sicilia  delle  galere yhauendo  egli  dall'efercitio  di  quel  comando  Voluto 
paffar  come  venturierea  trottar  fi  in  quefia  imprefadi  tanta  fama.  Troppo 
lungo  farebbe  il  voler'hora  qui  riferire  quanti  altri  pur  di  qualità  vi  man- 
caffero .  Ma  bafli  il  dire ,  che  non  vi  fu  alcuna  di  quelle  cofle  maritime 
d'Inghilterra ,  di  Scotta  _,  e  d'Hibernìa ,  che  nobilitata  non  rimanere,  ò  da^ 
naufragi ,  ò  da  morti,  ò  da  prigionie  di  per  Jone  ,  ch'erano  del  più  fccito,  e  ' 
del  più  ili  t4flr  e  fingile  di  Spagna .  Coni' ammiraglio  Kecalde  s'vnirono  al- 
cune altre  naui  in  Hibernia  ;  ma  tutte  così  mal  concie  ,  che  penarono  o-j 
poter  ricondurfi  in  Ifpagna  ;  e  nel  rimanente  di  quel  viaggio  ne  perirono 
molte,  come  fu  accennato  di  fopra .  il  ricoucro  dell'altre  fu  in  Santander, 
Quiui  poi  Kecalde  morì  in  pochi  giorni  ;  come  anche  vn' altro  principalCa- 
podi  mare ,  chiamato  Ochendo,  infienie  con  diuerfe  altre  per  fon  e  di  gran-^ 
qualità ,  che  per  sì  fieri  patimenti  foffertiin  mare ,  lafciarono  la  vita  qua  fi 

fipena 


tM 


Della  Guerra  di  VktìdrS, 


Giunge coA-.  cpena  dìfceft  in  terra,  il  Duca  di  Medina  Sidonia,dopo  efferefràlcóm^ 

d""  duledi-  »^P^^'^^^^  »  caduto  anch' egli  in  molti  fuoi  proprij  ,  capitò  fimilmentesù'l 

i,a"sidoniain-.  fin  di  Settembre  nel  porto  di  Santender,e  di  là  fece  confapeuole  il  uè  del 

ifpagna.  j-^^  arrido  in  quel  luogo ,  e  ^li  diede  pieno  ragguaglio  di  tutto  il  fucceffoy  e'-* 

Etauuifaii  Rè  haueu2  huuuto  la  fua  fpeditione.  Tale  fu  l'tfito  dell' armata  di  Spagnai, 

ccffbl"  '^^^^'  w#^  infieme  per  affaltar  l'Inghilterra .  Toche  altre  imprefe  furono  mai  più 

lungamente  premeditate  ;  poche  altre  con  più  grande  apparecchio  difpofìe; 

€  niuna  forfè  con  infelicità  maggiore  poi  efeguita  .   Così  fallaci  riefcono 

per  ordinario  i  difegni  qua  già  fra  i  mortali ,  E  così  fpejfo  la  diuina  Tro^ 

uiden%a ,  ne  gli  alti  fuoi  decreti  del  cielo  ,  ha  determinato  il  contrario  di 

quello ,  che  determina  qui  ,  tanto  infuperbito  di  fé  medefimo ,  lìmmma 

faper  della  terra. 
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Dopo  l'infelice  fucceno  dell'armata  di  Spagna»  fi  trasferifce  dalla  Prouincìadi  Fiandra  iii_»- 
quella  (fi  Brabaiite  il  Duca  di  l'arma  .  Sitod'vn  nuouo  Forte  de' nemici  sìi'l  Rhcno,  chia- 
mato diSchmchc.  Q^al  t'ode  l'occalìonc  di  piantarlo;  e  quanto  il  danno,  che  ne  riceue- 
uano  le  cofedcl  Re  ,  cdell'Arciuefccuo  di  Colonia  per  quelle  parti  .  Adirtanza  dell'Arci - 
uelcouo  viene  fpedito  dal  Duca  il  Prenci  pedi  Simay  alla  ricuperationcdi  Bona.  Spera  il 
Duca  per  via  di  fe^rete  pratiche  d'acquiftar  BerghesalSom  je  rimane  ingannato.  Manda 
il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  all'aifediodi  Vachtendonch  ,  ene  feguela  refa.  Dalla  guarni- 
giunedi  SanGertrudembergh  vien  pofta  in  man  fua  quella  Piazza.  Intanto  egli  fa  ftrin- 
gere  nuoiiamenteRemberg  .  Morte  dello  Schinche  nel  tentar  di  forprender  Nimega.»  . 
Rendcfi  poco  dopo  Remberg.  Ammutinamento  d'vn  Terzo  Spagnuolo  ,  con  gran  dolor 
«lei  Farnele»  the  viene  iccrefciuto  dalla  perdita  di  Eredi  .  Forte  reale,  ch'è  alzato  dal  Con- 
te Maurino  contro  Niiiiega  .  Preparafi  in  qncrto  mezzo  a  paffare  in  Francia  il  Duca  di 
Parma.  Comparatione  fra  il  Re  di  Nauarra,  e  luì  nelle  qualità  militari.  Parte  di  Fiandra  il 
Duca;  giunge  aMeos;e  truoua  Parigi  ridotto  ali'vltime  eftremità  della  fame  .  Rifolue.-» 
di  tentare  ogni  via  per  ("occorrerlo.  Magli  s'oppone  con  tutte  le  fue  forze  il  Re  di  Na- 
uarra. Stratagemma  del  Duca  nello  sfuggir  la  battaglia,  quando  più  moftradi  volere  in- 
contrarla. Intanto  egli  alTalta  improuilamente,  batte,  e  sforzala  Terra  di  Lagny  su  la.» 
Marna  ,  e  con  larghezza  di  vittouagl  e  foccorre  Parigi.  Ritirafidi  là  intorno,  tutto  cruc- 
ciofciIRèdi  Nauarra.  Afledia,e  piglia  Corbel  siila  Senna  il  medefimo  Ducadi  Parma. 
(Quindi rifolue  di  tornar  ne' Pacfi  bafll .  Non  manca  il  Rèdifeguirlo  ;e  fa  ogni  pruoua_» 
per  difcomporlo.  Macaminail  Farnefe  con  tale  ordinanza ,  che  fenza  riceucre  alcun  dan-^ 
no  conflderabilc,  fi  lieua  di  Francia,  e  fi  riconduce  di  nuouo  in  Fiandra . 

'^^ KT  IT^  con  fuccefiO  tanto  h: felice  l'armata^ 
di  Spagna ,  lenolji  da  Bruges  con  l'efercito  quafi  fu- 
bito  il  Ducadi  Tarma.  T^l  tempo  che seratr at- 
tenuto là  intorno  ,  per  attendere  alla  fpedition  d'- 
Inii^hilterra ,  non  baneua  egli  fero  tralafciato  di 
far  quello  ,  che  conueniua  in  fcruitio  delle  cofe 
proprie  di  fiandra.  J^oi  raccontammo  di  fopra  y 
che  ad  tftan7;a  dell' ^rciitcfcono  di  Colonia  s'ero-^ 
dal  Duca  ricuperata  la  Terra  di  'Ntiys ,  e  pojìo  laffedio  a  Remberg  ;  luo- 
ghi amendae ,  eh' appartengono  a  quella  thiefa^  Diuertito  poi daKcmherg^ 

etircu 


ANNO 


ir^ 


Della  Guerra  di  Fiandra 


Difegni  dello 
Schinchesu'l 
Rheac» 


Etinqunl  pat- 

Suo  ragiona- 
mento al  Con- 
te Mauritiot 


Dal  Conte  e 
abbracciata  Ia_> 
lùapropofta. 


Forte  chiama- 
to di  Schin  che» 


e  tirato  a  foccomr  Zutfcn  ,  non  hauena  potuto  far  di  pia  allora  in  fer^ 
Hìtio  dell'  ^r  due  [cono  .  Intanto  erano  peggiorate  le  cofe  notabilmente^ 
dalla  [uà  parte .  lion  vipofaHa  mai  lo  fpirito  dello  Schìnche  .  1^  potè-' 
uafi  ben  ccnofcere ,  qual  fojfe  inaggiore  in  lui,  ò  larìuacità  deli* ingegno, 
ò  il  rigor  dell' operai  ione.  Dopo  efjerdifcefo  ilBheno  per  lunghijjìmo  trat^ 
ta  con  rnalueo  folo  j  non  potendo  pia  capire  in  fé  iìeffo ,  ne  forma  due  , 
che  diuengono  qirnfi  non  meno  capaci ,  che  il  primo .  Tra  quei  due  "viene 
a  formarfi  Hi  fola  de  gli  antichi  Bataui;  e  par'hoggi  etiandio  fé  ne  conferà 
uà,  benché  alquanto  corrottamente ,1  ijìeffo  nome  d'allora,  in  quella pun^ 
ta  y  che  fanno  i  due  rami  M  Schìnche  pensò  j  che  farebbe  flato  opportu^ 
niffimo  vn  Forte  .  T^è  pia  fi  ritenne  .  Trefentatoft  al  Conte  Maurilio ,  ^li 
parlò  militarmente  in  qucUa  maniera .  Già  che  la  fortuna  (  IJliirtriTsi 
Conte  )  non  m'ha  permeiTo  di  trauagliare  fotto  Pinfcgne  di  vo- 
flro  padre,  voglio  dedicarmi  tutto  a  Voi;  che  fete  rimaib  qui  in 
luogo  Tuo.  E  lenza  dubbio  Voi  l'imiterete  molto  più  nel  valore 
etiandio ,  che  nel  fangue .  Chi  fia  Martino  Schinche  ,  i  fatti  hor- 
mai  per  fé  fìelfi  lo  manifeflano .  Pagato  d'ingratitudine  dalla  par- 
te nemica  ,  io  non  quieterò  mai  fé  non  mi  ripago  ben  di  vendet- 
ta. A  quello  fine  vdite,  vi  prego,  vna  mia  propofta.  Che  non 
fortifichiamo  noi  quella  punta  ,  che  nel  diuiderfi  in  due  rami  , 
vien  formata  dalRheno?  Vn  Forte,  che  s'alzi  in  quel  fito ,  quan- 
ti vantaggi  porterà  feco?  Ogni  vafcello,  che  paiTi  dali'vna,  e  dal- 
l'altra parte  ,  farà  corretto  a  rendergli  vbbidicnza,  e  tributo  . 
Quella  potrà  chiamarfi  come  la  briglia  del  Rheno .  E  di  là  po- 
tranno correrfi  quelle  ripe  all'intorno  ,  co'l  farui  fempre  nuoui 
progreilì,  econfermarui  fempre  meglio  i  già  fatti.  Non  {\  tro- 
uerà  infomma  Forte  ,  c'habbia  fito  più  vantaggiofo  .  Io  non», 
chieggo  altro,  che  il  pefo  di  fabri cario,  e  di  cuflodirlo;  e  che  ^\ 
pofia  chiair.ar  co'l  mio  nome  ,  perche  tanto  maggiormente  ao 
mi  vegga  obligato  alla  fna  difefi  .  O'  che  la  mia  induflria  mili- 
tare m'inganna;  ò  che  i  nemici  non  riceuerannopiiigraue  colpo 
di  queflo  sii  le  ripe  del  Kheno  .  Conobbe  il  Conte  Maurilio  y  benché 
tuttauia  molto  giouane  ,  che  la  propofta  dello  Schinche  era  di  grandiffima 
confeguen-^a  ;  e  la  portò  di  maniera  appreffo  gli  Stati ,  che  rtfoluerono  d*- 
efeguirla.  l>lè  pafsò  molto  ,•  che  il  Forte  ftriduffe  in  difefa,  con  quei  fian- 
chi per  ogni  parte ,  che  la  qualità  del  fito  più  richiedeua ,  Fu  pofcia  mu- 
nito d'vn  buon  preftdio,  e  di  tutto  quello ,  che  ft  giudicò  neccffario  per 
fua  ficure%ja  .  Quefto  è  il  Forte  sì  nominato  di  Schinche  ;  poffeduto  dal- 
le Trouincie  Fnite  quafi  per  cinquanta  anni  coìitinouì;  ma  ch'vltimamen^ 
te  in  particolare  è  venuto  sì  in  bocca  d'ognuno ,  per  hauerlo  da  vna  parte 

il 


Parte  Seconda.   Libro  V.'  15  7 

il  Cavd'maìe  infante  di  Spagna ,  prima  con  sì  gran  fortuna  fatto  forpren- 
dcre ,  e  poi  con  sì  ^ran  valore  etiandio  ritenere  ;  e  daW  altra  ,  per  elfo  fi 
dalle  Tyonincie  Vnite  procurato  fuhito,  e  procurarfituttauia  in  tanti mO' 
di,  e  con  tanti  sforxi ,  di  Hringerlo  ,  e  di  poter  nuovamente  ricuperarlo.  Da 
tpiel  Forte  dunr]ue  lo  Schinche  ogni  dì  [corretta  all'intorno  ,  [piando  fcm- 
pre  qualche  occafimi  di  [orfrefi.   Di  là  non  è  molto  dinante  7Ìinie%a y  &  r)al<T' aie  vieti 
al  fm-tit40  acqntjto  d  vna  Citta  si  importante  hauena  egli  applicato  il  prin-  ticoiarmentc 
cipal  [no  difegno  .   Ma  non  giudicando  di  poter' allora  tentarne  l'efecutio-  Nmic^a, 
«e,  voltò  il  pcnfiero  a  forprendere  qualche  luogo  deU'^rciuefccuo  di  Co- 
lonia ,  che  pottpe  rifarlo  della  perdita  di  'ì^uys  poco  auantt  [eguita^, 
sii  iiftcffa  ripa  del  ìiheno,pitt  [otto  alquanto  alla  Città  di  Colonia  ,  fede 
h  Terra  di  Bona,  eh' è  delle  migliori ^  che  ft  truouino  fopraquel  [itmic^ .  r 

fattoft  dunque  dallo  Schiuche  vn  repentino  apparecchio  di  gente  ,  arriuò  f^^^  ^^  aiIoraJ 
di  notte  alla  Terra  accennata  j  e  con  mtelligen'za  d'alcuni,  che  v'erano  io  Schinchc  k 
dentro  ,mef[o  vn  petardo  alla  porta ,  che  corri fponde  al  fiume  ,  la  ruppe,  Terra  diBona* 
e  s[or'xh  ,  e  s'impadroiì  fuhito  di  quel  luogo.   Kicorfe  l'^rciue[couo  di 
Colonia  for,T^.7  dimora  a  gli  aiuti  del  Duca  di  Tarma  ;  //  quale ,  benchcj   forpiel^eiU.* 
tutto  fiffò  allora  nella  fpedition  d'Inghilterra  ,  volle  nondimeno  intiiarglie- 
li  ;  confidtrando  ,  quanto  foffe  intereffato  il  Rè  medefimo  in  contìnouart^ 
a  difendere  tuttauia  la  caufa  dell' ^rciucfcouo .   Mentre  più  ardeuano  dun- 
que gli  apparecchi  per  affaltar  l' Inghilterra ,  il  Duca  [pedi  con  [ei  mila^ 
fanti,  e  iioo.  caualli  Carlo  di  Croy  Trenape  di  Simay  ,  accioche  con^  mTv"f*edi'to"^ 
quc[{a  gente ,  e  con  quella,  che  vi  aggiungerebbe  l'^rciuefcouo  dalla  [uà  daiFamerv 


e  a_« 


parte ,  egli  procuraffe  in  ogni  maniera  di  ricuperar  Bona  ,  e  di  rimetterla  "'^"i'^"^  ^ 
njfolutamcnte  in  [uà  mano .   Tartito  il  Simay  ,  giun[e  intorno  alla  Ter- 
ra,  Confftcua  la  fanteria ,  ch'egli  haueua  condotta  feco,  in  Italiani,  Lo-  Gente, ch'egli 
reneft  ,&  alemanni; e  la  caualleria quafi  tutta  era  compofla  diSpagnuo-  conduce   per 
//,  e  d'Italiani,  Haueua  lo  Schinche  proueduta  la  Terra  nel  miglior  mo- 
do ,  che  gli  era  flato  pofjibile ,  ma  non  in  maniera  però  ,  c'haueffe  potuto 
haflare  per  vna  lunga  difefa  .  ^ccoflatifi  i  KegHj ,  cominciarono  a  flrin- 
gerla .   Dalla  parte  del  fiume  poteua  più  facilmente  venirle  il  [occorfoy  &    Prendono  ai- 
a  queflo  fine  haueua  lo  Schinche  al'^iti  due  Forti  su  la  ripa  contrarietà^  kiggiamento  i 
Gmdicoffi  perciò  neceffario  da'B.egij  d'al^^arne  vno  anch' c(fi  nella  ripa, do-  lafewa. 
tt'è  funata  la  Terra ,  &  al  difegno  fecero  fegnire  incontanente  l'efecutio- 
ne.   Di  ciò  fu  data  la  pr  in  ci  pai  cura  a  gl'italiani  ,  de' quali  era  MaHro    p^^^^  ^^j^^^^ 
di  campo  Carlo  Spinelli.   Ma  quanto  cffi  procurauano  d'anan^arfi  in  que-  da  loro. 
fio  lauoro  ;  altrctanta  gli  affediati  all'incontro  sfor'2;auafifì  di  metterui 
impedimento  .  Seguirono  perciò  varie  fattioni  in  tale  contraflo  ;  nel  qua- 
le finalmente  preualfa-o  i  Kegij  ;  e  con  lode  particolare  d'Mef[andro  de* 
Monti  f  ch'era  vuo  de' Capitani  del  Tcr-:*o  ,  per  l'occafwne  ,  ch'egli  heb^. 

S         ^  he 
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be  più  volte  di  fimi  honorate  pruoue .  Tcfìaft  h  gente  Kegia  in  queflà- 
vauta^^gio  nella  parte  più  prhinpale  del  fiume  ,  giudicofjì  ,  che  prima  di 
Altri  due  c'ha-  batterla  Terra  conuenijfe  di  leuare  i  due  Forti  accennati ,  che  godeiu 


10-^ 


"^•"^aSa'  ar  "  ^'^  ^'"^^^^^  ripa  II  nemico  ;  affinchè  particolarmente  non  gli  refìaffe  pia  aU 

oi\u>iia    del    cuna  fperanT^^  di  ricever  foccorfo  .    ^  tal' effetto  il  Simay  ordinò  ,  che  da 

fiume.  ^j^^i  i^jQ  p^fj^l^e  la  gente,  che  patena  ejfere  necefjaria  ;  e  battuto  prima- 

L'vno  quafi  //  Fortc  pììi  dthole  j  in  pochi  qiorni  fé  ne  fece  l'acquiflo  .    'B.ejiaHa  l'altro 

ftato^d^a^  Re-    fì^^ggiorc  alquanto  ,  e  meglio  ancora  munito  .   SboccoJJi  pia  tardi  perciò 

S'ii  nel  foffo  ;  7iè  poterono  riteverfi  gl'italiani  dì  non  venire  incontanente  al- 

l'affalto,  benché  foffero  imperfette  le  batterie ,  che  ri  s'erano  comincia" 

te .   Ma  caramente  pagarono  il  troppo  ardire  ;  perche  ributtati  con  mol^ 

El'altro  anco-  te  ferite  ,  molti  ancora  ne  rimafero  morti.   Fu  poi  di  nuouo  battuto  y  e 

ra  non  molto  finalmente  acquiflato  il  Forte  .   Quindi  non  penfando  più  i  Regij  fé  nOTL^ 

a  sfor'zar  la  Terra ,  vi  prepararono  contro  da  più  parti  le  batterie  .   Mx 

quei  ài  dentro  mìfurando  la  fperan'xa  del  difenderfi ,  co'l  pericolo  sì  chid" 

RefàdiBona.    YO  del  perde  r fi  ^  non  vollero  auuenturarft  a  di  fé  fa  più  lunga  .  Onde  rìfoU 

uerono  di  rimettere  quanto  prima  la  Terra  m  mano  dell'. ArciuefcGUo-,  e 

furono  lafciati  partire  con  honeile  conditioni  i  faldati ,  che  v'erano  entrai 

ti  di  fuori .  Sbrigatoft  da  quell'aftedio  il  Simay  ,  torno  poi  fubito  a  ritro- 

tiare  il  Duca  di  Tarma,  il  quale  di  già  fi  prepararla,  come  s'è  detto  ,  a. 

leuaffi  dalla  Troutncia  di  Fiandra ,  dopo  il  mal  fuccefTo ,  c'haueua  hauu-, 

io  la  fpedition  d' InghìUerra  .  Trima  che  il  Duca  partifje  di  là  erano  fe^ 

gretamente  venuti  a  trattar  con  lui  duj  faldati  Sco7^7:efi ,  che  di  prefdio 

dona^fo-TiDu'  fiduano  in  Berghcs  al  Som  ,  &  haueuano introdotto  feco  vnmaneggio  di 

ca  diParma  per  fargli  cadere  in  mano  vn  gran  Forte  vicino ,  con  l'acquiflo  del  quale  fa. 

mano^BeTghes  cUmentc  poi  egli  haurebbe  potuto  impa.ironirfi  di  quella  Tm^c^i  .   Sareb^ 

al  Som.  \jg  tornato  in  grandiffimo  vantaggio  del  Kè  ilpo(federla;  per  le  confiderà- 

tioni ,  che  tante  volte  fi  fono  fatte  nel  rapprefentarfi  il  fuo  fito,  e  l'altre 

^.r     n    ,.    Cue  confeouenre  .   Haneua  vdita  perciò  il  Duca  volentieri  la  pcudccL^, 

Dfponfiegha  '  '  ^        ^  •      ,   ,        ri,     •        ir*  /-    i  ■    ^    ■ 

tcntarhi  e  pcomefj'^  gran  premio  a  due  faldati ,  che  fé  n  eran  rejtglt  autori.  Quin» 

di  prefa  rifolutione  di  tentar  qu^fia  impre fa ,  mandò  ìnani;^  il  Conte  Car- 
audU^voitaYi  ^^  ^^  Mansfelt  con  la  gente,   che  fi  giudicò  neceffaria-,  -ma  prima  volle, 
Aiansfcit.       che  il  Conte  procurafie  di  mettere  il  prede  ,  e  fermarlo  nell'ìfola  di  To-. 
len,  propinqua  à  Berghcs  .  Vigl'ito  quel  pafso  ,  veniua  a  riufcir  tan- 
Maifucceflo  ^^  pÌ7<  facile  poi  U  principile  efpcutìon  dell'afsedio  .  Giunto  il  Manf-- 
de'Rejrij  nel-  felt ,  in  vccc  di  trouare  fproueduri  i  nemici,  come  fé  nera  bauuta  fpe^ 
a'difesn^o!"^  i*-^"^-*  »  .^^'  ^'*'^'<ò  così  bsr>  preparati,  che  non  potè  in  modo  alcuno    en- 
trxre  nell'ìfola,  Bifoinaua  oitaT^are  alcuni  canali,  e  pafsar^  poi  ceni  ar- 
gini; e  per  tutto  la  gente  Regia  incanì,  ò  vn' oppofuion  così  dura  ,  cht^ 
/«  ajìretta  ,  e  con  danno  di  molto  rikm  ,  a  dotta  riiirarft  .  T<^fsa  la. 

rimerà 
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ymìèrA  del  Som  per  U  Terra  di  Berghes  ^  e  poco  lungi  shocca  in  vn^ 

largo  canale  .   Haucuano  i  nemici  al'z^ito  rn  gran  Forte  .r'i ?  sboccatura; 

e  qnefìo  era  il  Forte  ,  che  per  intelligcnxa  fegreta ,  fecondo  la  praticai 

mofia  occultamente  col  Duca  ,  doueua  cffere  pufio  in  fua  mano  .  Gna-  nZ'^'':^^\^^^^oc- 

da^nato  il  Forte  veniua  a  leuarfi  poi  il  foccorfo  alla  Terra  ;  &  m  con-  canna  dei  sa. 

feguenT^a  ne  farebbe  allora  fucceduto  più  facilmente  l'acquifio.Erafidi  già  sperano  i  Re- 

condotto  l'ifleffo  Duca  ne' contorni  di  Bcrgbes  ;   e  trouan  i  fi  nel  campo  Ke-  gii  d-haucrio 

gio  ivno  de'  due  ScoT^T^vfi  y  il  quale  confcrmaua  fempre  pia  la  fperani^a^  vh dl'inttatj. 

intorno  aìVefecution  del  trattato  .  Onde  il  Duca ,  fcelti  tré  mila  fanti , 

la  maggior  parte  Spagnuoli ,  e  gli  altri  pialloni ,  e  dato  loro  per  Capo  il  n  Fan^cfc  v^* 

Mafìro  di  campo  Sanchio  di  Lcvua.  ^li  [pedi  verfo  il  Forte  neWimbrii-  [pediiic  vn-.  ; 

•       .   f.  *  I  I  I-    -r  r         •   /-         I  ,       ■    ■  buon  ncriiodi 

nir  della  notte,  ^ndaua  la  gente  diuifa  m  alcuni  fquadroni ,  ^uuicma-  gente. 

tofi  il  primo  alla  porta,  lo  ScoT^fe  entrò,  e  fk  feguitato  da  molti,  che  Mjriefcefta  .i 

di  già  ripntauano  ficuro  il  fiicceffo  .  Ma  prefto  palefoffi  la  fraude  .  Ter-  dolente  il  uat- 

cioche  entrati  che  furono  trenta  ,  ò  quaranta  foli ,  renne  giit  precipitofa-  "^*^' 

mente  rn  rafiello  ferrato ,  che  chiiife  la  porta  ,  e  furono  rcclfi ,  ò  fatti 

prigioni  tutti  quei  Rcgij ,  che  fi  trouarono  dentro  ;   e  contro  gli  altri ,  che 

fìafiano  di  fuori  pia  ricini  alla  porta ,  cade  rna  grandine  si  folta  di  mo- 

fchettate  ,  che  di  quefìi  ancora  rn  buon  numero  ne  perì ,  e  inciti  altri  ne 

reflaron  feriti .  Scoperto  L'incanno  ,rit ire ffi  da  Berohes  il  Duca.  E  forti-  R-itirafi  perciò 

f        ■     ,         ■  ,         ,  .  '^  .   .    .        '^  ir  I         r  !■  ir  •        da  quelle  parti 

ficati  alcuni  luoghi  rictm ,  permeglio  frenar  quelprcjidto ,e  le  fcorrerte ,  iiFamefe. 
che  prima  faceua, tornò  a  BrufTellcs  rerfo  la  metà  di  J^uemhre  .  Pn-  . 

ma  che  il  Duca  sallontanaffe  da  quelle  parti,  fìt  inuiato  da  lui  il  Contea  mcdefimo'   \ 
Carlo  di  Mansfelt  nella  Trouincia  di  Gheldria  ,  per  leuardi  mano  ni  ne-  ^n?"/^"^!,' .'i'^r 

I  !•  f         I        »        ^n»i  ^..,         .  ,.n  allediodiVadi 

ìmco  U  Terra  di  Fachtcndonch  .  Qifcjto  è  luogo  picciolo ,  m  poca  dijian-  tendonch. 
'^a  da  Fcnlò .  Ma  il  fuo  fito  baffo ,  e  le  fortificationi ,  che  il  nemico  ri  ha- 
ueua  aggiunte ,  lo  rendeua  conftderabile  ;  e  ne  riceueua  molto  danno  ilpae- 
fe  circonuicino.  ^ndò  il  Conte  ;  e  paffatala  Mofaa  Fefdò ,  fi  pjfe  intor-  la^^Jr».'^""* 
no  alla  T/4:^c<^l  .    La  gente  ,  ch'egli  haueua  con  lui  era  qua ft  tutta  ale- 
manna. In  Vachtendonch  i  foldati ,  che  ri  fi  trotiauano  dentro ,  benché  in 
foco  numero  ,  moUrauanft  nondimeno  rifoluti  a  difenderfi  .  Dunque  ac- 
cofiatofi  il  Conte  ,  non  mancarono  quelli  fubito  di  far  Coppo  fi  tion  neceffaria. 
Contuttociò  i  negli  s'andarono  ogni  giorno  aitan^ando ,  finche  poterono  fi- 
nalmente renire  alle  batterie .  Quindi  entrati  nel  foffo ,  e  poHe  in  opera  e  ne  feguc  la_i 
le  "^^appe ,e  le  mine ,  fi  conduffero  tanto inan7:i,che  i  difenfori  non  poten- 
do  repfler  più  lungamente ,  furono  coflretti  a  render  la  Tiaxz^a .  Co'l  fine 
di  quell\iffcdio  finì  inficme  Canno  ,  e  cominciò  l'altro  del  1 5  89.  Intanto  fi    vai  ij  manca- 
trouaua  diminuito  notabilmente  l'cfercito  Kegio.   Era  partito  di  Fiandra  il  menti  ncii'c- 
Marchefe  di  Borgata  con  la  maggior  parte  de' fuo i  alemanni;  e  quafi    "'^^^°  ^*'°' 
tuttala  foldatefca  dell'altre  ìiationi  (ra  grandemente  fcemata  .  Faccuanft 
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to^r^o^ldaia-  ^^"^  ^^  1^'^ggiorì  cthndio  le  difficoltà  delle  paghe;  onde  fi  dommìàùaapt^ 
XQ.     "   ^"^'  gltar  fofpetto ,  che  potejje  fuccedere  qualche  difordine  in  materia  d'afnmiu 
timmenti;  a  fuggirei  quali  haueua  con  fomma  cura  inuigilato  fempre  il 
•D«c^  di  Tarma .  £  fé  ben  egli  ne  rapprejentaua  in  Ifpagna  il  pericolo  * 
nondimeno  poco  difpofto  ne  apparino,  il  rimedio,  per  le  fpefe,  che  in  tan^ 
^  to  ecceffo  haueua  in  particolare  fatte  il  Rè  frefcamente  nella  fpedition  d'- 
Inghilterra,  ^ffliggeuaft  dunque  nel  ritrouarfi  in  tale  flato  il  Farne fc^  ; 
pkdei°DLca°  ^^  ^^^^^  ^"^^^  nel  dubitar  egli  y  che  ben  toflo  il  Rè  non  foffe  per  inuiarlo 
disarma.        d  foccorrer  la  Lega  Cattolica  in  Francia,  con  sì  gran  pregiuditio (  cornea 
..  _   _         indubitatamente  poteua  temer  fi)  delle  co  fé  proprie  di  Fiandra  .  ^lle  af^ 
ìùSi'fcai^  fi^^^^°"^  rff//'<T«i??zo  aggiungeuanfi  in  lui  quelle  ancora  del  corpo,  Haueua  il 
prono  di  peri-  Duca  voluto  aUenerfi  da  ogni  vfo  del  vino,  da  che  egli  era  venuto  in^ 
fpofiScne.'"    F^^ndra^per  dubbio ,  che  la  gotta,  male  ,  per  lo  pia  hereditario  della  fuck 
cafa ,  non  lo  rendejfe  inhabile  aU'efercìtio  dell'armi .  'bell'età  più  robufla 
haueua  egli  potuto  foffrire  ma  tale  aftinen^a.  Ma  neW  andar  ere  fendo  ne 
gli  anni ,  s'era  cominciato  a  fargli  fi  impuro  il  fangue  ,  &  a  fcopriniifi  qual- 
che principio  d'bidropifia ;  che  aggiunteui  le  fatiche ,&  i  patimenti,  pre- 
fé ,  come  vedrà ffi  ,  tal  for'^a ,  che  io  condujfe  irremediabilmente  poi  alla 
morte  .  Hora  tornatido  al  nuouo  anno ,  &  al  riferirne  ì  jucceffi  ,  nel  fuo 
primo  cominciamento  ,  nacque  occafione  al  Duca  di  fare  vn'acquifio  im-^ 
portante  ;  ma  che  prejìo  fi  tirò  dietro ,  nel  modo  che  sbanderà  riferendo,  vn4 
perdita  molto  più  grane .  Era  Couernator  di  Bredà   Odoardo  Lan^aueC" 
odoardo  Lan-  ^^''^'^  *  foldato  di  lunga  efperiew^ ,  e  che  fra  gl'Italiani  veniua  affai  ftima- 
zauecchia  Go   to  dal  Duca,  Bredà  è  luogo  di  gran  confeguen^a  in  Erabante;  né  molto 
Bredà!^'^^        ^^^^2,^  ^  ^^^  Gcrtrudembcrg  ,  T?iax^a  pur' anche  di  gran  momento  ,  come 
altre  volte  s'è  dimoflrato ,  parlandofi  dell' vno ,  e  dell'altro  luogo  .  In  que^ 
Prefidio  de  gli  ^o  di  San  Gertrudemberq  trouauafi  vn  prefidio  qiiafi  tutto  d'Indeft,  che 

Stati     nclla^  ^  ,  .        "^       ,  •        ^  i,/   ;  r        r  ^ 

Terra  di  san_.  P^*"  ^f^^^^  ^^^  pagati,  e  mal  Contenti  ancora  nell  altre  cofe ,  faceuano  te- 
Gertrudéberg    ^icre  grandemente  di  aualche  nouità  in  quella  Viarra  .  Seppe  il  Contea 

male  animato        ,        "^  .  .    .      V  »  ;  v     ii  -i 

verfodiiorc.    Mauritio  quanto  tui  pafjaua;  e  con  alcune  paghe  cerco  d  acquetare  il  pre- 

p^        .,  _-   fidio  .  Ma  ricenuta  c'hebhero  quefìa  parte  di  fodisfattione  i  foldati ,  creb-^ 

te  Maurilio  di  bc  in  effi  tanto  più  il  dìfiderio  d'hauerla  intiera  ,  Onde  moftrandofi  nuoua- 

fodistaiio.       ìfiente  importimi,  dalle  richiefle  vennero  alle  minacce-,  né  molto  andò,  ch'a-^ 

pertamente  s' ammutinarono  .   Diceuan  però  ,  che  manterrebbono  quella^ 

Ma  non  gli    TiaxT^  a  dcuotlonc  della  Regina  .  JÌé  giouò  punt(f  y  che  il  Colonnella 

7v(p)'/3^  Ingkfe ,  huomo  d'auttorità  ,  inuiato  dal  Conte  Mauritio  a  trat^ 

tar  con  loro ,  procuraffe  di  leuargli  da  vn  tal  penfiero  ;  mùftrando  loro,  che 

la  Regina  fi  terrebbe  offe  fa  più  toflo  da  quella  attiene  .  Intanto  non  per" 

deua  questa  opportunità  il  Lan^auecchia ,  Da  Bredà ,  fn  dal  principio  , 

che  il  prefidiG  s'era  commopo  ^  hanem  egli  vfata  ogni  induflria  fegreta- 
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niente  per  farlo  paffar  pia  oltre  ,  e  tirarlo  in  fine  a  metter  la  TiaT^^a  in   Tr.ittato  ,che 
mano  del  Duca  di  Tarma  .  Offerì  egli  a  tale  effetto  in  nome  del  Duccl^  h  Lanzanec- 
largbifjimi  premtj;  e  fpetialmente ,  che  fubitofi  pagherebbe  al  pr e fidio  tut-  con  quei  prefi- 
to  quello y  che  gli  doueum  gli  Stali,  e  di  più  cinque  paghe  per  donatiuo .  «lio* 
Ura  vergogno  fa  vna  tale  pratica  ;  e  non  vi  appariua  color  baflante  dn^  Per  far  venir 
potere  honefiarla  .  Contuttociò  la  mantenne  fempre  viua  il  prefidio  ;  finche  in  mano  ai  Fat- 
dimeHicatofi  ogni  volta  più  nell'infamia ,  rifoluò  occultamente  di  preftar-  "^f'=" 
vi  il  confenfo ,  e  di  farne  fuccedere  quanto  prima  l'efecutione .  Erafi  mof- 
Jo  il  Conte  Mauritio  fra  queflo  me^j^  con  buone  forile ,  per  coTtringe- 
re  il  prefidio  alla  douuta  vbbidien^a  con  l'armi  .  Da  vna  parte  ,  difcefo    Accorf^efi  dì 
in  terra  y  haucna  prefo  vn  certo  argine  per  auuicinarfi  alla  Tia-x^tch'è  Maiùitio."'^^ 
in  fito  baffo  .  E  dall'altra  ,  difpofte  alcune  nani  dentro  al  canale ,  da  cui 
vien  bagnata  la  Terra,  fi  preparaua  a  batterli  con  artiglierie .  l<lon  tar- 
do più  allora  il  prefidio  .  Scoperta  fubito  l'inteìli^et]7a  ,  s'oppofe  da  orni    ^  vuol'vfare 
parte  al  Conte  Mauritio  ,  e  fece  muouere  ali  ijteffo  tempo  i  faldati  Regij  ,  dio  la  forza»  ' 
per  mettere  in  mano  loro  la  ViaT^X'^ .  ^Ifucceffo  volle  trouarfi  il  Duca    j^j^  fcnziu 
me  de  l'imo ,  Onde  partito  fi  da  Brujfellcs  ,  e  ragwiata  infieme  rapidamente  ftutco. 
la  foldatefca  delle  guarnigioni  vicine ,  s'incarnino  fubito  alla  volta  di  San 
Certrudembergi  con  rifolutione  di  porre  Mauritio  in  necejfitàyò  di  com- 
battere ,  ò  di  ritirar ft .  Dalla  parte  di  terra  non  haueua  Mauritio  forT^ 
bafìantida  opporre  alle  ^egie.  E  l'altre,  ch'erano  sul  canale,  non  potè-  „'^fe?^''  '^^'^ì 
nano  sì  facilmente  vnirfi  con  quelle .  In  modo  che  allontanatofi  dalla  Ter-  glori  forze  Q, 
ra,*il  Duca  vi  entrò ^  e  fatto  fodisfare  intieramente  il  prefidio ,  fecondo^il  '""°'**=' 
concerto  del  Lan'zauccchia ,  vi  pofe  guarnigione  del  Kh ,  e  torno  poi  nuo-  Efimetteìiu 
uamente  a  Bruffelles ,  Venne  sul  meT:jo  aprile  SanGertrudemberg  in^  quell?piaMa^ 
mano  al  Farnefe  ;  il  quale  vi  lafciò  per  Gouernatore  il  mede  fimo  Lan'^a- 
ueccbia  ,  con  ritentione  pur  dell'altro  gouerno  fuo  di  Bredà  .  Tararono 
fubito  al  foldo  Kegio  quaft  tutti  i  foldati  ,  c'haueuano  re  fa  la  Tiai^a;  e 
contro  di  loro  publicaron  gli  Stati  vn  bando  horribile  in  pena  di  sì  perfi-  ^ 
da,  e  sì  deteflabile  attione.  Toco  inanT^  a  queflo  fucceffo  l Ardue fcouo 
di  Colonia  era,  venuto  in  perfona  a  trouare  il  Duca  di  Tarma  ,  e  gli  ha-    Arcìuefcou» 
ueua  fatta  ardcntiffima  ifiani^a ,  che  voleffe  in  ogni  modo  affediar  nuoua-  ^^  colonia  itj 
mente  Hembcrg.  Mo^roffi  difpofto  all'imprefa  il  Duca,  e  diede  ordine^  leiies. 
al  Marchefe  di  Barambone  ,  Gouernator  della  Cheldria  ,  che  quanto  pri-                "* 
ma  pafkffe  a  Hringere  quella.  TiaT^a-,  ma  più  affine  d'impedir  per  allora  comcft.u'ìit 
le  fcorrerie  della  guarnigione,  che  vi  era  dentro ,  che  permettenti  vn'af-  cadi  Parmaaj 
fedio  formato  all'intorno.  Era  il  Marchefe  di  Barambone  vna  de'  primi  uamfmcRem 
Signori  della  Contea  di  Borgogna  ,  e  fatto  il  fuo  comando  militaua  vyl^  bcrg. 
Jxeggimento  di  quella  natione .  Tartì  egli  dunque  coi  fuo  Reggimento  ,e  B^lJamboneii-, 
con  alcuni  altri  di  fanteria  j/allona.  e  con  alcune  Compagnie  di  caualli.  "i^co  pet  tale 
^  "^        H.«f.  -'  ^"^^"^ 
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Ma  primóL» 

egli  s'impa— 
dronilce    di 
Bliembeth. 


Qn_indi  s'ac- 
campa   fotto 
Remberg. 

"Et  all'incon- 
tro lo  Schin— 
«che  vi  metter 
foccorfo . 

Varie  moffe—'j 
.«he  fall  Man- 
^sfelt  al  medefi- 
mo  tempo  per 
91  tie  parti. 


Ma  con  ìeg- 
gicrifucceflì. 


fótte  fopra- 
detto  di  Schin* 
che. 

Terrore»  che 
ne  riccue  tut- 
to il  paefe  all'- 
intorno- 

%  fpeciaìraen- 
te  la  Città  di 
l^itnega. 


Haueua  lo  Schinche  fortificata  certa pictiolaTerrìcinclaappyeffo  Txémhergl 
chiamata  Bliembech  y  e  di  là  i  nemici  fcorreuano  tanto  più  il  paefe  rici^ 
no,  Kifoluè  dunque  il  Bxrambone  di  leuar  loro  di  manoqueflo  luogo  pri- 
tna  d'ogni  altra  cofa .  Hebbeui  nondimeno  rn  duro  contrafio  ;  e  bifognò 
batterlo  ,  e  penami  intorno  per  qualche  tempo  ;  finche  pur  finalmente  i 
nemici  per  accordo  n'vfcironOy  e  v'entrarono  i  Hegij.  Quindi  pafsò  il Ba^ 
rambone  fotto  Remberg^  &  accampouifi  y  ma  non  informa  di  flretto  af- 
fedioy  perche  non  haueua  y  come  s'è  detto  ,  for':^e  allora  basìanti  per  tal'-' 
effetto.  Onde  allo  Schinchenon  fu  diffìcile  di  metterui  foccorfo  dentro  pia 
rolte;  fé  ben  in  certa  occafione  egli  fu  rotto ,  e  vi  perde  molti  ancora  de'^ 
fuoi  foldati.  Fra  tanto  il  Duca  di  Tarma  fatto  l'acquifto  di  San  Gertris- 
demberg  ,  haueua  prefa  fperani^  di  poter  confeguire  altri  vantaggi  là  in^ 
torno .  Spedì  egli  perciò  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  con  vn  grojfo  neruo 
di  joldatefca ,  affìn  d'occupar  prima  alcuni  luoghi  più  deboli ,  per  isforT^-^ 
re  pili  facilmente  poi  quello  d'Hufden ,  buona  Terra  ,  e  molto  ben  preft- 
diata ,  e  munita .  Trefe  il  Conte  Hemert ,  e  Brachel ,  luoghi  di  poco  ri- 
leuOy  e  per  intelligen-^a  fperaua  d'entrare  in  Rcmerfu al  y  Terra  più  confi- 
derabiky  &  ageuolarft  con  quel  fucceffo  tanto  più  l'altro  d'Hufden,  Ma 
né  l'intelligenT^  hehbe  effetto  ;  né  potè  hauerlo  poi  in  maniera  alcuna  / - 
altro  maggior  difegno .  Rìufcita  debolmente  quefìa  forte  di  fpeditione,  fu 
inuìato  dal  Duca  l'ifieffo  Mansfelt  verfo  la  Mofa  ,  affìn  ch'egli  tentafje 
d'acquiflare  il  Caflello  di  Louefteyn  ,  fttuato  su  la  punta  inferiore  deU'ifo- 
la  di  Bomele ,  come  altre  volte  sé  riferito ,  Ma  trouò  egli  cosi  ben  pro- 
veduto ,  e  quel  luogo ,  &  ogni  altro  de'  nemici  per  quelle  partì ,  che  non 
vi  potè  fare  alcun  progreffo  confìderabile  .  Scorreua  intanto  per  tutto  lo 
Schinche  da  quelle  bande  ;  e  fempre  più  era  crefciuto  il  terrore  y  chedaua 
il  Forte  da  lui  fabricato  di  nuouo ,  e  che  di  già  comunemente  fi  chiama- 
Ma  co'l  nome  fuo  .  Spiata  certa  occafwne  d'afialtare  alcune  Compagnicj 
Regie  di  finteria ,  che  pajfauano  il  Rheno  in  aiuto  del  Verdugo ,  e  che  por- 
tonano  danari  a  Groninghen ,  non  lafciò  egli  f uggir fela .  Tratto  fi  là  d'imprc- 
uifoy  ruppe  y  e  disfece  la  gente  ;  riportonne  il  danaro  ;  e  con  ogni  ficurex^ 
ricourofji  dentro  al  fuo  Forte .  Contro  la  Città  di  'Hmiegay  come  hahbiam 
detto  ,  era  da  lui  voltato  ilprincipalfuo  difegno ,  J^l  diuiderfi  il  Rheno  alla 
puma  éell* accennato  Forte  di  Schinche  ,  lafciato  il  fuo  primo  nome y  piglÌA 
quello  di  Fahale  nel  ramo  finifiro  ,  che  forma  .  Su  quel  ramo,  pure  alla  ripa 
finiHra,  giace  VJmega  ;  in  difian\a  dal  Forte  non  più  che  fei  bore  di  Bra- 
da .  Gonfio  dunque  lo  Schinche  di  tanti  vantaggi ,  che  egli  godeua  là  in- 
torno ,  offeruaua  di  continouo  qualche  opportunità  di  forprender  Tiimega. 
'all'incontro  ftauano  vigilanti  quei  Cittadini  ;  e  di  già  era  nato  vn  fiero 
odio  fra  effige  lo  Schinche,  Ma  non  fafso  molto  ^  ch'egli  in  quefto  dife* 
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gfio  venne  a  perder  finalmente  la  rita .    E  fegu)  il  cafo  in  tjNrfìa  matue-  ^^i.^^^Hl  |,e 
ra .  Fatto  vn  iroffo  atìparecchio  di  bardw  ,  e  di  -lente  .  fi  mofje  liìl  fuo  For-  ogni  vi. idi  Cor- 

/        1  j    )(  ^         /  ..    ;     »  r    ^  prender  quella 

te  lo  Schtnche ,  e  di  là  entro  nel  j/ahak ,  p-r  tentare  vna  nuou.x  forpre-  ^^ìiu. 
fa  contro  J^ime^a.  il  [no  fine  era  di  giungerui  alVimprouifo  neWhore  pia    Apparecchio, 
tacite  della  notte,  e  d'affldrar  la  Città  verfo  il  fiimie  ,  dalla  qual  pirtc^  ch-egu difpo- 
fiimò  ,  che  gli  poteffe  riufctre  più  facilmentt  l'imprefa  .    Ma  ,ò  che  egli  ^^J^^ 
non  a^^iufìafk  ben  la  nauigatione  per  la  riiiiera  ;  ò  che  portaffero  troppo 
grane  pcfo  i  vafcclli ,  non  fu  poffibile  ,  ch'egli  giungeffea  vifta  di  '^me-    Oiiei ,  che 
ga  fé  non  di  giorno  .  Con  la  difficoltà  maggiore  crebbe  m  lui  nondimeno  t^.f,iata  forate 
anchfi  nmgìormente  l'ardire  .  Onde  fatte  paffare  inanxj  alcNne  delle  piti  - 
fpcdite  fne  barche ,  ordinò  ,  che  in  ogni  ?nodo  i  faldati ,  che  ri  eran  den- 
tro  ,  fi  f'foY'xaffero  di  montar  su  la  ripa ,  e  vi  ft  manteneffero  ,  finch'egli 
fopra'ìinngefìe  col  refio  della  fua  gente .  Riufcì  con  valore  a'  primi  falda- 
ti iefecution ,  che  tentarono  .   Ma  lenatofi  vn  gran  rumore  fra  i  Cittadi- 
ni alla  nuou.i  d'vn  cafo  tale,  molti  volaron  fiibito  a  quella  parte.  ^Il'in^ 
contro  anLiMùno  fopragiungendo  quei  dello  Schinche  ;  &  i  primi  già  f ce  fi 
in  terra  ,  occupata  certa  cafa  contigua  alle  mura ,  &"  ad  vna  porta  ,  vi 
i^eran  fermati ,  e  virilmente  vi  combatteuano  .   Giunfe  intanto  lo  Schin- 
che medefmiOy  e  con  ardenti  parole  y  cheveniuano  accompagnate  da  priio- 
ue  anche  non  meno  ardenti  y  cominciò  ad  infiammare  i  fuoi,  e  con  le  fpe- 
ranze  del  facco  in  particolare ,  che  godercbhono  nel  fare  acquilo  d'vncL-> 
sì  ricca  Città  .   Vedeuanfi  hormai  in  pericolo  quei  di  dentro  ;  quando  s*- 
ynì  qua  fi  tutto  il  popolo  y  e  concorrendo  a  gara  huomini  y  e  donne',  vecchi, 
e  fanciulli  ;  e  la  gente  facra  infieme  con  la  profana  ,  furono  rifpinti  da^ 
CT^ni  parte  i  nemici.  T^on  poterono  quefìi  allora  far  contraflo  più  lunz,o , 
Ricacciati  dalla  cafa  ,  c'haucuano  prefi ,  e  dalla  porta  ,  che  minacciauano ,. 
hi  fognò  ,  che  finalmente  psnfiffero  a  riiirarfi .   IS^è  ciò  potcua  fe^uire  fen» 
<ra  gran  di f or  dine ,  e  molto  danno  ,  rifpetto  alla  difficoltà  dell'imbarco  ,  & 
al  vantaggio ,  c'haueuano  quei  della  Terra  contro  di  loro  in  tale  occafione , 
Fece  nondifmno  per  vn  pe^^o  lo  Schinche  vna  intrepida  refi^cnxa  .   E 
molti  d'i'  fuoi  non  mane au ano ,  e  con  l'animo  ,  e  con  le  braccia  di  moHrar- 
fi  degni  faldati  d'vn  sì  valorofo  Capo .   Ala  ferito  egli  alfine  ,  e  pieno  di 
fan^ue  ;  e  di  già  feriti  ,  e  morti  ancora  altri  de*  fuoi  in  ^ran  numero  , 
non  fi  potè  da  lui  pia  oltre  ritener  la  fua  gente  ,  che  non  fi  precipitaffc^. 
con  cieco  terrore  dentro  alle  barche.   Molti  però  non  vi  \>iuìifero  a  tem- 
po ;  in  modo  che  tutti  qttefli  sit  la  ripa  furon  tagliati  a  pcz^ij .  ^Itri  nel 
tentar  di  faìuarfi  a  nuoto,  periron  nel  fiume.   Et  altri  pemcnuti  alle  bar- 
che,  non  tmuandoni  luogo, per  cffer  di  già  troppa  cariche ,  rima  fero  pre- 
da ,  ò  del  fiume ,  che  gl'inghiottì  ,  ò  de'  nemici ,  che  dalle  ripe  gli  veci- 
fero.  De*  vafcclli  y  cinque  ne  veììarono-  jommerft  per  cagione  del.  troppo 
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pefo  ;  e  trouojjì  per  difgratia  in  vno  d'tjjì  lo  Schinche .  Queflo  fine  egli  feci  > 
Motte  dello  ^  ^'^^^«^'''^  f^^to  molìrarono  tanta  alIegrcT^T^a  quei  di  ì^imega  ,  che  per 
Schinche.        inciti  giorni  la  Città  ne  andò  tutta  in  gioia ,  &  in  fefta  .  Corretta  allora 
Lenti  progref-  ^^  ^^^^  di  LugUo  .  J^el  qtial  tcmpo  il  Manhefe  di  Baramhone  non  s'era 
fi  del  Baram--  auuH'^ato  molto  per  anche  intorno  a  'R.emherg,  Onde  prefa  [veran'xa  i  «f- 
aremberg.""  ^^'"  d'ìniiiariù  foccorfoylo  prepararono  ,  e  poi  lo  moffero  [otto  il  coman- 
do principalmente  del  Colondlo  Framefco  di  Vera  Inglefe  ;  che  già  in-j 
V^^a^ngie^reJ  ^^^-^l^  p'^'i'tì  era  in  concetto  di  gran  fcldato ;  e  di  cui  fi  r alenano  le  Tro^ 
foidato  dimoi  uincìe  Vnite  nelle  militari  loYO  occorrente  più  graui»  Hebbenotitia  di  ciò 
*  ^™  *  //  Baramhone  ,  e  con  diligenza  ne  aituisò  il  Mansfelt,  ricercandolo  ad  vnir- 

fi  con  lui  in  per  fona  y  onero  ad  inuiargli  qualche  parte  della  fua<j^entcj , 
Tromife  il  Mansfelt  d'andar  quanto  prima  a  trouarlo  jefrà  tanto  gli  fpe^ 
suamoffaper  dì  alcune  Compagnie  di  finti  Spagnuoli  ,  &  alcune  d'Italiani  .  'ÌSlpn  ft 
^^■^  [5"-J;°^*°  ^  ritenne  per  queHo  il  Fera.  ^ ce ellerata  perciò  tanto  più  la  fua  fpeditio-' 
ne  y  s'inuiò  con  tré  mila  fanti  eletti  per  l'accennato  difegno .  Intefo  ,  c*- 
hehbe  ciò  il  Baramhone  fi  moffe  anch'egli  dalla  fua  parte .  Veniuano  con 
E  l'efeguifce  gran  vifolutìone ,  l'vno  d'introdurre  y  e  l'altro  d'impedire  il  joccorfo .  On- 
con  gran  vaio-  ^^  y-^^  gagliardo  per  vn  pcTjo  il  contrailo  i  e  molti  ne  cadcron  da  quella, 
e  da  quefìa  banda.  Ma  finalmente  il  Fera  preualfe^e  retta  la  gente  He^ 
già,  con  hauerne  fatta  ma  grande  vccifione  j  entrò  vincitore  dentro  alla 
Tiax^'Z^a ,  e  la  prouide  in  maniera ,  che  potè  conferuarfi  in  man  de'  nemi- 
ci  poi  tuttauia  alcuni  mefi .  errino  il  Mansfelt  poco  dopo  il  conflato  j  e 
rimafe  cili  alla  cura  di  quell'affedio ,  per  occafione  ,  chehbe  di  leuarfene 
RendeCnon-  H  Barambone .   Tardò  pofcia  a  render  fi  quella  Via'^'za.  fino  al  principio  del 
queUaPiazza.  ?w^/^  proffimo  di  Febraro .  E  perche  non  vi  fegu]  fatto  alcuno  dt  grari^ 
rileuo  ;  perciò  qui  noi  habbiamo  voluto  bora  fpedirci  da  qneflo  fucceffo  , 
per  continouar  la  narratione  de  gli  altri ,  che  più  lo  richieggono  .  Benché 
nella  campagna  di  quella  fiate ,  e  di  quell'autunno ,  poco  fcguì  di  con  fide- 
r abile  in  altre  parti  .   Onde  il  Duca  di  Tarma  con  tale  occafione  fi  tr af- 
fi     d"  p      f^^^^  ^^^^  acque  minerali  di  Spà  nel  paefe  di  Liege  ;  che  beuute  fogliono 
maaii'acqut-;  haucY  gran  virtù  per  leuar  le  oHruttioni  ;  e  vi  andò  affine  d'applicar  quel 
diSpa.  rimedio  all'infermità  ,  la  quale  ,  come  habbiamo  accennato ,  di  già  lo  mi- 

nacciaua  manifeflamente  d'hidropifia .  Tornò  poi  egli  a  Bruffelles  verfo  il 
fin  dell'autunno  ;  e  con  grandlffimo  fuo  dolore  vide  terminar  l' anno  coyl^ 
yn' ammutinamento  del  Ter%p  Spagnuolo  di  Giouanni  dell'aquila  .  Tra 
Ammutinafi    Creditore  di  molte  paghe  quel  Teyxo  ,  e  fi  trouaua  alloggiato  m  Cortray , 
Vn  Terzo  di    groffo  luogo  della  Trouincia  di  Fiandra .  Quiui  cominciatafi  a  rifentirc^ 
^nti  pagnuo-  j^  foldatcfca ,  e  prorompendo  a  termini  poco  dopo  ,  che  fapeuano  più  di 
minacce  y  che  di  querele,  non  tardò  poi  molto  a  partirfidaWvbbidienxa, 
&  infine  rifoluè  apertamente  d' ammutinar  fi ,  Il  rimedio  fu  l' applicar  ftt^ 

"  bito 
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%Uo  olnìtne'^f^o  per  fodis farla  ;  fi  come  feguì  ;  perche  il  Duca  tromto^  ben- 
ché non  fcvxa  molta  difficoltà,  y  il  danaro  necefjario  per  tale  occafioiie  y  fe- 
ce pagar  quella  fanteria;  la  cjuale  tornò  all'incontro  più  che  mai  pronta- 
Tfiente  a  rendere  il  feruitio  predato  inanxi  .  Qiteflo  fa  il  primo  ammutì-  granVoicic^. 
vamento  iChe  feginffe ,  dopo  tanti  anni  del  gouerno  amminiHrato  dal  Duca  Fimefc. 
in  Fiandra  ;  e  gliene  dolfe  altamente ,  così  per  la  qualità  del  difordine  in 
Ce  medcfimo .come  per  dubbio  yche  il  male  non  piiliaffc  ma?piorradice_^    ,,  ,    ... 

"'  r  ■     ì  it  I       ■       •     ■■  Mal  principio 

con  tal  efenipio .  Commcia  bora  L  anno  1 590.   7\(r/  cui  principio  nacque^  dei  miouo  an- 
dalla  parte  Kegia  vm  perdita ,  the  pur  anche  afflijje  incredibilmente  il  Far-  J°j  pJJJ*  '^'^^^ 
ncfe ,  EraGouernator  di  Bredà  Odoardo  Lan^auecchia  y  e  gli  s'era  ag<iiun~ 
to  il  gouerno  ancora  di  San  Gertrudemberg ,  nel  modo  che  fu  accennato  dì 
fopra  .  Dimoraua  egli  allora  in  San  Gertrudemberg  con  occafione  d'alca^ 
ne  fortificationi ,  che  fi  faceuano  in  quella  Tia^^a ,  per  afjicurarla  tan- 
to più  dal  nemico  .   Scorreua  nondimeno  egli  fpeffo  a  Breda ,  che  non  è  di- 
Jlante  più  che  tré  hore  di  camino  dall'altra  Tia'x^a  .   In  tanto  in  luogo  PsoIo  Anton;© 
fuo  comand:ina  Vaolo  Antonio  fuo  figliuolo  in  Brcdàych'era  Capitano  d'-  ai^Goucrno'di 
yna  Compagnia  di  fanteria  Italiana  ;  e  con  lui  fi  trouauano  cinque  al-  Bredà  in  luogo 

.        ■    ,  ,„J  r,  1  •    1  II  •         di  Odoaido 

tri  Capitani  dell  mefsa  natione  ,  che  tutti  haucuano  le  lor  Compagnie^  fuo  padre. 
di  finti  nel  Ter^p  di  Gafion  Spinola  Siciliano  ;   e  di  più  ancora  ri  fia-  ^^^^^^^-^^  ^,^^  ^ 
uà  la  Compagnia  di  caualli  del  Marche  fé  del  Vafio  co'l  7'arlatino ,  chc^  nani  alia  cu- 
n'era  Luogotenente  .  Taffa  per  Bredà  vn  fiume  chiamato  Merch  ,  t^  Ja^Terra'.'^"*^' 
yi  bagna  vn  nobil  CaHello  ,  che  vi  è  fabricato  più  per  habitatìone_j^ 
che  per  Fortc'j^a.  Quindi   tre  leghe  lontano  da  quella  terra  sboccai 
il  fiume  in  vn  largo  canale  dentro  all'Ollanda  ,  e  co'i  pafiaporti  fi  per- 
rnetteua  di  qua  ,  e  di  là  y  che  per  quella  riuiera  tranfitaffe  qualche^ 
harca  di  mercantia .  7^1  tempo  che  il  Gouernator  Lan'xaiiecchia  s'ero-j  Diligenza  del 
trattenuto  in  Bredà  ,  haucua  egli  fempre  con  fomma  attentione  fatta  of-  aodkia!^ 
feruare  ogni  barca ,  affinchè  non  poteffe  mai ,  per  via  di  qualche  impenfato 
artifitio  y  nafcerui  alcun  pericolo  di  forprefa  .  Mail  figliuolo  ,  gioitane  d'- 
età y  e  più  ancor  d'efpcricn'^  y  non  nrriiando  a  far  le  medcfnne  confiderà-     ^^«l^ifi^'i- 
tioniynon  s'ingegnauanè  anche  a  far  le  medefime  diligenT^e.  In  altri  luo-  ne  imitata. 
ghi  di  quefia  Hifìorias'è  dimofìrato  ciò  che  fia  vna  certa  materia  di  terre- 
no y  chiamata  turba ,  che  ferue  di  fuoco  in  difetto  di  legna .  bielle  Trouin- 
eie  di  Fri  fa  ,  e  d'Ollanday&  in  altre  parti  delle  più  baffe  di  Fiandra,  è  pò- 
fia  grandemente  in  vfo  quefia  materia  .  ^Ue  volte  perciò  feguiua ,  chc^ 
d'Ollanda  entrafie  nel  Merch  qualche  barca  di  turba ,  per  farne  fpacciopoi, 
ò  nella  Terra medefima  di  Bredà  ,  ò  in  alcun  altra  vicina.  Ver  queUaoc- 
cafioìie  eraui  conofciuto  fra  gli  altri  certo  marinaro  padron  d'vna  barca -^ 
&  in  particolare  da  quei  faldati ,  i  quali  cufiodiuano  più  d'ordinario  il  Ca- 
jìdlOfdoue  hi fognaua,  che  faceffcYQ  il  primo  loro ingreffo  tutti  ivafcelli^ 
'  ,tìi  T  lAniò 
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lunentione.-'  ^ndò  U  mmnaro  dunque  ,  e  propofe  al  Conte  Mauritio,  che  fotto  la  turbi'* 
m°cllc^i^<'T^-    f^  fii'ebbe  potuta  nafcondere  vn  buon  numero  di  faldati  nella  fua  barca  y  e 
prender  Bredà.  fperare  con  qualche  imianno  di  [orprendere  in  tempo  di  notte  il  Camello ,  e 
^  _      ..         connuouo  focc^yfoentynr  facilmente  poi  nella  Terra.  Tiacque  a  Maurilio 

Paflene  il  ten-     i  ^      r  r    i  r     r        r  ■         n    r         ■ 

tatiuo.  "  penfiero  ^e  fi  di\pofe  a  farne  tentai  quanto  prima  L  ejecutione  .  Ter  or-^ 

dinar  io  fono  luv^hiffime  di  corpo  le  barche  da  turba;  fupplendofi  coniai 
lunghe'^^a  a  quello  ,  che  non  pofiono  in  larghe^X^  permettere  i  più  ftretti 
fiumi  y  &  t  meno  capaci  canali .  ^ggìujlataft  nel  modo ,  che  faceua  di  me-* 

h^ueffe/"^  i^i^)*^  la  barca ,  venne  a  B-'edà  il  marinaro .  Sotto  la  turba ,  ch'era  fofle^ 
nula  da  ^roffe  tanole  y  capìuano  poco  meno  di  ^o.  faldati .  Sopra  quefii  ^ 
ch'erano  tutti  huornini  eletti,  fa  dato  il  comando  al  Capitan  Carlo  Harau- 
guer  y  faldato  vecchio ,  e  di  conofciuto  valore .  Condottaft  la  barca  dentro 
al  Caflello  y  ord'mò  Taolo  Antonio  prenominato ,  che  vi  fi  facejfero  intor- 
no le  folite  diligen'^re .  Ma  l'ordine  fa  così  trafcurato  ,  che  gli  altri  Offì- 
tialt  non  meno  trafcuratamente  ancor  l'efeguirono  ,  Quindi  prefe  animo  il 
marinaro .  D'vma  cofa  in  vn  altra ,  e  dalle  pia  ferie  paffando  alle  più  gio- 
cofe  y  operò  in  miniera ,  ch'indurtriofamente  fi  conduffe  alla  notte  .  Cre- 
fciuta  allora  in  lui  tanto  più  la  malitia y  con  gli  fcber^i  mefcolò  ti  vino,, 
inuitando  a  bere  quei  pochi  faldati ,  e' haueuano  vifitatala  barca,  Tslèrt^. 
cufarono  effi  l'offerta .  Scaldati  dal  vino ,  poco  tardarono  a  reflar  poi  im-^ 
merfi  nel  formo.  Gli  altri  anch' tffi  di  già  s'erano  ritirati  a  dormirnel  Ca- 
flello ;  qu.mdo  ecco  vfcir  dalla  barca  all'improuifo  i  nemici ,  &  affalir  da^ 
ogni  parte  i  T{egi^ ,  attoniti quefii al  principio ,  s'accorfero  benpreftodeU 
la  foiprefa .  Ma  perduti  d'animo  più  che  non  doueuano  ,  fen^a  far  quajt 
alcuna  forte  d'oppofuioney  la fciarono  vilmente  a' nemici  il  Caflello  .  Re- 
fìarono  morti ,  e  feriti  alcuni  di  loro  in  quel  primo  afìaltoy  e  Taolo  kAh-^ 
tonio  particolarmente  vi  rimafe  prigione,  il  più  vecchio  nella  militiay  &i 
il  più  fiimito  fra  loro  in  effa , era  il  Tarlatmo  Luogotenente  dell'accenna- 
ta Compaonia  di  caualli .  E  perciò  a  lui  ricor fero  gli  altri  ,  a^nche  pi-- 
gUafTe  laprincipal  cura  di  difender  la  Terra  y  finche  dalle  Tia^^T^  più  vici" 
ne  del  K'  fi  potefje  riceuer  foccorfo  .  Ma  egli  non  volle  obligarfi  ad  al- 
tro y  chea  far  la  fua  parte  a  cauaìlo.  Onde  caduti  in  fomma.  viltày  e  con- 
fuftone  tutti  quei  Capitani ,  non  feppero  y  ne  rompere  il  ponte  y  ch'vmu<La 
con  la  Terra  il  Caflello  ;  né  almeno  afficur are  vna  porta  del  luogo  y  per  dar 
Acquifto  dì  iempo  d'alcune  poche  hore  al  focco)  fo  Regio  d'entrarui  .   errino  intanto 

jiofnèmkh'''  a  fauore  de' nemici  il  Conte  d'Holach,e  poco  dopo  il  Conte  M aurino i  al 
^iun^er  de'  quali  vfcì  ver  gogna famente  il  pvefidìo ,  e  bfciò  del  tutto  in^ 

de*?uo\^man-^  abbandono  la  Terra  a  nemici  .  l^n  ftce  mai  la  foldatefca  Italiana  pia 

«menti  rice-   indegna  atUone  di  quefla.  Mai  Capi  del  nominato  pi  e f  dio  pagarono  IcL-* 

Re^io.^^  '^^'^   yer^ogna  ben  tofloi  perche  il  Duca,  fattigli  conànm  aBruffetteSx  ^  A: 

condo 
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tón^o  le  le^gi  militari  fententiati  alcuni  di  loro  a  morire ,  &  altri  ai  al- 
tra forte  dt  pene ,  l.t  giu[litia  ne  fu  publicamente ,  e  con  ngor  grande  efe- 
guita  ,  Folle  fuhito  far  pruoua  il  Duca  di  Tarma  jS'hauefle  potuto  ricu-  Tenta  rub"to il 
ferar  Eredi  prima  che  i  nemici  maggiormente  fi  forti  fi  e  afferò  in  quella^  Duca  di  Parma, 
'Pia'j^a  .   Onde  fpedì  fen'^a  dimora  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt ,  per  occtt-  pcrar  quella^ 
pare  vn  Forte  y  che  i  nemici  haiieuano  intorno  alla  sboccatura  del  Merch;  ^'^^^^> 
fperando ,  che  chiufo  quell'adito  ,  farebbe  facilmente  mancato  il  foccorfo ,    Efpedirce  jl. 
che  per  quel  fiume  poteua  entrare  in  Bredd;  e  che  pofìo  dalla  parte  di  San  Ma^ffg","  ** 
Certrtédemberg  il  medefimo  impedimento  ,  non  haurebbe  potuto  refiUere 
tot  molto  a  lungo  la  Tia^i^  .   Tentò  il  Mansfelt  d'acqmflare  ti  Forte  ;  ma 
gli  andò  vana  la  pruoua .    ^l^onne  dunque  egli  fubits  in  oppofitione  rn'- 
nltro  y  e  cominciò  dopo  a  fìringer  la  Terra,  Haueuala  il   Conte  Mauritio    Che  ne  viene 
nffai  ben  proueduta  .   J^ndimeno  per  afficurarfene  maggiormente ,  ricor^  ContcMaiui- 
fe  al  rimedio  folito  delle  diuerfioni,  Foltojfi  perciò  con  forie  molto  con'  ^'°* 
ftderabili  verfo  Tiimega  ,  e  minacciouui  l' afiedio .  Quefia  perdita  ^  cht^ 
farebbe  fiata  di  gran  lunga  pia  graue  dell'altra  ymoffe  il  Farne  fé  a  noìLj 
hfciarla  in  alcun  modo  fnccedere  .  Ond'egli  ordinò  al  Mansfelt  ,  che  le- 
nato  il  campo  d'intorno  a  Bredà ,  fi  trasferire  con  ogni  celerità  a  foccor-  [ 

ver  T^mega .  Intanto  dalle  minacce  era  paffato  Mauritio  a  gli  effetti ,  o 
con  grandiffima  vigilan':(a  haueua  cominciato  a  fìringer  quella  Città,  Giun^  Mette  iiManf 
fé  nondimeno  a  tempo  il  Mansfelt  di  potere  introdurui  foccorfo  ;  né  di  là  kit  foccorfo 
volle  partirft;  finche  non  la  ride  accurata  del  tutto  .    ^IV incontro  volle  "^  N"°<^g*- 
Mauritio  ami)  egli ,  prima  d' allontanar fene ,  lafciarui  vn  freno ,  che  la  te- 
ìieffein  gran  foggettione ,  ^Itre  volte  ancora  per  tal' effetto  haueuano  ten- 
tato  i  nemici  di  fabr icore  vn  Forte  aWcppofìa  ripa  del  fiume  ,  e  n'erano 
flati  impediti .  Hora  Mauritio  tornato  pia  fermamente  al  difegno  mede-    x>a  Mauritio 
fimo ,  rifoluè  di  fare  in  quel  ftto  vn  Forte  reale ,  che  dominaffe  T^mega ,  e  ^U'  incontro 
foffe  allora ,  come  vn  profeguìmento  di  largo  affedio  ,  per  continouarlo  poi  v!f gran  FoVte 
quanto  prima  poteffe  in  ogni  forma  più  ftrctta.  Hagtmato  perciò  vn  gran  contro  quella 
numero  di  guaflatori  ,  &  all'opera  loro  aggiunta  quella  etiandio  de'  fol- 
dati ,  cominciò  il  Forte  in  faccia  al  Mansfelt  ;  e  per  afficurarne  il  lauoro  Né  può  Impe- 
difpofe  ad  ogni  parte  diligentiffime  guardie .  Haueua  il  Mansfelt  hauuto  ^^^^"^  ''  **^'^'- 
trdine  dal  Farnefe  di  non  aunenturar  punto  la  gente  Hegia  ,  ch'era  il  fior 
deWefercito  y  e  di  ritornar  fene  y  dopo  che  gli  foffe  riufcito  difoccorrer  ?s(/- 
niega  .   Ouefla  commiffione  gli  haueua  dato  il  Farnefe y  percb'a  Ini  n'era^ 
venuto  dal  uè  vna  fìrettìjfima  di  paffare  in  Francia  con  ogni  prefiex^a^ 
poffibile  a  fauore  della  Lega  Cattolica  di  quel  Regno.  In  modo  che  il  Man f-  Toma  egiipet 
felt  non  volle  cimentarfi  a  pruoue  maggiori  per  vietare  a  Maurilio  l'ope-  Duca  di'"*». 
ratitme  del  Forte  -y  ancorché  vedeffe  quanto  il  nemico  n'acquifìerebbeyC^  ™a' 
4Ji  rifutatione  allora  nel  farlo,  e  d'vtiUtà  fofcia  nel  mantenerlo  ,  e  chc^ 

T    X        indu^     " 
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indubitatamente  ciò  cagionerebbe  al  fine  la  perdita  di%ìmega]  Cofettìt^. 
te  ,  che  fuccederono  .  Tercioche  refiarono  gonfii  fommameute  i  nemici 
daWefferfi  ritirate  a  quel  modo  le  forT^  "Regie  ,  fa  corretta  l^imega  dal 
continouo  fulminar  delle  artiglierie  nemiche  a  lafciar  libero  il  commercio 
della  riuiera  •  e  finalmente  nonpafsò  rnanno,  che  tornato  Mauritio  cu» 
ftringer  quella  Città ,  la  coftrinfe  a  re?iderfi .  &  a  p a  Rare  fotto  l'ynione 

Pigia  occafio-    r;     '      •  r       /       .     j-  1     J  j    ^  w  j-   nx.' 

neii  Farnefe_^  Fiamminga  .  Era  tornato  di  nitouo  n  Duca  di  Tarma  ali  acque  di  Spa 
d'andar  nuoua  ne' Caldi  d'allora  ,  per  la  fperanra  ,  che  qU  era  data  di  riceuerne  tanto 

mente  all'ac-  -ir-  -^^    . ,     ^      .  ^        ,      ,     ,  i 

quedispà.       maggior  benefitio  ,  quanto  più  continouaffe  ad  vfarle  .   Ma  non  haueux 
>iafe  potuto  fermami  fi  quel  tempo  ^  che  bifognaua  .   Toco  prima  il  Duca  d'F- 

mena ,  Capo  della  Lega  Cattolica  in  Francia  ,  era  flato  malamente  rotto 
.»  dal  Ré  di  Tslauarra  nella  battaglia  d'Iury  ,  con  la  morte  del  Conte  d'^ga- 

monte ,  il  quale  haueua  condotto  di  Fiandra  vn  groffo  neruo  di  gente  a  ca-^ 
uallo  in  aiutò  della  Lega  y  per  ordine  del  Rè  di  Spagna,  che  di  giàconl'ar^ 
Per  abboccarfi  mi  apertamente  la  fauoriua ,  Dopo  quella  fciagma  il  Duca  d'amena  s'e^ 
m'enfi  c^po'  ^^  trasferito  perfonalmente  in  ^rtoys ,  per  abboccarfi  egli  fìeffo  co'l  Diu 
della  Legaj    ca  di  Tarma,  e  ftabilire  ciò  che  più  conueniffe  per  fofìentamcnto  di  queU 
Pianciàr  *^^  '^  ^^^P  y  ^^^^  ^^  ^^  Cattolico  publicamente  fi  dichiaraua  di  voler' ab braC" 
dare  come  fua  propria  .  Ter  quefla  cagione  lafciato  ogni  altro  penfiero  da 
parte i  era  andato  il  Duca  di  Tarma  a  trattare  con  quello  d'Fmena  fopra 
.,.  le  occorrenti  necefjìtà  della  Lega  ;  e  la  rifolutione  era  Hata ,  the  il  Far- 

E-per  douerfi  nefe ,  come  prima  haueffe  potuto  ,  farebbe  paffato  in  perfona  con  for'^c^ 
tofto  egli  ftef-  potenti  a  foccorrerla .  ^pplicatofi  egli  dunque  con  tutto  l'animo  a  fpedi- 
fo  in  quel  Re-  ^JQfjg  (q^}  importante,  bifognaua  perciò  ,  che  le  cofe  proprie  di  Fiandra^ 
quafi  da  ogni  banda  rimaneffero  indebolite  .  Onde  prima  etiandio  che  il 
Com"  Ma  ?^  ^^^^  partiffe ,  non  lafciò  il  Conte  Mauritio  di  far  molte  fcorfe,  e  di  van-* 
tio.  taggiarft  nelle  Trouincie  di  Brabante ,  e  di  Fiandra  in  particolare ,  coyi^ 

l'occuparui  diuerft  luoghi ,  ma  non  però  di  rileuo  tale  ,  che  qui  fé  «d-» 
debba  fare  pia  efprejfa  dichiaratione  .  Erafi  di  già  verfo  il  fine  di  Luglio; 
e  veniua  foUecitato  continouamente  il  Farnefe  a  pajfare  in  Francia ,  &  et 
prouedere  al  pericolo  di  Tarigi  ;  intorno  alla  qual  Città  s'era  accampato  il 
Rè  di  Islauarra ,  con  minacciarla ,  che  ben  lofio  l'haurebbe  ridotta  in  ne- 
cejfnà  di  cadérgli  in  mano  .  Haueua  in  quel  tempo  il  Tontefice  Sifio  an- 
cor'egli  abbracciata  con  molto  ardore  la  caufa  della  Lega  Cattolica  di  quel 
Regno  i  e  di  già  in  nome  fuo ,  con  titolo  di  Legato  ,  fi  trouaua  nell'i flejfa 
lano' Lega"'  Città  di  Tarigi  il  Cardinale  Henrico  Caetano  ;  Soggetto  che  per  la  chia- 
deiPapainPa-  yc"^  del  fangue ,  e  per  gli  ornamenti  della  perfona  ,  rendeua  tanto  pia . 
^^endozza,e    riguardcuole  quell'impiego  ,  'ì<[el  medefmio  luogo  era  ^mbafciatore  di 
Si"aè  di  tpa-  Sp'^S'^^  ^^^^^  Bernardino  di  Mendo'^a  ;  &  apprefio  di  lui  haueua  quel 
gnaneii'iftcìTa  Rfi  volutQ ,  chc  fi  ttasfcriffe  di  Fiandra,  ancora  Ciouan  Battila  de'  Tajfis, 
Città.  -  ^  -  reedor 
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f^eedor  generale  del  [ho  cfercito  in  quelle  Vrouincìe;  httommìVvno  ,  c^ 
V altro  di  gran  configlio ,  e  ?naneggio  .   Da  tutti  quejli  venuta  femore  piti 
ftimolato  il  Farnefe  di  p^ffar  quanto  prima  in  Francia  ,  Vedeua  egli  con 
infinito  fm  difpiacere  il  dmno  ,  cìie  ciò  apporterebbe  al  Rè  ne  gli  Stati 
proprii  [noi  della  Fiandra  ',  e  non  ìuHeua  mancato  pia  volte  ,  e  con  mol- 
ta efficacia  ,  di  rapprefentarne  il  pericolo ,  e  di  far  conofcere  l'inflabilitàj  a^panM co"-* 
che  feco  di  lor  natura  portauano  le  cofe  di  Francia  ,  e  quanto  incerto  fi  trarij  ai  pafla- 
doueffe  riputar  l'efito  de  gli  affari y  ch'allora  fi  maneggiauano  ,e  conl'ar-  "m Francia. 
fili ,  e  co'l  negotio  in  quel  Regno .   Ma  preualendo  l'opinione  contraria-^ 
in  ifp-igna  ,  egli  non  haneua  finalmente  potuto  far  altro ,  che  difporfi  ad 
efegutr  vii  ordini  Rc^ij  con  ogni  tnagqior  vigilanza.  (&  induflria  ,  Tre-   Conte  Pietro 
paratojt  perciò  alla  partita ,  lajcto  m  luogo  juo  nel  gouerno,  per  ordine^  feu  refta  in_# 
del  Rè  ,  il  Conte  Tietro  Emeflo  di  Mansfelt ,  p.idre  del  Conte  Carlo  ;  &  '^«so  <^ci  du- 
appreffo  di  lui  riniafc  il  figliuolo ,  per  hauer  la  principal  cura  dell'armi  ; 
e  con  qndla  gente ,  che  fi  giudicò  neceffaria  pia  alla  difefa ,  che  all'offe- 
fa  ,  finche  duraffe  la  lontananza  del  Duca  ,   Hora  fcguitando  ancor  noi 
queUa  sì  grande  y  e  sì  memorabile  diuerfione  y  accompagneremo  l'armi  di 
Fiandra  y  e  p.ifferemo  con  loro  in  Francia  y  ma  però  fen^a  entrare  in  aleu- 
ti'altro  di  quei  maneggi  y  che  boUiuano  allora  in  quel  Regno  ,  non  volen- 
do noi,  ch'efca  punto  de' fuoi  confini  l'Hifioria  ,  che  defcriuiamo  .  Bcn^ 
fi  può  credere  ,  che  sì  come  non  farà  a  noi  difcaro  di  raccontare  ,  cosi 
non  difpiacerà  a  gli  altri  di  leggere  i  fucceffi  di  guerra ,  che  in  tale  occa^ 
fione  feguirono  fi à  due  Capitani  i  più  chiari,  fen^a  dubbio  y  e  di  maggior 
grido  che  l'Europa  haueffe  in  quel  tempo  .   'ìsl^on  giungeua  per  anche  al-  ft^iTSiNa! 
l'età  di  quaranta  anni  il  Rè  di  7-lauarra  ;  e  d'alcuni  già  gli  paffaua  il  uana,  &iiDii- 
Duca  di  Tarma .  L'vno  e  l'altro  in  faccie  differenti ffime  haueua  l'afpet-  ndie  qualità 
to  vgualmente  Martiale  .  L'vno  y   e  l'altro  per  natura  inclinatijfimo  <i/- railitaru 
l'armi  .  il  Rè  poi  nudrito  in  effe  per  occafione;  e  per  occafione  ahretan- 
to  confummatoui  il  Duca  .  Topulari  amendue  nel  conciliarfi  l'amor  de* 
faldati  j  ma  non  meno  feueìi  nel  mantenerfi  l'auttorità  del  comando .  Via 
pronto  il  Rè  a  pigliar  le  rifolutioni  ;  e  più  circofpetto  il  Duca  nel  matu- 
rarle .  Quegli  amatore  delle  battaglie  ,  per  l'vfo  ,  che  n'ha  prodotto 
fcmpre  la  Francia  ;  e  qucfli  amico  de  gli  induflriofi  vantaggi ,  fecondo  il 
guerreggiar  praticato  in  Fiandra .  Ma  nella  diuerfnà  delle  attioni ,  tan- 
to conforme  nondimeno  ciafcmo  di  loro  nella  riputatione,  e  fama  dell'ar- 
mi y  che  fi  troucranno  pochi  altri  fra  gli  antichi  ,  e  moderni  C^ipitani  più 
celebri  d'vn  mede  fimo  tempo ,  ch'in  tal  differenza  habbiano  mai  portata 
con  loro  vna  tale  ,  e  sì  piena  fimilitudine  .  Haueua  il  Duca  d'Fmenci 
fatte  grandijfime  ifianze  a   quello   di  Tarma  nell'abboccamento  fegui- 

to  fra  loro ,  accioche  non  potendo  allora  il  Farnefe  andare  in  perfona 
.  jpf. 
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a  fo.coner  Tarigi  ,  roleffe  almeno  dar  fubito  all'ifleffo  rmÌM  qtMÌ^ 
che  mimerò  di  gente  per  ingroffarne  la  fua  di  Francia ,  e  tentar  qitelfoc^ 
^   :n-  cor  fu  ,  Mche  il  Farne  fé  haueiia  facilmente  inclinato  ,  e  per  tal  fìne^j 
-..vi'v-me-  concedmogli  vn  Ter%o  di  Fanteria  Spagnmla  ,  fotto  il  Maftro  di  campo 
....r.ic^ri--  Antonio  di  Zunica;  &  vn' altro  d'Italiani.  Cotto  il  MaUrodi  campo  Ca. 
■.  Di.,id.  Par-  '«''to  Cappi'T^itcr.biy  e  di  piu  ancora  intorno  a  <^oo.  caualh.  Ma  non  ha-- 
:iia  in  Franca,  urna  potuto  l'amena  Venire  in  alcun  modo  aU'efecutìone  del  fuo  difegno. 
Parte  il  Farne-  ^'^"^^^  ^^"^^  P"^  afiettatofi  alla  partita  il  Duca  di  Tarma  ,  fi  moffe  da. 
i^.  Bruxelles  ne'  primi  giorni  d'^goHo  .  L'efercito,  ch'egliconduceua  era^ 

compofto  di  q'iatordici  mila  fami  mefcolati  infieme  di  gente  Spagnuola^  , 
•cua1krd£  Italiana  ,  alemanna  ,   e  gallona  ,  e  2S00.  canalli  ,  ch'erano  di  dut^ 
gente  fua.       forti  .  gU  vni  fo7mati  delle  Compagnie  Fiamminghe  folite  d' ordinane 
%a  ;  e  gli  altri  pur  delle  medefime  accennate  nationi.  ^quelli  coman- 
dma  il  Trencipe  di  Simay  ,  &  a  queUi  il  Mar  che  fé  di  I{enty\  nofi^ 
fi  trouando  allora  il  Marchefe  del  Vafio  in  Fiandra  ,  E  perche  manca^ 
uà  etiandio  il   Luogotenente  generale  della  caualleria  ,  fceua  queH'' 
ojfìtio  G'orgio  B-iHi  ,  che  n'era  Commiffario  generale  ;  ma  faldato  di 
gran  valore  ^  e  di  gran  comando  ,  ^ppreffo  il  Duca  erano  i  Trencipi 
d'^4fcoli  ,  e  di  Cafieluetrano  ;  i  Conti  d'Memherghe  ,  e  di  Barkmon^ 
te ,  con  diuerfi  altri  Signori  Fiamminghi  di  qualità .  E  non  hauendo  po^ 
tuto  allontanarfi  di  Fiandra  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  General  dell'arti- 
glieria ,  n'haueua  il  Duca  affegnato  il  comando  al  Signor  della  Motta  ;  fol- 
dato ,  ch'egli  grandemente  ftimaua  ;  e  che  per  molte  egregie  pvuoue  fut^ 
militari y  apprefìo  ogn  altro  godeua  ancora  l'ifieffa  opinione.  Fra  i  Ma(ìri 
di  campo  erano  molto  riguardeuoli  in  particolare  Tietro  Caetano ,  nipote 
maggior  del  Legato  ;  &  ^lonfo  d'Idiaque'^j  così  per  le  proprie  fue  quei' 
lità ,  come  per  la  riputatione ,  in  che  fi  trouaua  nella  Corte  di  Spagna  GÌO" 
uanni  fuo  padre,  di  cui  fu  parlato  di  fopra .  Giunto  il  Duca  di  Tarma  con 
queH'efercito  alla  frontiera  di  Fiandra  verfo  la  Ticardia,  chiamò  tutti  i  Capì, 
Rattionameii-  ^  conauuertimentograuijfimoricordò  lorOy  doue  s'entraua.  Diffe ,  ch'entra- 
tcchedaiDu-  uano  l'armi  Regie  dentro  vn  paefe  naturalmente  alieno  dal  nome 
cap^deil'efe?-  Spagnuolo .  Che  per  mera  neceffità  d'interefTe  allora  quei  della_* 
cito  prima  d'-  Lega  haueuano  inuocate  le  forze  ,  e  richiefta  la  protettione  del 
Francia/^    Rè-  Che  perciò  le  nature  anche  in  loro  fi  doueuano  riputar  ì^^ 
medefime  ;  ciò  è ,  facili  ad  infofpettirfi ,  e  facili  per  confeguenza 
a  mutarfi.  Dunque  per  tutte  le  confiderationi  ,  e  di  Stato,  e  di 
guerra,  douerfi  procedere  in  modo  nel  condurre, e  gonernar  quel- 
l'efercito ,  che  niuna  attione  s'auiienturafle  ,  e  niuna  fenza  gran 
maturità  s'efeguifTe.  Defid^rar'egli ,  che  fé  mai  fotto  di  lui  s'era 
bene  olTeruata  la  militar  difciplina  in  Fiandra^  s'oflerua/Te  hqra 

con 
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con  fomma  eflattezza  in  Francia.  Ch'egli  perciò  ricordaiia  ad 
ogni  Capo  (ìretcillìmanentc  il  fare  ciai'cun  eli  loro  con  ogni  mag- 
gior diligenza  il  luo  offitio.  ÌSinn  pennecteffero  ,  che  da'  foldati 
fi  recafle  alcun  danno  imaginabilea'  paefani .  Marchiafiero  fem- 
pre  cesi  bene  ordinati  ,  come  Te  haueflero  in  faccia  il  nemico  . 
Fortifìcaflero  con  fomma  accuratezza  i quartieri .  Che  per  darla 
comodità  neceflìiria  a  tutte  le  opcrationi,  che  bifognauano,  egli 
voleua  caminare  a  breui  giornate  ;  muouerfi  co'l  Iole ,  &  alloggia- 
re prima  che  tramontane  ;  munir  femprc  il  campo;  riftringerlo 
più  che  potefle  ;  far  diligentiffime  guardie  per  tutti  i  lati;  cfpe- 
tialmente  per  condur  faine  le  vettouaglie  ,  che  doueuano  feruirc 
alla  principal  neceffita  di  Parigi.  Nel  refto,  che  tutti  lo  fegui  taf- 
fero  con  grande  animo.  Sperare  egli ,  che  feruirebbehora  di  thea- 
tro  la  Francia  ,  per  confermare  fempre  piùl'honoredouuto  all'- 
armi Regie  di  Fiandra.  Né  da  lui  fi  mancherebbe  alle  parti  fre; 
con  l'cfporfi  ad  ogni  fatica  ,c  mortrarfi  non  menovgualead  ogni 
altro  ncli'incontrare  i  pericoli,  di  quello  ch'era  fuperiore  a  tutti 
nell'eiercitare  il  comando  .  QucHe  cofe  ordinò  con  preninra  grande  il 
Farne  fé .    E  per  m'toftere  tanto  più  ^li  altri  con  l'è  [empio  fuo  proprio  ,  qua- 
fi  ad  ogni  bora ,  dopo  che  fi  cominciò  a  marchiare ,  fi  trouana  per  tutto  , 
e  di  notte  ancora  più  che  di  giorno .  Con  l'efercito  in  ordinanza  andò  egli    oidinanza^ 
fempre  marchiando  y  e  lo  condnceua  dinifoin  tre  parti.  Della  prima^  ha-  dcii'eierdt 
ueua  cara  il  Marche  fé  di  Kent-f  ;  della  feconda ,  ;/  Duca  medefimo  ;  C-J  "*  ""'^ 
della  terxayil  Signor  della  Motta;dietro  al  quale  feguiuano  venti  pe':^^  d'ar- 
tiglieria. In  quefìa  forma  a  picciole  giornate  ,  come  s'è  detto  ,  gimfe  il  ArriuodeiDu- 
D'tca  alli  ij.  d'^gofìo  in  Meos  ;  Città ,  che  da  Tarigi  non  è  più  lonta,  cainMcosi 
na.  che  dieci  le^he,   Ouiui  co'l  fuo  efercìto  s'vnì  quello  del  Duca  d'Fme-    ^       ,  .  ^ 

ir  ■  ir-  ^  n-       ,  ,,        E  con  lui  fi 

tiA  y  che  faceua  intorno  a  io,  mila  finti,  e  1500.  cauallt.  La  gente  deU  congiungc  r- 
tvno  y  e  dell'altro  campo  era  però  tutta  (celta  y  e  folto  le  infegneda  lungo  V'"^"^* 
tempo  difciplinata.  Kitrouauafi  intanto  hormai  all'eflremo  la  Città  di  Ta- 
rigi .   Dopo  efferft  tolerato  da  quel  popolo  così  numero fo  quanto  mai  fi  pò- 
teffe  fofrire  in  materia  di  fame  y  erano  le  fue  necefjità  poi  in  fine  venute    Fan,eeftrcm» 
a  fegno  y  che  hifognaua  yò gettar  gli  vltimi  fpiriti  yò  aprire  al  Rè  di  "^a-  iuraiigi. 
narra  di  giorno  in  giorno  le  porte .  Cruciauano  quefie  nuoue  il  Duca  di  Tar- 
ine incredibilmente  ,  perch'egli  non  haurebhe  in  alcun  modo  voluto  pre* 
cipitare  i  configli ,  nel  trouarfi  aflretto  di  precipitare  il  foccorfo  .  Fect^ 
egli  dunque  animo  a'  Tarigini;  e  diede  loro  ferma  fperan%ay  che  fra  pò-    speranze  die 
chifj^mo  tempo  gli  haurehbe  liberati  da  quella ffedio.   ^nimanagli  in  par-  |tiiiFarncfcdi 
ticobre  alla  foff'eren'^  il  Legato  ;  efaceuano  l'tfieffo  i  MimHri  di  Spa-  (qI^^  °""  '* 
^  ;  ma  fopra  oga  altro  U  mca  di  T^murs  ,  (b'era  Couermtor  di  Va- 
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rìgi ,  e  fratello  •Pierino  del  Duca  d'Fmem  ,  Onde  il  popolo  m  nuouì  CSU 

{ìatiTo.  vincendo  le  fue  fniferie ,  andana  con  arifictà  inefpiicabile  numerane 

do  l'ime ,  e  portandole  inan%i  neWafpettation  del  foccorfo  ;  quando  il  Dtu 

Licuafi  da_.    cA  di  Tamia,  lemtofi  da  Meoscòn  amendue  i  campi  cotipìuntiinvn  Colo, 

Mcosil  Duca_j  ì  ■      j  r    ^      '    •      ^  „  ..  '^  .      .   ,  ■'       ., 

diraima.        ''^««^  marchiando  verfo  Tarigt.  Stana  allora  nelle  maggiori  jperan^e  il 

He  di  Jlauarra ,  che  di  giorno  in  giorno  [offe  per  cadérgli  in  mano  quella 

Città .  Correui  per  mei^  la  Senna  ;  e  con  quel  fiume  fé  n'accompagnano- 

f  nirnhilflir^  rf^c  rt/^ri  vk'mo  a  Tarigi,  L'ytio  è  la  Marna,  due  leghe  prima,  die  la 

no  la  maggior  Senna  tocchi  le  mura  delia  Città;  e  l'altro  lOyfa,  alquanto  più  fottodaU 

veuouagil^l    ^^  P^^^  cow^r^jv'^ .  Quelle  Yìuiere  fono  come  le  nutrici ,  che  danno  il  Ut- 

Parigi.  te  continuouamente  a  sì  vufta  Città  ;  oltre  alla  marauigliofa  abbondanza 

del  proprio  fuo  territorio.  Haueua  il  Uè  occupati  per  tutto  i  paffi ,  edeU 

le  riuiere  ,  e  della  campagna .  Sopra  la  Marna  faceua  cuftodire  particolare 

Terra  di  La-  ^^^"^^  Lagny" ,  buona  Terra  i  e  fornita  d'vn  largo  ponte ,  e  fopra  la  Seri- 

gny'  fopra  laj  «4  Corhcl  da  QUcl  mcdcfimo  lato  '  che  pur  qroffa  Terra  ,  proueduta  an^ 

Marna.  1 .   .r    j.        >.      .     r      /         ^^/.^    r         J^      ^    "         ,         '^^ 

Coibei  fopri3  cn  ^ij^^  «  '"^  ponte  jimile .  Su  L  Oyja  poi  faceua  guardar  medcjima'mente  i 
la  Senna.         luoghi  di  maggior  tranfito  j  e  così  da  ogni  banda  leuate  a  Tarigi  le  retto- 
uaglie ,  quella  Città  fi  trouaua,  come  s'è  detto  ,  aU'vUime  neceffità  della 
r  •.  T,-   f<^-'^i^^  •  Vdita  chebbe  il  Rè  la  moffa  del  Duca  di  Tarma,  e  che  di  ?ià  ft 
diNauarrapcr  veniua  acccjtando  verfo  Tarigi  ,raguno  i  Capi  della  fu  a  gente,  egli  efor- 
"a'di^Pnma^""  ^^  ^^"  parole  efficaci  a  voler  pia  che  mai  in  quelVocc  afone  fare  apparire 
Efortatione_--,  ^^  /^^'^^  '^'''^'^  ^^^  militare .  Veder/i  hora  iJ  Duca  di  Parma  in  Fran- 
ch'egiifa  pn-  eia  co'i  fenfi ,  e  con  l'armi  di  Spagna  .  La  vera  intentione  efle- 
JaVua'-enfel''  ^6  d'opprimer  quel  Regno,  fotto  nome  di  difenderla  Lega  j  e  ve- 
nire il  Duca  con  tante  forze,  per  farne  feguir,  fé  potefle, quan- 
to prima  l'effetto.  Effer  perfidi  quei  della  Lega,  ch'inuocauano 
tali  aiuti  j  e  non  meno  perfidi  gli  altri  ,  che  sì  mentitamente  gli 
coloriuano  .  A  quefì'armi  dunque  de'  ribelli  Francefi  ,  a  quefie-» 
de'  nemici  Spagnuoli,  douerficon  ogni  ardore  far  l'oppofitione, 
che  conueniua  da  quelli ,  ch'erano,  e  veri  Francefi  pernafcimen- 
to,  e  fedeli  al  legitimo  Rè  per  propria  elettione.  In  luihauer  Dio 
voluto  ,  che  venifie  a  ricader  la  Corona;  e  fperar'egli ,  ch'a  pie- 
no ben  prefio ,  in  materia  di  cofcienza  ,  ne  riceuerebbono  la  de- 
fiderata  fodisfattione  i  Cattolici.  ElTer  grandi  le  forze  contrarie  j 
ina  non  punto  inferiori  le  fue.  Anzi  che  per  numero ,  e  per  bon- 
tà ,  egli  doueua  riputarfi  di  gran  lunga  fuperiore  in  caualleria_» . 
Defiderarfi  perciò  da  lui ,  che  fi  poteiTe  venire  quanto  prima  a_* 
battaglia  ;  e  creder'egli  ,  che  il  procurarla  in  ogni  maniera  dal 
canto  fuo  fofle  rifolutione ,  non  folamente  più  generofa ,  ma  an- 
cora più  profitteuole.  Rotti  i  nemici,  non  hau^ebbono  efTì  co- 
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me  potere  adunar  niioue  forze  j  e  così  vinta  la  battaglia  ,  fi  po- 
trebbe chiamar  finita  la  guerra.  All'incontro  quando  al  fuoefcr- 
cito  fuccedcfTe  qualche  /ìnifiro  cafo,  molto  più  ageuolcriufcireb- 
be  a  lui  di  poter  nuouamentc  ritornare  in  campagna .  Ma  come 
hauerfi  a  dubitare  della  vittoria  ?  Non  eflcre  flato  congiunto  an- 
che vn  gran  neriro  delle  forze  Spagnuoledi  Fiandra  con  le  ribel- 
le di  Francia  nella  battaglia,  che  poco  inanzi  era  fcguita  appref- 
fo  d'Iury'  ?  E  nondimeno  dou'era  piti  giiifla  la  caufa  ,  iui  eflerfì 
moflrato  più  chiaro  il  valore;  e  più  fauoreuole  etiandio  la  fortu- 
na .  Doucrfi  hora  (limar  fcnza  dubbio  la  prcfcnza  d'vn  tal  Ca- 
pi-tano  ,  com'era  il  Duca  di  Parma  nel  campo  nemico  ;  e  però 
tanto  più  elfere  neceflario  d'vfar  tutte  le  preparationi ,  che  in  tal 
occorrenza  poteuano  giudicarli  più  vantaggiofe,  non  folo  in  ri- 
guardo al  valore,  ma  in  confidcration  della  difciplina.  A  tal'ef- 
fetto  hauer'cgli  chiamato  il  Configlio,  ch'era  pieno  ài  tanti ,  e  sì 
chiari  Capi  di  guerra  .  Pregargli  ,  che  liberamente  diceffero  lej 
loro  opinioni  ;  così  nel  punto,  che  riguardaua  il  continouarl'af- 
fedio,  ò  il  leuarlo;  come  nell'altro  d'indurre  per  ogni  modo  il  ne- 
mico a  battaglia .  Su  i  loro  pareri  flabilircbbe  egli  il  fuo;  nò  fa- 
rebbe meno  poi  con  l'efecutione  di  quel  ch'egli  prometteua  allo- 
ra con  le  parole .  Fra  i  Capi  di  guerra ,  che  fi  trouauano  appreffo  il  Uè , 
i  pia  rigtiardefwli ,  e  più  Himati  erano  il  Duca  di  Monpcnfiero  Vrencipe 
del  fangue  ,  il  Duca  di  J^eucrs  yil  CrmTriore  yi  MarefciaìUd'^umoìit, 
e  di  Birone  ,  il  Baron  [uo  figliuolo ,  i  Signori  della  Gbifcia ,  e  di  LauaY" 
dina ,  che  tutti  erano  Cattolici  ;  il  Duca  della  Tramoglia  ,  //  Vifconte  di 
Turena  ,  i  Signori  della  l>{uay  e  di  SciatigUoney  ch'erano  hcretici .   Con  fide-  ''^\ 

roffi  prima  fé  le  for'^^edel  Rè  haucfsero  potuto  baflareper  la  continouation  ConfuUafi  n«j 
dclVaffcdio  ,  e  per  muouerfi  a  fare  ofìacolo  a  quelle  del  Duca  di  Tarma;   "egfi*d'ébb^' 
e  concordcìHcnte  fi  giudicato  y  che  non  bafìaffero  per  l'vna  y  e  per  l'altra^  leuai  i-affedio. 
operatione  ad  vn  tempo .  In  maniera  che  le  fcntcìi-^  comuni  furono ,  che  fi 
ìcuaffe  Vjffcdio ,  e  con  tutte  le  for%e  mite  s'andajfe  ad  incontrare  il  Duca  che  fi  ficuf^c 
di  Tarma  ,  e  fi  procurale  per  oqni  via,  ma  con  ozni  poffibil  vanta<^qio .  S'.^^.^  rrociuì 
di  tirarlo  a  battaglia  .  Che  tante  volte  m  tante  altre  guerre  i  più  celebri  ca  di  panna  x* 
Capitani  haueuano  lettati  gli  affedij  .  Che  il  leuarlo  bora  poco  finalmente^  ^^ttagiia.  ,    . 
foìleuerebbe  Tarigiy  quando  slmpediffe  al  Duca  di  Tarma  l'introduttiondel 
foccorfo  ;  perche  benprcflo  quel  popolo  immenfo  confummer ebbe  quelle  vet- 
touaglie  y  che  poteffe  riceucr  prefcntcmentc  dalla  campagna  allargata,  Chc^ 
impedito  il  foccorfo  ,  potrebbe  fubito  il  Re  tornare  aU'ajfedio  ;  e  ch'allo- 
ra, fcn':^altro  indugio  ,  gli  caderebhe  in  mano  quella  Città  y  e  giun^ereh- 
be  egli  tiinto  più  gloriofamcnte  al  fine  del  fm  difcgno  ..  Era  accrbiffìmo 
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il  dìfpiacere ,  che  fentìua  il  K^  nel  veder  fi  coftretto  a  leuarft  d'intorno  * 
Tarigi .  Ma  conformmdofi  al  parere  de*  fiiùi  Capitani ,  &  a  quello  ,  che 
gli  dettaua  la  militare  fua  propria  efper  lenona  yleuò  il  campo  nel  penultimo' 
giorno  d' yìgoflo, e  s* incarnino  verfo  doue  era  alloggiato  l'efercito  della^ 
^Jlr^yuznl^  ^^^^  '  ^"  q'^dlo.  del  né  fi  trouaiiano  fopra  io.  miU  fanti ,  e  pia  di  6,  mi- 
di quanta, e^  li  caualU ..  Tuttoìl  fuo  corpo  era  di  gente  Trance je  ,  da  qualche  numero 
fc"compofto°."  '"  f'^^^^  di  Tedefchi  ,e  di  Suii^ri .  La  cauaìleria  particolarmente  er<LJ 
tutta  elettiffmia ,  perche  più  della  metà  confiHeua  in  Gentilhmmini ,  chc^ 
feruiuano  per  indinatione  di  guerreggiare  y  e  molto  più  perhonoreycheper 
to  'Jfrffo'"!^!   guadagno .  Da  Tarigi  andò  il  Re  ad  alloggiare  nel  borgo  di  Celles ,  indi 
fiiet°atod'm  ' '^'^'^"*'^  /?^/;e  W^/JO  .  £  fituato  queflo  luogo  in  vnafpatio fa  campagna, 
tomo  a  Parigi -W«  qualche  ingombramento  però  d'acque,  e  di  felue  all'intorno  .  DaqueU 
la  pianura  fi  va  montando  fopra  due  agiati  colli  y  per  mex^oi  quali  cami- 
naft  alquanto ,  e  poi  fi  difcende  per  andare  a  Meos .  Occupò  dunque  il  Bj^ 
tutta  quella  campagna  di  Celles  fino  a  gli  accennati  due  colli.   E  dall' altro 
fianco  verfo  Meos  era  venuto  nell'iHeffa  maniera  ad  alloggiarfi  l'efercito 
della  Lega .  Qujui  il  Duca  di  Tarma  s'era  fortificato  da  tutte  le  parti  nel 
i^°"?a/o  fimuT  ^"^^  ycJyera  più  neceffario;  e  l'iHeffo  non  mancò  di  fare  dal  fuo  canto  fi- 
mente  il  Duca    milmentc  il  Rè  dì  Tìauarra,  Giunto  il  Rè  apena  in  quel  fitOy  volendo  egli: 
diParma.         medefimofflr  japere  a' nemici  la  fua  intention  di  combattere  y  mandò  vn*~ 
Dal  Rè  viene_j  <Araldo  a  portarne  la  disfida  al  Duca  d'Fmena;  fignificandogli ,  che  moU 
sfidatoabatta-to  meglio  farebbe  il  dcffinire  tutte  le  differenze  con  vna  nuoua-.* 
Yrnena^""^^  'battaglia  campale,  che  più  lungamente  portarle  auanti  con  tan- 
te miferie,  che  ne  patiuano  i  popoli.  //  Duca  d'f^mena  fcufatofi  di 
non  poter  egli  dar  la  rifpoHa  yper  non  hauere  allora  il  fupremo  comando  y, 
Che  gli fì  ri-  rimife  l'araldo  al  DucadiVarma  ;  il  quale  fece  rifpondere  con  parole  di 
Vuaidiiiiimì..q'^^^<>  fenfo .  Cli'egU  vfaua  di  combattere  fecondo  la  fua  volontà,, 
e  non  fecondo  quella  de'  fuoi  nemici.  Che  non  ricuferebbe  allora'. 
la  battaglia,  fé  gli conueniife  di  non  ricufarla,  e  ch'in  altre  occa- 
fioni  l'offerirebbe  egli  fieflb  >  quando  gli  tornaffe  ben  d'offerirla-.' 
Tra  l'alloggiamento  del  Re, e  quello  del  Ducon,  s'interponeuano  fobmente: 
gli  accennati  due  colli  ;  perciò  la  vicinanza  fàceua  nafcere  qualche  fcara- 
Scatamuccie-^  ^^^ccia  Ogni  giorno-,   Fernwffi  il  Duca  quattr^dì  intieri  nel  fuo  ;  nel  qual 
ei-aitro.^      '  tempo  egli  fi  e fio  più  volte  auanT^to fi  verfo  quello  del  Rè  y  volle  ben  difhin-- 
tamente  riconofcerlo  ,e  pigliarne  ogni  più  chiara  notitia  .  Quindi  ft  moffe: 
con  tutto  l'efercito  .  Haueua  egli  con  profondilfima  fegrete^T^a  deliberato' 
?e?"ES"dT  d'ingannare  il  nemico  y  &  i  fuoi  mede  fimi,  e  fìngendo  di  voler  venire  a^, 
Parma,  per  ii».  batta'^Ua  ,  sfuggirla  quanto  più  n'apparifk  vicino  il  cimento  ,  e  guadagnar- 
^Nailrrl!'^  dalla^'p^rte  drfopra  il  p affo  delle  riui ere  y  e  liberar  dall'a[fedio  Tarigi,. 
^eflo  era  il  iifegno  ^  e  cosi  ne  pi  da  lui  ^ocurata.  l'efccutione ..  Fece-* 
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■warchìdré  con  U  vanguardia  il  Marchefe  di  "Renty  ,  e  con  lui  erano  il  u  quai  modo 
Trencipe  di  Simay ,  e  Giorgio  B^fii  col  maggior  numero  di  cauallij  che  lametteflem 
qttaft  tutti  portauan  le  lance.  'ì<lella  battaglia  pofe  il  Duca  d'j'meniL^^ 
(o'I  neruo  ma^^ior  delle  fanterie ,  E  nella  retroguardia  il  Signor  delitti 
Motta  ,  coH  rejìduo  de*  fanti ,  e  cauàlli .  Ver  la  fua  propria  per  fona  egli 
non  volle  obligarft  ad  alcuna  parte ,  ma  refìar  libero  ,  per  poter  meglio 
efeguire  ciò ,  chaueua  in  penjìero ,  Fatto  muouer  l'efercito  in  qncjìa  ma- 
niera ^  e  data  voce  di  voler  tirarci  nemici  a  battaglia,  ordinò  al  Mar  che" 
fé  di  IRenty  ,  che  giunto  alla  vifta  loro  nella  cima  de' colli,  fcendejfe  con 
ientiffimo  paffo ,  e  faceffe  diflendere  in  ale  larghe  da  vna  parte  ,  e  dall'altra 
le  lance ,  in  modo  che  gli  occhi  de'  nemici  venijfero  a  refiarne  ingombrati. 
Cornandogli  infteme  ,  che  fen^a  nuouo  ordine  fuo  egli ,  né  porgere ,  né  aC'- 
ccttaffe  alcuna  occafion  di  combattere  ,  e  ch'intanto  gli  farebbe  fiperc^ 
quello  ,  che  di  mano  in  mano  occorreffe  .  Vedutoft  comparire  l'efercito 
della  Lega  in  tal  forma  ,  tenne  per  certo  il  Rè  di  J^auarra ,  che  venifcj 
con  intention  di  combattere  ;  e  dcll'ijleffo  parere  fimilmente  furono  gli  al- 
tri fuoi  Capitani.  Onde  non  fi  può  efprimere ,  quanta  foffe  l'allegre'z^  di 
tutti  j  e  del  Rè  fpetialmente  ,  invederfi  prefentata  quelVoccafione  ^che  dal-. 
la  parte  loro  con  tanta  auidità  ft  cercaua  .  Fi)  poHo  dunque  fubito  in  o^i 
migliore  y  e  più  vantaggio  fa  ordinanza  tutto  il  fuo  efercito  ;  e  fn  diuifoin 
vanguardia ,  battaglia ,  e  retroguardia  ancor' effo  ;  dando  il  Rè  a  ciafcuno  il 
fuo  Capo  y  e  riferuandofi  anch'egli  a  poter  liberamente  fcorrere  doue  piiì 
lo  richiedeffe  il  bifogno .  Marchiaua  intanto  il  Marchefe  di  Renty  nel  wo- 
do ,  che  il  Duca  di  Tarma  gli  haueua  ordinato  ;  e  dietro  a  lui  feguitaua^ 
il  Duca  d^y^nena .  Difiefe  c'hebbe  il  Renty  le  lance ,  &  offufcata  a'  nemi' 
ci  lavifla,  non  differì  allora  più  lungamente  il  Farne  fé .  ^ccoflatoft,  e 
frefo  per  mano  con  rifa  allegro ,  e  ridente  il  Duca  d'Fmena;  hauremo 
(diffe ) molto  ben  combattuto , e  vinto,  fé  noi foccorrercmo  Pari- 
gi .  E  fece  fubito  comandare  al  Renty ,  che  fi  fermaffe  in  quel  ftto  ;  ma 
fempre  con  apparenza  di  venire  alle  mani  ^  finche  fopr agiunge ff e  la  notte  ^ 
Quindi  conuertita  il  Farne  fé  la  battaglia  in  vanguardia ,  &  ordiìiando  aL 
la  Motta ,  che  feguitaffe  ,  in  modo  che  il  Renty  veniffe  a  rimanere  di  re* 
troguardia,  egli  piegò  a  mano  finiftra  verfo  la  Marna  y  e  verfo  Lagny'yChe 
di  là  non  era  molto  lontano  ;  con  rifolutione  di  batter  fubito  quella  Ter^ 
ra  y  e  procurare  in  ogni  maniera  d'impadronirfene .  Comunicò  egli  poi  fU' 
hito  al  Renty  il  fuo  difegno  ;  e  comandò ,  che  da  quella  parte ,  e  da  ogni  al- 
tra verfo  il  nemico,  s' al^afferotr  incere  y  e  fortifìcationi ,  affinchè  l'efercito 
Regio  non  pntcfje  difturbar  la  rifolutione ,  ch'egli  haueua  pigliata .  ^cco-  ^uouo  allog- 
ftatofi  verfo  la  fera  a  Lagny' y  fi  fermò  in  Tompona  y  borgo  -vicino  a  quel-  è''^"^<^^\'^  ^f^- 
U  Terra  me-^o  miglio  d'Italia  piando  ordine,  che  colà  intorno  ft  racco-  Lagny.^^"^  * 
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glìeffe  tutto  l'efercitOj  e  con  ogni  maggior  diligen%a  vi  fi  munìffe  .^ylj 
fapsm  imaginarfi  fra  tanto  il  Z?é  la  cagione ,  per  la  quale  fi  fojfe  prima  il 
Kenty  fermato ,  e  poi  ritornaffe  indietro .  ?s[è  poteua  egli  mai  perfuaderft, 
chùn  faccia  d'vn'efercito  come  il  fuo ,  doueffe  il  Duca  di  Tarma  affaltare 
Lagny\  effendo  fpettalmente  la  Terra  di  là  dal  fiume ,  &  in  mano  di  chi 
la  cujiodma  il  pafiaggio  del  ponte .   Vece  egli  perciò  auan':(are  alcune  Com- 
pagnie di  caualli  y  per  ifcoprire  più  chiaramente  il  difegno  del  Dnca  diVar- 
Fortificationi  ^^'  ^^^  fojìenute  da  Giorgio  BjHì,  fé  ne  tornarono  con  l'incerte-;^  di  pri' 
intorno  al  fuo  ma,  T^l  qiial  tcmpo  il  Duca  facendo  lauorare  con  incredibile  rigilan^^ 
campoj  intorno  alle  fortificationi  del  campo  p4o ,  le  rìduffe  a  termine ,  che  glipar^ 

I  con  quai  di-  ue  di  potCY  preparar  fi  a  batter  la  Terra .  Giace  tagny\  com2  s'è  toccato  ,' 
^2"°*  su  la  ripafmijira  del  fiume  .  Su  la  defira^  dalla  qual  parte  fi  trouaua  /*- 

"pn  campo,  e  l altro y  v'è  vn  borgo  aperto  all'incontro y  e  dalla  Terra  vi  fi 
pajfa  co'l  ponte  accennato .  Fece  il  Farne  fé  occupar  fubito  il  borgo  ,  e  lei 
Batteria  con-  "^^^^  ^^P'^  >  ^^^^  P*  ^^P'^  ^  cinque  di  Settembre ,  vi  furono  piantati  dieci 
uoLagny.       cctmioni ^pcr  b-tttere  da  quell'oppofto  lato  fen^^alcuna  dilatione  la  Terrai, 
tAllafua  custodia  trouauafi  il  Signor  della  Fin  con  1200.  Fr  ance  fi  ;  che 
tutti  fi  mofirauano  molto  difpofti  a  difenderla  ;  fperando  maffimamente  , 
che  il  JRè,  tanto  da  vicino,  haurehbe  fatto  ogni  sfov^^  per  mantenerla» 
Ciudicaua  la  Fin, che  foffe  per  riufcire  al  Duca  di  poco  frutto  la  batteria^ 
efsendoui  il  ponte  di  mex^^o  ,  dal  quale  farebbe  impedito  l'afsalto .  MìlJ 
Fa  gettare  il  reftò  delufo  prefìo  nel  fuo  difcorfo.  Tercioche  il  Duca  ,  fatto  gettar  fubi^ 
SSIhe^fo"-*^  ^^  "^^  P^"^^  ^^  è<2>*c&e  tré  miglia  più  fopra  la  Terra  ,  fece  pafsar  di  là  vn 
praia  Marnai    buon  neruo  di  fanteria  Spagnuola ,  Italiana  ,  e  Fallona;  &  infieme  vifpin- 
Efàdifpotre_j  f^  Giorgio  Bafìi  con  alcune  Compagnie  di  caualli  ;  ordinando  alla  fanteria, 
la  fua  gente  al-  che  fi  difponefse  all' afsalto  y  come  prima  haueffe  fatta  la  fua  operatione  la 
Va.  alto.         Jj^tteria.  Fremeua  di  queflo  fucceffo  il  Kè  di  '^auarra,  dopo  che  l'heh- 
he  fcoperto  ;  e  non  haurebbe  voluto  in  maniera  alcuna  lafciar  perdercJ. 
Agitation  d'a-  Lagny  allavifia  di  fé  medefimo  .  Vroponeuano  alcuni  de'  fuoi  Capitani  , 
nimo-econfi-  ^^^  j]  p^ff^ffe  H  fìume,e  con  tutto  l'efercito  s'andaffe  al  foccorfo  di  quella 
Nauarra^per'  Terra.  Ukri  efortauano  y  che  fi  volge  fiero  tutte  le  for^e  contro  i  ripari 
queflo  fuccef-  ^^/  campo  nemìco  già  cominciati  y  e  fi  procuraffe  di  fuperargli ,  e  di  venire 
a  battaglia .  Ma  il  primo  partito  era  molto  perìcolofo  ;  poiché  il  Duca  di 
Tarmal?aurebbe  potuto  affaltar  l'efercito  Hegio ,  e  disfarne  ilmen  qualche 
parte  nel  pafiaggio  della  riuiera.  Et  il  fecondo  fi  poteua  fiimar  fen^a  frut- 
to; perche  i  kuoridel  Duca,  maffìmeverfo  ti  campo  nemico ,  erano  di  già 
molto  d'iati,  e  così  ben  cufioditi y  che  poca  fperan%a  reUaua  di  potergli 
Sfer^irdeiu  ^/or^^ire  da  parte  alcuna  .  Trefe  nondimeno  il  Rè  queHa  feconda  rifolu^ 
x^gA^  **  *    tione  ;  e  fchierato  il  fuo  campo  in  groffi  [quadroni,  venne  per  afsaltar  l'efer-» 
,  "  ■  cita 
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iltòdelh  Lega  l  Ma  lo  trouò  tutto  in  così  huonA  ordinanza  dentro  alle  far-    Ma  non  può 
tifcatiom,  ch'erano  andate  conùnouamente  crefcendo,  che  fa  coflrctto  al  sforzarlo  a  cò- 
fìne  di  ritirai  fi  y  e  con  dolore  acerbiffmio  veder  poco  dopo  sfov^ata  y  pre- 
fa,  piena  di  [angue  y  edilìrutta  quaft  dal  ficco  ,  la  Terra  di  Ltgny'  su  gli  oc- 
chi pìoi  proprij .  E  così  in  effetto  fi  vide  fuccedere ,  Tercioche  il  Duca  di 
Tarma  ,  dato  ordine,  che  fi  piantaffe  la  batteria  contro  la  Terra ,  e  chc^ 
pa(faffe  la  gente  nel  modo,  che  sé  riferitOy  fece  confommo  ardore  fulminar  fu- 
hitofiiriofanicnte  contro  le  muv  a  yC  prepara)  e  al  mede  fimo  tempo  l'afjdto^Era- 
no  deboliperfe  (ìeffe  le  mura  ,  e  fcn7;^alcun  terrapieno  ;  onde  fatta  ben^ 
preHo  la  breccia,  che  poteua  effcr  bajìante ,  gli  accennati  Spagntioli ,  Italiani ,  tr'^^a  Teua"" 
e  Pialloni  a  gara  fi  moffero  con  gi^and' impeto  per  falirui  Jopra.  F gualca 
mofiroffi  per  vn  pei;^  la  •virtù  ne  Francefi  .  Ma  fuperati  ,  e  dal  pri- 
mo numero  y  e  da  nuoui  rinfor'^i  y  che  ogni  bora  veniuanoa  fauor  de' ne- 
mici y  bifognò  y  che  cedefiero  finalmente  .  Kefiò  prigione  il  Signor  della  Fin 
con  pochi  altri,  il  reflo  andò  a  fil  di  fpadaycla  Terra  fa  fubito  faccheg-    Chevlenprc- 
giata .  Vrefo  Lagny  ,  cor  fero  le  vettouaglie  in  molta  abbondanza  a  Ta-  tn'iofìShà  faci 
rigi  ;  doue  non  fi  può  credere ,  quanto  grande  per  vntale  fucceffo,  foffc-j  cheggiata. 
l'allegrezza  y  &  il  giubilo  in  tutti  ;  e  con  quante  lodi  in  generale  fi  ce-    Soccorfo  di 
lebrajfe  la  vigilan':!^a y  l'arte  ,  e  la  virtù  militare  del  Duca  di  Tarma.  Sen-  Jario,'?^''^  '** 
7^a  contrailo  cader  ono  poi  qua  fi  al  mede  fimo  tempo  il  Tonte  di  Chiaran-  p    "  .. 
tonCy  e  San  Moro  y  luoghi  pur  fituati  fopra  la  Marna  ;&  a  qucfio  mo-  rantone',  J'sI 
do  vennero  a  recare  tanto  più  ajjìcurate  da  quella  parte  le  vettouaglie  a  j^^""^",'  T^^^' 
Tarigi.  Dopo  qucfio  sì  profpero  auuenimento  a  fauor  della  Lega  y  giudi-  che  dai  oucaj 
co  il  Rè  di  i<^auarray  che  fé  prima  il  Duca  di  Tarma  baueua  sfuggita  /*-  '^'^^'^'"3. 
occafione  di  venire  a  giornata  campale ,  molto  più  la  sfuggirebbe  hora^  d^Nlurr.^^ 
ch'egli  haueua  confeguito  il  fuo  intento  .   E  quanto  al  ridurlo  in  altrc^  dop"  n  foc-- 
dijfìcoltà  y  confideraua  ,  ch'egli  hauendo  tali  for'ze  ,  così  ben  fornite  di  [„  rSigi"."'** 
tutto  quello  y  che  poteua  effer  più  neceffarìo  al  hi  fogno  loro  y  troppo  mala- 
geuolmente  ciò  haurebbe  potuto  fuccedere  .    all'incontro  quelle  del  Rè 
cominciauano  di  già  notabilmente  a  diminuir  fi  ;  e  per  molte  infermitày  che 
"pi  eran  fopraucnute  ;  e  perche  la  Klobiltà  del  fuo  campo  y  non  hauendo  pia 
fperan-^ay  né  d'acqui^ar  la  Città  di  Tarigi,  né  di  venire  a  battaglia in^ 
campagna ,  foffriua  mal  volentieri  di  contmonar  fotto  l'armi  in  quella  ma- 
niera .  oltreché  mantenéndofi  in  gran  parte  con  le  fue  proprie  foflanT^e  , 
non  poteua  refifier  più  lungamcììte  a  sì  grani  fpe fé.  Tiglio  dunque  ri  folti-  rifnS'nf**^'* 
ùone  il  Rè  di  leuarft  d'intorno  a  Tarigi ,  e  di  ridurfì  nella  Terra  di  San  fi  più  colà  in- 
Dionigi  ;  con  penfiero  di  licentiar  per  allora  il  maggior  numero  della  gen-  *°"^°* 
te  y  e  riferuarft  vn  campo  folo  volante  ,  da  poter  volger ft  da  vnhora  al- 
l'altra doue  più  in  fuo  vantaggio  l'occaftone  fojìe  per  inuitarlo  .  Leuato- 
fi  dal  fuo  alloggiamento,  rimafe  libero  affatto  l'altro,  in  cui  fi  trouaua^ 
-     -'  ^  l'efer- 
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Tenta  ncndi-  l'cfercìto  dellct  lega,  J^l  ritirar ft  volle  il  ^è  nondimeno  far prÌ4Ma]ji 
rrtìu tiuamen-  P^**  "^^^  di  firattagcmma  improuifamente  egli  hauejfe  potuto  far  quello ,  che  ' 
te  di  notte  in_j  wo»  haucua  potuto  confeguìrc  per  ria  d'affedio  .  Tareuagli  di  poter  crC" 
diiillafa"''^  '^^^^  »  ^'^^  ^  parigini ,  ricemrto  il  foccorfo ,  e  /«w/  /wmeK/ì  «e/  goderne^ 
l'effetto  j  €  nel  riftorarft  co'l  fanno ,  eoH  ripofo ,  e  con  la  foauità  della  ne» 
ran«?"^  '  ^^'  gligcn^ci,  trafcurerehhono  allora  quella  cuftodia  intorno  alle  mura  di  not- 
te y  che  prima  a  tutte  l'bore  ejfi  haueuano  fatta  con  grundijfima  vigilan- 
:^a .  Determinò  egli  perciò  di  prouare  fé  con  ifcalata  poteffe  riufcirgli  da 
qualche  parte  d'entrar  con  notturno  afialto  nella  Città .   Tajfata  dunque^ 
la  Senna  y  perche  slimò ,  che  dall' altro  lato ,  doue  non  erano  gli  eferciti ,  fi 
Auuicinafida..  cujìodiffero  più  negligentemente  le  mura,  fotto  m'aito  filentio ,  formò  tré 
tre  lati  per  que  fquadroni  di  fanteria  ;  e  con  numero  grande  di  fcale  intorno  alla  me^^iL^ 
ft'eifetto.        ^^^j^  ^^ •  j-^-^i^  ^^^y^  1^  ^j^^^  ^  ^ccofìoffì  l'vno  d'ejfi  al  ricinto  di  San^ 
Germano  y l'altro  a  quello  di  San  Michele;  &  il  ter%p  a  quello,  ch'è  tra 
San  Giacomo  ,  e  San  Marcello.  Mail  fucce fio  non  corrifpofe  all'appetta- 
tione  da  lato  alcuno .  £ra  vigilanti  fimo  il  Duca  di  J^murs ,  Gouernator 
di  Tarigi  y  e  non  haucua  egli  trafcmate  punto ,  né  anche  dopo  la  Uh  eratio-' 
Ma  la  forprefa  „^  dell' ajiedio ,  U  guardie  folite.  Ondei  Regij  furono  da  ogni  parte  animo- 
°°"'  '  famente  ributtati,  e  refpimi  a  baffo .  ^penavfciti  da queflo  periccloi Ta- 

rigini ,  vi  ft  trouaron  di  nuouo  ;  <&  il  fecondo  riufcì  maggiore  quafi  delpri- 
contuttociò  la  mo .  Tcrcìoche  trattenutoft  il  Rè  colà  intorno  ,  e  lafciata  dileguare  nella 
tenta  di  nuo-   ,^^-j^^  ^^  prefcntc  paura ,  tornò  verfo  l'alba  a  fare  il  mede  fimo  tentatiuo  dal- 
la parte  foladi  San  Marcello,  Dirii^aronfi  non  più  di  due  fcale  al  prin- 
àpio  y  per  vedere  come  flauano  le  guardie  in  quel  ftto .  £  veramente  fi  tro- 
ttarono così  deboli  y  che  fé  foffe  flato  maggiore  il  numero  delle  fcale  y  hau- 
Manefeaueii  rebbe  potuto  facilmente  feguir  la  forprefa.  Ma  gettati  a  baffo  quei  pri- 
nìedefimo  fine.  jniyChe  vicrm  fallii  y  cor  fero  poi  tanti  altri  a  difendere  la  muraglia,  che 
Ritirafi  il  Rè  a  f^^^^  affatto  dalla  parte  del  Uè  ogni  fperan'xa  di  buon  fucceffo ,   Ond'egli 
San  Dionigi;    ritiratoft  con  tutto  l'efercitoa  San  Dionigi y  fé  n'andò  alleggerendo ,  cornea 
. ,     s'accennò  di  fopra ,  ch'egli  haueua  penfato  di  fare  ;  &  appreffo  di  fé  ritenne 
in gran^parteS  H  Marefciak y&  il  Baron  di  Birone  fuo  figliuolo , con  vn  numero  fpedi- 
deiia  fua  gen-    ^q  ^  g  j-^-^i^q  ^/  gg„fg  ^  p^y  feruirfene  da  vn  punto  all'altro ,  come  più  ft  giu- 
dicaffeda  lui  neceffario^  Intanto  era  diminuito  grandemente  ancora  l'è fer- 
cito  del  Duca  di  Tarma,  ^lle  malatie ,  le  quali  vi  regnauano  quaft  pii* 
che  in  quello  del  Kè ,  s'aggiungeuano  molti  altri  patimenti ,  e  difagi  ,•  e  co- 
rninciaua  a  refìringerfthormai  la  comodità  delle  vett<maglie,  per  hauer  tan- 
ta gente  di  guerra  alloggiato  in  quelle  campagne  aW intorno  y  e  sì  lungo  tem- 
Riia^ue  il  Du-  T^  ^^  campo  "Regio in  particolare..  Ter  queftetonftderationi  deliberò  il  Du- 
ca  di  Parma  di  ca  di  tomarfcnc  in  fiandra  j  e  portando  feco  l'honore  d'vn  foccorfo  tanto 
TìmlilT^'^  gloriofo^non  refiare  in  pericolo  di  qualche  impenfatammptà  di  fortuna^ 
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oltre  che  ì  hìfogni  del  Rè  di  Sp^ign^i  nelle  [ne  cofe  proprie  di  Ficindra^  l(_j 
quali  ogni  giorno  riceueuano  pregi uditij  nuggiori  dalla  lontananT^  del  Du- 
ca ,  richiedcjuno  con  aperta  necelfità  y  ch'egli  fi  ridisceffe  quanto  prima  irt 
quelle  Trouincie .  Dichiarò  egli  qnijla  rifoli4tione  al  Duca  d'Fment^che  ne 
reflò  grandemente commolfo y&  affiato,  Sperauaeffo  l^mena,cheil  Du-  f^\^^(!ao  quei 
Ca  di  Tarma  haur ebbe  f^tta molto  più  lunga  dimora  in  Francia,  e  che  do-  «^^i^*  ^ega. 
neffe  ricenerne  molto  maggiori  vantaggi  la  Lega  .  Furongli  perciò  fatica 
caldilfime  ifìanT^e  da  Ini,  e  da  gli  altri  più  ftimatt  appreffo  la  Lega ,  affin- 
chè non  partiffe  almen  così  prefio  .   E  reggendolo  rtjoluto  nel  fuo  penfie^ 
ro,non  fi  contennero  quefii  poi  dal  proromper  invarij  fofpctti,  e  querele. 
M ojìr aitano  e(fi  di  credere  ,  che  ciò  nafceflc  più  dall'arti  meditate  di   sorpctti, eia- 
Spagna ,  che  dalle  neceifità  particolari  di  Fiandra.  Haiierfi  per  og-  p/a"llcLò?  °' 
getto  in  irpagna,che  folo  tanto  duraflèro  gli  aiuti  da  quella  par- 
te a  fluior  della  Lega  contro  il  Rèdi  Nauarra,  quanto  baflaflero 
per  farla  contraffare ,  ma  non  già  preualere .  Apena  foccorfo  Pa- 
rigi voler  partire  il  Duca  di  Parma.  Con  forze  tanto  fuperiori  a 
quelle  del  Redi  Nauarra  ellbr fi  perduta  l'occafìonc  di  venire  con 
lui  a  battaglia.  Ethora  che  ilRèhaueua  licentiate  ingran  parte 
le  fue  ,  perche  non  valerfi  il  Duca  d'vn  si  manifef^o  vantaggio?  Per- 
che non  cercar toflo  d'opprimerela  fatrione  herctica,e  di  flabili- 
rencl  Regno  per  femprela  parte  Cattolica?  "Penetrarono  queHe  vo- 
ci  all'oreccfjie  dei  Duca  di  Tarma ,  il  quale  [e  n'offefé  notabilmente .  Con 
tutto  ciò  parendogli  ch'era  meglio  ti  dijfimulare ,  parlò  al  Duca  d'Fmena  con 
termini  moderati ,  e  che  baHaffero  a  fodisfar  lui ,  e  gli  altri ,  eli  appreffo  di 
h*i  fegtiitauanlaLega,  D;//J? ,  che  non  poteuacfsere  più  fìncera  l'in-  Je'"^D^u?i'di*^ 
tentione  del  Rè  di  Spagna  ne'  foccorfì  dati  già  tante  volte  alla_»  rarmaaii'm- 
Francia.  In  quefii  vi  timi  sì  potenti,  che  hauer  potuto  egli  far  più,  *^°"""* 
che  lafciarquafi  in  abbandono  le  fuecofe  proprie  di  Fiandra  ?  El- 
(jerfi  da  lui  forfè  mai  chiefìe ,  né  Piazze ,  né  oflaggi ,  né  altri  pegni 
per  fuaficurezza?  Nellafua  fede  hauer  mifurata  quella  de  gh  al- 
tri ;  &  hauer  voluto,  in  materia  di  Religione,  far  caufa  etiandio 
della  Spagna, quella,  ch'era  caufli  particolar  della  Francia  .  Per 
benefitio dèlia  medefima Lega,  non conueniredi  lafciar  perder  la_. 
Fiandra  ;  poiché  mancando  iui  le  forze  Cattoliche,  manchcrcbbo- 
no  fenza  dubbio  quelle,  ch'in  ognitempo  erano  fìate,e  poteuano 
eflere le  maggiori , e  le  piùfpedite,in  (eruitio della  Religione  in-*, 
quel  Regno.  Ch'egli  dunque  era  coftretto  per  ogni  modo  a  torna- 
re in  Fiandra.  Ma  chelafcierebbetalner' odi  gente  in  fauor  della 
Lega,  che  la  fua  caufa  potrebbe  non  folamente  clTere  tuttauia  fo- 
ficDUta  j(.nu  con  nuoui  progreft;  rimanere  femprc  più  auuamaggia- 

ta..     . 
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ta  .  Veduto  c'hehhe  il  Duca  d'ymena  in  queHa  rifolutione  il  Fmefejgll 
iftflnze,ciie_j  fece  caldijfma  iftanz^a  ycbe  prima  della  partita  y  fi  procurale  almeno  d'oc- 
iTicgT^Wu^-  ^"'fl^^^  ^^  Terra  di  Corbelsà  la  Senna;  fiche  veniffea  rejlar  libero  fimilmen^ 
cadiParma,ac-  te  qucl  fìumca  fauor  delle  rettouaglie  per  la  Città  di  Varigi.  Era  partito 
qamèoihlu  ^^  Py^nciain  quei  giorni  il  Legato  Gaetano,  per  occafione  della  morte  di  St- 
ilo V.  &  haueua  lafciato  in  luogo  fuo  Monfignor  Sega  Bolognefe ,  Fefcouo 
diT?iacen%aye  Tr elato  di  merito  grande,  per  diuerfi  impieghi  di 'NuntiatU' 
ve  y  e  per  altri  maneggi ,  che  gli  haueuano  acquiHata  molta  riputatione .  FA 
dunque  tirato  dal  Duca  d'Fmena  a  fare  il  mede  fimo  offltio  Monfignor  Se^ 
ga-yC  non  mancò  egli  d' adoperar f  efficacemente  all'ifìeffo  fine  co'l  Duca  di 
pLff-coiù.ch'-  "Parma.  Confentiua  mal  rolentieri  il  Farne  fé  d'aunenturarfiad  vnnuono 
iTiofle  dal  Du-  ajfedio  ;  fapendo  majfimamentey  che  ft  trouaua  per  Capo  detrarrne  in  Corhel 
*^^'  rn  faldato  Francefe  di  gran  valore ,  chiamato  Rigaut ,  il  quale  s'era  fatto 

Confcnte  e^i'  ^^"^/^^''^ /'^^  ^^^^ '^"^^^^  in  Fiandra  apprcffo  il  Signor  della 'ì<lua,  Contitt-^ 
nondimeno  al-  tociò  per  non  dare  a  quei  della  Lega  nuoua  materia  di  gelofie,  rifoluè  final" 
l'iftanza.        mente  di  fìringere  quella  Terra ,  e  vi  s'accampò  intorno  su  la  metà  di  Set' 
temhre.  Giace  Corhel  fopra  la  Senna  al  finiflro  lato ,  e  con  vn  ponte  di  pie- 
tra  fi  paffa  all'altro .  La  Terra  è  picciola ,  e  poco  forte ,  hauendo  le  mura^ 
Auanzafi  la^  gUe  all'antica  y  e  fen'^t  ingroffamento  di  terrapieno .  Confifìeua  dunque  la 
trok^mura^""  dìfcfa  nelvalor  de' faldati,  e  neWefempio ,  che  ne  riceuerehhon  dal  Capo» 
Spinto  fi  il  Duca  di  Tarma  inan-^ ,  non  tardò  molto  ad  auuicinarfi  con  /o 
trìnceve .  ^W  incontro  vfcirono  quei  di  dentro  y  e  con  grand' animo  fi  difpo^ 
^^  fero  all' oppo fittone .  Fra  grandìjfima  lavigilan'^^a  in  particolare y che  mo^ 

mortrano  quei  firaua  T^ìgaut .  ^  foffrir  le  fatiche  ;  ad  incontrare  i  pericoli;  &  ad  ogni  al- 
didentro.       traefecutione  più  nece farla,  egli  era  il  primo  fcmpre  ynon  meno  all'opera, 
che  al  comando  ;  in  maniera  che  il  Duca  haueua  perdifta  di  già  molta  gen- 
te ;  e  l'affedio  riufciua  molto  più  lungc^di  quel ,  eh' egli  al  principio  non  s'era 
penfato .  Marifoluto  di  vederne  ben  lofio  il  fine,  dopo  vna  gran  batteria. 
Ma  finalmente /^^^  ^^^^  W^/J^z/zo  sì  fieró  dagli  SpagnuoU,  Italiani  ,€  Valloni  ad  vn^ 
vien  prcfa  per  t£mpo ,  che  rimaftoui  morto  B.igaut,gli  affalitori  entrarono  nella  Terra,  e 
forzala  Terra .  j^gH^fQ  ^  p^^r^j  jl  prefidio ,  con  hofliUtà  grande  la  faccheggiarono .  Tcnou- 
ut  contutto  ciò  il  Duca  intorno  fino  a  mei:^  il  feguente  me  fé  d'Ottobre;  e 
fé  Higautin  queWaffalto  non  f offe  refiato  vccifo  ,nè  anche  sì  prefio  fareb- 
be Hata  prefaforfila  Terra,  ^cquifìato  Corbel ,  trattenne  il  Ducala  fua 
-Parte  II  Duca,  e  5^"'^  inripofo  fino  al  principio  del  mefe ,  che  feguitò  .  Quindi  s'accinfea^ 
fer  quai  carni-  ritornar fcnc  in  Fiandra .  Ter  ingannar  più  il  nemico ,  non  prefe  il  camino 
più  breue  di  Ticcardia ,  ma  quel  di  Sciampagna  ;  filmando  egli ,  che  non  tar- 
derebbe il  Kè  di  'ì^auarraa  [eguirlo ,  e  che  meglio  era  di  lafciare  con  qual- 
che dubbio  effo  Rè  intorno  a'dìfegni,  ch'egli  poteffe  hauere  in  queUa  fua^ 
ritirata*  Con  bordine  fieffo^  c'haueua  tenuto  all'entrare  in  Pranciaj,  volley. , 
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the  fi  marcfjìape  aWvfcirne .  Bini  fé  in  quattro  parti  l'efercìtò  ]  accìoche  ri-    oidìn«  J.»  lui 
dette  ciafcmm  d'effe  a  minore  ingombro  ,  poteffero  tanto  più  fpeditatnente  temuoinmat- 
procedere  inan:^i ,  e  tanto  meglio  [accorr cy fi  l'vna  l'altra  ,  fecondo  il  bifo- 
gno .  ^l  Mar  che  fé  di  Renty  fece  condur  la  vanguardia  ;  al  Signor  deìla^ 
Motta  la  prima  battaglia;  ritenne  per  fé  la  feconda  battaglia  ;  e  commi  fé  a 
Giorgio  Bajli  laretroguardia  .  In  quejì'fltirtta  parte doueuaco?jfiflere il  piti 
graue  pericolo  ;  atte  fa  che  ad  infijìare  la  coda  farebbe  comparfo  ordinaria- 
mente  il  Redi  '^anarra  .  QHcjia  perciò  fu  guarnirà  di  gente  eletta  ;  e  vi 
furono  pofli  in  particolare  Tietro  Caetano ,  &  ^lonfo  d'ldiaquc':^co*i  due_j 
loroTerxidi  Fanteria,  allontanato  fi  da  Tarigi  il  Duca  di  Tarma,  e  giun- 
to apena  in  Sciampagna  yVdì  la  perdita  di  Corbel;e  poco  dopo  quella  ancor  Perdita  di  Cor- 
di Lagny'i  così  male  s'era  cufiodito  l'vnOyC  l'altro  luogo  da'  Tarigini,  che  aiìy',chevi^iiL. 
n'haueuano  pigliato  il  pcnfiero  .  TOnouaroufi  con  tale  occafwne  al  Duca  le  ""i»  ''a'  i'"i' 
ntedefime  ijìan^e  di  fcrmarfi ,  e  tornare  indietro  alla  ricupcratione  di  quel-  ^^'"' 
le  due  Terre .  Ma  egli  fdegnato  di  veder  trafcurarft  con  tanta  tiegli<^enxa 
le  fue  fatiche  ;  oltre  aWeffer  crefciute  fempre  più  le  neccffìtà  del  ritorno  fuo 
in  Piandra ,  non  volle  trattener  fi  punto  dal  feguitar  l'incominciato  viaggio. 
iErafi  ridotto  fra  tanto  il  Rè  di  Tiauarra  a  Compiegne ,  Terra  voltata  ver-    Rt  diNauarra 
fo  la  Sciampagna  y  e  la  Ticcardia;e  quiui  raccolto  infieme  vn  numero  fcel-  =^ Compiegaci 
io  di  fanti ,  ma  più  di  caualli ,  per  inftjlar  con  ejjì  più  facilmente  il  campo 
nemico  nel  ritirarfi ,  non  haucua  poi  tardato  a  paffare  inan%i ,  &  a  fegui- 
Utrlo.  J<lon  perdeua  dunque  egli occafione  alcuna  d'auuicinargli fi, e  di  prò-  ^^-^^^^.^    ^     . 
curargli  yò  danno  ,  ò  molcjiia ,  ò  qnalfuogUa  altro  dijìurbo .  y^ffaliualo  tal  niento  dei  ci- 
volta  ne'  lati;alcun'altradi  fronte  ;  ma  più  fpeffo  alle  fpalle  ;  hora  fol  mi-  i'^"""^'^"- 
cacciando  ;  hora  alla  sfuggita  inuefìendo  ;  fcn-^  auuenturarfi  mai  a  cimenti  ^^odi  fuoi  d*. 
maggiori, per  la  troppa  difuguaglian':i;a delle  fue  for%e.  Qucjìo  fuo  varia-      "-^  '^°' 
re  di  luoghi,  e  d'affalti ,  non  faccua  però  variar  putito  V  ordinanza  y  con  la    Sforma  rem, 
quale  caminaua  il  Duca  di  Tarma .  Co' l  mede  fimo  paffo  mar  chiauanoi  fuoi  Ducarn^im- 
fqiiadroni -ymanteneuano  l'ifleffo  interuallo  ;chiufi  da  vnlatOy  e  dall'altro  '^l"^'^^* 
fra  i  carri  delle  bagaglie y  che  feruiuano  di  ben  munite  trincerei  difpofli  al 
combattere ,  quando  ne  foffcro  prouocati  ,  ma  fempre  con  tal  vantaggio , 
che  il  nemico  haueffe  a  pentirfene  ;  da  gli  archibuggieri  a  cauallo  fi  batte- 
uano  per  tutto  diligentemente  le  Jirade  ;  &  ogni  notte  con  gran  vigilanti 
fortifcauanfi  da  ogni  lato  i  quartieri.  .A  qucjìo  modo  fra  fcaramucce  leg- 
giercy  camino  alcuni  giorni  il  Duca  di  Tarma.  Era  egli  di  già  entrato  nel 
camino  di  Ticcardia  .  E  volendo  pure  far  qualche  maggior  pruoua  il  Rè  Aflaito  dolRa 
contro  il  DucayVcrfola  fin  diVouemhre  y  fpinfe  alcuni  Squadroni  di  caua-  guardk'nem'i- 
leria  controia  vanguardia  nemica,  vjcì  quella  del  Duca  in  oppofitione  dì  ca. 
quefìayC  dopo  s'infiammò  fempre  più  la  fattione.  Trai  Capi Fr ance ft  era     pencolo  dei 
Pieno  di  fo?nmo  ardire  particoUmente  il  Baron  di  Birone;  il  qualnon  vo-  BarondiBko- 
" X  lendo  '  "'' 
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knio  cedere  allo  sformo  maggior  de  nemki  yvefiò  di  mmier a  impegnato  fnì 
loro ,  che  vccifogli  fono  il  camallo ,  farebbe  riimfo  prigione  ^  fé  il  Re  mede-  . 
fimo ,  con  difpre'T^xo  d'ogni  pericolo ,  non  fi  fojfe  gettato  inan^ja  foccorrer- 
lo .  Soprauenne  la  notte  fratanto ,  che  termino  la  fattione .  In  aiuto  del  Rè 
il  dì  appreso  giunfe  il  Duca  di  J^rters  con  for'^e  nuoue ,  ch'egli  haueua^ 
Duca  di  Parma  y^ccolte  là  iutomo  ;  e  da  qiialch' altra  parte  medeftmamente  gli  fé  naccreb-' 
ftà  per  vfcire.^  Jpero .  Staua di  già  il  Duca  di  Tarma  ver fo  Guifa  perrfciredi  Franciosi 
effendo quella  Terra  nell'vltimo  confine  del  Regno  verfo  la  Fiandra.  Qi*iui 
^^^URcaf  ^'^^^^■^  "^^^^^  diniiouo  il  Rèajfaltare  il  campo  del  Duca,  e  lo  fece  contro  la 
l'alta  la  fua  re-  Yetroguardia  .  vfcirono  gli  archibugieri  a  cauallo  del  Duca  al  principio 
troguardia.      coutrolc  corai:^  dcl  Rè  ;  enon  potcndo  quclU  foflener  qucHe  ,[i  rìduccua- 
Calda  fattione  "^  ^ "2'^'^  termini,  fé  Giorgio  Bajìi  ,  fopragiunto  con  vn  groffo  fquadrone 
tràia  cauaiie-    dì  lance  fnon  hauejlerefpinto  l'vrto  delle  cora'^e  .  Ma  quefte  ejfendo  da 
dcii'ritra'par-^  K-VOJ^O  rinfor'^0  del  Re  pur  tuttauia  fojienute  ;  e  per  l'altra  parte  dalla  yf- 
tc.  troguardra  del  Duca  auanx^teft  a  fauore  de'  caualli  del  Bafltle  fanterie^ 

che  termin.-L,  dell' ldiaqrie-;(^y  e  del  Caetano,  era  per  feguire  vna  fiera mifchiay  fé  confide- 
rei fenz' altro  yandofi  dal  Rè  H  f HO  ftantaggio,  egli  alfine  non  haueffe^  ma  con  guerriera 
IO  maggiore,  baldan'^1 ,  fitta  ritirar  la  fua  gente .  'ì<lè  fi  mofìe  pia  oltre  quella  del  Du- 
ea ,  pernon  romper  l'ordine  flabilito  in  marchiare.  Qui  terminarono  gli  af- 
faltidel  Rè  di  l<lauarray  eie  moleflie  ,cbe  n'haueita  riceuute  fino  allora  il 
Entra  nel cófiii  Duca  di  Tarma .  Giunto  il  Farnefe  dunque  y  con  tutto  il  fno  efercito  faU 
tìihxlitfiì^-  ^0  y  dentro  al  confin  della  Fiandra  y  fi  fepararono  ini  l'vno  dall'altro ,  egli , 
ma»  &  il  Duca d'y mena.   Daini  furono  confermate  pia  "viu amente  che.  mai  le 

Nuoue  fperan-  fp^^'^^x.^  almcdefimo  Vmena  di  nuoui ,  e  potenti  foccorfia  fauor  della  le- 
zedaiai  date  ga  ;e  l'affcurò  yche  gli  Condurrebbe  quanto  prima  egli  fìefso  inperfona^. 
Intanto  lafciogli  intorno  a  4.  mila  fanti ,  e  500.  caualli  ;  {limando  ,  cht^ 
p.t aiuti,  eh' in-  pcy.  allora  vn  taleaiuto  potefse  baciare y  oltre  ai  vn  Reggimento  Meman- 
fcia.  ^  nOy  che  fatto  il  Conte  Giacomo  Collalto  di  già  prima  ancora  ft  tnanteneua 

Arnur^deiDi--  P'^^''" /^>"«^'''o  della  Lega  co'l  danaro  del  Rèdi  Spagna.  Dal  qual  confine  il 
cadi  Parma  a_,  Duca  pafsò  poi  inar.rj;  e  diHribuita  nelle  guarnigioni  a  rifiorar  fi  dopo  tan* 
Sruffeiifs.       ^^  fatiche  la  foldaiefca  ,  sul  principio  di  Decembre,  egli  fi  ridufse  alla  fo- 
lita  fua  ftanra  di  verno ,  da  lui  più  frequentata  ordinariamente  in  Bruf- 
felles. 
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SOMMARIO. 

Truouail  Duca  di  r.irma,dopo  il  fuo  ritorno  di  Francia,  in  debole  ftato  le  cofe  Regie  di 
riandrà,  rrogrclll,  che  da  più  parti  fanno  i  nemici.  Acquiflo  loro  di  Zutfcn  ,  e  di  De- 
uentcr  ;  luoghi  l'vnojc  l'altro  incito  importanti.  Accampali  il  Duca  intorno  al  Fortc_^ 
oppofto  a  Niiiiega  ;  e  fa  quanto  può  per  leiiailo  di  mano  a'  nemici .  Ma  il  Conte  Maurilio 
vi  s'auiiuinacon  grofle  forze  i  per  darui  foccorfo .  Intanto  viene  ordine  precilb  del  Rè 
alFarncfe,  che  debba  fu  biro  prepararfi  a  tornar  nuouamente  in  Francia  .  Lieuafì  perciò 
lenza  dimora  da  quell'afledio.  Ne  perde  l'occafioncMauritio  .  Palla  egli  rapidamente.^ 
controia  Terradi  Huift  nella  Prouincia  di  Fiandra  .  e  quali  fubito  fé  n'impadrcnilcC-  • 
Quindi  con  la  medefima  celerir'a  fi  volta  contro  Nimega  ,  e  ne  fa  con  fortuna  pari  l'ai- 
quifto.  Dctlina  ogni  giorno  più  in  quello  mezzo  la  Lega  di  Francia.  Pericolo  Tuo  di  per- 
dere la  Città  di  Roano  ,  ftrettamenteallcdiata  dal  Rè  di  Nauarra.  Onde  non  difterifcc  più 
il  Duca  di  Parma  ad  entrate  in  Francia.  Co'l  fuo  efcrcitos'vnifce  quel  della  Lega.  Mofla-^ 
loto  vcrfo  la  Normandia?  per  dar  foccorfo  a  Roano.  Muoucfi  all'incontro  il  Rèdi  Na- 
uarra, per  faruiogni  oppolitionc.  Nobile  combattimento  fra  i  due  campi  ad  V'malajdoue 
ilRèvien  ferito  ,  eli  truoua  in  pericolo  d'cllcrprefo.  Palla inanzi  l'efcicito  della Lcga_; 
cs'auuicina  in  modo  a  Roano  ,  che  v'introduce  qualche  foccorfo.  Quindi  fé  n'allontana  i 
e  dai  Rè  tanto  più  fi  rinforza  l'afledio.  Ma  finalmente  il  Duca  di  Tarmalo  mette  in  nccef- 
fitidi  Icuailo  affatto.  Fntrano  poi  fubito  i  Collegati  nella  penifoladel  pacledi  Caux  ,  & 
afl'cdiano  Caudebech.  Nel  riconofecrc  il  luogo  reità  ferito  il  Duca;  e  riceuc  gran  difturbo 
nel  poter  continouare  il  comando.  Seruefi  il  Rèdi  tale  occafione  ;  occupa  l'ingreflo  dclla_» 
penifola  ;  e  riducei  Collegati  in  grandiffimeanguftie  di  tutte  le  ccfe.  Per  non  venire  a_. 
battaglia  con  troppo  fuantaggio,  rifolue  il  Ducad'afllcurareil  fuoeiercito  co'l  fallar  laj 
liuiera.  E  gli  fucccde  felicemente  il  dileguo  .  Parte  poi  egli  di  Francia;  e  con  ispedito 
viaggio  ritorna  in  Fiandra  .  Nuoui  fucccflì  fauoreuoli  in  quelle  bande  a' nemici,  con  fui» 
grandolore.  Crefceinlui  l'alYlittionc  dal  perdere  ognidì  maggiormentela  fanità  .Enon- 
dimenoU  Règlicomanda  ,chc  quanto  ptimaripafìì  in  Francia  .  Per  tal'cffetto  fitrasfc;i- 
fce  egli  in  Arias ,  e  con  ogni  diligenza  lì  prepara  al  terzo  paflapgio .  Ma  fempre  più  aggra- 
uatotlal  ìnalé ,  finalmente  ne  refta  opprcffo ,  e  ne  vien  condotto  alla  morie. 

O'L  YJtOYfìO  del  Duca  di  Tarma  in  Fiandra  ,  torneremo  an- 
cor noi  alla  narratime  noflra  di  prima  .  Benché  ne  faremo 
preflo  dÌNertiti  fiir  nuouamente  yper  la  nuoua  necejjìtà,  nel- 
la quale  in  hreue  fi  troub  il  Duca  di  fare  "vn  fecondo  paf- 
^  ./^^io  in  Francia,  Erano  flati  grandiffimi  i  patimenti ,  che 
in  quefto  primo  egli  hautua  foffcrti  ^  ^  più  quei  dell'animo  etiandio  ,  che 
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Duca  di  Par-  gli  altri  del  corpo  .  Haueua  egli  per  ifperien'^a  veduto ,  quanto  fofse  dif- 
uaa3"giìrd°-  -^^'^^  ^'"^^^^  ^^"^  infieme  i  difegni  del  Kc  con  quei  della  Lega .  che  il  Kè 
animo;  dopo  k  fpefs  ìmmenfe  fatte  di  f refe o  nella  fpedition  d' Inghilterra ,  ft  cori' 

cìgvolii}^^^^  f^nwta  hora  in  quefie ,  che  faceua  per  la  Lega  di  Francia.   E  ch'intana- 
to reftauano  mnl  proueduti  in  maniera ,  e  d'hiiomini  ,  e  di  danaro  ^  cj 
Stati  deiRè  in  qaaft  d'ogni  altra  cofa,  i  proprij  fuoi  Stati  di  Fiandra ,  che  fenica  dub- 
proueduti.       hio  fé  ne  poteuano  afpettar  grauijfiml  danni .  Oltre  alla  gente  lafciata^ 
al  Duca  d'ymena ,  era  fiato  neceffario  di  collocarne  molta  altra  su  la^ 
frontiera  rerfo  la  Francia ,  per  dar  calore  tanto  pia  con  effa  da  vicino  aU 
la  I^ega-j  e  per  farla  mtiouere  ,  hìfognando  ,  da  vn'hora  all'altra  in  fer^ 
uitio  fm.  Di  modo  che  le  guarnigioni  Hegie  di  Fiandra  fitrouauano  gran- 
demente  fcemate  quafi  in  tutti  i  luoghi  di  maggiore  importatì'^a -^  &  iluo^ 
ghisieffi  con  poche'  vettouaglie ,  e  poche  mumtioni  da  guerra  y  per  fofiene-^ 
n?k\'r'^uin"  ^^  S,^^  c-ffcdij ,  quando  i  nemici  haueffero  voluto  accamparuifi  intorno .  Il  che 
eie  Voice  di  co-  non  mancarono  efji  y  conofcendo  il  vantaggio  loro  y  di  mettere  ben  toflo  in 
vruta^^'io. °^°  e/^'f «f/ow? ,  come  noi  di  mano  in  mano  riferiremo.  Fra  gli  altri  fic ceffi  , 
c'haueuano  afflìtto  fommamente  il  Duca  di  Tarma  in  Francia,  l'vno  era 
Ammutina-  flato ,  ch'in  quel  tempo  era  feguito  l'ammutinamento  del  Ter^o  Spagnuo- 
Terzo  Spa-    ^^  d' Emanuele  di  Vega  recato  in  Fiandra,  Sopra  di  che  haueua  nel  fuo  ri" 
gimoio.         fQyfjQ  il  j)i^(.^  moflrato gran  fentìmento  con  l'vno ^e  con  l'altro  Mansfelt; 
per  non  efkrfi  da  loro,  come  fi  giudicaua  ,  vfate  ben  tutte  le  dilìgenxe 
Che  t  d     "^  neceffarie  per  impedirlo .   E  tanto  pia  graue  ncriufàpoiildifordine  y  per- 
d'vn'anno  su    ch e  fi  penò  pia  d'vnanuo  a  pagar  quella  gente  y  e  ridurla  al  folito  feruitio 
SietoVrui^t'io'.  ^'P*"^^^'  Cominciato  dunque  ilnuouo  anno  !<) pi.  non  tardarono  i  nemi' 
ci  a  fecondar  le  buone  congiunture  dalla  lor  pxne .  Trouauafi  in  Oflenden 
Coioneiio     il  Colonello  l^lorix^  Inglefe,  del  quale  s'è  parlato  di  già  pia  volte ,  Con  quel 
u  Forate  Si-  p^cfidìo ,  ch'era  affai  numero fo  allora,  per  vn  nuouo  rinforzo  di  genti,  che 
chemberg.      la  B.egina  d'Inghilterra  haueua  frefcamente  inuiato ,  fcorreua  e  fio  'Nori'^ 
Vitto  ilpaefe  cìrconuicìno .  Eragli  però  di  freno  il  Forte  di  Blanchemberg, 
fituato  fra  Ojienden  ,  e  l'Efclufa  ,  come  fu  moflrato  di  fopra,  Rifoluto  egli 
perciò  di  liberarft  da  qucll'oHacolo ,  affaltò  il  Forte  sì  all'improuìfo ,  c^ 
r  r  h-     ^^"  ^^^  vantaggio ,  che  facilmente  ne  fece  l'acquìHo ,  e  fa  poi  fubito  fman- 
finanteiia'ie.'  ^  tellato.  Ciò  feguì  nella  Trouincia  di  Fiandra,  verfo  la  metà  di  Febraro, 
Vefterr  •       Toco  dopo  fuccedcrono  pur'anche  due  forprefe  a'  nemici  in  Brabante .  I'- 
5-ornhaut fatti  Vna  fa  delCaHcUo  di  yeflerlò  y  Vicino  ad  vna  principale  Badia  nel  difìret- 
iTcomS"  ^^  '^^'^'^  Campìgna;  e  l'altra  di  Tornhaut  ych'è  vno  de' più  graffi  villaggi, 
Mauxitio'i       che  fiano  in  Brabante ,  Ha  queHo  villaggio  fimilmente  vn  Cajtello  .  Sot- 
to fnta  di  rufìici,che  vendt fiero , entrarono  alcuni foldati nell' vno ,  enei- 
l'altro,  e  fen'^ alcuna  difficoltà  fé  n'impadronirono  ,  Ma  quefìi  erano  leg- 
gieri AcquiHii  rifpetto  a  gli  altri,  che  difegnam  il  Conte  MauritìOy  e  che 

foi 
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poi  gli  mfcìrono  largamente  quell'anno ,  come  s'intenderà .  Treparaua  egli 

dunque  le  for^e  neceffarie  per  tal'effetto .  E  perciò  comeprima  vfcì  lo-^ 

ftagione  da  campeggiare ,  non  differì  più  lungaynente  egli  a  muouerfi.  Gin- 

dicauafi  da  lui  ,  che  il  fuo  maggiore  vantaggio  l'inuitaffe  allora  di  là  dal  5'iTafla''''''f^ 

Hheno  verfo  la  Frifa ,  per  la  diflan'^a ,  nella  qual  fi  trouauano  da  quelle^  Frifa_. 

parti  le  for^e  "Regie  più  yigorofe,  e  la  per  fona  fteffa  del  Duca  di  Tarma  . 

Onde  verfo  la  ìnetà  di  Maggio  colà  voltatoft  ,prefe  rifolutione  di  Jìringe-  ^^f  ^ffedia  zut- 

re  Zntfen  ,  e  con  vn  campo ^  che  potata  afcenderc  a  io.  mila  fanti ,  e  2. 

mila  caualli ,  ben  fornito  d'artiglierie ,  e  di  tutto  quel  che  faceua  hifogno , 

e  per  queflo  ,  e  per  altri  affedij  ,  s'accampò  intorno  a  quella  Città .   TO' 

co  prima  ch'egli  vi  s'accoJiap,c  ,  con  vn  fimilc  Hrattagemma  a  quelli  , 

che  s'erano  pofli  in  opera  nel  pigliare  i  due  accennati  CafleUi  di  ^efler-  Ma  prima  cade 

i\  fi-™»  '*^.  /■         t  ^  t       tr      I  in  man  fiia  il 

lo  j  e  di    Tornhaut  ,  era  venuto  in  mm  jua  n  Forte  ,  che  difcnaeua^  Forte ,  ond'cra 
la  Città  sa  la  ripa  contraria.  Dopo  quefto  vantaggio  cinfe  in  vnfnhitola  fiifefo   quei 
Tia'^^a  da  ogni  altro  lato ^  e  con  fomma celerità  vi  aprì  le  trincerete  vi 
difpofe  le  batterie .  Ma  in  Zutfen  fi  trouaua  vn  sì  debol  prefidio ,  e  sì  de- 
bolmente era  proueduta  quella   Tia%^t  d'ogni  altra  cofa  ,  che  in  capo 
a  tré  giorni  ,  non  afpettati  né  anche  t  primi  tiri  d'artiglieria  ,  quei  di    Che  perciò 
dentro  confcntirono  alla  trattation  della  refi  ,  e  quafi  fnhito  a  famc^  sufi'reade!^ 
feguir  l'effetto.  Da  Zutfen  é  lontano  Deuenter  due  leghe  fole  di  fira- 
da.  Giace  l'vno  ,  e  l'altro  luogo  su  l'ijieffa  riuiera  dcll'Tfel  ;  e  già  fu 
narrato  ,   che  dal  Colonello    Stanley  Inglefe  era  fiato  poflo  Deuenter 
in  mano  al  Duca  di  Tarma  .  Haucua  il  Conte  Mauritio  appreffo  di  fc^  , 
fra  gli  altri  Capi  di  maggior  credito  ,  il  Colonello  di  Vera  Inglefe,  Dcui  Coiondio  d» 
queflo  fopr a  tutti  defiderauafi ,  che  fubito  s'andaffe  alla  ricuperatione  di         '^'^*-* 
Deuenter  y  e  ch'a  lui  poteffe  toccare  la  maggior  parte  di  quel  fucceffo  ,in  Deuenter  atfe- 
rifarcimento  del  fallò y  che  s'attribuiua  allo  Stanley  da  tutti  gì' Inglefi  per  teMluxLfo!"' 
quella  forte  d'attione .  Cade  facilmente  il  Conte  Mauritio  nell'ifleffo  difc- 
gno .   Dunque  fcn%a  tardare  vn  momento  ,  voltatoft  egli  contro  quella^ 
■  Città,  cominciò  aflringerla  dall' vna,  e  dall'altra  parte  del  fiume ,  e  con 
due  ponti  volle  afficurarne  alla  fua  gente  la  comodità  del paffaggio  ^  &  in-  * 

ficme  alia  nemica  impedirne  l'introduttion  del  foccorfo .  Era  Gouernatore  * 

di  Deuenter  il  Conte  Hermanno  di  Berqh,  figliuolo  mai^piore  di  CuqlieU  ^«'"^^  "or-- 

■  III  j  I-  /.       „      j   i"")!»  •         i,J:  manodiBersh 

mo ,  il  quale  haueua  hauuta  per  moglie  vna  forella  del  Trencipe  d  Oran-  couemator 
ges  ;  in  modo  ch'egli  veniua  ad  effere  primo  cugino  del  Conte  Mauritio  .  **f '^^  Piazza  > 
MoUraua  fenfi  di  gran  giuditio  ,  e  valore  ,  benché  tuttauia  molto  gioita- 
ne ,  il  Conte  Hermanno  ;  e  gli  faceua  apparire  non  punto  minori  nella  fé- 
deità  verfo  il  uè.  Ma  fi  trouaua  egli  con  sì  poche  forile  nella  Città  y  e  sì  che  fi  truowa 
mai  proueduto  ancora  nel  rimanente  ,  che  non  poteua  prometterCi  di  fare  !)' il  pi^o"^^"'* 

ì  rn  r  ,       1    t  ^        i  »■  /-  ,    delle  cofe  ne— 

alcuna  rejijicn';^  confiderabne ,  TreparoUi  eninondnmno  a  far  tutta  quel-  cefTarie  perla 
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la,  c'hatieffe  potuto; e  del  pericolo  nel  qual'era  ,  non  mmcò  d*auertire  H 
Colonello  Verdugo  ,  che  faceua  le  prime  parti  nel  comando  dell'armi  T{e- 
gìe  là  intorno  .  Dopo  eferfi  auan^ato  Mauritio  con  le  trinceri  ,  difpofe 
Vengono  al-  egli  da  tré  lati  le  batterie,  Collocofjlja  maggiore  verfo  quel  fito  della^ 
he  Vona^S  ^^^^^  »  ^^^^  guardauo,  il  fiume  ;  e  dal  Colonello  di  Fera  fu  prejb  il  penfie^ 
Piazza.  ro  di  condurU  nel  modo  che  poteffe  pia  yìuamente  accellerarne  l' effetto , 

In  maniera  che  fa  tanto  l'ìwpeto  ,  co'l  quale  fi  cominciò  a  percuotere  il 
muro  f  che  pia  di  cento  braccia  ne  caderon  nella  prima  batteria  fola  .  Fé- 
Reda  graue-  <:^^o  ^  difcnfori  vna  ritirata  più  indentro ,  e  non  mancaua  il  Conte  Herman-' 
mente  ferito  il  ^g  d'oppo/ft  con  Ogni  pia  Virile  difefa  ;  quando  egli  reUò  sì  grauemente 
gli»"     ^     "  f^^ito ,  che  non  potè  più  continouare  nell'operation  cominciata  .  Terduti 
allora  tanto  fin  ci*  animo  gli  affediati  ;  e  dubitando  i  Terra':^^ni  particolar- 
mente ,  che  l'affdto  de'  nemici  non  fi  tìraffe  dietro  il  facco  della  Città ,  fa 
o  d  Ti"  (T-  '^^/T'^  pratica  di  renderla  con  buoni  patti  ;  a'  quali  piegò  facilmente  il  Con- 
diatifidifpon-  te  Mauritio  ;  e  così  in  pochi  giorni  fece  egli  queflo  fecondo  acquilo  ,  che 
gono  a  rea-  jr^^  di  gran  lunga  maggiore  anche  del  primo .  Dilàpoi  fimoffe  con  ifperan- 
:<^t  di  potere  sformar  Steemiìch  ,  Ma  il  yèrdugo  ,  che  non  s'era  trouato 
con  tanta  gente ,  che  haftaffe  per  foccorrere  Deuenter  ,  n'hehhe  tanta  aL 
meno ,  che  potè  a(ficurar  Steenuich .  Onde  Mauritio  voltatofi  contro  Delf- 
%iely  luogo  difito  importante  per  fé  mede  fimo ,  e  fpetialmente  per  ageuo- 
lar  tanto  più  l'affedio  di  Groninghen  ,  quando  egli  in  altra  occafione  (  co- 
m'era  il  fnofine)  haueffe potuto  accamparwfi  intorno ,  fé  n'impadronì  fen^ 
nclnToter'di  X^^  difficoltà  y  e  ripiegò  indietro  per  cfcguìre  co' i  vantaggi  d'allora  diuerfe 
-  "Mamitio.        altre  fue  premeditate  rifolutioni .  Intanto  s'era  mofìo  il  Duca  di  Tarma, 
E  raccolto  in  Ruremonda  quel  numero  di  genti  ,'c'haueua  potuto  mette- 
raccoglie  in_>    re  inficme  j  veniua  marchiando  verfo  le  parti  del  Hheno  ;  con  intention  di 
Riuremonda  il  paffarloy  c  con  prcfuppofìo  dipotcT  foccorrere  Deuenter ,  &  ajjicurar  quella 
'Pia'^a  ;  la  quale  dopo  Groninghen ,  era  la  più  importante  di  quei  cohor- 
ni .  Ma  riceuuto  l'auuifo  della  fua  perdita ,  rifoluè  di  tentar  qualche  im- 
prefa;  e  fìnta,  per  ingannare  ilnemico ,  quella  del  Forte  diSchinche,  paf- 
sò  poi  il  F  ahale  da  vn' altra  parte  ;  e  s'accampò  intorno  alWrte  oppofìo  a 
'Hjmega,  Da  queHo  forte  riceueuano grauijjimo  danno  quei  Cittadini.  JL 
afca'mpTfluò  ^^^^^^  l'hoic ,  con  tiri  perpetui  d'artiglierie,  veniua  infehato  il  fianco  op- 
ii  Forte  oppo-  pofìo  della  Città  ;  in  maniera  che  le  cafe  erano  tutte  hormai  rouinate  da 
Ito  a   micga.    ^^^^^^^^  p^^.^^  ^  ^^  tranfito  del  fiume  fignoreggiaua  quafi  più  il  prefidio  trat- 
tenuto nel  Forte ,  che  non  ftceuano  gli  habitanti  ,  che  dimorauan  nellcL^ 
Moleftieche^  Città  .   Le  fcorrerìè  da  ogni  lato  erano  frequentijfime  ;  e  tali  infomma  ,  e 
^riceu^ua  la^   sì  gràui  le  mokflie ,  che  fi  vedeua  effere  necefjario  del  tutto,  ò  che  i  Re- 
foxtei  *  ^^^    gij  acquifìajfero  il  Forte,  ò  che  in brcue  perde fjero  la  Città.  Erafi  amcT^ 
5^0  Giugno,  quando  il  Farne  fé  cominciò  a  fìringer  e  il  Forte,  Ma  non  ha- 

ueua 
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netta,  egli  potuto  comparirui  intomo  sì  all'improtiifo ,  che  dal  Conte  Mau- 
rilio non  fi  [offe  prinui  fofpettato  della  jua  mo(fa  per  qitefto  fine  .  Ondc^ 
fpiutoui  f libito  il  Conte  di  Solma  con  buone  for%e  ^  e  con  nmua  prouifw'  coifuc'ongeiv 
nedivettonailie,  fitrouauail  FoYte  così  ben  proneduto  ,  che  non  dubita-  tceconvcnó- 
«j  punto  Manntio  di  vederne  jegmre  j  si  presto  almeno  y  la  perdita.  Di-  tediSoima. 
fpofìi ,  e  fortificati  dal  Duca  i  quartieri  per  la  parte  di  fuori  ,  cominciò 
a  farft  inan^i  per  quella  di  dentro  co'i  lauori  delle  trincere  .   Ma  cofìaua-  ji^cuono''i  1à- 
no  molto  care  tutte  le  operationi  a'  Kegij  i  perche  vfccndo  fpeffo  i  nemici ,  uori delie uic- 
faceuano  viuaoppofitiou  da  ogni  lato ,  Venneft  nondimeno  dopo  alcuni gior-  '^'"''^^' 
ni  alle  batterie  ;  delle  quali  haucua  la  principal  cura  il  Signor  della  Motta . 
J^è  mancaua  egli  d'vfare  ogni  dtligeni^a .  Macon  leggieri  progreffi.Ter-    Ft altre  diffi- 
ciocbe  il  ricinto  del  forte  effendo  compnfto  di  terra ,  la  quale  nel  fuo  den-  nci^conduf*" 
/o  riteneua  infieme  del  molle  ,  non  poteuano  le  artiglierie  farui  co'i  tiri  «nanz.!  l'arte- 
loro  alcun  danno  confiderabile  .   E  doueua  riputarft  anche  difficile  gran- 
demente il  venire  a'.la  riempitura  del  fojfo  ,  ci/ era  largo  ,  e  profondo ,  e  ^^^,'[^  baitene'* 
c'haucux  buoni  difenfori  per  ogni  lato .  Ma  in  quefto  wc^c^o  la  caualle-  conno  u Fon-* 
ria  del  F -irne fé  riceitè  vna  percoffa  di  tal.qudità  y  che  fece  diminuire  fem-  *^'  ' 

pre  più  le  fperan^e  intorno  al  fucceffodi  quelVaffedio  .  ^l  caynpo  del  Duca 
trouauafi  molto  vicino  quello  del  Conte  Mauritio;  tal  che  fra  l'vno  ,  t-> 
raltro  n.ifceuano  frequenti  occafioni  di  fcaramucce  j  e  non  poteuano  i  Ke- 
gij  pronedere  in  campagna  il  foraggio  neceffario  a*  caualli  y  fern^  pericolo 
fempre  di  quahhe  imbofrata.  Haueua  il  Duca  dato  ordine  ,  che  fi  fug-    ordine  del 
^i\Te  il  venire  a  fattioni  formate  ,  per  la  lìualità  del  paefe  ,  ch'era  molto  Duca ,  che  fi 
•pantaggiofo  per  la  parte  nemica.  P'fcito  dunque  vn  giorno  al  foraggio  Vier  famcn  co'i 
Trance fco  'ì^'celli ,  Capitano  della  guardia  a  cauallo  del  Duca ,  infiemc^ 
con  diuerfi  altri  Capitani  pur  di  caualleria  ynon  feppe  egli  contenerfi  nel  mo- 
do ,  che  bifognaua  ;  ma  lafciatofi  cogliere  in  vn  pajfo  anguflo ,  nel  quale 
fu  neccffitato  a  combattere ,  preualfe  la  gente  nemica  sì  fattamente ,  chc^ 
fu  rotta  fubito  yC  con  grand'vccifione  disfattala  fua.  B.efiò  pre fo  egli  y  con    Con  perdita-. 
alcuni  altri  de'  Capitani;  e  di  400.  caualli  Ilegij  y  che  fi  trouarono  in  quel  .v"."^   ^ 
conflitto ,  pochi  hebbero  comodità  di  faluarfi .   Difpi.uoue  fommarnentc^ 
al  Duca  qmfìo  fucceffo  j  ma  non  perciò  fi  difiolfe  dall' incominciata  fua^ 
operalione .   Stringeua  egli  dunque  fempre  più  il  Forte  i  quando  gli  fopra-    r>i  spagna  ri- 
giunfe  di  Spagna  vn' ordine  ,  co'l  quale  precifamente  dal  Rè  gli  fi  coman-  nuoirordine_^ 
daua  y  che  lafciate  in  Fiandra  quelle  for^Cy  che  baHaffero  alladifcfay  egli  '^'  ''"^^'^^'^'Ij^ 
con  tutte  l'altre  piffaffe  quanto  prima  di  nuouo  al  foccorfo  della  Lega Cat-  Lega  di  Fran- 
tolìca  in  Francia .   Hiceuuto  queflo  ordine  fi  preparò  il  Duca  fubito  a  le-  '■''^* 
uarfi  d'intorno  al  Forte.  T\(c/  ritirarfi  bifognana,  che  la  fua  gente  ripaf-    ^^^^^,  ^bban- 
fafie  il  yahale  ;  con  pericolo  d'efìere  danneggiata  in  quelVoccafionc  dalla  duna  laiiedio 
nemica .  Ma  con  grandijfimo  auucdimento  egli  s'afficurò  prcfìo  da  ogni  di- 

""  foìdi' 
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[ordine ,  Tercioche  fatta  fnbito  aliare  in  poche  bore  Vndl^rah  ìmcìrà'H 
e  fattala  condurre  [ma  al  fiume  con  ridotti  ,  e  fianchi  per  coprire  ,  e  di'. 
■E  fcnz'alcun  /^"^^^^  ^^  f'^^  gente  alVimharco ,  fé  la  nemica  haueffe  voluto  impedirglie- 
danno  ripaffa  lOypafsò  la  rtuìera  fenru  contraflo  d'alcuna  forte  :nonhaiiendo  hauuto  ani' 
mo  il  Conte  Mauritio  di  tentarne  l'impedimento, per  l'oppofitione^cheve' 
detta  in  poter  confeguirne  l'effetto .  ^  quefia  ritirata ,  ch'apportò  laudt^ 
grandìlfmia  al  Buca ,  perche  feguì  in  faccia  del  Forte ,  e  del  campo  nemì" 
Prencipe  Ra-  ^q  ,  trouoffi  il  Trencipe  B^muccio  fuo  primogenito  .  ch'in  quei  Giorni  era 
genito  del  Du.  venuto  d  Italia ,  per  militare  fotto  la  dtfcipltna  paterna  m  Fiandra .  E  non 
'^■*  folo  fi  trouò  al  fucceffo ,  ma  in  parte  ancora  all'efecutìone  ,  hauendo  vo- 

luto il  padre ,  che  il  figliuolo  reflaffe  l'vltimo  a  farla  intieramente  adem- 
pire.   "Ridotto  l'efercito  in  faluo  su  l'altra  ripa,  entrò  il  Duca  in  J^me^ 
ga.  7{on  haueua  mM  voluto  quella  Città  riceuere  fé  non  dehohffima  guar- 
nigione straniera  f  per  conferuarfi  in  maggior  libertà  ,  e  perche  Rimana  di 
poterfi  difendere  con  le  for-:(e  fue  proprie .  Di  ciò  fentiua  gran  difpiacere 
Stocurail  Far-  ;/  Duca ,  E  pcrch'cgH  fapeua ,  che  di  già  s'era  introdotta  nella  Città  qual- 
K%\c\àim--  che  pratica  occulta  in  fauor  de' nemici ,  ysò  tutte  le  diligen':^e  poffibili ,  per 
megaa  liceuer  jfjdfir  gli  habitautt  a  permettere  ,  che  vi  fi  poteffe  ingrofìare  il  prefidio  , 
nigfone!^"^^'  Ma  Yiufct  fenica  frUtto  ognioffitio.  Ond' e  gli  fé  rie  partì ,  elafciò  fneglio 
*w  r      f       proueduto  di  for-^e  il  FerdugOy  affinchè  bi fognando  ^  poteffe  più  facilmen- 
to.  te  foccorrer  quella  Città  .   Eraft  allora  verfo  il  fine  di  Luglio  .  E  perche 

Da  Old  li  o-    ^'  Duca  haueua  riceuuto  molto  benefìtio  dall'acque  di  Spà  nelle  precedenti 
lenepafTaegii  occafionì  d'haucfle  vfatc  j  pcrciò  vi  fi  conduffe  allora  di  nuouo  y  perappli- 
acqueTiSpà!^  fi^r  tmtauia  quel  rimedio  alla  fua  indi fpo fittone  d'hidropifia  ,  ch'ogni  dì 
maggiormente  lo  minacciaua.  Giunto  in  quel  luogo  ^  cominciò  eglifubita 
con  ogni  diligen'^a  a  dar  gli  ordini  necefiarij  ,  per  far  varie  leuate  di  ca- 
Suoi  ordini  per  uallcria ,  e  di  fanteria  in  Germania ,  in  Borgogna  ,  e  dentro  al  paefe  y  affi- 
dlVaaaUeSTa  «<^  ^^  lafciarc  in  cffo  qucllc  for'^e  y  che  basìaffero  alla  difefa ,  e  condurne 
di  fanteria.      j^^o  tal  neruoin  Francia  ,  che  il  foccorfo  prefente  da  portar  ni  fi  in  fauor 
.    della  Lega ,  poteffe  anche  riufcire  maggior  del  paffato  .  Dal  Conte  Mat^- 
tiodifegnain-  ritio  intanto  nonfiperdeua  l'occafione  di  far  nttoui  progrcffi .  Lafciate  vi- 
*io^*ieffi"*'"^    «e  in  'Hjmega  le  accennate  pratiche  a  fauor  fuo,  leuoffi  di  là  ,  per  traf- 
ferirfi  dou'egli poteffe  rendere  i  fuoi  nuoui  difegni  tanto  più  fruttuofi,quan- 
to  foffcro  meno  affettati.  Era  grandiffima  la  comodità ,  ch'egli  godeua^ 
nel  trafportare  la  fua  gente  da  vn  luogo  all'altro  per  via  de'  fiumi ,  e  de* 
Al  guai  finc-j-  feni  maritimi.  Onde  imbarcati  vcrfo  la  metà  di  Settembre  4.  mila  fanti, 
Pr^ouindl'^di    ^  ^^o.  caualU ,  difccfc  improuifamente  con  effi  nella  Trouincia  di  Fiandra, 
Fiandra.         e  fi  gettò  fopra  il  pacfe  di  Vas  ,  per  far  l'acquifìo  della  Terra  di  Hulfì . 
Terra  di  Hiiift  Ouefto  è  luogo  di  fito  baffo  ,  e  di  gran  confeguen^^a  ,  per  dominare  tutto 
>lr^^^'  '''   ilpaefc  all'intorno .  Guardauanfi  da'  Hegijper  maggior  fua  difefa  alcuni  fm 

vici' 
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^1r?nJ  ?  *H^  dtm   molta  fatica  Mcumtio  ai  mpadvotiirfoie  .    Quindi 
cinta  h  Terra  ,  ìidU  quale  fi  Crouana  rn  prejìdio  di  pochi  foldati,  &  vna 
debole  prouifione  d'ogni  altra  cofa  ^  Yidujie  quei  di  dentro  quafi  fuhito  a 
varLmièntare  ,  e  poi  a  mettere  la  Tiarza  inman  fm.  ErafinìofTo  il  Colo-  e  ho  vie;-, 
nello  Mondragone  ,  Casìellano  d  ^nticrfa ,  per  venire  a  [occorrerla -,  e  con  fitio; 
>ili  ammutinati  Spagnuoli  yhenche  non  ancora  del  tutto  compofìi  ,  haucua 
il  Duca  operato  in 'maniera ,  che  s'erano  contentati d' vnir fi  co' l  Mondrago- 
ne ,  Ma  la  refi  preuenne  il  foccorfo .  Onde  i  Hegij  fé  ne  tornarono  indie-  ^f'^^,\  .^''^/* 
tro;  e  da  Mauntio  fu  pronedutadi  quanto  eraneceffario  la  Vian^a,  Jm-  coifoVrepaft- 
harcò  egli  poi  fihitodi  nuouo  la  gente -,  e  raddoppiatala  di  caualii^cdifan-  dJa'^^iife  *^ '^'" 
ti,  fcorff  tuttala  cofìa  tnaritima  della  Fiandra , minacciando  J^uporto,  e 
Doncherchcn;rna  pia  per  ingannar  veramente  i  Hegi^^cbe  per  formato  di-  Finge  il  Conte 
fegno  ,  ch'egli  haucffe  m  quelle  parti  d'alcuna  imprefa  .  il  fuo  vero  fint^  hlucr'pTnnt'rò 
era  di  voltar  fi  contro  '^mega,edi  farne  per  ogni -modo  l'acqui  fio.  Dan-  fopraNeupot- 
queySÙ'l  mexxo  Ottobre , rientrato  perle  medefime  vie  de' fenimaritimi^  ch'en.  °"^'^"^' 
€  delle  YÌiv.erCj  nella  Trouincia  di  Cbeldria,  fi  fermò  poi  nclrahale  ;c^ 
gettato  rn  ponte  vicino  a  Isljmcga  ,  per  hauer  libero  quel  pajfo  ,  e  poter 
om  lxr<ramente  riceucr  le  vettcua<ilie  ,difpofe  là  intorno  il  fuo  campo,  ^l  ^^^.  "isfcriice 

1  -  Il       ;•   I-    /-         •  T      r  ri  T"'  '■   campo 

mede  fimo  tempo ,  eh  egli  di  fuori  preparaua  la  forici ,  operanaji  dentro  ct^  lotto  Nimega. 
fattore  fuo  con  le  pratiche;  e  sì  felicemente  riufcirono  quefìe,che  pocobi- 
fo'^no  vi  fu  di  quella .  Vfcì  qualche  volta  il  prefidio ,  che  confiftena  in-j 
pochi  alemanni ,  e  Valloni  ;  ma  fcn^a  poter  fare  alcuna  oppofitione  confi- 
derabile.  Erafi  tnoffo  intanto  il Ferdugo;  benché  non  sìtofto,come  bau-    Tarda  ii  Ver- 
rette richiefìoil  bi fogno ,  per  eh' egli  non  fitrouaua  con  for'^e,  che  potef-  dugo  afoccor- 
fero  in  alcnnamaniera.vguagliarlo .   Onde  prefa  occafwn  dalla  fuatardan-  [".'l'^"-'"=^  <^"- 


fi  dijfufe  ad  rn  tratto  l'ardire  in  molti;  e  quefli,  fatta  fempre  pia  crefccr  diMaun?io-']!| 
la  commotione ,  tirarono  in  generale  tutti  ?li  altri  ancora  ne'  medefimi  fen   s'ia»'  occaiioji 

/->   /i    1  ./         •     /-        j-  •  !.,•■>  ri  I      ,,         ■  ■    r  «il  tumultuarci 

fi,  e  fu  ftabìlito  m  fine  di  rendere  la  Citta;  verfo  la  quale  Mauntio  ft  mo- 

jirò  largo,  quanto  ella  potè  pia  dcf  aerare  intorno  alle  conditioni ,  che  nella  ^^^[{^^  ''^'j"'*' 

Ycfa  furono  fìabilite  dall' vna,  e  dall'altra  banda.  Entrò  poi  Manritio  nel-  Piazza. 

la  Città  ,  evi  fa  riceuuto  con  grandiffimi  bonari  ^  e  prima  di  partirne  egli  Hnnori  fatti  • 

volle  rendergli  etiandio  largamente  allo  Scbinche ,  facendo  riporre  le  fu(_j  ciiaaicontc-» 

offa  con  pompa  grande  nella  Chiefa  maggiore  dentro  al  proprio  fepolcrode'  '^^^^'■^°' 

paffati  Duchi  di  Cbetdria.  Dopo  battere  aggiunto  il  Conte  Manritio  a  gli 

altri  precedenti  acqutjìi  tanto  confiderabili  quefio  così  importante  ,  egli  fé  .die  di  là  pei 

re  pafsò  all'Haya  in  Ollanda  ;  nel  qual  luogo  baueuano  di  già  fermata  la^  i-nlvaT  ^  ^  " 

fianca  loro  continouai  Deputati  ordinarijdi  tutta  l'Vnion  generale  dell t^ 

Trouincie  .  T<lè  fi  può  credere  con  quanti  honori ,  e  con  quante  fìgnifica-  ^""'<--  nceuu- 

tioni  d'affetto ,  e  dapplaufo  il  Conte  vi  fi*  raccolto .  Che  fcbene  gli  acqui-  appraufoT"^**^ 
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fìi  da  lui  fatti  non  haueuano  trouata  gran  difficoltà  di  contrafló  )  nandime'^ 
no  haueua  egli  moHrata  sì  gran  -vigilanza  nel  fuo  comando  ,  tal  virtù  di, 
Giuditioche_j  configliOye  vigor  tale  d'efecutione,che  s'era  pott4to  fenxa  dubbio  affettar 
fauo  dell" ria /^"  d'allora  ài  vederlo  riufcire  quel  gran  Capitano,  che  l'età  nofira  ,  per 
riukita  neii'-  tante  altre  fue  così  chiare  imprefe y  l'ha  così  pienamente  poi  giudicato,  in 
qideflo  mex^x^il  Duca  di  Tarma  era  tornato  a  Eruffelles  ;  e  tutto  fìffo  net 
preparar  fi  di  nuouo  a  pafìare  in  Francia ,  procuraua  di  mettere  infiemc^.. 
ogni  neruo  maggior  di  for^e  per  tal' effetto .   Le  nuoue  ,  ch'egli  riceueud 
lega  di  Fran-  ^^  q'^elle  parti  erano  ,  ch'ogni  dì  più  gli  affaridella  Lega  andaffero  decli" 
«a  in  n.oita_,  nando  .   che  le  fue  forze  (ì  trouaffero  molto  diminuite.   Ch'ali' incontro 
quelle  del  B.e  diKlauarra  fempre  più  inuigorifiero,  E  che  fatto  Signore^ 
-Roano  afTedia-  della  campagna  y  fi  fofìe  poflo  finalmente  all'affedio  della  Città  di  Roano  , 
Natfau'^^  ^^    c/yè/^  prima  di  'Normandia ,  e  la  feconda  di  tutto  il  Regno  ..  ^  rappre- 
fentar  quefle  co  fé  al  Duca  di  Tarma  y  era  fiato  poco  inan^j  fpedito  il  Conte- 
di Erifiac  dal  Duci}d'Fmena,   Et  aumentatofi dopo  ognidì  maggiormente 
il  pericolo  di  Roano ,  veniua  tanto  più  folle  citato-di  nuouo  il  Duca  di  Tar- 
ma a  trasferir  fi  quanto  prima  potejje  in  Francia  .   pifpoftofi  egli  dunque^, 
a  partire  y  lafciò  ,  come  l'altra  volta  y  in  luogo  fuo  l'vno  ,  e  l'altro  Manf- 
,  Solenne  Am-  felt .  E  perche  in  quel  medefimo  tempo  era  comparfa  in  Fiandra  vna  fo~ 
iinpera^core!!^    ^^""^  ^imhafccria  dell'Imperatore  ,    che  veniua  indirizzata  a  procurar 
per  i'aggi.jfta-  qualche  f Or  te  d'aggiu fi  amento  nelle  cofe  di  quei  paefi  ;  perciò  il  Duca  fi 
^ré^dman^  ty^ittenne  alcuni  giorni  di  pia  per  queft'occafwne  in  Eruffelles .  Fù  fignifi^ 
^a*  cata  parimente  alle  Trouincie  Fnite  la  medefima  intention  dell'imperato- 

re  .  Ma  perche  da  loro  fu  dubitato ,  che  l' Ambafceria  foffe  Hata  moffa^ 
ad  ifianza  del  F}  di  Spagna ,  non  vollero  effe  confentire  ad  alcuna  forte  di 
trattatione.  Sopra  di  che  y  fé  ben  pafsò  qualche  me  fé  y  noi  però  habbiamo 
voluto  qui  accenìiarne  hora  l'eftto  hreuemente  yper  ifpedirci.  dal  riferire  vn 
draiiDuca.di  maneggio,  chcnon  hebbe yfi  può  dire y apertura  d'alcuna  forte  ,  Tartito, 
Tarma  j  ^^  Eruffelles  il  Duca  y  fé  ne  pafsò  verfo  la  Ticcardia ,  equiui  in  Teron.i^, 

E  s'abboccano  trouò  il  giouine  Duca  di  Guifay  il  quale  non  molto  prima  effondo  fuggito- 
^c^rliT^m^'  ^'^^  Cafiello  diTurSydoue  Henrico  ter^o  l' haueua  rinchiufo  dopo  la  morte 
il  Duca  di  Gai-  data  a  fuo  padre ,  &  il  Rè  di  Klauarra  l' haueua  fimilmente  poi  ritenuto, 
/^'  era  fuhito  corfo  a  trottare  il  Duca  d'Fmena  fuo  Zio .   Da  Terona  il  Duca 

E  ]>oi  quello  d'  di  Tarma  fi  trasferì  nella  Terra  di  Guifa  ynel  qual  luogo  venne  ad  abhoc-. 
Montemarcia'!'  ^^^/^  '^^^  ^'^'  '^  ^'*^^  d' Fmena  .  "N^W ifìcffo  luogo  fi  trouò  parimente  Her^ 
-iio,ipedicoa_,  cole  Sfondrato ^  Ducadi  Montemar ciano y  il qiMle  poco  inan^iera  fiato  fps- 
ga^'daGrego^!'  ^^^^  '«  fiu Or  dilla  Lega  da  Gregorio  XIV.  fuo  Z\o  con  vn  neruo  mollo 
XIV.  confiderahile  di  fanteria  y  e  caualleria.  Ma  venuto  a  morte  Gregorio  y  e 

•Jiinocétio  no-  fucccdutogli  Innoccntìo  nono  y  s'era  molto  diminuita  la  gente ,  effendoft  In- 
^no  creato  Fon-  nocentio  fcufuto  di  non  poter  continouare  vna  tanta  fpefa ,  psr  le  angufUe^^ 
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fielle  quali  ft  trouaua  l'erario  della  Sede  ^pojìolica  .  ?\[c  fapcua  il  Duca 

di  Montemar ciano ,  fé  in  lui  fojfe  per  durar  quel  comando .  ancorché  nel 

reflo  wojlrafse  Innocentio  di  volere  anch'egli  tuttauia  protegger  la  Legete 

di  Francia;  al  qualfinehaueua  creato  Cardinale  ti  Fefcouo  di  Viacetì'^,      Vefcono  di 

con  dichiararlo  infteme  Legato  ^pojìolicoin  luogo  del  Cardinal  Caetano ,  fS^ro^cl,- 

chedi  ^ià,  come  dicemmo,  era  tornato  in  Italia  .  In  qucW  abboccamento  «imaic,  e  poi 

fra  i  Duchi  di  Tarmale  d'Fmeyia,  fi)  fi  abilito  prima  d' ogn  altra  co fa^,  iC^ko  ùrsa-. 

che  la  Vera  ,  luogo  de'  più  confiderabili ,  c'habbia  la  Ticcardia ,  [offe  con-  "^'3- 

fe<^nata  al  Duca  di  Tarma  ,  accioche  in  ogni  eucnto  egli  pcteffe  hauere  in 

auella  frontiera  rerfo  la  Fiandra  ma  Tiarra  ,  che  fcru-ffe  di  ma<??ior  fi- 

^  '       ,   r  r       ■  ^    ■    j-  r  .     r  i<        ■  j  ir  "^^  ■    ,         F.fercito  HeJIa^ 

cure^X*^  ai  fuo  ejcrcito.   (Mimai  fattajt  l  vmonedi  tutte  le  jovze ,  ciaf  cu.  Legaachenu- 
110  de'  Capi  maggiori  ne  rafcgnò  la  fua  parte  ;  e  fitrouò  ,  che  tuttala  gente  "l^'*'  di  gmte 
potcua  afcendcre  intorno  a  25.  tnila  fanti  y  e  6.  milacauaUi.  il  corpo  mag- 
giore confijleua  in  quella  del  Uè  di  Spagna  ,  compofìa  ,  fecondo  il  folito ,  di 
Spagnuoli ,  Italiani,  alemanni  y  evalioni»  Frano  da  16.  mila  i  foldati  a 
fiidi  y  e  più  di  ^.  mila  quflli  a  cauallo .  Hauena  il  Duca  di  Lorena  inuiati  i 
Conti  di  p'audtmonte y  e  di  Sciaiìgnì  in  aiuto  della  Lega  con  joo.fr à  Un- 
te ■,  e  coraxxe .  Due  mila  fanti  Suix^'xeri  foli ,  e  poco  più  di  zoo.  caualli  ri- 
jnaneuano  appreffoil  Duca  di  Montemarciano  di  tutta  la  fua  gente  condot- 
ta in  Francia.   Ft  il  refìo  delle  far %e  l'haueua  poUo  infteme  la  Lega  .  jl  Duca  di  Parma 
tutte  fopraftaua  il  Duca  di  Tarma  ;  e  dopo  lui  l'autorità  -maggiore  s'appog-  toniandTTrL 
giauaa  quello  d'Fmena;  appreffoil  quale  ft  trouauano  allora  i  Duchi  d'V-  efl'o, 
mala  fuo  primo  cugino ,  e  di  Guifa  fuo  nipote  carnale  ;  oltre  a  gli  accenna.    Q^an  f^fTero 
//  due  Conti  di  Vaudemonte ,  e  di  Scialignì ,  ch'erano  pure,  ma  in  grado  s'».  ^itn  fuoi 
più  remoto  ,  della  medefmia  Cafa .  Fra  l'apparato ,  la  ragunan^a ,  e  la  mof.  p""^'^^  ' 
fa  di  qutflo  campo  y  finì  l'anno  y  e  cominciò  l'altro  del  159:^.  Fnita  dunque 
tutta  la  gente  infieme  all'entrar  nellaTiccardia ,  ft  mofie  l'efercito  verfo  la 
metà  di  Gcnaro  ,e  prefeil  camino  d'^miens  ,  per  entrare  da  quella  parte 
nella  Trouincia  della  Tiprmandia ,  e  procurar  di  foccorrere  quanto  primo-j 
la  Città  di  Hoano  .  ^ffediaua  quella  Città  il  Rè  di  J^uarra^ccme  fùtoc-  Marchia  vcrfo 
catodi  fopra;  e  di  già  s'era  condottosi  inan\i  neWoppugnarlay  cljormai  gli 
iìffediatinon  poteuano  andar  molto  a  lungo  in  di  fenderla .  Sofìeneua  nondi-  che  vaiorofa- 
meno  valorofamente  l'affedioil  Signore  di  yillars  ,e  procurauacon  ogni  re-  >"ente  viendi- 
fìfìen-xa  più  vigorofadi  dar  tempo  all'accennata  prtparation  del  foccorfo  .  diViUais, 
Onde  tutto  inuigonto  nell'hauere  di  già  intefo ,  che  il  campo  della  Lega  s'- 
era moffo  per  tal'cffitto  y  ccntinouaua nella  difefa  più  riu^mrnteche  mai; 
benché  dall'altra  parte  y  per  le  flrette':(7;e  in  che  fi  redeua ,  egli  non  man- 
Ci^ffe  di  foUecitare  con  iUan^e  cfficaciffimc  i  Collegati  ,  accioche  veniffero 
quanto  prima  a  foccorrerlo .   Giace  Koano  in  ripa  alla  Senna  ;  &  in  quel  fi- 
to  s'allarga dt  già  molto  quella  rimerà,  ^ilquante  leghe  più  fopra  haueua 

TX         il 
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Terra  de!  Pon-  «"^  ^è  ìn  potcr  [uo  li  Terra ,  chiamata ,  il  Tonte  dell'arche  ;  il  qual  ponti 
^ofltduta  dSf'  ^  ^'^^^^^^^  y  (f^^  fi  t^'^^oui  hora  nel  difendere ,  che  fa  verfo  il  mare  la  Seri- 
RediNauarra;  na ,  per  effer  guasìi  alcuni  archi  di  quello,  che  fabricarotio  anticamente^ 

gli  Inglejìa  Roano ,  mentre  fa  da  loro  fignoreg7Ìata  la  'Normandia;  ^U 

cune  altre  leghe  pia  fotto  a  'Roano  giace  in  ripa  all'ifìeffo  fiume  la  Terra 
Come  anche_^  ^'  Caudehech  ;  la  quale  pur' anche  era  in  mano  del  Uè  .  In  modo  che  domi* 
Th^^h^  Cau-  nmdo  egli  la  rimerà  di  fopra  ycdi  fotto  con  quejìi  due  luoghi,  e  con  alarne 

barche  armate  ,  che  la  fcorreuano ,  haueua  ridotta  in  grandifjime  Jìrette:^ 
Cc'i  quali  due  "K.^  ^uelLi  Città,  Intanto  vdita  ch'egli  hehhela  moffadel  Duca  di  Tarma, 
luoghi  domi-  e  che  di  QÌà  marchiana  l'efercito  della  Le la  verfo  la  'Normandia  ,  chiamò 
rottola  Senna.  ^  /^^'  Capi  di  guerra ,  per  conjiderar  quello  y  che  in  tale  occafione  pm  con-- 

ueniffe  di  rifoluer  dalla  fua  parte  .  Trouanafi  il  uè  con  for%e  molto~po- 
Forze  del  Rè  tenti,  perche  non  haueua  meno  di  none  in  dieci  mila  caualli ,  e  di  fanteria 

diNauarra  m       ,  ',.  .  i,     ,  ,       „  .  „      •        ,  ,  , 

checonSftef-  ^  vguagliaua  vinum.ero  a  quella  de  Collegati.  La  caualleria,da  qualche^ 
feroi  'E.eggjmcnto  di  caualli  Tedefchiin  fuori, tutta  era  Vr  ance  fé  .  K^clla  fante- 

ria comprendeuafi  pur  qualche  iiumcro  confider abile  diTedefchi,  &  infie^ 
me  qualch' altro  ancora  d'inglefi,  che  la  fuegina  gli  haueua  mandati  in^ 
aiuto  ;  e  vi  fopragiunfero  poi  tré  mila  fanti  Fiamminghi  pur  anche  inuiati 
■    Trattari  nel    ^'^^^'^^'^^  '«  aiuto  fuo .  Difputauaft  nel  Confidilo  del  Rè  fpetialmente ,  fé 
fuoCorifigiio,  fo/^e  (iato  miglior  partito ,  ò  l'abbandonare  l'affedio  ,e  farft  incontro  all'^ 
tLa*^e^dd£"    e/frf/^o  della  Lega,  per  combattere  alla  campagna  ,  come  nel  fuccejfo  di 
continouarfi ,   Tarigi  l'altra  volta  s'era  determinato  ;ò  pure  ,  continouandol' oppugnatici 
opme  o  peii-  f2g  ^attendere  il  nemico  dentro  a' ripari,  e  difendergli  in  modo  ,  che  glifi 
Ragioaatiien-    diflurbaffe  con  quella  forte  di  refifien^a  il  foccorfo  .  JL  queflo  parere  in- 
róder  Mare-    cUnaua  particolarmente  il  Marefcial  di  Birone  ;  che  per  la  fu  a  lunga  efpe- 
^lfctc^non%  ^i^^^^f^  virtà' militare  vcnitia  fornmam.ente  filmato  da  tutto  il  l\egno  ; 
lieuii'affedio.   e  di  cui  ft  valeua  il  Rè  quafi  fempre  nelle  più  importanti  ,  e  più  diffìcili 
imprefe .   A  fauor  della  fua  opinione  parlò  dunque  egli  in  tal  modo.  Ho- 
ra è  palTato  di  poco  l'anno  CgloriofìQìmo  PrencipeJ)  che  Vofìra 
Maefìà  co'l  fuo  efercito  fi  trouaua  intorno  a  Parigi .  -Ognun  sa , 
che  il  fine  hauiitofi  in  quell'afledio  fìr  folamente  di  coflringerej 
alla  refa  con  la  fame  quella  Città  j  poiché  non  fi  poteua  sforzare 
in  altra  maniera  vn'ambito  così  vafio  di  mura,&  vna  felua  così 
folta  di  cafe,  e  d'habitatori.  Non  vi  furono  perciò  fortificati  al- 
l'intorno quartieri  ;  non  aperte  trincerei  non  difpofie  batterie-»  ; 
non  formato  difegno  alcuno  d'afialti.  Auuicinato  che  fìi  poil'e- 
fercito  della  Lega ,  giudicofTì ,  che  il  voflro  douefie  farglifi  incon- 
tro ,  e  procurar  di  venire  in  tutti  i  modi  a  battaglia  con  quello , 
già  che  non  era  poiTibile  d'impedire  il  foccorfo  allora ,  fenon  com- 
ibattendofi  alla  campagna  .  Con  gli  altri  Capi  di  guerra  anch'io 
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difcefi  nell'Iftcfla  opinione;  la  quale  fu  comprobata  /ìmilmcntcda 
Voi ,  che  nella  forza  de'  configli  non  men  luperate  ogn'altroj  che . 
nell'autorità  del  comando  .  Hora  confìderiamo  il  prcfente  alTe- 
dio .  Inqueflo  ,  il  fine  di  ftringcre  Roano  confifte  ncll'vfar  molto 
più  i  me^:2Ì  dell'oppugnationc,chc  quei  della  f^ime.  Importa  af- 
illi fenza  dubbio  ilpoflederfi  da  noi  il  paflb  della  riuieraco'l  Pon- 
te dell'Arche  nella  parte  di  fopra,  e  con  la  Terra  di  Caudebech 
da  quella  di  fotto,  per  tenere  impoucrito  Roano  di  vcttouaglie. 
Ma  la  fperanza  di  far  tale  acquilo  è  riporta  nelle  braccia  prin- 
cipalmente, e  nel  ferro.  E  di  già  quanto  ci  trouiamo  noi  auan- 
zati  con  le  trincere,  con  le  batterie,  co'i  lauori  nelf()flb,e  con_. 
le  pruoue  più  feruide  ancor  de  gli  affalti?  lo  dunque  fondi  pare- 
re ,  che  sfuggito  in  quert'occafione  il  cimento  di  venire  a  batta- 
glia, s'habbiano  con  ogni  ftudio  a  fortificare  i  quartieri ,  e  che  fi 
debba  vfare  ogni  maggior  vigilanza  in  difendergli ,  fi  che  noiLj 
poiTa  l'efcrcito  della  Lega  in  modo  alcuno  sforzargli  .  Impedito 
dalla  parte  di  fuori  il  foccorfo,non  fi  può  dubitare,  che  da  quel- 
la di  dentro  non  camini  contro  le  mura  felicemente  l'affcdio  .  Di 
già  noi  l'habbiamo  condotto  sì  auanti ,  che  ne  piglia  vn  terrore»^ 
grandilTìmo  la  Città, il  cui  popolo  auuczzo  al  traffico  mercanti- 
le, &  alieno  dalla  profeffion  militare,  non  vorrà  cfporfi  al  peri- 
colo di  cader  nelle  flragi ,  ne' facchi ,  e  nell'altre  più  fpaucntofcj 
calamità, che  si  fpellb vanno  in  compagnia  delle  oppugnationi* 
Sodisfa  fenza  dubbio  nella  difefa  egregiamente  il  Signor  di  Villars 
alle  parti  fue.  jMa  priuo  di  vettouaglie;  fcemato  di  foldatcfca;  e 
difperato  finalmente  d'hauer  foccorib  ;  come  potrà  egli  tirar  più 
oltre  il  contrarto?  A  noi  la  riuicra  all'incontro  fomminirtrerà  i 
viucri  con  molta  larghezza.  Abbondiamo  di  caualleria  si  fiori- 
ta ,  che  manterremo  a  deuotion  nortra  in  gran  parte  ancora  le 
campagne  circonuicine .  D'Ollanda afpettiamo  nuoui  foccorfi per 
mare.  Da  qucrte  Prouincie  qua  apprcfib  ne  giungono  de'  nuoui 
ogni  giorno  per  terra .  Onde  crefcendo  ogni  dì  più  dalla  banda__^5 
iiortra  i  vantaggi  per  via  dell'afledio,  perche  non  fi  deue  profe- 
guirnecon  ogni  ardore  cortantcmcnte  l'cfccutione  ?  Hanno  refo 
volgare  vn  detto  querte  vicine  guerre  di  Francia,  e  di  Fiandra.,, 
che  là  s'imparan  gliartedii,e  quale  batcaglte.  Mortrifi  fna  vol- 
ta ,  chesà  farcl'vno,e  l'altro  la  Francia;  e  che  feben  preuale  con 
l'impeto  nel  combattere  alla  campagna, sa  nondimeno  anche vfar 
la  patienzanel  condurre,  quando hifogna, al  debito  fine  le  oppu- 
gnationi. Non  può  negarfi ,  che  il  Duca  di  Parma  nonconfe- 
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guifle  molta  lode  l'anno  paflato  in  hauer  prefo  Lagny'  a  vlfta  Hd 
noflro  efercito.  Ma  quanto  maggiore  farà  quella  di  Voftra  Mae- 
ftà  nell'acquiflar  Roano  in  faccia  del  fuo?  Roano,  ch'è  la  fecon- 
da Città  del  Regno  ,  e  che  ben  tolto  ancora  vi  farà  entrar  nella 
prima?  Non  potendofi  dubitare,  che  richiamato  il  Duca  di  Par- 
ma dalle  neceilìtà  fue  proprie  ài  Fiandra ,  non  debba  ridurfi  Pari- 
gi in  breue  alla  voflravbbidienza,  e  co'l  fuo  efempionon  fia  per 
fare  il  medefimo  poi  anche  da  ogni  altra  parte  con  gareggiante 
difpofìtione  tutto  il  redo  del  Regno.  Ma  con  fenfo  contrario  il  ri- 
Duca  di  Bu--  fcoHte  dì  Tiircna ,  fatto  Duca  di  Bitgiione  poco  ìnanT^,  per  dotale  beredi^ 
^lia'LnMnJJn-  '^  '^^^^'^  mogUe  }  cu  era  vno  de'  prtmi  Capì  di  guerra  fra  gli  ugonotti  aU 
no,  che  fi  ab-  lora  del  Heguo  ;  e  che  portato  dal  fuo  valore  ,  e  dal  fapere  aMmtaggiar-, 
d^o'^^pel'oS-  f^'^^^  fpetialmente  con  vna  -pìuacità  fingokre  d'ingegno  ,  diuenne  poi  an- 
porfi  con  tutte  cor  cgU  vno  de'  più  filmati  Marefciali  della  Corona  ,  parlò  nella  fegnen- 
leforzeai  ne-  ^^  ^yianicra  .  lo  confefiò  (  inuittiflìmo  Principe  )  di  non  conofce- 
re  tal  differenza  fra  l'affedio  ,  che  fii  pollo  a  Parigi ,  e  quello  , 
co'l  quale  hora  vien  cinto  Roano  ,  che  fi  debbano  prefentemen- 
te  fuggir  le  rifolntioni  pigliate  allora  .  Giudicoffi  in  quell'oc- 
cafione  ,  che  le  forze  di  Vollra  Maeftà  non  baftalTero  a  poterò 
in  vn  tempo  medefimo ,  e  tenere  aflediato  Parigi ,  e  farfi  incon- 
tro ali'efercito  della  Legaj  ma  che  bifognaua  pigliare,  òl'vno,ò 
l'altro  partito.  A  quello  finalmente  preualfe  quello;  e  perciò  con 
tutte  le  forze  s'andò  incontro  al  nemico  ,  per  combattere  alla_j 
campagna, &  impedire  per  quella  via  ,  che  non  fi  potefleintro- 
«    durre  il  foccorfo  nella  Città.  Non  furono  prefi  veramente  in  quel- 
l'afiedio,  né  fortificati  quartieri  j  e  non  vi  s'vsò  alcuna  forte  d'op- 
pugnatione  .  Ma  con  tutto  quello  io  per  me  non  farò  mai  di  pa- 
i-ere, che  noi  per  impedire  il  focccrfo,  dobbiamo  più  torto  rin- 
chiuderci ne'  quartieri ,  che  vfcire  nel  modo  ,  che  fi  difegnò  l'al- 
tra volta,  con l'efercito  alla  campagna  .  Per  l'ampiezza  della-» 
Città  di  Roano,  le  fortificationi,  che  noi  vi  habbiamo  all'intor- 
no abbracciano  vn  sì  gran  giro ,  che  non  s'è  potuto  ,  ne  fi  può 
ridurle  a  quel  fegno ,  che  farebbe  necefiario  per  fermaruifi  den- 
tro a  difenderle ,  Onde  vorremo  noi  afpettare  in  effe  vn  doppio 
aflalto  all'ifiefib  tempo  ì  Vn'afl"alto  per  la  parte  di  fuori  dall'- 
efercitc^  della  Lega  *  &  vn' altro  per  quella  di  dentro  dal  prefi- 
dio  della  Citta  ?  Tolti  in  mezzo  fra  tante  forze  nemiche,  in  quan- 
to pericolo  fi  trouerebbono  allora  le  nofire  ì  Afpettò  quelli  anni 
adietro  il  Duca  d'Alba  nell'affedio  di  Mons  ,  che  il  Prenci pe  d'- 
Oranges  venifle  a  trouarlo  nelle  trincere.  Venne  j  accofioffi;  fii 
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ributtato;  e  la  Città  poco  dopo  fu  ref.i.  Ma  che?  Vito  l'Oran- 
gcs  allora  in  bene  alzati  ,  e  ben  muniti  ripari;  difendeuagli  vn'- 
clercito  veterano  contro  genti  tumultuarie;  e  di  dentro  il  Conte_^ 
Lodouico  fratello  dell'Oranges  haueua  vn  prefidio,  che  non  po- 
teua  eflcr  quafi  più  debole,  &  vn  popolo  ,  che  non  gli  fi  potcìia 
quafi  mollrar  più  contrario  .  Da  quefto  efcmpio  di  Fiandra  ,  paf- 
fiamo  ad  vn'altro  d'Italia ,  che  fi  può  applicar  molto  più  al  no- 
■ftro  cafo  prefentc.  Funef^man'cla  memoria,  e  ne  farà  in  ogni 
tempo  alla  Francia.  Parlo  dell'aficdioinfclicilTimodi  Pauia.  La- 
fciofll  ridurre,  come  ognun  sa,  il  Rè  Francefco  in  quell'occafione 
fra  l'efcicito  Spagnuolo  di  fuori,  &:  il  prefidio  Alemanno  di  den- 
tro, ch'era  tutta  gente  confummata  nell 'ai-mi  ;&  afialito  di  qua, 
e  di  là  in  vn  tempo  medefimo,  glie  ne  feguirono quelle  fciagurc, 
e  calamità,  che  (òn  note  a  ciafcuno  .  Viene  hora  l'clercito  della 
Lega,  e  vien  fornito d'elettiflima  fanteria  fpetialmente.  In  Roa- 
no truouafi  vn  grofib ,  e  valorofo  prefidio  ;  e  la  Città ,  benché^ 
nonafiuefatta  all'armi  ;  concorre  nondimeno  in  tutti  ibifogni  pron- 
tamente a  portarle.  Onde  vorremo  noi,  torno  a  dire,  afpcttare  - 
vn  doppio  afTalto  di  forze  tali  con  rinchiuderci  fra  deboli,  e  po- 
co vniti  ripari,  e  doue  Ja  nofira  caualleria,che  di  tanto  alla  ne- 
mica prcuale,  non  pofia  goder  quei  vantaggi,  che  goderà  alla»^ 
campagna? Al  combattimento  in  campagna  dunque  io  configlio, 
che  il  debba  procurar  di  venire  per  tutti  i  modi .  Videfi  l'altra_. 
volta,  che  il  Duca  di  Parma  sfuggì  fempred'auuenturaruifi.  Ho- 
ra fenza  dubbio  tornerà  co'i  medcfimi  fcnfi  .  E  noi  all'incontro, 
perche  non  dobbiamo  tanto  più  procurar  di  tirarlo  a  battaglia, 
quanto  più  da  lui  fé  n'abborrifce  il  cimento  ?  Di  fanteria  può  ri- 
putarfi  Superiore  in  qualche  modo  la  fua.  Ma  di  cauallcria  prc- 
uale quafi  al  doppio  la  nofira  ,  e  potrà  fpiegarfi  con  tal  vantag- 
gio in  quefie  fpatiofe  campagne  di  Normandia  ,  che  più  d'vna_> 
volta  la  gente  di  Fiandra  fia  per  defiderar  di  trouarfi  fra  i  dicchi , 
gli  flagni ,  &  i  canali ,  onde  sì  fpefib  in  quei  paefi  vien  coperta , 
e  rinchiufa .  Quindi  è  ,  che  tanto  colà  fiano  praticati  gli  aficdi;.. 
E  qval  maggior  gloria  può  efier  la  noftra,che  divcdcrfiquìerer- 
citar  più  le  battaglie?  douc.,  non  frale  cicche trincere ,  le  fcpo!- 
te  mine ,  e  l'ignobil  combattimento  ne'  foflì  ;  ma  in  campagna-^ 
aperta  fra  fquadroni  ,e  fquadroni,  infcgne,  &  infegne  di  gente  a 
cauallo,  &  a  piedi  fchieratain  libere,  e  ferme  ordinanze  ,iì  me.-. 
nifefia  nel  theatro  luminofo  dd  giorno  il  vero  impeto,  e  la  vera 
virtù  militare  .  Nel  refio  le  ragioni  dell'altra  volta  feruono  in. 
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queflo  cafo  vgiialniente.  Vintaiì  da  Voflra  Maeftà  la  battaglia  ^ 
vedraiTi  ben  todo  vinta  affatto  laguerra.  E  quando  pure  vi  fiic- 
■ccdefle  qualche  infortunio.  Voi  potrete  fenza  molta  difficoltà  rac- 
cogliere nuoue  forze,  e  di  nuouo  vfcire  in  campagna.  Ma  fi  può 
fperar  fermamente,  che  l'infortunio  dell'armi,  ò  per  dir  meglio, 
il  cadigo  della  giufìitia,  caderà  fopra  i  voftri  nemici;  ch'vnitiin- 
iìeme-con  veri  fini  d'interefie,e  con  fìnti  di  religione,  foftcngonó 
la  pili  iniqua  ,  e  più  indegna  caufa  ^  che  mai  foffe  abbraccia- 
ta per  alcun  tempo  ,  e  difefa .  Librato  ben  Vvno  ,  e  l'altro  p,ire- 
Rè  di  Nauaira  Yc  ,  sììmò  ti  Fxè  da  vnn  parte  ,  che  non  fi  douejfe  abbandonare  l'afie- 
mo  di  mezzo'  ^'^  '  ^^^  che  fi  trouaua  condotto  sì  auanti .  E  dalV altra  giudico  d'effertan' 
to  fuperiore  in  caualleria  ,  ch'egli  haueffe  comodità  d'impiegarne  vn  po- 
tente nerifo  per  andar  contro  il  nemico ,  e  di  maniera  infefiarlo ,  che  ,  ò 
non  poteffe  anan^^rfi ,  ò  trpppo  tardi  almeno ,  per  far  pruoua  d'introdurre 
il  foccorfo .  Ma  l'efito  poi  moflrò  ,  che  il  non  efferfi  intieramente  effettua^ 
to  ò  l'rno  t  ò  l'altro  ccnfgliOy  fece  ,  ch'ameì:due  rinfcifero  poco  felici , 
Dimqv.e  prefa ,  c'hebbe  il  Re  l'accennata  rifolutìone ,  determinò  d'andar'' 
Birone  refta^'    cglt  ftcffo  cou  5.  mila  catialU  ad  incontrar  l'efercito  della  Lega  ;  e  lafctò 
fotto  Roano;    ji  j^^jarefcial  di  Birone  ,  ch'intanto  co'l  refto  di  tutte  le  for%e  continouaf- 
fe  a  (Iringere  quanto  più  poteffe  tnttania  gli  affediati .  Con  quefta  genita 
.  -     r   fi  conduce  il  Kè  prima  a  l<louocajìello ,  e  poi  ad  Vmala ,  Terre  vicine^ 
ferìfce^in  per-  sulconfne  dell 6  du e  Trouincie  di  Ticcardia,e  di  "Normandia.  Era  egli 
fona  conno  1'-  ^       vfcito  di  qucfla .  che  Ì  (uoi  Corridori  l'auuifarono  d'hauer  trottato 

efercito  dellaj      r  .,..,■',  .  ••  •  1  ■      t     d   /■      ■ 

Lega.  il  nemico  di  già  molto  auan'^ato  m  quella .  yeniua  marchiando  L  ejercito 

Duca  di  Parma  della  Lega  nelle  medcfime  regolate  ordinante  ,  che  il  Duca  di  Tarma  ha- 

comefaceiToj  //f/;/rt  fatte  offeruar  l'altra  volta .  La  fanteria  collocata  nel  mei^o  ;  1(l^ 

So  Vampo!      caualleria  con  lunghe  ale  ne'  fianchi  ;  &  i  carri  dall' vn  latore  dall'altro 

di  fuori,  oltre  all'impiego  di  Cenerai  dell'artiglieria,  c'haueua  il  figncr 

della  Motta ,  faceua  egli  anche  allora  l'offìtio  di  Mafìro  di  campo  genera- 

le  di  tutta  la  foldatefca  di  Fiandra -^  el'ifieffooffitio  veniva  efeguito  appref- 

fo  la  gente  propria  della  Lega  dal  Sigìior  di  Kona  ,  foldato  di  gran  valorcy 

e  di  gran  comando  ,  e  c'haueua  vna  dipenden'z^a  particolare  dal  Duca  d'- 

■  Vmena .  j^faiia  l'vno  ,  e  l'altro  di  loro  fpetialmente  -vna  fomma  cura  in 

Sii  vi^^^niTe-  mantener  le  ordinanza  di  tutto  il  campo  ,  &  in  affìcurarne  gli  alloggia- 

meco'i  Duca-,  rncntì .  E  non  refìaua  perciò  il  Duca  di  Tarma  ,  e  quello  d'Fmena  ,  di 

SSe'^fT-  trouarfi  per  tutto  con  le  perfone  lor  proprie  .  Fenim  la  vanguardia  fatto 

ailoggiameV-  ji  ^jonane  Duca  di  Cui  fa;  il  quale  haueua  appreffo  di  fé  due  Capi  Tran- 

**'   -  '  cefi  d'efperimentato  valore;  ch'erano  il  Baron  della  Sciatra  ,&-  il  Signor 

Con  quai'or;  ^.  ^-   y     <^  ^^    battaglia  trouauanft  i  Duchi  di  Tarma, e  d'Fmena  Jl 

cinemarchiaf-    "     '^       ./         *v>"  "^  ,  ,•  ,  >  j 

fé  il  campo  de'  DUCO,  dì  MontemaYciano ,  &  il  Conte  di  Famemonte  ;elaretroguarciia^ 

Collegati.  .  .   .-.  r 
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ft  conduceui  dal  Duca  dTmala,  e  dal  Conte  di  Saligni  .  Co'l  fiore  della 
caualleria  marchiana  ordinariAmentc  il  Trcncipe  Ranuccio  nella  vanguar- 
dia -,6  vi  pigliaua  luogo  pur  anche  d'ordinario  il  Marchefe  del  Faflo;  che 
pentitoft  d'hauer  lafciato  il  fuo  pritno  carico  di  Generale  della  canal- 
Uria  in  Fiandra  ,  per  ccnimandare  a   quella  dello  Stato  di  Milano  , 
e  trasferitoft  Vanno  innanzi  a  tal'effetto  in  Italia  ,  era  venuto  hora^ 
per  dejìderio  di  gloria  ,  come  fcmplice  venturierc  ,  a  queHa  fecondai 
fpcditicue  del  Duca  di  Tarma  in  Francia  .   ^lla  vanguardia  precede-  squadrone vo- 
uano  dieci  pcz^  d'artiglieria  ;  e  fpiccauafi  dalla  fua  fronte  vno  [qua-  lame  ai  famc- 
drone  velante  ,  composìo  di  finteria  Spagnuola ,  &  Itaiu?ja  ,  per  effer  "^* 
pronto  a  foftenere ,  ò  caricare  il  nemico ,  fecondo  chel'occafwne  poteffcneU 
l'vna ,  ò  nell'altra  guifa  richiederlo  .   Faccua  poco  viaggio  fra  vn  allog- 
giamento,  e  l'altro  l'efercitodeUa  Lega  y  affinchè  fi  potejj'ero  meglio  confer- 
nar  le  ordinante ,  meglio  fortificare  i  quartieri,  e  la  gente  non  haueffea^ 
camìnare  ynè  a  giunger  con  ifìanche-^^a  .  Onde  non  prima  che  all'entrar  Giunge  il  cam^ 
di  Fehraro  il  campo  ft  trono  appreflo  la  Terra d' Fmala,  doue ,  come  s'è  po  vicino  aiit, 

•I  ^>   j     -KT  j-      -^  r         ^     .    •       .  j  .:  ^    •    ■•  Terra d'Vmahj 

detto ,  il  Re  di  J<lauarra  di  già  m  per  fona  propria  s  era  condotto  .  Qniui 
per  pigliar  lingua  s'incontrarono  i  corridori  dcll'vn  campo,  e  dell'altro.  Ma     r»ouc  già  fi 
7}on  ben  fodis fatto  il  Ile  di  quello ,  che  riferiuano  i  fuoi ,  volle  con  gli  oc- 
chi proprij  egli  jleffo  più  chiaramente  certificar fene  ,  Era  portato  il  B}    che  vuoImu- 
Cf)-  natura  sì  ardentemente  al  combattere ,  che  non  poche  volte ,  fcordato-  *^"^  '".  1'*^'^°' 

r  •^  «  ■'•'  na  a   ricoiio- 

fi  affatto  di  fé  me  de  fimo ,  ne  incontraua  le  pia  comuni  occafioni ,  e  veni-  fcercii  campo 

na  in  effe  a  trouarft  ancora  fra  i  pia  comuni  pericoli.  Ciò  gli  auuenneal-  "'■■'"'"^°* 

lora  in  particolare  ;  e  pafsò  il  cafo  in  queHa  maniera .  Tifato  d'amala  il 

EÌi  con  500.  canalli  ordinò  ,  che  il  Baron  di  Giury\  &   il  fi  gnor  e  di  La^ 

uardino ,  lo  venijfero  feguitando  con  altre  maggiori  truppe;  e  con  400.  dra-    ordini  che  la- 

aofìi ,  (qncfti  fon  fanti  ,  i  quali  ft  mettono  a  cauallo  fopra  vili  rondini ,  f^'anci  muo- 

per  fargli  metter  poi  fecondo  le  occafioni  il  pie  a  terra  )  e  comandò  infic- 

me  yche  i  Duchi  di  ^uers ,  e  di  Longauilla  fieffero  preparati  co'l  refìo 

della  caualleria  y  che  fi  trouaua  inFmala.  ^uan\atofi  il  Rè  pia  del  do-  sono  rotti  dai 

jiere  co'i  primi  canalli ,  diede  ne' corridori  del  campo  nemico  ,  ne  trono  moU  ^?  '.  corridori 

ta  difficoltà  in  rompergli,  e  mettergli  in  fuga  .  Ma  fopragiungendo  bert^ 

prcflo  con  groffo  numero  d'altri  canalli  Giorgio  Bafìi ,  vrtò  quelli  del  Rè  !l^eGio7Ao b"- 

m  maniera,  che  l'iHcffo  Rè  cominciò  a  trottar  fi  in  manifefìo  pericolo  yC^  ^ì» 

tanto  pia ,  quanto  da  molti  fegni  fa  riconofciuta  la  fua  per  fona  .   Ch»eHo 

pericolo  aflrinfe  il  Rè  alla  ritirata; che  lo  fece  più  grane ;perchetantopiù  S'^a^dou?/ Si 

caricandolo  fe?npre  i  nemici,  tanto  maggiore  feguiua  l'vccifione  de'  fuoi.  tirarli. 

Faceuano  ogni  sformo  i  nemici  per  tagliare  il  camino  al  Rè ,  oda  quella^, 

ò  da  quella  parte  ,  e  farlo  prigione  .  all'incontro  foUenendo  egli  conin- 

(i'cdibile  ardire  l'impeto  loro ,  procuraua  di  ridurfi  quanto  prima  inficuro.  ftln^dciRèl* 

"•  ■  '  '^""  ■■" Z  Cade^ 
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Cadevano  intanto  i  pia  valorofi  al  fno  lato;  né  potè  finalmente  andare .iU\ 
le  fi  U  per  fona  fua  propria  ^  perche  nel  difcender  d>-i  vn  fitto  ,  c'h.vtetu  al- 
quanto delV  erto  y  mentr  egli  andaua  cedendo  ,  lo  colfe  di  dietro  ver  fio  Ic^^ 
reni  Vìi  archibugi at a  ;  onde  fa  cojìretto  tanto  pi:ì  a  donere  con  ogni  cele- 
JKeiiami-  ^'^^^  ritirarfi .  Mia  nuoua  diqucflo  fiucceffo  eraufii  moffi  i  dragoni,  e  pojio^ 
fchia  vieti  feri-  //  pìè  in  terra  furono  di  gran  fieruitio  al  i^è  per  trattener  la  furici  nemica, 
giata.^'^'^  "°"  "  Maquafii  tutti  reflando  vccifiy  baurehhe  corfo  in  oq^rìi  modo  l'ifiÉfTo  peri^r 
colo  il  Rè ,  fienonfi  fijffiero  (pinti  inanxj  a.difienderlo  Gimy\  e  Laurrdi^- 
■^pauento  die  no,fe  bene  accompagnati  da  pochi  altri  delle  lor  truppe  Je  quali  intimo-^ 
S'o  fuccciTo'ia  ''•'^^  ^'^^^<^  "^^^^  portate, che  il  Rè  fioffe ,ò  mortolo  prigione ,  h.meuaìio  in 
gente  del  Re.    gr^ìì  parte  abbandonata  di  già  la  campagna.  Onde  non  era  baftato  il  foc- 
coifio  loro  ,  perche  fioprauenendo  nuou.a  caHaUeria  della.  Lega  non  poteuano 
i.Regij^fufiener  queUa  nuoua  tempefla,  ^  Cimy  era  fiata  rccifio  il  ca~ 
Hallo ',  e  Lanardino  fii  trouaua  malamente  ferito  .  Staua  U  vanguardia^ 
.._     .,.,  della  Lega  di  già  tutta  in  arme  ;  e  lo  fquadrone  volante  in  particolare  di^ 
ft'    d'Vmena  ip^^^  ^  ìììuouerfi .   E  trattofii  inanxj  il  Duca  d'F mena  fiaceua  rapprefienta^ 
èfotra  quello    h  cou  voci  ardenti  al  Duca  di  Tarma  ,  che  non  voleffe  perdere  s\  van- 
guiur'iTv!/-"  taggiola  occafioiie.  Eilère  in  fwga  il  Rèdi  Nauarra^  piena  di  ara- 
toria, gè, e  di  terrore  vna  biiQiu  parte  d:'  fiioi  caualli,  onde  che  fatica 
reflcrebbe  a  dilTipar  tutto  il  refio  ?  Sfornito  di  fanteria ,  e  con  te- 
merità sì  euidente  precipitatofi  in  tali  angiiAie, non  potrebbe fal- 
uarfl  in  maniera  alcuna,  fé  quanta  era  la  facilità  dell'opprimer- 
stratagemma^  lo, tanta  foiTe la  rifolutìone  dell'a/Taltarlo .  E' fama, che  vedutofi  i[ 
fofpe'tme  'il     R^  ^«  tanto  pericolo  ficefk  rejìar  prigione  Uudiofiamente  vno  de'  fiuoi  Ca^ 
nemico.         pitani ,  il  qude  hamfis  a  riferir  (  come  fece ,)  che  oltre  alla  cauallericL^ 
.  condotta  dal  Rè  ,  gli  venifife  dietro  ancora  vn  gran  corpo  di  fanteria .   Da 
^     ,,.           quefia  relatione  fofpefo  il  Duca  di  Tatma.e  dalla  diffidenra  ,  the  in  lui 

Duca  di  Parma    ^      ,  .,        ^  ^'r-  n  ,     r    ■  r  ■  ■  rr 

in  gran  foTpé-  cagionaua  il  trouarjtinpaefe  poco  da  lui  conofcmto,e  con  armi  non  affata 
fion d'animo.  ^^  ^j^  comando  fuo  dipendenti ,tion  volle  in  modo  alcuno  auuentnrarfii  nei 
conflitto  più  oltre  ;  dubitando  egli  di  qualche  imbofcata ,  òdi  qualch'altro, 
Bi)er  quali  con  fimiiìro  accidente ,  chaueffie  potuto  fuc  ceder  gli .  E  ne  lo  fece  aiìenere  fio- 
fideration».,      ^^^  ^^^^  ^^p^  -^  p^ygy^n  ^  (fjg  in  ragione  di  guerra  non  foffe  poffibile ,  che 

'U- '  il  Rè  di  J<ljuarra  fi  foffe  con  tant^t  rifolutìone  efpofio  ad  vntale  cirnento 

di  venir  contro  aìl'efer cito  della  Lega  fenT^effere  accompagnato  da  vn  gran 

neruo  ancora  di  fviteria .  In  modo  chenon  effendo  caricato  il  Rè  di  van- 

Duca  di  Ne-  ^^s5^^  >  fopragìnnfero  intanto  i  Duchi  di  'ì^euers  ,€  di  Longauillain  aitato 

ùérs,edij,on-  fiuo ;  c  datagli  comoUtà  fiuff  dente,  primi  d'entrare  ,  e  poi  d'vficire  d'y^ 

fodeiRe"  """'  rnala,  che  mner^  luogo  da  poter  fare  alcuna  refiifìen'za  all' efier cito  deìla^ 

lega  ,  fit  pofie.  egli  fiubko  del  tutto  in  fiicuro  .  Veri  vn  buon  numero  de'' 

^a;Se^^  /woi  in -quella  fa^tme  j^  e.  fra  il  fangue  ordinario  ne  fu  fparfo  mcara  del 

'^  ""  '  "  ♦     ■     -    ■  -  nobile^ 
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nohìle .  DÌ  qnci  della  Le^a  pochifjìmi  furono  i  morti ,  e  fmùltnente  i  feru  de,  e  fi  ritira ik 
ti.  Q^eftac  U  fittione d' ymda  \  sì  confiderabile  fpetiiilrncfite ,  per  cffer-  ^^^^^°' 
fi  veduto ,  che  da  vm  parte  il  Rè  di  'ì^auarra ,  có'l  troppo  arrifchiarft ,  >t- 
Uò  ferito  ,  e  fu  vicino  a  rimMcr  pvefo ,  h  morto ,  e  dali.iltra  il  Duca  di 
Tarmt ,  co'l  troppo  and.tr  cauto  ,  non  riportò  ma  rittoria ,  che  potcua^ 
mettere  ,ò  t/>/<>,  ò  morto  il  Rè  ,  con  la  fortuna  di  tutto  il  Regno,  in  man 
fra  .   Da  rmula  ritiroffi  il  Kòa  T^uocafìello  ,c  fattaft  medicar  la  ferita 
fi  trono  sì  leggiera  ,  che  in  pochi  giorni  ne  rejìò  facilmente  guarito .  Do-  Ua Jemu'ln* 
pò  l'accennata  fan  ione  entrò  fubito  l'efercito  della  Lega  in  Fmala ,  e  fé-  Vn^ia. 
guitò  l incominciato  camino  ^  che  pur  conduceua  a  J^ouocafìello .  QucHo 
non  era  luogo  da  poter  fare  confider^ihile  refifìeri'x^a .   Ma  perche  importa' 
Uii  grandemente  al  Rè  di  T<lauarra  l'andar  trattenendo  pia  che  fcjfe  pof- 
fibile  il  Duca  di  Tarma,  moflroffi  difpoflo  il  Baron  di  Ciuty'a  fermarui-  Ducad-  vtamx 
ft  y  &  a  farui  dentro  quelli  refiflen'xa ,  che  fi  poteffe.  ^  tal' effetto  la.  a  ficaia  la  Tct- 
fciatagli  il  Rè  la  gente ,  che  bifognaua  ,  egli  colresio  s'allontanò  per  curar-   delio.  '^"'" 
ft  fra  qucfìo  mei(^o  della  ferita  ,   e  di  nuouo  tornar  poi  ad  infefiare  co'l 
primo  difcgnoi  nemici.  Giunto  il  Duca  di  Tarma  a  ì<louocaflello ,  fìrin-    cheqnaiìfV- 
fe  la  Terra  in  modo  ,  ch'in  quattro  giorni  venne  in  man  fua ,  lafciatoncj  man  fua. 
yfcire  Giury^e  particolarmente  ad  iflan'7^  del  Baron  della  Sciatra,  ch'e-    prima  di 
ra  con  lui  fìrettattieiite  congiunto  di  parentela.  Quiui  ft  trattenne  il  Dii-  time  ta  gran^ 
ca  quaW altro  giorno  di  pia  ,  per  prouederfi  di  vettouaglie ,  e  mantener  fcuoil!iX<J^.' 
da  vna  parte  con  effe  ben  fornito  il  fuo  efercito;  e  poterne  dall'altra  fom- 
tniniflrare  a  gli  ajfediati  nel  foccorfo  ,  che  preparaua  .  Leuatoft  il  Duca 
dai  J^uocaflello  continouò  a  marchiar  come  prima  .  il  viaggio  era  len- 
to, perche  il  Duca  lo  voleua  ficuro  ;  onde  guarito  il  Rè  tornò  adinfefiar-. 
glielo ,  &  a  fare  ogni  sfor'xo  ,  per  trattenere  il  foccorfo  in  maniera  cht^ 
intanto  Roano  venifìe  a  cadere.  Scguiuano  perciò  quaft  continone  fcara- 
rnmce  fa  vn  campo  ,  e  l'altro ,  fen%a  però  mai  che  ,ò  da  quella  ,ò  da^ 
quefia  banda  ft  riportaffc  notabil  vantaggio  ,  fé  non  che  in  vna  d'effe  il 
Conte  di  Saligni  rimafe  prigione  .   Erafi  auuicinato  hormai  tanto  l'eferci-  ^o"te  di  sa'N 
to  della  Lega  a  Roano ,  che  non  refìaua  più  fé  non  di  rifoluere  il  modo  ^  gronc."**  ^"' 
co'l  quale  fi  doueffe  tentar  l'efecution  del  foccorfo  .  In  quella  parte  fupe- 
riorc  di  T^rmandia  ,  doue  fi  trouauano  allora  i  due  campi ,  formafi  vna 
penifola.  dentro  alla  quale  fi  contiene  il  paefe  di  Caux.  Da  vn  lato  la^    raefediCaux 

'■  ,   u,    I  I  r  .^-  tri         ■  r  i  )  Jn  forma  d'vn* 

Senna ,  e  dui  altro  il  fiume  Diepp.i  la  fiancheggiano  fino  al  mare ,  che  ne  peniroia. 
circonda  il  fuo  mag'j^iore  ambito  ;  f  che  viene  a  reftar  folamente  vno  fpa- 
tio  di  poche  miglia  da  poter  intìoduruifi  tr<ì  vn  fiume,  e  l'altro  per  ter- 
ra .  Sopra  la  Senna  da  Roano  in  gn} ,  il  Rè  poffedeua  ,  come  habbiam^ 
detto ,  la  Terra  di  Caudehech  ;  e  fopra  Dieppa ,  quella  (he  fi  chiama  pur 
to'l  nome  di  Dìtppay&-  inficile  UT  erra  d'^rquesy  poco  dtflante .  Ferfo  .   .  * 

Z     2         queHo 
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rermafiiiRè  quejlo  lato  della  petiifoLi  y  come  il  pia  ricino  ad  infefìar  l'efercitodeUitJ 
m"ne-còluor-  ^^i^y  tvouciuaft  il  Rè  qnafi  con  tutta  la  caualleriaj  della  quale  haueutL^ 
nidiDieppa.e  sfomito  l'ufìedio  ^  COSI  perche  non  ve  n'era  ini  molto  bifogno;  come  per^ 
ri-i-s.        ^^^^  poteua  effer  nudrita  pia  comodamente  in  quei  fui  più  [patio fi  y  dou*e- 
in  diftanza  di  gH  jj  trattensua .  Erano  perciò  lontani  cinque ,  ò  [ei  leghe  i  quartieri  deU 
fua  fanteria.      /^  /«^  caualleria  da  quelli ,  doue  aUoogiaua  intorno  a  B.oano  la  fua  fante^ 
ria  .  QueHa  feparatione  di  for%e  nel  campo  del  Rè  di  J^aMarra  fece  tan- 
to pili  crefcer  l'animo  al  Duca  di  Tarma  .  Onde  ributtato  il  parere  d'al- 
cuni y  i  quali  configliauano ,  che  furtiuamente  di  notte  fi  procuraffe  d'intro^ 
£ha'i-^làt^  ^'*^'  P^**  allora  qualche  foccorfo  nella  Città  y  egli  fi  mofie  con  tutto  il  cam- 
nefe  da  vna  tal  po  Ordinato  in  battaglia ,  e  prefo  il  camino  verfo  il  Tonte  dell'arche  nel- 
pote?fo°ccore-  ^^  maggiore  diflan'^a y  che  fi  potè  da  quei  fiti  yOue  alloggiaua  il  Kè ,  5'^»- 
re  la  Città  di    dò  accoftando  a  Hoano  .  La  rifolutione  era  di  marchiar  nell'hore  più  taci- 
te della  notte  y  e  di  giungere  improuifamente  su  l  principio  del  giorno  alle 
Muoue  a  tal  iì-  trinccrc  nemiche  y  &  affalirle  con  ogni  maggiore  impeto  dalla  parte  di  [uo- 
po con  buona  ^^ '  X?//it  quale  occafione  vfcendo  il  prefidio  ancora  dalla  parte  didentro, 
©idinaQiia.      ^  r addoppiai ofi  a  quefto  modo  l'a[[altOynè  potendo  il  Rè  per  la  troppa  dì- 
[ian%a  trouar[i  con  la  caualleria  in  tempo  di  [occorrer  la  [anteria ,  non  ft 
metteua  in  dubbio ,  che  i  nemici  non  foffero  per  abbandonar  le  trincerei  , 
e  pieni  di  terrore  ,  e  di  [uga  non  doue[[ero  anche  fubitoleuare  intiera-- 
■•'  •  mente  l'ajfcdio.  Con  queUa  ri[olHtÌQne  da  vn  canto,  e  [peranxa  dall' al- 

Auifoche  fo-  ^^^  '  ^^^  gtomo  zó.di  Fcbraro  il  Duca  di  Tarma  s'era  di  già  preparato  a 
f  ragiunge  dal  marchiare ,  quando  gli  [opragiun[e  vna  perfona  [pedita  a  lui ,  &  al  Du- 
JmsT  ^^  ^'^"    ^^  d'Fmena  dal  Signor  di  Villars  co'l  [eguente  auui[o .  Che  il  dì  alianti,  v- 
fcito  nel  far  del  giorno  da  quattro  porte  il  prefidio ,  haueua  [uriofamentt^ 
afialtato  advn  tempo  [le[io  i  nemici ,  Che  n'era  [eguita  vna  grande  vcciftO" 
ne  ,  e  fpauentOy  e  le  tr incere  loro  n'haueuano  patito  grauijfimo  danno  . 
Che  vi  sperano  inchiodati  molti  pei^TJ  d'artiglieria  ;  e  molti  [e  n'erano 
Dihauerein-,  fy^tti  fuori  y  €  Condotti  nella  Città  ;  quaftateui  in  alcune  parti  le  munì" 

vna  feruta  rat-      ,      .    •'         ,  .  .  ,  f  ,.         ^,  ;  ì    ^.• 

IO  gran  danno  twni 'y  e  danneggiai  CUI  ancora  levettouaglie  ,  Che  nel  combattimento 
alla  gente  di    ^^^  rima[o  [erito  il  Marefiial  di  Birone  medefmo  ,  con  morte  d'altri 
Capitani ,  &  offitiali  di  qualità  ,  e  di  600.  ,  e  pia  de'  [oldati  ordina- 
rvi '  ^^^  fi  ^^^^  5^^  a[ialitori  poi  erano  flati  rifpinti  dentro  alle  por- 
te ;  contuttociò  ,  che  non  hauendo  effi  più  alcuno  vrgente  bifogno  ,  do-* 
iftanza  che  fa  marMua  [olo  vn  pìcciolo  foccor[o  di  gente  il  Signor  di  FiUars  ,  c^ 
vnpTcdoLl"  conflgliaua  nel  refìo  ,    che  l'e[ercito  della  Lega  fi  voltajfe   a  quaU 
imo.  che  altra  parte  ,  doue  [o[fe  ,  ò  pia  neceffario ,  ò  più  vantaggiofo  l'im- 

piegar le  [uè  [or-^e .  In  quefta  attìone  della  [ortita  Fillars  particolarmen- 
Suoconfigiio  te  s'era  trouato  inper[onay  &  haueua  mofìrato  vn  valor  [ingoiare  ;  onde 
^i^B'i^iieuL  «f  riceueua  lodi  grandiffime  in  tutto  il  campo  .  Ha  intorno  al  configli^ 
:  '"      "'  '^    '  '       d'i 
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da  Ini  fuggèrìto  \  p Arena  al  Duca  di  Tarma  di  non  potere  approuarlo,  nitrc  pani  l'e- 

IcrcÌK 
Lega, 


Stimaud  egli  più  toHo  ^  che  conucniffe  in  ogni  modo  icguitar  l'inni-  'crcuodeiiij 


to  (iell'occafione .  Inuitar'ella  con  manifello  fauore,  che  fi  finif- 
fe  quello,  che  tanto  bene  s'era  di  già  cominciato.  E  come  poter  dlna^irFarùe- 
dubitarfi ,  ch'aggiunto  hora  all'adalto  di  dentro  quefto  con  tante  ft^» 
forze  di  fuori,  non  haueflero  i  nemici  a  leuar  l'aifcdio?  A  tal  fi- 
ne efserfi  vnito,  mofib,  &auuicinatol'cfercito  della  Lega,  e  non 
per  introdurre  vn  foccorfo  debole  iblamcnte  in  Roano.  Perduta 
che  (i  fofiè  hora  sì  vantaggiofaoccafionejqual'altrafimile  pote- 
re afpettarfi?  E  che  dubbio  remerebbe,  ch'allontanato  l'efercito  , 
non  folfero  i  nemici  per  tornar  fubitoa  rillringere  più  viuamen- 
tCj  che  mai  la  Città?  Ma  il  Duca  d'Vmenarapprefentando  varie  con-  Ducad'Vmena 
fiderationi  in  contrario ,  moHraita  ,  che  per  allora  il  foccorfo  richie-  '''  «^"'«'-"o 
fto  bafiafse  ;  e  che  non  fi  douefse  auuenturar  l'efercito  ad  altro  ^' 
più  pericolofo  cimento  .  Poterfi  giudicare ,  c'hauefsero  riceuuto 
più  terrore ,  che  danno  i  nemici  neIJe  trincere.  All'auuifo  della-» 
lortita ,  allo  fircpitod'vn  tale  foccorfo ,  douerfi  credere  ,  che  il  Rè 
di  Nauarra  fi  folse  incontanente  fpiccato  da'  fuoi  quartieri .  Trc- 
iiarfi  egli  potentilTimo  di  caualleria  .  Onde  vnitele  fue  forze  ad 
vn  tratto ,  riufcirebbe  molto  pericolofo  partito  il  volere  afsaltar- 
le .  Meglio  efser  dunque  l'aHlcurar  la  Città  per  allora  con  quel 
foccorfo.  Intanto  fiancherebbefi  il  Rò,fiancherebbefi  la  fua  No- 
biltà ,  e  l'abbandonerebbe  in  gran  parte,  veggendo  allongarfi  di 
nnouo  l'afsedio,  e  perderfi  ogni  fperanza  di  venire  a  battaglia.^. 
Efser  grande  tuttauia  l'afprezza  del  verno;  grandi  i  patimenti  nel 
campo  nemico  .  E  perciò  voltato  hora  l'efercito  della  Lega  a_» 
qualche  altro  importante  difegno,  &  a  goder  più  comodi  allog- 
giamenti, potrebbefi  nell'acccnnata  opportunità  con  maggior  van- 
taggio impiegar  di  nuouo  poi  all'intiera  liberation  di  Roano.  Folle    coM  quale  il 
il  Duca  diTarmafar  cedere  la  fua  opiniofie  a  quella  del  Duca  d'amena  :  Fa^'cfe  ^nai-- 

1         ì       n  n  -rn       I  I  i  ■  r  mente   vuol 

benché  liimafk  error  manifcjlo  il  perdere  quel  vantaggio prefente  ,  per  vo-  conformarfia 
lere  afpettarne  con  tanta  incerte'^^  i  futuri  .  Dunque  inuiati  a  p  lìlars 
800.  fanti  j  parte  Tranccfi,  e  parte  Valloni,  il  Duca  fece  fuhito  voltare 
adietro  l'efercito  ,  e  quafi  co'i  mede  fimi  alloggiamenti  di  prima ,  lo  riccn' 
duffe  dal  paefe  di  Normandia  in  quello  di  Ticcardia .  Erafi  moffo  fra  tati-  con  IfinoTi"* 
to  il  Rè  di  J^marra  per  venire  in  foccorfo  della  fua  fanteria  .  E  veg-  campo  verio la 
gendo  alhntanarfi  l'efercito  della  Lega  ,  pensò,  che  il  Duca  di  Tarma,  co'i  ^''"''^^^• 
primi  fenft  y  haueffe  voluto  sfuggir  l'cccafwne  di  venire  a  battaglia.  On-    Gii;ditio  che 
de  prefo  egli  tanto  più  animo  ,  quanto  più  ^ìi  paretta  di  vederlo  mancare  ^»  ''  R'-'  '•i  ^a- 

>  ■    ■       ^         y     r  1  ■  y       I  .1  1  1     liana  d'vna  tal 

a  nemici,  torno  fubitoa  rifar  U  trincete ,  e  haueuano  riceuuto  danno  nel-  moila^. 
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k  fartita;-  procurò  di  forhfic^rls  meglio  per  tutto  ;  e  con  ogn' altra  prouu 
fion  Mectjfaria  s'applicò  mtenfamaite  a  contìnomre  >  e  jìringer  l'affedio  . 
Dopo  la  quale  Dall'altra  parte  l'efercito  della  Lega  ,€ntrato^the  fu  in  Ticcariia ,  &  auan^ 
tsìiii^^km-  "^^^f^  ^^^''^  alla  Somma  rerfo  il  confine  d'\Artoys  ,  fu  condotto  a  cìngere 
i^ie  niaggioi-  ia  Terra  di  Kue  y  luogo  di  [ito  baffo  ,  e  ch'oltre  al  fwor  del  fito  ,  era^ 
meiuei'afle  -  ^^^^^  y^^..^^  ancora  per  indufcria .di  mano .  Stana  quefìo  luogo  alla  demtio^ 
Hfercito  della  "^  ^^^  ^^  ^^  l<lauarra-y  benché  quafituAto  il  rejio  della  Vrouincia  fegtù^ 
Lega  accam--  tajfe  la  Lega.  Datofi  principio  a  fringerlo y  comincicffi  l'ordinario  lauoro 
aua  Teoa' di  ^'^^^  trincerc  ;  ma  con  lentei^a ,  e  riferua  ,  per  faluar  la  gente  più  chc^ 
Riic,  fojfe  poffibìle  y  e  non  impegnarla  (Jhì  tanto  y  che  non  poteffe  ad  ogni  horo-j 

^ffer  pronta  a  vottarfi  dotte  rkhiedcffe  di  nuouo  per  attuentura  il  hìfogno 
^All'incontrò  ^^gg^or  di  Roano .  ?v(è  tardò  molto  l'occafione  a  fcoprirfene  .  Tercioche 
iiJj-èdiNauar-  ìn^ammatofi  femprc  più  in  queircppugnatione  il  He  di  'Hauarra  y  le  co  fé 
mirai  "peri'^ii  toma:  QUO  a  fìntteT^  tali  in  quella  Città  ,  che  fi  redeua  ridotta  hormai 
]a  Citta  di     nd  j'j^q  primo  pcricolo .  Di  CIÒ  furono  auuifati  dal  Signor  di  Villars  i  Du- 
chi di  Tarma  ,  e  d'Vmena  ,  e  con  marauiglia  particolar  del  Farnefe  ,  il 
Auifo  che  dì  ^-^^/^  j^o,,  ^'^^^  potuto  perfuadere ,  che  Villars  hmefìe  richieflo  rn  sì  de- 
dato  dal  viiisrs  hok  aiitto  nel  primo  foccorfo  dato  ,  fé  non  haueffe  conofciuto  ,  che  non^ 
nl^&aqudJo  W'^^'^  btfognafje  vn' altro  maggiore  .  Intanto  fìniida  il  me  fé  di  Marzo  ,  e 
'  d'Vmena.        crefceuauo  per  altri  auuifipiù  frefchi  ogni  giornopiu  le  angufiiefrà  gU  af- 
fediati .   E  benché  fojfe  fucceduto  veramerUe  in  gran  parte  quello ,  c'haue^ 
uà  giudicano  il  Duca  d'Fmena  intorno  al  douerfi  diminuire  l'efercito  Ke- 
giOy  contuttociò  rimaneuano  tuttauiaalnè  tante  for^e  i-chefarebbonoba-, 
Hate  feuTo.  dubbio  a  far  cadere  in  man  fua  Hoano ,  quando  ben  lofio  non 
Numero, e_^  f^  f'^'lT^  nuovamente  foccorfo»  Credeuafi y  che  il  Uè  allora  non  haueffe  più 
<]uaiifa  daiia^  ^/  <^,mih  caualìiy  c  i6.  mila  fanti  ;..comprefi  fra  queHi  3.  mila  y  ch'yh 
lòtto  Roano,    tìmamcnts  erano  giunti  d'OUanda ,  con  alcuni  vafcelli  armati  yJa  poter  tan^ 
to  pili  fìgnoreggiar  la  riuiera  .  Ma  dall'altro  canto  era  molto  fcemata^ 
ancora  la  gente  nell'efercito  della  Lega.  Gli  Sui^^ri  del  Vonteficenon^ 
paflauan  2.  mila  ;  e  la  mutationdel  Tonti  ficaio  haueua  fatto  leuar  di  Frani- 
Efercitodeiia  €Ìa  il  Duca  di  Montcmarciano ,  c  fuanire  quafi  intieramente  il  refio  di  queU 
Lega  aliai  di-  ^  aiuto.  jL  2ran  debolezza  fi  riduccua  l'altro  puf  anche  della  Lorena^; 
e  con  la  yicmanz^  d\ArtcySymolti  Falloniye  Fiammmghi  erano  fuggiti  dal 
campo  ,  e  tornati  alle  cafe  loro  ,    J^cn  cedeua  di  numero  contuttociò  l'è* 
fercito  della  Lega  a  quello  del  F\è  di  jslauarra;  e  fi  poteua  riputar  vantag-* 
~  ^ofo  particolarmente  in  "valore  di  fanteria  .  ^  quesìo  fegno  fi  trouauano 

Villars  rinun-  te  for^^  dall' ma  y  e  dall'altra  parte  y  quando  il  Signor  di  Villars  più  yiua- 
fcJemura^fS"'  wcnte  che  mai  rinouò  le  ifianze  d'ejfer  quanto  prima  foccorfo  ;  e  con  altre 
jiianee  d'ha--  poi  fi  protcftò  apertamente  ,  che  fé  per  tutti  li  xx,  d'aprile  ciò  non  fé» 
*€t foccorfo.   ^j^^j^^^  egli  farebbe  coHretto  a  rendere  U-Ciftà.Dmiq/w.kuati' fi  ilDu^ 
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'cà  ài  "Patina  fpeditamente  d'intorno  a  Rite  y  e  per  cmìino  pià'brme  rip.tf'   ondcii  Duca 

fau  U  Somma  ,  neutro  con  pnt  bretit  alloggiamenti  ancora  mi  paefe  di  cmuna  fubito 

J^rmvidicL  ,per  condurft  quanto  prima  doue  più  nthiedeua  la  neceljità  a  quella  volta. 

del  foccorfo .  yedeuaft ,  che  per  for'i^a  bifo^nAna  affaltare  il  nemico  nelle 

t/incere  ,  e  per  confcgMeni^  remr  con  lui  determinatamente  a  battaglia  :»         ^.-  ^^^ 

Era  per  liiifcnx^a dubbio  grande  ti  vantaggio  de'  [noi  ripari.   Ma  dall'ai-  ci'affaitare  n 

tra  parte  io  fperaua  maggiore  il  Duca  di  Tarma  dal  doppio  aftalto ,  ch'ad  "^''JlJcer'^  "'^''^ 

Vn  tempo  l'eftrcito  per  la  parte  di  fluori ,  &  il  prcfidio  per  quella  di  dcn- 

tro  ,  boMrtbboHó  fatto  fentirc  a  nerìuci  .  Con  qiteflo  difcgno  ft  venne  ac- 

coHando  il  ùHca  a  Roano .  Cdminaitaegli  nelle  (olite  fnc  ordinante  dipri- 

ina  ;  e  con  opinione  ,  che  il  Re  di  'hlaaarra  poteffe  ancora  fargifi  lìicon^ 

tro  ,  cvoler  combattere  alla  campagna  più  tofìo  co'ifolo  efercito  della  Le- 

va  .  che  atmentHrarCi  a  riccuere  ,  e  foHenere  p//'  accennati  due  affalti  ad 

vn  tempo.   ^11  vdir  qncjta  mofja  rima fc il  Re  grandemente  fcfpejo mtor-  ^^i,,  ,^3,,  (-„.. 

no  alla  r  ifo  lift  ione  .  che  gli  conueniffc  di  prendere.  Ma  confiderando  e^li  ipenfion  d'-- 

.''I  '  *w»        SililllO  1 

ben  le  [ne  forxe  yuè  giudicandole  tali ,  che  douefte  abbandonare  in  loro  con 
tanta  mcertexT^i  le  [ne  [peran^c  ,  rimofjì  i  configli  più  arditi ,  e  per  allo- 
ra antepofli  i  più  cauti ,  determinò  in  fine  di  non  voler  fottoporfi  né  all'- 
vno  y  né  all'altro  cimento ,  Lcuò  egli  dunque  nel  ventefimo  giorno  d'^Apri-  FrifoiuciiMai- 
le  il  fuo  campo  d'intorno  a  Roano  ;  e  ridottofi  con  grand'ordine  al  Tonte  re^i'affodio  "^' 
dell' .ylrche  ,  quiui  fermolji  per  ofjeruar  gli  andamenti  nemici  y&  efeguire  ' 

poi  quello  di  mano  in  mano  ,  che  l'occafione  in  fuo  maggior  vantaggio  lo 
£onfi^liù(fe  .   .allontanato fi  da  Roano  il  Re  di  T^liinarray  v'entrò  fnbito  il 
Duca  di  Tarma  ,  mfieme  con  quello  d'Fmena ,  douefi  trattennero  il  gior- 
no appreffo  ;  e  con  infinita  allegre-r'^a  di  tutto  il  popolo ,  che  all'arriuo  lo-  Renano"  Di!d7i 
to  da  0(j«i  parte  era  concorfo  ad  incontrargli y  e  riceuergli.  Ideile  Terre  di  Parma, e d'- 
vicine  fii  dj(inbu!to  l' e  fere  ito  y  per  confiderare  intanto  y  erifoluere  ,aqual 
nuoHO  dife<ino  più  conuenijfe  applicarlo  .   l^arie  nel  conitglio  furonole  opi- 
nioni. Ma  la  più  feguìtata,  e  fpetialmente  da'  Capi  Francefiy  fu  che  non    Confuiwfi  «i 
potendofi  riputar  ben  liberato  Roano  y  fé  non  gli  fi  rende  uà  libero  il  fiumCy  Y.u\  '''^'^'^r 
perciò  era  neceffario  di  leuar  Caudebcch  dì  mano  al  nemico  ;  dalla   qual  ivfcrcito della 
Terra  haurebbe  potuto  efjer  grandemente  impedito  fcmpre  il  corfo  delle^  ^''^^'  j 

vcttoua<jlie  per  la  rimerà ,  Trocuraua  il  Duca  di  Tarma  in  ogni  occafio-  Duca  di  Parma 
ne  di  fecondare  quanto  poteua  i  fenft  ,  che  mofirauano  quei  della  Lega  ,  'on'iale  q\un- 
pjirtieolarmenteneU'auitantaggiarft  più  in  vna  parte  y  che  in  vn  altra  di  quel  ^o  può  i  fenR 
paefe ,  poco  da  lui  conofduto .  E  così  fece  allora .  Benché  da  vna  tale_j  ceiN  ^^  '  '*"" 
rifolutione  fu  per  nafccre  y  (  come  vedraffi)  la  ronina  quafi  intiera  poi  del- 
l'e(er  cito.  Dunque  voltatofi  il  Duca  ali'affedio  accenmto  di  Caudebcch  ,  O'^^l^  ^  loro 
"PI  s  ailviggio  intorno  con  tutto U campo .  Giace  quella  Terra,  fecondo  che  conduce aii'af- 
4i  ffi-A  ffi. (ùt^oBìMo  ,  in  ripa  aILl S&WX  sui  defiro  fuo  lato .  £'  disìante  ^'l"^jj'  ^*"'"" 
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da  Roano  tré' leghe;  di  giro  mediocre  ,  e  fen^nlcum  fortìfìcatmè  confi* 

der  abile,  Mojìrauano  contuttocih  di  roler  di  fender  fi  quelli ,  che  v'erano 

dentro  j  in  modo  che  bifognò  preparar  contro  di  loro  vna  batterìa .  yoUe 

Duca  di  Par-  il  Duca  di  Tarma  fodisfar  meglio  a  fé  !ìeffo  nell'andare  in  per  fona  propria 

iSnaa  rico^no"'  ^  rìconofceve  i  fui  del  luogo .  E  mentre  con  Tropertio  Ingegniere  Italiano  , 

fcerne  i  fui  i    g  con  tré  altri  foli ,  troppo  inanxj.  ananTatofi ,  jìà  offeruando  le  mura^  , 

.  .     portò  il  cafo,  che  fparandoft  alcune  archihuziate  da  quei  di  dentro  ^  eili  ri- 

Evien  colpito  */■/.•.•«  ;  ;  •      j  n        r  »   ;  ,       »  -T 

d'archibugiata  maje  fcnto  a  vna  nel  braccio  destro  fra  la  mano  ,  &  ti  gomito .  J^o^lj 
nel  braccio  de-  ^ijj-^  ggH  parola ,  né  moflrò  fcnfo  alcuno  della  ferita;  ma  con  [ingoiar  fof- 
'ferendo,  feguitaua  pur  tuttauia  l'operation  cominciata  ,  quando  fu  veduto 
cadere  dal  braccio  in  gran  copia  il  fangue ,  e  bifognò ,  ch'egli  per  neceffità 
infine  ft  ritiraffe.  Tornato  al  fuo  alloggiamento  gli  fu  medicata  fubito  la 
ferita  y  egiudicoffi,  che  nonfojfe  mortale  y  ma  che  doueffe  r in fc irne  lunga , 
e  molefta  la  cura  .  Da  quefìo  accidente  nacque  ma  gran  pertmhatione  in 
tutto  l'efercitOj  non  fapendofi  come  f off  e  per  caminarne  il  gouerno  .   R/- 
Duca  d'Vme-  mafero  nel  generale  comando  le  prime  parti  al  Duca  d'Fmena;  e  volle  il 
comando^ge'-  -^'^CiZ  di  Tarma ,  chc  il  Trcncipe  fuo  figliuolo  comandaffe  a  tutta  la  gen- 
neraie  del  "^cà-  iq  Regìa  dì  Fiandra,  Continouatafi  dunque  la  prima  rifolutione  di  sfor'^ar 
^^'  Caudebechj  fu  piantata  contro  le  mura  vna  gran  batterìa  ,  che  vi  fece^ 

Rendeficau-  Ijen  toflo  vnagran  rouina.  Onde  il  giorno  feguent e  i  difenfori  difcefero  a 
debech.  parlamentare  ,  e  con  buone  conditioni  vfcirono  della  Terra  .  Ter  curarfi 

meglio  fi  fece  portare  in  e(fa  il  Duca  dì  Tarma;  né  ft  pìglìaua  rìfolutione 
alcuna  ,  che  prima  con  lui  non  fojfe  participata  .  In  Caudebecb  trouoffi 
buona  prouifione  di  vettouaglie  ;  e  con  quell'acquifìo  refiò  più  libera  ItL^ 
YÌuiera  a  fauor  di  Roano  ;  ancorché   la  infefìajfero  contìiiouamente  i  va- 
fceìli  armati  de  gli  Ollandefi  .  Ma  intanto  concorreuano  da  ogni  partc^ 
tfercito  del    nuoue  for'^e  al  Rè  di  T^auarra  ,  e  di  J^biltd  in  particolare  a  cauallo  , 
Rè  di  Nauarra  per  nuoua  fperan^a  di  combattere  alla  campagna ,  da  che  non  haueua  pò-- 
So.  *"""  ^^^^^  fucceder  felicemente  l'affedìo .  Dimqve  prefo  animo  il  Rèyleuoffi  dai 
Tonte  dell'ir  che,  e  cominciò  ad  allargar  ft  perla  campagna;  con  intentio- 
Allargafi  egli  ^^  ^ì  rìftringerla  pia  che  poteffe  aWefercito  della  Lega  ,  il  difegno  era^ 
campagna  ;       d'impedirgli  quell'adito  fpetialmente ,  ch'è  tra  i  fiumi  della  Senna ,  e  di  Diep- 
pa,  e  che  ferue  d'ingrefio  per  la  parte  di  terra  nella  peni  fola  del  paefe  di 
CauXy  coìne  fa  moflrato  di  fopra  .  Ter  quell'adito  bifognaua  neceffaria- 
TP.  conqual  di-  diente,  chc  rìpaffaffe  l'efercito  della  Lega  yneWvfcir  della  Tslormandia^, 
^^"°*  per  rientrar  nella  Tìccardia,  e  poteua  metterlo  fen^a  dubbio  in  angufìie^ 

grandi  il  trouarui  quella  forte  d' oppofitione .  Dopo  la  prefa  di  Caudebecb 
il  Duca  d'Fmena ,  &  il  Trcncipe  di  Tarma ,  con  approuatione  del  Duca 
fuo  padre ,  conduffero  l'efercito  ad  alloggiare  più  a  dentro  nella  campagna , 
e  ft  pò  fero  nel  villaggio  d'Tuetot ,  diftante  da  quella  Terra  poco  più  d'vn'" 

bora 
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ìtora  dìflrada,  per  offeruar  le  rifolutionì  intanto  del  Rè  di  ^uarra^ ,  Campo  ddi^, 
&  opporHift  nel  modo  ,  che  più  conueniffe.  il  yilla^gio  era  pieno  (/;' Lega  fi  nasfe- 
tafe  y  e  molto  vantaggio fo  di  [no  ;  e  dalla  Senna  ri  fi  poteuano  con-  giod'Yu'ei(fr. 
àwre  facilmente  le  vettouaglie  .  Quiui  dunque  fi  fermò  in  pia'zxa  d'- 
arme l'efcrcito;&  alla  forterra  naturale  delfito  s'aqoiunfero  le  fortifi-  n^' <]".3""o- 
cationi ,  che  poteuano  efier  necefjarie  ancora  per  indnmia  di  mano .  Da  d'arme. 
quefìa  mofja  giudicò  ti  Rè  di  T^lanarra ,  che  lUntentione  de'  Collegati  fof- 
fé  di  leuarft  quanto  prima  dd  paefe  di  'ì<lormandia  .    Onde  volendo  egli 
impedirne  l'effetto ,  s'auan^ò  con  tutto  il  fuo  campo ,  e  renne  ad  alloggia- 
re in  rn  fito ^  che  non  era  più  lontano d'rn  rtiigUo  d'Italia  da  quello,  do- 
ve fi  trattcnenano  i  Collegati .  Quini  cominciò  il  Re  fimilmente  a  fortifi-  Rè  di  Nauana 
carft  ye  Jiell'iftelfo  tempo  a  fcorrere  la  campagna  ^  affine  di  rijlringerla^  co-  alloggia  ii  luo 
me  s'è  detto  3  più  che  pò t effe  al  campo  nemico  ,  E  di  già  potena  egli  mol-  ca^dmTnza^'da"* 
to  ben  farlo  .  Tercioche  d'ogni  intorno  effendo  corner  fa  di  nuouo  la  J^o-  Coiicgatii 
biltà  in  fuo  fauore ,  trouauaft  la  fua  caualleria  ingroffata  fino  al  numero  di    a'  quali  pro- 
otto ,  ò  noue  mila  caualli  ;  e  crefceua  di  numero  ogni  giorno  più  ancora  la  '^"'^^  j*!"^"^" 

/•  •  ^      n         ■    ■  Un         •  •      I  •  ^  P"^  '*'  riftrin- 

fanteria  .   Oijejta  ricman'xa  d  alloggiamenti  daua  contmoua  occajione  d/ geieia  caiiìpa- 
fcaramucce  ;  procurando  ciafcuna  delle  parti  d'auuantaggiare  i  fuoi  fiti ,  S"^* 
per  offendere  tanto  più  quei  del  campo  contrario.  Vafsò  poi  ilRèdi'Kla-  e  per  farlo  con 
narra  non  molto  dopo  ad  alloggiare  in  vìi  altra  parte y  dou'cgli  7nolto  più  niaggior  frut- 
ancora  poteua  difìurbare  a  nemici  le  vettouaglie .  Vedeuafi ,  che  il  fuo  fi-  [^  l\ti^":!n^i 
ne  erayò  d'aftringergli  a  far  giornata  con  manifeflo  loro  fuantagg^io  ;  ò  di  f"o  campo  . 
ridurgli  a  tali  flrette^ii^e  nelle  proni fioni  delriuerej  ch'egli  n'haueffe  i)i_j 
fine  a  riportar  vittoria  fenia  combattere  .  Da  qui  fio  alloggiamento  co- 

■       x    '      ■  f     ■  I-,.  ;;     j  .  ^    ;i  •       i'   j  Incomodi  che 

rnincio  a  riceuere  grande  mco-modita  quello  de  Collegati  .  Onde  per  nort^  comiiuia   a.^ 
lafciarfi  troppo  riftringer  ne'fiti,e  troppo  ancora  ne'  vìucri ,  hifognauo^  prouarc  la  gé- 
rjcire  bene  fpeffo  con  groffe  for^^e  in  oppoftione  di  quelle  del  Re ,  //  qua-  ti. 
le  a  tutte  l'hore  con  incredibile  vigilan-xa  teneua  in  efercitio  le  fue .  Con- 
liertiuanfi  perciò  le  fcaramucce  in  fattioni\  quafi  per  ordinario  ;  e  n'nrfe^ 
rm  sì  fiera  j  e  sì  lunga  vn  giorno  ,  che  fu  per  commutar  fi  formatamente 
in  battaglia.  Da  vna  parte  vi  s'impegnarono  i  Duchi  d'amena,  e  di  Cui-  ,,0^^"'°"!  """ 
fa  ;  e  da  vn  altra  il  Trencipe  Ranuccio  ,  a  cui  reflò  vccifo  il  cauallo ,  e  fu 
pojia  in  pericolo  elùdente  la  per  fona  fua  propria  .  ^lloftrepito  della  mi-   Nciia  quale  il  ' 
fchiay&  al  dubbio  di  vederla  ridurre  ad  vn  generale  conflitto ,  fi  mojJ(_^  m^d i'fi  t^uò- 
jn  vltimo  il  Duca  di  Tarma  fl^effo  ;  fatto  fi  portare  in  fedia ,  e  jncttere  poi  i-a  in  pericolo. 
a  cauallo,  few^a  tralafciar  di  trouar  fi  dotte  più  richiedcua  il  bifogno^an-  Duca  di  Parma 
corche  l'affUggejfccon  gran  dolore  tuttauia  la  ferita.  Ma  co' l  declinare^  ^^^à  portare  in 
il  giorno  mancò  l'occafione  di  venire  all'intiero  cimento  di  tutte  le  /o>:^t' ;  pVe'rJS  aiSc 
e  fi  vide  infomma  ,  che  per  venirui ,  ciafcuna  delle  parti ,  ò  de  fiderò  d'ha-  «^"^• 
uer  maggiori  vantaggi,  ò  non  volle  auuenturarfi  a  maggiori  perdite .  Co'l 
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Trenàpe  fi  troiarono  in  particohre ,  &  hehhero  campo  dì  fegnaUrfi  due 

Capitani  di  lance  ;  l'vno  Spagnuolo ,  e  fu  Carlo  Colom.i  ;  e  l'altro  Italiano, 

Annib.ii  Ben-  e  fa  Annibale  Bentìnoglio  noflro  fratello ,  gìouane  di  venti  anni  y  ch'ina 

'"°^  '°'         rn.i  gamba  all'vnirfi  co'l  piede  rejiò  grauemente  ferito  nella  fattionc^  . 

Carlo  Coiouis.  Qji^^'>  Carlo  Celoma  è  l' untore  dell' Hifioria,  ch'egli  compofe  nella  fua 

lingua  intorno  a'  fucceffi  militari  di  Fiandra  yoccor fi  nel  tempo  y  ch'egli  vi 

dimorò .  Hiftoria  grandemente  /limata  ;  e  che  tanto  più  ha  poi  fatto  ri^ 

fplcndere  il  merito  dell'autore  yquanto  più  dopo  è  riufcito  chiaro  il  nome 

di  lui  con  quei  maneggi  sì  nobili ,  non  folo  di  guerra ,  ma  di  negotio ,  ne*^ 

quali  continouamentc  il  fuo  Rè  l'ha  impiegato.  ^  quella  fittione  dmerfe 

altre  ne  f accederono  pur  molto  calde ,  fenz^t  però  mai  che  vi  fi  conofcef-^ 

fé  notahtl  fuperiorità  yò  dall' vnayò  dall'altra  parte.  7ìè  qui  bora  noi fli^ 

miamo  apropofitodi  rapprefentarne  a  minuto  i  fuccejfi  ,  per  non  differii- 

troppo  a  ripigliar  nuouamente  quelli  y  che  fono  proprij  dell' Hijìoria  noftra 

■  Seguita  il  Rè  particolare  di  Fiandra  .  Continouaua  il  Kè  di  ì<lauarra  intanto  a  fcorrere 

campag^^"^  d«  '''  c^^^P'-'^g^a  per  ogni  lato  ,  e  da  quello  in  particolare  y  onde  poteuailcam^ 

opiniate.  '     pò  nemico  riccuere  pia  d'incomodità  nelle  vtttouaglie .  Edi  già  in  efio  tan' 

to  fé  ne  patina  y  che  non  erapojfibile  di  foffrirne  più  lungamente  hormai. 

la  penuria .   l^endeuaf  a  prc^o  cariffimo  il  pane ,  e  con  gran  difficoltà  fé 

ne  ritrouaua .  Ognidì  più  fi  vedeua  mancare  il  foraggio  a*caualli  ^  &  al 

difagio  del  viuere  s'aggiungeuano  in  tutto  l'efercito  a  proportione  i  pati" 

Onde  il  campo  menti  ancora  qitafi  in  ogni  altra  cofa .  Onde  cominciauano  molti  faldati  (f 

della  Lega  li   shtndarfiye  tutti  apertamente  a  doler  fi ,  che  tante  loro,  e  sì  honora- 

riduce  111  gran-  /^     •    i         i  /v*  •  /*  \    i  z^**    \       *v         */*        l'i*     4   ** 

diffiiue  angu-  te  taticiie  doueilero  terminare  fra  le  neceflic;i  più  milerabili  della. 
^''^'  fame.  Quanto  meglio  efTere  finalmente  di  morire  co'l  ferro  in_. 

Qnereie  ch-i^  mano,  c  dì  tentare  a  quel  modo  la  via  del  ritorno?  fiche  non  po- 
fxaUokUtir  ^^^^  almefio  vantarfì  il  nemico  d'hauér  vinto,  fenz'hauer  combat- 
tuto,e  di  goderne  il  trionfo,  prima  qiiafi  anche  della  vittoria__». 
E  veramente  quffio  era  il  fenfo  del  Pie  di  IS^aMarra;  poiché  da  tutti  i  fegni 
tuuo  intento  a  appariua  ych^cgU  depojìo  ogni  penfiero  di  venire  a  battaglia  ,  non  haueud. 
debellare  il  ne-  altYO  fine  fé  non  di  ridurrei  Collegati  all' vlt  ime  neceffità  per  vìa  della^ 
deihltme..  fame.  E  di  gid''egli  moHrauad'ejfer  tanto  ficuro  diqaejìo  fucceffOyChc^ 
■       .  non  vi  metteua  qua  fi  più  dubbio  alcuno  .  Confideraua  egliy  che  l'efercito^ 

di  vederne  fé-  della  Lega  y  per  vfcir  della  T^ormandia  y  e  ritornar  nella  Ticcardia,  dou^ 
gmr  l'effetto»  yebbe  necejfariamente  pajfar  per  l'ingreffo  dell' accennata  peni  fola  .  Ch'era, 
aeciipato  dalle  fue  for^e  quel  paffo;  e  che  non  potrebhono  i  Collegati  fen^ 
Xa  mamfefla  rouina  loro  venire  a  sforT^rlo  .  Rimmer  dunque  il  tranftto 
della  Senna.  Macon  quanta  diffiioltày  e  pericolo  ciò  s^effettuerehbe  pur'^ 
anche  da  loro  3  poiché  dourebbono  varcare  vn  fiume  di  tanta  Ixrghexi^a ,  e 
profondità  ;inf e  flato  dalcontinouo  alternante  fiiilfo,e  riflufio  del  mare  ;  e* 
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foH  troùarfi  al  fianco  yn'efercito  sì  poderofo ,  com'era  il  fuo  .  Ter  leq'Li- 
li  anguflie  dell'vnOj  e  dell'altro  partito,  giudicala  il  uè  d'haner  tanto  fi- 
cura  la  vittoria  in  fua  mano,  che  gli  pareua ,  come  habbiam  detto  di  fo^ 
fra  ,  di  non  poter  dubitarne  in  maniera  alcuna,  Conofceua  altr etanto  qne- 
fte  difficoltà  il  Duca  di  Tarma.  E  poftclein  contrapefo ,  determinò  eglifi''  Rifoiutìon  M 
nalmente  di  p^^fTar  la  riuiera,€di  mettere  il  fuo  efer  cito  in  faluo  per  quel-  ^^jme  fé  dipar- 
ta via .   T<lè  differì  più  lungamente  in  procurarne  l'ejfctto  ;  polche  di  già 
erano  crefciutc  in  modo  le  ncccfjità  del  [no  campo  ,  che  ne  minacciaua^ 
no  l'intiera  difjipatione ,  quando  ben  toflo  non  vi  fi  trouafk  qualche  op- 
portuno rimedio  .  Communicato  perciò  fegretiffimamente  quefio  penfiero    Dichiara  e^n 
co'l  Duca  d'Fmena,  co'l  Trcncìpe  fuo  figliuolo  ,  e  con  alcuni  pochi  al-  q^ucftoiiTo'pe- 
tri,  per  le  cui  mani  doueua  p.iffarne  l'efecutione  ,  prima  d^ogni  cofa  ri-  ^"^ro  con  gran 
follìe  d'accofìarft  più  alla  riuicra,  peragcuolar  meglio  tutti  i  preparamen-  vm/n"^^ 
ti  ,  che  poteuano  effer  necejfarij  per  vn  tal  fine  .  Come  fu  moHrato  di 
fopra  allog^^iauano  i  Collegati  nel  villaggio  d'Tuetot,  ch'era  afiai  lontano 
dal  filane  .   LeuatoCi  dunque  il  Tarnefe  da  quel  primo  Cito  ,ne  prefe  vn'-  ^P'''  s'auuìci- 

,  ^      j  /      ;  .•  •   ;•      j. .     r  •         .        t  naconl'crcrci- 

ultro  Vicino  a  Caudebech  meno  d  vn  miglio  d  Italia ,  e  quim  pur  anchc_j  to  a  Caudc- 
ft  fortificò  nel  modo  che  più  conueniua  .  Dall'altra  parte  non  mancò  fu^  '"^'^^'^• 
btto  d'auuicinarft  nuouamente  il  Rè  di  'Xauarra  -,  onde  continouauano    y  r   -, 
ijuafi  ogni  giorno  le  fcaramucce  ,  e  fattioni  di  prima  .   Eranfi  fatte  in^  luogo  fi  muo- 
quefto  mcT^ole  prouifwni ,  che  fi  richiedeuano  per  la  ritirata  di  là  dal  "^j^"]j'^^è  f  " 
fiume,  che  difegnaua  il  Farnefe  .   Onci' egli  non  potendo  differirla  più  ol- 
tre la  difpofe  in  quejìa  maniera  .   Con  fomma  celerità  fece  aliare  ducj 
Forti ,  l'vno  dirimpetto  all'altro,  su  le  due  ripe.  In  quefio  della  ripa^  r>uca  di  Parma 
yicina  aU'efercito,  fece  entrare  il  Conte  di  Bofiù  con  800.  fanti  del  fuo  siTeduJr^ipc' 
Reggimento  Vallone;  &  in  quello  della  ripa  contraria  pò  fé  il  Mafiro  di  del  fiume  i 
campo  della  Barlotta  con  altretanti  del  fuo  Reggimento  pur  dell'iflejja^ 
vatione  ;  e  guarnì  l'vno ,  e  l'altro  Forte  d'alcuni  pe^XÌ  d'artiglieria, per 
afficurar  con  effi  le  barche  ,  fopra  le  quali  doueua  effettuar  fi  il  paffagqio, 
^il'Xati  i  Forti,  e  proueduti  in  quefla  ìnaniera ,  fece  difendere  giù  da^ 
Roano  vn  buon  numero  di  groffe  barche  ,  e  me-z^ne ,  ch'erano  fiate  ri- 
dotte alla  forma  che  bifognaua  per  l'accennato  di fegno.  Eranuene  alcune  e  poi  fa  venire 
particolarmente  quaft  in  forma  di  iratte ,  per  trasportar  meglio  con  effcj  pinne  af^fr 
l'artiglieria  ;  e  tutti  quefli  maggiori  legni  veniuano  accompagnati  pur'an-  faggio; 
che  da  molte  picciole  barche  da  remi ,  le  quali  doueuano  fcruire  per  ag- 
gcuolare  il  tranftto  alle  maggiori  .  Correua  il  ventefimo  fecondo  giorno 
di  Maggio  ,  quando  arriuarono  verfo  la  fera  tutte  le  barche  al  luogo  de- 
ftinato  al  paffaggio  .  J^  tardò  vn  momento  il  Duca  di  Tatma  in  farne     che  da  lui  è 
fucceder  l'efecutione  .  Quella  notte  medcfima  pafsò  tutta  la  caualleria^  fa"o  cfeguire 
arance  fé-,  &  il  giorno  appreffo  quafi  tutta  la  fanteria  di  Fiandra,  Qual-  «icrità"^ 
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che  parte  rejiome  di  qua  dal  fiume  ^  per  ingannare  il  Pj  diT^fMrraZi; 
co' l  fingere  d'vfcire  alle  [olite  fcaram:tcce ,  e  fargli  credere ^  che  fi  yolef- 
fé  paffare  a  qualcb'altra  forte  d'alloggiamento  .  E  perche  troppo  haurebbo- 
no  tardato  le  barche  nel  trafportare  tutto  l'efercito  ;  perciò  fu  inuìatcL^ 
:  quafi tutta  la  caualleriadi  Fiandra,  il  bagaglio  ,  e  l'artiglieria  fpeditamen^ 

te  a  "Roano ,  per  godere ,  come  fcguì ,  la  comodità  di  quel  ponte  ,  da  noi 
accennato  di  jbpra  ;  che  a  tal' effetto  nelle  fue  parti  rotte  fa  accomodato  net 
vien''daìo"S^  '^^'^^ì  <^"^  ^^  necefjìtà  poteua  in  queWoccaftone  permettere .  Venuto  ilgior^ 
^^'  no  3  e  facendo  i  caualli  del  T\è  le  folite  fcorrerie ,  s'accorfero  al  fine,  che 

l'efercito  r.emico  pajfaua  il  fiume .  Jlrfe  il  Rè  allora  di  fommo  fdegno  per 
tal  fucceffo  ;  e  molto  pia  quando  feppe ,  che  reflaua  poca  gente  hormai  da 
paffare ,  e  che  la  copnua  il  Forte  aliato  da  quefla  ripa .  Tv^è  ft  ritenne^ 
gè  fiibltò  ^'°  ^g^i  plinto.  Fatta  fcelta  d'rn  buon  numero  di  caualli,  s'accofìò  al  fiume 
quella  volta .    p£y  far  pruoua  di  rompere  la  genie  accennata  ,  la  quale  era  tutta  di  Spa- 
gnuoli,  e  d'Italiani  .  Ma  la  trouò  foftenuta  con  tanto  valore  dal  Vren- 
cipe  Ranuccio ,  e  così  ben  dì  fé  fa  dal  Forte ,  che  non  potè  dtfìmbarne  ìtl^ 
maniera  alcuna  il  paffaggio  .  ^  farne  feguire  i'efccutione  intiera  haueua 
Prencipe  Ra-  voluto  il  Duca  dì  Tarma  ,  che  rimancffe  di  retroguardia  il  Trencipe  fuo 
So^iard'a  •'^*^'  ^^//'«o/o.  Ond'egU ,  imbarcato  ancor  quel  reftduo  ,lo  fece  pajfar  con  ogni 
ficure-^a  ;  e  feguì  poi  il  medefimo  de  gli  altri  faldati,  ch'erano  dentro  al 
condouVTnJ  ^^^^^  i  ^  dell'artiglierìa ,  con  la  quale  era  Hato  difefo  .  Trouò  nondmeno 
ficuroj  il  Re  co'l  far  condurre  alcuni  pfS^^i  de'  fioi  in  rn  fito ,  che  più  domina- 

uà  il  fiume  di  gettare  a  fondo  le  barche  ,  su  le  quali  paffaua  quel  reflo  di 
oppofiti'oni  ^*  ^^"^^  i  ^  "^  fopragiunfero  alcune  di  quelle ,  ch'erano  renute  d'Ollanda  ,*  e 
del  Re .  tentarono  anch' efie  di  mettere  impedimento  al  paffa^gw.   Ma  tutto  fu  in- 

damo  ;  perche  finalmente  il  Trencipe  ft  riduffe  in  filuo.m  l'altra  ripa  coti 
tutti  i  fuoi)  e  fece  arder  fubito  ancora  le  barche ,  per  leuare  ogni  como- 
dità al  nemico  di  feruirfcne  al  m.edefimo  fine  di  paffar  la  riuìera .  Fremeua  ^ 
pur  tuttauia  con  fommo  difpiacer  d'animo  il  Rè  nel  vederfi  cadere  di  mano 
quella  vittoria,  ch'egli  con  tanta  ficure-^r^a  haueua  fperato  di  confeguire, 
"  Onde  inclinò  a  paffar  con  ogni  celerità  il  Tonte  deli'  Jlr  che, per  far  fi  di  nuo- 
no  incontro  a'  nemici ,  ò  infeftargli  almeno  quanto  più  hauefie  potuto  al- 
la coda .  Ma  perche  il  giro  era  lungo ,  e  la  fanteria  non  poteua  così  pre- 
Manoni'efe-  Ho  fcguitar  la  cauaìleria  ,  e  quefla  fola  non  era  baflante  a  ridurre  irts 
^^'^'^^'  mcue  anguftie  i  nemici,  egli  non  fece  poi  altra  moffa  contro  di  loro.Taf. 

Eperquaica-  fato  chcfù  l'efcrcifo  della  lega ,  fofpettaron  fubito  i  Duchi  di  Tarma,  e 
^DuTad'Vme-  d'amena,  che  il  Rè  di  J^uarra  foffe  per  cadere  nell' accennata  rifolutìo^ 
naconduce_j    ^g  di  Daffare  anclìcAì  il  Tonte  dell'arche .  Mlontanaronfi perciò  dal  fiume 
ff  editamente ,  e  fi  trasferirono  ad  allo<7giar e  nel  Villaggio  di  l<{eooorgo  più 
dentro  terra  .  Q^mii  l'amena  andò  fubito  con  quaUhe  nuiìiero  di  gente 
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in  Koano  ]  per  ajjìcurar  meglio  di  prefonT^a  le  co  fé  di  quella  Città ,  mentre 
con  tante  fovxe  tuttauitt  il  2ìè  di  '^auarra  ri  ft  tronaiia  così  ricino  • 
Dall'altra  parte  il  Farnefe  non  differì  punto  a  fc^uitar  la  fita  ritirata^  ;   Duca  di  Par- 
tnarchiando  però  fempre  con  grande  ordinani^  ;  finche  giunto  nel  paefe  di  "^  vn"[,^o,'&: 
Bryay  contiguo  a  quel  di  Sciampagna  ,  fi  imo  di  poter  con  più  comodo  ^  e  arriua  infiaa- 
più  ficnro  camino  vfcire  men  frettolofamente  di  Francia .  Temenuto  al   ^^' 
confine ,  lafctò  certo  numero  di  fanteria  ,  e  di  canalleria  fotto  il  Signore 
di  Kona,  per  difporne  inferuitio  della  Lega  y  fecondo  che  gli  foffe  ordinato 
dal  Duca  d'Vmena .  E  di  là  entrato  in  Fiandra ,  fé  ne  pafso  nuouamentc 
all'acque  di  Spà  ;  inuitatoui  dalla  jlagione  calda,  che  fi  faceua  di  già  fen-   ^affaegii  do- 
tire-yma  con  poca  fperanT^a  di  frutto  y  per  folleuarfi  dalla  fu  a  infirmitàjla  ic°aiic"acqucl*, 
quale  dopo  il  cafo  della  ferita y  s'era  fatta  ogni  dì  più  graue.  ^ffUggeua-  ^'Spà. 
lo  fommamentc  quefìa  corporal  debole'^^ay  trouandofi  hormai  ^rinato  del-   Q„anfp;„j 
le  operationi  militari  più  neceffarie ,  ch'egli  prima  infaticabilmente  era  fo-  boiito  di  foi- 
lito  di  fo^  enere  in  per  fona  propria.  Ma  crucciaualo  fopra  tutto  il  vedere  ^"^i 
quanto  nran  danno  alle  cofe  di  Fiandra  hancffero  cazionato  le  diuerfioni  di  /  q»anto  af- 

i  o  /  jj  o  J  nitco  ncll  ani* 

Francia  ;  e  che  tuttauia  il  Kè  perfifteffe  in  voler  più  che  mai  foccorrer  la  mo. 
Lega ,  e  per  tal'effetto ,  ch'egli  doueffe  quanto  prima  ripagar  di  nuouo  in^j 
quel  Regno,  ^ll'arriuo  fuo  in  Fiandra  haueua  egli  trottato  in  piedi vn-  ,„,^"o"J"Ja;r 
amm  utinamento  d*  Italiani  ;  e  che  dal  Conte  Mauritio  era  fiata  cinta  di  iiam. 
eretto  affedio  la  Tia'X^t  di  Stecnuìih  ;  luogo  importante  di  là  dal  Rhe- 
710  vcrfo  la  Fri  fa  y  coìn  altre  volte  s'è  dimofirato.  Stringeualo  da  ogni  par-  ritio"iutotno'a 
te  gagliardamente  Mauritio  ;  e  fortificatoft  bin  prima  da  quelle  di  fuori  stecnuich  i 
per  itnprdire  ogni  foccorfo  de'  Regij  y  non  haueua  poi  tralafciata  alcuno-j  .  . 

dilìgcn-xa  per  anan^arfi  di  dentro  .  BUtcua  in  particolare  da  più  bande  la  ^niente bacm- 
Tia'^-^a  con  furiofifjìme  tempcfìe  di  tiri.  E  fé  ben  non  mancauano  gli  af-  ^°' 
f ediati ,  e  con  frequenti  fortite ,  e  con  ogni  altro  pia  ardito  contrafio  ,  di 
far  rcfifien'xa ,  conofceuaft  nondimeno  ,  che  la  Via'^^  non  potrebbe  tardar 
lungamente  a  cadere  ,  quando  non  vi  foprauenifìe  il  necejfario  foccorfo  . 
^  qucfio  fegno  era  l'affedio  quando  arriuò  in  Fiandra  il  Duca  di  Tarma . 
Haueua  egli  lafciato  in  Francia  vn  buon  numero  di  gente;  d'altra  veniua 
fcemata  in  guifa ,  e  ridotta  sì  male  per  tanti  di fagi  patiti  y  che  ìion  era  in 
termine  di  potere  in  alcun  modo  fopportarne  de'  nuoiti .  Trocurò  il  Duca  YrocmsW  Far- 
nondimeno  y  chefifaceffeognisfov^o  per  foccorrer  la  Tia%^  ;  e  con  la  fo.  ncfcdifarfoc- 
lita  diligenza ,  &  indufìria  vi  s'affaticò  particolarmente  il  Verdugo .  Ma  ri'azza!  *^"^  * 
riufcì  tanto  debole ,  e  così  tarda  la  moffa  ,  che  non  potendo  foflcnerfi  più  ^.i^^^^nzìùMt^ 
gliaffediatiy  furon  coflrctti  alfine  di  renderfi.  Diede  gran  riputatione  a^  te. 
Mauritio  y  e  gran  vantaggio  in  quelle  parti  alle  Trouincie  confederate^ ,  dono^Vaifé- 
l'acquiflo  d'vna  tal  Tia-^i^a  .  'ì^  fi  ferinarono  effe  in  quel  folo  .  Fatto  'li-'»''- 
voltare  Maurilio  fpeditamente  contro  il  Forte  di  Couerdtn  ,  ch'era  in->  go  palla  Mau* 

mano 


ipo  Della  Guerra  di  Fiandra 

iirio  contro  il  niano  de*  Regìjye  guardM^  VKpaJiodi  gran  momento  pur  anche  là  itaòhihl 
uSen?  ^°'  '*'^  P^A  ^S,^^  l'^ff^diOyelo  sìrinfem  maniera^  che  mancate  a  quei  di  dentro 
molte  cofe  neceffarie  per  U  difefa ,  <jr  infieme  ogni  fferan-s^a  d'bauer  foccov'- 
.  E  ne&  l'ac-  fo,hifogr.ò  ftìidmente^  ch'rfc^ìfìerodellaTiaT^.  Conl'afjiittionediquejìc_j 
^*^^^  •  perdite  ti  Duca  di  Tarma,  verfo  la  metà  d'Ottobre,  fi  riconduce  a  Brujfelles, 

Duca  d| Parma  ^Waniuo  [ho  in  Fiandra  il  Trencipe  fm  figliuolo  era  partito  da  quei  paeft 
per  tornare  m  Italia  ,   E  perche  il  Duca  fi  redeua  ridotto  a  fegnodi  tal  de- 
holcT^iChe  giudicauadinon  poter  piàtcntinonare  nelle  fatiche  'militari  di 
Sua  ifìanra  di  qu^l  gouemo  ,perciò  fece  egli  grcndilfima  iftanT^  al  riè  di  lafciarlo.  Ma  non 
il  goaernc.  '^   parue  al  B.è  di  poter  condefcendere  a  tal  dimanda  ;  fperando  pure,  che  ti  /)«- 
Ma  il  Rè  '■''  P^^^^^^^dinuoko  poffare  in  Francia;  e  concfcendo  quanto  fo fi  e  per  im- 

Ti  ccndefcen-    portarla  fok'ó.entc  la  fua  prefen'^a .  Dall'altra  parte  il  Rè  fapeua  molto  he- 
'•  ne  in  che  languido  fiato  di  fanità  fi  trouaffe  il  Duca ,  e  gli  era  noto  il  fuo  ma- 

le  d'hidiopifia,  e  che  s'era  fatto  già  del  tutto  incurabile ,  e  che  da  rn  giorno 
airdtro  fioteua  feguirne  b  morte .   Onde  giudicò  neceffario  di  mudare  in.^ 
Fiandra  qualche  per  fona  di  calore,  e  di  fi  ima,  che  più  attentamente  offeruaf- 
fe  lo  flato  del  Due  a-y&  in  fieni  e  baueffe  d'ordine  fuo  quelle  commijfioni  ap- 
preffodi  fé,  che  fi  giudicaffero  più  a  propofito  da  efeguire,&  alloraper  lo-j 
"  Marchefe  di  debole  fanità  del  Duca,  &  in  tuento  ch'egli  foffe  mancato .  Inuiò  il  Bfi  dalla 
Cerraiao man-  fiiaCorte  pertalcffctto  GiouanmTacceco,  Marchefe  di  Cerraluo ,  che  venne 
di"°  ^'^   ^^'    a  morte  prima  d'effere  rfcito  di  Spagna;  onde  in  luogo  di  lui  bi fognò  desinare 
^  rn'altro,  e  fu  Tietro  Henriche^^di  ^7;euedo  ,  Conte  di  Fuentes  .  Intanto  ti 
partir  di  Spa-    i^è  ,follecitato  con  ardentiffimi  offitij  dalla  Lega  di  Francia ,  haueua  coman» 
gna.  ^^iQ  al  Duca  di  Tarma,  che  di  nuouo  s' accinge ffe  a  paffare  in  quel  Regno,  c-» 

■  Onde  in  fuo  con  quel  maggior  ncriio  di  for%e,che  permetteffero  t  bi  fogni  proprtj  fuoideU 
Sinato^"u  ^  Fiandra .  In  efecutione  di  ciò  diede  fuhito  il  Duca  gli  ordini  neceffarij  per 
Conte  di  Tue-  Uuomuoua  gente,  come  sera  fatto  ancor  l'altre  volte-,  e  partito  fi  da  Bruxel- 
les ,  pafsò  in  ^rras,  per  trouarfi  quanto  prima  su  la  frontiera  più  vicina  alla 


Duca  di  Parma 


.  Francia,  e  poter  tanto  più  dar  vigore  alla  preparation  del  paffaggio .  Quiui 

egli,  con  la  forza ,  e  virtù  deW animo  ,  continouaua  pur  tuttauia  ,  quanto  più 
gli  era  poffbile,  a  regger  la  debolezza ,  e  languor  del  corpo .  Tlegotiaua  in- 
defeffa-mente,  e  di  notte  ancora  più  che  di  giorno;  e  come  s'egli  fdegnaffe  di  ce- 
dere alla  natura,  che  lo  rendeua  inhabile  hormai  ad  ogni  efercitio ,  compariua 
tallora  a  cauallo ,  e  fi  sfcrT^aua  d'ingannar  fé  mede  fimo  co'l  portamento  della 
per  fona  anche  a  piedi .  Così  andò  egli  per feuer  andò  per  qualche  tempo;  e  giun- 
Arrmo  del  Co-  f^  ^"  ^i^^dra  il  Conte  di  Fuerites  fra  qutjio  mexp^p  .  Treparcffi  poi  il  Conte  a 
«"d^Fuentes'  partir  da  Bruffelles,per  condurfi  a  trouare  il  Duca  in  ^rras  .  Ma  non  potè 
io  Fiandra .       jnuouerfi  a  ten>po .  Tercioche  il  Duca ,  non  bauendo  più  vigore  di  for'^e,  che 
bafìaffero  a  poter  foflentarlo  più  lungamente  ;  e  prima  conofciutofi  morto, 
che,  in  certa  maniera,  v  oleffe  confeffarfi  mrtale  ;  ^««f  «<? ,  ali  'entrar  di  De~ 
'-  -  --  ~-  -  cembrCf 
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cemhre,  confumati  quafi  improuifamente  gli  vltimi  fpiriti,  che  tutuuìa  gli    v.  poco  dopo 
rejiaiian  di  vita .    Chtefìo  fine  hehhe  ^leff^ndro  Famefe  Duca  di  Tarma  in^  li  DucVarpat- 
età  di^-j,  ami.  La  grandcT^a  Vontifìcale  di  Taoìo  III.  pò  fé  quella  del  Treti-  ma. 
cipato  nella  fna  Cafa.   Vjtdrito  egli  dunque  di  [piriti  alti  infino  dal  nafci'  j:\ogio  foprsu 
mento ,  cominciò  a  farne  apparire  ogni  fegno  maggior  nella  fanciulle':!^^^ .  Ufua  pciiona. 
Teruenuto  alla  gìonentù,ft  trasferì  alla  Corte  di  Spagna;  per  dar'egli  flcffo 
al  Kè  tanto  pia  viuo  pegno  di  dcpenden7:j;e  per  confeguir  e  all'incontro  da 
lui  tanto  pili  viui  effetti  di  protettione  .   Ma  paffato  ben  preflo  dal  mefiier 
delle  Corti  a  quello  dell'armi ,  ne  gettò  i  primi  fondamenti  [otto  Don  Gto- 
uannid'^ufiria  ,in  occafione  della  Lega  memorabile  contro  il  Turco.  In- 
fino  d'allora  fu  refo  da  lui  tal  faggio  de' guerrieri  fuoi  fpiriti ,  che  tra  lapiil 
ricca  fcelta  di  Capitani ,  chraefìe  la  Chrifiianità  in  queir impre fa  y  egli- fu  f- 
Ictto  aU'cfpuguationedi  l^uarr ino  ;Tia-;^a  delle  più  conftderabdi ,  chc^ 
fianoin  tutti  i  mari  dell  Oriente ,  Fatto  poi  Don  Giouanni  Gouernator  de* 
Taefi  baffi ,  al  primo  tuono  delle  riuolte  ,  che  vi  rinacquero ,  egli ,  come  già 
fi!  narrato  ,  cor  fé  fubito  a  rit/ouarlo  ;  e  s'adoperò  di  miniera  in  ogni  attion 
tuilitare,  che  lafciò  in  dubbio  ,  s'haueffe  meglio  adempite ,  ò  le  qualità  fem- 
plici  di  faldato  ,  ò  le  prerogatiue  maggiori  di  Capitano .   Onindi  fucceduto 
egli  ncH'ifleffo  gouernOy  parue ,  che  nella  perfona  di  lui  reftafse  viua  pur 
tuttauia  quella  di  Don  Giouanni  y  tal' era  fiata  la  congiuntione  d'affetto ,  non 
mcn  che  di  fanguc  tra  loro;  e  tanto  s'erano  veduti  amendue  conformi  y  e  di 
tempo  negli  anni  y  e  di  naturane'  cofiumi ,  e  di  paragon  nel  valore .   Men- 
tre il  Famefe  guerreggiò  trai  Fiamminghi  ,  le  fue  armi  furono  accompa~ 
gn.ite  qnafi  femprc  da  grandiffìme  profperità  di  fuccefji .   Ma  coftretto  a  di- 
uertirji  più  volte  in  Francia ,  bi fognò ,  che  vedefse  poi  declinare  dalla  par- 
te Regia  fommamente  le  cofe  in  Fiandra  .  'JS^e/  reflo ,  confiderandofi  Icl^ 
fua  riputation  militare ,  ninno  più  di  lui  deue  alla  Francia  j  perche  i  due^ 
foccorft  tanto  memorabili  di  Tarigi ,  e  di  Koano ,  &  in  vltimo  la  ritirata 
così  gloriofa  di  Caudebech  ,  l'inalbarono  a  maggior  grido  fen'xa  venire  al 
ferro  ,  e  combatterCy  che  fé  in  ciafcuna  dà  quelle  attioni  egli  hauefse  com- 
battuto in  battaglia  y  e  vinto.  Gr  an  Capitano  intiero  \  E  di  nome  sì  chiaro 
fen-^alcun  dubbio ,  che  la  fua  fama  può  collocarla  irà  i  più  celebri  dell'- 
antichità ;  e  farne  in  modo  riuerir  la  memoria  all'età  prefente ,  che  n'hab- 
hiano  a  refiar  con  ammiratione  ancora  i  pofteri  in  tutto  il  corfo  delle  fu-- 
turc^  » 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

che  fi  contengono  in  quefta  Seconda  Parte. 


Sig.d'J^^rayf^  Ltapenna  Toiprende-' 
Bictii.  3  f.Fenro  mor- 
talmente fotto  il  Forte 
ci'Engekn.  117 

'Ammutinamento  della 
gente  Alemanna  nel  campo  Regio.  48 

Annibale  Bentiuoglio.  iS6 

Anueil-i  in  pericolo  d'efler  forpref-i.  j^ 
Sua  dcfcnttione.ó)  .AfTediata  dal  Pren- 
cipe  di  Parma.  66 

Anueilani,  quali  diligenze  vfaflero  per  ha- 
uer  foccorfo.  74.  Loro  commotione  per 
le  ftrettezze  dell'afledio.  75 .  Difegiiano 
alcune  barche  di  fuoco  a'  danni  del 
ponte  fatto  Ibprala  Schelda .78.  Nane 
grandiflìma ,  che  da  loro  fi  fabrica,  con 
titolo  di  hn  della  guerra.  78.  Nuouo 
loro  difegno  contro  del  pere.  Só.Rifol- 
uon  di  rendeifi.  94 

Arciduca  Matthias  ritorna  in  Germania  . 

45 

Arciuefcouo  di  Rodano  inuiato  a  Colo- 
nia per  l'accomodamento  delle  cofe  di 
Fiandra.  i  j: 

^rmata  naualc  in  Ifpac^na  a'  danni  dell'In- 
ghilterra .  I  z  5 .  In  elle  confilielfero  le-» 
iuc  forze,  i  xS.  Sua  vfcita  da  Lisbona.» . 
12.8.  Fiera  tcmpeftache  l'aflalifce.  117. 
Giunge  a  vifta  dell'Inghilterra  .  1 17. 
Spauento,  che  piglia  per  alcune  naui  di 
fuoco.  151.  Mal  trattata  dalla  tempefta. 
132.133.  Naufragio  fierifTimo,  che  pa- 
tifce.  1 3  3  .Si  riconduce  in  Ifpagna  .154 

Armata  Inglefe.  i  zp.  Suoi  vantaggi  fopra 
quella  di  Spagna.  130 


B 


B Arche  di  fuoco  in  Anuerfa  per  S- 
Ihuggcre  il  ponte.78.  Comcfolfero. 
lauorate.  8 1 .  Effetto  loro.  84 

Berghes  al  Som  tentato  in  damo  dal  Far- 
nefc.  1 3  9 

Bona  forpiefa  dallo  Schinchc.  137.  Ricu- 
perata dal  Piencipe  di  Simay.         138 
Bredà  foipiefi  dall'Altapcnna.  35.  E  per 
via  di  ftratagemma  occupata  dal  Conte 
Mauritio.  1  ^(^ 

Bruges  in  potere  de'  Rcgij.  60 

Bruirclies  s'aggiulta  co'l  Farnefe .  pj 

C 

CAmillo  Cappizucchi  Maftro  di  Ca- 
po d'vn  Terzo  d'Italiani .  pi 

Cambray  ridotto  in  anguille  dal  Farnefe  . 
3  3 .  E'  foccorfo  dal  Duca  d'Alanfone.  3 6 

Cardinale  Alano.  izj 

Carlo  Hauardo  Ammiraglio  d'Inghilter- 
ra. 1 1  j 

Cardinale  Gaetano  Legato  in  Parigi.  148 

Cardinale  Infante  acquifta  il  Forte  di 
Schinche.  137 

Carlo  Colonia.  i  S6 

ChrirtoforoMondragone  Maftro  di  Ca- 
po ,  che  quartieio  haucife  fotto  Ma- 
ftrich.  8.  Quanto  ben'adempilll  le  fue_> 
parti  nella  difefa  del  Contradicco,    pò 

Combattimento  fegnalato  tra  la  gente  del 
Farnefe, e  quella  de'  folleuati.  jo 

Conferenza  tenuta  in  Colonia  per  l'ag- 
giulbmcnto  delle  co(è  ài  Fiandra,     i  y 

Confulta  del  Piencipe  di  Parma ,  fé  debba 
farfi  prima  l'alfedio  d'Anuerfi ò  quel  di 
Mallrich.  5 

Confulta  dei  medefimo  intorno  alla  co- 
fi  b  ftruc^ 
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flmttìone  del  ponfe  su  la  Seheida .     <j8 
Ccnfulta  della  Regijia  d'InghilLeira  fopra 

l'Oiferca  di  Souicnicà  delle  ProuincKi-^ 

"Confedeme.  loi 

Confulta  del  Re  di  Nanarraj^^ebba  fo- 

fpcndere  ,  ò  continouare  l'aflèdio  di 

Roano.  172. 

Confuka  in  Ifpagna  circ'al  modo  di  rifen- 

tirfi  contro  la  Regina  d'Inghilterra^ .. 

118 
Conte  d'Aremberghe  fa  ritirare  rHolach 
.     dili'airedio  di  Zutfen.  61 

Conte  d' Agamonte  fatto  prigione  de'  Sol- 
•   Icuiti.  16 

Conte  della  Laigne  Gouernatore  d'Enau.. 

Conte  di  Suarzembiirgo  fpedito  dall'Im- 

■  pératorealla  Conferenza  di  Colonia  . 

Conte  di  Berffhe  torni  alla  deuotione  del 

Conte  Hermano  ài  Berghe  aflediato  ìxì-j 
Deiienter.  1 6^ .  Refta  ferito.  1 66..  Ren- 
de la  Pi  izza.  166 

Conte  Carlo  di  Mansfelt  acquifta  la  Ter- 
ra d'Eyndouen.  55).  Aililta,e  rompe  il 
Marefcial  di  Birone.  55?.  Adedia  la  Ter- 

■  ra  di  Grane .  1 04.  Soccorre  Nimega_» . 

147 
Conte  di  Fiientes  in  Fiandra ..  1 5?o 

Conte  d'Holach  all'aifedio  di  Gronin- 
ghen.3  4.  Fatto  Luogotenente  del  Con- 
te Maiiritio.  6^ .  A  flalta  il  Contradicco.. 

Conte'di  Linceftre  mandato  in  OUanda-j 
dalla  Regina  d'Inghilterra.  103.  Aife- 
dia  Zuttcn .  1 09.  Ma  ne  vien  fatto  riti- 
rare drd  Duca  di  Parma  .110.  Tornaui 
dinuouoj.eviacqa'iìi  alcuni  Forti. i  io. 
Sofpetti ,  che  le  i'rouincie  Vnite  piglia- 
no delle  fi\e  atrioni.  1 1 1 .  Conduce  nuo- 
ui  aiuti  d'Inghilterra.  1 15.  Desinato 
dalla  Regina  a  di  fendere  le  ripe  delTa- 
mcfìs  con  vn'cfcrcito.  ii8 

Conte  Mauiitio  foiVitiiito  in  luogo  del 
Prencipe  d'Oranges  fuo  Padre .  64.  Co- 


manda all*armi  dtlleProuincie  Corifèa 
dtrate .  1 1  z.  Procura  d'afficurarfi  det 
prefidio  di  S.Gcrtnidemberg,  ma  noii^. 
gliriefce.  141.  Sorpjjendt  Bredà.  147^: 
Manta  vn-  Forte  contro  Nimega.  1471 
S'impadronifce  di  Zutfen.  1(^5.  E  poi 
della  Piazza  di  Deuenter.  1 66.  Viene  in 
mano  fua  la  Città  di  Nimega .  1 6^.  Pi- 
glia bteenuich .  1 8p.  Ei  il  Forte  di  Co- 
uerden .  1 5J0 

Colonello"  Noriz  forprende  il  Forte  di, 
Blanchemberg .  1(^4 

Colonello  di  Vera  Inglefe  foccorra  Rem- 
berg.  ^  144 

Comparatione  fri  il  Rè  di  Nauarrà3,&:  it 
Buca  di  Parma.  149 

Conte  Pietro  Erneflo  di  Mansfelt  lafciatà 
dal  Farnefe  al  gouerno  di  Fiandra.  1 491- 

Conte  di  Renemberghe  torna  all'vbbi- 

'  dienza  del  Rc.3  3 .  Et  al  medefimo  tem- 
po fi  aflìcura  della  Città  di  Gronin-.. 
ghen. 3 3.  Art'edia  Steenuich.  Ma  è  co- 
Itretto  diritirarfene.34.Sua  morte..  54 

Conte  di  Saligni  fatto  prigione .'        179 

Contradicco  di  Couefteyn.  72.   Difelo. 

con  quattro  Forti  da'  Regi).  S(J.  Affalta-. 

to  da'  lòlleuati  ;  ma  fenza  frutto.  87.  Di 

nuouo  combattuto  da'  medefimi .     89 

D 

DEputati  Cattolici  delI'Vnione  Fiam- 
minga, che  fenfo  hauelfero  in  mate-, 
ria  di  mutar  Prencipe..  14. 

DefcrittionedelhCittà  di  Maftrich.     7 
Defcrittione  del  la  Città  d'Anuerfi.       6$ 
Defcrittione  del  ponte  fabricato  su  laj>. 
Schelda  nell'aflCedio  d'Anuerfa.         80. 
•  Deuenter  acquiftato  dal  Farnefe.  1 11.  Ri- 
cade in  mano  delle  Prouincie  VnitC-/ .. 
\66 
Duca  d'Alanfòne  torna  in  Francia.  4.  Vie- 
n'eletto  Prencipe  de'  Paefi  baili  25.  E. 
con  qu^li  conditioni  ne  fia  da  lui  accet- 
tato li  dominiOi?.5>.  Soccorre  la  Città  di- 
Cambray  3  6.  Paiti  in  Inghilterra ,  e  di, 
là  in  Zelanda .  45 .  Sua  entrata  foìenn€_> 
in  Anuerfa.  4; .  Riceue  la  genie  da  lui  a- 

ipef- 
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fpettata.  51.  Viene  configl iato  ad  vfare 
li  forza  per  iftabilire  il  nuouo  Prenci- 
V  pato.  51.  Tenta  di  forp rendere  Anuer- 
la.  5  4.  Ma  con  infelice  fucceilb.  5  7 .  PaC- 
fa  in  Francia.5  p.Muore.  61  .Suo  elogio. 
61 
Duca  d'Aiefcot  eletto  dalI'Vnione  Fiam- 
minga per  la  Conferenza  di  Colonia.* . 

Duca  di  Moftpenfiero  Capo  della  gcntc_» 
delI'AIanfone.  51 

Duca  di  Medina  Sidonia  foftituitoal  co- 
mando dell'armata  naualc  in  luogo  del 
March. S.  Croce.  ii8.  Sua  fpeditione 

■  infelice.  152 
Duca  di  Montemarcìano  mandato  in_» 

Francia  da  Gregorio  XIIII.  1 70 

Duchedadi  Parma  fi  trasferire  in  Fian- 
dra, zy.  Sua  lettera  al  Re  Cattolico.  zS. 
Torna  in  Italia.  zp 

Duca  di  Terra  nuoua  fpedito  dal  Re  Cat- 
tolico alla  Conferenza  di  Colon  ia .  i  $ 

Duca  di  Parma.  108.  Vedi  Prencipe  di 
Parma-.. 

Duca  d'Vmena  s'abbocca  col  EHica  òx 
Parma.  1 48.  Sua  opinione,  che  (\  profe- 
guifca  la  vittoria  dVmala.  i  yS.Eforta  il 
Farnefe  d'allontanarfi  da  Roano.  181. 
Ritiene  il  comando  generale  nel  cam- 

■  pò  della  Lega.  184.  Conduce  rinforzo 
di  eente  in  Roano.  1 8  0 

E 
"TTLogio  del  Duca  d'Alanfone.  61 

J_,  Elogio  del  Prencipe  d'Oranges.     6z 
Elogio  del  Duca  di  Pa  rma.  1 5?  i 

EfchifaaiFcdiata  da'  Regi).  ii3.Rcndefi. 

116 
Eferciro  del  Farnefe  fotto  Maftrich,  come 
acquartcrato.  8 

•Efer cito  del  mcdefimo  intorno  ad  Anuer- 
fa,  comediuifo.  70 

Efercito  della  Lega ,  e  fue  forz  e.         171 
£yndoucn  in  poter  de'Francefi.  s  9-  Ricu- 
perato da' Regij.  jp.  Sig.  d'En-ecJ  irs^ 
Tornay.  41 


F  Attiene  de'MalcontentijChe  fenfi  mo^ 
ftralle^.  S'impadronifce  d'Alofto.i  7. 
Sig.  di  jÉruaches ,  e  fuo  ragionamento 
al  Duca  d'Alan fone.  ji 

Filippo  Secondo  conferma  il  Prencipe  di 
Parma  nel  gouernodi  Fiandra. z. Tira 
alla  dcuotion  fua  le  Prouincie  V^illone . 
1 3 .  Rirolucfi  di  rimandare  in  Fiandra.* 
la  Duchedadi  Parma.  Z7.  Alla  qualc-^ 
poi  concede  di  tornare  in  Italia,  x^.  Sue 
querele  co'l  Re  di  Franciajper  hauere  il 
Duca  d'Alanfone  «iccettato  il  titolo  di 
Prencipe  dc'Paefi  b a fii.  3  i. Dichiara., 
ribello  il  Prencipe  d'Oranges.  31.  In_. 
gran  fluttuatione  fé  debba  afialtare  cov\ 
l'armi  l'Inghilterra,  i  zz.  Rifoluefial  fi- 
ne di  farne  l'imprefa.  r  Z3.  Dichiarafi  dì 
voler'aiutare  la  Lega  Cattolica  in  Fra- 
eia.  1 48 

f  ranccfco  Verdugo  algouerno  di  Frifit^  . 
3 4.  Acquirta  la  Terra  d'Embda.3  5. Sor- 
prende Zutfen.  6q 

Francefi  in  pericolo,  per  la  ferita  dcll'O- 
ranges.  46.  Scorrono  hoftilmente  la_» 
Cittàd'Anuerfa.j^.Ma  fono  ributtati 
da  gli  habitanti.  56.S1  allìcuranodellc» 
Piazze  di  Doncherchen,Dixmuda,  e 
Terramonda.  jó 

Torte  di  Lillo.  6y 

Forte  di  Blanchembeig  prefo  dal  Duca  di 
Parma.  1 1 3 .  In  potere  del  Coloncllo 
Noriz,chclodcmolilce.  1^4 

Forte  di  Engclen  in  mano  de'Solleuati> 
che  gli  cambiano  il  nome  in  quello  di 
Creuecore.  117 

Francefco  Diadi  Im;lefe.  1 1$ 

G 

GAesbech  prefo  da'Solleuatije  ricu- 
perato dal  Farnefe.  j  i 
Gante  in  poter  del  Farnese.                    97 
Gantefi  contrari)  alla  Rei jgion  Cattolica» 
^aJlaSouranita  Ai  Spagna.  3. S'impa- 
dronifcono  della  Terra  di  Menin.     1 7 
GiacmioTaiardo.  19 
Giorgio  Balli  efcc  incontro  al  Rè  di  Na- 
a    z        narra, 
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uiri'a ,  e  lo  f^  ritirare.  1 77 

Giouan  Cafimiro  a  Gante,  e  poi  in  Inghil- 
terra. 4.  Parte  di  Fiandra  con  la  fua  gen- 
te. 4 

GiegoL-ioXIII.  s'interpone  per  la  quiete 
di  Fiandra.  14 

Gregorio  XIIII.  Spedifce  il  Duca  di  Mó- 
temarciano  in  foccorfo  della  Lega  di 
Francia.  170 

Groninghen  afTediato  dal  Conte  d'Flola- 
ch.  53.  Refta libero.  54. Sig.diGroene- 
uelde  Goucrnatore  dclPEfclufo.  1 1 4 
H 

H  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia ,  come 
fi  fcufafle  intorno  al  nuouo  Prenci- 
paro  de'Paefi  bafli  riceuuto  dal  Duca_, 
d'AIanfone  fuo  fratelI0.51.Sig.di  Hier- 
ges  Generale  dell'artiglieria  in  Fiandra. 
b'-EWecifonell'afTediodi  Maftrich.  io 
I 
Sig.d'TNfy,Gouernatore  di  Cambray. 

1  26 

Inglefi  rompono  la  gente  Regia  fotto 

Graue.  loj 

Ipri  viene  in  poter  del  Farnefe.  60 

I  fola  di  CalTante.  1 1 3 

L 

LAgny  prefo  per  aflàko  dal  Duca  di 
Parma.  157 

Lira, Terra;  del  Brabante  viene  in  mano 
de' Regi).  48 

M 


M 


Alines  in  poter  del  Farnefe.         1 6 
PafTa  di  nuouo  in  mano  de'  Solle- 
nati.  2(j.  Torna  all'ubbidienza  del  Rè  . 

Warchefe  di  Barambone  afledia  Rem- 
bergh.  142 

Marchefe  di  Cerraluo  inuiato  dal  Rè  iru 
Fiandra,  i  pò.  Muore  per  viaggio .  i  pò 

Maria  della  Laygne  difende  la  Città  di 
Tornay  in  affenza  del  Prencipe  d'Efpi- 
fìoy  fuo  marito.  40.  Sue  parole  per  ani- 
mare i  foldati.  45 .  Rimane  Inerita .     45 . 

.    Rende  1  a  Piazza .  44.  Fionore,  che  ricc- 


ue  dal  campo  nell'vfcnhe .'  44 

Marchefe HippolitoBentiuoglio»  pi.i  io 

Marchefe  di  Renty'  ferito  fotto  l'Efclufa-» 
•   114 

Marchefe  di  Rubays,  Gouernatore  d'Ar- 
toys.  1 5 .  Affai  ta  il  Sig.della  Nua ,  e  lo  fi 
prigione.  z6.  Opera  appreffo  le  Prouin- 
cie  Vallone ,  che  fi  lafcino  tornare  le^ 
genti  ftraniere.  55).  Piglia  il  Forte  di 
Litchenfuch.  6j.  Soprintende  alla  co- 
ftruttione  del  ponte  su  la  Schelda.74.Fa 
prigione  il  Signor  di  Teligni.  75».  Sua.* 
morte.  85 

Marchefe  di  S.  Croce  destinato  al  coman- 
do dell'armata  nauale  contro  l'Inghil- 
terra dal  Re  Filippo  1 1. 1 25.  Viene  a_. 
morte.  128 

Marchefe  del  Vallo  Generale  della  canal- 
leria  in  Fiandra.  513.  Riceue  l'Ordine^ 
del  Tofone  per  mano  del  Duca  di  Par- 
ma. 108.  D'Italia  torna  in  Fiandra ,  per 
trouarfinel  fecondo  paffaggio  del  Far- 
nefe in  Francia.  177 

Marefcial  di  Birone  in  Fiandra.  5 1 .  Piglia 
la  Rocca, .di  Vouda.55».  Rotto  dal 
Mansfelt.  55).  Torna  in  Francia.(J  i .  Sua 
oratione  ,  perche  non  s'interrompa  l'af- 
fedio  di  Roano.  172.  E'  lafciato  dal  Rè 
di  Nauarra  a  quell'oppugnatione .  ij6 

Martino  Schinche ,  e  fue  qualità.  34.  Soc- 
corre Groninghen.  34.  Sua  vittoria-, 
contro  1  Solleuati  a  Goes.  3  j.  E'  fitto 
prigione.  47.  Paffa  al  feruitio  de  gli  Sta- 
ti.pS.Suo  ragionamento  al  Conte  Mau- 
rilio per  fabricare  il  Forte  chiamato  di 
Schinche.  1 3  6.  Sorprende  la  Terra  di 

.  Bona  .137.  Rompe  alcune  Compagnie 
Regie.  142.  Tenta  di  foi-p render  Nì- 
mega.  143.  Doue  perde  la  vita.        1 44 

Maftrich  afTediato  dal  Prencipe  di  Parma. 
6.  Sua  defcrittione.  7.  Affaltato  da'  Re- 
gij.f).  E  valorofamente  difefo.  1  o.  Cade 
in  poter  del  Farnefe .  1 2. 

Matteo  Mulart  Vefcouo  d'Arras  fi  adope- 
ra per  l'aggiuftamento  delle  Prouincie 
Vallone  co'i  Rè.  H-Sig.  della  Mort^^ 

refU 
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refta  ferito  in  vn  braccio  nell'alTedio 
delI'Efcliifa.  114 

N 

NAiie  di  ftraordiiiaiia grandezza, fa- 
bricata da  gli  Anueilani.  8i 

Nella  pruoua  non  conifponde  all'afpet- 

tatione.  8(j 

Nani  di  ftioco  (pinte  da  gl'Inglcfi  contro 

l'armata  Spagniiola.  1 3  2.«  li  con  quale-» 

effetto.  1 3  2 

Ncuporto  ricuperato  dal  Farncfe.  60 
Nimega  viene  all'vbbid'icnza  del  Rè.  5^8. 

In  gran  pericolo  d'effer  forprela.  145. 

Palla  in  mano  de'SolIeuati.  1-/6.  Sig. 

della  Nua  Luogotenente  del  Prencipc 

d'Orangcs,e  Gouernator  di  Maftrich. 

6.  Non  vuol  rinchiuderli  in  quella-. 

Piazza.  6-  Sue  diligenze  per  foccorrer- 

la.  1 1 .  E'  fatto  prigione.  z6 

Nuys  prelò  per  forza  da'  Regi) .  1 07 

O 

ODcnardonelLi  Prouincia  di  Fiandra 
affediato  dal  Farnefe.  47.  AlFalto , 
che  gli  vien  dato .  48.  Sua  refa .         48 

Odoardo  Lanzauecchia  Gouernator  di 
Bredà.  1 40.Entra  per  tr.fttato  nella  Ter- 
ra di  San  G  ertrudemberg.  1 4 1 

Oratione di  Giacomo  Taiardoa  fàuorc-» 
delLi  Regina  d'Inghilterra.  1 9 

Oratione  del  Sig.di  S.Aldcgonda  a  fauore 
del  Duca  d'Alanfone.  21 

Oratione  del  medelìmo  agli  Anuerfani.75 

Oratione  del  Prencipe  Ai  Panna, per  fu' 
tornare  le  roldatcfche  forelliere .        3  7 

Oratione  del  medefimo  a' Capi  dell'efer- 
cito  all'eiurare  in  Francia.  1  so 

Oratione  del  Si^.  di  Feruaches  al  Duca  d'- 
Alanfone.  55 

Oratione, che  fanno  i  Deputati  delle* 
Prouincie  Vnite  alla  Regina  d'Inghil- 
terra. "90 

Oratione  del  Re  di  Nauarra  a'fuoi  Capi  di 
guerra.  152 

Oratione  del  Alarefcial  di  Birone ,  perche 
l'afledio  non  à  licui  d'intorno  a  Roano. 


Oratione  del  Duca  di  Buglione  in  contra- 
rio. 174 
P 

PArigi  affediato  dal  Rè  di  Nauarra,  T4S 
Soccorfo  dal  Duca  dì  Parma.       153 

Pietro  Gaetano  ^'Iaftro  di  campo  nell'e- 
fercito  Regio  di  Spagna.  1 50 

Ponte  d'Anuerlà ,  e  Tua  defcrittione .  80 
Danno,  che  riceue  dalle  barche  di  fuo- 
co. 8y 

Prcncipcflad'Elpinoy".  42.  Vedi  Maria»» 
della  Laygne. 

Prencipe  d'Òranges  s'affiticaper  foccor- 
rer  Alaftrich.  1 1  .Vfa  ogni  diligenza  per 
difturbare  le  pratiche  d'accomodamen- 
to introdotte  in  Colonia.  I  f.  Applicali 
co'l  penderò  all'elettione  d'vn  nuouo 
Prencipe .  1 7.  Suoi  fini  particolari  in  ca- 
le occalìone .  i  S.  Fauonfce  le  pratiche^ 
in  vantaggio  dell'Alanfone.  25.  Publica 
vna  ferittuia  per  Tua  giultificatione  ivui 
rifpolta  del  bando  Regio  vfcito  contro 
di  lui.  3 1 .  E' ferito  d'archibugiata .  4^, 
Procura  di  riunire  i  Solkuati  Fiammin- 
ghi con  l'Alanfone,  dopo  il  fucceffo  d - 
Anuerfa. 57. E'  vcci(b.Ó2.  Suo  Elogio . 
61 

Prencipc  di  Parma  riceue  la  cófirmationc 
dal  Re  nel  gouerno  di  Fiadra.i.  Afledia 
Mafìirich.ó.Comevidilponcire  il  capo 
all'intorno.S.Sfbi'za  al  fine  la  Piazza.i  z 
Stringe  accordo  co  le  Prouincie  Vallo- 
ne.i2.AcquirtaMalines.i6.Ponevn  lar- 
go affedio  a  Cambrav.  3  j.Ma  è  corret- 
to di  ritirarfene  dal  Duca  d'Alanfonc,^ . 
3  6.  Suo  ragionamento  per  far  tornare.-» 
le  genti  Ihanieie  in  Fiandra.5  7.  Allcdia 
Tornay.40.  E  ne  fa  l'acquifto.4^ .  Strin- 
ge la  gcte  de'  Solleuati.  jo.  Ricuperai! 
Caftello di  Cambrcfis..  5 1 .  S'impadro- 
nifc^'  diDoncherchen ,  e  di  Ncuporto . 
60.  Rifolue  d'affediare  Anuerù  .  65. 
S'applica  a  far'vn  ponte  (òpra  la  Schcl- 
da,perleuare  i  foccorfi  alla  Città.  70 
Folla  di  I S' miglia  fatta  efcauare  da  lui. 
7  2.  Corre  gran  pericolo  nell'operatio- 

ne 
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.tSedeiiébaichcdi  fuoco.  84.  Ributta  i 
inemici  dall'altako  del  Contradicco,^!. 
Riceue  l'Ordine  del  Tolone,  pj.  Sua-, 
entrata  (olennc;  in  Anuerra.p^.Afledii 
>Gi:aucse.i'acqirìì:a.  icó.Si  accampa  fot- 
)1G  y  (irti  o.  asi'C.  Che  viene  in  man  fua_» .. 
-.toj.  L  ilitpairacótrolaTeiradi  Nuys. 
.  .5  o'/.Pigiiail  iritolo  di  Duca  per  la  mor- 
te djel  Padre.  108.  Honore  ,  che  riceue 
'.dal  Pontefice  Siilo  V.i  08.  Va  al  foccor- 
fodiZutfen,  I  IO.  Acquifta  Deuenter . 
li  I  .£  poi  il  C  iftello  di  Vouue.i  1 1 .  Po- 
ne l'affedio  all'Efclufa.  1 13. Che  final- 
mente gli  viene  in  mano.  1 1 6.  Suo  fen- 
fo  cuca  al  douerfi  muouer  l'armi  di 
Spagna  córro  l'Inghilterra.  1 2 1 .  Si  traC. 
feri  ice  a  Neuporto  per  dar  calore  all'- 
^imprefa.13 1.  Difegno  ,  c'hàfopraBef- 
ghes  al  Som,  ma  con  infelice  fuccefTo  ^ 
158.  Sua  infermità  d'hidropifia.  140. 
Abboccafi  co'l  Duca  d' Vmena.148.  Paf- 
fa  in  Francia.  1 50.SU0  ragionamento  a' 
Capi  dell'efercito.  150.  Congiungefi 
con  l'Vmena  a  Meos.  i  j  i .  AfTedia ,  e_^ 
sforza  la  Terra  di  Lagny\  157.  Acqui- 
fta per  afifalto  quella  di  Corbel.     1 60* 
Torna  in  Fiandra.  1 60.  Accampafi  fot- 
to  il  Forte  di  Nimega.i(j(J.Ma  non  può 
farne  l'acquifto.  i  ó/.Riceue  ordine  dal 
RcdipalTarnuouamente  in  Francia».. 
KjS.Refta  fuperiore  nella  fatrione  d- 
Vmala  contro  il  Rè  di  Nauarra.  178. 
Manda  foccorfo  di  gente  a  Roano,  e_-> 
poi  s'incamina  verfo  la  Piccardia  .181. 
AfTedia  la  Terra  di  Rue.  182.  Torna_* 
con  diligenza  alla  volta  di  Roano ,  e  ne 
fa  allontanare  il  R  e  di  Nauarra .     183. 
Refta  ferito  in  vn  braccio  fotto  Caude- 
bech.  1 84.  Fa  piazza  d'arme  nel  villag- 
gio d'Yuetot.  18  j.  Rifoluedipaflare  la 
Senna.  1 87.  E  Tefeguifce  felicemente  . 
187.  S'incamina  alla  volta  di  Fiafidra_i . 
1 85?.  Fa  iftanza  al  Rè  di  lafciare  il  go- 
uerno.  1 90.  S'accinge  al  terzo  pafTaggio 
in  Francia,  i  c^o.  Muore  in  Arras.  15^1. 
^uo  elogio.  i^i 


Prencipe  Ranuccio  primogenito  del  IDu* 

.  Cd  di  Parma  riduce  in  ficuro  l'efereito 
Regio  nel  ritirarfi  dal  Forte  di  Nime- 
ga.  i(J8.  A^Iarchia  di  vanguardia  con  la 
caualleria  nel  campo  della  Lega.  178. 
Softiene  con  gran  valore  la  retroguar- 
dia nella  ritirata  di  Caudebech.       1 88 

Prencipe  di  Simay  torna  all'vbbidienza_» 
del  Rè,  e  mette  la  Città  di  Bruges  iruj 
mano  al  Farnefe.(po.  Ricuperala  Terra 
di  Bona.  1 3  g 

Prouincie  Vallone  in  cofttrafto  co'i  Gan-. 
tefi.  5.  S'aggiuftano  co'l  Prencipe  di 
Parma.  1 3 .  jb  con  quali  conditioni.  1 5 
Confentono  al  ritorno  delle  gè  nti  fkta- 

35> 


mere. 


QVerele  de'  Solleuati    Fiamminghi 
contro  il  Duca  d'Ai anfone.         49 
Querele  de' me  defimi  contro  gl'Ingtefi. 

Ili 
Querele  de'  Capi  della  Lega  contro  il  Du- 
ca di  Parma.  159 
Querele  dell'efercito  della  Lega  per  man- 
camento di  vettouaglie.                 i8ó 


R 


RAgunanza  de  gli  Ordini  generali  inJ» 
Anuerfa  per  l'elettione  d'vn  nuouo 
Prencipe.  1 8.  Molìxafi  inclinata  al  Du- 
ca d'Alanfone.  t6.  Al  quale  con  vna  no- 
bile Ambafceria  offerifce  il  dominio  del 
le  Prouincie  Confederate .  2.9 

-Regina  d'Inghilterra>che  fenfi  hauelTe  in- 
torno al  nuouo  Prencipato  dell' Alanfo- 
ne.40.Fàefaminarenel  fuo  Confeglio 
l'offerta  di  Souranirà  fattale  dalle  Pro- 
uincie Confederate.  1 00.  Procura  d'- 
aggiufìare  le  differenze  tra  le  Prouincie 
Confederate  ,  &  il  Linceflre.  1 12.  Fa 
muouer  pratiche  di  concordia  per  lej» 
cofe  di  Fiandra  co'l  mezzo  del  Rè  di 
Danimarca.  1 1 7 .  Ma  fuanifce  poi  ogni 

trat- 


Tdmta  àelld.  Sewidd  Pai^il 


.     trattationc.  i  iS 

Rifolue  d'opporfi  all'ai-mata  di  Spagna ,  e 
vi  lì  prepaia  con  forze  gr  indi  per  mare, 
e  per  terra.  11  j.  Sua  Oracione  al  Partai 
mento.  125 

Rè  di  Spagna.  Vedi  Filippo  IL 
Reniberg  alFediato  dal  Marchefe  di  Bara- 
bone.  14Ì.  Vien  foccorfo  dallo  Sclìin- 
che.  i4i.EpoidalColonello  Vera  In- 
glefe.  144.  Rendei!  lìn.ilmente  a'  Regij, 

144 
Roano  alTediato  dal  Re  di  Nauarra.  1 70. 

Riceue  foce  orlò  di  gente.  18 1 .  Ridotto 
in  gran  pericolo.  iSi 

Rè  di  Naiuria  alfedia  Parigi.  i4<?.  Sua_. 
efort itione a' Capi  del lefercito^  1 5 1. 
Lieiii  i  1  campo  d'i ntorno  a  Parigi.  1 5 4. 
Sridii  nemici  a  battaglia.  1 54.Tenta  di 
forp render  Parigi.  1 58.  Infeili  il  campo 
contrario.  i^i.Mettel'adedio  a  Roa- 
no. 1 70.  Si  trasferifce  ad  Vm  ila ,  di  do- 
Vie  fi  muoue  per  riconofcere  in  perfona 
il  campo  della  Lega.  177.  Relii  ferito 
d'arclìibugiata.  178.  Torna  a  ftringer 
Roano.  182.  Licuafi  da  queiralfedio  . 
185.  Impedifcc  le  vcttouaglic  al  campo 
de'  Collegati.  1 85.  Sua  Ipcranza  di  vin- 
cere il  nemico  per  via  della  fame.      1 8^ 


fcnfidiPioV.donti-o  quella  RègihiJl 
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Solieuati  Fiamminghi  ih  gran  difunionc» 
fra  di  lorOi^.Per  mancamento  di  dana- 
ro non  poilono  foftcnerc  le  ibldatefche 
ftraniere.  ^.Nudrifcono  in  buone  fpe- 
ranze  di  foccorfo  gli  alfediati  di  Ma- 
tlriclì.  1 1.  Mandano  i  loro  deputati  al 
maneggio  di  pace  introdotto  in  Colo- 
nia. 1 5.  Acquillano  Deuenter  ,  e  Gro- 
ningliciv  17.  Difegnano  d'eleggere  vn 
nuouoPrencipe.  17.  Occupano  la  Ter- 
ra di  Condè.  3  i.  Publicano  l'elettionO 
da  loro  fatta  del  nuouo  PrencipO .  5  57. 
Loro  querele  contro  l'Alanfonc-^ . 457. 
Quanto  fi  alteraflero  per  la  tentata  for- 
prefx  d'Anucrfi.57.Raggiunftanfico'i 
Francefi ,  per  opera  dell'Óranges .     5  8 
Sofiituifcono  il  Conte  Mauritio  iài-., 
luogo  del  Prcncipc  d'Oranges  fuo  pa- 
dre. 64.  Racquiftano  il  Forte  di  Lilxrhé- 
fuch.83.Rottial  Contradicco  di  Co- 
ucfl:eyn.5)i.  Spcdifcono  Deputati  peu 
oflerire  alla  Regina  d'Inghilterra  la_. 
Souranità  delle  loro  Proiuncie.  5? 5?.  Lo- 
ro sforzo  per  foccorrer  l'Elclufi.      1 1  j. 
Pii^liano  il  Forte  d'Engelen.i  1 7. Rom- 
pono i  Regi)  vicino  a  Nimega.        1 67 


SAnGertrudcmbeig  viene  in  mano  de*^ 
Regi).  141.  Sig.  di  S.  Aldegonda  in-, 
grancie  llima  apprelfo  l'Vnione  Fiam- 
minga z  I .  Capo  del  goucrno  in  Anuei%. 
fi.7j.  Suo  ragionamento  per  animare 
gli  Anuerfini  a  foftenere  l'ailedio .     76 

Schinche .  Vedi  Maitino  Schinchc . 

Scballiano  Tappino  Francefe  ,  e  Suuar- 
zemburgo  dHarle  alia  difela  di  Ma- 
llric  li.  6.  Loro  vigilanza,  io.  Ributta- 
no i  R  cgij  con  gran  valore.  i  o 

Sirto  Quinto  Sommo  Pontefice  manda  a 
prefcntare  il  Capello,e  lo  Stocco  al  Du- 
ca di  Parma.  loo.  Eforta  Filippo  IL  all'- 
imprefi  dlnghilterra.  iii.  Seguita  i. 


TOrnay'airediato.40.  Batterie, che  li 
fono  piantate  contro.  42.  Softiene-» 
il  primo  alTilto.  42.  Riceue  vn  picciol 
foccorfo. 45  .Rendefì  finalmente  al  Fac- 
nefe.  44.Sig.diTeligay'  al  goucrno  di 
Lillo.  7 1 .  L' fatto  prigione.  7 1 


V 


Achtendonch  ITrende  al  Mansfelc  ., 

Verdugo  \  Vedi  Francefco  Vercftigo. 
Venlò  aifediatodal  Farnefe.  icó.Renie- 
fi  prima  che  i\  venga  all'adàlto .       1 07 
Vouuc  iamauo  delDuca  di.Paima.     1 1 1 

Sig.. 


TauoU  della  Seconda  P^arte. 


Sig.di  Viilars  alla  difefa  di  Roano.  1 7 1 
Allaka  con  gran  valore  il  campo  di  fuo- 
ri, e  lo  daneggia  grauemenre .  1 80. 
Confìglia  j  che  H  voltano  le  forze  della 
Lega  in  altre  parti.  181 

Fa  itìanza  di  foccorfo.  1 8  i 


ZVtfenaflèdiato  dalLinccfìrc. 
E'foccorfo  dal  Farnefe. 
In  potere  del  Conte  Mauritio. 
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